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€)moranze  If  Ancona, 


Ben  più  di  una  biografia  di  Alessandro  D'Ancona,  la  qnale,  in  nn  yo- 
Inme  offerto  a  Lui,  metterebbe  a  dura  prova  la  sua  modestia,  e  che,  pur 
contenuta  negli  stretti  limiti  del  vero,  parrebbe  adnlatrice,  ci  è  sembrato 
che  debba  riuscire,  cosi  gradita  al  D'Ancona,  come  utile  agli  studiosi 
tutti,  e  documento  di  singolare  eloquenza  in  sé  stesso,  la  Bibliografìa,  che 
qui  segue,  degli  scritti  di  Lui,  compilata  da  tre  suoi  scolari,  L.  Ferrari, 
G.  Manacorda,  F.  Pintor. 

Alla  compilazione  di  essa  Bibliografia,  che  G.  Manacorda  aveva  già 
iniziato  prima  che  si  concepisse  il  disegno  di  un  volume  commemorativo, 
soccorsero,  per  le  insistenze  del  Comitato,  le  copiose  collezioni  di  Riviste 
periodiche  possedute  dal  D'Ancona,  nelle  quali  gli  articoli  stampati  ano- 
nimi sono  firmati  a  mano,  e  quindi  agevolmente  riconoscibili. 

Si  è  creduto  opportuno  distinguere  gli  scritti  di  indole  bibliografica  da- 
gli altri  per  apici  iniziali  e  finali  ['  ']:  e  tralasciare  l'indicazione  dell'anno 
di  stampa  dei  libri  recensiti  quando  è  lo  stesso  in  che  ne  fu  fatta  la  ras- 
segna. Delle  abbreviazioni  è  superfluo  dar  la  tavola,  essendo  tutte  di 
facile  intelligenza. 


SCRITTI  DI  ALESSA>UmO  I)'A?{CONA. 


1850. 

1.  Ib  morta  dì  Kiceolò  Gìorgetti,  can- 
noni due. 

In  Un*  Ri  libretto  ;  Delle  tedi  di  K.  Ù.,  Aì- 
■eorto  d)  €»9ire  Seiu-Ub^lli.  Flrenut  Tip.  Iti- 

1852. 

2.  Memori©  dei  Toscani  alla  Guerra 
del  184S*  Firenze,  Tip,  Nazionale  ital. 
In  8',  pp.  43. 

Con  «»p«aclle«  di  irftr«Uù  lu  ertllaboriziDiie 
COR  It*  rJ*A5^jilii  ó  N.  C»  MiiriMotU.  Vedi  mi 
rufSaa^llo  di  qneita  pub1»lfójt£ÌDii«,  (ì^l  PWm^ 

3.  Il  dramma  moderno  (Il  Gmu^f  Gior- 
nale artistico,  letterario  e  sci  enti  ti  co, 
*.  1, 61  igg.,  70  8gg.,  m  sgg„  102  sgg., 

116  Bgg.), 

4-  Mbcellanea  stòrico- letteraria  (i7  Ge- 
ift/j,  a,  1,  2), 

Co'tiUvtiti  titi  Jcm;.  [nbdìto  e  ttiIJ»  ffenetiii  di 
frftoc  BtirlbiqKctltj  >  triUo  dilli'  Arcbirio  di 
Bt4tc»  di  Fironzi».  Eair.  i  poi-be  fopi«,  Flrcnie^ 

5,  *  CAtJiIogo  di  Spropositi,  opera  del 
prof.  M.  A.  l'arenti,  eon  note  di  E, Roc- 
co *  {L' Etrutta,  a.  II,  299-311, 358-72). 

€L  *  Per  nn  diverso  sistema  di  compilare 
1  VocAbotarì,  discorso  dì  Luigi  Mu^zì 
accademico  con* i spendente  della  Cru- 
sca" (Itit\  Bntttnmm,  11,431-35). 

1853. 

'^v  Ila  filosofia  di  Tommaso  Campa- 
i  ili  Gi^fiio^  a.  Il,  74  sgg.,  77  sgg., 
:-.  =.gg..  «It  si<g.). 

ì^  U  ««pLtnla  Ut  deltoperA  tul  CniDp^odt*, 
di  rul    m\t  al  u.  17. 


8.  Miscellanea  storico-letteraria  (Il  Ge- 
nio, a.  II,  u.  42-3). 

Co&tiBNo  ciinqu«  lettcn-A  mediti!  del  Maohia- 
velH  a  Beiiiidtftto  di  MjirJiaxio  da  MMutobenicìii 
|13  dicfitubri]  IÒ418),  A  Fmniceaco  Vetturì  (^Siigo- 
9tQ  1^13),  aGìo¥.  di  FniDceaco  Vernaccia  U^  f<^b- 
braio  1515),  a  Paola  Vtitturì  (U)  uUubru  1510),  a 
(ìiOYànfiì  VerrmecJAflS  aprile  1520|«EBtr.  a  poebe 
copio,  FJi'C'n£&,  ti{v.  Naslonaio,  di  pp.  Ilv 

9.  'Le  opere  di  Bernardo D avanzati  ri- 
dotte a  corretta  lezione  coli 'aiuto  dei 
nmnoBcritLi  e  delle  migliori  stampe 
e  annotate  pier  cura  di  Enrico  Dindi, 
Firenze,  Le  Mounier,  1852*  (/^Gflwio, 
21-22,  29,  39-4Q). 

10.  ^  Lettere  di  Fulvio  Rangone,  edite 
per  cura  del  dottor  L.  Maini  per  nozzd 
Uampori-Froslni,  Modena^  Rosai  ^(/i 
Gemo,  80). 

11.  *  Delle  opere  di  Yittorio  Alfieri, 
voi.  I.  Vita  scritta  da  esso.  Edizione 
arriccliita  di  alcune  giunte.  Firenze, 
Le  Mounier;  (Il  Genio,  106-7,  132), 

12.  *DÌ  alcuni  scritti  dì  Pietro  Giordani: 
Le  Prose  inedite  prece  tinte  da  notizie 
sulla  vita  e  sulle  opere  del  Giordani  di 
C*  Malaspiuft.  Parma,  Rossetti,  1848; 
e  Alcuna  lettere  di  P.  G,  ece,,  Genova, 
Sordo -Slutì,  1852  '  (Il  Getm,  177-78, 
182-83). 

1853. 

13.  '  Commedie  di  G.M,  Cecelii,  pai*te  in 
prosa  e  parte  in  versi,  ridotte  alla  sua 
(sic)  vera  lezione  ecc.,  2  volL,  Milano, 
Silvestri,  1850'  (Il  Genio,  199-200). 

14.  *  Saggio  di  Rime  di  Giammario  Pio, 
ignoto  poeta  carpift'iano  de!  sec.  XV, 
edito  per  cura  del  dottor  Luigi  Maini, 
per  nozze  Parenti- Vandelli.  Modena, 
Rossi  '  (li  Gmio,  231). 


SCEITTI  DI  ALESSANDRO  D'ANXONA. 


[Iai3-1857] 


15.  ^  Cento  e  più  correzioni  al  testo  delle 
opere  minori  di  Dante  Alighieri,  pro- 
poste agli  illustri  signori  Accademici 
delia  C  rase  A  da  un  loro  socio  corri- 
spondente [K.  Witte],  Halle,  Hendel  ' 
{M  Genio,  263-4), 

16^  Adunanza  solenne  deir  Accademia 
della  Crusca  28  settembre  185B  {Il 
Getìio,  H.  Il,  273). 

Betftiiane  e  ow}er\'a£ÌonJ  sai  *  Bapporto  *  di 
Q.  Al^ftàgali. 

1854. 

17.  Opere  di  T.  Campanella^  precedute 
da  uiì  discorso  sulla  vita  e  le  dottrine 
dell'autore.  Torino,  Pouiba,  voli.  2, 
In-ltì^  pp,  (TCXLHi-lGO  e  S52, 

18.  Lettera  ad  una  uvadre.  Firenze,  Bar- 
bèra, Jiiauclii  e  C^  In  8^,  pp.  15. 

Pcir  nofife  D^Àneùni-Padoa:  XX  11  Kovo^m- 
l»r«  1854. 

19*  *  Cuore  e  arte^  azione  drammatica 
in  sette  parti  di  Leone  Fortìs,  rap* 
presentata  al  TeatrtJ  del  Cocomero 
neirav%*entol853  dalla  compagnia  Ri- 
botti-Vestri  e  nel  corrente  carnevale 
dalla  compagnia  Sadowski  e  Astolfi  * 
{Il  Genio,  398-9)- 

Cgh  1q  j^aoudDìviruo:  INMi  Petreoio  Zamber- 

20.  ^  Placidia,  tragedia  di  Braccio  Bracci 
livornese^  rappresentata  la  sera  di 
martedì  24  gennajo'(/Kre/?/o,41()-ll). 

21.  ^  Delle  relais  ioni  della  letteratura  ita- 
liana con  quella  dì  Germania,  lezione 
dettfl.  neirAccademia  della  Crusca  da 
A.  Reumont  d'Aquisgraua.  Firenze, 
Galilejana'  (Polmium  di  Fnmlglui, 
giorn,  scient.,  letterario,  artistico  e 
teatrale,  n.  2), 

22.  *  L""  abate  Partni  e  la  Lombardia  nel 
secolo  passato.  Studi  di  Celare  Cantu, 
Milano,  Gnecchì  '  {FoUnmsla,  n.  5). 

23.  '  Ricordi  di  famiglia  per  le  noz^e  di 
Eugenio  Michelozzi  eoo  la  marchesa 
Eleonora  Tassoni,  ecc.  per  cura  di 
F.  Cambi  agi*  Firenze,  stampa  Gran- 
ducale' {Fùlimazia,  n.  20). 

24.  ^Lettere  d^ilUistrl  italiani  non  mai 
stampate:  per  le  nozze  (raleottì-Car* 
denas  ecc.,  pubb.  da  Z.  Bicclnerai. 
Firenze,  Le  Monnìer  '  ( pQÌmmz'm, 
n.  27). 


25.  ^  Rodolfo,  poema  in  quattro  canti  di 
G.  Prati.  Torino,  Biancardi^  {FùUma- 
zia,  n.  45). 

Con  lo  p^iii'ud.  ;  Don  Petfonfo  Zftìn  burlile  co. 

1856. 

26.  Con'ispondenze  letterarie  (dal  Pie- 
monte) m  Speitalore,  rassegna  lette- 
raria, artistica  e  industriale,  a.  I,  26- 
31,  41-3,  (54-6,  101-2,  111-1:5,  172-4, 
232-4,  327-30;  375-77,  445-8.  483-6, 
543-45). 

Articoli  tìrmatl  D.  P. 

27.  *  Storia  della  letteratura  italiana  di 
P-  Emiliani-Giudici,  2  voli  Firenze, 
Le  ]!Hontiier  '  {limsia  contctrtparanea, 
a.  ili,  394-8). 

28.  Rassegna  bibliografica  :  '  liacconti 
popolari  di  P.  Tliouar.  Firenze,  Le 
Slonnier,  '  ;  *  Lezioni  di  mitologìa  ad 
tiao  degli  artisti  j  dette  da  G.  B.  Nic* 
colini.  Firenze,  Barbèra  e  Bianchi  '; 
'Versi  di  E.  Fmllanì.  Firenze,  Bar- 
bèra *  ;  *  P.  L.  Farnese,  dramma  tra- 
gico di  B.  Bracci.  FìrenKe,  Benelli^ 
(Biv,  cotUemp.,  a.  111,  704-710) 


18&6. 


29.  Corrispondenze  letterarie  (dal  PìS 
monte)  in  Spettatore ^  a.  II,  30-33i 
131-37. 

30.  '  Di  Braccio  Bracci  e  degli  allrt  poeti 
odiemissimi,  diceria  di  G.  T.  Garganì* 
Firenze,  s.  ii*  V  (Spettatore^  357)* 

31.  *  Beatrice  Cenci,  causa  celebre  cri- 
minale del  secolo  XVI,  Memoria  sto- 
rica di  Filippo  Scolari.  Milano,  Bor- 
roni  e  Scotti  '  {Spettatoret  518-20}* 

1857.  4 

32.  Ballata  di  Uhland,  tradotta  in  versi, 
in  Gabinetto  di  httara^  miscellanea 
di  scritti  francesi,  inglesi  e  tedeschi 
recati  in  italiano,  diretta  da  Zeno- 
crate  Cesari,  a.  1,  100, 

33.  Ballata  Donna  Clara  dì  Heine,  tra- 
dotta in  versi,  ibidem,  102. 

34.  Prefazione  al  voi.  :  Aut-obìografie  (Pe- 
trarca, Lorenzino  de'  Meaici,  Chia- 
brera,  Vico,  Raffaello  da  Monte! opo^ 
Foscolo,  Balbo),  Firenze,  Barbèra. 
Ed.  diamante,  pp,  464.  Altre  edizioni 
del  1859  e  del  1863. 


J1857— :»850] 


8CEITTI   DI  ALESSANDRO  D  ANCONA, 


Xllt 


^  ^  Lpettere  inedita  di  Paolo  Sejynerì 
rieli^  Cora  pagaia  di  Gesù  al  Gran- 
Ij^cr^  Cosimo  terzo,  tratte  dagli  auto- 
]»f-^C  Firenze,  Le  Mounier'  (Spct' 
\$aic^re.  a.  Ili,  460~f>l). 

*  lUastrasione   di   Milazzo  e  stadi 

"falla  morale  e  biu  eostumi  dei  viì- 

\fLTii  del  sao  territorio,  per  G,  Piaggia, 

Palermo'  {Rivista  coniempor,^  a.  V, 

\38-U4K 

31.  *  1j' Itìtermessza  di  E,  Heine,  Tersiona 
di  Giaaeppe  del  Re,  Torino,  Bian- 
ttit^ì'  iÈtmta   di  Fircfue,  voL  II, 

1858. 

38.  La  poesia  popolare  italiana  ( Rivista 
é  Fireme,  voi  IV,  U)B:  voi,  V,  3). 
Estr  a  pochi  esemplari,  Firenze,  tip, 
iliriatiìi  di  pp,  49, 

'^.  *  Marine  e  Paesi  di  G.  Revere,  Ge- 
iiOTa,  l^vajjnino  '  {RitK  di  Firetue^ 
ni  ni  ±25-28). 

1859. 

40.  Puviata  bildioirrufica  politica:  1,*  Poe» 
*ie  uMiionali  di  G,  B.  Niccolini,  pub* 
Mjciite  ,\  profitto  dell»  ffnerra  della 
iutijm'ndenza   italiana,  Firenze,  alla 
GiiììeiftMA*;  2,   *lUusìoni   diplomati* 
che  su  Tatìsestamento  dello  Stato  Ho- 
owao^    pensieri    dì    Filippo   Ugolini, 
Fiféii^e,  Stamperia  sulle  ijOgge  del 
frfaiio';  3.  *  Nulla  di  nuovo.  Torino^ 
tip,  Sarda  '  ;  4,  '  La  pace  di   V il[a- 
fmnoi^  pensieri  di  G.  F.  Avesani.  To- 
rino, Franco  '  ;  5.  *  Milano  e  i  pnncipi 
di  Savoia,  cenni  storici  del  cav.  Anto- 
nio CaBati,  2*  ediz„  Torino,  S.  Fran- 
co *;  6,  '  Confede  rasi  ione  per  Angusto 
de* G ori.  Firenze,  alGabinetto Yieus- 
fcux';  T.  '  Interesse  della  Toscana,  di 
Angosto  de'  Gorì.   FirenKO,  al  Gabi- 
net  io    V i e u s seu  !c  '  (  La   Na  ;  ton e  del 
^l  agosto   e  del  4  settembre,  a*  I, 
aiL  S4  e  48), 

F-* ■     ■"-  -'>rU  U    P  —  TI  D*Aiic»tj»  teniift 

la  rijtLn  La  Xufrtmfé»\  I"  ngD- 

Bl^  !  Itilo  ;:  AfrÌB4B  U6t  I.<«t0  t'«r- 

fK'  <    Ui    «lei    1^  fugHo)    »  <lmt 

^  }  I   bi  ciastruu  uum^ro^  che 

^kc  '  ali  a  emiio  coliti  «qo 

1^^  ^>  itiplarl  i]i4  gi(»rniil« 

c«tL  Redailtttttf  e  l'i! lira 

Pi;  Vlttorii*  Eiu (III nulo 

^1  1:  r  laiiAhir.i  ili  qUelftA 

l^i^^.,^ „  -    -   U  dover  ivaer  ctonio. 


4L  Cronaca  teatrale  :  *  La  guerra  e  la 
pace?  Nuovissima  commedia  allego- 
rica di  Federigo  tTarelli  '  {La  Na- 
zione del  30  sett,,  a.  I,  n,  74). 

42,  Rivista  bibliogratica  politica;  L  ^Su 
i  priucipii  dMudi  pendenza,  libertà  e 
unità  in  Italia,  considerazioni  storia 
cUe*politiche  di  A.  Ciécone.  Pinerolo, 
tip,  Lnbctti';  2,  'Del  congresso  e 
delle  confederazioni  italiane  e  ger- 
maniche del  siff,  Adolfo  Feline  r  tra- 
duzione di  C.  Ricci,  Firenze,  tip.  To- 
relli ';  3,  *  Ijettera  politica  di  un  par- 
roco di  campagna  a  un  buo  collega*; 
4,  *  La  questione  italiana  e  il  clero, 
osservazioni  del  dott.  Carlo  Sanca- 
sciani,  Siena,  Moachini*;  ,ó.  L'assem- 
blea toscana  e  i  preti,  parole  dì  un 
sacerdote,  Firenze,  tip.  Galileiana'; 
ti.  *  Nel  funebre  utìizio  celebrato  il 
22  agosto  1859  per  cara  delle  società 
operaie  di  Savimiano  per  i  morti  della 
guerra  della  Indipedenza,  discorso 
del  teoL  Felice  Cuni  berti.  Sa  vi  gli  ano, 
tip.  Rocca  e  Hreesa  '  ;  7,  *  Denx  mots 
sur  r  Italie  par  Camille  Darò»  Paris, 
Dentu'  {La  Nazione  del  9  ottobre, 
a.  I,  n.  83). 

43,  Rivista  bibliografica  polìt*:  L  'Quat- 
tro mesi  di  atona  toscana  dal  27  aprile 
al  27  agosto  ItìóO,  per  M.  Cari  etti.  Fi* 
renze,  tip.  Le  Mounier  '  ;  2.  '  Versi 
e  canti  popolari  di  un  fiorentino.  Fi- 
renze, fratelli  Cammelli  ^;  3.  MI  mo- 
vimento italiano  nel  Trentino,  di  Lo- 
renzo conte  Festi,  Torino,  s,  n,t. '; 
4.  '  Le  elezioni  comunali  spiegate  al  po- 
polo da  M,  Carlet  ti,  Firenze,  Le  Mon* 
nier ';  5,  *  Le  elezioni  comunali  di  Li- 
vorno, parole  del  cav.  avv,  G,  0,  Care- 
ga,  deputato  alTAssemblea,  Livorno, 
tip.  Mene  ci  *  (La  iVcii-io/ìi?  del  25  otto- 
bre, a,  I,  ti.  99), 

44,  RÌvii?ta  biblìograf.  polìt.  :  *  Le  Grand- 
due  Ferdinand  IV  et  la  Toscane  par 
le  Vi  corate  de  Valori,  Paris,  Di  dot  ' 
{La  Nazione  del  30  ottobre,  a.  I, 
n,  104). 

45,  Ili  vista  bibliografica  polit,:  l,  '  1/ as- 
semblea toi^caua,  conaiderfizioni  di 
L,  Galeotti,  2"  ediz,  corretta  e  nota- 
bilmente accresciuta  eoo  append.  e  do- 
curaenti,  Firenze,  Barbèra;'  2.  L*As* 
iemblea  dei  Rappresentanti  delle  Ro^ 
magne.  Bologna,  tip. governativa*  {Im 
Nti£Ìone  del  12  novembre^  a,  l,  n,  117J. 


xir 


SCEITTI  DI  ALESS ATTIRO  D'ANCONA. 


[1859-1863} 


40,  Kivistfl  biljlìografìcti  politica:  1.'  De 
rorigine  de  la  giienre  d'Italie  et  dea 
cQnscqiieuces  de  la  mix  de  Villa* 
franca,  par  le  raarquÌB  De  GabrlaCj  an- 
cien atnbassadeur,  tjénateur';  2/ Alla 
Toscana,  cannone  di  Inaura  Beatrice 
Mancini  Oliva,  Firenze,  Le  Monnier  ' 
iLa  Nagiofw  del  14  novembre^  a.  I, 
n.  119), 

47,  Rivista,  bibliografica  politica;  1/Snl 
dominio  temporale  dei  Papi,  conside- 
razioni dì  G.  B*  Giorginì.  Firenze, 
tip.  Barbèra,  Bianchì  e  C.  ^  ;  2,  ^  Dx- 
Bcorao  letto  nel  dì  11  novembre  18a9 
daira?vocato  Celso  Mar?:  a  echi.  Fi- 
renze^  presso  Felice  Paggi';  3.  ^  La 
Pianeta  de'  morti,  veglie  del  Fri  or 
Luca*  raccolte  e  commentate  da  Ren- 
zo; 2*  ediy,.  migli orahi.  Firenze,  alla 
Galileiana  '  ;  4.  ■  Parole  di  un  po- 
polano ^  Ferdinando  di  Lorena  e  i 
suoi  avvocati.  Firenze,  alla  (ialileia- 
ha''  {La  NuBtom  del  B  dicembre,  »,  1, 

48,  Rivista  bibliografica  polìtica:  'Studi 
intorno  ai  governi  rappresentativi^  dì 
Prospero  Padoa.  Genova,  Lavagnino' 
(Lft  Nazione  del  18  dicembre,  a.  1, 
n.  143), 

49,  Rivista  bibliografica  polit,:  1,  '  L*Ita* 
lia  centrale  al  concesso,  considera- 
zioni di  M.  Carletti,  Firenze,  Bettiui  '  ; 
2.  '  La  France  a- 1- elle  acpomplt  sa 
tàcbe  ?  Appello  del  popolo  italiano  al 
popolo  francese,  dettato  da  It,  B,  Ce- 
ruti, Firenzéj  Torelli'  {La  Naisionc 
del  28  dicembre^  a.  I,  n,  162). 

1860. 

50,  Rivista  bibliografica  polit*;  1,  *  La 
torture  en  Sitile,  letti'ea  au  journal 
L*  Op  hi  io  n  Na  t  ionn  le  par  M .  Charles 
de  la  Varenne,  Paris,  Dentu';  2,  '  Sto- 
ria an  ed  ottica  della  occupazione  au- 
stri acu  nelle  provi ncie  e  nei  dintorni 
di  Voghera,  scritta  da  P.  Giuria,  To- 
rino, Guigoni  '  {La Nasone d&ì  6 mag- 
gio, a.  li,  n.  127), 

51,  Rivista  bibliografica  polit,:  1,  '  Les 
chasseurs  des  Alpes  et  dea  Appen- 
nins,  hietoire  complète  de  la  guerre 
de  rJndépendance  italienne  en  1859, 
par  Louis  de  la  Varenne.  Florence, 
imprim.  Le  Mounier';  2.  'Solution 
de  la  question  Itali  etnie  etc,,  par  Louis 
de  la  Varenne.  F'iorence,  Grazziui  * 


(La  Xanonv  del  12  maggio  18tìO,  II, 
n.  133), 

52.  Rivista  bìblìograf,  polit.:  1,  '1  cac- 
cia tori  delle  Alpi  comandati  dal  ge- 
nerale Garibaldi  nella  guerra  del  1859 
in  Itaba,  racconto  popolare  di  Fr.  Car- 
rano.  Torino.  Unione  tipografica  edi- 
trice ^  ;  2.  *  storia  della  terza  divi- 
sione delPesercito  sardo  nella  guerra 
del  ^59,  scritta  da  Cesare  Rovighi, 
Torino,  Unione  tip.  edit.  ^  (La  Na- 
eionc  del  17  agosto,  lì,  n.  230). 

53.  Rivista  bibliografica  :  *  Storia  del  tea* 
tro  in  Italia,  dì  Paolo  KmìlÌani-Gìa- 
dici.  Milano,  casa  editrice  Gnigont' 
{La  Nasiom  del  27  agosto,  11,  n.  240). 

54.  Rivista  bibliografica  :  *  Canti  popo- 
lari toscani,  raccolti  ed  annotati  da 
Giuseppe  Tigri,  2'  ediz.  nuovani.  or- 
dinata ed  accreBciuta,  aggiuntovi  un 
repertorio  di  vocaboli  e  modi  dell'uso 
non  registrati  dalla  Crusca,  F^irenze, 
tip.  Barbèra'  {La  Najtom  dell' 11 
settembre,  li,  n.  255), 

1861.  f 

55.  '  Commento  tli  Francesco  da  Buti 
sopra  la  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri,  pubblicato  per  cura  di  Cre- 
scentino  Giannini,  PÌBa,Niatri(7?à*i£!^nc 
italkma  di  seieneejeftere  ed  a r^*,  colle 
EBemeridi  della  pubblica  istruzione, 
a,  il,  284-86),  JÈ 

1862.  ' 

56.  La  storia  d'Attila  v  tìagelluin  Dei  », 
antico  romanzo  cavallereì^co  {Mh\  iftt- 
liana f  eolle  EtiWuieridi  ecc.,  a.  Ili, 
1304-9). 

57.  La  poesia  popolare  fiorentina  nel 
secolo  decirooiminto  {Bivista  contem- 
poranea i  Tol  A XX,  352), 

1863*  4 

58*  La  Rappresentazione  di  Santa  Uli- 
va, riprodotta  sulle  antiche  stampe. 
Pisa,  Wìstri.  In-8°,  pp.  x  un- 114. 

59,  La  storia  dì  Ginevra  degli  Almieri, 
che  fu  sepolta  viva  in  Firenze,  di  Ago- 
stino Valletti,  riprodotta  sulle  ant  iche 
stampe.  Pisa,  bistri.  Iu-S'\  p.  'IH, 

60.  Ossei'vazioni  aopra  alcuni  punti  di 
arte  e  di  storia,  studiati  nei  poeti 
trecentisti  (RÌv,  ittdkina  ecc-,  a,  IV, 
2'G,  H4^1), 
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tSh  I*ell»  Bciioì»  tiormale  superiore  in 
ì*m\RwÌsta  Uaìmna ^cc.,  a,  IV, 9-2-3)» 

1>tt*ni  Ili  ùatik  15  g«iinato  1^5. 

ti2v  'Perchè  si  dice:  «E  fatto  ìl  becco 
airoea*,  novella    del   sec,  XV.  Fi- 

reuze.  Mr>lìnl  '  {IÌ  Bùr^hini,  giornale 
dì  filologia  ecc*,  ft,  J,  597-601), 

.  ^Liaiidi  lui'cliesi  del  secolo  decimo- 
«jmKo  traiti  dai  registri  del  R.  Ar* 
fhivic  di  Stato  di  l^icca  per  cura  di 
SiK.isir  Tì^»ru_ri  Bolo^Da,  tip,  del 
I  A /fi  nnpQh'iana  dipo* 

•'  ',  fickff2*%  arii  t  cmn' 

mercwj  ^  il,  41-3,  60-61,  7<>-8). 

1864. 

p  Attila  Flag'ellum  I)ei,  poemetto  in 

loitrtva  ritim    riprodotto   sulle    anti- 

«ilip  nUmpti  con  prefa/jone*  Pisa,  Ni- 

itTL  Iii-,r,  pp.  XC ¥111-72.  (Vedi  il 

65.  E)  libro  dei  setta  Sa?i  di  Roma, 
fc'to  inedito  del  buon  secolo,  con 
KdiiZH»ii6  e  una  dissertazione  dì 
ri  Brockbjtti»»  tradotta,  con  giunte, 
<1«]  prof.  Teza.  Pisa,  Nìstri,  In-8", 
Fp.  UlV-124. 

W. 'La  sti/ria  del  Calonaco  da  Siena, 
(Spiata  da  un  codice  del  se  e,  XV 
Mb  laa  integrità.  Firen/.e,  A^o- 
itini'  (/?  Mrghmi,  n.  11,  25-31)/ 

67.  Lft  Beiitrice  di  Dmnte,  studio.  Pisa, 
XìjtrL  lii-4",  pp»49;  est  r  dagli  j4n- 
nd/i  rlr//e  [hit  ver  sii  ti  tù^atne^  t.  IX, 
f.  I,  Pmii,  Niì^tri.  WM,  pp.  6-51. 
Ve4i  i  n.^  PJ7,  «j13,  titia 

'  *^.  PrviTizione  allo  scritto  *  La  Monar- 
ehm  dì  IK  A.,  cotiEìiderazioni  di  (lio- 
fwiiii  CWmigriiuii»  Pisa,  Nistri,  in-B*, 
pji*  vi*37  \  Pubblicazione  pel  oente- 
muitt  dantesco,  fatta  a  cura  del  ni- 
pote dell' A. 

||0.  Leggenda  di  8ant^\lbano,  prosa  ìne- 
dit*  del  ier.  XIV,  e  la  storili  di  San 
GiciTanuì  Bocf adoro  secondo  duo  an- 
tkiie  leiciotii  in  ottava  rima,  per  cura 
di  A*  D'Ancona.  Bologna,  Rum  agno  li» 
k-l«%  pp,  109, 

* 'Monumenti  anticUi  di  dialetti  ita^ 
nt  nyblK  da  A.  Mu^i^afìa.  Vienna, 
rold  \  ^  *  AltiVanzusÌBcbe  Gedìchte 


aus  venezianischen  Handscliriften  ber- 
auBgg.  von  A.  Mnssafìa.  Wien, Gerold * 
{MiVr  UaUana  ecc.,  a,  VI,  212-16). 

1867. 

71,  La  politica  nella  poema  dei  sec,  XIII 
e  XIV  (Nuova  Antùloqia,  fase.  1,  5, 
fase,  IX,  b  e  faac.  Xlt,  732»* 

72,  La  storia  di  t)t tinello  e  (liulia,  poe- 
metto popolare  in  ottava  rima  ripro- 
dotto a  nife  antiche  stampe.  Bologna, 
Romagnoli,  lu-ltì'\  pp.  XLVII-2T. 

73,  ^  Dante  e  il  sno  secolo.  Firenze,  Cel- 
lini,  1865-ijH  '  (Reme  crdiqm  d^his- 
toirs  et  di'  ÌUteralure,  publiée  sous  la 
direction  de  MM,  P,  Meyer,  Ch.  Mo- 
rei,  G.  Paris,  H.  Zoteuberg,  a,  U,  42). 

74,  '  Le  opere  volgari  a  stampa  dei 
secoli  XlII  e  XIV  indìcattì  e  de* 
scritte  da  F,  Zambrinì.  Bologna,  Fava 
e  Garagnani,  lHtì6  '  {lìevne  ailique, 
a.  II,  a9), 

1868. 

75,  La  poesia  politica  italiana  ai  tempi 
di  Lodovico  il  Da  varo  (Prapminfttore, 
studi  ilio  logici,  storici  e  bibliogratici, 
a.  1,  disp.  2\  145-70), 

76,  In  lode  di  l laute,  capitolo  e  sonetto 
di  Antonio  Pucci,  poeta  del  secolo  de- 
cimoquarto. Pisa,  Nistri.  ln-8%  pp.  16. 

Per  noKitt  Bùtigì-KiwaUi, 

77,  La  novella  di  M esser  Dianese  e 
di  Messer  Gigliotto  (in  collab.  con 
Giov.    Sforma),    Pisa,    Nistri.    ln-8'\ 

pp.  m 

Np]ci«    SEAmbrìiii-Della  Volpe   —   I    Gmgao 
MI>U€CLXVilL 

7^.  *  Principio  del  Maeatnizzo,  tratto 
da  un  manoscritto  che  fu  di  Daniele 
Manin*  per  cara  di  G.  Ferrato,  Vene* 
zia,  Clemente  *  {N,  A,,  fa^jc.  l\\  835), 

79,  *  I  novellieri  italiani  in  verso,  ordi- 
nati e  descritti  da  G,  B.  Passano.  Bo- 
logna, Ro m a gn ol i  '  { iV . j4  ,  fase .  I V ,835), 

80.  '  Alcune  lettere  familiari  del  se- 
colo XIV,  pubblicate  da  P.  Dazzi. 
Bologna,  Uoni agnoli  '  (  jV,  A^^  fase.  V, 
218). 

BL  *  La  bellissima  istoria  di  Costante 
imperatore,  Lucca,  Baccelli  *  (N.  A*, 
fase,  y,  214), 


B2.  *  Gailkume  de  la  Barre,  rooian 
d^&venture  compose  en  1318  par  A r» 
mand  Vital  de  Castelnaudary  :  no* 
ti  ce  accojiipagnée  d'un  glossaire  par 
Paul  Meyer*  Parìa,  Franck'  {K.  A., 
fascY,  mi}, 

83.  VLa  Priamèle  daos  les  differente^ 
littpratares    ancieDiies   et  niodernes 

far    F.  G,  Bergmaniu   Strasabourg, 
(eoker'  (K  A.,  fase.  V,  220J. 

84.  *  Otto  sonetti  del  secolo  XIV.  Mo- 
detia,  CappeUit  nozze  Zambrim-Della 
Volpe  ^  (.V.  A,  fase.  VII,  665). 

85.  *  Lettere  di  Luis'i  Pulci  a  Lorenzo 
il  Mainai  fico  e  ad  altri.  Lucca,  Giusti, 
nozze  Zani  bri  ni- Deli  a  Volpe  *  (itf^ -4,, 
fase.  VII,  m^i 

86.  *  lì  libro  dì  Sidracb,  testo  inedito 
del  secolo  XI V^  pubbl.  da  Adolfo 
Bartoli.  BoloK'nft,  Itomagnoli'  (N,A^j 
fase.  VII,  G67J. 

87.  *  Scritto  dì  Niccolò  MacbiayelH 
tratto  dairaatografo.  Faenza^  Conti, 
noKze  Zambrini-Bella  Volpe  '  (iV.  A*^ 
fase.  VII,  tìtìT;. 

88p  *  Due  orazioni  di  Francesco  Fi- 
lei  fo  iu  lode  de  ir  illustrissimo  poeta 
Dante  Aligliieri  ecc.^  pubblicate  da 
M.  Dello  UuBSo.  Is'apolì,  Ferrante  ' 
(iV.  A,,  fase.  Vili,  870). 

89.  '  Odi  politiche  e  sonetti  di  Luigi 
Carrer.  Firenze,  Succ.  Lt?  Mounier^ 
(jY.  a.,  fase.  IX  203). 

W*  *  BìbUogntHa  d^  Italia  compilata  sai 
documenti  cotnunìcatì  dal  Ministero 
della  istruzione  pubblica,  a,  I.  Fi- 
renze, Pellas  *  (N.  A.,  fase,  IX,  203). 

9L  *  La  lingua  d' Italia,  lettere  di 
A,  Busca  ino  Campo.  Trapani^  Modica 
Romano  *  (A.  ^p,  fase.  IX,  20u), 

D2.  'Matteo  dt  Giuvcnazsso,  eine  Fill- 
scbiing  des  XVi  Jahrhunderts,  von 
W. Bernhard!.  Berlin  '{XA.,  fase.  IX, 
206), 

OS.  '  Suireducazione,  fraramento  di  Gino 
Canponi,  2*  edizione.  Firenze,  Paggi  * 
{N.  A.,  fase.  X,  62n). 

94.  *  Libro  di  novelle»  tratte  da  diversi 
testi  del  buon  secolo  della  lingua. 
Bologna,  Romagnoli  ^  (N,  A.,  fmc,  X, 
C2tì). 

95.  '  Saggio  d  '  un  glossario  modenesei 
G.   Galvani  in- 


tomo le  probabiU  orìgini  di  alquanti 
idiotismi  modenesi.  Modena^  Imniaeol- 
Concezione  *  {N.  A.^  fase.  XI,  629). 

96»  *  Le  mie  ricercke  per  le  biblioteche 
e  per  gli  arch/vi  di  Perugia,  pnbbl. 
mensile  di  A.  Rossi,  fase.  1**  e  2^.  Peru- 
gia \  Buoncom pagai  (iV.  A.j  fase.  XI, 
6:X)). 

97.  ^  Spirito  della  storia  d'Italia,  discorsi 
sei  per  F.  Perfetti.  Prato, Alberghetti  ' 
(N.  A.,  fase.  XI,  G31}. 

98.  *  Ktudes    historìques   et    littérairee 

rarK.  Hillebrand,  to.  I,  Paris,  Franek  ' 
JY.  A.,  fase.  XI,  632). 

99.  ^  Notizie  della  vita  del  marcii.  A.  Ma- 
laspina^  nieiuoria  di  Gius.  Canipori 
Modena,  erede  Soliani  '   (^Y*  j1.,  fa- 
scicolo XI,  633). 

1869. 


I 

I 

I 


1(50.  La  Rappresentazione  drammatica 
del  Contado  toscano  (A.  j1,^  fase.  IX^ 
5,  fase.  X,  249).  ■ 

lOL  La  Leggenda  di  Vergogna,  testi  del  ™ 
buon  secolo  in  prosa  e  in  verso;  e  La 
Leggenda  di  Giuda,  testo  italiano  an- 
tico in  prosa  e  iVancese  antico  in  vei"so 
{Sedia  di  curiosità  i^tfvrarie  inedite 
0  rare  dalsernìn  XIII  al  XVIT^ 
disp,  XGIX).  Bologna,  Romagnoli, 
In-8^  pp.  100. 

1(J2.  *  Poesie  musicali  del  secoli  XIV» 
XV  e  XVI  tratte  da  vari  codici  per 
cura  di  A.  Cappelli,  Bologna,  Roma- 
gnoli ^  (.Y,^„  fase,  1,  212), 

103.  *  Studii  neir  archivio  degV  Inquisi- 
tori di  Stato  del  prof.  H.  Fuliu.  Vene- 
zia, Antonelli  '  (AT-  jÌ.,  fa^c.  Ili,  6tìtì). 

Ì(H,  ^Proverbi  e  Canti  popolari  sici- 
liani, illustrati  da  G.  Pitrè.  Palermo» 
Pedone'  (.Y,  A.,  fase.  IV,  891). 

105.  'Sonetti  satìrici  in  dialetto  roma- 
nesco attribuiti  a  G,  G.  iSelli.  Sanse* 
verino  Marche'  (A, ^4.,  fase.  V,  217 

106.  'Collana  dì  scrittori  di  Terra  di 
Otranto,  voi  III- VI,  Lecce»  tip.  Ga- 
ribaldi, 1868  '   {N.  A.,  fase.  V,  219). 

107.  *  Le  selve  della  montagna  pistoiese. 
Canti  V  di  G.  Tigri.  Firenze,  Paggi  ' 
(.Y,^.,  fase,  V,  219), 

loft,  '  Per  nozze  Saoeardo-Bologniut  & 
Veronese,   lettera    di   A.  Costantini 
Pisa»  Nistri'  (N.  X,  fase,  V    '' 
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100.  '  Novellette^  esempì  morAlì  ed  apo- 
loghi di  S,  Bernardino  da  Siena.  Bolo- 
gna, Romagnoli  *  (A7.4,Jasc .¥1,439). 

HO.  *  Tre  lettere  di  Simone  del  Poi- 
lajolo  detto  il  Cronaca,  Fiienze^  tip. 
di  S.  Antonino  '  (JV,  A.,  fase.  VI,  440). 

Ili,  ^  Un  cavaliere  di  Malta  del  sec.  XVI 

Ì Giovanni  PalaiìeH].  Siena,  Lazzeri  ^ 
K  A.,  fase.  VII,  ^mi 

112.  ''L'*  Italia  nella  Div«  Coniroedia  di 
Ce«.  Loria.  Mantova,  18G&  '  (iV.  A., 
f*ac,  VII,  mi). 

1 13,  '  Rainardo  e  l^sengrino,  per  cura  di 
RTeza.  Pisa,  Nistri  '  (X  A,  faac.  YIU, 
8T5). 

114_  *  Trattato  de  Regimine  rectorÌB 
di  Fra  Paolino  minorità,  pubb,  da 
A.  Musaulia.  Vieiuia,  GcroU,  18()8* 
(iV.  A,  fase.  Vili,  ^75). 

115.  *  Fra  Girolamo  Savonarola,  e  no- 
tizie intorno  al  suo  tempo,  per  A.  Cap- 
pelli. Modfiua,  Vincenzi  '  uY.  A.,  ta* 
smcolo  IX,  2m). 

il 5.  *  La  battaglia  di  Montapertl,  me^ 
moria  storica  di  Ce.^.  Paoli.  Siena, 
Bargellini  '  (X  /L,  fase.  IX,  209). 

117,  'Sonetti  politici  e  burleschi  ine- 
diti di  A.  Cammelli  detto  il  Pistoia. 
Livorno,  Vigo  '  (X  A,,  fase.  IX,  211). 

IIR  '  C^am medie  di  Gian  Maria  Cecclii 
pohbUcatt?  per  la  prima  volta  da 
Siicb.  Dello  KugsOi  Napoli  *  {N.  A., 
tasc.  IX,  213), 

1870. 

119,  Lettera  a  P.  Meyer,  P  luglio  1870, 
premessa  alTart.:  Delle  Carte  di  Ar-  ! 
bcirea  e  delle  poesie  volgari  in  esso 
eontenate  :  egame  critico  *li  G.  Vitelli 
(Propugnatore,  ti.  IH,  diì*p,  2*  a  3\ 
254-64). 

ÌW>.  laa  poesia  f?d  una  prosa  di  An- 
tiinio  Pucci,  precedute  da  una  lettera 
al  prc^f.  A,  \VesseIofski  iPr<>pn(;na* 
iort,  a,  IL  39T;  a.  IH,  35).  Eatr.  a 
pochi  esempi,  Bologna,  Fava  e  Ga^ 
rmgQAni,  di  pp.  iMk 

12L  Legg^^nda  dì  Adamo  ed  Eva,  tento 
i  ned  ito  del  secolo  Xl\ .  Boiogna,  Ho- 
m  Agli  oli,  In-lf>",  pp.  32. 

12i.  Notizia  letteraria  :  '  Canti  popolari 
t»idliani,  raccolti  ed  illustrati  da  Giu- 
seppe Pitrè,  proceduti  da  uno  studio 


critico  dello  stes&o  autore.  Palermo, 
Pedone,  voi.  T.  (XA, fase.  Vili,  t<63). 

123.  *  Cronica  come  Annibale  Benti vo- 
glio fn  preso  e  menato  in  prigione  e 
poi  morto  e  vendicato,  per  mes.  Ga- 
leazzo Mariscotto  di  Calvi.  Bologna, 
R.  Tipografia  '  (X  J.,  fase.  Il,  432), 

124.  '  Lettere  di  Bartolummeo  Caval- 
canti, tratte  diigli  originali.  Bologna, 
Romagnoli'  (A.  A,  inac.  Il,  433), 

125.  ^La  Baronessa  di  Carini,  lega-enda 
storico -pò  poi  ti  re  del  secolo  Xvl  in 
noestu  siciliana  con  discordo  e  note 
dì  S.  Salomone  Marino.  Palermo,  Pe- 
done "  (X  A.,  fase,  IV,  StìO). 

126.  *  Le  nozze  di  Virginia  de^Mediei  con 
Cesare  d'Este,  descritte  da  Sìaione 
Fortuna,  F^irenze,  Bencini  ^  {X.  A., 
fase,  IV,  861), 

127.  *  Vittoria  Accoramboni,  Btoria  del 
sec.  XVI,  narrata  da  D.  Gnoli,  e  cor- 
redata di  note  e  documenti.  Firenze, 
Le  Monnier^  (X.4.,  fase.  l\\  mì-2ì. 

128.  '  Saggio  BUI  precursori  italiani,  del 

frof.  A,  P>rera.  Venezia,  Aiitonelli  ' 
X  A.,  fase.  IV,  mil 

129.  ^  Lettere  edite  ed  inedite  del  can. 
Dionigi  Stroeehi,  e  altre  a  lui  raccolte 
da  G,  (ibinaj^si.  Faenza,  Conti  ^  {N.A,^ 
fase.  V,  209), 

130.  *  Sul  testo  del  Tesoro  di  Brunetto 
Latini,  studio  di  A,  Muesatia,  Vienna, 
Gerald'  (X  A.,  fase,  Y,  210), 

131.  *  Lettere  inedite  di  illustri  italiani. 
Per  nozze  Prina-Blaas,  Pisa»  Nlstri  ' 
(X  ^1.,  fase.  V,  212). 

132.  *  Tre  novelle  dMgnoto  autore  del 
secolo  XIX,  non  mai  fin  cjuì  stam- 
pate. Bologna,  H.  tipografia  "  (X  /L, 
fase.  V,  214). 

133.  *  Dante  e  la  Sicilia,  ricordi  di  Lio- 
nardo  Vigo.  Palermo,  Pedoue-Lau- 
rie!'  (X  A.,  fase.  VI,  431). 

134.  'Leggende  e  panzane  educative 
illustrate.  Milano,  RicMedei  '  (X^., 
fase.  TI,  4:i4). 

135.  *  Saggi  di  dialetti  della  provincia 
di  Belluno*  Belluno,  Cave  ssago  '  (Xil,, 
fase.  VI,  435). 

13(i  '  Sulla  leggenda  del  legno  deBa 
Croce,  studio  di  A.  Mn^satìa.  Vienna, 
Gerold'  (X  J.,  lasc,  VI,  435). 
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137.  *  La  Tita  dei  Veneaìiani  fìiio  al  13(M), 
saggio  di  Dart  Cecchetti.  Veuestia» 
Narrato  vi  eli'   (N.  A,,  fase.  VI,  436). 

138.  *  Dante  Alififbìeri  in  Germania^  stu- 
dio di  Don  Pietro  Mug-na.  Padova, 
Prosperi  ni  '  (X^  A.^  fase.  VII,  i>::t:il, 

139.  'Novelle  di  ì\  Prudenzatio.  Na- 
poli, Rocco'  (KA.,  fase.  Vili,  885). 

140.  *  Racconti  di  Rosina  Mozio-Salvo. 
Palermo,  tip.  del  Ghrn.  di  SkiUa^ 
X.  A,  fase.  VITI,  887), 

141 .  *  Pietro  Aretino  e  il  Duca  di  Fer- 
rara, cenni  storici  di  G*  Canmon. 
Modena^  Vili  e  end''  {N^A.^  fase.  Vili, 
866). 

142.  *  Panna  liberata  dal  giogo  di  Mar- 
tino della  Scala^  canzone  politica  di 
Francesco  Petrarca,  nnovameute  espo- 
sta e  e  e,  da  F.  Berlan.  Bologna,  Ko- 
magnolia  (N.  A.,  fase.  XI,  716). 

143.  *  Delle  opere  di  Gnido  Ferrari,  ra- 
gionamento di  Stefano  Crrosso.  No- 
vara, Miglio'  (KA,,  fase.  XI,  716^. 

144.  *  Prose  e  poesie  italinne,  della  rac- 
colta arborense,  con  nn  pensiero  di 
Vincenzo  Fiorentino.  Napoli,  Nobile  ' 
(KA.,  fase.  XII,  948), 

145.  '  Lettere  di  I^er nardo  (Cappello, 
tratte  dagli  originali.  Bologna,  Ho- 
magnoli  '  (N,  A.,  fase.  XII,  950). 

1871. 

14fi*  Novelle  di  Giovanni  Sercambi,  Bo- 
logna, Ho  !  a  agnoli  (  voi.  119  della  Stretta 
(li  curiosa ù  ìctterarir  hicdUe  o  rare). 
In-IG",  pp.  IX,  30:^  fv.  il  n,  615). 

14T.  La  leggenda  della  reina  Hoii^ana  e 
di  Kosana  sua  tiglinola.  Livorno,  Vigo, 
In-B**,  pp.  V-7. 

14B.  Canzone  dì  Giacomo  Leopardi,  se- 
guita da  lettere  di  Ugo  Fo scolo  e 
Pellegrino  Rossi,  Pisa,  Nistri.  ln-8"j 
pp.  15, 

miiieU:  «  lo  aa  béii  fhv  non  val0>.  W  latterò 
dì  U-  Foscolo  soiif*  dJid,  direttfl  a  L,  EamoD« 
dilli  u  d^tUte.  imiÌA  prima,  U  ncttsoitire  Ihì^ 
la  Boe^onfU,  Ln  lettera  di  P.  Jtu&si^  diretta  ■ 
I",  ViaiiL  purt»  ìa  d»tn  del  ♦  dp^^orahr*  1^39, 

149.  Notizia  letteraria:  '  Canti  popolari 
raccolti  ed  illustrati  da  Giuseppe  Pi- 
trè,  voi.  II,  Palermo,  Pedone  '  (A\^», 
fase.  IV,  975). 


150.  Notizia  letteraria:  ^  Archivio  Ff- 
fido,  pubblicazione  periodica,  toni.  I, 
p,  r  (N.  J.,  fase.  V,  214). 

151.  Notizia  letteraria:  *1  primi  due 
secoli  della  letteratura  italiana,  per 
Adolfo  Bartoli.  Milano,  Vallardi  ^ 
{K  A.,  fase.  X,  442). 

152.  Notizia  letteraria:  'Limitazione 
latina  nella  commedia  italiana  del 
secolo  XVI,  studio  dì  V.  De  Aniicis, 
Pisa,  Nistri  *;  *  Studi  sulla  Commedia 
italiana  del  secolo  XVI,  per  Alberto 
Agresti.  Napoli,  tipografia  delP  Cniv.* 
(N,  A.,  fase.  XI,  imi 

153.  '  Pie  Griseldis-No velie  als  Volks- 
miìrchen,  von  H.  Kòbler;  estr,  dal- 
VArchiv  f.  Lift  gcsck,  1870  '  (M  A,, 
fase.  I,  255). 

154.  *  XX  Codici  dantescbi  pubblicati 
da  L.  Scarabelli  :  Infemo,  Bolognaf 
Romagnoli'  (A^.  ^,,  fase.  II,  512), 

1 55.  'I  viaggi  di  Giovanni  da  Manda- 
villa.  Bologna,  Romagnoli  *  (X,  A.^ 
fase,  lì,  m). 

15t).  ^  Leggenda  e  vita  dì  Santo  Gu- 
glielmo d^  Or Jnga  eremita,  pubbb  dal 
professor  G.  Chiarini.  Livorno,  Vigo  * 
(.Y.  A.,  fase.  IL  513). 

157.  '  Rinaldo  da  Montalbano,  del  pro- 
fessor Pio  Rftina.  Bologna,  Fava  e 
Garagnani  ^  {N.  A.^  fase.  11,  513-4). 

158.  '  Bibliotbeca  mamisoripta  ad  S.  M  arci 
Venetiaruni  :  digcssìt  J,  Valentìnelli. 
T.  Ili,  Veneti is,  ex  tj'p,  Comniercìi  ' 
{KA,JmQ.  IL  51b). 

159.  *  Rime  inedite  d -ogni  secolo,  pubb. 
per  le  nozze  Ri^^zt-Cella.  Milano, 
Agnelli^  {-V.A,  fcc.  Ili,  761). 

160.  *I  Guelfi  ed  i  Gbibellini  in  Ber- 
gamo, crouttcn  di  C.  Castelli  e  Cro- 
naca anonima  di  Bergamo,  puUbl.  dal 
ean.  G.  Finazsdì.  Bergamo,  Colombo' 
(K.  A.,  fase.  Ili,  762). 

16L  *  Della  Signoria  di  Castruccio  e  dei 
Pisani  sul  borgo  e  forte  di  J^arzanello 

fer    G.   Sforala.    Modena,    Vincenzi  ' 
N.A.,  fase,  ni,  763), 

l(Ì2t  *  Statuti  senesi  scritti  in  volgare 
nei  secoli  XllI  e  XIV  pubbl.  per  cura 
di  L,  Bandii,  voi.  II.  Bologna.  Roma- 
gnoli '  (X  yL,  l^isc.  Ili,  763): 

163.  *11  libro  di  Tbeodolo,  pofito  in  luce 
per  M.  G.  B.  C.  Giuliarì.  Bologna,  Ro* 
magno  li  '  (X  A.j  fase.  Ill^  764). 
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Ifti.  *  Lettere  yolgari  tiel  secolo  XIII 
«critte  da  ì^enesi  pubìil.  da  C,  Paoli 
^  E.  Piccolomini.  Dolognaf  Roina- 
poli'  iN.A.,  fase.  V,  248). 

165-  *  Proverbi  tioreiitmL  di  F.  Serdo- 
Ufiti,  iLgrgitiQiìvi  alcuni  veneti  in  ve  rat 
rimatLrudova»  Sai  min  *  (JVl  jl.,faic.  V, 

mi 

ì6Ci.  *  Appendice  agli  studii  Yarìi  dì 
A^  lìnscaitio-Campo.  Trapani,  tip.  Mo- 
dica '  (X  A.,  fase.  \\  24*JJ. 

167,  *  Ulteriori  coDsiderazionì  del  pro- 
fessor A.  Gloria  intorno  alla  ter- 
zina liì'  del  eanto  IX  del  Paradiso. 
Padova,  Randi'  (^V.  .4.,  laec.  V,  249). 

ll)§.  *  La  sooLetii  milanese  n  IT  epoca  del 
nsorgimeoto  del  cornane,  di  France* 
SCO  behunier.  Bologna,  FaYa  e  Gara- 
fuani  ^  (A.  A.f  fase.  V,  250). 

169.  *  Salla  tìsìou©  di  Tundalo»  appunti 
di  A*  Mnsaafìa.  Vienna^  Gerold  '  {iV.il., 
fate,  VI,  4H4), 

no*  *  Si  mone  elio,  novella  di  Luigi  Mt?r- 
cantini,  Palermo,  Pedone  '  (N.  X, 
Use,  XL  4*i4). 

171.  *  Poesie  giocose  nel  dialetto  dei 
Cbianajuoli,  di  Baif,  Luigi  Olili  dt 
Casiiglìon  Fiorentino.  Are/.^o^  Bei- 
latti  *  (1V..4.,  fase.  VII,  729). 

172.  "^ L'idea  polìtica  nella  mente  di 
Vittorio  Alfieri,  discorso  del  profes- 
Bor  Tom.  Sanesi.  Prato,  Alberghetti  ' 
UWA-,  fase.  VII,  730). 

173.  *  Tersi  dì  Dario  GaddL  Imola,  Gar 
leali'  (.\^  A,  fase.  VII,  731). 

Ì7i  '  RAceonti  di  Salvatore  Malato- 
Todari».  Palermo»  Pedone  ^  {X.  A.^ 
fitòc  Vn.  731). 

I7?i,  *  Novella  di  Ippolito  e  Lìonora,  di 
tmoi'o  stampata  conforme  no  codice 

Satino  del  sec.  XV.  Livorno,  Vigo  " 
.A.,  ime.  VUL  98fi). 

Htl  Mlelaxiom  ìqì  la\orl  della  R.  Ac^ 
cadcnilA  della  Cruacaf  e  cominemo- 
nutinni  lette  da  M.  Tabarri  ni,  Fi- 
renze, Galileiana'  (JV. ^.^  làsc,  VIU 

1T7.  *  Pensieri  milla  D*  Commedia  ed  il 
THonfo  di  F'rancesca  da  Rimini,  inter- 
prftA£ÌaDÌ  di  .Ma!>^chio  Antonio  gon- 
dolière. V  e  ne  j£  in,  Narrato  v  ic  b  '  (  iV  .A.^ 

fuC,    Vili,    UHI). 


178.  *  Alcuni  documenti  inediti  intorno  a 
Pio  IJ  (?d  a  Pio  HI,  illustrati  da  E^Pic^ 
colomini.  Siena,  Bargellini'  (^'l  A, 
fase,  vai,  981). 

179.  *  Nuovi  poemetti  di  IguaKio  Ciampi. 
Imola,  Galeati'  (lY.  A.,  fase.  LX,  227), 

18(1  *  I  Conviti,  studi  di  Frane.  Melzi. 
Milano,  Bernardoni  *  (N.A.,  fase,  iX, 
227-8). 

18L  *  Storia  di  Perogia  dalle  origini 
al  1H7()  per  L.  Honazzi.  Perugia,  San- 
tncci  '  {N,  A.,  fase.  LX,  22S). 

182.  '  Diplomi  inediti  di  Ke  Carlo  D'An- 
giò  riguardanti  cose  marittime,  pubb. 
da  (ì.  1  Jel  Giudice.  Napoli,  De  Ange- 
ìis'  {KA,.  fase.  IX,  228). 

t83.  *  Della  vita  e  delle  opere  di  Giovan 
Pietro  d'Avenza,  grammatico  del  se- 
colo XV,  commen tarli  dì  Giov.  Sforza, 
Modena,  Vincenzi  '  (A*,  A.j  fase.  X, 
457). 

184.  *  Di  PboIo  Guinigt  e  delle  sue  rie- 
chejsKe,  discorso  di  S.  Oongi.  Lucca, 
Guìdotti'  (N.A,,  fase.  X,  458). 

185.  *  Dantis  AUigherii.  De  Blonarcbia 
libri  tres  mantuieriptorum  ope  emen- 
dati per  C.  Wjtte.  llalis  t?axonum, 
Ilender  (.V.  ^.,  fase.  X,  458). 

18B.  *  Li  db  don  vrai  Aniel..,.  berausgg. 
von  A,Tobler.  I^eipzig,  HirzeP  {N.A., 
fase,  X,  460). 

187,  *  Giovanni  Pontano  ed  i  suoi  tempi, 
monografìa  di  C.  M.  Tali  ari  ijo,  San- 
ie verino  Marebe,  Corra  detti  '  (N.  A.^ 
fase.  XI,  684). 

186.  *  Ninne -Nanne  e  gìuocbi  infantili 
veneziani  raccolti  da  A, Del  Medico  ecc. 
Venezia,,  AntonelU*  (^Y,  ^4.,  fase*.  XI, 
685). 

189.  *  Usi  popolari  siciliani  nella  festa  di 
San  Giov.  Battista,  lettera  di  G,  Pi  tré. 
Palermo,  Pedone  MA'-4.,  fase,  XI,  680). 

190.  '  Sulle  veraiont  italiane  della  storia 
trojan»,  osservazioni  e  confronti  di 
A.  Mussufia.  Wien,  Gerold  *  (N,  j4., 
fase,  XI,  t>86), 

191.  Niccolò  dì  làouello  d^Este,  memo- 
ria del  cftv.  A.  Cappelli.  Modena,  Vin- 
cenzi '  (;V.  A,,  fase.  Xlj  ljt^). 

192.  *  Roman  isclien  Htudien^  herausgg. 
von  E.  Hoebmer.  lieti  1.  Halle  '  N,A., 
fase-  XI,  «Mt). 
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193.  '  Canti  popolari  delle  iaole  Eolie  e 
di  altri  luoghi  di  HÌLMlia,  illuisirati  da 
L.  Lizio- Bruno.  Messina,  D'Amico  ' 
{K.  A.,  fase,  XII,  914). 

194  *  Angelo  Mai  e  le  sue  principali  aeo* 
perte  letterarie  per  A.  Pelìegnni.  Her- 
gamo,  Pagtjoucelli  *  {N.  A.^  fase*  XIX, 
915). 

195,  *  Epistola  de*  costumi  dei  Tartari, 
cavata  dalla  storia  dei  Mongoli  di 
Giov.  dal  Piano  de'  Carpini  Li v orno ^ 
Vigo*  {.Y..d.,  fase.  XI C  91ti). 

19G.  ^  Della  vita  e  degli  scritti  di  Gìo?, 
Oerchet,  ragionamento  di  Gius,  Bu- 
itelli.Firenze,  Cellini  *  { N.A.JnBc.  Xll, 
916). 

1872, 

197,  La  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri, 
riscontrata  su  codici  e  stampe,  pre- 
ceduta da  iirìo  studio  su  Beatriee  e 
seguita  da  iilustra^ìooi  per  cura  di 
A,  D'A.  Pisa,  Nistii  Edia:.  di  GCXI 
esemplari  con  fotozincotipia  iniziale. 
ln*4^  pp.  LX-128  (vedi  i  n}  67,  613 
e  029), 

198.  Sacre  rappresentazioni  dei  secoli 
XIV,  XV  e  XVL  raccolte  e  illustrate. 
Firenze,  Le  Mounier.  In-Ui";  voi.  I, 
pp.  VI,  470;  voi.  Il,  pp.  4tB;  voL  IH, 
pp.  528. 

199.  Saggi  di  polemica  e  di  poesia  po- 
litica del  aec.  XV 11  iAn'kivio  Vendo^ 
t.  Ili,  p.  II,  3f^ì-412.  Eatr.  di  pochi 
eaeniplain.VeneziajViBentini,  di  pp.28. 

200,  Due  scritture  inedite  di  Niccolò 
Machiavelli.  Pisa,  Nistri.  In'4'\  pp*  29. 

KoiJte  €[ivilìt)H-ZjibbA.n  -~  XVI  Ottobro 
MDQlJOLXXIl  — .  U  prliuo  loiitto  «  suU*  naora 
nrilhinn^tt  «Ielle  ^fcrmì.  l'altro  i;  J a  minuta  d^iui 
pinna  di  rjfarraii  pur  lo  Stato  di  Fir^nna. 

^L  Notizia  letteraria:  'I  codici  e  le 
arti  a  Monte  Gassino,  per  I).  Andrea 
Caravita.  Monte  Cassino,  tip.  della 
Badìa,  186**-7L  voir  (N,A.,ì&ìaì^.  Il, 
430). 

202.  Notizia  letteraria:  '  La  Xovellaia 
fiortìBtina,  cioè  tìahe  e  novelline  ste- 
nografate in  Firenze  dal  dettato  po- 
polare e  corredate  di  qualche  note- 
rella  da  V.  Imbrianì.  Napoli,  tip.  Na- 
poletana, 1871  '  (N,  A.,  liasc.  Ili,  696). 

20fì.  Notizia  letteraria  :  *  li  tractato  dei 
Mesi,  di  Bonve^in  da  Uiva  milanese, 


dato  in  luce  da  E.  Lidforss.  Bologna, 
Ito  ni  agno  U  ^  ;  '  Enciclopedia  dantesca 
di  U.  J.  Ferrazzi,  voi,  IV.  Bassa  no, 
Pozzato,  187r  {KA.,  fase.  X,  453). 

204.  'Sopra  P Intelligenza,  poemetto  in 
nona  rima  di  ignoto  autore.  Saggio 
critico  di  C  Belli.  Novi  Ligure,  llai- 
mondi'  {N.A,,  fa^c.  Il,  467). 

205.  *  Les  derni  era  Trouhadoari  de  la 
Proveoce  par  P.  Meyer.Parìft,Franck  * 
(.V.  .4.,  fase.  II,  471). 

206.  *  Cantilene  e  ballate,  stramhotti  e 
madrigali  nei  secoli  XIII  e  XIV*  a 
cura  di  (i.  Carducci.  Pisa,  Nìstri  ' 
(N,  il.,  fase.  IV,  928), 

207.  *  Lettere  inerii  te  dì  L^go  Foscolo. 
Leipzig»  Brockhaua  '  (N.A.y  fase.  IV, 
928j, 

208.  ^  Catalogo  dei  novellieri  italiani  in 
in  prosa,  raccolti  da  ti,  Papanti,  Li- 
vorno,  Vigo'  (JV. -1,,  fase.  IV,  930). 

209.  *  Lettere  della  lieata  Chiara  Gam- 
bacorti pisana.  Pisa,  Nistri  ^  (N*  A^^ 
fase.  IV,  931). 

210.  *  Lettere  del  cardin.  Sadoleto  e  di 
Paolo  suo  nipote.  Modena,  Vincenzi  ' 
(X  A,,  fase.  IV,  931). 

211.  ''Il  professore  Federigo  Dwz  eia 
tìlolog^ia  romanza  nel  nostro  secolo, 
per  L.  A,  Canello.  Firenze,  tip.  del- 
rAsfiociazione  '  (a%\  A.,  fase,  iV,  932). 

212.  ^  Romania,  recneìl  trimestriel  cou- 
Bacré  à  Totude  des  Langues  et  des  Lit- 
tératures  romainea^  publié  par  P.  Me* 
ver  e  G.  Paris.  Paris,  Franck,  1871» 
n.  1^  {N.A,,  fase.  IV,  932). 

213.  "  Codicem  niantiscrìptum  Digby  8G 
in  Bibliotheca  Bodleiana  asaervatnm 
deacripaìt  E.  SteugeL  Halis,  libreria 
orphanatrophei,1871  '  (JV.j4.,fa9C-  IV, 
933). 

214.  *  Canti  del  popolo  di  Cbioggia,  rac- 
colti da  Ang.  Del  Medico*  Venezia, 
AntoneUi'  (N.  A.,  fase,  VI,  4r>4), 

215.  *  Dante  filosofo  e  padre  della  le^ 
teratura  italiana,  discorso  del  pro- 
feiìsor  C.  Vassallo,  Asti,  Devecclu  ' 
(N.A.,  fase.  VU,  mS). 

21 'ì.  '  Dei  Cataloghi  a  stampa  di  Co- 
dici manoscritti  dtdle  biblioteche  ita- 
liane, di  Gius.  Valentinelli,  Venezia, 
Grimaldo^  (N.A.,  fase,  VII,  700). 
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217.  'Origine  della  biblioteca  di  Ema^ 
anele  Cicogna,  per  oo^^e  Chi  od  o- 
Bressanint.  Venezia,  tip*  del  Comnier- 
cio  '  (N.  A.,  fftfic.  IX,  230). 

218.  *  Prose  inedite  del  comm.  Annìbal 
Caro,  pubblicate  da  G.  CugnonL  Imola, 
GaWati'  (K  A.,  fase.  X,  470). 

219*  '  Lettere  inedite  di  P*  Met&atasio, 
Carlo  Goldoni,  Vittorio  Alfieri,  pubbb 
da  A.  Cappelli,  Modenai  Vincenzi  * 
(.V,^.,  faatJ,  X,  470), 

220,  '  Stndi  di  poesìa  popolare  per  G.  Pi- 
tré.  Palermi),  Pedone'  (^"^.^4.,  fase. X, 
470), 

2*ÌL* Canti  popolari  delle  provincie  me- 
ridionali raccolti  da  A,  Casetti  e 
V.  Ini  bri  ani.  Torino^  Loescher^  (^V*-A.h, 
fase,  X,  471), 

222.  *  Sagi^io  di  modi  dì  dire  pro%*er- 
bialì  e  di  motti  popolari  italiani,  spie- 
frati  da  Pico  Lari  da  Vassano.  Ronia^ 
Sinimbergbi  '  (N,  A.,  fase,  X,  473). 

JB3.  *  Deir  avvenire  del  romanzo  m  Ita- 
lìa«  discorso  di  Ant.  Fogazzaro,  eatr. 
da«li  Atti  dell' Acc.  Olimpica,  1871  ' 
(*V,  A.,  fase,  X,  474). 

224,  '  Sili  Diurnali  di  Matteo  da  Gio- 
yenmEZQ.  tnenaoria  di  Bart.  Capasso* 
Napoli,  stamperia  delPUn>  '  (iV»  j1,, 
fase,  X,  474), 

225,  '  La  insurrezione  pugliese  e  la  con- 
quista normanna  nel  secolo  XI,  rac- 
eoatate  da  G,  De  Blasiis,  Napoli, 
Petke^^  (2V,  A,  fase.  X,  474), 

226,  '  E.  Cicoc-na,  discorso  del  professor 
R.  Folin,  Venezia,  tip.  del  Commer- 
cio '  (X  A.,  fase.  X,  475), 

227,  '  StiUe  scienze  occulte  del  Medio 
Evo  e  sopra  un  Codice  della  famiglia 
Speciale,  discorso  del  sac,  I,  Carini, 
Palermo,  Pedone'  (iV.^.,  fase.  X,  476) 

*  Vti^ioue  di  Tugdalo,  volgarizzata 
nel  secolo  XIV,  posta  in  luce  da 
F.  Coraz^inì.  Bologna,  Romagnoli' 
{.V,  A.,  fase.  XI,  75(1). 

2Ì29,  *  ì  Capitoli  della  Compagnia  del 
Broncone,  pubbl.  da  (K  l'aTagi,  Fi* 
renze,  Le  Mounier'  iiY*^„  fase,  XI, 

750). 

S90.  '  Lettere  inedite  di  Lodovico  Anto- 
nio Muratori^  pubblicate  da  (t.  Oliva, 
Eorigo,  MineHi  '  (N.A.^  fase.  XI,  751  ). 


231.  *  Della  vita  e  degli  scritti  di  Stefano 
Guazzo^  discorso  del  prof.  G.  Canna. 
Firenze,  Bencini  '  {N.  A,,  fase,  XI, 
751), 

232.  *  Di  un  antico  inno  alle  Grazie, 
dissertazione  di  Ugo  Foscolo,  Roma, 
Riccomauni  *  (ìY.  A,,  fase,  XI,  752), 

233.  *  Documenti  ined.  riguardanti  Dino 
Compagni  lo  storico.  Firenze,  Celi  ini* 
(J^.  A.,  fase.  XI,  752). 

1873. 

234.  Le  fonti  del  Novellino  (Momania. 
II,  3S5,  III,  164). 

235.  Le  tribolazioni  di  un  insegnante 
di  ginnasio  (La  Xtmone,  anno  XV, 
nn,  107-111  :  riprodotto  ìn  L'Eco  del* 
r Associazione  Nas.  tra  gli  insegnanti 
ti.  scuole  secondarie,  a,  I,  1884,  n.  5^ 
pp.  6-10). 

L*sutor«  dollé  THbalM^oaì  è  il  prof.  P.  Curri, 
eh«  di  11  %  br«v«  mori  p«r  miii  coiitrAttl  noi 
duro  tirocÌJiio.  Precode  allfc  sua  narrKziune  una 
lettor»  del  t)'A.  4  G« lottino  BUncLl.  Knit.  a  lUO 
enemi^larj,  Firenzi,  Le  Mounier,  di  pp.  40. 

236.  In  morte  dt  Alessandro  Manzoni, 
parole  dette  nella  R.  Univeraìtii  di 
Pisa  e  raecolte  *  da  mano  amica  ^  {(4 as- 
setta d' Italia f  di  Firenze,  a,  VILI» 
n.  153-154,  3  giugno). 

237.  Sonetti  inediti  di  Cbiaro  Da  van- 
gati e  d'altii  rimatori  del  secolo  XUI 
(Fropuffnatùre,  VI,  350), 

Lo  Hme  sano  di;  Ohìài-o  DkVAnzatl,  Hnofftro 
l'raticiL^sco,  M nostra  Kinudno,  <7Ìana.  Eatr.  n 
pochi  eH^enipl&rì,  BoJoguft^  Fara  0  GaragtiiLitì, 
dj  pp,  24. 

238.  Notizia  letteraria:  *  Rivelazioni  sto- 
riche intorno  ad  Ugo  Foscolo,  let- 
tere e  documenti  tratti  dall'Archivio 
di  Stato  di  Milano  da  Lud,  Corio. 
Milano,  Carrara*  (iV.J..,  fase.  X,  432). 

239.  *  I  Reali  dì  Francia,  ricerche  in- 
torno ai  Reali  di  Francia  di  P.  Rajna, 
seguite  dal  libro  delle  istorie  dì  F 10- 
ravante.  lìologna,  Romagnoli' (iV^. ,4., 
fase,  I,  263), 

24t>.  *  Memorie  storiche  Vignolesi,  pubb, 
da  A.  Crespellani,  Modena,  Cappelli  * 
(iV,  J„  faac.  11,  510), 

241.  *  La  Kovellaia  milanese,  esempi  e 
panzane  lombarde,  raccolte  da  V,  Im- 
briani.  Bologna,  Fava  e  Garagnani  * 
(i^.^.,fa8c,ll,510). 
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242*  ^  Relazione  di  Germania  e  della 
Corte  di  Rodolfo  11  imperatore^  l'atta 
da  R.  Alidosi.  Modena,  CappelU  * 
(.Y.  A.,  fase,  HI,  751). 

243.  VLettere  di  Luca  ContUei  tratte 
dagli  aut43gratì  per  onra  dì  A.  Ron^ 
t-hini.  Venezia,  Viaentini  ^  {N.  A.^ 
fase.  Ili,  752), 

244.  '  l^a  presa  di  Roma,  per  il  Cele- 
brino composta.  Roma,  tip.  Romana' 
{N.A.,  fase.  IV,  995). 

245.  *  Fronde  e  lìorì  del  Veneto  lettera- 
rio in  questo  secolo,  racconti  biogra- 
fici per  Luigia  Codemo  Gerstenbrand. 
Venezia.  Cecchini  '  (N,  A.,  fase.  IV, 
995). 

246.  '  Novellette  tratte  dai  proverbi  fio- 
rentini inediti  di  Frane.  Serdonati, 
Padova,  Penada  '  {N.  A.,  fase-  IV,  996), 

247.  *  Il  Convito  fatto  ai  figliuoli  del 
Re  dì  Napoli  da  Benedetto  Salutati 
e  Compagni,  mercanti  llorentini  il 
16  febbraio  147tì,  Firenze,  Suce.  Le 
Mounier^  (.Y<A,  fase.  IV,  997), 

248.  *  Duo  scritture  inedito  dì  N.  Ma- 
chiave  Ui,  Fisa,  Ni  stri  *  (iV,/!,,  fané,  IV, 
1*97), 

249.  *  Canti  popolari  veneziani,  raccolti 
da  I),  Gina,  Bernoni.  Venezia,  Fon- 
tana-Ottuììni  '  {K  A.,  fase.  IV,  997), 

250.  ^  I  primi  due  secoli  della  lettera- 
tura italiana,  per  A.  BartoIL  Milano, 
Yallardi^  (JV,  J,,  fase.  IV,  99feS). 

251.  *  Viaggio  da  Venezia  a  Gerusa- 
lemme per  fra  Niccolò  da  Poggibonsì, 
testo  inedito  del  secolo  XIV.  Imola, 
Galeati  '  [N,  A.,  fase.  V,  254). 

252.  *  L'Italia  nella  Divina  Commedia, 
del  dott.  C.  Loria^  2"  edìss,  Firenze, 
Barbèra'  {N.  A.,  laac.  Vii,  754). 

253.  ^  Documenti  inediti  sul  sacco  di 
Roma  nel  MDXXVII,  pubblicati  da 
A,  Corvisìeri.  Roma,  tip.  del  Senato  ' 
(N,  J.,  fase,  VII,  755). 

254.  *  Cbe  cosa  è  amoro?  Sonetti  tratti 
da  un  Codice  estense  del  sec,  XV,  a 
cura  di  A.  Cappelli,  Modena,  Vin- 
cenzi' (iV. -4.,  laac.  VII,  755). 

255.  ^  Ricordo  nuziale:  brandello  di  una 
operetta  storico-tstrnttìva  di  A.  Ros- 
ei. Perugia,  Boncompagnì  ^  (^V.  A.^ 
fase.  VII,  750). 


2Ò6,  *  I  Pittori  dì  Foligno  nel  secol  d'oro 
delle  arti  italiane,  testimonianze  rac- 
colte da  A.  Rossi.  Perugia,  Boneom- 
pagni^  {.V,  A.,  fase.  Vili,  981), 

257.  ^Lettere  ined.  di  ?.  Giordani  a  Luisa 
Kiriaki-Minelli,  Nozze  Brnnialti-Vo- 
labele.  Rovigo,  Mi  nel  li*  (N.  A.,  fasci- 
colo Vili,  981). 

258.  '  Gentile  da  Ravenna,  per  A,  Bor- 
gognoni. Ravenna»  tip.  Alighieri,  1872' 
{JV.4,,  fase.  Vili,  981). 

259.  '  D*  alenni  luoghi  difficili  e  contro- 
versi della  Divina  Connnedia  con  let- 
tera di  S.  Salomone  Marino.  Palermo, 
tip.  del  Giornale  di  Sicilia^  (N.  j4,, 
fase.  Vili,  981), 

260.  "  La  Baronessa  dì  Carini,  leg^ 
genda,  e  ce,  con  discorso  e  note  di 
8.  Salomone  Miirino,  2*  ediz.  l^derrao, 
Pedone'  {K  A.,  fase.  Vili,  982). 

261.  *  Canti  portoghesi  tratti  dal  codice 
Vat.  4^03,  con  traduzione  e  note,  per 
cura  di  E.  Monaci.  Imola,  Galeati  ' 
(.V.^.,  fase.  Vili,  98-Ó). 

262.  *  Trattai^  dell'  arte  del  ballo  dì 
Guglielmo  Fbreo  pesarese,  testo  ine- 
dito del  secolo  XV^  Bologna»  Roma- 
gnoli *  {N.A.,  fase.  Vili,  988), 

263.  *  Leggende  fantastiche  popolari  ve- 
neziane, raccolte  da  D.  G.  Bernoni. 
Venezia,  Fontana-Ottolini  *  (lY,  -4., 
fase.  IX,  223). 

264.  *  Fiabe  popolari  veneziane,  raccolte 
da  D,  G.  Bernoni.  Venezia,  Fontana- 
t)ttolÌni'  (N.A.,  ibidem). 

265.  *  Degli  eretici  di  Cittadella,  me- 
moria del  prof.  G,  De  Leva.  Venezia, 
Grimaldo  '  {N,  yl„  fase.  IX,  224). 

26*ì.  *  Sulla  ricomposizione  del  pulpito  di 
Giov.  Pisano  [scritto  dì  L,  lanfani], 
Pisa,  Nistri*  (.V.  ^„  fase.  IX,  224), 

267,  *  Nuove  poesie  dì  Enotrio  Romano, 
Imola,  Galeati'  (N.  A.^  fase,  X,  444). 

268,  '  Dante  e  ì  Pisani,  studi!  storici  di 
Giov.  Sforza.  Pisa,  Valenti  *  {N,  A., 
fase,  X,  446)* 

269,  '  Lettere  di  Bernardino  Baldi  caraté 
dapli  autografi  per  cura  di  A.  Ron- 
chini,  Parma,  Adorni  '(N.A.^  fase.  XI, 
698). 

270,  *  Lettere  di  moderni  accademici 
della  Crusca.  Padova,  alla  Mìuerv^a  ^ 
(K  A.,  fase.  XI.  698), 
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37t.  H'rislitm  dì  Svezia  fn  Lucca  nel 
MDCLVill,  ricordi  stor.  di  C.  Sardi. 
Lucca,  Giusti  •  IN.  jU,  fase.  XI,  tìlfè), 

271*N^TelUne  popolati  aicilirine  riic- 
colt^  b  Palermo  e  fltiimtfite  da  G*  Pi- 
ti*, l'/ilerniOj  Pedone  '  {N. ^4.,  faac, XI, 

mi 

273,  *?arfllleló  fra  il  dialetto  bellujieae 
ìmim  e  la  lingua  italiana  di  G.  Na- 
Mfi.  Hellano,  Ti&si  '  (iV-  A.^  fase,  XJ, 

2f71  * ì^trenne  nuziali  del  secolo  XIV, 
'pMl  <lft  0*  TargioTìi-Tozzettì,  Li- 
Tomo/Tigo'  (KA,,  fftat%  XI,  699). 

275.  *Un  atto  nazìale  del  13:24.  Padova, 
Vmimm  '  (N.  A.^  fase.  XII,  941»)- 

276-  '  Cmiti  popoìari  veneziani,  raccolti 
iJ»  poni.  (t.  Dernodi.  Veuessia,  Fon- 
tuia-iuiolìni  '  (Arch,  Vmeto,  t  \\ 
p.  l,  HJW-IO). 

1874. 

277,  1  precursori  di  Dante*  lefct*Tra 
f^tta  id  Circolo  filologico  di  Firenze 
il  18  ujftggio  1874.  Firenze^  ì^anaoni. 
InW,  pp.  114. 

27^  Cerco  An^iolieri  ti  a  Siena,  poeta 
uiLomta    del    secolo    XIII    (N.  A.^ 

CT  fi  TTìfie^tro  del  Petrarca  {Mivhia 
'  fienzr^  lettere  ed  urti^  Mi- 

'  lidi,  11,  145). 

2?Ù  iNifervaj^ioni  critiche  ai  venti  so- 
nditi tì«l  eeeolo  XIII  pubblicati  nel 
Pruptiffrmtvre,  ì\.  VL  pa^*  350  esegg. 
ihùpu^n.,  a,  VII,  diep,  ì»  e  2*,  W), 

t>i9crviLcliimì  *ì  «meriti  ttl  Ch.  DaVA^iijfatf  «ed,, 
^  mi  II  u    ì  a,  Eatr.  *  poclii  «Homiflsiii,  Bolo* 

351.  Lettera  a  FranceBco  Zani  brini,  di- 
retare  del  P**nptu}ttaÌQr^  {Propugn.^ 
4.  VII,  disp.  ^\  iU). 

^.  Tn  nonetto  inedito  di  Mess.  Fran- 
cescn  Petrart-a  ed  una  canzone  a  lui 
ifmi.-i .^v  pt emesso  un  sonetto  d* 
i  i  M^?&sina  al  Petrarca  in- 

di! j;...  ^j.\  jj^ntgn,^  a,  VII,  disp.  4*  e 
h  IH}, 

inu  f%àktm  *.  C  Ia  ^AfiT^fio  :  >  V^v  ehi  idovd 
^  Mvno  «  €«ii  prttuìj,piD  >. 


283.  Lettere  inedite  di  illustri  italiani. 
Pisa,  Nistri*  In-8^^  pp.  32. 

NQtxe  Pogge» t- Uè  ^jvo  [a  jiom«  di  A  ed 
E.Nìetrii  -  iAimù  t«ttcru  di  ^Jj«UiiiulÌM!.Fu- 
ucolù,  A  CoiMU-i,  V  Monti,  C  Tfoy*,  C  BÉlbó, 
C.  di  Cavour,  F,  ÌK  Gutsrrazitl, 

284.  '  Pi  porti  letterari  buI  Decaraerone 
del  Boccaccio,  di  F.  Tribolati,  Piaa, 
Nifitn  '  (^^  .4.,  laac.  l,  245). 

285.  '  Le  no  velie  di  Scipione  Oargagli, 

Srem escavi  n na  na r raz ione  dell' a;^ se- 
io  di  Siena,  per  cura  di  L.  Bau  obi. 
Hiena,  Gati  ^  (.V.  A.,  fase.  I,  251). 

286.  *LÌ  Nuptisìli  di  M,  Ant.  Altieri, 
pubb.  da  Kp  Narducci*  Roma,  tip*  Ro- 
niaua  •  (X  A.^  faac.  II,  £>16). 

287.  *Dei  Sepolcri,  e  arme  dt  U,  Foscolo, 
commentato  dal  prof.  IL  A.  Canello. 
Padova'  (X^.,  fase.  Il,  518), 

288.  ^Pre^bìere  popolari  veneziane  rac- 
colte da  I).  G.  Ber  noni.  Venezia,  Aii- 
tonelli'  (N.A.,  fase.  II,  520). 

1876* 

280.  Ije  antìcbe  Rime  volgari,  secondo 
là  lezione  del  cod.  Vaticano  3793, 
pubbb  per  cura  di  A.  \}\\,  e  D.  Com- 
paretti.  Bologna^  Uomagnfjli.  In-B",  di 
pp*  x_\iv-535.  Da  p.  1H"5  a  377  vi  è  il 
Vonirmto  di  CìuUo  (rAìaimo  illustra- 
to. Cfr.  n,  6U7— 0  voi.  Il  di  pp,  425  fa 
pubblicato  nel  1B8L  —  li  voi.  IH  di 
pp.405  nel  1B64.  — 11  voi.  IV  di  pp,  4tJ5 
nel  1886.  —  11  voi.  V  di  pp.  543,  con- 
tenente anche  una  Aggi  unta  di  anno- 
tajsiùm  crittche  del  prot  T.  Casini, 
nel  1888. 

29f),  Musica  e  poesia  nelP  antico  comune 
di  Perugia  (N.  A.j  fase.  V,  55), 

291.  Bue  antiche  devozioni  italiane  (Mi- 
mstd  di  filologia  ronmnzat  diretta  da 
L.  Manzoni,  F.  Monaci^  E.  Stengel, 
voi.  II,  1*28). 

Kstt-.  Jk  pochi  tifoni  plul,  ftiaoltt,  OAtftati,  di  pp.  24 

292.  Lettere  inedite  di  Ugo  FobcoIo  e 
della  contessa  d^Albany*  Pisa,  Nistri. 
ln-16%  pp.  28. 

Xa££tì  Supiiio-Perugiti. 

1876. 

293.  Il  concetto  della  Unìtiì  politica  nei 
poeti  italiani,  discorso  pronunziato 
il  di  Ifi  novenibre  1875  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa  in  occasione  della  BO- 
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lenne   rtaperlura   degli   sttidi.  Plea, 
ÌSìstiL  1ji-8%  pp.  62. 

294.  Del  Secentismo  nella  poesia  corti- 
giana del  secolo  XV  (N.  A.,  fase,  ¥111, 
608;  fase.  IX,  5), 

20r>,  Ricordo  di  Tommaso  Giorgi  (gior- 
nale La  l'roPìncìa  di  Pisat  n.  8). 

Ffti'ole  debite  in  UeaoU  il  24  geoDiilo  ÌSHi  in 
memorii   óeìV  ùìlievù  d^Tunto.   Kstr.   9.  podi! 

296.  Rispetti  del  secolo  XV*  LiromOf 
Vigo,  ln-16^  pp,  IL 

MD€CCLXXV1 

297.  1)^1  per^^on aggio  al  quale  è  diretta 
la  canzone  del  Petrarca  *  Spirto  gen- 
til '  :  Stefanuccio  Colonna  o  Cola  di 
Riens^o,  Lett^efft  alTavv.  Giuseppe  Fra- 
cassetti  {tiel  Giornale  unpoìeiano  dì 
Filosofia  €  Ldtcre,  agosto  1876). 

HIprodòttm  jTii^gli  Sfudt  di  triìim  *  J^tutrin  Lei' 
ttt'ar'ià  (ri  4ft4),  i>r72. 

298.  Semi  in  te  se  storico  di  Antonio  Pucci 

Eer  la  guerra  dì  Firenze  con  Pisa  1342. 
Jvorno,  Vigo,  In-16%  pp,  li. 

KoiM  Paoli- MartflH,  XIV  ottMDCOCLXX  VI: 
ediz.  di  «ali  centodieci  eecmplari, 

29y,  *  1  Parlari  italiani  in  Certaldo  alla 
festa  del  V  Centenario  dì  mes&er 
G.  Boccacci,  omaggio  di  G.  Pananti. 
Livorno,  Vigo^  (A   A.,  fase,  1,  287). 

300.  ^  Fiabe,  novelle  e  racconti  popo- 
lari SLcillanì,  raccolti  ed  illuBtrati  da 
<ì.  Pi  tre,  Palermo,  Pedone -La  arie!' 
(K  A.,  luHc,  1,  239). 

301.  *  Stona  di  Perugia  dalle  orìgini 
al  Ì&K\  per  Luigi  Bonazzi,  voi.  1.  Pe- 
rugia, Santucci'  {N.  A.^  fase,  I^  243), 

302.  ^  La  famiglia  di  Masaniello,  epi- 
sodio della  storia  napoletana  del  se- 
colo XVII  narrato  ed  illustrato  con 
note  e  documenti  da  B.  Capasso,  Na- 
poli, R.  Università^  {N,  A.^  fase,  I, 
245). 

303.  *  Notizie  biografiche  e  bibliografi- 
cbe  degli  scrittori  napoletani  fioriti 
nel  secolo  XVll^  per  0.  MtnierÌ-RÌccÌo, 
Napoli,  lloepli  '  {N.  A.,  fase.  1,  24(ì), 

304.  *  Cenno  storico  deiP Accademia  Al- 
fonsina istituita  nella  città  di  Kapoli 
nel  1442,  per  C,  Minieri-Uiccio.  Na- 
poli, Rinaldi  e  Sterlìzzi  *  ( iV.  A.,  fase,  I^ 
246), 


305.  *  Le  metamorfosi  del  pensiero  pò* 
litico  di  G.  Leopardi,  studio  critico 
con  aunotaz,  dei  prof.  P*  G*  Giozza, 
Benevento,  Nobile  '  (N,  A.,  fase.  II. 
454). 

306.  ^  Serie  delle  edizioni  delle  opere  di 
G,  Boccaccio  latine,  volgari,  ecc,  Bo- 
logna, Romagnoli  '  (N.  A.^  fase  II, 
458). 

307.  *  Il  Canzoniere  portoghese  della  Bi- 
blioteca Vaticana,  messo  a  stampa  da 

E.  Monaci,  Halle,  Niemeyer  '  (A^,  A,, 
fase.  11,  459). 

30^.  *  Curiosità  e  ricerche  di  storia  su- 
Vialpina,  pubbl.  da  una  società  dì 
studiosi  di  patrie  memorie,  Torino, 
Bocca'  {N,A.,  fase.  11,  467). 

309.  *  Giovanni  Boccaccio  an>hascìatore 
in  Avignone,  ecc.  studi  di  A.  Hortia, 
Trieste,  Minerva'  (A^,  A.^  faec,  11,467). 

BIG,  *  La  civiltà  del  Rinascimento  in 
Itali a^  saggio  di  J.  Burt^kardt,  trad. 
dal  prof  D.  Valbusa  con  aggiunte,  ecc. 
Firenze,  Sansoni  ^  (iV.  ^,,  fase.  IL 
468). 

311.  ^  La  Vita  Nuova  di  Dante  Alighieri, 
ricorretta  eoli' aiuto  di  testi  a  penna 
ed  illustrata  da  Carlo  Witte.  Leipzig, 

F.  A.  Bi  ockbaus  '  (K  A.,  fase.  V,  198). 

312.  ^  La  Divina  Commedia  di  Dante 
Alighieri  esposta  in  prosa,  corretUita 
di  testo  e  di  figure  ecc.,  pel  prof  Luigi 
De  Biase.  Napoli,  De  Angelia  *  {N.A., 
fase.  V,  199). 

31 S,  '  Tre  chiose  di  Michelangelo  Cae- 
tani  duca  di  Sermoneta  nella  Divina 
Commedia  di  Dante  Alighieri.  Roma, 
Salviucci*  (X.4.,  fase.  V,  200). 

314,  *  Prose  e  verni  di  Vincenzo  Monti  ' 
-  *  Lettere  inedite  *  -  'Lettera  inedita. 
Imola,  Galeati*  {N.  A.,  tasc.  V,  203), 

315.  *  Studi i  sulle  tragedie  di  Vittorio 
Alfieri,  di  A.  Tedeschi.  Torino,  Loe- 
scher  '  {N.  A.,  fase.  V,  204). 

316.  *  Machiavelli  nella  vita  e  nelle  dot- 
trine, studiato  da  Francesco  Kìtti  con 
P aiuto  di  docum,  e  carteggi  inediti, 
Napoli,  Detken  '  (iV.  A,  fase.  V,  205). 

317,  ^  Cronica  come  Anniballe  Bentivo- 
ffli  fu  preso  ecc.,  per  misser  Ga- 
leazzo Mariseotto  di  Calvi.  Bologna^ 
Regia  Tip.^  (iV.  A.,  fase.  V,  211). 
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BlSv  '  L^  evoluzione  del  RinascimentOi 
Biadio  del  prof*  A.  BartolÌK  Firenze, 
R.  UU  Super;  (X.  A.,  fase.  V,  213). 

31!!.  *  Atti  ti  eli  il  Socie  tu  fitoneo-archea* 
logica  delle  Marche  in  Pernio^  voL  L 
Rocca  San  Cetsciano.  Cappelli  '  {iV,  A„ 
faic,  V,  214). 

32<>.  ^  San  Gttiliiino^  le  sue  acque  ter- 
mali e  i  suoi  dintorni,  notìzie  rac* 
colte  da  Gìov.  Niatri.  Pisa,  Kistri' 
(.V.  A.,  lasc.  V,  214), 

321.  '  Di  fìuittone  d'Arezzo  e  delle  sue 
opcre^  dJHsertazione  del  prof.  Leo- 
poldo Rotnanelii.  Cauipobaisso,  De  Ni- 
i^ri»  '  (.Y,  A.,  fase,  VII,  fì67). 

322.  '  Due  proverbi  storici  toscani  ilUi- 
stniti  da  G,  Palagi  Firenze,  hiucc.  Le 
Mannier  ^  *  La  villa  di  Lappe^gi  e  il 
poeta  O.  U,^  Fagìuoii,  pasBftterupo  di 
6.  Palaci.  Firenze,  Sue  e.  Le  Monnier' 
(X  J./fabc,   VII,  070). 

323.  '  Versi  del  conte  Moualdo  Leopardi 
A  (riacomo  suo  figliuolo,  per  nozze 
Monti  Roberti  Lanzi.  Heeauati,  Sim- 
hoVr  iXA,  fase,  VII,  674), 

324.  '  Bandi  mantovani  del  seuolo  XIV, 
tratti  dairA rebivio  etonco  dei  Gon» 
zaga  da  P.  Ferrato.  Mantova^  Mon- 
dovr  (N.A..  fuse.  VII,  676), 

3Ìa,  *  Un  Codice  membranaceo  del  se- 
colo X  II  della  biblioteca  Benedettina 
dì  Catania....  per  cura  del  cav.  Pa- 
sci naie  Castorma.  Catania,  Pastore' 
tS\A.,  fa?c,  JX,  217). 

32H,  *  Nella  inaugurazione  del  monu- 
mento nazìoni*le  a  Pellegrino  Rossi 
m  Carrara  il  'ó  settembre  1876,  prose 
e  poesie  raccolte  per  cura  della  Com- 
laissione  dirigente  da  0.  Raggi.  Imola, 
Gftleati'  (KA,,  fase,  XL  6*^6). 

$S7.  'Cenni  sulla  vita  e  sui  viaggi  dr»l 
b.  Odpnco  del  Friuli,  di  D.  Largajollì. 
Caiama^    Bellini*    (JV,  ^.,   fase,   XI, 

I*s7 1 

328.  *  Studi  storici  fatti  sopra  84  regi- 
strt  angiomi  dell'Archivio  di  astato  di 
Napoli,  per  C,  Minieri- Riccio.  Napoli, 
Uitialdi  e  Sterlizzi  '  (XjI,,  fase,  XI, 

329.  *  Francesca  Petrarca  a  Novara  e  la 
S1UI  mrri d ga  ai  N o v a res  i ,  fat  t a  i  f  a I i ana 
da  C,  Negroni,  Novara,^  Miglio  *  (  A'.yl,, 
fahc.  XL  69(1  h 


330,  *  Bibliografia  dei  Vocabolari  dei 
dialetti  italiani  race,  e  posseduta  da 
G.  Romagnoli,  compilata  da  A.  Bac- 
chi della  Lega.  Bologna,  Romagnoli  * 
(.V,  .1.,  fase.  XI,  6W), 

331,  *  Catalogo  dei  libri  di  prima  stampa 
e  delle  ediz.  aldine  e  rare  esistenti 
nella  BiblioL  Nazionale  di  Palermo, 
compilato  dal  sae.  A.  Pennino.  Pa- 
lermo, Lao'  (.Y,  A.,  fase.  XI,  692). 

332.  *  La  Biblioteca  del  Museo  Nazio- 
nale nella  Certosa  di  55an  I^Iartino 
m  Napoli  ed  i  suoi  mss.,  esposti  e 
dichiarati  da  C.  Padiglione,  Napoli, 
Giannini  '  (N.  A,,  fase.  XI,  693). 

1877. 

333.  Origini  del  teatro  in  Italia,  studi 
sulle  Hacie  Rappiesentnzìoni,  seguiti 
da  un'appendice  suìle  Rappresenta- 
zioni del  contado  toscano.  1*  iienze,  Le 
IVlonnier.  In- 16%  voi.  I,  pp.  438;  voi  II, 
43<J  (vedi  i  nJ  100  e  67^), 

[ di) ito  (k'i  capitoti:  l.  Jutiodti^ìuìic;  11  I  Padri 
flullEii'1ii«'«a  &  il  TcutraUtinrj;  Uroiigiin  wjicre 
o  lit(ugii;ht}  del  nuovo  Drpniruat  IV.  Il  Itraiuaiit 
litiii'giuci  .  V.  La  Cliictsa  e  il  nnoiro  DratiiiuA; 
Vt.^VDlgiDiDiito  dei  Draitiiu&  liturgica:  VII  .Ori- 
gijii  dtJ  DrMmmn  Baerò  In  Pratici*;  %' iti.  Origini 
del  Praiuzua  tìacro  in  aUre  parti  di  Europa  ; 
IX  llrlgiiii  ani  DraiutUA  sAcro  In  Italia;  X.  1 
Fiagt^lbiJitl  e  la  Landa  draniniatka  uuJtirn  ; 
XI  FonU  della  Laofia  arante ^tllea ;  Kìi  La 
Lauda  drammatica  e  la  LÙurgU ;  XllL  La 
Lauda  drujutujilìcn  divdiita  Oeva^lone,  etti  dif- 
fondo fuori  dell' Lruibria;  XIV.  Le  dovozionì  dd 
Oi«tvi'<ll  e  tkd  Vi-nerdY  Santo;  XV.  Se  la  Sarra 
Ha|>prc<i«ict>taEÌoiit3  uaiK^tiCiae  nel  incoio  .XIV; 
XVI  X»»ciiijii^utu  didJa  inaerà  Riippres«uUziun& 
hi  Fircn£o  ncì  ee<!olo  XV^  o  tua  rtdazionci  colle 
f<;»to  di  ftJin  tiiovanni^  XV  U- La  Sacra  Rappre- 
ai?nlaziutìu  ìu  FirtuEe  n«l  aecolo  XV;  XVIÌt.La 
Sacra  Haiipn^Aentafioni?  fuori  di  Fir^fOtU'  paI  se- 
ealu  XV;  XIX  La  ^acra  Ha ppi-eatnta trinino  u«l 
fregolo  XV]  ;  XX-  Del  varj  uoitii  ilelti»  Sacrti  Hap- 
pr«a«nUxioni;  XXL  L'AujianiU*ione  o  la  Li- 
cenza t  XXII  Midro  ù  canto  delle  Happreaenta- 
ati<mì  ;  X XIII.  Attori,  C]>oiiJpagiìÌD,  !^pettativrì„ 
Limi; hi,  f.Uiiriii,  Uro,  DiirRta  e  Modo  di  recitare 
I»  htaert'  Kapiireientax.ìoni;  X X TV ,  Lingua  della 
!i$Acra  UnpprvaeHtaziouC' ;  XXV.  Fonti  leggeu- 
d  arili  dcUa  Sacra  Rii  pp  retigli  t  a7-Wu  t»,  <;  carattere 
di  queflU.:  XXVI.  Della  unità  d'azione  nella 
Har<fkrpi]«rita£Ìoiio  8acrtJi.  e  di  quella  dì  t?iU[Hi 
«  dì  litùgo;  XXVIL  Aflsettd  sceiilcD  duella  Sacra 
B&ppreAeiiil.taionc;  XXV lU.  Gli  InKe^^t  tea- 
traliì  XXIX.  tntFrm4>£ZÌ  e  pompe  ice^niehe. 

VoL  II.  — ludico  di>l  cafiltDU  1  XKX  Pisrao* 
naggl  divini  «  diabdìci  nollo  Snere  Happro- 
«entnzì^^al  ;  XXXL  pertoriat^gJ  fi!  ni  dolici  iitdlo 
B.icro  Kappri'i^^mit adoni;  ,KXXfl  1  Conti^aaÈI; 
X,XX][E,lVrnonag|Jti  uuiant  dcdla  Snera  H^^i^pre- 
flC}titii,ìoiic.  FìrcIfiniaHtiel^  l^ortiKiiiiii,  Iniii^iiiUorÉ 
TPali.  Astrologi.  iU»did,  Uìudi»,  .XXXIV  Mi^r* 
vaiatiti,  Soldati.  .Miiuiiniddi,  BiUnSit.irj,  r^ val- 
larli XXXV  Fast  ori  t  Contadtui.  Tovcri,  C  o  lu- 
pa i^uiccì.  Osti,  llaJindriui;  XXXV],  Lu  Danno 
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nella  Sacra  Rappresentazione  ;  XXXVII.  Carat- 
tere religioso  e  morale  della  f>acra  Bappreaen- 
tazione:  XXXVIII.  Del  modo  di  comporre  una 
Sacra  Kappresentazione  ;  XXXIX. Drammi  pro- 
fani del  secolo  XV  e  XVI,  modellati  sulla 
Sacra  Kappresentazione;  XL.  Cause  letterarie 
della  decadenza  della  Sacra  Rappresentazione: 
XLI.  Cause  politiche  e  religiose;  XLII.  Viventi 
reliquie  del  Dramma  Sacro. 

Appendice:  La  Kappresentazione  dramma- 
tica del  Contado  toscano:  I.  Le  Rappresenta- 
zioni drammaticbe  del  Contado  in  varie  parti 
d* Europa  e  d'Italia;  II.  Le  Rappresentazioni 
drammaticbe  del  Contado  toscano:  Le  Giostre, 
i  Brtucelli,  i  òlaggi;  III.  La  strofa  e  il  verso 
del  Maggio:  la  musica  e  la  recitazione;  IV.  I 
Teatri  del  Contado;  V.  Il  Prologo;  VI.  Argo- 
menti dei  Maggi:  cenni  sul  Luigi  XVI  e  sul- 
V Incendio  di  Troja;  VII. Caratteri  e  forme  del 
Maggio;  VIII.  I^  Spettacoloso  ed  il  Mora\i- 
glioHO  del  Maggio;  IX. Il  Faceto:  X. La  Morale 
del  Maggio;  XI.  La  Licenza;  XII.  Analisi  del 
Giudizio  finale  e  del  San  Bonifazio;  XIII.  Le 
fonti  e  gli  autori  dei  Maggi;  XIV. Le  Buffonate 
e  i  Contrasti;  XV.  Antichità  dei  Maggi:  Con- 
clusioni. 

334.  Ricordo  di  Enrico  Frizzi,  parole 
dette  dal  prof.  A.  D'A.  ai  suoi  scolari 
il  gfiomo  10  ffoniiaio  1877,  in  memo- 
ria del  defunto  alunno.  Pisa,  bistri. 
In-1()",  pp.  14. 

335.  Canzone  di  Guido  Guinicelli  secondo 
la  lezione  del  codice  vaticano  3793  con 
raffronti  di  manoscritti  e  stampe  e 
saggio  di  commento.  Bologna,  Regia 
Tipografia.  In-8°,  pp.  20. 

Estr.  dal  voi. II  dello  Antiche  rime  volgari,  per 
Nozze  Teza-Perlasca  —  aprilo  MDCCCLXXVlI.: 
cfr.  n.  JM». 


33G.  *  Delle  Sacre  Rappresentazioni  po- 
polari in  Sicilia  per  G.  Pitrò.  Palermo, 
Virzi'  (X^.,  fase.  I,  1>31). 

337.  *  Le  pompe  nuziali  e  il  corredo 
delle  donne  siciliane  nei  secoli  XIV, 
XV  e  XVI,  per  S.  Salomone-Marino. 
Palermo,  Virzi  '  (X.  A.,  fase.  1,  234). 

338.  *  Archivio  di  documenti  intorno  la 
storia  della  Terra  d'Otranto,  per 
L.  G.  De  Simone.  Lecce,  Campanella, 
(.Y.  A,  fase.  I.  i>3r)). 

339.  '  Le  poesie  di  Giuseppe  Giusti  illu- 
strate da  G.  Fioretto.  Verona,  Mun- 
ster'  {X.A.,  fase.  II,  439). 

340.  *  Saggio  di  canti  popolari  raccolti  a 
Pontelagoscuro  per  G.  Ferraro.  Roma, 
Loescber'  (N.  A.,  fase.  11,  441). 

341.  *  Otto  lettere  di  Curzio  Pieehena  a 
Roberto  Titi  con  preliminari,  note  e 
app.  Iper  cura  di  3l.  Ferrucci].  Pisa, 
Xistri'  (.V.  ^.,  fase.  II,  445). 

312.  *  La  Novellaja  fiorentina,  iìabe  e 
novelline  steno>;rafate  in  Firenze  dal 


dettato  popolare,  da  V.  Imbriani.  Li- 
vorno, Vigo  '  (X  A,,  fase.  HI,  697). 

343.  '  Canti  popolari  del  circondario  di 
Modica,  race,  ed  ili.  da  S.  Amabile- 
Guastella.  Modica,  Lutri  e  Secagno  ^ 
(.V.  A,,  fase.  IV,  913). 

344.  '  Le  Rime  di  B.  Rellincioni  riscon- 
trata sui  manoscritti  da  P.  Fanfani, 
voi.  I.  Bologna,  Romagnoli  '  (N.  A.y 
fase.  IV,  9ir>). 

345.  '  Compendio  della  storia  della  let- 
teratura italiana  ad  uso  delle  scuole 
liceali,  di  G.  Monaco.  Napoli,  lovene  * 
(.Y.  ^.,  fase.  VI,  508). 

316.  'Enciclopedia  dantesca  del  pro- 
fessor G.  I.  Ferrazzi  :  bibliografia, 
parte  II,  voi.  V,  ed  ultimo.  Bassano, 
Pozzato'  (A:  a.,  fase.  VII,  744). 

347.  '  Documenti  per  la  storia  delP Uni- 
versità di  Perugia  per  A.  Rossi.  Pe- 
rugia, Buoncompagni  '  (JV.-4.J  fase.  VII, 
750). 

348.  *  Alessandro  VI  e  il  Valentino  in  Or- 
vieto, per  Luigi  Fumi.  Siena,  Sordo- 
Muti  '  (.V.  A.,  fase.  VII,  751). 

349.  '  G.  Casanova  e  gli  inquisitori  di 
Stato,  ricercbe  del  prof.  Rinaldo 
Fulin.  Venezia,  Antonelli  '  (X,  A.^ 
fase.  VII,  752). 

350.  *  Il  Burchiello,  saggio  di  studi  sulla 
sua  vita  e  sulla  sua  poesia,  di  Curzio 
Mazzi.  Bolo.ii:na,  Fava  e  Garagnani  ' 
(X  A.,  fase;  Vili,  993). 

3'>1.  '  Cenni  di  G.  Boccacci  intorno  a 
T.  Livio,  commentati  da  A.  Hortis. 
Trieste,  Lloyd  '  (X.4.,  fase.  Vili, 994). 

352.  '  L'antico  carnovale  nella  contea  di 
^Iodica,  schizzi  di  costumi  popolari, 
per  S.  Amabile-Guastella.  Modica, 
Secagno'  (.Y.  ^.,  fase.  Vili,  998). 

353.  '  Statuti  senesi  scritti  in  volgare 
noi  secoli  Xlll  e  XIV  e  pubbl.  per 
cura  di  L.  Banchi.  Bologna,  Roma- 
gnoli '  [X.  yl.,  fase.  XI,  777). 

354.  *  Canti  popolari  di  Ferrara,  Cento 
e  Pontelat^^osc-uro,  race,  per  cura  di 
G.  Ferraro.  Ferrara,  Taddei  '  {X.  A., 
fase.  Xll,  99()). 

355.  *  Il  palazzo  del  Comune  di  Iesi, 
monogralia  con  app.  di  documenti, 
per  A.  (ìianandrea.  Iesi,  Ruggini  * 
(.Y.  .4.,  fase.  Xll,  999). 
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356.    Lftpoesift  popolare  itAlianav  i)tii<lj. 
ùivomo,  Vigo,  ln-16^  pp.  Xn-47ti 

^T.  Caratteri  di  PìemontesL  illnstri  del 
secolo  XIX  {K  A.,  fase.  XIII,  19). 

l*t*  ■  '"       •    ■■::'" "nato,  del  j^rol  Le*>ii6 

\*ii-  ■H.anta  Bpi^  eoa  ip- 

P»I"1j*  D  <i  i  5  »  t  <  *■  r  i'  -Il  <  " .  (.  ii  ri  0  8 1» ut  i>Js  Ó  ì  iial>bJ  i- 
mIU  »d  tttii^trAtù  dm.  >'Kt>mt!'fÌ«  HiaiiehL  Torino^ 
B*<tt/—  'Cc-naro  Alacri  p^r  £>o[neiiij:o  B«rtJ. 

3^.  U  fivmiglin  di  Giacomo  Leopardi 

(.Y.  A.,  fase.  XX,  561). 
359.  hi  mia   propost-a  di  stampa  del 

é%i}  ài  Mrti  in  iSanudo  {Rfissegna  sci* 

dmmk  di  politica,  sctcfuel  kifere 

ed  arti,  ì"  gem,,  173), 
3G*X  La  Calftbi'ia  descritta  da  un  ca- 

Urtfe  {IL  S,,  ì'  sera.,  3S7). 
3$l  Di  oI{«une  fonti  della  Gerusalemme 

U  Tosso  {II.  .%  1*  sem,,  374). 
3tìl  Alfredo  DeMusset  e  ?  Italia  {E.  S., 

1"  »«ii.,  415). 

*^^.  1  codici  delVArtìliiviù  Co  in  u  naie  di 
Fcraiftg  |/f,  :!>\,  2**  nenì,,  3). 

lì*'»*  l'apa  Ak-ssiindro  VI  in  mia  novella 

diri  iiKQÌù  XVI  (/if,  À\,  2"  seni.,  2t)t^). 

La  fiottili,  di  «Ili  n1  paH»,  l  I»  di^dtiid  dvlta 

DiHtX  i]#gii  ^AifoN«Ml^«  fll  Ù,  il.  CìuUo  Girildì. 

365.01811  Giorgio  Trisimo  (Ì?.5.,  2"  seni., 

t  Fiuljblidnti otte:  ^Hi4ri.ot iti, 
'  ^Ljiliji  di  liti    t«U«riitc»  del 

*  --'.  Biiaati*  '. 

^-  Fra  Gtiittooe  e  ÌI  tìlgìior  Perr<*n§ 
{iiiitmalc  di  fìhhfjm  romanziti  di- 
wtlo  d*  E.  Monaci,  u*  1,  53), 

"^^  U  vìaioDtj  di  V*^nus^  antico  poe- 
m«itn  fK»pi>lrtrc(Cr/orw,  dìflL  romtw^.f 
n.  2,  ni). 

5^.  Vittorio  Euianuele  11,  commemo- 
ri i  nella  scuola  di  lettere 
'f  '  I  geenna  io  1878,  Pisa,  Ni- 
*Uj  I'  i_  in -Hi»  pp.  1*. 

3fi5vXIX  looHii  inediti  ài  Antonio  Pucci 
iPfùpug/t.,  a.  XI,  iltap.  4*  e  5\  Kki). 

^\  ■  il  dei  contadini  della  Ro- 

aa^'ua,  i'ii^a,  KiBtri  e  C.  ln-H%pp.  34- 

IPCC«.LXJtVUL 

SttiiA^i»  tmtW  dtlln  rmr»  «i|iprotU  iniltolftUf    I 
'\Ìf»  t  irtncinillxl  |  4**  ^«ntitdìiil  tlelln  Raam-    I 


giiA  1  OfHiretfA  '  Ri'H^^rjic'Gtm  |  di  Pifteucfi  Hi- 
«Jttìlu  I  dì  f  i>rJ1[  I  ftgi^iuiiUi  111  SiigrelurJu  «i  Cupa 
Sp&ijjtnrti  \  pr(i«.^*j  Iia  sui  dotta  Cumuae  i  diMlì- 
e*tft  àili  Sii^iiori  Aaeocìati  MDCCCXVIII  \  in 
Ferii    diti  nttrl?ÌJird<  co»  A|i|v  J  *. 

371.  Usi  natuli^i  d«i  contadini  della  Ro- 
magna. Pisa,  Nidtrì  t*  U.  In -8",  pp.  18. 

NuK£tt  liìihnjiiii-^rrcuiiMU  —  IV  NRVt'iuhrfi 
HOCCCLXXVm.  Eiitr.  d«l  libro  dd  nacucci, 
V.  11.  pi'bce dento. 

372.  IV  poesie  politiche  del  secolo  XIV, 
Pisa,  i^istrif  e  C.  Iii-ltì\  pp.  14, 

Kojsio  B*i3  chi-Bri  ni, 

373.  Rassegna  li?tteraria  :  *  Alesiandra 
Ma  cinghi  negli  Stronzi,  Itttere  di 
una  gentildonna  liorentina  àA  se- 
colo aV  ai  fìgiìuoH  esuli,  pubbl.  da 
Ces.  Guasti.  Firenze,  Sansoni,  1B77* 
{iV.  A.,  Ili  se.  11,  361). 

374.  Ra.^segDa  letteraria  :  '  Il  Trionfo  della 
libertà,  poema  inedito  dì  A.Matìzom, 
con  lettere  dello  stesso  e  note,  prece- 
duto da  uno  btodìo  di  C  Roniussi.  Mi- 
lanOi  Carrara^  li^77  ^  (N,  A.^  fase.  Ili, 
591). 

375.  Ha.t^segtia  letteraria:  *  Studi  di  eru- 
dizione e  d'arte,  per  A.  Iforgoguonj. 
Bologna,  liom  agli  oli,  It^77*-' Voci  e 
modi  nella  Di v.  Commedia  dell' uao 
popolare  toscano,  diz  Iona  retto  com- 
pilato da  H,  (Javerni.  Firenze,  tip.  il 
GmsU  '  (X  .4.,  fase.  VII,  558). 

37G.  Rassegna  letteraria:  *  T  novellieri 
italiani  in  prosa,  indicati  e  descritti 
da  (r.  Batt,  Pascano.  Torino,  Para- 
vìa,  '  (X  .4,,  fase.  XXI,  15i>J. 

377.*  I  componimenti  minori  della  lette- 
ratura popolare  italiana  nei  principali 
dialetti,  per  h\  Corazzi  ni.  Benevento, 
De  ifenuaro  *  (A''.  J.,,  fase.  1,  204), 

378.  *  A  e  ceti  11!  alle  scienze  naturali  nelle 
opere  di  G,  Boccaccio  ecc.,  indagini 
di  A.  Hortis.  Trieste,  Lloyd  '  (iY..4., 
fase.  I,  2(17). 

37tK  *  Canti  no  poi  ari  istriani  raccolti  a 
EoTtgno  ed  annotati  da  A,  I ve,  Torino, 
Loescher^  {N.  A.,  fase.  VI,  391). 

36().  *  Una  opinione  del  Manzoni  meno- 
mata e  contraddetta  da  V.  Inibrìani. 
Napoli,  De  Augelis  *  {N.A.,  ime  VI, 
392). 

381.  'Gli  Eiidetnonì,  commedia  di  G.  D. 
Girai  di  Ci  ozio,  pubbl  ner  la  prima 
volta  da  G.  Ferraro.  Ferrara,  Tad- 
deì^  {.¥,  ^.,  fase.  VII,  587). 
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382.  *  L' incontro  di  Federico  III  impe- 
ratore con  Eleonora  di  Portogallo  sua 
novella  sposa,  e  il  loro  soggiorno  in 
Siena,  narrazione  corredata  di  docu- 
menti, per  L.  Fumi  e  A.  Lisini.  Siena, 
Lazzari  '  (iV.  A,,  fase.  VII,  595). 

383.  *  Notizie  di  alcune  edizioni  del  se- 
colo XV,  non  conosciute  fino  ad  ora  dai 
bibliografi,  per  C.  Castellani.  Roma, 
tip.  Romana  '  (iV.  A.,  fase.  XII,  789). 

384.  *  Del  viaggio  fatto  dalla  marchesa 
Isabella  d^Este  Gonzaga  a  Cavriana 
ed  al  lago  di  Garda  nel  1535,  lettere 
descrittive  di  M.  Ant.  Bendidio,  pubb. 
da  P.  Ferrato.  Mantova,  Balbiani  ' 
(N,  A.,  fase.  XII,  790). 

385.  *  Il  Hruzio,  giorn.  politico  lettera- 
rio di  Viuc.  Padula  da  Acri.  Napoli, 
Testa  '  (.V.  A.,  fase.  XIII,  189). 

386.  *  Memorie  intorno  alla  vita  di  Sil- 
vestro Aldobrandini  race,  e  illust.  da 
L.  P.,  con  app.  di  docc.  storici.  Roma, 
tip.  Tiberina  '  (iV.  A.,  fase.  XIII,  193). 

387.  *  Braccio  a  Roma,  lettere  di  Brac- 
cio al  cardinale  Isolani,  pubblicate 
da  L.  Fumi.  Siena,  Lazzeri  '  {N.  A., 
fase.  XIII,  194). 

388.  *  Della  sintassi  e  dello  stile  dei  pre- 
decessori di  Dante,  studi  di  P.  Mattei. 
Trieste,  Lloyd'  (.Y.A,  fase.  XXI,  172). 

389.  *  11  Tesoro  di  B.  Latini,  volg.  da 
Bono  Giamboni,  emendato  con  mss. 
ed  illustr.  da  L.  Gaiter.  Bologna,  Ro- 
magnoli '  (.V.  ^.,  fase.  XXI,  173). 

390.  *  Scritti  di  G.  Bustelli.  Salerno, 
tip.  Nazionale  '  (N.  A.,  fase.  XXI,  174). 

391.  *  Le  Rime  di  Niccolò  Campani  detto 
lo  Strascino  da  Siena,  race,  ed  ili.  da 
Curzio  Mazzi.  Siena,  Gati  '  (N.  A.. 
fase.  XXI,  180). 

392.  '  Canz.  di  T.  Tasso  a  Giovanni  III 
di  Ventimiglia,  marchese  di  Gerace, 
pubbl.  da  U.  A.  Amico.  Palermo,  ^lon- 
taina  '  (X.  A,  fase.  XXI,  181). 

393.  '  Tradizioni  popolari  veneziane  (Me- 
dicina) race,  da  1).  G.  Bernoni.  Vene- 
zia, Antonelli  '  (X.  A.,  fase.  XXI,  182). 

394.*  Bando  dì  prender  moglie  in  Sienji, 
lettera  di  L.  Fumi.  Siena,  Sordo- 
Muti  '  (X.A.,  fase.  XXI,  183). 

395.  *  Storia  tipografico-letteraria  del 
sec.  XVI  in  Sicilia,  per  F.  E  vola.  Pa- 
lermo, Lao  '  {X.  A.,  fase.  XXI,  183). 


396.  *C.  Malagola,  Della  vita  e  delle 
opere  di  Antonio  Urceo  detto  Codro. 
Bologna,  Fava  e  Garagnani  ^  {B.  S.^ 
V  sem.,  221). 

397.  *  Storia  del  bombardamento  di  Ge- 
nova nelPanno  1684,  libro  inedito 
degli  Annali  di  Filippo  Casoni.  Ge- 
nova, Sordo-Muti  '  (B,  S,,  1°  sem., 
282). 

398.  *F.  Montefredini,  Studi  critici.  Na- 
poli,  Morano'  (i?.  S.,  1°  sem.,  341). 

399.  *  G.  Guerzoni,  Il  primo  Rinasci- 
mento, saggio.  Padova,  Drucker  e 
Tedeschi  '  (li,  S,,  l^  sem.,  400). 

400.  *  Giorgio  Vasari,  Le  opere  con 
nuove  annotazioni  e  commenti  di 
G.  Milanesi,  voi.  I.  Firenze,  Sansoni  ' 
(le.  S.,  V  sem.,  441). 

401.  *  Pietro  Vigo,  Le  danze  macabre 
in  Italia,  studi.  Livorno,  Vigo  '  {li.  6'., 
P  sem.,  461). 

402.  *  Licurgo  Pieretti,  Scritti  filologici 
e  letterari.  Cesena,  Collini'  (R.  5., 
1«  sem.,  482). 

403.  *  G.  Pitrè,  Usi  nuziali  del  popolo 
italiano.  Palermo,  Pedone-I. aariel  ' 
(li.  S.,  1°  sem.,  502). 

404.  '  G.  Arcoleo,  Canti  del  popolo  in 
Sicilia.  Napoli,  Morano  '  —  *  G.  Bon, 
Delle  origini  della  poesia  popolaresca 
in  Italia.  Padova,  tip.  della  Minerva  ' 
(R.  S.,  2«  sem.,  33). 

405.  '  G.  Carducci,  Intorno  ad  alcune 
rime  dei  secoli  XIII  e  XIV  ritrovate 
nei  memoriali  dell'Archivio  notarile 
di  Bologna.  Imola,  Galeati  '  {R,  S., 
2-  seni.,  50). 

406.  'A.  Mauri,  Scritti  biografici.  Fi- 
renze, Succ.  Le  Mounier  '  (R,  S.^ 
2^»  sem.,  64). 

407.  '  G.  Romanelli,  La  VitA  Nuova  di 
Dante  Alighieri  con  proemio  e  note. 
Viterbo,  Monarchi  '  (i?.5.,  2  '  sem.,  83). 

408.  *  Dom.  Berti,  Di  Cesare  Cremonino 
e  della  sua  controversia  con  V  Inqui- 
sizione di  Padova  e  di  Roma  '.  *  Lo 
stesso.  Di  Giov.  Valdes  e  di  taluni 
suoi  discepoli.  Roma,  Salviucci  '  (R.S., 
2*»  sem.,  83). 

409.  *  G.  (jhirardini.  Della  visione  di 
Dante  nel  Paradiso  terrestre.  Bologna, 
Fava  e  Garagnani  '  {R.S.^  2?  sem.,  133). 
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410l  *  G,  Franciosi,  Scrìtti  vKrii  gai  per 
b  prÙLift  voHa  riuniti  e  notevolmente 
ntoccAti  daira,utore  con  giunta  di 
cose  inedita.  Firenze,  8ucc,  Le  Men- 
ni er  ^  (n,S.,  2'  Bem.,  182), 

41 L  *  R.  BeHtisszi,  Canzoniere  politico  po- 
poìftre  con  proemio  storico  dal  1820 
III  IHTO  e  hrevi  liiogratie  dei  poeti 
prescelti.  Bologna,  Zanichelli  '  {È.S., 
2*  s€m,,  221). 

412.  *  G.  Piergilf,  Lettere  scritte  a  Gia- 
como Leopardi  dai  suoi  parenti  con 
^HDta  di  cose  inedite  o  rare.  Firenze, 
hnec.  Le  Mounier'  e  'P,  Yiani.  App, 
Air  Epistolario  e  agli  scritti  giovanili 
ili  Giacomo  leopardi  a  compimento 
dolile  edizioni  tìoreutine.  Firen;^e,  Bar- 
bera ^  (H.  S.,  2"  sem.,  258). 

f4l3/G.CliÌudina,  Canti  del  popolo  slavo 
imclotti  in  versi  italiani  con  illustra- 
zióni 6  III  la  letteratura  e  sai  costumi 
slavi,  Fireuase,  Cellìni  '  IE>S.^  S^sem*, 
291), 

414,  *  F.  Sclopis,  T#ettere  a  Cesare  Cantn. 
Liforno,  Vigo'  (i?.  S.,  2^  sem.,  291), 

4ir>,  *  G*  Weber,  Manu  (il  e  di  storia  con- 
temporanea (IKJ  5- L'^TO)  tradotto  sulla 
10*  edizione  tedesca  ed  ampliato  da 
M,  A,  Canini.  Milano,  Treves  *  (ItS., 
2*  mm,,  381). 

41 6»  *  F-  j?«ni brini.  Le  opere  volgari  a 
stnmpn  dei  seeoìi  XIII  e  XIV  iudtcate 
e  descritte.  Bo !ogn a,  Zun ic  h e  1 1 i  ^  [Jì.  S. , 
2*  *em.,  390), 

417.  '  G*  Badiali,  Luigi  Carlo  Farini,  Ra- 
venna, Maìilini  ■  e  '  I^ettere  di  L,  C.  Fa- 
rini  con  una  introdaz,  di  A  do  Ilo  Bor- 

rfnontf  Ravenna.  Oalderini  '  (li.  ò% 
eem.,  417). 

4 IR  *  Atto  Vannacei,  T  martiri  della  li- 
ì)*^*^  iUilìana  dal  17t*4  al  1848.  8est4i 
fHÌiz.  con  moliti  aggiunte  e  currezioni, 
Milano.  Oartolotti  ^  (ii.;?.,2"sem.,43:i), 

4Ut  *  G,  Fontana,  Due  documentJ  ine- 
diti rigaardariti  Cìnmbue,  Fisa,  Kistri^ 
{IL  &,  2"  seni.,  454). 

ism 

Rl90l  Ili  ulcani  pretesi  vei^i  danteschi 

(A  &.  1*  »ein.,  m. 
421.  Vgp  Foscolo  giudicato  da  n n'ali e- 
Btttiil Cesare  Lombroso]  ( It.ò\,  1  " seuj .,  ^ 
110).  f 


422,  Postilla  airai'tìc.  precedente  (R,  8,y 
1"  sem,,  112). 

423,  Daniele  Manin  e  Giorgio  Pallavi- 
cino {IL  S.,  l"  sem.,  167). 

424,  Delia  voce  genovese  «  intendio  ► 
(M.  6%  1-  eem.,  20t>). 

425,  La  corte  di  Roma  nel  secolo  XVII, 
secondo  le  relazioni  degli  anihascia- 
torì  veneti  {IL  S.^  ì*"  sem,,  157). 

42fì.  Notizie  e  documenti  nuovi  su  Carlo 
Albei-to  {IL  S.,  2"*  sera.,  300), 

427.  Di  una  nuova  interpretazione  dei 
Proi  nessi  Sposi  {//,  8,^2*'  seni.,  405). 

428.  Osservazioni  ad  un  artìcolo  del 
professor  A,  Borgognoni  sul  Su  netto 
{Glor,  dt  fU.  fotiL,  D.  4,  72), 

429.  Rivista  letteraria:  *  La  vita  e  le 
opere  di  Giulio  Cesare  Croce,  mono- 
gralia  di  0.  Gnerrini.  Bologna,  Zani- 
chelli, 1678'  (JV.  J.,  fase.  IL  mi}. 

430.  Notizia  letteraria:  ^  Memorie  e  do- 
cumenti per  la  storia  deirUniverJsita 
di  Pavia  G  degli  nomini  pio  illustri 
che  v^ìnj*egnarono^  voi.  III.  Pavia, Bìk- 
ssoni,  187^'  (X^.,  lasc.  X,  333). 

431.  Notizia  letteraria:  '  Le  bruttesize  di 
Laute,  di  GÌU5,  Ricciardi,  osservazioni 
critiche  intorno  alla  prima  Cantica 
della  Div,  Commedia.  Napoli.  Mar- 
ghieri,  '  {KA.,  fase.  XIV,  354). 

432.  'Baldassarre  Cflj^tìglione,  articolo 
inedito  deir opera  di  G.  M.  Mazìsiic- 
chelìi  intitolata:  Gli  scrii  tori  della 
storiti  d'IMÌa,  pnbb.  da  E.  Narducci. 
Roma,  tipogr.  Scienze  Matematiche  ' 
{X.  jU  i^sc.  VI,  38*)). 

433.  *  Statnto  dei  niercantì  drappieri 
della  città  di  Vicenza.  Vicenza,  Du- 
rato' {N.A.,  f^sc.  YL  3HT>. 

434.  '  Knove  illnstrazionì  sulP  aflVesco 
del  Trionfo  e  danza  della  morte  in 
elusone  per  A.  Pellegrini.  Bergamo^ 
GalVuri,  1876'  (lY.  A.,  fase,  DC,  KKÌ). 

435.  *  Usi  uatalìzij  nuziali  e  funebri  del 
popolo  siciliano,  di  G,  Pitrè.  Palermo, 
Pedone  Lauri eP  e  'Proverbi  siciliani 
raccolti  dallo  Stesso,  ib.  '  {N.  A.^ 
fase.  XII,  766). 

43(>.  *  Il  Guicciardini  e  Domenico  d 'Amo- 
rotto,  narrazione  storica  dì  tìio  vanni 
Livi.  Bologna,  Romagnoli  '  (N.  A., 
fase.  XII,  768). 
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437.  *I/Accademia  dei  Sociniani, per  Ber- 
nardo Morsolin.  Venezia,  Antonelli  ' 
(N.  A,,  fase.  XIII,  206). 

438.  *  La  storia  nella  poesia  popolare 
milanese,  studio  di  G.  De  Castro.  Mi- 
lano, Brigola  '  {K  A.,  fase.  XIV,  386). 

439.  *  Storia  di  Perugia  dalle  origini 
al  1860,  per  L.  Bonazzi,  voi.  II.  Peru- 
gia, Buoncompagni  '  (N'.A.^  fase.  XIV, 
389). 

440.  '  Gaston  Paris,  La  legende  de 
Trajan.  Paris,  Impriraerie  Natiouale* 
{R,  iS.,  l"*  sera.,  16). 

441.  'D'Ovidio  Francesco,  Saggi  critici. 
Napoli,  Morano  '  (E,  S.,  V  sera.,  98). 

442.  'G.  De  Blasiis,  Fabrizio  Mara- 
maldo e  i  suoi  antenati.  Napoli,  Gian- 
nini '  (U.  S\  P  sem.,  209). 

443.  *  A.  Pellegrini,  Nuove  illustrazioni 
sull'affresco  del  Trionfo  e  Danza 
della  Morte  in  Clusone.  Bergamo, 
Gaffuri  e  Gatti  '  (R  S.,  1"  sem.,  271). 

444.  'M.  Staglieno,  Le  donne  nell'an- 
tica società  genovese.  Genova,  Sordo- 
Muti  '  (R.  S.,  1°  sem.,  290). 

445.  '  G.  Begaldi,  Storia  e  letteratura: 
prose  con  prefazione  di  G.  Carducci. 
Livorno,  Vigo'  (R.  S.,  1-  sera.,  290). 

446.  *  A.  Portioli,  Monumenti  a  Virgilio 
in  Mantova.  Mantova,  Mondovi'  (/Ì./S'., 
1"»  sera.,  308). 

447.  '  L.  Codemo  di  Gerstenbrand,  Pa- 
gine famigliari,  artistiche,  cittadine. 
Trento,  Zoppclli  '  {R.S.,  l^  seni.,  309). 

448.  *  C.  M.  Tallarigo,  Compendio  della 
storia  della  letteratura  italiana  ad  uso 
dei  Licei.  Napoli,  Morano,  \o\.V  {R.S.^ 
1°  sem.,  367). 

449.  *  C.  Leoni,  Epigrafi  e  prose  edite 
ed  inedite  con  prefazione  e  note  di 
G.  Guerzoni.  Firenze,  Barbèra'  (i?.*S'., 
V  sem.,  3S4). 

450.  *  F.  De  Mattio,  Parini,  Le  Odi  con 
conienti  e  un  discorso  preliminare  sto- 
rico letterario.  Insbruck,  Wagner  ' 
(R,  S.,  1°  sera.,  r)07). 

451.  *R.  Renier.  La  Vita  Nuova  e  la 
Fiammetta.  Torino.  Loescher  '  (R.S., 
2**  seni.,  38). 

452.  *  F.  Torraca,  Sacre  rappresenta- 
zioni del  Napoletano.  Napoli,  Gian- 


nini '  •  *  Lo  stesso.  P.  A.  Caracciolo 
e  le  Farse  cavaiole.  Napoli,  Perotti  ' 
(R.  S,,  2-  sera.,  77). 

453.  *  L.  Clédat,  De  Fratre  Salirabene 
et  de  eius  Chronicfe  auctoritate.  Pa- 
risiis,  Thorin  '  (R.  5.,  2*»  sera.,  126). 

454.  *  £.  Stampini,  Impressioni  e  affetti. 
Versi.  BieUa,  Araosso  '  (JB.  S,,  2*  sem., 
209). 

455.  *  F.  Trevisan,  Origine  e  natura  del 
carme  di  Ugo  Foscolo:  1  Sepolcri. 
Mantova,  Segna'  {R,  S,,  2°  sera.,  225). 

456.  *  P.  Maura,  Poesie  in  dialetto  si- 
ciliano con  alcune  di  altri  poeti,  ecc. 
Milano,  Brigola  '  (i?.  S.,  2^  sera.,  241). 

457.  *  Vincenzo  di  Giovanni,  Filologia 
e  letteratura  siciliana.  Palermo,  Lau- 
riel  '  (7?.  S.,  2-  sera.,  258). 

458.  *  F.  Balsiraelli,  Conversazioni  lette- 
rarie, dialoghi  cinque.  Bologna,  Fava 
e  Garagnani'  {R.  S,,  2^  sera.,  329). 

459.  *  P.  Fanfani,  Mescolanze  letterarie, 
scritti  inediti  e  rari,  ecc.  Firenze,  Di- 
rezione delle  Letture  di  Famiglia' 
(R,  S.,  2^  sera.,  330). 

460.  *  Giozza  P.  G.,  Il  sorriso  di  Beatrice. 
Cremona,  tip.  Sociale  '  {R.  S.,  2°  sem., 
349). 

461.  *  E.  Stampini,  La  lirica  scientifica 
di  G.  Kegaldi.  Torino,  Loescher  '  (R.  S., 
2«  sem.;  390). 

462.  *  1  manoscritti  italiani  della  Biblio- 
teca Nazionale  di  Firenze,  sotto  la 
direz.  di  A.  Baiatoli.  Firenze,  Carne- 
secchi  '  (R,  S.,  2-  sera.,  291). 

163.  '  (t.  Ricciardi,  Le  bruttezze  di 
Dante,  ecc.  Napoli.  Marghieri  '  {R.  S.y 
2'  sem.,  411). 

1880. 

464.  Stud  j  di  critica  e  storia  letteraria. 
Bologna,  Zanichelli.  In-16°,  pp.  504. 

Contiene:  Il  concetto  doli' Unità  politica  nei 
poeti  italiani  (^ià  pubbl.  v.  n.  293)  :  Cecco  An- 
giolieri  <la  Siena,  poeta  umorista  del  8cc.  XIII 
(V.  n.  '218);  Del  Novellino  e  delle  suo  Fonti 
(v.  n.  'Ji4):  La  hef:>ienda  d'.\ttila  flagelluiu  Dei 
in  Italia  (>ii.i  piil)l)l.  v.  un.  .''ti  o  G4>. 

ìiìb.  Ricordo  funebre  di  Leone  Sonsino. 
Pisa,  s.  n.  t.  ln-16%  pp.  21. 

466.  Canti  narrativi  del  popolo  siciliano 
(R.  aS.,  2^  seni.,  449  ;  ripubblicato  in 


lìmi 


SCiirTTI  DI  ALESSANDRO  D'AKCONA. 


XXXI 


ymvc  Effemaridi  Bkilmn€f  b.  Ili, 

««Ai  Vtfino,  Lffggvnil^  t»«|M»liirt  sicìIìaiid  in 
pH^  ri<«ulta  «4  AnaoUlv,  ^t1«r«io,  Fv^ùne- 
Luri«l,  imi  \ 

4l»7,  JwffljpoTìe  da  Todi,  il  Giullare  di 
Ilio  M  secolo  Xlll  (.Y,  j4.,  fase,  X, 
ltl3:  fiisc.  \l  438). 

M  La  leififeiidA  dell'Ebreo  errante 
(Xl.  fase,  XIX.  413). 

163.  Il  TeltJ'o,  gladi  danteschi  di  Isi- 
doro M  LanffO  {E.  S,,  2^*  lem.,  70), 

no,  Tort|nHto  Tasso  ed  Antonio  Co- 
etautini  (i?,  S.,  2'  aem.,  2:»9|. 

47 1  U  tkttt  del  Misot^imento  del  Leo- 
pardi (i?,  5',,  2"  sein.,  332), 

Ut  Pietro  Abelardo  e  Pietro  Barlìa- 
m  (li,  S.,  2^  seni.,  374). 

1T!1,  Sitreatro  CentofAnti  {Fetnf,  (Iella 
Boiih,  a.  Il,  n.  3,  gennaio  1880). 

4"i  Giftpmto  CaseìUi  {F.  d,  D.,  n.  8: 
ripubbi  couic  preitt?,*  alle  Operf^  editò 
f  pastume  dì  G.  Casella,  Firenze, 
Btrbiira,  1^1,  I,  %'-xiu), 

17^.  fiiaccmo  Leopardi  ed  Antonio  Ra- 
flitri  iF.d,  D.,  13.  16). 

ITtìJl  l)pticiaroento  di  un  eretico,  episo- 
dio tìùretitino  del  13J^t)  (F.  d.  D.,  n.  52). 

in.  loft  le^^enJa  ariti  dica  e  F  epopea 
caf()l3Ti^'[n  tu  ir  Umbria,  documento 
^nt^i  i  '  t  o  per  le  nozze  Meyer- 

Bfat  K.  '  A,  D'Ancona  ed  E.  Mo- 

mi.  iuiabi»  Ualeati,  In*l6%  pp.  16. 

Con  prefàiluiio  di  E.  Mdniel. 

4***.  Strambutti  di  Leonardo  Gìnstiniani 
(QmtK  di  fiL  romanzi! ,  n,  5,  179). 

4?X'rDa  commedia  latina  del  sec,  X  e 
QUI  Saera  RappresentaKÌone  del  se- 
colo XV,  ovvero  il  Gallicano  di  Ro- 
iviU  t?  il  martirio  dei  santi  Giovanni 

h*  !*Holo  di  Lorenzo  il  Magni  tìco^  ì^tn- 

*io  comparativo  di  L.  Loparco,  Na- 
poli, Mor8no*(.Y.  J.Jasc,  XV  111,406). 
|.^i  «I  .  ..  .  : ^  politica  del  Cmqne- 
^lOster  dei  Lombardi^ 

K*  L  .  .> .  - > ..  1 .  1  .V.  .4., fase.  XV I lL4ri7}. 

«L  'G,  Sforza,  F.  M.  Fiorentini  e  i 
niol  contemporanei  laccbesi  Firenze, 
Manosa  '  \  it  S,,  V  sein,,  Z8). 

181  *  V.  Monti,  Postdìe  ai  commenti  del 
Lombardi  e  d«I  BiagioH  salta  Divina 
Cotnmedja.  Ferrara,  Taddei  '  (B.  S,^ 
ì*  Btm^  27). 


483.  'G.  n.  Giuliani,  Dante  Alighieri,  La 
Commedia  raffermata  ne!  teato,  ecc. 
Firenze,  Le  Mounier '(/iS'.,P  Sem,  78). 

4^4,  *  L,  Vi  ce  hi,  Saggio  dì  un  b*bro  in- 
titolato Vincenzo  Monti,  le  lettere 
e  la  politica,  ecc.  Faenza,  Conti  '  {M.  6*.| 
l''  Sem,,  98). 

4B5.  '  G.  Scopo  li,  Deir  istruzione  nelle 
belle  lettere.  Venezia,  Ci  velli  ^  {It  S\ 
1-  sera.,   118), 

486.  H>,  Oc  ciò  ni,  Vecchio  e  Nuovo,  \ersi. 
Roma,  Manzoni  '  {M.  S.,  1"  seni.,  1.34). 

487.  *  L*  Morandi,  Le  correzioni  aì  Pro- 
messi Sposi  e  r  unità  della  li  ugna. 
Panna,  Hattei  '  (IL  ò%  l*"  sem.,  150). 

488.  *  L,  Gel  metti,  Manzoni  e  Stec- 
cbetti  ecc,  Milano,  Battezzati  '  {li.  8*^ 
1"  sem,,  150). 

489.  *  R.  Isolani,  Osservazioni  letterarie 
intorno  ad  alcuni  tratti  seelti  dei 
Promessi  Sposi,  ©ce. Firenze.  Barbèra* 
e  *  F.  Ferranti  e  C,  A  Mescliia.  In- 
torno alle  varianti  fatte  nei  Promessi 
Sposi  coir  ediz.  del  1840.  Foligno, 
Sgariglia'  {M.  S.,  P  sem.,  Ifilj). 

490.  *  A.  riortis,  ìStudì  sulle  opere  latine 
del  Boccaccio  ecc.,  con  bibliografia. 
Trieste,  Dase  '  (E.  6%  1-  sem.,"  182), 

491.  ^  I>,  Berli,  Documenti  intomo  a 
Giordano  Bruno  da  Nola.  Roma,  Sai- 
viucci'  (U.S.,  i''  sem.  SfM)). 

492.  '  L.  Salimbene,  Achille  Menotti,  ri- 
cordi bìogratlei,  ecc.  Modena,  Vin- 
cenzi *  {It  j&V,  1*"  sem.,  250). 

493.  *  A.  Mornni,  I  Minuetti,  spigola- 
ture storiche.  Roma,  Voghera  ^  {E.S,^ 
1"  sem,,  284). 

494.  *  C.  Rosa,  Della  vita  e  delle  opere 
di  G.  l>eopardì.  Ancona,  Ameli  '  {É.  S.^ 
P  sem.,  299). 

195.  '  L.  Leoni,  Inventario  dei  Codici 
della  Comunale  di  Todi,  Todi,  Fo- 
glietti '  {Il  a,  l"  sem,,  31G). 

496.  *  M.  Ricci,  Schizzi  biografici.  Fi- 
renze, Cellinì'  (US.,  1°  sem.,  362), 

497.  *  A.  Cri  ve  lincei,  La  controversia 
della  lingua  nel  Cinquecento.  Sassari, 
Dessi'  (ÌIS.,  P  sem,,  379). 

498.  *  A.  Graf^  Prometeo  nella  Poesia. 
Torino,  Loeacher  *  (i?.  6%  1"*  sem., 
111). 
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499.  *  Atto  Vannucci,  Proverbi  latini  illu- 
strati. Milano,  tip.  Lombarda  *  {B.S,, 
2°  Sem.,  45). 

500.  '  A.  Gloria,  Del  volgare  illustre 
dal  sec.  VII  fino  a  Dante.  Venezia, 
Antonelli  '  (R  S.,  2»  sera.,  94). 

501.  *  I.  Pindemonte,  Lettere  inedite  ad 
A.  M.  Lorena.  Verona,  Civelii  '  (7^.  6'., 
2"  Sem.,  95). 

502.  *  B.  Prina,  Scritti  biografici.  Milano, 
tip.  Lombarda  '  {A.  S,,  2»  sem.,  HO). 

503.  *  P.  Sebillot,  l^es  Contes  populaires 
de  la  Haute-Hretagne.  Paris,  Char- 
pentier  '  e  *  M.  Mounier,  Les  Contes 
populaires  en  Italie.  Paris,  Charpen- 
tier  '  {R,  S.,  2-  sera.,  126). 

504.  *  S.  Ferrari,  A  proposito  di  Olimpo 
da  Saasoferrato.  Bologna,  Zanichelli , 
(E,  S.,  2-  sem.,  222). 

505.  *  U.  A.  Amico,  S.  Bagolini,  Studio 
storico.  Palermo,  Amenta,  1880;  e  'Lo 
stesso,  Matteo  Donia  e  L.  Orlandini 
umanisti  del  sec.  XVI.  Palermo,  Mon- 
taina  '  (B.  S.,  2°  sem.,  223). 

506.  *  A.  Bartoli,  I  mss.  ital.  della  Bibl. 
Naz.  descritti,  ecc.  Firenze,  Carne- 
secchi,  voi.  I  '  (R  S.,  2-  sem.,  287). 

507.  *  G.  Fenaroli,  Dell'allegoria  prin- 
cipale della  Div.  Commedia.  Torino, 
Stamp.  Beale  '  (li.  S.,  2-  sem.,  302). 

508.  '  G.  Parini,  Le  Odi,  dichiarate  dal 
prof.  P.  Michelangeli.  Bologna,  Zani- 
chelli '  e  '  P.  ^lattei,  btiidi  su  G.  Parini. 
Trieste,  Lloyd  '  {IL  ò'.,  2^  seni.,  318). 

509.  '  A.  Montel  e  L.  Lambert,  Chants 
populaires  du  Laiiguedoc.  Paris,  Mai- 
sonneuve  '  {II.  6'.,  2"  sem.,  334). 

510.  '  G.  Mazzoni,  11  Saggio  sulla  Filos. 
della  lingua  di  M.  Cesarotti.  Firenze, 
tip.  del  Vocabol.  '  (E.  ò\,  2"  seni.,  350). 

511.  '  Un  nuovo  libro  di  Giacomo  Za- 
nella [Storia  della  letterat.  dal  1750J 
Milano,  Vallardi  '  (I.  d.  /A,  a.  II,  n.  7). 

512.  '  G.  Biagi,  Le  Novelle  antiche  del 
codice  Panciatichiano-palatino,  ecc. 
Firenze,  Sansoni  '  (F.  d.  />.,  a.  II, 
n.  13). 

513.  *  C.  Raineri-Biscia,  Opere  della  Bi- 
blioteca Nazionale  pubhl.  da  F.  Le 
Mounier  descritte  ed  illust.  Livorno, 
Vigo  '  (F,  d.  D.,  n.  15). 


514.  *  S.  Debenedetti,  Vita  e  morte  di 
Mosè.  Pisa,  Nistri  '  (F.  d,  2>.,  n.  18). 

515.  *  G.  De  Castro,  Milano  durante  la 
dominaz.  napoleonica  ecc.  Milano,  Du- 
molard  '  (F.  d.  2>.,  n.  28). 

516.  *  G.  Maria  Cecchi,  La  Romanesca, 
farsa.  Livorno,  Vannini  '  (F,  d,  D,, 
n.  29). 

517.  *  A.  Bartoli,  I  manoscritti  ital.  della 
Bibl.  Naz.  di  Firenze,  voi.  II.  Firenze, 
Carnesecchi  '  (F.  d,  2>.,  n.  29). 

518.  *  Folgore  da  San  Gemignano  e  Cene 
della  Chitarra,  rime  pubb.  da  G.  Na- 
vone. Bologna,  Romagnoli  '  (F.  d,  J9., 
n.  29). 

519.  *  F.  Agostini  della  Seta,  Le  milizie 
toscane  alla  guerra  del  1848.  Pisa,  Ma- 
riotti  '  (F.  d,  2>.,  n.  33). 

520.  *  L.  Loparco,  Una  commedia  latina 
del  secolo  X  e  una  sacra  rapp.  del 
secolo  XV.  Napoli,  Morano  '  (F.  d.  !>., 
n.  34). 

521.  *  0.  Guerrini,  Alcuni  canti  popo- 
lari romagnoli.  Bologna,  Zanichelli  ' 
(F.  d.  n.,  lì.  40). 

522.  *0.  Guerrini  e  C.  Ricci,  Studi  e 
polemiche  dantesche.  Bologna,  Zani- 
chelli '  (F.  d.  D.,  n.  43). 

523.  ^  S.  Prato,  Quattro  novelline  popo- 
lari illustrate,  ecc.  Spoleto,  Tassoni  ' 
(F.  d.  i>.,  n.  48). 

524.  '  A.  !Manno,  Carattere  e  religiosità, 
a  proposito  del  conte  F.  Sclopis.  To- 
rino, Stamp.  Reale  '  (F.  d.  2>.,  n.  50). 

525.  '  L.  A.  Ferrai,  Filippo  Strozzi  pri- 
gioniero degli  Spagnoli.  Padova,  Se- 
minario '  (F.  (/.  i>.,  n.  51). 

1881. 

526.  Noterella  dantesca,  in  Napoli- 
Ischia  :  nmnero  unico  a  benefizio  dei 
danneggiati  di  Casamicciola.  Napoli, 
stabil.  tipogr.  dell' Unione. 

Riguarda  il  ruraiì.,  XI.  71-2. 

527.  Le  Juif  errant  en  Italie  au  XIII  sie- 
de (Eomania,  X,  212)  -  cfr.  il  n.  468. 

528.  Gaetano  Polidori  e  Vittorio  Alfieri 
(7^.  S.,  P  sem.,  11)5). 

529.  Un  disegno  di  secolarizzazione  de- 
gli Stati  Pontifici  nel  sec.  X\l(E.S.r 
2^^  sem.,  102). 
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530.  Un  avventariere  del  aeeolo  XYIll: 
Il  padre  Boetti  (K  ti  D.,  a.  111,  n.  8). 

531,  Giaseppe  Pasolini  (F,  (h  D.^  n.  14). 

532»  Rassegna  letteraria  italiana:  'Spet- 
tacoli e  feste  popolari  in  Sicilia^  — 
*  Il  Carnevale  e  la  Quaresima  nella 
po«BÌa  popolare  del  secolo  XVI  ^^ 
Un  mercante  ed  nn  notaio  fiorentino 
del  Trecento  i  Francesco  Dati  ni  e  Ser 
Lapo  Mazzei  ^  ^  '  Un  merciinte  poli* 
tico  fiorentino  del  Quattrocento:  GÌo* 
ifaiini  llucellai  '  (xV.^,  Jasc.  XIV,333). 

533,  Rassegna  letteraria  italiana:  ^j^imU 
fazione  francese  nel  primo  seoolo  della 
lìngiia  :  il  Fiore  e  8er  Durante  '  —  *  La 
poesìa  originale:  Guido  Cavalcanti'  — 
La  erudizione  di  un  notaio  dei  pri- 
fuordj  del  secob  XIV r  la  Fiorita  dì 
Ser  Arraannino^ — -''  Un  umanista  della 
fine  del  secolo  XIV  :  Pier  Paolo  Ver- 
gerio'  (.V.  A.,  fase,  XVl,  694), 

'A,  Manno,  Alcuni  cataloghi  di 
antiche  librerie  piemontesi,  lorino, 
Stamp.  Reale'  (È.  S\  1*  sem.,  7D), 

636,  *  L.  Lodi,  Catalogo  dei  Codd.  Msg, 
pogseduti  dal  niarciese  G,  Cauipori, 
parte  IIL  Modena,  Toschi  *  (li,  S., 
1*  seni,,  79), 

536.  *  V,  Cresci  ni.  Orlando  nella  CUan- 
eon  de  HoUnd  e  nei  poenyì  del  Boiardo 
t  deir Ariosto,  Bologna,  Fava  e  Gara- 
gaarji  '  {Ji.  *S\,  1''  sem,,  93). 

537»  *  L-  Ottolenplii^  La  vitji  e  i  tempi  di 
L*  Provana,  lorino,  Loescher  ^  {È.  S.^ 
1-  sen»„  142). 

538,  ^  A,  Baragiola»  Crestomazia  ortofo- 
nica. Strasburgo,  Trubner  *  (12,  S., 
i°  sera,,  174», 

539-  *  S.  Friedmann,  Poesie  scelte  di 
F.  Scbiller  illustr.  Livorno,  Mencci  ' 
(M.S.,  V'  Sem,,  181). 

540,  *  P.  Sebillot,  Littératnre  orale  de 
lu  flaute  Hretagne,  Parir*^  Maison- 
nenve  *  (i?.  S,,  1^  sem,,  173), 

541*  *  P,  Paganini,  Delle  relazioni  di 
metaer  Francesco  Petrarca  con  Pisa* 
Lacca,  Giusti  '  {E.  S,,  1-  sera.,  303), 

:j|^.  *  A.  Fa  varo,  G,  Galilei  e  il  dialogo 
dì  Cicco  di  Ronchitti,  ecc.  Venejsiai 
Antonelli  '  {E.  S,  ì-  sem,  318). 

'►13,  '  Q.  Sforza,  Ricordi  della  famiglia 
"  '  :'/a  di  MontigiioBo,  Lucca,  Gioaii^ 
^Jl  S.,  I-  gem.,  335), 


544,  *  L,  Cbiappellì,  Vita  e  opere  giuri* 
diche  di  Gino  da  Pistoia,  Piistoia,  Bra- 
cali '  (il*.  S.,  P  seni.,  3tiCi). 

*^>45.  ^  B.  Barbi  era.  Liriche  moderne  con 
uno  studio  sulla  lirica  itnU  moderna, 
Milano,  Ottino  '  (E.  S.,  1"  sera,,  3821 

546.  '  A-  Vernarecci,  Ottaviano  da'*  Pe* 
trucci  da  F^ossombrone  inventore  dei 
tipi  mobili  metallici  della  musica  nel 
secolo  XV.  Fosso mbro ne,  Monacelli  * 
{E,  S,,  1"  Sem,,  399), 

547.  *  A.  Graf,  La  Leggenda  dell'  amo- 
re. Conferenza.  Toiiuo,  Ijnescher  *  e 
*  G.  Fioretto,  1 /Amore  nella  vita  e 
nella  lirica  italiana  nei  primi  secoli 
dopo  il  Mille.  Verona j  Drueker  e  Te- 
deschi '  {E.S.,  P  sera,,  414), 

548.  *  L,  Benvenuti,  Saggio  di  Biblio- 
grafia atestina,  Bologna,  Zanichelli  ' 
[E,S.,  l"  Sem,,  4Lj). 

540.  'G,  A,  Scartazzìni,  Dante  in  Germa- 
nia, Storia  letteraria  e  bibliogr,,  ecc. 
Parte  I.  Milam),  IloepU  '  (E.  S., 
2^  Sem.,  29). 

550,  *  l/edii5Ìone  illustrata  dei  Promessi 
Sposi,  ]  ette  re  di  A.  Mnnzoni  a  F.  Go- 
nm,  pubbl.  ed  annot.  da  F.  Saraceno. 
Torino,  Bocca  ^  e  'Lettere  di  Ales- 
sandro Manzoni,  seguite  dall'  Elenco 
degli  autogra6  di  luj\  Milano,  Du- 
niolard  '  [IL  6',,  2"  sem.,  47), 

f)5L  *  A,  Virgili^  F,  Berni  con  docum, 
inediti,  Firenze,  Succ.  Le  Mounier* 
{E.  S.i  2"  aem,,  fìl|. 

552.  *  G,  Fioretto,  Gli  umanisti  o  lo  stu- 
dio del  latino  nel  sec.  XV  in  Italia. 
Verona,  Kayser ''  (7?.  S,^  2^  sem,,  ti4). 

,^53,  *  L,  Amabile,  11  codice  delle  lettere 
del  Campanella  nella  Bihl,  Naz,,  ecc. 
Kapolt,DeAngclis'(/?,i9.,2"sem.,143), 

554*  '  G.  I,  Ferra  zzi,  Bibliografia  ario- 
s  te  fica.  Bastano,  Poi«zato  *  (E.  6*., 
2"  seni.,  19U). 

555.  '  F,  Magno,  Scritti  letterari,  Vit- 
torio, Velardi^  (E.  S.,  2-  Sem,  2<J6), 

550.  *  G,  Bìadego,  Lettere  inedite  di 
L,  A  *  M  n  ra  i  ori .  M  od  ena>  V  i  iicenzi  * 
ili  5,,  2'^  som.,  223). 

557.  *  G.  Leopardi,  Poesie  scelte  e  com- 
,  mentata  a  cura  di  L.  Cappelletti, 
I  Parma,  Ferrari  e  Pellegrini'  (B.  5., 
I       2"  sem.,  335), 


XXXIV 


SCRITTI  DI  ALESSANDRO  D'ANCONA. 


[1881-1882] 


558.  '  F.  Cavalli,  La  scienza  politica  in 
Italia.  Venezia,  Segret.  Istituto  '  (JK.  S., 
2°  sem.,  383). 

559.  *  A.  Borgognoni,  La  canzone  «Spirto 
gentil  >.  Ravenna,  David  '  (/i.  S., 
2-  sera.,  383). 

560.  *  F.  Bergmann,  Dante,  sa  vie  et  ses 
ceuvres.  Strasbourg,  Decker'  (R.  S., 
2"  sein.,  31^). 

561.  *G.  LFerrazzi,  T.  Tasso,  studi  bio- 
grafìci-critici-bibliografici.  l^assano, 
Pozzato'  (F.(Ì.D,,CL.  Ili,  n.  1). 

562.  *  E.  Monaci,  Il  mistero  provenzale  di 
Sant'Agnese.  Roma,  Martelli  '  (F.rf.i)., 
n.  7). 

563.  *  G.  Titrè,  Proverbi  siciliani  rac- 
colti e  confrontati,  ecc.  Palermo,  Pe- 
done '  {F.d.JJ.,  n.  13). 

564.  *  A.  Pennino,  Catalogo  ragionato 
di  libri  di  prima  stampa,  ecc.,  nella 
Nazionale  di  Palermo.  Palermo,  Lao  ' 
(F.  d,  D.,  n.  14). 

1882. 

565.  Prefazione  a  *La  Scuola  Poetica  si- 
ciliana del  secolo  XIII  di  A.  Gaspary, 
traduzione  dal  tedesco  del  dottore 
S.  Friedmann  con  aggiunte  dell' au- 
tore. Livorno,  Vigo.' In-16*',pp.l -XIV. 

566.  Primo  delitto  di  stampa,  in  *  Il  primo 
passo'.  Not<'  autobiugr.  di  A.  D'An- 
cona, A.  Hartoli,  ecc.  Homa,  presso  la 
Domenica  Lvttvr.  In  IG",  pp.  1-12. 

567.  l'n  avvonturi<M*e  del  secolo  XVIII, 
Giacomo  Casanova  e  le  sue  ^lemorie 
(.Y.  .4.,  fase.  Ili,  :^5  ;  fase.  XV,  A'l>\). 

568.  Poesia  e  musica  popolare  italiana 
nel  nostro  secolo  (lÙustruz.  ittdidìKtj 
a.  IX,  2()r)-7,  l>L>r),  228-9). 

569.  (/OSO  vecchie  uomini  vecchi  :  '  Le 
Memorie  d'un  viaggiatore  in  riposo, 
di  L.  Dutens  '  {F.d.JJ.,  a.  IV,  n.  9). 

570.  La  vita  a  Napoli  nel  secolo  XVI 
{F.d.D.,  n.  12). 

571.  Un  diarista  romano  della  fnie  del 
sec.  XVIII  [G.  A.  bfalaj  (F.f/.7> ,  n.  17). 

572.  Madama  du  Boccage  in  Italia 
(F.  d,  7>.,  n.  2S). 

573.  11  teatro  comico  dei  Rozzi  di  Siena 
[F.  d.  l>.,  n.  -IO). 


574. 1  comici  italiani  in  Francia  (F,d.D,y 
n.  51  e  a.  1883,  n.  3). 

575.  Le  feste  di  San  Giovanni  Battista 
in  Firenze,  poesia  antica.  Pisa,  Ni- 
stri  e  C.  In-8'»,  pp.  20. 

Nozze  Pistelli-Papanli  Gen.  MDCCCLXXXII. 

576.  Dieci  sonetti  sui  Comandamenti  di 
Dio  col  Pater  Noster  e  l'Ave  Maria 
in  volgare,  rime  antiche,  pubbl.  in 
*  Serto  di  olezzanti  fiori  da  giardini 
della  antichità  deposto  sulla  tomba 
della  Clelia  Vespignani  '.  Imola,  Ga- 
leati.  In-16»,  pp.  210-21. 

577.  Rassegna  letteraria  italiana:  *  Dizio- 
nario del  linguaggio  italiano  storico 
ed  amministrativo  di  Giulio  Rezasco. 
Firenze,  Sncc.  Lo  Mounier  '.  —  '  Sta- 
tuti della  Università  e  Studio  fiorent. 
dell'  a.  MCCCLXXXVII,  ecc.,  pubb. 
da  A.  Gherardi,  con  un  Discorso  del 
prof.  C.  Morelli.  Firenze,  Vieusseux  ' 
{X.  A,  fase.  VI,  334). 

578.  'E.  Ciampolini,  Un  poema  eroico 
nella  prima  metà  del  Cinquecento. 
Lucca,  Torcigliani  '  (F.  d,  l)..  a.  IV, 
n.  12). 

579.  *Ii.  T.  Belgrano,  Imbreviature  di 
G.  Scriba.  Genova,  Sordo -Muti  ' 
(F.  (/.  I),,  n.  14). 

580  *  A.  Graf,  Roma  nella  memoria  e 
nelle  immaginazioni  del  Medio  Evo. 
Torino,  Loescher  '  (F,  d,  7A,  n.  17). 

.^)81.  *  Nozze  Cnrti-Valeri,  Rovigo.  Mi- 
nelli  '  [Lettere  di  P.  Giordani,  G.  B. 
Niccolini,  V.  (noberti,  G.  Rossini] 
{F.  d,  JK  ".  17). 

582.  '  L.  Chiala,  Davout.  Roma,  Vo- 
ghera '  (F.d.D.,  n.  18). 

583.  *  Nel  primo  centenario  di  Angelo 
Mai,  memorie  e  documenti.  Bergamo  ' 
F.  d,  ]).,  n.  20). 

584.  *A.  F.  Grazzini,  Le  Rime  burlesche 
edite  ed  inedite,  per  C.  Verzone.  Fi- 
renze, Sansoni  '  (F,  d.  Z).,  n.  20). 

58').  '  C.  Falletti-Fossati,  Costumi  se- 
nesi nella  2*  metà  del  secolo  XIV. 
Siena,  Bargellini  '  (F.  d.  2>.,  n.  24). 

586.  *  B.  Manzone,  Il  Conte  Moffa  di 
Lisia.  Torino,  Loescher  '  (jP.  d.  2)., 
n.  21). 

587.  *  E.  A.  Brigidi,  Giacobini  e  Rea- 
listi o  il  Viva  Maria.  Siena,  Torrini  ' 
{F.  d.  1).,  n.  27). 
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58?^.  'A,  Neri,  Passatempi  letterari.  Ge- 
nova, Sordo-3Iuti*  (K  d.  Ih,  u.  31). 

689*  *  Nozze  Salina  Litta  Modi  guani  : 
Lettere  di  Carlo  Goldoni  e  A,  Me- 
debacli  al  conte  G.  A.  A  reo  nati  Vi- 
•oonti,  Milano.CivelIi  '  {FaLIì.^h.'^I). 

MOL  *  P.  G.  Mol mentì,  Vecchie  storie, 
con  disejinì  dì  G.  Favretto.  Yenezia, 
Ongania  ■  (F.  d,  I).,  n.  32). 

591.  *  L.  Alberto  Ferrai,  Cosi  dio  de'  ISfe- 
dici  dnca  di  Firenze,  lìologua,  Zani- 
chelli '  {K  d.  B.,  a.  42), 

592.  *  G.  Uvi,  Bonifazio  Vili  e  le  rek- 
sìoni  col  comune  di  Firenze.  Ronia, 
Fonani*  (K  d. /A,  n.  42). 

593.  *  A.  Portioli,  XIX  centenario:  Man- 
tova a  Tirg^ilio.  Manto?  a,  Mondo  vi  ^ 
(F.il  !K  w-  42). 

594-  *  Lettere  politiche  deirab.  Casti  ecc,, 
mibbU  da  L.  Greppi.  Turino,  Paravia  " 
(F.  fi.  D.,  n.  44). 

595*  '  li.  Fiilin,  Errori  vecchi  e  documenti 
ntiovi.  Venezia,  Aiitonelli  '  {F,  tf,  D., 
n-  46». 

596L  '  Commedia  di  dieci  Vergini.  Fi- 
rcnsìe,  lib.  Ibmte  *  e  *  Tbéntre  tny* 
stìque  de  P.  du  Val.  Paris,  Morgan  ' 
(i-I  it,  i>.,  n.  óUJ, 

597*  *  Corteai  Virginio,  Il  ifo verno  della 
famiglia  dì  Agnolo  Pandolfmii  studio 
mtico.  Piacenza,  Marina  *  {Cìdhtrft^ 
a.  I,  n.  5,  pp.  1-5), 

598.  *  Charles  De  job,  ]Marc*Antoine  Ma» 
ret,  nn  profesaeiir  franraia  tm  Italie 
dana  1^  seconde  moitié  dn  XVI  aiècle, 
VmrÌM,  Tborin,  lasi  '  (C?Wf.  I,  voL  li, 
pu  2*,  50-53). 

590.  *  Commedia  di  Dante  Alighieri,  pre- 
ecduta  dalla  vita  e  da  studi  pi'epara* 
torii  tUustrativi,  eepoata  e  commen- 
Ijita  da  Antonio  Lubin,  Padov^i^  Pe- 
timda.  1881'  {Cult,  I,  voi.  11,  p.  2% 

133-i.^ri). 

S^M).  Varietà  storiche  e  letterarie.  Prìnia 
Serie.  Milanti,  Treves.  In -16',  pp.  366. 

C<ni«i.  u  *ip|<s  da  Cilici  icfr.  n.  47(S); 

Dn  ''  '    -  I  Pietro  Abelardo  v  Pitìtro 

Ì%*t:  I  Canterini  didlVantlcò  co- 

sa iJi  n.  290];  Toi-ijuato  Tn*90 

«111  ui  i«f^.  n.  41ÙÌ  ;  Dì  akiino 

ttnii-  .    ,.. ^,1 -^  iome  Liberata  [c^f r,  n-.  3611; 

L»  liOrte  dt  tinta  a  nel  vmóìa  XVII  lefr  n.  425|  ; 
EJtt  »cKrvUrh>  dell  Aiflctrl  iefr.  0.523);  Àtfroda 


Dn  Mun§et:  e  T Italia  (efr.  d.  362t  ;  Di  uua  nuova 
IniorpfDUtiunci  del  Promas*i  Sposi  (cfr  n.  4271  ; 
U. FG!eoJt:>  giudicato  da  un' alienista  {atr.  ììA2ì  e 
■i2i};  Caratteri  dì  Fleiuoiiteei  iltuaàri  nel  «ec.  XIX 
{t.  n.  851};  GincirttoColkgno  (nfr.  u,  mH)',  Carlo 
Alberto  t^lQsta  notizie  e  docuLutinti  nuovi  lafr, 
».  42<.Vh  i^&nido  Manin  «  Oiorffìo  P^^IIdtIcìjio 
(efn  n.  4215),  -  App«tidic€  (t49»to  della  suntou^a 
[kr(>nULnKtDta  contro  fra  J(!ichi<3o  da  CaIlì). 

6i>l.  I  dodici  mesi  dell'anno  nella  tra- 
dì ss  io  ne  popolare  (ArcMviù  pev  te  tra- 
dmoni  popolari.  Il,  239). 

GO:^.  Episodj  storici  fiorent.'  del  eec,  XV 
narrati  da  un  popolano  [L.  Land  acci] 
(N,  A,  fase.  XVllI,  617). 

603.  Un  precursore  della  Nuova  Italia 
[Giacinto  di  Colle^no]  {lUustraE.  It^ 
a,  X,  n.  14,  p.  222;  n.  Ili,  p.  247), 

604.  Calendari  monumentali  de  IP  Età  di 
mesizo  (Natale  e  Capo  (Vanno  (iella 
Illustrazione  Italiana,  Milano,  Tre- 
ves,  p.  L'i*). 

6ti5.  *  A,  Vanmiccj,  Proverbi  latini  illu- 
strati. Milano,  Brigola  '  {F*  d,  I)., 
a-  V,  n,  1). 

606./  C.  Fallet ti- Fossati,  Il  tumulto  dei 
('iompi,  Torino,  Loeecher  *  {F.d.D.^ 
num,  3). 

1884. 

607.  Stndj  della  le tt erato ra  italiana  dei 
primi  i^eeoli.  Ancona,  Morelli.  ln-16''f 
pp-  460. 

Cohtiunft:  Iat:opode  tìa  TtKtl-IL  Oinllarà  di 
J)fù  del  sfldolo  XHI  p(in  appendice  {Th  ii.  4d7){ 
Convanevole  da  Frato^  il  Macitrodel  Pitti'ar{!a 
IV.  Ti.  2*9!l:  Dei  SefODtiHtuo  nella  pnéain  cor- 
tìfiatiK  «Idi  «ocolo  XV  IV.  n.  2^4)  iriprodoHo  pnì 
in  Marandit  Jintoloffm  d«Ila  cri( tea  italiana  ma- 
(l*tma,  pp.  S70-402}.  II  CanlrMto  di  Cielo  dal 
Catao,  i!ou  eouimeoto  n  appendife:  v.  iì^2($*J, 

608.  Noterelle  dantesche  (Gwrn.  slor* 
d.  kit.  iU  HI,  415. 

giill«  pjiroié;  E«titr«pp»««ep  uraaul,  eL 

609.  C.  Tenca  e  i  suoi  scritti  di  critica 
letteraria  {F.d.  Ih,  a.  VI,  n.  U  e  12). 

610.  Un  comspondente  ignoto  di  Ca- 
vour {F.  d,  />,,  n.  22). 

611.  Unità  e  con  federai  ione,  studi  re- 
trospettivi (1792-1814)  {FaLB.,  n.  29 
e  30). 

612.  Giacomo  Niisim,  ricordo  funebre. 
Pisa,  Kistri,  ln-8\  pp.  21. 

613.  Dante  Alighieri,  La  Vita  Nuova 
illustrata  con  note  e  preceduta  da  uno 
Btudio  su  Beatrice  i  2*  edizione  no- 
tevolmente accresciuta  ad  uso  delle 
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scuole  secondarie  classiche  e  tecniche. 
Pisa,  Nistri.  lu-lG'*,  pp.  Lxxxviii-358 
(vedi  i  n.'  67,  197  e  669). 

614.  Le  Odi  di  Giuseppe  Parini  illu- 
strate ad  uso  delle  scuole.  Firenze, 
Le  Monnier.  In-16**,  pp.  x-174. 

615.  Pisa  nel  MDLXXXI,  dal  giornale 
di  viaggio  di  Michele  de  Montaigne. 
Pisa,  Sistri.  ln-8%  pp.  25. 

Nozze  Pardo  Roques-Olivetti. 

616.  *  Usi  e  costumi  abruzzezi,  voi.  IIL 
Fiabe  descritte  da  Antonio  De  Nino, 
Firenze,  Barbèra,  1883  '  (Ciilt.,  a.  Ili, 
voi.  V,  209-211). 

617.  'P.  Gori,  Il  Canzoniere  nazionale 

(1814-1820).  Firenze,  Salani' (i^.(/.i>., 
a  VI,  n.  11). 

618.  *  T.  Concari,  Di  alcune  osservazioni 
del  Witte  e  del  Boòhraer  sulla  «  Mo- 
narchia >  di  Dante.  Voghera,  Perca  e 
Borsetti  '  (F.  cL  2>.,  n.  12). 

619.  '  M.  Scherillo,  Storia  letteraria  del- 
l' opera  buffa  napoletana.  Napoli,  ti- 
pogr.  Univ.  '  (F.  d,  D,,  n.  12). 

620.  *C.  di  Varmo  Pers,  Memorie  biogra- 
fiche letterarie  di  I).  Pancini.  Udine, 
Patronato  '  {F,  d.  2J,,  n.  19). 

621.  *  U.  Balzani,  Le  cronache  italiane 
del  medio  evo.  Milano,  Hoepli  '  (F.d,D., 
n.  20). 

622.  '  G.  Sforza,  La  patria,  la  famiglia 
e  la  giovinezza  di  Niccolò  V.  Lucca, 
Giusti  '  (liir.  star,  it.,  307). 

623.  '  A.  Portioli,  Le  vicende  di  ]\Ian- 
tova  nel  1796.  Mantova,  Segna  '  (lUv, 
star.,  328). 

624.  '  G.  Marcotti,  Donne  e  monache. 
Curiosità.  Firenze,  Barbèra'  (lliv. 
stor.,  349). 

625.  '  B.  Bertocchi,  Ragguagli  storici  di 
]\Iontignoso  di  Lunigiaiia  dal  1701 
al  1784.  Lucca,  tip.  del  Serchio  '  {Hiv. 
stor.,  505). 

626.  *  L.  Carnevali,  11  Ghetto  di  :\Ian- 
tova,  con  appendice  sui  medici  ebrei. 
Mantova,  Mondo  vi  '  {liiv.  stor.,  514). 

1885. 

627.  Varietà  storiche  e  letterarie.  Serie 
seconda.  Milano,  Treves.  In-16'',  pa- 
gine 396. 

Contiene:  Il  Romanzo  della  Rosa  in  italiano 
(v.  n.  533);  11  Veltro  di  Dante  (v.  n.  4G1M  ;  Di 
alcuni   pretesi   versi  danteschi  (v.n.  420):  La 


poesia  politica  italiana  ai  tempi  di  LudoTleo 
il  Davaro  (v.  n.  75)  ;  li  Regno  di  Adria.  Di- 
begno  di  secolarizzazione  degli  Stati  Pontifici 
nel  secolo  XV  (v.  n.  52tii:  L'antico  stadio  fio- 
rentino (v.  n.  577);  L'antico  linguaggio  poli- 
tico ed  amministrativo  d'Italia  (v.  n.  577); 
Duo  antichi  fiorentini:  Ser  Iacopo  Mazzei  e 
Bernardo  Rucellai  (cfr.  n.532);  Una  gentil- 
donna fiorentina  del  secolo  XV  (la  Macinghi- 
Htrozzi  —  v.  n.  373);  Alessandro  e  il  Valentino 
in  novella  (v.  n.  304):  Giangiorgio  Trissino 
(cfr.  nn.  305  e  578<  ;  I  comici  italiani  in  Francia 
(vedi  n.574);  Unità  e  federazione:  studi  retro- 
spettivi (179LM814)  (V.  n.Oll);  Poesia  e  musica 
popolare  italiana  nel  nostro  secolo  (v.  n.  568); 
Curio  Tenca  e  i  suoi  scritti  di  critica  lettera- 
ria (cfr.  n.  609  e  050). 

628.  Il  teatro  mantovano  nel  sec.  XVI. 
(Glorfì.  stor.  d.  lett.  it.,  V,  1  ;  VI,  1  e 
313;  VII,  48:  cfr.  n.  678). 

629.  Torino  e  Parigi  nel  1643  [dal  Dia- 
rio di  un  diplomatico  toscano  :  V  ab. 
G.  F.  Rucellai]  (.Y.^.,  fase.  XIV,  177; 
fase.  XV,  423). 

630.  11  teatro  a  Venezia  sulla  fine  del 
secolo  XVll  (F.  d.  D.,  a.  VII,  n.  9  : 
riprodotto  in  Strenna  a  benefìzio  del 
Fio  Istituto  dei  rachitici.  Genova, 
Sordo-Muti,  a.  Vili,  21-39). 

631.  Il  Congresso  storico  di  Torino  e 
r  Istituto  storico  di  Roma  (JP.  d.  2)., 
n.  44). 

632.  Il  Leopardi  e  la  polizia  austrìaca 
{F.  d.  1).,  n.  48). 

633.  Per  la  ristampa  dei  «  Rerum  » 
(F.  d.  7).,  n.  51). 

034.  Delle  mattinate:  memoria  delFab. 
dott.  G.  Gennari  (Archivio  jwr  le  tra- 
dizioni pop.,  IV,  373). 

Pubblicaz.  dello  scritto  del  Gennari  con  una 
breve  prelazione . 

635.  Tre  lettere  inedite  di  Sebastiano 
Ciampi  dalla  Polonia  a  Giovanni  Ru- 
schi. Pisa,  Nistri.  ln-16°,  pp.  16. 

Nozze    Cuppari-Morosoli    —    XIV    Febbrajo 
MDCCCLXXXV  [a  nomo  di  Tito  Nistri]. 

036.  '  Mariano  Rencini,  11  vero  Giovan 
Battista  Fagiuoli  e  il  Teatro  in  To- 
scana ai  suoi  tempi,  studio  biografico- 
critico.  Firenze  e  Roma.  Rocca,  lb^4' 
(Cidtìira,  a.  IV,  voi.  VI,  244-245). 

Con  la  sigla  D.P. 

037.  '  Lettere  di  Benedetto  XIV  scritte 
al  canonico  P.  Fr.  Peggi  di  Bologna 
(1729-58).  Fnì)urgo  e  Tubinga.  MoTir.' 
(F.  d.  7>.,  a.  VÌI,  n.  8).      ^ 

638.  '  Scherillo  dott.  Michele,  La  com- 
media dell'arte  in  Italia.  Torino,  Loe- 
scher'  (F,d.D.,  n.  15). 
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69$^  *  Antologia  della  Poesia  italiana 
Gùtilpilata  ed  annotta  da  Ottaf^iano 
Targioni-Tozssetti.  Livorno,  Giusti' 
(K  rf,  !>.,  n.  47). 

1886. 

Ù^h  iììì  irrevocali  dì  del  2"  Coro  del- 
TAdelcbi  — aGuido  Manzoni  (Kf/,7>., 
a.  Vilh  th  47 i  art.  riprodotto  io  Mns~ 
sr^tw  Lri  ter  arie  dì  Guido  Mazsioni. 
Roiua^  Manzoni,  1887,  pp.  285-88), 

Sii,  Una  fiiea  dalle  carceri  del  Sunto 
Ufiìzio  a  Homa  (Iltush\  r/„  a.  XIII, 
u,  n,  p,  22tt;  n,  U,  p,  241). 

n.  3L  p.  68  K 

<>43.  Dal  Brennero  a  Verona  nel  Ift^O, 
note  di  viaggio  di  Michele  de  Mon- 
lni«rtie  (vlrcAiiv'o  stortrù  />.  Trieslt^ 
VJsehm  e  ti  TretiUno,  IH,  3-4). 

I>i4.  L*arte  ilei  dire  in  rima,  sonetti  di 
Antonio  rneci,  iti  3fis('dta}ien  dì  Fi- 
ìùifìfjiu  e  Ltnffuìsfka  in  nieninriu  dì 
Napoleone  Caix  o  Ugo  Anyido  Ca- 
fidlo.  FÌT(jri7,e,  Success,  Le  Monnìer. 
In-4'*.  pp,  2ÌI9-3(B, 

ti45,  Novelle  inetL  dì  Giovanni  Sercambl, 
Firenze,  Libreria  Dante.  In-^",  pp»71 
(vedi  il  n.  imi 

(H6.  *  Xeunzehn  Lieder  L.  itiofitiniani'» 
nach  den  altea  Drueken,  Lndwiptslnat, 
Koben  1*^85^  (€itl(ura,D.A\  voi  VII, 
72-a). 

617.  ^G.  Paris,  1^  parabole  dea  trois 
atiiieaox.  Paris,  I>urlacber'  {F.d.D., 
a.  VI,  D.  2), 

(l4sH.  *  T.  F.  Crane*  Italian  popniar  Tales. 
BoMtoii  and  New- York,  Houf^lbon  and 
Compfiny  ■  Ìl'\  r/,  JX,  n,  2). 

♦>49,  'Indici  e  catalo^bi  pubblicati  a  cura 
del  Minist*  deila  l'idjblica  lst»nizione. 
lU>nia,  lieucini,  IKSii^  (Kf/. /A,  n,  5). 

'650,  *  Tulio  Massarani,  Carlo  Tenca  © 
il  pensiero  civile  del  suo  tempo.  Mi- 
lano. Hoeplj  '  (F.  d,  D.,  n,  7). 

C5L  'G,  Cavour,  Lettere  edite  e  inedite 
rsfc-oke  ed  illusitrate  da  i*.  Cbiala, 
voi  V.  Torino,  Roux  eFavalc'  ìFaÌ,D.^ 
n.  21). 

652.  '  G,  Maz2attnti,  Inventario  dei  ma- 
noscritti italiani  delle  I biblioteche  di 
Francia,  voLL  Roma,  liencini  *(  F.d.D.^ 
a  21 K 


653,  *  Dott.  Fedele  lìomanl,  Sardismi. 
Saasai'i,  Manco*  {F.  cL  i>.,  n,  51), 

654,  *  Ilelfert,  Fabrizio  Ruffo,  rivolu- 
zione e  controrivoluzione  di  Napoli, 
dal  novembre  1798  air  agosto  1791*' 
e  *  A,  Gag  ni  ère,  I^a  rei  ne  Marie  Ca- 
robne  <le  Xaplea,  d'aprèa  les  docn- 
inente  nonveanx  '  {IiU\  stor.  di  To- 
rino, 810). 

1887. 

655,  Venti  canti  popolari  aiciliani.  Li- 
vorno, Vi^o.  In-S*,  pp,  13. 

Noiro  Pitrè-^'Uruno  —  14   *jirlìe  18^7. 

656>  *iL  Fr.  Biade,  Contes  popnlaìrea  de 
tu  Guascogne.  Paris,  Malsonnenve  e 
Ledere  *  (F,  ti  Z),,  a,  IX,  n.  1  ), 

657.  *  11  sacco  dì  Voi  terra  nel  MC  D  LXX 1 1, 
poesie  stoHcbe  contem  poranee,  e  Coni- 
mentario  inedito  <li  Biagio  Li^ci  vai- 
terra  no.,*,  a  rura  di  Lodovico  Frati  ' 
(i^ìt^  star.,  76), 

658.  *  Les  vnyages  de  Baltbasar  de  MoG- 
conys,  docnments  pour  Tb  iato  ire  de 
la  aeìence,  avec  une  introduction  par 
M.  Cb.  Henry.  Paris,  Hermann'  (Èw, 
crit  detta  lett.  ita!.,  a.  4,  b8), 

659.  *  G*  Naudé,  Lettrea  inèdite»,  écri- 
Ua  dTtalie  à  Peìresc  {ia^2-^36},  pii* 
bliées  et  annotées  par  Philippe  Ta- 
mixey  de  Larroque.  Paris,  Techener' 
(7?iy,  criL  della  Idt.  ita!.,  UBI 

6*30,  *Lode  di  Firenze,  poemetto  di  Me- 
nicucfio  Uosjiji  da  Montegranaro  nelle 
Marche,  riprodotto  sopra  seonoaciuta 
stampa  del  sec.  XVI,  con  prelazione 
e  annotasfioni  storiche  di  Filippo  Haf-^ 
facili,  Fermo^  Baclier  '  (BU\  ertt..,  135), 

1888. 

66L  11  Tesoro  di  Brunetto  Latini  versifi- 
cato, memoria,  nelle  3Iew.  drìla  Rmle 
Accad.  dei  Lincei^  anno  CCLXXXV 
serie  IV,  voi.  4%  pp,  111*267. 

E!itr.  di  50  £»d'Da pilori  dì  pp.  lOÓ, 

662.  Di  una  can^,oue  popolare  {F,(Ì.Dn 
29  i^enn.  18B8);  art.  riprodotto  col 
titolo  La  Cannone  di  Donna  Imtìrìia, 
m  Strenna  a  benetìcio  dei  Pio  Istituto 
dei  Kacli itici.  Genova,  Sordo-Mntì, 
a,  VI,  a3-47. 

G63,  Hime  storiche  del  secolo  XV  (in 
col  In  b.  con  A,  Medin),  in  liuti  d,  ht, 
S&ùr.  ItttL^  D,  6j  17, 
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1889. 

6^.  1/  Italia  alla  fine  del  secolo  XYI, 
giornale  del  viaggio  di  Michele  de 
Montaigne  in  Italia  nel  1580  e  1581  : 
naoTa  edizione  del  testo  francese  ed 
italiano  con  note  ed  un  Saggio  di  Bi- 
bliografia dei  Viaggi  in  Italia.  Città 
di  Castello.  Lapi.  In-16^  pp.  xv-719 
(t.  il  n.  615  e  613). 

665.  I  Canti  popolari  del  Piemonte. 
(X  A.,  fase.  VI,  209). 

A  prop«>sito  della  pubblicaz.  del  Xipra:  Canti 
popolari  del  Piemonte.  Torino,  Loescher.  1S88. 

666.  La  leggenda  di  Maometto  in  Oc- 
cidente {Giorn,  stor.,  XIII,  199), 

667.  Tradizioni  carolingie  in  Italia,  nei 
liend,  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
del  17  marzo  1889.  In -4*',  estr.  a  po- 
chi esemplari  di  pp.  8. 

668.  I>a  storia  del  padre  che  assassina 
il  figlio  (Archivio  per  le  tradizioni 
pojwlari,  Vili,  15.3). 

669.  Beatrice.  Pisa,  tip.  T.  Nistri  e  C. 
In-8",  pp.  23:  scritto  riprodotto  iu 
Bill,  d.  saiole  it.,  a.  1,  257-Gl  (vedi 
i  n.»  67,  197  e  613). 

Por  nozze  Amico-Pizzuto  Viola. 

670.  Una  macchietta  goldoniana  [Il 
dottor  Buonafede  Vitali],  in  Strenna  a 
henefizio  del  Pio  Istituto  dei  Rachitici. 
Genova,  Sordo-Muti,  a.  VII,  23-40). 
Plstr.  a  pochi  esemplari  di  pp.  20. 

671.  La  correzione  delle  stampe  (a  pro- 
posito delle  Memorie  di  M.  !Minghetti) 
in  liihl.  d.  scuole  class,  it.,  a.  1,  15-6). 

672.  Notizia  letteraria:  '  Usi  e  costumi, 
credenze  e  pregiudizii  del  popolo  sici- 
liano, raccolti  e  descritti  da  (i.  Pitrè. 
Palermo,  Clauseu  '  {N.  A,,  fase.  XV, 
554). 

673.  Poemetti  popolari  italiani,  raccolti 
ed  illustrati  da  A.  D'Ancona  (n.  11 
della  Biblioteca  di  scrittori  itali(tni). 
Bologna,  Zanichelli.  In -16'',  pp.  560. 

«'ontieiH-:  L.i  storia  (ii  S.  Giovanni  Boccadoro 
(già  i»ulibl.  V.  n.  (I9t  con  prvfaziono  rifatta; 
ii  Trattato  della  Superbia  e  morto  <li  Senso 
con  prftfaz.  di  K.KiWilor,  aggiunta  Mbliografica 
del  l>'A.e  appendice  di  tre  Contrasti  •  contrasto 
fra  la  Morto  e  un  Soinplicista,  fra  la  M<»rte  o 
un  fMierriero,  fra  la  Morto  o  un  Veccliio  avaro); 
Attila  flagcllum  Dei  «già  pubb.  v.  nn.:><»,('>4  e4rt4) 
con  prefazione  ritoccata:  e  la  Storia  di  Ottinello 
o  Giulia  (V.  n.  7l').  con  profaz.  e  cin<|ue  appen- 
dici {A  ùaìVAretefila  del  liidolfi,  i^  dallo  J'orre- 


tané  di  Sabmdino  degli  Arienti,  C  dal  Mamhriano 
del  Cieco  da  Ferrara,  D  dalie  Cento  NovelU  del 
Jf  aliapini,  E  dal  Mondo  Nuovo  dello  Stigliani). 

1890. 

674.  Misteri  e  Sacre  Rappresentazioni 
(Giorn.  star,,  XIV,  129). 

675.  Federico  Confalonieri  (  JV.-4.,fa8c.  X, 
205;  fase.  XII,  642;  fase.  XIII,  52). 

676.  Ricordo  di  Andorno,  26  luglio  1890. 
Biella,  Amosso.  ln-16*,  pp.  16. 

Prologo  recitato  nella  sala  dello  stabilimento 
idroterapico  di  Andorno  preludendo  ad  una  ae- 
rata di  beneficenza. 

677.  Epistola  di  Giovanni  Fantoni  (La- 
bindo)  a  Napoleone  Bonaparte,  presi- 
dente della  Repubblica  italiana.  Pisa, 
Nistri  e  C.  In-16"»,  pp.  31. 

Nozze  Toscano-Moneelles. 

1891. 

678.  Origini  del  Teatro  Italiano,  libri 
tre  con  due  appendici  sulla  Rappre- 
sentazione drammatica  del  Contado 
toscano  e  sul  Teatro  mantovano  nel 
sec.  XVI:  2*  ediz.  rivista  ed  accre- 
sciuta. Torino,  Loescher  (vedi  per 
la  1*  il  n.  333).  In-8,  voi.  I,  pp.  668. 
Il  P  volume  è  formato  dei  primi 
XXXVIII  capitoli  dell'opera,  divisa 
in  due  libri,  e  accompagnati  da  ag- 
giunte e  correzioni. 

11  voi. Il  (pp.G24)  contiene  il  lib.III, 
composto  di  4  capitoli  (iXXXlX-XLlI 
della  1*  edizione);  una  l'appendice, 
già  compresa  in  quella  (La  Rappre- 
sentazione drammatica  del  contado 
toscano)  e  una  2"  (già  pubblicata  nel 
Giorn.  storico:  cfr.  il  n.  628),  diesi 
intitola  :  11  teatro  Mantovano  nel  se- 
colo XVI,  e  si  divide  nei  seguenti  ca- 
pitoli :  I.  Primi  saggi  teatrali  a  Man- 
tova; II.  Frane,  e  Isabella  Gonzaga; 
III.  L'Orfeo;  IV.  Dal  1500  al  1525; 
V.  Gli  ebrei  in  Mantova  e  il  teatro; 
VL  Dnl  1531  al  1534;  VIL  Dal  1542 
al  1599;  Vili.  La  rappresentazione 
del  Pastor  Fido  a  Mantova;  IX.  Con- 
clusione. Chiude  il  volume  un  copio- 
sissimo Indice  alfabetico. 

679.  Commemorazione  di  Michele  Amari 
accademico  corrispondente,  negli  Atti 
della  R.  Accademia  della  Crusca,  adu- 
nanza pubblica  del  21  dicembre  1890. 
Firenze,  Cellini.  ln-8^  pp.  143. 
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tì80.  Fraucin  e  Italia  nel  ìl^il^  ricordi 
di  un  vinì^giatore  [G.  B.  MalospiEinl 
(}(.À.JÌ3c.  XXIV,  597). 

fi81.  Parigi,  Ift  coite,  la  città,  ragguagli 
tratti  dalie  relazioni  di  Ctitìsiaiio  *.ltil 
Vuiù  (11)25)  e  dì  Gio,  Batta  M  ala- 
spina  ti '^"^IJ^  ^isftì  1\  bistri  e  C.  Iti-t^% 
Iip.  il 
^'Hit  k0iìb   D' Attico  HA  —  KVÌÌÌ   Giugno 

L  briterm  a  Francesco  Mariotti  (IO  di- 

i  iH'enea  Marirtttt  *  Par  lo  Kovkv 

4>  !  I  flfiilft  l'ma  ct>u  la  fli^uorlfiji 

ili  ni,  fek'bjTAiu  hi  FbA  i^  gl4i»nio 

■X  doiliiimo  HIH'CCXCL  Fisa, 

6fl3.  RfilaEÌoTie  del  Principe  di  Metter- 
nwhh  S,  M.  V  Iniperatore  Frnocesco  I 
(nil  ino  et  1  ilo q Ilio  cui  conte  Federico 
C^iifilonieri  <2  febbraio  1824)*  Pt«u, 
Nialrl  lu-H  ,  pp,  18. 

P"'[Miri«  j£«bb4n^r»rd(»  RoqueA  —  XII  LugUo 

UKCi.'XCJ; 

1893. 

•  Mnnuak  Jelki  letteratura  ìb^liana 
iipilftta  itì  coUaliorastioue  col  pro- 
Wju*  lL  ItacH'i,  1  iretize,  G.  ISar- 
hkii.  h-H}%  voi  I,  pp.  tìaaj  voi.  Il» 
fputi22, 

ftfi.  Iliseorso  per  T  inaugurazione  del 
BKHHiiM«?Diiì  a  Vittorio  Emanuele  lì. 
Fi^/Ni4n.  In-f'  vciltinte;od  in  Innu- 
P^f't: itine  del  mohumt^NÌo  m  Pim  a 
^'^iiimo  KmanurÌG  II  il  XX  8et- 
tmhf^  MDC.4  CXCIl.  Pisa,  Mariotti. 
Iw  i\  yp.  ltt-25. 

«^^  Ganbnkli  scrittore,  in  P/*«  u  Ga- 
rikUt,  XXVI  Giugno  MDCCUXCII 
[oumiTo  unico].  Fiaa,  Mariotti.  ln-f", 
F  IV. 

KT*  Riaìildo  Raschi.  Pisa,  Nistri  e  C. 

fStltatore  De  Benedetti,  nécrobgìa, 
**tgiouto  ori  elencti  delle  sue  scrit- 
tiirp  a  stampa,  in  Annitfjrm  (kUa 
f^  Cttiirr.  f/i  I*iSfi  fter  Itìfìuo  acca' 

"^tirmif  a  Dana  (ver^i)»  in 

^^h  i  pine  di  Cd  man  dona 

'*«'Jrirrjo  iia^nu,  agosto  181>2.  Biella, 
hìo^siì,  pp.  8-10. 


690.  Kicordn  di  Andorno,21  agosto  1892, 
Biella,  tip,  lit.  AmosBO,  Ìn-8%  pp*  8. 

Fruì  li  ga  recitiito  ne  Ha  nkIh.  ddh»  fttitbJiiiti*;iito 
idtruleinpi^u  d^A 11 U urlio  li*  wftcjisluit©  *li  ttim  se- 
mita vocale  ed  1^1  tu  montai  e  pniniki>«M  diti  ci>- 
iiiitgi  Éuiii]a££i-G:irulli,  tk  fiolliovo  dtjfC'ì  Arieti 
dnnneggMktl  dall' ine ti^n dui  del  Tuntru  ^ticinlo 
dì  Biidtii. 

6BL  Poesìe  dì  Aleisan.  Manzoni  scelte 
e  annotate  ad  uso  delle  scuole  {Col' 
legione  scoìasUcn  Barbìra).  Firenze 
Barbèra,  In -16%  pp.  YrH-166» 

1893. 

G92;  Manuale  del  In  letteratura  italiana 
compilato  hi  collabora5(!Ìone  col  pro- 
fessor 0*  Hacci*  Firenze,  G,  Barbèra, 
ln-I6-,  voi,  HI,  pp,  mi. 

61^3,  Letteratura  civile  dei  tempi  dì 
Carlo  Emanuele»  nei  Ht'udicoHli  dd- 
V  ndnmmza  sf dinne  dei  Lìncei  del 
4  giugno  1893.  Ito  ni  a,  ìsalvucci,  pa- 
gine 153-82,  in-4\ 

E^tr    H  j>*i^'l^t  csotupliiii  di  pp-  22. 

094.  Lettere  di  comici  italiani  del  se- 
colo XV IL  Pisa,  Xiatri  e  C.  ln-8«, 
pp,  3(1 

KojiEe  Mrtrtini-BiMiKtìiii— 19  Ottobri*  U^t  tet- 
to rv  di  Gin^  li»ti.  Audreim^WTìiixim  Aiidreltil 
|dutt&  Fliijriritlaj-Piiiriiiar'A  Cui-ehiai  idettn  Frit- 
|«ìllÌHM)-Bil¥lu  Flurillo  ^deUr>  lì  €^f>it*u  Mt^U- 
morua)  -  S lettalo  Zu€c«  (dot to  Bf  rtnlintì}  -Tibef io 
Fiorillo  idotto  ^ciii'fl^piuzta) -L«lii}  CiuiHco  Fi»> 
Jcile,  tratU  dalTA rifili '^iu  Gun^a^a  dì  Mji^iituvii. 

Wb.  Artìcoli  critici  nella  Rassegna  bt- 
blÌoffra(Ì€a  della  lelicrutura  ituhufm^ 
voi,  1:  Programma,  1;  M,  Pizzi^  Somi- 
glianze e  relazioni  tra  la  poesia  per- 
siana e  la  nostra  nel  Medio  E\'o  \  2; 
*Ch.  Dejob,  L'instruction  publitjue  en 
France  et  en  Italie  au  X IX  siede  \  09  ; 
*M*lverbaker,  1/eterno  ieuimininodel 
Goethe  \  89;  '  A.  Gral',  Miti,  leggende 
e  superati^^ioni  del  Medio  Evo  \  97  ; 

*  G.  Gigli,  Super  Si  tizionì,  pregiudizj  e 
trad izi o n i  in  ' Fé rra  d '  G t ra n to  -,  1 25  ; 
*L  Carini,  Scritti  su  la  Biblioteca  Va- 
ticana \  127;  *  L,  Sudre,  Lea  sotirceg 
du  roman  de  lìenart  \  137  ;  '  C,  Papa, 
Poesie  siciliane  edite  ed  inedite  \  156; 

*  U.  Mazzi,  Leone  Allacci  e  la  Palatina 
dì  Heidelberg  \  158:  *  Ch.  Joret,  La 
Rose  dans  rantìquité  et  au  moyen- 
àge  \  Bj9;  *  P.  D.  Pasolini,  Caterina 
Stors5a\  21H;  M.  Del  Lungo,  Pagine 
letterarie,  Kicordì\  219;  'E.  Ber  tana, 
Studi  pariniani  \  221  ;  "^  li.  Ilonamìci, 
Catalogo  di   opere  biografiche  e  bi- 
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bliografiche  da.  esso  i*ftcco1te\  246; 
*F/ Servi,  Dante  e  gli  Ebrei',  250; 

*  E,  Bog  ben -Coni  gif  ani,  La  Divina 
Commedia^  scene  e  iìgiire  *  ed  ^  E,  Levi, 
Dante  :  Di  gioi*no  in  giorno  \  279  ; 

*  G.  B.  Marchesi,  LoreriKO  IMascheroni 
e  i  suoi  scritti  poetici  \  '2B^ ;  *  E,  Roy, 
La  vie  et  le 3  o^uvres  de  Charles  Sorel, 
aieur  de  Sonvjgny  \  3()5;  ^  G*  Sercambit 
Le  Croniche,  a  cura  di  Salv.  Bongi  \ 
307  ;  '  T.  Magsarnni,  L*  Odissea  della 
donna\30U;  'Pubblicazioni  per  nozze 
Martini -Benzoni  \  310, 

n&TAftì  notare,  per  ri»att.«£za  bil^jlio^raflca. 
che  in  ogni  ftiflC^ìcolOi  di  questo  e  d^ì  aucre^saìvi 
vdluiui  dtìtJA  Kjuac'iiEiii,  li  CroDacA  e  i  Colini 
iiecrolQgirl  sono  *|UMÌ  per  iater*  opera  dol 
Li' A  fico  a  a«  com^è  sua  1a  cun  del]  a  roda£Ì»[io 
d«U»  Bi vigili. 

1894. 

6%,  Mannaie  della  letteratura  italiana 
compilato  iti  collaborazione  col  pro- 
fessor 0.  Bacci.  t'irenze,  G.  Bai-bèra, 
In-16^  voi.  IV,  pp.  G2a 

697.  In  me  tu  ori  a  del  Comm,  Sansone 
D'Ancona,  senatore  del  Regno,  lioma, 
tip.  Naziocale  di  G*  Bertero.  In-b", 
pp.  G5. 

Vi  sì  contenjj^unio,  ^ttrfi  i  tL^egrninnil  dì  éon- 
doghAiiEfi  del  tic  D  di  pnrodrliiti  «utr.>rttà,  ecc.,  il 
tìiscorao  del  freutdciiia  Ferini  tu  Canato,  H 
nocrtilpi^iiì  terittu  dii  M.  T^ibfirriiu  e  M^  Uird, 
e  XXII  itiittìru  dui  Qùnti»  TurcHiìP  Mamìfmi 
dflJn  l^ovcru  *  ^HnBODe  d' A  u coirà  {]8iJ'>-l8ì^). 

G9H,  Prefai^ione  al  volume  di  E.  Levi: 
Dante,  di  <^ii>rno  in  giorno:  raccolta- 
diario  di  pensieri  e  sentente  dalle 
opere  deirAlighieri  con  scelte  tra- 
duzioni francesi,  tedesche  e  inglesi. 
Firen5ie,  Loescber  e  Seeber  In-24'\ 
pp,  V'VI. 

699.  Articoli  critici  nella  Rassegna  hl- 
blifigrn/ica  d.  Idi f rat.  Uni ^  voL  II: 

*  G.  Kegri,    Rumori    mondani  ',  19; 

*  A*  V.  Tecchi  e  G.  Targioni-Tozzetti, 
Il  mare,  antologia  di  prose  e  poe- 
sìe*. '  M.  Sa vj- Lopez,  Leggende  di 
mare',  20;  *  \\  Cian,  Il  Cortegiaiio 
del  Castiglione',  22;  '  L.^  Gehnetti, 
Antologia  italiana',  24;  *  V.  Tondellf, 
Sei  sonetti  di  C.  Àngioli  eri  e  Bar- 
zelletta della  città  di  Siena;  25; 
'G/ParÌ8,  La  Legende  de  Saladin', 
^  Un  poème  latin  contem  porain  sur 
Saladin',  ^lau^ré  Radei  ',  51  ;  '  G,  Fi- 
liamo re,  Tradizioni  popolari  abruz- 
zesi ',  53  ;  *  L.  Natoli,  GU  studj  dan- 


teschi in  Sicilia',  55;  ^  F.  ^ucearOf 
Il  passaggio  per  P Italia  con  la  dimora 
di  Parma,  edito  da  V,  Lanciarini  ',  57  ; 

*  V.  Gabotto,  L'Epopea  del  buffone', 
59;  *  F.  D'Ónufrio,  Gli  Inni  sacridi 
Alessandro  Manzoni  e  la  lirica  reli- 
giosa in  Italia',  75;  'A.  Marchesan, 
Vita  e  prose  scelte  di  Francesco  Be- 
naglio',  m\;  ^R  R  Ceataro,  Studi 
storici  e  lettei^arj  ',  192  ;  '  G.  Pitrè, 
Bibliografìa  delle  tradizioni  popolari 
d'Italia-,  210;  *  L,  Leynardi,  La  psi- 
cologia dell'arte  nella  Divina  Co m tue* 
dia\  233;  '  S.  Berger,  La  Bible  ita- 
lienne  au  raoyen-age  ',  253  ;  '  L,  Zde- 
kauer.  Lo  Studio  di  Siena  nel  Hi  na- 
scimento ',  Ji54  ;  '  D.  Merlinì,  Saggio 
di  ricerche  sulla  satira  contro  il  vil- 
lano ',  25tj  ;  ^  L.  Piccioni,  Del  giorna- 
lismo letterario  in  ItAlia:  primo  pe- 
riodo', 278;  *  G.  Fumagalli,  Chi  Pha 
detto?',  282;  \F.  Bertolini,  Letture 
popolari  del  Risorgimento  italiano  ', 
312;  *A.  Gotti,  Quadri  e  ritratti  del 
Risorgimento  italiano',  313;  *  F.  Or- 
lando, Carteggi  italiani  inediti  o  rari, 
antichi  o  mouerui  ',  315  ;  *  B.  Pergoli, 
Saggio    di    Canti   romagnoli  \    315; 

*  C.  Gioda,  La  vita  e  le  opere  di  G.  Bo- 
terò ',  317  ;  Mt.  B.  Crovato,  La  Di"am- 
matica  a  Vicenza  nel  Cinquecento  \ 336* 

V.  pQr  là.  c-roiimc^  ed  l  cetiRt  UDcrolO'gìct   tu 
noU  al  0.  tiu&. 

1896. 

700.  Manuale  della  letteratura  italiana 
compilato  in  collaboraKione  col  pro- 
fessor 0.  Baoci,  Firen55e,  G.  Barbèra» 
In- 16",  vob  V,  pp.  694, 

70 L  L^  Italia  alla  line  del  secolo  XYI, 
Giornale  del  viaggio  di  Michele  de 
Montaigne  in  Italia  nel  1580  e  158L 
Città  di  Castello,  S.  Lapì*  In -16% 
pp.  XV ^719  (vedi  i  nJ  615,  ti43  e  (>H4). 

Nuova  cidÌKÌii>tl(^  £on  un  Jlidico  alfabetica  Ua 
atirviru  ;uii?)ki  alla  prltHA  odixiono  d^^l  ìiàfì% 

702.  Keir  inaugurazione  dì  un  ricordo 
a  Giuseppe  Giusti,  parole  del  nrofes- 
Bor  Alessandro  D'Ancona  nel l* Aula 
Magna  della  R,  Università  di  Pisa, 
XXXI  Marzo  MDCCCXCV,  Pisa,Ni- 
atri  e  C.  Iii-H'*,  pp.  14.  —  Altra  edi- 
zione dello  slei^to  scrìtto  è  la  se- 
guente :  luaugvirazione  di  un  busto 
a  Giuseppe  Giusti  nella  Università 
di  Pisa,  XXXI  Maroso  MDCCCXCV. 
Pisa,  Mariotti.  In-6*,  pp.  8. 


80EITTI  Dr  ALESSANDRO  D'AKCONA. 


XLl 


7f»3.  Lettere  di  illustri  italiani,  Pisa,  Nl- 

nionu,  XiV  Fot.!»iLit .  Sincrcxrv.  -  Lottare 

ttilic  4irpUe  aJ  ,  .  ■  -tii,\  i'r^- 

fuCviitl  -  lì«ttii  ..IllJiitli-^ 

Kbfki^  a^fer-  ]  .  ir  Gaer- 

7M.  Lettera  di  Filippo  S&5 setti  a  Pier 
Vettori.  Pisa,  Marietti.  In-8^,  pp.  ì 
noQ  nnnserate, 

Kixa»    E««ei-[^i    Lungo    —    XXII   Aprile 

705.  Dal  curteggio  dantesco  di  Aleasan- 

706.  V  "  -";  1  rìtici  nella  lìasseffnn  hi- 
bli  f'  ''.  ìeftrr.  Un  Ha  n . ,  voi .  IH: 

*  S.  I  '*"  t  umrà,  Datjte  e  la  Cala  Uria  \ 
2S;  'E^  I^evi,  Fiorita  di  canti  tradì- 
KÌ0iiii!i  dp|  popolo  ìtaK\  29;  *  Y*  Oster- 
imiiin^  La  vita  in  Friuli  \  30;  *  G.  Fer* 
mro,  il  corpo  umano',  Bl  ;  '  F.Torraci*, 
]itioTe  ra8«wne\  32;  VM.  Uuraiid- 
F«rd«l^  La  Divine  Coroédie,  traduc- 
tion  \  77  ;  *  G,  Fin  zi,  Awtolo/aria  di  prose 
f  poe:!?i6  classi  e  Le  e  moderne  \  78  ; 
•O.  Xeqri.  Divagazioni  leopardiane*, 
111:  *  P,  Mendel  Ballon- Bartokìv,  Let- 
tere tradotte  da  0,  Iiara>fBÌ  ,   115; 

*  F.  l'èr*.  Nuove  biografie  livorneBi  \ 
117;  '  U  I^si,  I  comici  italiani  \  118^ 
'  Ct  Simiatii,  La  tìIh  e  le  opere  dt 
Ni^i>  Franeo  \  119  ;  In  onore  di 
G.  Giu6th  discordo,  124-152  (v.  il 
il*  702Ì  ;  ;  G.  A-  Fabrìa,  Studj  alfieriani  \ 
151:   *(t.  Giannini,  Teatro    popolare 

'  '*\  e  C.  Nigra  e  D.  Orsi,  Il  Na- 
Oan avesse  ',  154  ;  *  P*  Giordani, 
^  eu5  ;  lettere  inedite,  con  un  discorso 
di  A,  Bertoldi',  15tì;  ' G*  A.  Scrartaz- 
jtìtti,  Dantologia*,  17*>;  *  Celestino  V 
e  il  VI  C>ntt*nario  della  sa  a  incoro- 
ttaxiocie  ',  191  ;  *  G.  Ottino  t-  G.  Fu- 
tnail^lli,  Bibliotbeca  FiibUographìca 
italica*.  Ift4  ;  ^  V.  Cian,  L'iramiflr^' 
stioii^  dei  (Te^niti  spagnuoli  letterati 
in  Italia \  im»;  '  Pubblicazioni  di  P.D, 
Fftaobni  e  di  A.  dolerti  nel  VI  cente' 
iKarto  della  morte  del  Tasso  \  2<t7; 
*G,  Corti,  Carlo  Eraanuele  1,  secondo 
ì  t'i^T  recenti  ntud  j  \  2rMì  ;  *  B.  Znm- 
imo  sulla  vita  e  salle  opere  di 
i  ,  (  o  Salii  *,  211  ;  *  G,  Finzi,  Le- 

1%  di  storia  della  letteraliira*,  2tÌ9; 
niercntAiì  della  Commi  astone  senese 


di  stori R  patria  \  275  ;  '  G,  Falorsi,  1^ 
educazione  morale,  religiosa  e  civile 
doir italiano j  Pagine  sceUe  dalle  opere 
dì  N.  ToinmaBèo\  278;  *M.  Se  berillo, 
Ossian \  279 ;  * G* Carducci.  Letture  del 
Risorgi  mento  italiano  \  282  ;  *  Biblio- 
teca critica  della  letteratura  italiana, 
per  cura  di  F,  Torraca  \  2^4  ;  '  A .  Fi  am- 
mazzo, 11  commento  dantesco  di  Al- 
berigo  da  Rosei  a  te  \  2t^5;  *  G*  Ulrick, 
Fiore  di  Tirtu^*,  28*)  ;  '  Couft-rennes  de 
la  Socii' té  d'Etudes  italienncB  \  287  ; 

*  C,  Nigra  e  D,  Orsi,  La  Piissione  iu 
Canavesei  R.  Reuier,  11  GelinJo;  P.  Me- 
loni ^Satta,  Passione  et  morte  di  N.8. 
O,  C,\ 289;  'V. Severini,  Raccolt.^  com- 
parata di  Canti  popolari  di  Morano 
(Jalabro',  292;  '\\  Foffano,  Novelle 
clasì^icbe  ficelte  ed  annotate  ',  293. 

V.  por  La  croDacA  «  1d  neeroìoglu  Jji  ntttii  al 

1896. 

707.  Carteggio  di  Michele  Amari,  rac- 
colto e  postillato  coli' Elogio  di  lui 
letto  nell'Accademia  delhv  Crusca.  To* 
ri  no,  Houx,  Fr  assali  e  C.  lu*8",  voi*  I, 
pp.  vin-DlH),  voi,  II,  pp.  406  (cfr.  il 
n.  679). 

708.  VI  Lettere  di  Alessandro  Manzoni 
a  G.  B.  Giorgi  ni,  Pìaaj  Nistri  e  C, 
In-6",  pp.  19, 

NoEfie  TaiDAftsJR-rcit)t«£2<i,  15  Giugno  18^1 

709.  Ailicoli  critici  nella  Jì&sscgfia  hi- 
bUogyyìfica  d.  leiUraL  ita!.,  voL  IV: 

*  A*  Solerti,  Vita  di  Torquato  Tasso*, 
7;  S,  Multineddu,  Le  fonti  della  Ge- 
iiisaletume  liberata  e  A.  Homizi,  Le 
fonti  latine  dell'"  Orlando  furioso  ^  29; 
'  G.  M.  Ceccbì,  Drammi  spirituali  editi 
da  R.  Rocchi  ',  31  ;  '  E.  l)otero,  Pru- 
denza di  stato  o  Maniere  dì  governo 
di  G.  Boterò  \  33  ;  *  G,  Pitre,  Medi- 
cina popolare  italiana  \  35  ;  *  A.  De 
Nino,  Archeologìa  leggendaria',  37; 
^  A,  Strati  co,  Manuale  di  letteratura 
albanese',  107;  'M.Savj-Lopex,  Don- 
ne, Spinti,  Poeti',  J<é:  ;  I*ubblica- 
zioni  per  no^ze  Flamini-Fanelli  '. 
108;  *A,  Gregorini,  Le  rela^^ioni  in 
lingua  volgare  dei  viaggiatori  italiani 
in  Terra  éSanta  nel  sec.  XIV',  149; 

*  E.  Proto,  Su!  Rinaldo  di  T,  Tasso  \ 
151;  *  F,  Rodrignez,  Vita  di  Lorenzo  Pì- 
giiotti  \  193;  'Pubblicazioni  per  nozze 
Tamassin-CentnzKo  *,  199;  *  M,  Min- 
giietti,  Scritti  varj,  pubbì,  da  A,  Dal- 
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lollìo  \  22ti:  *  C.  Nigra  e  D.  Dm,  Rap- 
prebentaximiì  popolari  in  Piemonte: 
il  Giudizio  uuiv*^i'$ale  iu  Caiiavese\ 
22i5;  'A.  Manzoni,  Lettere  inedite, 
raccolte  da  E.  Gneccbi  \  229;  R  Or- 
lando, Cartetfgi  iuediti  o  rari,  antica  hi 
o  modem!  ',  231  ;  *  G.  GiiUettì,  Poesia 

Eopoiare  livornese  \  269  ;  'A,  Cesari, 
lettere  ed  altre  scritture,  per  eura 
di  G.  Guidetti  ',  274  ;  *  iì.  Ma  reotti, 
Pellogrinaj^jjio  \  277  ;  *  P,  Gaathìez, 
L'Italie  du  XVI  siede  i  I/Arefìn\  285; 
'A.  Vernarecci,  Lavinia  Feltrta  della 
Rovere,   marche!? a  del  Vasto;   2B4; 

*  Biblioteca  critica  della  letteratura 
italiana,  per  cura  di  F/Forraca',  2Ì.U; 

*  0.  Uliìarìni,  Stndj  shakespeariani  \ 
205;  '  L  Pizzi,  Le  novelLe  indiane  di 
Yiannsarma  \  21*9;  '  E,  G,  Boner,  Saggi 
di  letteratura  straniera  \  &iM^\  '  G-  Car- 
ducci, Cacce  in  rima  dei  secoli  XIV 
e  XV  \  *:K)1  ;  G.  Tirahoscliì,  Lettere 
al  padre  Ireneo  Alfò  \  323, 

V.  per  Itt  crouio*  e  le  n^erologic  ìm  nota  à1 
tt.  m!>. 

1897. 

710,  Bocuiiionti  sulla  Università  di  Pisa 
nel  secolo  XV.  Pisa,  Mariotti.  In-1G'\ 

Kotitì  aupln(i~Fiii»ì,  XIV  Gìu,>lDCCCXrV[L 

71 L  Articoli  critici  nella  lìmsegna  hj- 
lAiojjriifìt*a  d.  Ivi l era t.  duL,  voi.  V: 

*  8.  Marchetti,  Sopra T autore  del  Dia- 
rio d*Anonimo  fiore Jitino  dall' a,  1358 
al  Vòm  \  22 -'Conferenze  senesi  (  I89IJ)', 
26;  'L  Del  Lungo,  Florentia;  Uomini 
e  cose  del  Quattrocento  \  r4  ;  *  C.  Tra- 
balza, Della  vita  e  delle  opere  di  Fran- 
cesco Torti  *,  58;  *  F.  De  ^amiUs,  La 
ietteratura  italiana  nel  sec.  XIX  ',  72; 

*  G-  A,  Scartazaiui,  Enciclopedìa  dan- 
tesca \  8J:;  *  C.  Ricci,  La  Divina  Com- 
media di  D.  Alighieri',  HHìi  '  G,  Paris, 
L'amieau  de  la  tnorte,  histuire  d\ine 
legende',  104;  "  F.  Hamorino.  Mitolo- 
gia classica  italiana,  109  ;  L.  Dorei!  et 
Louis  Tbtiasne,  Pie  de  la  Mirandole 
en  France*,  179;  F,  Roraani,  L*amore 
e  il  suo  regno  nei  proverbi  abruz- 
zesi \  1H2;  *  Pubblicazioni  3colasticlie\ 
184;  *G:  B.  Marchesi,  Per  la  storia 
della  Novella  italiana  nel  sec.  XVII  \ 
197;  *  E,  Dovete  Le  peuple  de  Rome 
vera  IM^*  d*après  lea  sonnets  de 
G,  Belli*,  %^\  *  Gencr.  Eurico  Della 
Rocca,  Autobiografia  di  un  veteriino'. 
214  ;  '  ]S">  Tommaseo,  Postille  inedite 


ai  Pfomesàsi  Sposi  \  218;  '  A.  Manzoni, 
Prose  minori,  Lettere  inedite  e  «parse, 
pensieri  e  sentenze  con  note  di  A.  Rer- 
toldi',  22l>;  ;T.  WieU  I  teatri  uiqbì- 
cali  veneziani  del  Settecento,  241  ;  Bi- 
blioteca critica  della  letteratura  ita- 
liana, per  cura  dì  F-  Torraca\  *1'\'À\ 

*  A.  V.  Vecchi,  Ricordi  di  faneiullezza; 
257; 'H.  llahl,  Les  tendunces  niorales 
dans  Pceuvro  de  Giacomo  Leopardi  *, 
205  ;  '  C  Chiarini,  Dalle  novelle  ili 
Canterbury  di  C.Chaucer",  2^7;  *  Pub- 
blicazioni scolastiche',  291» 

V.  par  la   croaaEfa   a   Ì^  jicKirologie   !■    nutA 

1898, 

712.  Federico  Coufalonìeri,  an  docunienU 
inediti  di  Archivi  pubhlici  e  privati. 
Milano,  Trevea,  In -16'%  pp.  xx-4^ 
(vedi  i  n.'  675  e  683). 

713.  Michele  Amari  in  Lfi  Xaskmc  del 
12  gennaio  (vedi  ì  u,'  079  e  707). 

714.  Onoransee  centenarie  a  Giacomo 
Leopardi,  discorso  ueirAula  Magna 
della  IL  Università  di  Pisa.  XXIX  gin* 
pno  M  DCGCXC  V I  IL  Pisa,  F.  Jli^iotti. 
In- 6",  pp,  2tX 

715-  Enrico  Mayer  {Bkh  d' Malìa,  a.  1, 

fase.  V,  17). 

ker.  La  vita  e  i  u-m[ji  di  EiiHco  Mnjcr*  Fir^nict, 
n^bfera,  ime, 

710. 
colo 
In-Rì",  pp.  la 

Ftiblir^JD  HDCCCXCVitt.  (niitlii  GiidpeilijL.  or- 
viirt*  av  vtiti]u<>nt)  civili  iwr  iÌmuii»  mibitv  4L 
Vincenzo  ìio\h,  t.  XXXI Vi, 

717.  .'\rticoli  critici  nella  Masst'tfna  /ji- 
ÌAhfjratica  ti.  IrtkitiL  ihd.^  voL  VI: 

*  L.  Andreani,  Scritti  minori  inediti 
o  sparsi   di   Filippo   Pamiutì  \   34; 

*  A.  De  Nino,  Usi  e  costumi  abruz* 
zeai :  Giuochi  fanciulleschi ',39;  '  V.  Al- 
fieri, Prose  e  poesìe  scelte  per  cura 
di  G.  Mestica  \  42  ;  '  G.  A,  Scartaz- 
zini,  Enciclopedia  dantesca', 40; Con- 
ferenze della  Commistione  sene^^e  di 
storia  patria  (HIj^  50;  'Lettere  dì 
storia  e  archeologia  a  G.  Gozzadinì, 
per  cura  di  N*  Malvezzi  \  51  ;  '  W,8t>- 
uerbjelma,  Antoine  de  la  Sale  et  la 
legende  de  Tannlvituscri  e  G.  Paris, 
Le  Paradis  de  la  reìne  Sibylle  *,  Wt\ 


I^a   gentildonna   italiana   del    se- 
Io  X\U  a  convito*  Pisa,  Mariatti. 
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*  V.  Cifln,  Salle  orme  tle!  Veltro',  55 ; 
''llisreUanea  nudtite  Ro^i*  i-Tei  ss  \  57; 

*  E*  Coli,  11  Pai  mi i so  terrestre  dan* 
tf^oo  \  72  ;  '  S,  Marìoni,  Francesco 
Benedetti',  7^>;  '^.Jan'o  (G,  Piccini), 
I/origiae  della  maschera  di  Stente- 
rello \  mi  ;  '  O,  Una,  Tra  antiche 
ilabe  e  novelle;  Le  piacevoli  Dotti, 
di  G.  F.  Straimrol»\  102;  '  FI  Pelle- 
gTÌiii«  1  Tnonti  del  Petrarca  secoudo 
il  eodtce  panueuse  1636  \  KNt  ;  '  PuV 
blicA^ioiìi  scolastiche  V  105;  *B.  Croce, 
Silvio  Spaventa,  dal  lS4y  ni  1801  ', 
Ì4^;  'S.  Morpurffo  e  I>.  Zanichelli, 
Lptterejjolitìcliedi  0,  Kicasoli,  U-  Pe- 
rujtzi,  ^^.  Corsini   e  V.  Ridolli  ^  151; 

*  G.  Giunti,  l^ettere  fatniliari  inedite, 
per  eura  di  G,  Diibbini  Giusti  \  154; 

*  E.  Boglien-Conigliani,  La  donna  nella 
TÌÌA  e  nelle  opere  di  Giacomo  Ì leo- 
pardi ',  lli(>  ;  '  Unoraits^e  centenarie  a 
Giacomo  Leopardi'.  17i^-H*2;  P.  Bel- 
l«^zza,  Genio  e  follia  dì  Alesisandro 
M,in^i>ni  \  213:  *  G,  Bertoldi,  F^riiua 
e    dopo    lo    Statuto  :    versi  ",    214  ; 

*  F.  Hag'gi,  ileiuorìe,  per  com  di 
C  Eicci\  264;  *L.  Modona.  Biblio- 
grafia del  P.  Ireneo  Afio  ',  2«i5  ; 
'A. Bordelli,  11  cav,  G,B,  Marino,  267  \ 

V^  |ter  ÌA  i^tAtiiLet,   e  ì&   necrologie   ìa  noti. 

ri^*.  Ricordi  di  Gndia  (con  ritratto), 
mi  Decembre  MDUCUXCVllL  Pi^a, 
Marìotti.  ln-K%  pp,  24, 

Iti  inrtuarJ*  della  p{.>rituin  li^tiaoliiH 

719.  SpigoiatnrB  neirArchìvio  della  Po- 
lizia austriaca  di  Milano  fMaD7,oui 
€>  St4?ndhal  ),  in  JV'.  ,'U  tW^c,  DCL,  193  ; 
id^  id.  (Gioberti  e  Cavour),  in  N.  A,^ 
Uk9Q^  DCLil,  »H1  ;  id.,  ìd.  (Pietro  Gior- 
dani) iti  .V,  J.;iatc,  DCLIV,  202; 
Ikic,  PCLX,  ti7;  fa&c,  DCLXL  3, 

720,  Il  Generale  Cesare  Laugier,  in  (hir- 
hiiane  e  Mofìtmmrn  [numero  ani  co]. 
Pba,  Mariotti.  ln-l\  pp.  S-5. 

721*  Nel  primo  anniversario  della  niort€ 
di  Giulia  Lr  A  neon  a.  Vili  Decenibre 
AtlMXCXCIX.  Pisa,  Mariotti.  In-B^ 
pp.  3?*.  non  nmn. 

C»vDn*n*  "Ito  «iin«th  di  f^omiEÌo  Brupardl 
tu  itiorl«  4elU  Qi^IIa  Gì^IìuIa,  «d  alti  et  tanti  di 
Lttlì^  K%trtvr  p%T  litniéni.  ani  tlùIU  El«n^, 

723.  Artieoli  critici  nella  Ua^isegna  hi- 
iéìi^fimfi^a  d.  Irtt^mt  Ual.  voi  VI; 
*  L  D«l  Lungo,  Dal  secolo  e  dal  poema 


di  Dante',  51  ;  *  G.  Conti,  Firenze  vec- 
chia \  52;  -A.  Zenatti,  Iti  me  di  Dante 
per  la  PìirAroletta  ',53;  '  Pubblicazioni 
di  storia  del  I£i.^ ordimento  italiano  \ 
101;  *  Con  Dante  e  per  Dante:  con- 
ferenze milanesi  \  KM?;  *  Vittorio  Fer- 
rari. Paolf}  Ferrari,  e  P,  Ferrari.  Bai- 
trombo  calzolaro,  commedia  edita  da 
G.  «forza  \  mj;  *  B,  Croce,  Pulcinelìa 
e  il  periionaggio  del  Napoletano  in 
cotnmedia  \  135;  *  L.  da  Vinci,  Fram- 
njenti  letterari  e  filosofici  t  rase  ehi  da 
Ed,  Sol  mi  \  136;  '  T,  Persico,  Diomede 
Carafa,  noiiìo  di  stato  e  scrittore  del 
sec.  XV  \  137;  '  G,  Leopardi,  Scritti 
letterari,  per  cnra  di  G,  Jlestica  ',  1H7; 
*G,  F.  Stiaparola,  Le  Piacevoli  Notti, 
a  cura  di  G.  Bua  ',  140;  *  G.  Rua,  I*oeti 
delia  corte  di  Cario  Emanuele  I  \  '409; 

*  G.  Pierri  lì,  Vita  di  G.  1  ^eopardì  scritta 
da  esso  *  310  ;  '  L  Del  Lungo,  Da  Bo- 
ni fazio  Vili  Jid  Arrigo  VII  "*  311  ;  *  La 
vita  italiana  del  Ui&orgimeiito',  312. 

%^.  por  la  eronjicu   o   le   tieeruloglc   U    uotA 

1900. 

723.  Manuale  della  letteratura  italiana 
compilato  in  collaborazione  col  pro- 
fessor 0.  liacci.  Vói.  IV,  nuova  edizione 
interamente  rifatta.  Firenze,  G,  Bar- 
bèra. !n-ltì%  pp.  670. 

Efliiìoiitì  «ccFoiciiitHt  tì  eoo  ritratti  d*ì  prìn- 
ctp&li  Alitati. 

724.  Articoli  critici  nella  Eassegna  bh 
blioffrafica  d.  tetterat.  Hat.:  VLudo- 
Tico  Frati,  La  vita  privata  di  Bo- 
logna dal  sec.  XIU  al  XVII  \  174; 
^  C.  M.  Maggi,  scelta  di  poesie  e  prose 
edite  e  inedite,  per  cura  di  Antonio 
Cipollini  ',  177  ;  ^  V,  Morello,  Neirart^ 
e  nella  vita  \  180;  ■  F.  Martini,  Sim- 
patie  \  ì^ì  l  ^  A.  Giordano,  Breve  espo- 
sizione della  Divina  Commedia',  183; 

*  Pubblicazioni  di  storia  del  Risorgi- 
mento itaUiino\  lt<4  ;  *  L,  Pulci,  Il 
Morgan  te,  testo  e  note  a  cura  di 
G.  Volpi',  290;  *  G.  B.  Marchesi,  I 
romanzi  delPab,  Chiari',  291;  *  A.  Se- 
rena, Pagine  letterarie  \  292  ;  '  P.  Ca- 
liari,  Antiche  villette  e  altri  canti  del 
Folklore  veronese \  293;  *L,Marenco, 
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STUDII  CRITICI. 


QUALCHE    NOTA 

SULLA  DIPFDSIONE  DELLA  LEGGENDA  DI  8ACT  ALESSIO 
IN   ITALIA. 


Nella  sua  forma  yiù  divulgata  in  occidente,  narra  la  leggenda 
che  Alessio,  figliuolo  di  Etifemìano,  nobilissimo  personaggio  di 
Bonia,  fu  dal  padre  unito  in  matrimonio  con  una  donzella  di  alto 
lignaggio.  Se  non  che,  nella  prima  notte  nuziale,  Alessio  fu  preso 
da  tanta  braina  di  serbarsi  casto  e  di  servire  in  povertà  il  Signore, 
elle  abbandonò  la  sposa  e  la  famiglia,  s'imbarcò  occultamente, 
giunse  ad  Edessa,  dispensò  ai  poveri  il  suo  e  stette  in  mezzo  ai 
mendicanti  d' un  atrio  di  chiesa  a  chiedere  Y  elemosina  a  chi  pas- 
SETa.  Visse  cosi  17  anni,  e  i  servi,  mandati  dal  padre  suo  in  giro 
per  le  terre  a  rintracciarlo,  non  lo  riconobbero*  Ma  essendosi  ri- 
saputa per  un  miracolo  la  santità  di  lui,  Alessio,  a  sfuggire  i  pe- 
rìeoU  di  siffatta  esaltazione,  si  trafugò  da  £d essa  e  s' imbarcò  alla 
volta  di  Tarso,  Venti  contrari  sbalestrarono  la  nave  a  Roma,  e 
quivi  il  santo  albergò  sconosciuto  per  altri  17  anni  in  un  sottoscala 
della  casa  paterna,  ove  il  aervidorame  lo  dileggiava  e  lo  maltrat- 
tava. Sentendosi  al  fine  venir  meno,  egli  scrisse  i  casi  della  pro- 
pria vita  e  s' addormì  nel  Signore.  In  quella  una  voce  celeste  dif- 
fuse per  Roma  la  novella  che  in  casa  di  Eufcmiano  era  spirato 
l' nomo  di  Dio.  Rintracciatolo  il  pontefice  e  V  imperatore,  lessero 
la  carU  che  aveva  sul  suo  petto,  e  seppero  V  abnegazione  di  quelh» 
vita,  e  tributarono  venerazione  al  suo  corpo,  die  ben  tosto  cominciò 
sic)  Operare  prodigi  e  fu  trasportato  sali*  Aventino,  nel  tempio  di 
San  Bonifacio  martire,  cbe  è  Fattuale  chiesa  di  Sant'Alessio. 

¥u  dimostrato  che  T  origine  di  questa  leggenda  è  siriaca»  Kella 
sua  foruia  priiniliva  essa  non  ha  nulla  di  meraviglioso  ed  è  prò- 
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babilmente  storica.  Mar  Riscia  (P  uomo  di  Dio),  un  anonimo  del 
secolo  V,  nobile  e  ricco,  indotto  dal  fervore  del  suo  ascetismo,  ab- 
bandona la  sua  famiglia  a  Costantinopoli  e  si  reca  ad  Edessa  a 
far  la  vita  dei  poveri.  Il  racconto  edessano,  nel  passare  che  fa, 
tra  il  sesto  ed  il  nono  secolo,  a  traverso  il  mondo  bizantino,  si  com- 
plica meravigliosamente  e  si  combina  con  la  storia  di  San  Gio- 
vanni Calibita.  La  leggenda  greca  di  Sant'Alessio,  che  poi  ri- 
passa in  Siria  e  vi  ò  novamente  elaborata,  produce  nella  seconda 
metà  del  IX  secolo  uno  dei  più  belli  inni  di  Giuseppe  l'innografo.* 
È  dalla  redazione  bizantina  che  prendon  le  mosse  quasi  tutte  le 
elaborazioni  slave,  perchè  Sant'Alessio  è  popolarissimo  in  Russia, 
ove  oggi  ancora  le  icone  lo  raffigurano  e  gli  vengono  cantati  inni. 
Diversa  fortuna  ha  in  occidente.  Sergio,  arcivescovo  di  Damasco, 
rifugiato  in  Roma  nel  secolo  X,  fece  conoscere  nella  comunità 
greco-latina  dell'Aventino  la  leggenda  di  Alessio,  la  quale  ben  presto 
si  localizzò  in  Roma  e  di  là  raggiò  sull'  intero  occidente.  La  pura 
cristianità  e  la  soavità  patetica  del  piccolo  romanzo  gli  guadagna- 
rono una  diffusione  enorme  fra  i  popoli  germanici  ed  i  latini. 

Dunque  :  la  prima  fase  è  siriaca  (sec.  V)  ;  la  seconda  fase  è 
bizantina  (dalla  fine  del  sec.  VI  in  poi)  ;  la  terza  fase  è  romana  (dal 
sec.  X  in  poi).  E  di  ciò  basti,  che  la  via  lunga  mi  sospinge.* 


IL 

La  fase  romana  della  leggenda  è  determinata  dalle  primitive 
vite  latine  prosaiche,  che  si  riducono  fondamentalmente  a  due  : 


'  È  il  caiiuiio  di  cui  diedero  la  vurs-iuiio  latina  i  l»olIandi>:ti,  Ada  Sò\,  luglio,  IV, 
14».  217-18. 

-  Ver  la  lt'j,'Ì5'onda  orientalo  e  bizantina  si  veda  particolarmente  il  lavoro  capitalo 
di  A.  A  MIA  un,  La  h'tjcnde  fti/riaquc  de  ^t.  Aìtxìs,  Paris,  1880  (fase.  TD  della  Bibl.  de  Vt  cole 
df»  hauUH  t'iudes).  l'or  la  introduzioDO  della  leggenda  in  Roma,  vedi  L.  I)uche«xe,  in 
lineila  parte  delle  suo  Sotcs  sur  la  tojicijraphìe  de  Home  au  nwi/en  <ìye,  che  è  nei  Me- 
Inn-jos  d'aichroIo>jie  tt  d'hittoire,  X  (ISOo),  j).  231  Si,'i;j.  hi  questi  lavori  anticipa  i  risul- 
tati (1.  Paris  in  lioinania.  Vili,  pp.  IGl-O.").  Questione  di  lana  caprina  solleva  Fr.  Plaixe 
nella  litvut  diH  nmMùtna  historiiptt.tt,  LI  (lSi>2),  f).  òGo  s;rjr.,  volendo  dimostrare  la  piena 
storicità  di  Sant'Alessio.  A  proposito  dell' introduzione  della  le;,'genda  in  Roma,  si  ton?a 
presente  il  venerando  e  i»reziosissimo  atfresco  del  sec.  XI,  eh' è  nella  chiesa  media  ro- 
mana di  San  Cleiiiente.  In  queir  affresco  sono  inirenuaniente  accostate  e  in  parte  sovrap- 
poiste  ([uattro  azioni  della  lef^i^^t.-nda  minana  di  Sant'Alessio.  Vedi  Tu.  Roller  nella 
licruc  arch/oJoijifiuey  X.  S.,  XXV,  pp.  2'Jl-02  e  tav.  10;  e  M.  G.  Ziìimermaxn,  Giotto  und 
dir  KìiiiHt  Italicns  im  Mittehdtcr,  Leipzig',  IbOO,  I,  pp.  237-39. 
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fi.  —  quella  edita  negli  Ada  SS.t  IV  voL  di  luglio,  pagg,  251-53, 
con  cui  concordano  talora  sin  nella  lettera  i  moltissimi  testi  latini 
che  sono  sparsi  nelle  biblioteche  e  furono  anche  impressi,  in  tempi 
antichi  '  0  moderni,'  e  di  cui  è  un  sunto  la  narrazione  riferita  dal 
Bellovacense,  Spcealum  kistfìrkdct  JttX,  43-46; 

t,  —  il  testo  edito  dal  Massmann/*al  quale  egli  attribuiva  mas- 
sima antichità,  mentre  G,  Paris  {liom.f  Vili,  165)  ha  dimostrato 
che  si  tratta  d'  un  rimaneggiamento  italiano  di  data  relativamente 
non  antic-a. 

La  omelia  del  vescovo  Adalberto  di  Praga  e  le  elaborazioni 
metriche  latine^  cinque  delle  quali  sono  a  mia  cognizione/  appar- 
tengono ai  prodotti  d'arte,  quindi  alle  trattazioni  individuali  della 
leggenda. 

Con  pochissime  eccezioni,  si  lasciano  ricondurre,  direttamente 
ù  indirettamente,  alla  narrazione  di  tipo  a  tutte  le  versioni  in 
lingue  moderne  occidentali  :  le  inglesi/  le  tedesche,*  le  scandinave," 
le  romanze. 


^  n  |«ìù  fiLiiiùàtì  di  codo^ti  testi  ^ìà  j|Lilicfl,ul^tittìi  ifUjirtìSMÌ  è  tjtii^Ui»  iltilln  Ltijenda 
'turtn  lìì  Jivci>|iii  ùii  Varazzo^  cap.  89»  con  ctiì  tiotii^urJii  cisfattjimuiif.ti  la  u&rrazictno  del 
Mutahrttìi*^  uè  multai  s«ì  ti^  scosita  ciucilo  d*iì  Ot»Ui  Ji^munor-um  (oap^  th  dtàìV&dìz^  O^st^rta}}. 
V«  ili (.4 irò  uKfdjciotiata  ih  t'osto  dei  Surit>i  Ì/e  j'fnlatU  MUiictQrum  hUtoHint  Ct^lanjrp,  1519, 
rbe  è  nf^-fito  daj  Massva?.'??^  ^nn^^ìAh^iìt*  LStn,  Qtiudlìtibiirj^  uunì  Leìpiig,  1SJ3,  p.  ITiiìf^, 
HUjmtto  1  4|[}Q4ta  I?  nd  altro  ■ìtAciipo  ed  iii  codici  cfr.  UdAiothi^fM  hu^io^nt^éicm  latimt 
*iMiifUt»  €t  m*di9  tttatU  cdìt»  dui  Boi  In  ridiati,  fase,  I,  Bruite]  Ics,  IBd!^,  p,  -IS  8(f|f. 

*  C^tì  qttcll*  «dita  Dolk  Mi*t^tltatttijk  t'a*t*Vf*,  ftO*  1,  ISI>7»  Furto  U,  p.  IO  «gg, 

*  A  J^p.  157^150  d«l  suo  €»tAtó  Tal  nino, 

*  SI  (losiooo  Ttìder*  spccitìcftt*  uel  u>eiw lori Ato  luogo  delln  lìiMtQtkt^tt  htf*jiò*/taphìua. 
Cfr*  j»«f©,  per  tutto  1«  rèdAZif^nì  latino,  J.  BrtArsfS,  (/cArr  Qu^Uti  and  fCnt^cifkhniJ  rfrp  tf!f- 

yri«iH4«Mdl«ii  t\i>»t««  ^«  «i*!»»  JÌej:i*tH  Kìcì,  18§4,  pp»v-vTf,  SÌ  teDgft  pur  pro&entid  Vn.  UUAt\ 
^mr  Ak^iMhymdt^ In Gtrmunia,  XXXÌU^ÌSl  sgf.^ SU  cui  vetiì  «i* Pa»i3  in  liomania,  X V I II, SÌJ9. 

*  V«dUft  eciucnenLt^)  con  addlUmtjuto  ddltì   fonti  latino»  tu  Uralns^  Op.  cit.,  p.  i%, 
Vfr,  |*i}f#  rel«n4:D  dei  mcontrì  in  OEàTKftLicT,  Getta  Romanorum,  p»  715,  óto  «ono  pure 

*t  teiii  fiftmmirtglii.  Conos^js)  solo  por  citniiooe  AUrui  lo  scritto  di  E.  ScojiKiOjms, 

*■  luiK  in  prosa  iì  otto  in  v&r^i  odlt«  i^  %tudiat«  ilail  Mn^amajin  nel  cìt.  Tolumtì.  Mc-^lfo  ^ 
ti#  tì^Urmìtin  le  fittiti  il  Brainb,  Up.  cit,  p.  x^  con  cui  discute  dotlaiueut^ì  il  Blau^ 
Qnttm  iif^ci'Dtltt  pikftii  dtd  jtto  crit.  fli-ticolo  Zur  .'l^^.ffUijff'/rn^ci  (Gi^rmattin,  SXXIY,  ]^\  ^Pff«)» 
^%«li«  il  pt-imi>  ltio|^i)  tr>i  k  u&rm£ÌL>tii  viìr^jfiejité  ti^deache  il  poeniettu  dì  Corrado  dì  VVttiiE- 
^»^rf«  ili  cui  tMiiiimo  laiA  fidifiofiD  critici  rùconte:  R.  HmxcKY^tsKrf  Dft9  Lthtnde*  heili^tn 
•  .^/up»M  ruM  fkonrmi  vQn  Witethuty^  BtirliD^  1893^  Questo  nutoro  dimostra  DoTaiutfUtfi  cho 
Uito  di  Cc^rrAdo  ni  lìeiie  malici  Atrbtto  alla  Tlta  Istilli  edita  dai  BoUnudiatìf  d&  016 
ÌMIAcsIa  lotto  a,  Cw-  JoilKT,  Za  /^^ifTiffa  iit  Snint  Af^j:i*    i-n    J//<'WfijPK,    Piirìs^   ISSI,  CO* 

^Mpo  Kolo  ìndir«ttAitiif*nto. 

*  Rlntii  in  PoTT«if.T,   iiibL  Ai<  «werf»!  ut-*,  Berlin»  ISM,  p.  Iló4  e«]    iti  A.uuuir, 
Of,  di,  p»  «STtji, 
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Delle  redazioni  romanze,  sono  veramente  note  solo  le  francesi 
in  rima/  ed  a  ciò  contribuì  il  fatto  che  la  Francia  possiede  in- 
torno a  questo  soggetto  un  documento  letterario  di  primissima 
importanza,  una  vera  gemma  della  sua  antica  letteratura  di  lingua 
d'oil.  Alludo  al  poemetto  di  125  strofe  assonanti  di  5  decasillabi 
ciascuna,  che  appartiene  al  secolo  XI  ed  apre  degnamente  la  storia 
della  poesia  nazionale  francese,  po'  suoi  meriti  reali  di  stile  e  di 
sentimento.-  Bene  determinò  il  Brauns  la  fonte  di  quel  componi- 
mento, che  non  è  né  esclusivamente  a,  né  esclusivamente  &,  ma  un 
testo  latino  perduto,  che  teneva  dell'  uno  e  dell'  altro.'  La  vene- 
randa canzone  del  secolo  XI  produsse  nei  secoli  posteriori  tre  ri- 
manipolazioni  in  rima  assai  ragguardevoli,  che  hanno  il  merito  di 
rappresentare  quattro  periodi  distinti  della  storia  letteraria  me- 
diocvale  di  Francia.*  Indipendentemente  da  quei  testi  si  svolsero 
in  Francia  il  poemetto  in  ottonari  del  secolo  XII  ex.,  che  attinge 
alla  fonte  latina  a;  ^  l'altro  poemetto,  del  secolo  XIII,  in  serie  nio- 
norime  di  alessandrini,  che  pure  rimonta  ad  a,  ma  traverso  ad  una 
redazione  non  dissimile  da  quella  del  Surio  ;  *^  finalmente  il  poe- 
metto provenzale  del  secolo  XIV,  in  ottosillabi  a  rima  baciata,  che 
si  attiene  ad  (/  strettamente."' 

Tutto  questo  ù  lavoro  fatto  ;  ma  non  ò  gran  cosa  rispetto  alle 


*  Lo  ro'ìa/iniii  francesi  in  i»rosa  non  furono  i)oranco  studiato,  ed  il  Paris  alTcrma 
che  dnrann»!  occasiono  a  più  d'una  cuntrover.>ia.  Vedi  llomania.  Vili,  ICó. 

-  Kdiz.  critica  iirc^'-volissima  dd  più  antico  Simf  vi/». ijV  ò  qnclla  che  diede  li.  rARis 
noi  1S8.').  (.'hi  s' interessi  air:i]tparatu  critico  dei  mss.  veda  il  testo  dello  Stexgel  nel 
I  Voi.  dulie  sue  Auhjnf»  n  unii  Al>hau:ììuinjfn.  Marhurfr,  ISS'J,  (;  (juello  che  è  lìcWAlt/ran- 
zr,»ÌHfJnH  Cl.uiuffihuch  <lel  Kocr.>ter  0  dvl  Kosclnvitz,  V.  I,  Ileilhronn,  1S84,  p.  102  sgjr. 
Cfr.  (ì.  Pauis,  Lit  lift,  fraur.  oti  moij,  n  ikj:  -,  p.  212. 

**  r.UAiNS,  (Jp.  cit.,  p.  K). 

^  Tutti  (pjattro  i  testi  furono  editi  ed  esaminati  conipjirativamente  in  un  molto  noto 
volume  (Paris,  1872)  edito  da  (J.  Paris  <;  K.  Panxikk,  che  forma  il  7°  fase,  della  Jiihì. 
ile  l'iroìi  d,H  hnut'H  iiuil>H.  Le  resultanze  letterarie  capit.ili  di  quello  studio  trovans^i 
riassunte  dairAri-.KRTix,  //^**^  de  In  lu.uju,  it  dr  Ix  ìitf.  f'ratuin>.c  nn  niin/en  age,  I^  114-1(> 
e  del  Pi:nT  m:  .ìillkvilt.k  nella  errando  ///>*/.  </»  la  linnjue  it  ile  la  litt./ranraitie,  I,  G-20. 
i'el  vario  comporiar>i  di  qut.dle  njdazioni  e  ]»er  V  intreccio  delle  loro  int^ìrpolazioni  vedi 
PiHATXS,  (»]».  cit.,  1».  2(.»  sirjr. 

'■>  (Questo  testo  era  edito  fin  dal  ì^ói)  nelle  memorie  d«'irAccademia  di  Caen,  quando 
nel  1S7'.»  meglio  1.)  ripulddic,  con  le  dovute  illustrazioni,  iì.  Paris,  nella  Jiomonin, 
Vili,  1(5»;  su'ir.  Per  le  fonti  v»'di  Iìhains.  Op,  cit.,  ]».  viii. 

"  Te-ito  edito  da  (i.  IL-rz  a  Krnncoforte  sul  Meno,  nel  1S79.  Vedi  Humanìa,  IX. 
l.')l-.'»2  e  p»-'r  le  f<»iiii  Huains,  Op.  cit.,  i».  viii. 

'  Testo  edito  «la  11.  Suchier,  nei  suoi  Ihìihuìn.!, ,-  j.rorniziiìiArhir  Lif^nttur.  I,  120  s?g. 
Per  le  fonti  Piurxì?,  O]».  cit.,  p.  ix. 
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investigazioni  che  sul  soggetto  restano  ancora  da  compiere  nel 
campo  romanzo.  Alla  indagine  ulteriore  io  mi  propongo  di  con- 
tribuire modestamente  con  questi  miei  appunti,  che  riguardano  il 
territorio  italiano. 

III. 

Abbiamo  in  Italia  un  numero  ragguardevole  di  versioni  pro- 
saiche della  leggenda  di  Sant'Alessio,  in  codici  del  XIV  e  del  XV 
secolo.*  Queste  versioni  rimontano  tutte  ad  a,  anzi  più  specialmente 
a  quella  redazione  di  a  che  è  rappresentata  da  Jacopo  da  Va- 
raggio.  Ecco  i  testi  a  penna,  che  io  ne  conosco  : 

1.  Laurenz.,  pi.  89  sup.,  105,  a  e.  82  r.* 

2.  Laurenz.,  pi.  27,  14,  a  e.  181  r."» 

3.  Riccard.,  1278,  a  e.  101  v.' 

4.  Riccard.,  1388,  a  e.  161  v.' 

5.  Riccard.,  1441,  a  e.  Ili  v.' 

6.  Riccard.,  1661,  a  e.  10  r.' 

7.  Palatino,  132,  a  e.  9  v,' 

8.  Magliabechiano,  II,  II,  68,  a  e.  189  r,' 

9.  Bartoliano  di  Vicenza,  146.*'* 

10.  Canoniciano  di  Oxford,  5,  a  e.  6  t;.*' 

11.  Canoniciano  di  Oxford,  209,  a  e.  23.'' 

12.  Marciano  it.,  ci.  V,  21,  e.  52  r.*' 

Quest'ultimo  testo  fu  integralmente  messo  in  luce  da  Andrea 
Tessier.'*  E  quantunque  esso  sia  tradotto  quasi  alla  lettera  dal 


*  Rendo  viro  grazie  ai  dottori  E.  Rostagno  e  6.  Soldati,  cho  geutiimcnte  corrispo- 
sero alle  mie  domando  rispetto  ai  mss.  fiorentini. 

*  Baxdini,  Jfw.  ìaur.,  V,  837. 
'  Baxdini,  V,  10. 

*  MoRPVHQO,  3/««.  riccard.^  I,  389. 

*  MoRPVROO,  I,  434. 

*  MoBPCBQO,  I,  472. 

'  Vedi  Gbap  in  Giornale  §tor.  della  letterat.  italiana.  III,  403. 
■^     *  Gextile,  3/«f.  palatini^  I,  120. 

^  Mazzatintt,  Inventario  m<«.  italiani,  VITI,  179. 

*"  I>i  questo  testo  ho  indicazioni  non  troppo  precise  solo  dal  Mazzatinti,  Inventari, 
II,  43. 

**  Mortasa,  Cat.  nne.  Canon.^  col.  5. 

*'  MoRTARA,  col.  207. 

''*  Farsetti,  Bill,  mt.,  Venezia,  1771,  I,  293.  Nella  Farsottiana  aveva  il  n.  112. 

**  Nel  volume  edito  dallo  Zambrixi  col  titolo  di  *Serfo  di  olezzanti  jì ori,  Imola,  1882, 
p.  135  sgg. 
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Varagine,  non  concorda  con  V  altro  testo  volgare  che  è  nel  mano- 
scritto it.  35  della  classe  V  della  Marciana,  il  quale  fu  prodotto 
nel  1861  in  edizione  non  venale  per  l'assunzione  di  Antonio  Bes- 
seghini  a  parroco  della  chiesa  di  San  Cassiano  in  Venezia,*  né  ri- 
sponde interamente  al  testo  stampato  più  noto  della  vita  di  San- 
t'Alessio, quello  edito  dal  Manni.*  Tutte  codeste  versioni,  lo  ripeto, 
rimontano  indirettamente  al  testo  a  per  mezzo  della  Legenda  aurea 
e  le  diversità  minime  che  presentano  dipendono  dalle  peculiarità 
della  redazione  latina  esemplata,  ovvero  da  varianti  subiettive  in- 
trodotte dagli  autori  stessi  delle  traduzioni.  E  curioso  il  notare  che 
quell'antichissimo  racconto  fu  elaborato  nell'età  nostra  a  scopo 
edificante,  sicché  ne  abbiamo  un  volumetto  pubblicato  a  Monza 
nel  1893,  ove  è  infarcita  l'antica  ed  ingenua  novella  con  orazioni 
e  pistolotti,  ed  è  introdotto  di  sana  pianta  un  episodio  romanzesco 
nuovo,  la  storia  d'una  fanciulla,  che  Alessio  persuade  a  prendere 
il  velo,  sottraendola  a  due  giovani  rivali,  che  ramavano.' 

Ma  in  Italia  v'  ha  pure  sulla  vita  di  Sant'Alessio  un  poemetto 
di  ottanta  ottave,  che  servì  con  tutta  probabilità  primamente  a 
qualche  cantastorie  e  poi  fu  impresso  molte  volt<3  ed  in  luoghi  di- 
versi.* Nella  stampa  di  Firenze,  appresso  Jacopo  Pocavanza,  s.  a., 
ma  della  fine  del  cinquecento,*  il  poemetto  ha  la  seguente  dida- 


*  R.,'},'irstrato  dallo  Zambrim,  Oj».  vohj.  a  stamj'a  *,  col.  1059. 

-  Vite  di  (tlcìiui  mnitl,  ucrìlte  nel  ì-uon  sccoh  dflìii  lingua  toscana,  Firenze,  1731-35, 
IV,  2r)l-0.").  Oltre  le  suddotto  tre  stampo  del  testo  prosaico  italiano,  ve  n'  lia  una 
(luarta  edita  dal  Manuz/.i,  a  ]).  7  del  Lilro  dri  dodici  articoli  della  fede,  di  cui  Iio  solo 
notizia  per  via  dolio  Zamiikini,  al  liio;ro  citato. 

^  Vita  di  Sant'Alfusio  patrizio  romano  del  .sac.  C.  M.  RONCHETTI,  Monza,  1S93.  È  la 
disp.   2r»i<   di   una   Collana  di  vite  di  santi. 

^  Nfl  Catidofjo  Libri  del  1847  a  p.  l'.M),  sotto  il  n.  1231  è  indicrata  una  Hintoria  et 
vita  di  Santo  AIcsho  in  ottavo,  s.  1.  nò  a.,  di  (>  fo^'li  iii--l<'  a  duo  colonne,  che  si  ascrivo 
alla  metà  circa  del  cininifcento.  I»i  questa  edizione  è  un  esemj)laro  nella  Trivulziana. 
Nella  bild.  di  Wolfenbìittfl  v'ha  un'edizione  di  Firerizo  l.'»n8.  e  a  i)roi>osito  di  quoNta 
il  D'Ancona  rammentò  l'ediziojie  fiorentina  s.  a.  di  Jacopo  Pocavanza  e  altre  due  (di 
Lucca,  Marescandoli  e  di  Firenze,  alla  Stella)  che  ni)partengono  al  soc.  XVII.  Vedi  Milch- 
SACK-l»'AxcoNA,  Due  fitntc  del  8CC.  AVI,  Uolosrna,  1SS2,  i>i».  Só-SS.  La  edizione  della 
Stella  è  citata  anche  dnl  Libri  nel  catilo^ro  del  1S47,  al  n.  1232,  ed  al  n.  1233  è  indi- 
cata una  stampa  di  Milano,  Nave,  juire  del  seicento.  La  Trivulziana  ha  una  stanijia  di 
liolojrna,  s.  a.  e  due  altre  di  Firenze,  del  161(>  e  <lel  li»27.  Il  Molixi  {Operette  biblio'/ra- 
fiche,  Firenze,  ISÓ?^,  p.  11>3),  al  (juah*  si  attengono  il  iJrauns  e  lo  Zambrini  (col.  9r>S). 
descrivo  una  stampa  s.  1.  né  a.,  di  1  carte  in-l",  uve  \<;  ottave  sono  impresse  in  carattere 
gotico  a  doppia  colonna. 

■'  l'so  r  esemplare  della  Palatina  di  Firenze,  segnato  F.  0.  7.  5.'),  che  fu  per  incarico 
mi«)  gentilmente  studiato  dal  dr.  1>.  Soldati. 
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scaJta^  cbe  ricoinpare   con   varianti   minime   in   tutte   le   stampe 
antiche:  II18TOEIA  et  vita  I  di  santo  Alesato  |  nella  quale  si 
racconta  rom'egli  |  andando  al  santo  Sepolcf-o  fu  ingannato  dal  ma* 
ìedefio  tUatmlù  if*  |  al  fine  rìt ornalo  a  casa  sua  vìsse  sronoscitiio  sotto 
una  scala  dom  \  gìorioBo  morì  d-  fece  nella  sua  morte  molti  miracolL 
La  prima  stanza  principia:  0  redi  gloria  altissimo  signore  \  Padre 
eéksie  mltator  del  mondo;  l'ultima  stanza  termina:  Et  così  ancor 
m  fiof  farem  hfwn'  opra  \  N'amìremo  in  fine  nel  regno  di  sopra, 
capitali  divergenze  che  il  poemetto  presenta  rispetto  alle  nar- 
rioni  prosaiche  sono  queste:  V,  Alessio  ha  già  concepito  l'idea 
il    recarsi  in  Terrasanta  e  starvi  a  lungo  in  castità  e  povertà, 
quando  il  padre  Fulviano,  per  distrarlo,  gli  fa  sposare  una  nobile 
^lonzellft;  2\  alla  sposa,  che  lascia  intatta/  Alessio  confessa  il  voto 
fiAtto  e  la  sposa  gli  suggerisce  di  mutare  la  materia  del  voto,  fah- 
hricando  cinese,  facendo  elemosine  ecc*,  ma  il  pio  giovane  non 
può  ixmsentire  e  finalmente  parte  prendendo  commiato  dalla  mo- 
glie e  dai   genitori;  3**,  il  diavolo  gli  si  presenta  per  via  vestito 
in,   gmn  cavaliere  e  lo  tenta  facendogli  credere  che  la  moglie  lo 
tradirà,*  poscia  trasformato  in  mendicante  riesce  a  farsi  dare  da 
Alessio  ranelle»  nuziale  e  andato  a  Roma  fa  credere  alla  sposa  che 
il  marito  sia  morto,  in  fine  trasformato  in  scudiere  e  vestito  de- 
gli abiti  stessi  che  Alessio  aveva  lasciati  a  Roma,  gli  attesta  con 
lirove  ingannevoli  rìnfedeltA  della  moglie,  ma  in  l>uon  punto  so- 
ptarriùne  un  angelo  a  svelare  la  frode  diabolica;  4*,  è  pure  un 
angelo  che  induce  Alessio  a  tornare  di  Terrasanta  a  casa  propria, 
dopo  15  anni  (10  altrove)  di  pellegrinaggio;  5",  non  riconosciuto 
i^\  jmflre,  sta  nel  sottoscala  della  casa  paterna  15  o  16  anni; 
^\  il  foglio^  su  cai  Alessio  morente  scrive  la  sua  storia,  non  può 


^  L«  «con»  Be&bro«tii  doHa  prime  notti  untici  è  oosl  t^^eeit*  i 

B  poi  che  tempQ  fu  ilJ  rìpoftnre^ 
Lb  zioblldonna  lis  ìtttti  CDlldcùani 
Et  lo  nutrito  |>&l  MtAVA  nisp^tiArp, 
A J esalo  a  qnùtla  utente  ■ppro«siiUMaJ| 
14 A  in  gllr»i>p<^]iloiii  al  staTm  tké  orare. 
La  éonan  Ai  parlar  mnì  ^ergogno^sl 
Cotti  ogni  notlv  AIb»sìo  dlbUoriTft 
Hl<  mai  uvl  letto  aoti  In  dotisa  enirftvi^^ 

lUiiToIo,  che  i?  eradifej  oltreché  toi^o.  rnmment»  qui  ad  A J ossi 0  k  storiaci  Me* 
>  •  41  Ekni,  non  che  <|uelliì  di  Agimienootic,  ohe  nm  iurehb*  motte  cosi  malunìente 
>•  ar**»*  lAicìnto  por  si  lungo  tempo  tu  consorte. 
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essere  strappato  dalle  dita  irrigidite  di  lui  fatto  cadavere  se  non 
da  una  vergine,  e  riuscendovi  appnnto  la  sposa  sua,  se  ne  ricava 
la  prova  della  fedeltà  da  lei  serbata  al  marito,  —  Il  poemetto,  ela- 
borato evidentemente  in  Toscana,  sopravvisse  per  assai  lungo  tempo 
nelle  stampe  popolari  e  ancor  oggi  si  ristampa.  Le  SO  ottave  sono 
diventate  117  sestine,  di  costruzione  talvolta  irregolare,  la  sposa  ha 
assunto  il  nome  di  Beatrice,  pareeclii  i)articolHri  si  sono  deformati, 
altri  pochissimi  aggiunti,'  ma  in  fondo  i  libretti  odierni  riproda- 
cono  tal  quale  il  contenuto  del  poemetto  antico, - 

La  più  importante,  peraltro,  tra  le  redazioni  versificate  ita- 
liane della  vita  di  Sant'  Alessio  è  quella  che  compose  nelle  sue 
quartine  lombarde  monorimate  Bonvesin  da  Riva.  Solo  un  fram- 
mento è  noto  per  le  stampe  di  questa  antica  elaborazione  ;  i  primi 
112  versi,  che  si  trovano  nel  manoscritto  berlinese,  d'onde  li  estrasse 
il  Bekker,^  alla  cui  edizione  si  attennero  il  Bartoli  ^  ed  il  Monaci** 
Ne  conosco  e  ne  posseggo  copiato  un  esemplare  integro,  di  521  versi, 
che  ricorre  adespoto  in  un  codice  trecentista  della  Trivulziana,* 
Secondo  la  lezione,  non  molto  corretta,  di  questo  manoscritto,  il 
poemetto  comincia; 

EufiimifLn  de  HdiDfi  fu  nobel  eavnlerr 
Potente  erft^  riohisiiimo  o  molte  amìgo  de  De; 
Al]  pelegrìnj,  alj  porert  ni&Ue  era  elemosenè. 
Per  qu<?ista  via  tei) iva  1u  e  In  moie. 


'  Tra  ]c  aggiunto  f'ò  questa^  ch«  aaUa  sostiua  97  In  m»dro  ricotiosco  il  iìg^lìaolo 
Aloisio  morto,  per  rm  di  laDfl  croca  vermìgUa  ciiu  bto»  stilla  spallA  fiu  dalln  nasciU. 
Su  qutìsttj  Ttìfcusto  dato  tmdìjeionaltì,  penotruto  in  otà  ii&sftì  tarda  nella  leggondiì  aldssianft* 
cfr>  Rajna,  Le  utìtfim  drW  epopea  /™wn?Mf,  p,  £04  sgj, 

^  La  ridaxioDfi  in  se^tmo  rimonta  già  al  seicento*  Io  posseggo  una  stimila  ùì  V&- 
raUo,  por  Marco  Bavelle»  lcì48,  uh«  tia  giti  la  storia  in  questa  foruia.  ProbabUmento  dod 
sarà  diversa  quella  che  si  djce  coDipoiata  da  GìoTannl  ComoDsìno  ó  eh  e  fu  stampata  a 
pRltìrmOf  per  Pietro  Coppola,  noi  ItìfiS  (t,  Salomon*  Marino  in  Arvh.jfer  f*  imdit.  p^ 
polari,  XIX,  53),  il  B^  ancona,  nei  volumetto  meuìiìonato  MIlchsack-D'Attconaf  ne  cita 
dii^ae  filtro  edizioni:  una  mìlaneso;  una  di  Boloj^na,  alla  Colomba^  duo  ùì  Lucea,  Ha* 
ronli  tolte  s.  a«:  una  di  Napolii  ATellone,  1849. 

*  Meriakte  dell*Accad.  di  Berli  do.  an.  1831,  pp.  217-20. 
^  CréMtùmatia  dtlln  poesia  italiana  tUHe  vriyim,  Torìuo«  183S,  p|».  40^3. 
^  Orvatonutsta  tialiitna  dei  primi  aeiìotif  pp.  404-^06. 

*  G  il  ms,  0B|  che  U  F<^mbo  {Mb»,  trivuhiani,  p.  2aS)  assegnata  al  iet,  XV,  ma  f  ià 
il  SàLYTOTnt  nella  Zniaehr.  /iìr  toman,  Philolof^le,  XV%  4B9,  lo  aggi  udì  uò  rettamente  al 
m^*  XtV.  Fu  pure  il  Salriopì  che  identlRcò  11  testo  adespoto  delia  ^lia  di  Sant'Aiessio  in 
dialetto  lombardoi  cho  ò  nel  cod.  a  ce,  16  r- 3  Or,  col  poemetto  di  BomrcsÌQ.  Io  debbo 
molt'ì  fratìtudioe  ali^  amico  ìng.  Motta  che  mi  agevolò  la  cono^con^a  di  quel  prezioso 
amellOi  ed  alPabDef azione  d^l  dott.  Rtirnardo  Sanvisenti,  che  mi  ricopiò  il  fraemetto, 
aderos^o  ad  una  mia  indiscreta  proghiera. 
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Finisce  : 

Con  molta  revereDcìn  e  con  grand©  eonfortann^nto 
Lo  eorpo  ai  fo  mc^tudo  in  quelo  b^lo  oriiumetitcì; 
Odoro  «uavJBsitiio  ìndva  de  (|uel  montìmenlo, 
Gotn^  éì  fosse  pien  do  spedi  e  o  d^  prt^eioso  liti  guaito* 

E  ehi  loie  in  qaosto  vulgà  itlibìn  dovocion 
In  metter  ^aiieto  Al@xÌQ,  che  fo  si  grnndo  bargHi 
Cli@  mbe  r  onore  dol  mondo  e  '1  corpo  iìiiù  abandon^ 
Che  mise  soto  pè  Ja  soa  superbia  a  modo  de  bon  eanpion. 

Chi  Idze  in  questo  valga  lo  prego  per  gronde  amor 
eh*  el  prenda  bono  ex  e  fn  pio  da  quelo  «a  ne  te»  confenor 
Et  anche  sì  fazii  prego  al  nostro  Salvador^ 
Che  ne  èia,  puradiao  anc  siamo  peccador.^ 

II  ro^o,  ma  in  certi  punti  eflScace,  componimento  di  Bonvesin 
non  ha  nulla  di  comune  co!  poemetto  toscano.  Qui  non  voto  di 
pellegrinaggio  uè  teutazioni  del  diavolo  :  qui  la  riproduzione  fedele 
deir  antica  leggenda  latina^  secondo  il  testo  a.  Raffronti  minuti, 
anzi,  mi  persuasero  clie  Bonvesin  ebbe  sotf  occhio  precisamente 
ima  delle  molte  redazioni  di  a  e  non  già  il  testo  alquanto  più 
aìuipendioso  di  Jacopo  da  Varazze,  al  quale,  come  vedemmo,  so- 
gliono rimontare  le  versioni  italiane  in  prosa. 

Gli  è  per  ciò  che  dai  versi  del  riniatore  dugentista  spirano  ancora 
polla  pietà  placida  e  convinta,  quella  serena  fede  nella  leggenda, 
che  ormai  sono  affievolite  nel  più  complesso  poemetto  toscano.  Vi 
permangono  certi  tratti  caratteristici,  che  il  poemetto  non  conosce 
più;  ad  esempio  questo,  che  riguarda  la  sposa  di  Alessio  abban- 
(limata: 

La  sposa  d«  sancto  AIexit>f  pulet^la  boatados^aj 
SI  dixe  a  soa  soxera  con  leogua  pietoaii  : 
D'  aloudo  cìn^  sia  in  de(  moodo  zamay  non  serò  ^posa, 
Aspectarti  lo  me  sposo,  mi  grama  angustiosaj 

Cosai  come  fa  la  tortora  liaUnenfctì  e*  fari» 
Quando  è  prexo  o  perduto  lo  eunpagno  eh*  è  bò  : 
Fora  de  questo  albergo  zianiay  non  i  usi  rè 
Que  ni  a  fato  del  mìo  apo90  ian  8n  eh*  ol  savrd. 

Qui  abbiamo  nno  spunto  della  nota  e  gentile  tradizione  zoologica 
medievale  della  tortorella  fedele,  spunto  che  già  occorre  nella  re- 
dazione a:  <  Sponsa  vero  dixit  ad  socram  suam:  Non  egrediar 
de  domo  tna,  sed  similabo  me  turturi,  qua?  oraiuno  alteri  non 
copulatur,  diim  ejtis  socìus  captus  fuerìt,  >  Ed  anche  nel  Varagine 


*  0  Bts.  vcr&metitt  :  ■  Cbu  ria  dia  paradiso  kantismo  iieccado  ^ 
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e  nel  Mombrizio:  <■  Donec  audiara  de  sponso  meo  dulcissimo,  instar 
turturis  solitaria  tecum  manebo  >.* 


IV. 

Sul  poemetto  sono  condotti,  con  accorciamenti  e  modificazioni, 
i  canti  di  Sant'Alessio,  che  i  volghi  d'Italia  ancor  oggi  ripetono. 
Ve  ne  sono  in  varie  regioni  della  penisola.  In  tutti  il  racconto  è 
assai  compendiato;  ma  una  caratteristica  del  poemetto  vi  riappare 
sempre,  il  voto  di  andare  a  Gerusalemme.  Il  più  delle  volte  si  rav- 
visa anche  V  altro  tratto,  delle  tentazioni  diaboliche.  Le  forme  più 
compiute  che  io  conosca  tra  le  popolari  sono  quelle  del  Piemonte  * 


*  Cosi  pure  nei  Otsta  Jiomanorìim,  ed  analograuicnto  nello  versioni  italiane  prosaiclie. 
Nel  più  antico  poemetto  francese:  Ore  vìvrai  en  tjui$p  de  totireJe  (st.  30):  nel  poemetto 
provenzale:  La  regìa  qne  la  tortre  ti  Tenraì/  ieu,  c'ayf/»i  te  cove  (w.  35C-oT):  nel  poema 
tedesco  di  Corrado  di  Wurzburg  (vv.  376-383): 

Ich  arme  trùren  sol  niicli  ime, 
Sam  8ich  diu  turteltùbe  quclt, 
Dìu  kein  ander  licp  erwelt. 
Swonne  ir  trùt  geTan^en  wirt. 
Si  mìdet  icraer  und  verbirt 
Aller  griiener  boiimo  zwi 
Und  woiit  dem  dUrron  aste  bi 
Mit  jùmor  und  init  sender  klnge. 

k  questo  runici)  luo'To  in  cui  il  motivo  sia  alquanto  sviluppato,  con  un  accenno  al 
ramo  socco,  clu^  ò  caratt"M-istico  nella  tradizione.  Por  risj)etto  alla  quale  mi  ò  jrrato  rin- 
viare allo  molte  indicazioni  rat-colto  dall' amico  Cian  nel  «uo  Cava^KÌco,  introduzion»' 
j).  ccxix  ss:;-'.,  allo  quali  indicazioni  ]»o.ssono  ora  asr^'iunpcrsi  i  c^nni  del  >«nfJ^*«K*o  e  pe i 
tempi  più  moderni  quello  rlif>  t*  notato  in  Giomnìr  fitorìco,  XXVI,  217,  non  clic  nella 
Misceli,  nvzinìf  Iìohhì,  pp.  J]31-o'J. 

-  La  vita  di  San  Lossi      na  bela  vita  l'i. 

8o  pare  a  \'ù\  niariì-lo,      Lossi  l'è  pa  cuntent. 
Per  cuntantò  so  pare       si  lassa  maridè. 
La  st'ira  de  le  no^.ic      f.izia  clic  pioruè. 

Cosi  comincia  la  redazione  torinese  edita  dal  NkìRa,  (\inii  }ioj>oìarì  r/t/  PUmontr, 
T(?rino,  18SS,  i)p.  03^-39.  Analo^'a  »>  una  redazione  monfonina  che  il  Nipra  pure  rife- 
risco (p.  51<>).  È  invero  alquaiito  diverga,  e  manca  della  scena  delle  tentazioni,  la  orazione 
monforrina  di  Sant'Alessio,  che  fu  fatta  conoscere  dal  Fkukaro,  Canti  jtopohtri  wnti/t.n'ini. 
Torino,  l>^7^),  pp.  12C-127.  Il  Xiirra  >rià  notò  la  identità  dei  canti  i)iemontesi  con  uno 
molto  dill'usu  in  Provenza: 

L'>u  i)aroun  sant  Aloxi 

Se  voou  pas  maridar: 

Per  ouln'ì  a  .soun  pero 

La  fnclio  demandar. 

Per  ouheì  a  sa  mero 
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ed  una  umlira  raccolta  in  Trevi'  Un'altra  ne  fu  raccolta  a  San  Be- 
nedetto del  Tronto:  una  assai  ragguardevole  ne  troTÒ  a  Tegiano, 
in  quei  di  Salerno,  Gaetano  Amalfi.'  Nel  lucchese,  ove,  come  os- 
iervammo,  il  jioemetto  in  r eplica tamen te  stampato,  la  leggenda 
di  Sant'Alessio  è  molto  diffusa.* 

Di  questa  leggenda,  che  ha  in  s5  elementi  drammatici  non  medio- 
cri^ s*  impossessò  la  drammatica  italiana  non  meno  dolio  straniere/ 

Francesco  di  Giovanni  Benvenuto,  che  stava  in  Firenze  al  Canto 
de' Discari  ed  era  uno  specialista  di  drammi  sacri,  stampava 
I  nel  1517  una  liappreseniaiionc  di  S,  Akj^ù^  di  cui  si  hanno,  nel  cin- 
quecento e  sugli  inizi  del  seicento,  altre  nove  ristampe  di  Firenze 
e  dli  Siena  ;'^'  finché  nel  1622  Francesco  di  Annihale  da  Civitella 
non  ne  dava  in  Siena  una  edizione  rimaneggiata»-  Ma  già  nel  lnl5 
il  Sanudo  attesta  che  a  Venezia,  nel  monastero  di  San  Salvatore, 
fu  fatta  <  una  representasdone  per  li  frati^  di  Santo  Alexio;  fo 
devota  cosa*/  E  la  leggenda  è  viva  ancora  oggi  nei  niaf/fii  to- 
scani '  e  nel  teatro  popolare  del  Trentino,^  Né  mancò  di  tentare 
la  vena  di  qualche  drammaturgo  aulico,  giacché  sappiamo  che  non 
solamente  un  Anton  Girolamo  Marzi,  romano^  compose  una  Eap- 
pnjsenfasionc  sulla  vita  e  morìe  del  glori  oso  Santo  AlessìOi  di  cui 
r Allacci  ■"  indica  cinque  edizioni  secentiste;  ma  un  dramma  sacro 


Lou  jiruifiìe.i'  iole  ùo  udutfOB 

AftBAlIt,  CknnU  popitfairf*  de  hi  Province,  Ais,  IS6t,  li,  2h  sgg, 
'  O.  Q%tV(Htì^  iSat^giio  di  p&e*Ìt  a  cnmti  popolari  reìigióti  di  ahuni  jmeHi  vmìiri,  Treri, 
tBMi  p*  US  6^f.  lì  ciinto   iiittbfo  1m  U  sìngoiariiÀ  che  Alossìai  quando  si  ammoglia. 
floit  >i  rMnintiitii  |!)  de]  roto  fKtto  dt  «nJAre  ni  ^mììq  Sepolcra  acrbaudo  ca^titÀ  :  solo 
tilbi  ier«  Mìe  nome  ^W  torna  a  lui^nt^. 

*  JireJki'vìo  jiwf  /*  tmdit.  fmpohri,  XVI  II,  524 -27* 
»  Artktrio  ctt.,  VHt  -i^«. 

*  Un  Auto  dt  Sitnm  AUijtf)  esista  in  Portognllo^  oaromedio  ihd  avio»  vi  sono  in  Ispagni* 
lK#U* «litica  l^«iro  francese  vMia  un  Mimeìe  th  Suint  Ateiit,   edito   nella   co]]i^i^ioiie  dei 

«  d*  3Wrf  Pam*  jmr  pttèontuujet  d]  G.  Vjijiw  e  V\  HosUtaTt  vo).  VU^  p*  379  $gg. 
[  Oltri  A  qnd  miVactìlo,  osiitistt*  in  Francia  una  rappre$entaj$ìone  aacra  ài  Sutif  AJessio  in  tre 
L  fioro aU,  or^  {icrduta,  clit^  fu  f^o^ta  m  scena  a  Compi^^e  nel  1476  e  nel  1485,  ed  a 
[M»ti  mi  ÌÌ98.  Vedi  FicTTf  tin  Jci,hKXiUM,  Le*  mif$ièrr*,  Paris,  IBSO,  li,  a^,  47,  IB. 

*  lUTixiiSf  BiÙioifm^tg  deìtr  tinticht  ntjfpF*Ment^tÌQm  it^iUane,  Firenie^  18&2,  p.  47, 

*  N.  F.  EAm,  Jiitftiiftfca  italùma,  Milano^  1771,  I^  278|  e  ftnctie  B^tikkSi  Op.  jj  1.  t^iL 
'  atkf*tr>  dal  D*Aj(no.tA.  Origini  dtl  teatro^*  I,  34 lì, 

*  n*AKC0x4,  Ojì  cit,  II,  S40«. 

*  P'A?rcrijiA,  0|>.  cìL,  II.  22Ct. 
•*  t>rnmmntitnjin.  Teneri»,  1765,  col.  8L 
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in  prosa  scrisse  su  quel  tema  don  Pietro  Bernardo  Palmaro  di 
San  Remo,*  e  il  celebre  gesuita  siciliano  Ortensio  Scammacca  lo 
fece  oggetto  di  una  delle  sue  45  tragedie  sacre,  che  fu  rappresen- 
tata nel  1621  dagli  Accademici  Agghiacciati  di  Palermo.-  Inoltre, 
nel  gennaio  del  1634,  a  spese  del  cardinale  Antonio  Barberini,  fu 
rappresentata  in  Roma  la  Istoria  di  Santo  Alessio  del  cardinale 
Giulio  Rospigliosi,  che  fu  poscia  papa  Clemente  IX,  con  musica 
di  Stefano  Laudi  e  con  scenerie  ideate  ed  eseguite  dal  Bernini. 
Fu  una  meraviglia;  ed  il  fratello  del  re  di  Polonia,  ad  onore  del 
quale  si  rappresentava  quel  dramma,  ne  rimase  estasiato.'  In  quel 
melodramma  fastoso  della  decadenza,  pieno  di  personaggi  simbo 
liei  e  di  sorprese  sceniche,  V  umile  e  semplice  leggenda  medievale 
si  è  venuta  siffattamente  ingarbugliando,  che  appena  si  riesce  a 
scorgerne  la  trama. 

Rodolfo  Renier. 


*  Genova,  Fracchelli,  s.  a.  Registrato  dairAllacci. 

-  L.  Natoli,  Ortensio  Scammacca  e  le  sue  tragedie,  Palermo,  1885,  pp.  20  e  55. 

^  Adkmollo,  /  teatri  di  Roma  nel  iec.  XVJI^  Roma,  1888,  p.  10  sgg.;  cfr.  St.  Fba- 
scHETTi,  lì  Bernini,  Milano,  1900,  p.  261.  L'Ademollo,  non  avendo  trovato  il  dramma 
del  Rospigliosi,  no  foco  V  analisi  sulla  partitura.  Ma  qualche  frammento  di  quel  Sant'AUttio 
è  contenuto  nel  ms.  Palatino  759  (vedi  Gextilk,  il/#».  palatini^  li,  290)  ed  ebbe,  or  non 
ò  molto,  ad  occuparsene  I.  Sanesi,  Poesie  musicali  di  G.  Rospigliosi,  Pistoia,  1894,  per 
nozze  Saladino-Guiducci. 


NOTE 
SULLA  TRADUZIONE  DELLE  EROIDI  OVIDL\NE 

ATTRIBUITA 

A 

CARLO  FIGIOVANNI. 


Fra  le  traduzioni  toscane  in  prosa  delle  Eroidi  ovidiane,  com- 
piute nel  secolo  XIV,  i  bibliografi  e  gli  storici  più  diligenti  della 
nostra  letteratura  citano  quella  che  va  sotto  il  nome  di  Carlo  Fi- 
giovanni.'  —  Di  questa  traduzione  non  si  conosce  né  si  ricorda,  per 
quanto  io  sappia,  alcun  manoscritto,  e  di  stampe  antiche  se  ne  ha  una 
sola,  fatta  a  Venezia  da  Bernardino  de'  Vitali  nell'  aprile  del  1532.* 
Veramente  Vexplicit  di  questa  edizione  ci  potrebbe  far  credere  al- 
l'esistenza di  un'altra  anteriore;'  ma,  se  dell'edizione  del  1532 


'  Cfr.  Zambrim,  Z.C  opere  vohjnri  a  «lampa  dei  eccoli  XIII  e  XIV,  Bologna,  Zani- 
ch'lli,  lvs4^  sotto  '^  Ovidio,  »  dove  è  anche  la  descrizione  delle  edizioni  citato  più  sotto  ; 
f  Volpi,  //  trecento.  Milano,  Vallardi,  p.  243. 

■  Alla  descrizione  che  fa  lo  Zambrini,  Op.  cit.,  di  questa  edizione,  agiriun.irerò  sola- 
m«tff  che  le  incisioni  in  legno  che  precedono  il  testo  di  ciascuna  epistola,  sono  le  stesse 
<ii  una  (.dizione  del  testo  latino  del  1525  (Tusculani,  Paganinus),  e  non  sono  altro  che 
Qia  imitazione  poco  felice  dello  splendide  incisioni  che  adornano  il  testo  latino  nella 
c-u:zioue  di  Venezia,  Paganino,  1510. —  L'Argelati,  i?iW.  rff»  ro/(/ar»22.,  Milano,  17<)7,  III, 
«tto  'Ovidio^  5  afferma  di  possedere  un  esemplare  della  traduzione  del  Figiovanni  edito 
ce!  154S,  che  corrispondo  in  tutto  e  per  tutto,  compresa  la  data  del  mese  (a])rile)  ed 
ectt'ttd  queiij^  dell'anno,  alla  edizione  del  1532.  —  Ma  il  Paitoni,  Bihl.dcfjH  autori  voi- 
0^^^'ìti,  \\i^  go^  seguito  dallo  Zambrini,  sospettò  giustamente  che  si  tratti  di  una 
sTKta  ddl'Argelati.  —  Avremo  tra  poco  la  prova  che  di  (luestc  sviste  l'Argolati  ne  com- 
oiso  altre. 

•'•  K>2r.  «  Qui  finiscono  le  Epistole  d'Ovidio.  Nuovamente  stampate  in  Vinogia  por 
n>.i^>tro  Bernardino  de  Vitali  Venetiano.  Dui  mese  di  Aprile.  MDXXXII.  >  Ma  forse  quel 
•■'•'"■•'Mfnfe  vale  rrcentementc. 
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non  sono  scarsi  gli  eseraplari  nelle  nostre  biblioteche  e  qualcuno  se 
ne  trova  persino  nel  commercio  antiquario,'  di  quest'altra  pili  antica 
nessun  bibliog:rafo  parla,  ne  io  ho  potuto  trovarne  alcun  esemplare 
o  notiisia.  Si  ha  invece  una  specie  di  rifacimento  della  traduzione, 
in  cui  il  nojiie  del  Figiovanni  è  soppresso,  rifacimento  che  fu  edito 
per  ben  due  volte  a  Venezia,  nel  1547,  da  Pietro  e  Cornelio  Nipote 
di  Nieolini  da  Sabio;  '  e,  facendo  un  salto  fino  al  1S62,  si  ha  pure 
una  riproduzione  parziale  della  edizione  del  1532,  curata  dallo  Zam- 
brini  per  la  Scelta  di  curiosità  del  Romagnoli/ 

Il  frontispizio  della  edizione  del  1532  ci  dà  subito  qualche  no- 
tizia sul  Figio vanni,  avvertendoci  che  il  libro  contiene  le  Eplside 
d^  Ovidio  tradotte  di  latino  in  lingua  toscanu  per  lo  evceìlentissimo 
messer  Cttrto  Fìgiovanni  ciitiulìno  fiorentino.  Di  lui,  a  dir  vero,  io 
non  potei  trovare  notizia  nò  fra  le  carte  che  mi  occorse  di  vedere 
dei  tempi  in  cui  egli  avrebbe  dovuto  vivere,  né  in  alcuno  degli  scrit- 
tori da  u)e  consultati  che  avrebbero  dovuto  o  potuto  parlarne  ;  ma, 


^  Io  stesso  Itti  posfticflu  UDA  eopf«f  €amy tirata  nel  1&S5  a  Moderni  dui  prof.  Gtusep|i0 
Vauddll,  e  da  Lui  if  e»  t  il  minuto  donnt&iiii.  £  alio  stesso  prof.  Vnodolli  io  ùmo  nncha  di- 
chiararmi gratiJiiiaiu  por  utili  uq liccio  ftiLVi^rìtean  a  per  qualche  rìcercA  istituita  a  FiraDic 
in  Mrvì^iQ  dì  quoi^to  uilo  lavoretto. 

*  Ch9  io  «dizioni  di.4  Ì54T  siano  duu  o  non  uua,  coniti  ritt3tln(^ro  finora  ì  Mblio^raftf 
mi  |iar  i^erto.  Una  «iluiono  d  è  rappro^eutata  dnir  esemplare  umglmbeciùano  (3.  U*  1.  ^4S] 
0  dnl  braidfìns<}  (T.  T.  Vili,  52}.  lu  m^l  ^  e,  1  r.  si  lia  ji  titolo:  EpiHoìe  di  Ovi\di<t  di  farino 
in  Unffun  I  tù«chana  Ufidotte  |  el  itaQvamt'n.tc  can  j  «owma  diligtHÌtta  «irreU*  ]J  in  Vmmg- 
iÌ4i  MtJXLVlI ;  tì  nei  r.  della  t,  lo,  che  è  l' oltluiAf  ìa  ^ottotcriibue i  In  leiteliei  prr 
PUtro  et  \  Corneìio  AVjJùfe  di  ^Hc^lini  da  Snhut  j  MDXLVIÌ,  1^  e.  TO,  per  ìsbn^lio,  « 
nttmurata  1%  e  uon  «scindo  cho  vi  possano  «ssoro  altri  errori  di  questo  genere»  che  filano 
Kfugf iti  al  mio  usamcv  —  1/ altra  cdi/ione  inreco  ò  rappresentata  daii' é&emplaro  aoibro- 
aimo  (T«  Il  h%)y  cho  Im  la  sottoscrisiìoiiÉ  ìdeulLca  ai  primi  due  ^  ma  non  h»  V  errore  di 
Dumeraziiinii  alla  e.  1%  e  nel  frontini |>ixiOt  oltre  alla  leggenda  riferita  yxiv  sopra,  ci  pc^* 
santa  uncii^j  la  niArca  dello  «taropatore,  eioù  un  Nettano  col  tridènte,  sedotti  su  tiì  un 
cavallo  marino,  e  in  alto  duo  venti  che  Boltiano.  —  L'  an^u^tia  del  tempo  mi  impedì, 
quando  stabilii  il  confronto  tra  gli  esemplari  uiiiAnosì,  dì  Tederò  se  ci  fossero  aUr«  tUfTe- 
rense  tra  di  loro  ;  mii,  da  quel  poco  che  osservai,  mi  sembra  ài  poter  concludere  che 
r  oarm piarti  ambrosiano  ci  rappresenti  una  forma  più  corretta  della  (.-dìzìoiie  roppresen- 
tflta  dagli  altri  due«  —  L'Asubi,à7],  Op.  e  loc.  cit.,  indica  una  editiono  più  Antica  di 
que&to  rifacimento,  chOi  tanto  nel  titolo  ohe  nella  sottoscrizione,  cofrisponderabbe  piena- 
mente a  quellB  del  '41  \  ma  porterebbe  però  la  data  del  Ia33;  e  \i\  notizia  fu  ripetuta  poi 
dftirH4Y3fi  BiiÀ*  iUiL^  11,  214,  e,  iu  seguito,  dAgli  altri  bibiiogratì,  ^ii^o  alto  Zambrini* 
Ma  J»i  devo  trattar  o  dì  un  equivoco  duirArgi:ÌHti  :  poi  elio  egli  dice  hen«l:  <  questa  edi* 
2Ìone  fu  da  noi  rfìduta  neirAnibrosìiauf^  ;  *  ma  nell'Ambrosiana  non  esiste,  n^,  per  i|uan  to 
%{  sa,  esistette  mai  altra  edl2Ìon«  che  quella  del  1547. 

^  È  il  fase-  ^I  d«!Ia  raccoltai  e  riproduce  k  dite  prime  epistola  <  emandandoao  %\\ 
orrori  col  niggunglio  dei  tesfe^  Ittiso  **  Cfr*  ZAnaaiNi,  Op.  o  ioc*  cit. 
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,  compenso,  ecco,  a  tergo  del  frontispìzio  della  traduzione,  una  let- 
t-rn.  ti^l  Figio vanni  stesso  che  ci  inlbrma  abbastanza  ampiamente 
Ide"  futti  suoi.  E  poiché  c^uesta  lettera  ineritaj  per  più  ragioni,  d*  es- 
iger considerata  con  qualche  attenzione,  la  trascrivo  letteraluiente, 
permettendomi  solo  di  sciogliere  le  rare  abbreviazioni» 


Epistola  dì  me^er  Carlo  Fìtfhvannh 
a  Andrea,  et  Giopambaltista  de  Mossi 

Vftlorofii  giovani,  sovente  uà  giovanili  anni  essendo  consueto  di  aii- 

d&re^  h  unii  min  possessione  a  Certaldo^  TÌcìna  à  riuella  de  U  nostro  lueser 

UioTAnni  lÌat*caccÌi>T  più  volte  V  andai  a  viccltare,  il  quaìe  uV  bora  quasi  ne 

pf  tiltiiui  d©  aaoi  giorni  quivi  pacificamente  si  dimorava»  Et  da  luì  più  cose, 

vt  bclliabiim  detti  appressi^  come  quello  che  a  i^I'alti  f^tadii  delle  muse^  et 

alla  àanta  PliiJo^ophia,  da  teneri  anni  stato  intento,  ne  era  pleno^  sanza 

ebe  àik  auoi  amorevoli  conforti  fai  a  gli  utili  atudii  della  lingua  latina 

lìuitì,  et  eo  '1  auo  aiuto  pili  tose  composi,  et  tradussi,  corno  sogliono 

^e  i  gÌQV&Qiii^  pia  per  esercitarmi  che  per  altr0|  fra  le  quali  fumo  le 

Epistule  di  Ovidio,  le  quali  essendomi  venute  a  questi  giorni  alle  mani, 

iioflcome  molte  alte  altre  {sic}  mìe  giovenìh*  compositioui  le  volsi  mandare 

A  emeiidiire  al  fuoco,  ma  io  bora  veijehissimo  a  voi  giovanui,  come  al*  bora 

^^  k  quuudo  le  tradtissi,  le  maudo,  acoioche  per  la  giovinile  età  vostra 

nutliletto  pigliate  delle  mie  gio vinili  fatiche^  avegna  che  anchora  non 

utìitì  ne  siate  per  pigliare,  se  leggendo  in  esse  Epistole,  considere- 

rvle dì  r^aiLoto  perieolo  sia  ne  giovenUi  petti  U  non  moderato  amore.  Et  da 

^jw  esempli  di  quegh,  che  malamente  usandolo  perìrno,  tirati,  le  sfrenate 

«le  leggi  fagix'ete,  pt'r  che  V  huamo  facilmente  suole  con  gì*  altrui  danni 

pntv^tlere  à  pericoli  ehe  soprastanno  alla  vita  sua.  Si  che  pigliate  nobilig- 

timl  gìoTanì  questo  piccolo  segno  de  T  amore  ch^io  ho  sempre  portato  al 

Taiorogu  pjidie  vostro  raeser  Piuoi  et  me  cosi  come  padre  amate,  come  io 

¥01  t^ugo  [ji  laogo  di  carissimi  figliuoli. 

Questa  epistola  ci  otìrireblie^  coni'  è  evidente,  buona  messe  di 
*iotizÌe  abbastanza  importanti,  se^  pur  troppo,  non  fosse  tale  da  su- 
^itw  dei  dubbi  non  tanto  lievi  intorno  alla  sua  autenticità, 

E^  prima  di  tutto,  chi  è  questo  Pino  de'  Rossi,  padre  dei  due 
pJTtuii,  a  cui  il  Figìovanni  si  rivolge  ?  —  Lo  Zanibrini  non  dubita 
di  affermare  che  è  quel  Pino  de*  Rossi  a  cui  il  Boccaccio  rivolgeva 
""il  l:](ii  la  ben  nota  epistola  consolatoria,  E  infatti,  aggiungerò  io, 
ti*  pensare  a  lui  il  nome  del  certaldese  citato  nella  lettera  del  Figio- 
^Q^i;  e  sempre  più  ci  conferma  nella  idea  che  si  tratti  di  lui  il 
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fatto  che  sappiamo  messer  Pino  de' Rossi  aver  avuto  almeno  un 
figlio,  il  quale  è  ricordato  come  vivo  in  un  documento  del  1378; 
e  ci  sembra  poi  quasi  rimosso  ogni  dubbio,  quando  sappiamo,  dalla 
stessa  fonte,  che  questo  figlio  aveva  nome  Giovanni.*  Eppure,  un 
esame  più  maturo  della  lettera  del  Figiovanni  ci  obbliga  ad  esclu- 
dere che  i  due  giovani  citati  in  essa  siano  i  figli  del  Pino  de'  Rossi 
che  dirò  boccaccesco,  poiché  i  figli  di  questo  dovevano  evidente- 
mente essere  coetanei  o  fors' anche  un  po' maggiori  d'età  del  Fi- 
giovanni. Infatti  non  ci  dice  egli  stesso  di  aver  compiuto  la 
traduzione  <  ne'  giovanili  anni  >,  a  esortazione  del  Boccaccio  che 
allora  era  <  quasi  ne  gì'  ultimi  suoi  giorni  >  ?  Dunque,  allorché  il 
Figiovanni,  <  vecchissimo  >,  scriveva  la  sua  epistola,  i  figli  di  quel 
messer  Pino  dovevano  essere  vecchissimi  anche  loro,  se  pur  vive- 
vano ancora. 

Si  tratterà  dunque  di  un  altro  Pino,  e  non  del  più  noto  ?  —  A 
tutta  prima  non  si  direbbe  impossibile;  tanto  più  che,  a  quanto 
sembra,  i  nomi  di  Pino  e  di  Giovanni  erano  tradizionali  nei  de'  Rossi 
di  Firenze  ;  *  ma,  ad  ogni  modo,  dovrebbe  essere  un  Pino  più  re- 
cente di  quello  boccaccesco.  Ora  ciò  è  difficile  ad  ammettersi,  per- 
ché sappiamo  che  dal  1378  Giovanni  di  Pino  de' Rossi  cambiava 
il  suo  cognome  in  quello  di  de  Stoldis,^  —  Se  non  che,  mi  si  op- 


*  A'inc.  liorg'liini,  nel   Diacorao  intorno  al  modo  di  far  gli  alberi  delle  famiglie  ftorcu- 

tiìu  (2*  odi/..  1^21;  1».  0:n,  nota  die  ai  10  novembre  «lei  l:ì7S  il  nobil  uomo  «iiovanni 
*  quoiKÌain  c^'ri'L'ii  niilitis  d.  Pi!ii  d.  Joliannis  ile  Riibeis  de  Floroiitia,  ^  s'  elepgre  nuova 
arme,  e  vuole  flie  (irli  o  i  suoi  sian  rliiamati  d'ora  innanzi  -<  de  Stoldis.  :  Questo  Gio- 
vanni ha  tutta  l'aria  d'esser  veramente  fi^'lio  del  Tino  boccaccesco.  È  ben  vero  che 
viirn  detto  (iiovanni  e  non  Uiovambattista  ;  ma  forse,  credo,  questa  non  sarebbe  difficolta 
grave  per  ammetterne  l'identificazione  col  «  valoroso  giovane  »  del  Figiovanni.  —  Di  An- 
drea nessuna  traccia.  11  l'asserini  (Appunti  mss.  che  si  conservano  in  Magliabechiaiia, 
n,  210)  cita  bensì  un  Andrea  de' lìossi,  sotto  la  data  del  1336;  ma  è  di  Tarma,  e  ca- 
nonico a  Trento.  —  Si  cfr.  Corazzim.  nota  (>  alla  Kj>ì»tola  conttolatoria  al  De  Rossi,  nelle 
Lettori'  edite  ed  inedite  di  G.  Itoccaccio,  Firenze,  Sansoni,  1877,  e  i  sopraccitati  appunti 
mss.  del  Passerini,  dov(!  si  troveranno  anche  altro  notizie  sulla  famiglia  De  Rossi.  — 
(guanto  alla  data  della  Ej>ist<>Ja  r<>n>i<)ìnt*>riit,  cfr.  tiuanto  dice  il  Macri-Leoxe,  nella  in- 
troduzione alla  sua  «dizione  della  Viti  di  Dante,  di  G.  lioccaccio,  Firenze,  1883,  pag.  lxxx 
e  segg. 

-  Oltre  i  documenti  citati  nella  nota  prcci-dentf  ce  lo  può  confermare  il  Priori^ta 
di  Giuliano  de'  Ri«:r.i.  conservato  a  Firenze  (Palatina,  voi.  I,  p.  10),  dove  un  (iiovanni 
di  Pini»  de"  Ro'^si  è  ricordato  con  .iltrt;  p.;rsone  n<v  processi  et  sententia  data  da  hen- 
rico  im])eratoro  contrtj  a'fiurontini  addi  23  di  febbraio  1313.-  Questo  Pino  de' Ro-si, 
diverso  natur;ilnient('  dal  boccaccesco,  dove  esser  quello  di  cui  si  p.irla  più  volto  nella  Cro- 
nica del  Compagni.  \\.  le  inilicazi-uii  nel!'  indice  d<;lla  edizione  Del  Lungo,  sotto  lioé^i.) 

^  V.  la  nota  1. 
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porrà,  poteva  ben  esserci  in  Firenze  un  altro  ramo  di  de*  Rossi,  e 
potava  ben  esser  questa  la  causa  per  cui  alcuni  di  essi  mutavano 
E  €og:nomf;  in  de  Stoldis  ;  e,  non  avendo  fatte  ricerche  molto  estese 
intorno  a  questo  punto,  io  non  posso  né  confermare  né  escludere  tale 
ipotesi.  Tuttavia  mi  par  lecito  egualmente  concludere  che,  lino  a 
quando  non  si  ahbìan  notizie  più  sicure  in  proposito,  non  è  irra- 
gionevole dubitare  della  autenticità  di  questa  lettera  che  ci  dà 
tante  e  quasi  direi  troppe  notizie  intorno  al  Figiovanni  e  all'opera 
sua,  né  è  soverchio  ardimento  dubitare  anche  dell*  esistenza  del  Fi- 
giovanni, non  attestata  tinora  da  altro  documento  che  da  questa 
lettera  stessa. 

Ma  esaminiamo  ora  la  traduzione,  e  vediamo  se  anch'  essa  non 
dia  luogo  a  sospetti  intorno  alla  sua  presunta  antichità  ;  perchè, 
«e  nache  fosse  un'  impostura  il  nome  del  Figiovanni  attribuitole, 
la  traduzione  potrebbe  ugualmente  appartenere  al  secolo  XI V, 

Lo  Zambrini  osservò  già  che  <  questa  versione  è  assai  più  ela- 
borala, artificiosa,  ma  condotta  con  molta  maggiore  intelligenza,,.* 
di  queUa  i>iù  antica,..,,  attribuita..,,  a  ser  Filippo  Ceffi.  *  '  E  T  osser- 
barione  é  giusta,  non  solo  rispetto  alla  traduzione  del  Ceffi  ;  ma 
dispetto  a  tutte  le  altre  antiche  e  finora  poco  note  traduzioni  delle 
£wdV  Non  è  che  la  traduzione  che,  per  amor  di  brevità,  conti- 
^ìii'Th  a  chiamare  del  Figiovanni,  non  sia  letterale  ;  aDzi,  in  genere, 
^  Jetteralissinm  ;  certo  molto  più  letterale  di  quella  attribuita  al 
C^ffi  e  delle  altre  antiche;  ma  è  anche  fatta  con  molto  maggior 
intelligenza  ;  le  ingenuità  medievali  neir  intendere  il  testo  sono  più 
^re,  e  gli  errori  ugualmente.'  —  Questa  relativa  perfezione,  nata- 
vilmente,  non  ci  farebbe  dubitare  ancora  dell'  antichità  deiropera, 
^rtche  se  non  volessimo  tener  conto  della  epistola  proemiale  in  cui 
^^  dice  che  il  traduttore  ebbe  V  <  aiuto  >  del  Boccaccio  ;  ma  vi  è 


*  Op.  6  Uìc.  clL  —  Anche  il  Votri,  Op.  e  loc.  eìt^  ìa  diee  tradiutlane  «  d'mdob  piìi 

*  Mi  |i«riKiett«rè  di  rimandare  chi  dasidcriìBsa  far  del  confrùìitì  alle  mie  Xvte  nlh 

•t  itfdùin,^  ddtà  EfOÌdi,  mnirri^ri  al  Uinateimcnto^  Tormo,  LoBScher,   1900* 

*  Otero  cin»I<;liB  eirori*,  iv  caso:  Ep.  dì  F^elope^  tt,  7^-80;  *  et  questo /Vlo  se  Jie 
^®*tt  «I  Yi^nta  ofpicMrAe  lu  non  TO^lia  aCaj*«  lontano,  t  —  Ep.  di  Briwvèdtf  ¥T.  i2AAi  *  dove 

'  1   il  Unia  aio  ora  da  noi  ?...  né  riepe  più  dolca  aura  r  le  mie  imprese  V  »  r 

lo  wìéàì  il  mio  mnirito  («juaf  tifU/otn^)  pitM^ittQ  Dèlia  minguinota  lerrii  aQiltìnd^ 

^^^^CamolantA  p«tic.  *  —  Ep.  di  Fedra,  v.  5  :  «  con  t^u^^ta  nottG  gon  portate  ie  cose 

^^••t%  p^j  In  t^ra  et  pel  more.  »  —  Del  resto,  aì  solito  dì  questi  testi,  si  può  trat- 

^**f  in  molti  cmU  di  errori  derirati  dal  teito  latino  o  di  sbagli  di  staoipa. 


qualche  fatto  più  grave  che  suscita  dei  dubbi»  E,  prima  di  tutto, 
non  è  un  po'  strano  che  non  si  conosca  neppure  un  manoscritto  di 
questa  traduzione,  mentre  si  hanno  manoscritti,  e  talvolta  anche 
numerosi,  di  tutte  le  altre  yersìoni  antiche  delle  opere  oridiane,  e 
in  genere,  per  quanto  io  so,  delle  altre  versioni  antiche  di  opere 
classiche?  —  Né  ciò  basta;  vi  sono  argomenti  anche  più  gravi  di 
sospetto. 

I  manoscritti  del  testo  latino  delle  Eroidi  usati  nel  secolo  XIV 
in  Italia  mancano  sempre^  com'  è  noto,  della  epistola  di  Saffo,  di 
buona  parte  della  epistola  di  Cidippe  (cioè  di  tutti  i  versi  dopo 
il  12)  e  di  103  versi  di  quella  di  Paride  (cioè  dei  vv»  39-142);  solo 
a  secolo  XV  molto  avanzato  furono  conosciute  fra  noi  queste  parti 
deir  opera  ovidiana,'  E  ciò  è  tanto  vero  che  i  volgarizzamenti  an- 
tichi delle  Erohli,  ai  quali  accennai  più  sopra,  mancano  tutti  co- 
stantemente di  queste  parti  dell'  opera/  —  Ora,  come  mai  il  voi* 
gariàizamento  del  Figiovannì  può  essere  della  seconda  metà  del 
secolo  XIV,  mentre  vi  troviamo  tradotta  la  epistola  di  Saffo,  e  vi 
appaiono  quelle  di  Cidippe  e  di  Paride  nella  redazione  più  ampia? 
V  unica  risposta  possibile,  se  si  vuol  sostenere  la  antichità  della 
traduzione,  è  che  si  tratti  di  aggiunte  fatte  dall*  editore  nel  se- 
colo XVI  per  completare  il  testo.  Né  la  cosa  è  impossibile;  ma 
presenta  pur  sempre  qualche  diflicoltù.;  questa,  per  esempio:  che 
non  si  nota  alcuna  differenza  nel  modo  di  tradurre  tra  V  epistola 
di  Saffo  e  le  altrCj  né  tra  le  varie  parti  delle  epistole  di  Cidippe 
e  di  Paride,  Bisognerebbe  quindi  ammettere,  o  che  la  persona  la 


^  Per  ea,  àm  dodici  M&tioscrittì  Jiorentìai  ch«a  conteogouo  il  tosto  UMuo  delle  Eroìdi^ 
solo  11  Itvu re u^muu  ^2,  €  dìi  la  epistola  ùi  Cidippc  (non  ijUMllft  dì  FR.ride1  uolk  fed azioni» 
piti  nmpiàf  iosiomo  ìHa  optatola  di  Safo;  o  questo  mw,  è  d«I  secolo  XV  inoLto  airao^atcì, 
forao  del  principio  M  XVK  Vi  sotio^  com'è  noto,  ancbe  dd  mas-  ehe  portano  ropIstolA 
di  S&fTo  stiveeatii  dalla  altro;  ma  i»oao  tutti  doHa  Ano  almcDo  M  socolo  SY.  E  sa  [ie]]« 
ÙÙ0  primo  stampo  doilo  oplstolo,  éhù  sono  della  tino  del  secolo  XT  (una  dì  Bolo^»  e 
r  Altra  di  Kaomh  ci  Apparo  gìk  T  opìstola  di  SnlTo  e  nncbo  quoHa  dì  Ctdippc  è  nella 
redajEÌonù  im  ninpìn,  qijolla  di  Parido  ci  apparo  nella  fonua  più  ampia  forao  soltanto 
nella  edidoiie  aldina  d^l  1502«  Un^nltra  stampa  as«ai  antica,  s.  1,  it,  a.,  u>>  nome  di  iiam* 
fiaiora,  clic  i*  in  Laurenxiatia  (1U3,  H.  4),  è  nolle  slafiao  condii  ani  dolio  duo  a^eeiinaio 
prima.  —  Naturalm^nt^a  io  (lon  i^oglio  nÈ  ddTO  ontrare  nella  quistiono  duHa  autenticità  dì 
^ttoste  6  dello  altre  epìstole  OTÌdianc.  Cfr.  Otts^ATti,  leften  rimana.  BCilauo^  Vall&Fdì, 

*  Le  primo  trAdn^ioni  den' ep.  di  Saffo  che  il  conoscono  sùho,  p.  e,  della  Ano  del 
secolo  XV;  ona  dì  Giorgio  Souimariva,  vMonofe,  Fai  tra  di  Jacopo  Filippo  Felleuegra* 
Cfr,  CliLKf  X«  rune  di  B.  Cavawaico,  I,  p.  LKXiii 
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quale  fece  le  aggiunte  fosae  un'  abile  inutatricCj  o  che  essa  abbia 
corrette,  per  quanta  sapeva,  anclje  le  altre  epistole  e  parti  di  epi- 
stole più  antiche,  riducendole  tutte  a  un  tipo  solo,  meno  anti- 
quàto.  —  Cosi  si  potrebbero  fare  varie  altre  ipotesi,  quale  più  quale 
meno  verisimUe;  ma  tutte  ugualmente  poggiate  su  una  base  molto 
incerta. 

Né  Tesarne  dei  prologhi  che  accompagnano  ciascuna  epistola, 
ci  può  dare  maggior  luce.  —  Salvo  quello  della  epistola  di  Saffo 
che  non  è  evidentemente  opera  del  secolo  XIV,  né,  per  quanto  si 
è  detto  poco  sopra,  potrebbe  esserlo  in  alcun  modo/  tutti  gli  altri 
sembrano,  a  tutta  prima,  degni  di  un  traduttore  trecentista*  Ma 
poi,  considerandoli  più  attentamente,  questa  impressione  svanisce. 
Infatti,  il  prologo  della  epistola  di  Briaeide,  sebbene  vi  si  incontri 
qualche  stranezza,  non  si  direbbe  scritto  da  una  persona  che  co- 
nosce Vlliadc  ì"  *  e  non  è  un  po'  strano  anche  quello  dell'  epistola 
di  Di  don  e,  dove  si  contrappongono  al  racconto  virgiliano  t  le  vere 
h istorie  >,  secondo  le  quali  <  Carthagine  fu  edificata  cento  sessan- 
taquattro anni  doppo  la  presa  di  Troia,  et  da  Didone  castissima 
fu  retta  >?  E  più  notevole  ancora  è  l'aggiunta  che  fa  lo  scrittore  : 
€  Ma  ai  poeti  e  a'  dipintori  fu  sempre  lecito  fingere  quel  che  vo- 
gliono.' >  E  lo  stesso  dotto  scetticismo  ci  appare  anche  nel  proemio 
dell'epistola  di  Medea,  dove,  a  proposito  del  vello  d'oro,  ci  si  av- 
verte che  <  i  ]ioeti  greci  ne  finsono  varie  favole  poetiche  j  ;  uè 
meno  notevole  è  lo  sfoggio  di  dottrina  che  ci  appare  nell' introdu- 
zione alla  epistola  di  Leandro,  dove  si  dice  che  <  V  Hell esponto  è 
stretto  grandemente;  et  comincia  questo  mare  da' confini  di  Troia, 
et  infino  alla  Propontide  di  Tracia,  et  questo  divide  l'Asia  dalla 


k<  EeeoqQfisto  (irolfì^u:  e  Ftt  S«pho  ùl  MiUìmt  {lottei^fri  In  qunle  soriise  no?«  libri 
4i  fem  lirici,  et  pììl  «plgriktDtni,  ot  questa  preso  i!^l  ìLmWQ  dh  Phaontì  gli  iCrìTtì  qu&attt 
e^UtoU.  •  OrA,  tutte  U  Altre  notizie  possono  deriTcvre  ctalJa  epistolA  it6S«ft  ;  mti  donde 
Mreliti«  ricATAta  quella  dei  hqtg  libri  di  Tersi  Urld  e  «legU  epigrammi  un  traduttore  Unì 
Mìcolo  XIV?  far  qnol  clie  ri  sA|)eYa  di  SalTo  nel  medio  evo,  e  più  precimoiente  nel  se- 
colo Xn\  cff*  (;o«i*4AitTtj,  Sulla  f/jiVeo/rt  Qvtdiana  dì  Sajftt  a  l'aone,  Firenze,  Successori 
Li  Meimitfr,  ISTti,  p.  (ì  e  segg.,  e  nimh&  le  mie  Nqì*  Mulh  tradut.  itaì*  dtW  t  Ar*  amtttQrw  * 
ff  4n  *  Htmtdta  amarit  *  d'  (Mdiu,  BcrgitmOf  CiVttauÉO,  1893,  p.  48,  ii.  7, 

'  n  rmccento,  riposto,  pars  deriT&to  ùmìVItiadt  per  iutero  ;  aoltauto  non  se  donde  prù- 
T«n^  tA  notiniA  cbe  DrlseidA,  figlia  dì  Briaco,  avesse  nome  «  Hìj^i^edamiA.  »  Il  prologo 
tliro  Atìcbe  che  «  Failade  »  arriso  i  Greci  ebe,  se  sì  velo? ano  liberare  dalla  peate,  reu- 
d(rii4i?ro  1a  ftglia  a  Grisee  (Cri3e)i  mentre,  à  noto,  tu  Calcauie  a  dar  qut'sto  arrìao.  Ma 

fome  d  trattA  di  un  terrore  di  statnpa. 

»  Cfr.  Orazio,  Ep.  ai  Pitoni,  yy,  9-10. 


so 
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Europa  per  sett^  stadij,  et  dì  qua  et  dì  là  sono  città:  in  Europa 
Galipolt  et  Sesto^  et  in  Asia  Latnpasco  {sie)  et  Abìdon.  >  —  Kon 
sono  un  po'  singolari  questi  prologhi^  se  sì  Togljon  credere  opera  del 
secolo  XI VV  —  È  ben  vero  cbe  non  mancano  gli  errori;  ma  son  er- 
rori diverbi  da  quelli  dei  soliti  illustratori  d'Oridio  del  secolo  SIV; 
per  escmtiio,  del  Ceffi  già  citato;  e  si  direbbero  quasi  latti  ap- 
posta per  dare  una  patina  di  antichità  al  lavoro.  Citerò  solo  il 
prologo  della  epistola  di  Deianira^  col  suo  raeconto  intorno  ad  Er- 
cole, che  Sì  stacca  del  tutto  da  quel  die  riferisce  Gridio  stesso  nelle 
MdanwrfosiJ  Ove  si  possa  anche  provare  che  non  8Ì  tratta  di  una 
fantasia  del  nostro  autore  dei  prologhi,  non  sembrerà  tuttavia 
strano  che  uno  scrittore  del  secolo  KIV,  il  quale  traduce  Oridio, 
non  conosca  le  iletmnorfosi,  allora  notissime,  o,  peggio  ancora»  osi 
staccarsene  e  contradirle  V  —  Che  se  si  vuol  ammettere  l' intervento 
dì  un  correttore  del  secolo  XVI,  perchè  egli  non  ha  corretto  aaclie 
questo  e  gli  altri  errori  non  meno  evidenti  chej  per  brevità,  non 
accenno  ? 

Come  si  vede,  ritorniamo  nel  campo  delle  ipotesi  troppo  arri- 
schiate, sen2a  poter  nulla  concludere  di  sicuro,  se  non  che  anche 
i  prologhi  danno  luogo  a  sospetti. 

Quanto  al  rifacimerito,  a  cui  ho  già  accennato  in  princìpio,  non 
mi  pare  che  ci  possa  dare  maggior  lume.  Tanto  più  che  V  ho  chia- 
mato rifacimento,  perchè  lo  Zamhrinì  e  gli  altri  bibliografi  F  hanno 


^  E<!co  i  pftrtieolari  più  notevoli  ilei  raecouto.  Ercob  era  sposo  dn  tro  ìlhhì  a  I^eis* 
nìra,  quntiilo  con  easa  «  cgì  fì^Uolfitto  Ho  porveD»6  al  fiume  Eveno  «  dctre  troica  Kesto 
eentaurc»  il  fttiale  passara  ì  viaEidauti  a  prt^zzo.  »  Prima  che  fmai  Ercole,  Keaso  traghetta 
Ueìnnira  [dì  Ilo  non  sì  fa  più  cenno),  o  tenta  farle  violenza.  Ercole  lo  ferbe^,  «  #t 
quello,  aceio  che  uou  morissi  senza  ren detta  promesse  di  ds^re  a  Doianira  uno  unguento, 
il  qmdèj  uu(f  end  ostane  Hercole,  non  amerebbe  nassana  altra  donna  se  non  lei.  Kt  dissog^U 
ette  pigliassi  do  Follo  mescoUto  col  sangue  sao  che  ^occiolaT^  ila  la  saetta  dì  Hetieo>l«» 
ot  oosl  no  an^eeicf  la  oamica  i«i«l.  »  Po  cu  dopo  Ercole  va  in  *  Oocbalift^  «  uccide  «  i  fìgli 
di  Koriteo  re  di  Oócùalia  pisrchè  negafano  di  dare  Iole  loro  sorella  statagli  avanti  pro- 
measa  per  moffliei  >  e  poi  va  con  Iole  *  nel  mente  Ceneo,  per  fare  qulTi  sacrtfldj,  *  Manda 
allora  Lieo  a  Deianìm  *  che  |^ti  mandassi  la  reste  Ja  quale  caleva  traar^  ne  saerifieìj.  * 
Ik^ìaurra  manda  la  camicia  avTeloiiata.  Ercole  lafuriato  d&l  veleno  ammazza  Lico«  poi 
mittidn  Licinio  e  Jolao  in  Delfo  ad  Apollo  «  ohe  domandassino  i  rimedij  della  malitia,  et 
1'  oracelo  comando,  che  HorcoJe  fussl  portato  con  l'  apparato  bellico  nnì  monte  Oel«,  ^ì 
ehe  qiiiri  appresso  a  lui  si  facessi  nna  pira,  et  delV  altre  cose  ne  lasciasse  la  cura  a 
Gio\'e.  *  Fatto  ciò,  Ercole,  *  disperatosi  della  salutOi  ?  sì  butta  nel  ro^o>  £  qui^  col  so- 
lito sGottìcifìinOf  r autore  del  prologo  soggiunge:  <  Per  la  qnal  cosa  circondando  1  fulmini 
la  pira  et  non  ai  trovando  dì  poi  le  ossa  di  quello^  sì  credetti  che  fttasi  trasferito  a  superi,  » 
CfnOvruio,  iWirfiijj^  ISj  vv%  101  e  ««ff» 
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sempre  chiamato  cosi;  ma,  in  realtà,  si  tratta  di  una  ristampa  della 
tradaziotie  del  Figiovanni,  soppresso  il  nome  del  traduttore  e  la 
sua  lettera  dedicatoria,  e  rimodernate  alcune  parole  e  frasi  qua  e 
là^  specialmente  in  principio  delle  epistole,*  Del  resto,  tutto  è  iden- 
tico alla  edizione  del  1532,  persino  le  incisioni,*  —  Ma  perchè  è 
stata  fatta  questa  ristampa,  mutando  alcune  parole  e  sopprimendo 
il  nome  del  traduttore  ?  Forse  che  si  era  nel  frattempo  riconosciuta 
la  falsità  della  attribuzione  al  Figiovanni?  0,  com'è  più  probabile, 
si  tratta  di  una  semplice  contraffazione,  come  indicherebbe  appunto 
l'aver  mutato  quasi  solo  il  principio  delle  epistole  ?  —  Siamo  sempre 
a  far  delle  ipotesi  con  poco  fondamento. 

Me-gUo  sarà  chiudere  finalmente  questo  ormai  troppo  lungo  ra- 
gionamento, riassumendone  i  pochi  ed  incerti  risultati:  T)  che  repi* 
stola  proemiale  del  Figiovanni,  a  più  d'un  segno,  pare  una  falsifi- 
oazione  ;  2*)  che  il  nome  stesso  del  Figiovanni  è  forse  inventato 
di  sana  pianta;  3")  che,  ad  ogni  modo,  la  traduzione  delle  Eroidi^ 
quale  ci  appare  nella  edizione  del  1532  e  nel  cosi  detto  rifacimento 
del  1547,  non  può  ritenersi  opera  del  secolo  XIV,  e,  a  voler  esser 
prudenti,  bisognerà  dire  che,  se  anche  è  del  secolo  XIV,  fu  rima- 
neggiata e  completata  agli  ultimi  del  XV  o  ai  primi  del  XVL 

Veramente,  se  si  vuol  credere  ad  una  falsiticazione,  resterebbe 
a  domandarci  perchè  la  si  sarebbe  fatta*  Né  rispondere  a  g^uesta 


'  Ecco  un  lireTe  posso  del  prìiieipio  d«Ua  epist<il&  4i  Penfilope: 


£dÌMwm  cfef  J^SS. 

*  UUssA,  la  toA  Penelope  ti  mancia  que- 
tta  «pistola,  poi  cbe  tu  tanto  diiBori  a>  ri- 
loviilkn  aUa  patria  taa.  Prenoti;  tion  mi 
rifcrìTÌ  CQf&  fllcuno,  ma  ta  medesimt^  verrai, 
TMft«  odiosa  all^  fanciulla  gr«ctie,  certa- 
]MPt9  fface  rctTinata;  tonali  per  ««sa  hauuo 
patito  tati  io  disagio,  che  apena  fu  Friamp 
I  futii  Troia  di  tanto  prezzo.  > 


Editiont  ihl  1547. 

•  La  tua  Penelope,  perchè  tanto  tardi, 
Uiiissef  a  ritornare  alla  patria  ttia,  ti  manda 
qttestft  letterdf  prosandoti  cha  non  mi  facci 
risposta  alcuna^  ma  tu  stesso  no  Tanghi; 
pokliè  bormaì  Troia  uìmicha  alle  fanciulle 
^recliG  è  tutta  distrutta^  ehe  perea$a  banno 
patito  tanto  disagio,  che  appena  Priauio  con 
tutta  Troia  vale  tanto  che  lo  possa  risto- 
rare.» 


£  eoai  ti  continua  per  qualche  altro  periodo,  fino  alla  tradnzione  dal  t.  10,  dopo  di 
i  dna  testi,  tolta  alcune  minimo  differenze  orto^raflcbe,  direutaao  assolutamantt 


^  Mjmea  soltanto  la  incisione  della  epistola  I  (nidone),  cho  b  sostituita  eon  quella 
della  VI  tI^^l>^M  ripetuta.  Sono  ripetuto  due  volto  la  stej^B@  incisioni  anche  per  le  opl^ 
ftol«  VI  ^UsìpilqJ  e  Kll  (Medea);  Vili  (Erroloue}  e  XIV  Upermeatra);  V  (Enono)  e  XIX 
lAcaiiiio}^  jna  (|nesta  pari)«olaritii  sì  aota  già  nella  edi^icno  ilei  15SS. 
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domanda  con  delle  ipotesi  sarebbe  forse  diflScile  ;  ma  sarebbe  dif- 
ficile, io  credo,  finché  non  si  mettano  in  luce  altri  dati  di  fatto 
su  cui  ragionare,  trovarne  una  che  ofiFra  qualche  solido  fondamento, 
e  quindi  mi  astengo  dall' aggiungerne  una  nuova  alle  tante,  forse 
troppe,  che  ho  già  accumulato  in  queste  poche  pagine. 


Egidio  Bellorini. 


VARIETÀ   LETTERARIE 

DAL 

RINASCIMENTO- 


I. 
MAESTRO  PASQUINO  E  PIETRO  BEMBO. 

Uno  fra  gli  aspetti  nuovi  dai  quali  può  essere  studiata  con  pro- 
fitto la  letteratura  di  Pasquino,  oggetto  degno  delle  molte  e  belle 
indagini  recenti,^  è  quello  delle  relazioni  che  corsero  fra  esso  e  i 
principali  letterati  contemporanei.  Come  venivano  giudicati  costoro 
dal  loquace  torso  di  palazzo  Braschi  ?  Come  egli,  il  Minosse  rin- 
ghioso e  il  Momo  beffardo  del  Rinascimento,  si  comportò  verso  di 
6SSÌ  ?  Come  V  imagine  laro  ci  appare  ritratta  in  quei  fogli  volanti, 
che  riflettevano,  quasi  in  uno  specchio  tutt*  altro  die  terso,  anzi 
troppo  ofiuscato  dalle  passioni,  V  opinione  pubblica,  che  allora  ap- 
punto veniva  formandosi  e  diventando  quello  strumento  terribile, 
demolitore  e  rinnovatore,  che  è  al  tempo  nostro?  Quando  si  san't 
dala  una  risposta  soddisfacente  a  queste  e  ad  altre  consimili  do- 
mande^ si  sarà  recato  un  servigio  non  piccolo  alla  storia  letteraria 
e,  più  ancora,  a  quella  psicologia  storica,  alla  quale  è  pur  neces- 
sario che  gli  studiosi  rivolgano  seriamente  le  loro  ricerche. 

Intanto,  tra  la  schiera  numerosa  dei  Cinquecentisti,  io  ne  scelgo 
uno,  che  per  la  lunga  consuetudine  spirituale  è  diventato  per  me 
come  un  vecchio  amico  inseparabile» 


*  Vnìtlmn  pubbllcftxlone  motarole  flutl-iirf omento,  &Ui  qunJo  rimando»  teni*  altro,  è 
fadb  dfl  DoTiT,  L€  peuple  €Ìr  Rome  rer»  tS4t)  e<!.,  N&ueliàt«l«  1B9T,  VgU  I,  sulln  quale 
è  ém  taéen  1«  nHiaasìùiiD  mn^Tìia  dà!  C8SAni:c}  noi  tìiarnalr  ttorko  d^  kit.  iinL,  XXX]; 
400*'!  15.  I.^ófnìgia  colkfb  ngo  dovrebbe  tordar  più  oltTd  n  rìstMinpftre  Inimicatilo  ritmiti 
«d  accresciuti  delk  molto  co^è  timne  proiioiss  I  suoi  d! sperii  iigfj  pa&qiii Deschi,  ì 
fmll  tanuisa  tiii*i>e€Riloxie  felk<^  por  ma  à\  dar  tnùtì  U  màteriftld  efae  sou  vouuto  ri«- 
corltend^. 


n 


VITTORIO  GIAN. 


Fra  gli  scrittori  del  sec.  XVI  fu  senza  dubbio  uno  dei  più  fa- 
mosi Pietro  Bembo,  che,  in  ciò  soltanto  simile  al  suo  unico  Pe- 
trarca, assaporò  il  dolce  suono  della  lode,  assaporò  anzi,  più 
grande  dei  meriti,  la  gloria  e  i  sorrisi  migliori  della  fortuna,  A 
onor  di  lui  e  del  vero,  egli  non  ne  insuperbì  troppo,  non  ne  abusò, 
sebbene  finisse  con  P  acquistare  una  suscettività  impaziente  di  con- 
sigli, noncbè  di  censure,  e  con  1'  avere  e  non  dissimulare  aspira- 
zioni assai  alte,  ma  non  affatto  ingiustificate. 

Come  un  idolo,  rimase  sugli  altari  per  tutta  la  sua  vita,  rispet- 
tato e  venerato.  Le  cagioni  di  questo  fatto  sono  molteplici,  e  non 
è  questo  il  momento  di  prenderle  in  minuto  esame.  Certo  è  che 
quel  culto  aveva  la  principale  origine  in  ciò,  che  il  letterato  vene- 
ziano rappresentava,  direi  an^si,  incarnava  in  sé  ^esso,  neUa  sua 
individualità  e  attiviti!  varia  e  complessa,  le  più  disparate  ten- 
denze, i  gusti  più  singolari,  il  più  geniale  eclettismo  del  Rinasci- 
mento maturo.  Rimatore  in  volgare,  diventò  petrarchista  per  ec- 
cellenza, apostolo  ardente  del  cantore  di  Laura;  veneziano,  sentii 
giovinetto,  V  aer  tosco  nella  Firenze  più  che  mai  gloriosa  delle 
magnificenze  medicee^  e  si  affermò  primo  legislatore  fortunato 
della  lingua  fiorentina.  Galante  e  mondano  donneatore,  special- 
mente nelle  corti  di  Ferrara  e  d' Urbino,  lasciò  in  un  libro  il 
codice  dell'amor  platonico;  studioso  appassionato  dell' antichità 
classica,  riuscì  uno  dei  più  squisiti  umanisti,  dei  più  eleganti  scrit- 
tori di  prose  e  di  versi  latini  e  greci.  Abbandonate  le  sue  lagune 
per  isdegno  della  vita  atiimt  dopo  l'ideale  intermezzo  d'Urbino^ 
tenne  un  alto  officio  accanto  al  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico,  ad 
uno  dei  più  splendidi  pontefici  che  la  storia  ricordi,  e  in  quella 
Roma,  che  era  la  mèta  sognata  allora  da  tutti  e  la  scena  più  spet- 
tacolosa del  mondo.  Ritornato  in  patria,  neìl^QUum  desiderato,  ne 
diventò  lo  storiografo  officiale  e  il  bibliotecario.  In  un  tempo  in 
cui  r  arte  regnava  sovrana,  fu  tra  gli  amatori  e  gY  intendenti 
più  iini  di  arti  belle,  radunò  nella  sua  casa  un  vero  museo  ed 
una  galleria,  ammirò  due  generazioni  di  artisti,  conobbe  il  Bellini 
e  fu  amico  di  Raffaello,  di  Michelangelo  e  del  Tiziano,  tanto  che 
due  di  essi,  V  urbinate  e  il  cadorino,  lo  ritrassero  col  loro  pen- 
nello. Caro  alle  corti  e  sovrattutto  alle  gentildonne,  diventò  an- 
che  cardinale  e,  pur  continuando  a  sacrificare  alle  Muse,  si  pie- 
gava reluttantc  agli  studi  teologici,  sperando  di  servirsene  per 
più  alto  volo. 
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Come  si  vede,  egli  fu  yero  figlio  dell'età  sua,  versatile  e  pro- 
teiforme, e  prediletto  della  fortuna. 

Si  capisce  quindi  come  neppure  Pasquino  osasse  toccarlo^  e  come 
dinanzi  alla  figura  di  lui  si  spuntassero  i  suoi  strali.  Ma  alle  ra- 
gioni testé  annoverate,  le  quali  spiegano  il  quasi  universale  favore 
onde  godette  0  letterato  veneziano,  dobbiamo  aggiungerne  altre  per 
far  comprendere  meglio  T  atteggiamento  che  assunse  verso  di  lui 
quel  Pasquino,  che  sino  dal  periodo  aretinesco,  cioè  nel  periodo 
della  sua  maggior  gloria  e  potenza,  ebbe  un  carattere  anticuriale,  è 
vero,  ma  essenzialmente  personale. 

Gli  è  che  il  Bembo  aveva  un'indole  mite  e  reniissivaj  era  d'tma 
bontà  indulgente  per  tutti*,*,  non  escluso  sé  stesso,  liberale  ed  umano, 
e  di  costumi,  dati  i  tempi,  non  tali  da  diventare  bersaglio  di  gra^^ 
censure*  Godeva  le  simpatie  e  la  stima  dei  maggiori  letterati,  e 
con  accorgimento  sottile  sì  accaparrò  sin  da  principio  e  serbò  cara 
imicidia  deir  Aretino. 

U  gran  patrono  di  Pasquino  fu  amico,  credo,  sincero,  in  fondo, 
certo,  fedele  del  Veneziano,  della  cui  autorità  sapeva  trarre  par- 
tito e  si  compiaceva,  mentre  V  altro  tenevasi  soddisfatto  e  sicuro 
della  sua  protezione.  11  flogcUo  rfe*  Frhìcipi  non  aveva  se  non  ca- 
rezze pel  suo  Bembo,  al  quale  prodigava  le  lodi  più  iperboliche;  ' 
e  questi  non  doveva  essere  mosso  soltanto  da  un  calcolo  egoistico 
o  da  viltà  d*  animo  a  porgere  la  mano  e  a  ricambiare,  sobriamente 
peròt*  la  lode  al  divino  Pidro.  Egli,  scrittore  e  studioso  calmo, 


*  Vale  1»  pena  di  rjicipictlarDa  qualcuna  fliUle  LcUffe  &  stampa  dtìJrAn^tino,  Qiìesti 
ori  ii  dicliiam  <  ajutco  vi^race  o  serrìtor  ttùoh  *  M  Uembo,  altir&  volta  la  e^nltii  come 
editti  «  cb«  allujuÌQft  le  ieQebre  dei  seguaci  delle  Muse  >,  o  come  ti  *  dÌTÌiiis«imo  U^mbo, 
il  no»*  del  qualo  è  ^cru  al  tempio  della  Eternità  >.  Del  Venoziauo  «  cìascttu  deo  cou 
nrfereetìa  comniemorsra  e  com«  oa  Dìo  adorarlo  >,  ese»eodo  esso  «  più  cha  uotua  >  ^  o 
flmitre  dìclilara  d'esier  dUposto  «  a  st»eDdere  fitio  al  sangue  uollo  amarlo  s^  acceutiaiido 
aE*  nMiiioue  del  duca  Aloasaodro  de^  Medici,  allora  allora  risaputasi  in  Veuazlai  e  alla 
libertà  di  Firansfi^  eì  mme  d'una  slmUitudino  jnsuperabjlui^^utti  a/fìtinesca  (Lottora  13  gen- 
DAio  ^^T,  riprodotta,  aacbu  nel  toU  Belle  Lttttre  da  d%ììi$'*i  rt  tt  pnncipi  ùfin,  a  Mon». 
P,  U*mbQ  i^ritu,  Venotìa,  15©0|  e,  60  r.).  Prodigo  dol  titolo  di  divmQ,  mosser  Pietri 
rtaerbò  al  solo  Bombo  il  laperUtìto  dittinÌ*9ÌmQ.  (Cfr.  M^lueucnXLI,!,  Za  vÌìq  di  P.  JnHna, 
^  edimno,  Gn^iicia,  ITCS,  p.  lau  n.  2). 

*  Almeno  io  pubblico.  St^  il  fatto  ebe  nel  «i;o  liccbìssìmo  opìitolario  ebd  il  B^ambo 
ì  al  prepari»  |H»r  la  st^mpa^  vi  aono  duiì  Iettare  «elianto  airÀretliiOi  io  rispoaEa  e 

iieuto.  N(j1U  seconda  di  m%&  {Padova,  15  luglio  '38,  Lelttrtt  Uh  IX,  34  HI  B«  si 
diMtItf  eoi  mondo  cbe  non  dava  air  amico  agio  <  di  poterò  più  ri posat.am etite  e  con  piena 
tO^ldi  sfallo  a  tan  e  trAnquillitÀ  d'animo  scrivendo  coglier  frutto  d^l  wtto  fertilissimo  m- 
gtgnù  >*  il  che  Qon  doveTa  iuon&re  poi  lode  altissima  agli  orecchi  del  destlaatarìo,  ar* 
TiiTri  a  ben  altri  encomi  1 
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ordinato,  compassato,  freddo,  senza  ardimenti,  ossequente  al  prin- 
cipio deir  imitazione,  è  proT^abile  ammirasse  in  cuor  suo  quella 
originalità  vigorosa,  anche  se  incolta,  eiìicace,  anche  se  scomposta 
e  bizzarra,  viva  e  variabile,  ma  sicura,  anche  se  temeraria  e  sfac- 
ciata e  ribelle, ,  Dal  canto  suo  l'Aretino  doveva  apprezzare  sincera- 
mente ed  esser  portato  anzi  ad  esagei^are  nelF  altro  quelle  qualità 
e  condizioni  che  a  lui  mancavano,  sovrattutto  la  classicità  raffi- 
nata e  r  erudizione  profonda* 

Non  vogho  qui  tessere  la  storia  dell*  amicizia  passata  fra  i  due 
Cinquecentisti,  così  diversi  l'un  da! F altro  per  indole  e  per  maniera 
di  vita;  mi  basti  soggiungere  che  nelle  poche  e  lievi  ostilità  che 
ebbe  a  incontrare  il  Bembo  durante  la  sua  fortunata  carriera,  nelle 
tentate  ribellioni  all' autorità  sua,  vediamo  spuntarci  dinanzi  la 
figura  dell'Aretino,  in  atteggiauìento  di  difensore  zelante,  un  vero 
bravù^  impaziente  di  passare  a  gran  furia  dalla  difesa  all'offesa; 
più  che  difensore,  vendicatore  e  giustiziere  inesorabile.  Tale  ci 
appare,  nel  1531,  contro  la  temeraria  petulanza  del  povero  Bro- 
cardo;  tale,  nel  '35,  contro  le  censure  che  U  Bandinelli  aveva 
osato  muovere  ai  brevi  latini  allora  pubblicati  dall'antico  segre- 
tario dì  Leone  XJ 

Per  tutte  queste  ragioni  non  dobbiamo  stupirci  affatto  di  Te- 
dere  il  Bembo,  con  pochissimi  altri  membri  del  Sacro  Collegio, 
ricevere,  invece  di  biasimi  e  schernì,  omaggio  e  lodi  dalla  Musa 
pasquinesca.  E  si  badi  che  questa,  come  dicevo,  proprio  in  quegli 
anni  toccava  l'apice  della  sua  forza  e  della  sua  audacia;  onde  ben 
poteva  Pasquino,  in  un  sonetto  enigmatico,  dire  di  sé  con  vanto, 
dal  suo  punto  di  vista,  legittimo: 

È  un  morto,  ehe  por  viro  ©  mìU©  vivi 
è  per  condurre  a  morte;  e  mUl^  morti 
è  p^r  far  parer  vivi;  o  mille  torti 
fa  pm'«r  giu&tl^  e  assni  perduti,  divi  ^ 


*  Per  1*  episodio  del  Brocardo  rimando  &!  mia  Desenniit  ddta  vita  di  «m,  P.  Jirmltt, 
Più  1TB-3S  &  rilevo  due  notieroli  o^servaiioDÌ  dal  Luzio  n^l  Qionmìe  Horico^  Vt^  2TS  e 
del  PiNTOB,  DdU  Urkht^  di  ìi.  TatÉO,  Pìba,  1S9^  p.  22  ag.,  ìu  attóSiL  d^au  ÌRvoretto 
spoci&lfì  che  darà  ìd  Iqgii  proBsiiuameatè  il  prof,  D,  Vitallanu  ^  SuiraUra  episodio  del 
Baidlnolli  ToJasì  il  eit.  DeùeH%io^  p,  184,  n,  4  e  p,  192.  Uno  dei  due  fooettì  deirAretino, 
Vn  jìoretttùi  ftkhzQ  detto  Ubaldin&,  Additati  già  dal  Mazkitchelu,  Op.  cit-,  p.  £9S|  fu  puli^ 
blicato  dai  T&ucchi,  PaesU  inèdite  di  dutfento  untori,  Iti,  SII,  coaio  notò  il  Luziiì,  Op»  CJtp 

*  naì  Cad.  delhi  Kazioti.  Centr.  di  Firenze,  Magliai;,  VII,  9»  T20|  e,  SlSt)  if. 
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—  versi  codesti  che,  nonostante  i  giochetti  di  parole,  hanno  un  forte 
sapore  aretinesco  e  sono  insieme  un'arguta  ed  esatta  definizione 
di  quel  aingoiare  prodotto  della  nostra  poesia  satirica.  La  quale 
una  certa  salutare  efficacia  la  esercitava  senza  dubbio;  tanto  è 
vero»  che  il  buon  fra  Sabba  Castiglione,  anima  timorata  e  piena 
di  scrupoli,  raccomandava  ai  principi  del  suo  tempo  di  essere  vir- 
tuosi e  liberali,  anche  <  per  non  andar  in  bocca  a  quei  due  vecchi 
Bomani,  anticamente  venuti  da  Carrara,  ser  Pasquino  e  ser  Mar- 
forio,  i  quali,  ancora  che  siano  mutoli  e  senza  lingua  e  senza  voce, 
nondimeno  senza  alcun  sospetto  dei  Signori  spirituali  e  temporali, 
che  oggidì  sono,  dicono  tutti  quegli  obbrobri!,  vituperii  e  abomi- 
nazioni,  che  sono  possibili  di  pensare  e  imaginare,.»  >.* 

Pasquino  faceva  ^Tuoìn  :  quella  scuota  dì  Pasquino^  di  cui  ci  parla 
il  Mauro  nel  noto  Capitolo  lìelle  Bugie  e  che  era  come  un  tribu- 
nale temuto^  Non  lo  temeva  il  Bembo,  perchè  ne  aveva  dalla  sua 
il  grande  maestro  o  presidente* 

Ma  perchè  gli  era  sinceramente  affezionato,  Pasquino,  anche  in 
ciò  eco  fedele  della  voce  pubblica,  lungi  dal  guastarlo  con  le  Iodi 
BOvercfaie,  gli  rivolgeva  consigli  giusti  ed  opportuni.  Per  esempio, 
in  una  pasquinata  a  dialogo,  a  Marforio  che  gli  chiedeva  che  cosa 
ferehbe,  se  fosse  un  Dio,  che  cosa  darebbe  a  Pietro  Bembo,  rispon- 
deva: <  Impetrareni  ut,  relieta  Hetniria,  Hierosolymam  se  reci- 
peret;  hoc  est^  relictis  Asttlani  (sic),  rythmis  et  cantilenis,  sacras 
lileras  araplectcretur,  coUegam  suum  Sadoletum  Eemulatus  >/ 

Questa  raccomandazione  rivolta  al  Bembo,  perchè^  lasciate  le 
pr o^e  galanti  e  i  versi  mondani,  si  consacrasse  agli  studi  teologici, 
seguendo  V  esempio  del  Sadoleto,  è  notevole,  non  solo  perchè  rileva 
le  differenze  caratteristiche  che  erano  fra  i  due  amici,'  ma  anche 


*  Mii^rdi  trtifrn  Amaeittrftntrnti  ^C„  RiC/r.XXIIf.  StìCond»  fra  Sabbfl^  quei  *  ÙU&  r©C- 
clii  p'tKii,  tuiitnat],  i^^Top piatì  e  4iiglì  Anni  càn^uniatL  q  ro^ì,  in  kirniDure  e  irjtupemre 
at<€tmtai^finù  tiitlì  Jì  CoQiit:!  e  tutti  ti  antirici  gTBCì  o  latini. . . , .  >  Egli  inodeHiaiio  confoiM- 
«airs  ili  Don  osare  dir  veri  o  fftlsj  i  biasimi  da  loro  lant'inti^  fjur  paura  di  t  una  jìatquiantii 
«  mar/tt^^au^  >i  Pot^o  prima  h  «tosso  fra  Sa!>ba,  parlando  della  grave  corrmìoue  doini- 
nailte  mlli  Corte  di  Romn,  aveva  dotto  L'ho  per  e^sa  appunto  si  capirà  la  ragiono  de]J« 
frjd«  alto  oba  maDdarano  «  il  Tonorabìlo  ser  Pasquino  e  ser  Marforio,  reliquìtif  residui 
«  tfonelii  di  dao  antkbe  e  tatù  e  marmoreo,  una  di  Ercol^t  V  altra  di  Pannonio,  aranzato 
éftllA  foraffìno  deU*  ingordo  tempo  ». 

*  ì'tuqviìhrvm  tomi  dati  qc^^  Kleuth&fopoU»  MOKLllff  t.  T,  p,  300*  Che  quosta  pAsqtii- 
Bftla  non  sia  po^ierìoro  al  *33  basterebbe  a  proraro  T esservi  men^anato  come  vlvL'nte 
Lodovico  Arlotto, 

'  la  f^ndo,  questa  monito  di  Pasquino  si  può  dire  anticipi   e  eoafermì  le  gioito 


S8 


YITTORIO   GIAN, 


perchè,  fatta  non  dopo  il  1533,  si  direbbe  intesa  a  spianare  sin 
d'allora  al  Veneziano  la  via  per  giungere  al  cardinalato.  Sì  vede 
che  a  Pasquino  stava  a  cuore  che  il  suo  protetto  facesse  carriera. 
E  poiché,  tra  i  suoi  molti  offici,  e'  era  anche  quello  di  favorire  o 
combattere  le  candidature  cardinalizie  e  pontificie,  appena  gU  si 
offerse  V  occasione,  egli  scese  in  campo  a  difendere  quella  del 
Bembo.  E  di  difesa  pare  ci  fosse  veramente  bisogno,  dacché  le  op- 
posizioni alla  nomina  del  reverendo  messer  Pietro  (già  reverend^^^ 
perchè  da  tempo  fornito  d' una  commenda  dell'ordine  gerosolimi- 
tano) erano  tante  e  così  gravi,  in  seno  al  Collegio  cardinalizio  e 
fuori,  che  Paolo  III^  il  quale  l'aveva  preconizzato  pel  concistoro  da 
tenersi  nel  dicembre  del  1538,  a'  indusse  a  soprassedere  alla  no^ 
mina,  cedendo  alle  istanze  e  alle  pressioni  di  alcuni  o  malevoli,  o 
troppo  gelosi  della  severità  del  Collegio,  memori  troppo  delle  im- 
prese e  degli  scritti  mondani  del  letterato  veneziano»  Questi  poteva 
contare  sulla  valida  protezione  del  cardinale  Farnese,  nipote  del 
pontefice;  ma  forse  essa  non  era  o  non  pareva  sufficiente.  Fatto  sta^ 
che  a  salvare  quella  candidatura  pericolante  intervenne  Marforio, 
invocando  V  aiuto  del  suo  fratello  d' armi.  Dico  ciò,  perchè  a  questo 
periodo  e  a  questa  occasione  io  non  dubito  d'  assegnare  una  pasqui- 
nata, in  forma  di  sonetto  caudato,  che  nella  rara  raccolta  dei 
PasquiUi  s'intitola  Jfar.(forio)  ad  Pasquino  del  Chieìltìo,  ma  che 
in  realtà  non  è  tanto  scritta  contro  il  Cliietino,  cioè  contro  il  cai^ 
dinaie  Giovan  Pietro  Caraffa,  arcivescovo  di  Chieti,  quanto  in  di- 
fesa del  Bembo,  la  cui  elezione  era  seriamente  minacciata. 

La  cronologia  di  questo  efficace  sonetto  pasquinesco  non  mi  par 
dubbia;  esso  dovette  uscire  in  sul  principio  del  '39,  dacché  nel 
marzo  di  queir  anno  il  Bembo  veniva  proclamato  cardinale.  Ma  lo 
stesso  sonetto  ci  permette  anche  di  conoscere  il  principale  opposi- 
tore del  candidato  veneziano  nel  concistoro  e  presso  Paolo  III,  nella 
persona  appunto  di  quel  cardinale  Caraffa,  contro  il  quale  s'  av- 
venta Pasquino.  E  ciò  era  rimasto  ignoto  sino  ad  ora,  anche  ai  più 
recenti  illustratori  di  questo  importante  episodio  della  vita  del 
BemboJ 


osiiorviizìouL  chd  ai  uti^tri  ^ìonu  ebbe  a  fare,  discorréiiàa  in  e  ititi  titftl  monte  àài  Bttmbo  e 
del  Siidoleto»  Eìu  GK&ttAii0T,  Adritm  von  C^mno,  BrMliiQ,  188G,  pp.  84-7. 

^  Anche  ai  oompianto  Mom^omi^,  cho  nella  MU^ilanm  per  h  naae  Bladt^H'Er^nr- 
dinoti ^  V«rdii»,  189tì,  pp.  30^9,  discorse  dot tnm ente  intomo  It  eatHiinatain  di  P*  B^min^^ 
a^^iuQffondo  utili  nt^ti^ie  nìlik  prect^doDte  scrittura  documenUta  di  0,  CnpAS^.  XoteTole, 
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Ma  chi  prestava  questa  Yolta  la  voce  ai  due  muti,  al  <  venera- 
bile SBT  Pasquino  e  ser  Marforio>?  Un  legittinio  sospetto  ci  trae 
a  pensare  alFAretino  ;  ed  un  documento,  publjlicato  non  è  molto  e 
malamente  attribuito  dal  suo  editore  BÌFlagelU  de' jirfJtdpiV  tra- 
sforma, senz'altro,  questo  ì^ospetto  in  certezza.  La  scoperta  non  ci 
sorprende  ;  anzi  il  vedere,  di  sotto  la  maschera  di  Pasquino,  spun- 
lare  la  testa  tizianesca  del  suo  terribile  patrono,  ci  par  naturale. 
La  riconosciamo  bene  la  sua  voce,  che  doveva  percuotere  sgarba- 
tamente le  orecchie  del  cardinale  Carafia,  quantunque,  a  dir  vero, 
sia  Marforio,  il  dio  fluviale  del  Campidoglio,  che  parla  e  stuzzica, 
a,  meglio,  aij^a  il  fratel  suo  ad  assalire  <  a  furia  di  sonetti  >^  il 
cardinal  di  Chìeti,  il  temerario  che  aveva  ardito  <  contraporsi  al 
eappel  del  Bembo  nostra  >,  e  e  pubblicamente  in  concistoro  > 

BjasinaT  un  che  fa  oggi  II  hùcoÌ  d'oro. 


Ili  questo  nrfomcntOf  la  a«:guante  Jctteriv  tncdìtat  cUo  un  patrizio  yeofìzìano,  Caterino 
^13,  flcrireT&  dA  Venezia  ti  29  muno  ìhZ^  ai  Duca  dì  Ferrarne  «  Questa  solajsi ente  per 
«Iiir  votitia  %■  V,  Sì^,'^'  KxcgL»*  cIjo  il   fu  pniiligata  ali  S4  dal  presente  il  Sìg^^  R«rt,^'» 
Pietro  BemtM»  nostro  CardiitAla  quab  è  stata  paso  (ite)  defictie  et  esserli  stati  molti  Re* 
Yen^ndisfìmì  contrarii,  ma  In  Santità  Sua  insi^mo  cqu  el  Rarar.n*^  Farnese  V  han  favu* 
rito  molto,  m  tanto  cbe  net  ultimo  luti  à  laudato  sopra  descarf  andò  il  voto  per  o^uno 
B.  E  certamente  è  stata  bona  elitìgne  boa  posta  in  periona  d^gna  ......>  {BaWAreK 

Btètnkte  di  M'&dewi}, 

*  alludo  al  litiello  pasqnìnesco,  sorbato  anonimo  in  una  bustii  doli»  Rinucoinintiif 
ckè  iti  pabblicato  da  G,  Samks}  (  ^n  IìKcUo  e  una  pasquinata  ài  !\  Af-ftitìo)  nel  Giamah 
mavieo^  XX VT,  1*6  igffi  e  ebó  io  vtttn  i^ià  Additato  niello  stesso  &iómtih,  XVII,  350,  353. 
L'avirro  citato  p«r  uo  paaso  oltraggiosi»  (^otitto  il  Giovio,  ehe  osso  contiene t  mentre,  d'ai- 
IfA  part^  ìycto  ouorvato  che  rAretiuo  «  si  mocstrù  ìu  deaerale  rispettoso  e  soppet- 
lODd  •  d«lla  lerittoro  eom&sco.  Ma  il  Sanasi  si  chiedo  ^  *  Che  pensorebbo  il  prof.  Cian, 
aa  ^U  foste  moirtrato  che  quella  parob  rlferibiti  al  GiofiOf  farono  scritte  appunto  da 
F. Afetiii^?  *,  Rispondo  che  l'aver  roluto  o^li  attribuire  qualta  pasquinata  pros&sticii 
airAr«tìno  fu  effetto  d'una  illtisLone  singoUro;  e  Favor  sostonuto  queir  attributo  ne,  con- 
tri» Jt  iltìalo  sollevò  iriuBti  dubbi  ed  obbiezioni  ìWftw&K{ZtiUvhri/tf.rQmnt*.  P^ifol.,  XX, 
189^  l&li  iinfOi  fu  niunt'  altro  tìm  ntia  distrazione  eritlca.  Non  h  questo  il  niomc^nto  di 
éiseQl«r«  e  di  dimostrare;  dirò  cbe  a  renderà  impossibile,  nonché  incrodibilo,  ebe  nirAr^- 
thlQ  qjotti  la  paternilA  41  <|llJ@lla  tiritera  satirica^  basterebbe  V  accenno  alte  ferito  rtpor- 
tato  dairAri'tino  modeiimo  jn  castiga  della  sua  maldicenza  (  Un.  Ubello  ciU,  p.  1B3).  Mjl 
<}i]4iila  pTU(]uitiata  ci  i^lorii  assai,  permetletidod  di  assegnare  con  sìcire^xa  alFÀretino  il 
»atietto  Mar/oriù  a  Patf^uino.  Infatti  del  Cbietì  o  CAjafla  vi  si  dice  oba  «  tccntidum 
M^ì^^»*^  i»<w«lfti  ti^n  jìtiti  oriiitioni,  simulati  digiuni  e  bugiarde  carità»,  lì  Wicse  areva 
(Mserrato  :  «Db  die  Worte,  wÌìì  wahrs^beinlìch,  etn  Citai  ans  Aretino  entbalten,  karin 
Idi  auc^ntticklicli  niekt  f^ststelku  >.  Sono  lieto  di  dire  airegre^o  collega  iod«fieo  cbi^ 
fl#]  AMtfQ  sonetto  per  l'appunto,  si  legge  del  Chietino  *  Ciro  laicìÒ  il  vescovato  o /Tnie 
it  iifttito  I  Por  rìbocearsol  su  con  il  cappello,  |  Uìpocrosia  del  mondo,  che  cotanto  |  S*ab- 
imiti  con  rarchiznta  o  con  T  orpello,  |  Che  '1  Papa  al  fin  fo*  star  fi>rt0  a  T  incanto  [  Ed 
D«^  m€<tìia  al  manto  ecc.  »  La  te^ione,  cbo  trassi  dalla  rara  stJimps,  è  scorr^ttii,  ma, 
I  ej>eoB04tat}te^  h  eoneloiiono  è  cbtara  e  sicurn. 


30  VITTORIO  GIAN. 


Altri  sonetti,  ch'io  sappia,  non  uscirono  fuori,  per  allora;  ma  que- 
sto bastava,  e  il  Bembo  e  l'Aretino  dovettero  esseme  soddisfatti, 
sovrattutto  appena  si  sentirono  in  pugno  la  vittoria. 

£  quando  questa  fu  nota  e  il  patrizio  veneziano  si  vide  assicu- 
rato quel  cappello  che,  non  ostanti  le  apparenze,  non  ostanti  le 
sue  dichiarazioni,  aveva  desiderato  ardentemente,  Pasquino  unì  la 
sua  voce  al  coro  esultante  che  in  verso  ed  in  prosa  si  rallegrava 
del  lieto  avvenimento.  L'Aretino  in  quei  giorni  inviava  all'amico 
Dolce  un  brutto,  secentisticamente  gonfio  e  stentato  sonetto  che 
incomincia  Lo  spirito  ch'ha  V  effìgie  in  carta  e  in  oro,  da  lui  com- 
posto per  la  fausta  occasione  :  e  l' invio  accompagnava  con  queste 
parole  :  <  Eccovi  il  sonetto,  che  la  insufficienza  mi  ha  fatto  com- 
porre, non  la  gara,  ma  l' affezione  eh'  io  porto  al  Bembo egli  è 

certo  che  io  non  mi  son  messo  a  farlo,  avenga  che  lo  stuolo  di 
tutti  i  Poeti  onori  coi  versi  il  dono  che  del  cappello  gli  ha  meri- 
tissiraamente  fatto  Paolo  III  >.' 

Ma  non  mi  stupirei  che  dalla  sua  penna  medesima  fosse  uscito 
anche  quest'altro  e  ben  migliore  sonetto,  che  col  titolo  PasquiUo 
al  B:*'^  Bembo  si  legge  in  un  codice  fiorentino  :  * 

Or  che '1  papa  v'ha  fatto  cardinale, 

Monsignor  Bembo,  abbiate  cura  a  voi, 

che  non  facciate  come  gli  altri  poi 

quando  sarete  alla  sedia  papale. 
Se  ben  la  bontà  vostra  naturale 

è  tal  che  si  può  dir  sola  fra  noi, 

io  temo  ])ur  elio  tanti  muli  o  buoi 

non  faccino  ancor  voi  qualche  animale. 
Poi  quel  cappel  suole,  ordinariamente, 

come  ei  cambia  lo  stato  e  la  presenzia, 

così  ancor  cambiar  costumi  e  vita. 
Quanti  ho  visti  io  colmi  primieramente 

d'ogni  virtù,  tosto  restarno  senza 

e  far  brutta  ed  infame  riuscita  ! 

A  chi  ben  guardi,  questa  pasquinata  appare  come  un  documento 
di  quella  sincera  aff^ezione  che  l'Aretino  diceva  di  avere  pel  Bembo; 
al  quale,  invece  di  vane  lodi  pericolose,  anche  questa  volta  rivol- 


^  Libro  Htcomlo  delle  Lettere,  od.  P:irii?i,  1G09,  c.  77  i\,  sg^.,  ilove,  credo  per  errore 
(ìi  stampa,  la  lettera  ha  la  data  10  (jiufjno  1539,  mentre  dovrebbe,  come  lo  altre  scritto 
al  Bembo  in  questa  occasione,  avere  la  data  del  marzo,  del  mese,  cioè,  in  cui  il  Bembo 
fu  i>romosso  al  cardinalato. 

-  È  il  cod.  Strozziano,  1007,  e.  lÒ6r. 
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gevs  consigli  schietti  e  severi,  quasi  volesse  gridargli  :  <  In  guardia, 
o  neo-cardinale  !  >  Ma  V  avvertimento  affettuoso,  i  giusti  consigli 
rivolti  al  nuovo  eletto  venivano  a  suonare  biasimo  aperto  e  san- 
guinoso al  Sacro  CollegiOj  che  Pasquino  dipingeva  come  un^  accolta 
di  corrotti  e  corruttori. 

Anche  negli  anni  seguenti,  ogniqualvolta  impugnava  la  sua  sferza 
e  r  adoperava  spietatamente  contro  i  cardinali,  egli  non  si  teneva 
di  dar  prova  delle  sue  simpatie  pel  Veneziano,  e  quasi  solo  per  lui 
faceva  un'  onorevole  eccezione. 

Così,  in  un'  altra  pasquinata,  che  dev'  essere  posteriore  al  '39  e 
anteriore  al  '44,  ed  è  \mo  sfogo  grossolano  contro  i  membri  del 
Sacro  Collegio/'  Di  questo  in  generale  si  dice  che  <  mai  più  peggio 
collegio  non  fu  visto  >,  e  poi  neUa  satirica  rassegna  che  segue,  il 
cardinal  di  Chieti  è,  insieme  col  veneziano  Cornaro,  tartassato  iìe- 
ramente  e  per  le  stesse  ragioni  che  nel  ^39  e  quasi  con  le  stasse 
parole  : 

Cornerò  un  animale 
Par©  a  vederlo  {insièmi:')  col  l'oatino,  (aie) 
Qual  {è)  in  Ipocrìsim  un  uom  dlv^ino .... 

Ma  del  Bembo  si  afferma,  proprio  alla  fine,  come  suggello,  che, 
insieme  col  cardinal  Simoneta,  è  destinato  a  compiere,  a  quanto 
sembra,  una  leggiadra  e  nobile  impresa,  forse  di  riformare  la  Chiesa, 
mercè  T  aiuto  dell'  Aretino,  suo  profeta  : 

Del  Bembo  che  vi  pbro? 
{E}  Ly]Ì  e  il  CardiDat  de  Simoneta 
Furanoo  insieme  il  arte  de  la  seta:  [th] 

Ci  manca  or  il  profeta 
Aretino  ìn  fra  ìfat-?}  la  seta  unita  {èie} 
£  farà  tutta  la  Chieaia  finita. 

Una  conferma  più  chiara  ed  autorevole  non  avremmo  potuto 
sperare  delle  relazioni  che  passarono  fra  i  due,  fra  il  cardinale 
Teneziano  e  il  suo  zelante  protettore  e,  per  lui,  il  loquace  Pasquino. 

Ma  questa  protezione  non  solo  non  venne  a  mancare  in  séguito, 
anzi  andò  più  oltre,  Pasquino  esercitava  una  specie  di  mecenatismo 


*  rieTs&i,  «corretti  sa  une,  at  lolitOf  uel  primo  dai  oitati  PaMquill&rùm  TQmif  pp.  3€-40> 
11  laashiuima  sod etto-acaudato  comincia  con  la  sf.  qtiartioa: 

in&miA  g^nude  a  la  Ctaleila  do  Cristo 
E  qael  che  ti«ii  il  nome  di  Pastore, 
Mercenario  eoa  l'opro  fraud&tore 
Per  far  d'usa  Ituiiirdjt  gran  acqai«&>. 
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e  ai  suoi  favoriti  voleva  assicurare  sempre  maggiori  fortune*  Forse 
un  annunzio  e  un  augurio  eli  queste,  forse  un  eccitamento,  è,  per 
riguardo  al  nostro  Bembo,  in  un  BoUeitino  di  sorte  che  la  notte 
deir  Epifania  del  1540  T  ingegnoso  compagnone  di  Marforio  aveva 
tratto  di  sul  Bretnario.  Alloraj  sotto  il  nome  del  Bembo,  n'era  u§cita 
il  versetto  <  Cantabo,  Domine,  canticum  novnm  >  ;  '  e  già.  alcuni 
anni  innanzi^  nell'  Epifania  del  '36,  Pasquino  pare  avesse  estratto 
qualche  altra  poUz>:a  in  favore  di  lui/ 

Come  si  vede,  Pasquino  oflVe  materia  da  aggiungere  alle  notìzie 
da  me  raccolte  in  altra  occasione  sui  Giacili  cìi  soHe  versìficaii  ^ 
e  fiuH'uso  dei  BoìkUini  di  ventura  nel  Rinascimento,  E  infatti  anche 
la  poesia  satirica  pasquinesca  trasse  partito  non  inefficace  da  que- 
sta costumanza  e  più  largamente  e  più  a  lungo  che  non  si  creda.* 

Dicevamo  che  Pasquino  nella  sua  protezione  del  cardinal  Bembo 
si  spingeva  più  oltre.  Il  cappello  cardinahzio  non  bastava  ;  ed  egli, 
conoscendo  le  segrete  a^ì  pi  razioni  del  suo  illustre  ami  co  e  assecon- 
dando le  voci  che  i  suoi  più  fidi  andavano  diffondendo,  augurava 


*  Nel  prima  dei  cit*  Po^quiììorum  Toimi,  p*  397.  dovè  ha  qoesta  dìdascalÌA  :  Sorti  jidth 
menltf  tf<itli  (ìiic)  rfe  «mgwfro  Pa*gif*np  9uh  hrevif^rium  di  Fra  Baccio  là  notte  dù  ta  Epi- 
phanìa  d^t  ^nno  MDXL.  Più  Gchietta  e  preziosa,  la  loda  cODtenutA  nel  hollHiimì  M 
SadoUto  i  «  Dilectus  Dfto  ot  homìnìbus  >  ;  mentre  da  quello  del  Gihertii  ve^scovo  dì  Va- 
ronft,  trasparo  r  antico  odio  aretinosco  eootro  T  ìn^t^no  preUto  ;  «Non  erat  ellocos  tu 
dìTersorio  »  —  che  ò  preso  da  nti  noto  versetto  del  Vangelo  ^t  Loca  (li,  7)»  e  nel  %^aì% 
U  ditHBrèttrttim,  o  Allierfo,  doye  la  YwgÌGs  e  Giaseppe  noa  poterono  essere  nccoltJi  s*- 
rebba  n  Collegio  dei  csirdmaìL  Non  ernno  esclude  djU  gic^oo  di  sorte  le  più  ìllastrì  donne 
dì  quel  teu^po.  Alla  Marclit^^a  di  PescArni  Vittoria  ColouiiAf  tooGè  U  h&Uminó  seguente  : 
«  Mfirt»,  MartA,  sol  licita  es  et  occupata  erga  pi  ori  ma  ;  imunt  eil  necessari  otn  *  —  alla 
Sig^Dora  CainiUa  di  KoTeìlaraf  celebre  per  la  ^a  bellena  e  per  le  sue  grrazfe  (cfr.  Ì?4^?ennio 
tlt»t  pp.  29t  190):  <  Resplondesìcit  facies  éius  sicut  sol  ».  Da  ciò  sì  vede  cbe  PasqQifio, 
ri  il  corredi?)  bile  brontolone^  gapora  anche  fìanere  g'alante. 

'  Infatti  il  9  febbraio  '3G  mous*  Cosimo  GhoH^  yescovo  dì  Fano,  «erigerà  a  Lodovico 
Beccadellì,  da  Fadova  ;  «*...  l*©  sorti  di  Pasquino  si  fumo  dì  Monsignor  Bembo,  che 
ve  ne  ringrazia  •  {MQn^mtnH  di  ^urm  ItUeraU  tratti  dai  mw.  Beeeaddlit  U  l^  F.  I,  p.  2ST), 
Ma  potrebbe  darsi  e  ha  qneato  troppo  oicuro  ocGéano  atidassfi  i|^ìegato  altrtntentl  ^a 
tinello  che  ho  fatte  io. 

3  aitMiki  di  aorte  ver§iJìoati  dui  «re.  TVI,  Bergamo,  latitato  ìtal.  d*arti  fTftfiehé,  1097, 
estTf  dalla  MiÈcdlnnea  niaiaie  Ro**i-Tfiié^ 

*  Nello  stusao  primo  tomo  PagquUhrmn,  pp.  412-3^  v'è  una  tonfa  serie  dì  SorU» 
VcfijiHtinae  per  Pitm^mnam  Cotìeelae.  Alcune  PttUjae  eat:at€  lo  notU  dtt  la  Spi/ania  da 
mafittro  Pm^fuino  sono  nel  cod.  25B  della  Palatina  di  Flran^ce,  insieme  con  altra  Potitse 
aggiunte  drUa  penttim,  pur  *lì  carattere  essenti  al  mente  satirico.  (Vedi  /  Codisi  Ptda- 
iìni  ecc.,  voL  I,  p.  405).  In  un  piti  tardo  cod.  ashbam.  laureai.  (Ashb.  I39T)  c^nt^aeiente 
una  miscellanea  di  rima  varie  dei  sec.  XVI  e  XV  II,  già  apparto  ante  al  ToDìitaiic^i  e 
quasi  tutt^  di  origini^  veneta,  v^è^  al  n,^  GB,  ce.  0Ó9-6D,  au  Faj^Htna  tranoptrtoHé  d«»i 
T^Mtaiuinio  n^^^o.  Ma  au  qiieito  argomento  non  ho  fatto  particolari  ricérche. 
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al  Veneziano,  pel  bene  della  Chiesa,  di  giungere  al  papato.  Chiara 
lampante  testimonianza  di  questa  disposizione  di  animi  e  condi- 
zione di  cose  è  un- altra  pasquinata,  certamente  anteriore  al  feb- 
braio del  '43,  conservataci  in  un  codice  fiorentino.* 

Il  titolo,  Pasquino  al  Bembo,  è  esplicito  e  non  meno  esplicito 
il  contesto; 

Bembo  reTèi?<>ndi?*slm«^,  io  vorrei 

p^r  comun  heneflzio  deUa  corte^ 

ami  di  tutto  *i  mondo,  oh<ei  In  sorte 

ài  -^str'ftlto  valor  ©  a'  dmir  miei 
fai»  Ugujil  slr  che  questi  gabbadei 

ehi  et  in  poltroni  municator  di  torte, 

Teggendo  aperte  a  i  buon  da  ver  le  porte, 

«'impiccassero  a  quattro,  a  cinque^  a  «ei. 
Io  non  pos^o  pensar  che  se  vui  fu  et  e 

Papa^  com'è  dover,  che  1  secol  nostro 

non  diventale  almen  d'ottone  o  $itagno^ 
eh*  è  or  peggio  che  mota,  e  eh*"  le  faste 

venissero  in  aul  viso  e  terre n  vostro, 

a  predar  ogni  dì  quel  del  compagno» 
Que«t'è  di  oli* io  mi  lagno, 

ohe  molti  tristi  poi,  molti  castrotiì 

vìnoon  voi  nUrì  pocM,  dotti  e  buoni* 

Fra  questi  <  dotti  e  buoni  >  non  era  certo  il  Chietino,  contro 
il  quale  specialmente  VsLsquino  pcf-eitott  con  la  lunga  coda  di  questo 
sonetto.  Al  povero  cardinal  Caraffa  che,  dopo  aver  tentato  invano 
di  impedirò  la  promozione  del  Bembo,  si  veniva  preparando  il  ter- 
reno alla  maggior  dignità  ecclesiastica,  si  rivolge  astiosa  ancora 
una  voce*  Gli  predice  che  le  cannoni  e  i  saneih\  cioè  le  pasquinate, 
lo  avrebbero  spinto  ad  affogarsi  <  in  un  catin  di  brodo  >,  e  lo  mi- 
naccia che,  scoperta  ormai  la  sua  malUia,  di  voler  <  salir  al  pa- 
pato per  tristìzia^,  ne  sarà  duramente  castigato; 

Ma  di  far'  a^ttuio  e  trama 
si  stamperà  tin  lihro  da  cristiano 
e  per  pili  tuo  dispetto  fia  ioi^eano. 

Dopo  un  accenno  sarcastico  al  vescovo  Giberti,'  Pasquino,  ri- 


■  É  il  MAcUabecti.  VII,  U92,  e.  or  sff.  Cbe  sìa  autorìóró  al  febbraio  dd  '43  è  pro- 
vato f]iUr<;sijer?j  DI  e  D  lionato  come  ti  Tonte  il  GìbertL 

*  Al  Gìberti,  vescQTo  di  Verona^  aUudoDO  j  versi  ngg*: 

Ita  tu,  Factor  aiOTrano, 

cbfl  t"  bft  f»tto  Veruni!  tW  boggi  mal 

{irìma  e  ho  eriìjii,  tinrdiaal  noi  fai  ? 
Tu  ^ntvtìdi  I)  mondo  e'  «ai 

cb'a  c|uv9to  HiSi  nun  per  altra  cagione, 

YÌT«  *a  tanta  attUtcuiia  è  ttivoElone^ 
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tornando  all' argomento,  ripete,  nella  chiusa,  T  augurio  al  cardi- 
nale del  suo  cuore: 

A  voLj  Bembo  getitil&r 
ritorno  e  dico,  e  Terrei  dir©  j\  vero, 
6h&  sarete  il  secondo  Papa  Piero. 

L*  augurio  non  si  avverò,  e  invece  del  Bembo,  ormai  defunto, 
saliva,  di  11  a  poclii  anni,  sul  soglio  pontificio  il  Ca rafia,  col  nome 
di  Paolo  IV,  futuro  bersaglio  di  altre  e  più  terribili  pasquinate. 
Ma  queir  augurio  era  forse  più  giustificato  che  non  possiamo  oggi 
iniaginare.  La  testimonianza  di  Pasquino  conferma  la  notizia,  già 
risaputa,  che  il  cardinale  veneziano  era  designato  dalla  voce  pub- 
blica fra  i  papabili  meglio  in  vista  ;  tanto  che  il  Varchi,  nella  Ora- 
lione  funebre,  espresse  V  idea  retorica  che  la  morte  aveva  colto  il 
Bembo  e  troncato  la  speranza  di  vederlo  pontefice,  perchè  <  non 
era  degno  di  tanto  bene  il  secolo  >  I  Siamo  giusti  :  messer  Pasquino, 
meno  retore  che  non  fosse  V  autore  dell*  Ercoìauo,  e  più  discreto 
nella  lode^  non  avrebbe  sparata  una  bomba  simile! 

DANTE  NEL  RINASCIMENTO, 


1. 


UNA  POLEMICA  DANTESCA  NEL  SECOLO  XVI, 


Il  BembOi  il  Dolce  ed  il  Gelli. 

Finché  il  Bembo  visse  e  a  guardia  gli  stavano,  custodi  vigili 
e  minacciosi,  da  Venezia  e  da  Roma,  P Aretino  e  Pasquino  —  che 
spesso  diventavano  una  persona  sola  — la  sua  fama  crescente  non 
ebbe  a  soffrire  seri  contrasti.  La  prima  vera  reazione  contro  la 
sua  dittatura,  reazione  tuttavia  parziale  e  timida,  quasi  latente, 
incominciò  negli  estremi  anni  della  sua  vita  e  in  quella  Toscana, 
per  la  quale  egli  aveva  fatto  tanto,  la  cui  lingua  letteraria  egli 
aveva  esaltata,  ponendola  a  fondamento  della  grammatica,  e  nella 
quale  contava  sempre  amici  numerosi  e  fidati  ed  autorevoli,  primo 
di  tutti  il  Varchi.  In  questa  loro  amicizia  entrava  dunque  per  buona 
parte  un  sentimento,  assai  nobile,  di  gratitudine;  onde  al  vene- 
ziano legislatore  della  lingua  fiorentina,  <  al  gran  Bembo  >,  dava 
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lode  quel  tuedesimo  Grazzini,  che,  appena  morto,  biasimò  forse  non 
tanto  lui,  poeta,  quanto  i  suoi  imitatori,  deplorando  <  le  petrar- 
cheti€f  le  squisitezze,  le  hentherie  >,  che  <  avevano  mezzo  ristucco 
il  mondo  >.* 

Ma  quella  reazione  fu  intrapresa  nel  nome  sacro  di  Dante,  la 
cui  grandezza  ai  direbbe  infondesse  coraggio  e  togliesse  ogni  scru- 
polo a  questi  nuovi  protestanti  di  Toscana. 

E  infatti  il  Veneziano  aveva  commesso  tuia  grave  imprudenza, 
dacché  e  nelle  Prose  (uscite,  del  resto,  si  badi,  fino  dal  1525)  e, 
stando  allo  Speroni,  pitì  ancora  nei  colloqui  intirai  coi  famigliari,* 
aveva  osato  opporsi  a  quella  corrente  dVammiramone  illimitata  per 
r  Alighieri,  che  cresceva  irresistibile  e  ormai  si  diflbntleva  anche 
fuor  di  Toscana,  quando  pareva  già  lontano  il  tempo  in  cui  un 
Pico  della  Mirandola,  forse  più  per  ispirito  adulatorio  che  per  con- 
vinzione sincera,  diceva  di  preferire  il  suo  Lorenzo  il  Magnifico  al 
poeta  dt^lla  Cmìmedm,  nonché  al  Petrarca, 

Segno  caratteristico  di  questo  fervore,  sempre  più  vivo,  per 
Dante,  è  il  vedere  calde  ammiratrici  e  studiose,  perfino  del  Pa- 
radiso dantesco,  anche  le  donne,  e  nobili  e  gentili  come  la  senese 
I^audoniia  Forteguerri.' 

Veramente  il  Bembo,  nelle  Prose,  non  aveva  negato  la  gran- 


'  Ebbi  fià  altra  Tolto  %  ettara  UDa  lotterà  del  Lasc»  al  Varcbì  {Fìreoze,  21  mh^- 
rio  *42K  cbo  contiene  una  esplicita  profet^bue  dì  potrarehismo  :  <  Voi  »etQ  (scriverà  il 
iieinko  delle  jMtmreAeWeJ  voi  sete  it  mìe  secondo  maustro,  già  por  I  coirsiifl)  voniti  arcii- 
«Jcfoiì  eletto  il  Petrarca  por  il  pi  itiio  :  al  che  lo  dove  io  aon  posao  imiultarlo  (ftc),  o  por 
4tr  mc^IlOf  ìn^eguarojii  a  voi  a  all'opero  vostro  ricorro., . .  » 

'  Ma  U  uotbja  coti  tenuta  iu  utm  lettera  faiotflìaro  ile)  lo  SperoDÌ  ba  tutta  Ffiria 
4*  no  p«ttefx>lezzo  mafigno  e  iiifaodato  ;  e  iufatti  non  par  crodibile  che  il  Bi^tubo,  il 
f|iijt1e  aveva  pubblieameote  nconoscliito,  Delle  Pivte,  osiier  Dante  «  iprande  o  iDAgniìtco 
poetA  >,  potesse  poi  affuroifire  cbe  erA  nulla.  Del  resto  U  proressoL'G  padotarto,  cbe  sfor- 
latiMi  dì  mostrarci  ù^gno  sticcc^sortt  del  Bombo  iiclla  dittatura  letteraria  seìUa  Yeriozia, 
non  SI  peri  Ut  a  di  aasorira  che  ridoa  degli  Atoltàmi  era  stata  presa  dalla  Vùn  N^uovtt  l 
Btf^9  Qod«tto«  cbfl  neppure  egrìì  avo  va  lotto  F  operetta  dnatflsoa,  allora  rarissima.  Cfr. 
BmiUn.  d.  Società  4tmtt9w,  N.  S.,  V,  137,  n<  L 

*  Xfflsaandro  FIcgoÌoidIiiì»  dedicandole  oeir  agosto  del  11^39,  la  san  S/tra  dml  momitt^ 
flastiffraTi  la  dedica  con  eerte  parole,  cbe  uil  sembrano  notovoH,  nonostante  la  pr<»t>.t* 
èif«  ampli/I  callo  ne>  Àvevato  indetto  a  ciò  (acntevul  <  prìnmmcnté  11  sapore  io  quanto  ttìh 
CMniflÌA^  alla  S*  V,  fa  Camtém  di  Dant«,  o  taasRtai amento  il  ParadUo^  del  quale  mi 
Htoiéo  averle  «entito  esporrò  alcuni  eapituli  così  biotti]  uionte^  cbe  mi  dà  tu^rarit^ìm 
cnifpro  GJI«  in  nienic  mi  viene  e  per  esaere  in  questa  Comtdia  alcuni  passi  di  aetrologi^^ 
ba  pmisalo  clte,  scrìvendone  lo  alcuna  cosa,  potria  forse  esser  a  proposito  per  la  intet- 
tifflOiik  di  quegli  '.  Letto ra  riprodotta  dal  Téoli  (Oiifintxi}  neUa  prefaiione  alla  tua 
gMMmpn  de  i*\ih§ttmdro,  Commtdin  di  A.  Piecolomini,  Milane,  Daelll,  1&64,  p.  XTn« 
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dezza  e  la  mag^nificenza  del  poema  dantesco,  riconoscendone  cosi 
le  due  principali  doti;  e,  assai  prima,  quando  ancora  vìveva  alla 
Corte  d'Urbino,  tutto  infatuato  del  suo  Petrarca,  pur  assegnando 
a  questo  il  primo  posto,  aveva  celebrato  V  Alighieri  come  insigne 
poeta  d'amore  nelle  Stanse  recitate  fra  le  allegrie  chiassose  del  car- 
nevale urbinate  (1507),  Ma,  spinto  dall'indole  e  dall'ediicazione,  aveva 
espressamente  dichiarata,  con  vero  canvincimento  e  con  una  fran- 
chezza che  doveva  spiacere,  la  sua  disapprovazione  per  ciò  che  di 
arcaico  e  prinntivo,  di  astruso  e  di  ardito  trovava  nella  Comnmìia^ 
contrario  ai  suoi  gusti  delicati  di  petrarchista  schizzinoso,  E  in  que- 
sto non  bisogna  dimenticare  che  altri  contemporanei  non  s'erano 
espressi  meno  chiaramente  di  lui.' 


*  Anzi  «rainj  andati  a«ial  QÌtw  il  sagri *>,  a!  quale  doveva  gÌQoi^ero  il  Betul»o,  Y&r 
esempio,  Paola  CortosA,  uJi  rO'tnaDO  che  goJi^tttì  non  poca  àutorit^i  a  tucnpo  di  AI$«9aji< 
dro  Vt  0  di  Giulia  11^  noi  De  h&niimhu§  ductié  dialù^u*  (Firouzo,  17t<4^  pp.  6-7]^  operettai 
n  dir  TAFo,  giovanile,  pur  nsprim^ndo  la  sua  ammira^ìoue  p«r  V  ìùct&ùihììé  grmtà^^^ 
tÌQÌV  iuf  agno  di  Dante,  Ii^  troTAV^a  talvolta  oscuro  o  deplorava  cbo  non  si  fosse  iodott^i 
n  gcrivero  la  Commedia  ni  ktino  :  «  rtiimm  tam  bene  co^itatìones  suas  l&tinia  ììttfttìs 
Euaiidaru  potttjjìset,  quum  bene  patriaai  sercionem  illuitravìt  [  *  Secóndo  luìp  povoro  cìoeo^ 
4  iu  Dante,  taiiquam  io  veterl  picturn^  detractis  coloribiis,  iiuii  nisi  delhieamonta  del€?c- 
tantl  »*  Più  tartììi  nel  /?«  Carri inaf atti ^  tempernv»  il  proprio  giudizio,  ma  nccost«udosì  a 
quello  ehtt,  espresso  pai  dal  Hoinbo^  doveva  soUeiffiro  tanto  scalpore»  Aneli' egli  preferì  ra^ 
la  fondò,  il  l'etrarca,  perchè  gli  ^iidimenti  deli* alighieri  lo  sgomentavano:  •  *Sed  in 
Dante  licmitior  est  et  qnmì  per  hyperbokm  clatu»  s^rma:  est  enim  ut  in  alienìs  Jiami- 
nitms  trans  ter  and  Ì3  andax,  sia  in  vorherum  geo  ore  facìeudo  at  covando  libar  «  [De  Cor* 
tiinaiaiu^  lu  Castro  C^^riosio^  dio  dadmaquinta  Novanibris  MXCCCC.Xi  a^  M  r.J.  E  a  luì  v 
a  molti  altri  «leuibraTaao  aoTeralìio  carta  inno^razioni  lessicali  (Baologismi)  dì  D&uta; 
«  In  qua  geriore  (cioè  nella  ncvatio)  Dantas  poeta  ob  id  a  niMflti  laudari  eum  exe^iom 
fQÌet,  propiQrea  quod  multa  ab  ao  alnt  par  onomatopeìam  navata  Ilcantias,  quam  pali 
posset  lociitioiils  varecundie  nitor..»  »  {Op.  cit.,  e.  95  r.j. 

H  proprio  in  quegli  nniìi  nei  quali  si  ranìvaao  maturando  ìq  ProÈt  bambeacbe.  il 
CastJglìofKì,  interpreta  dai  giusti  dominanti  al  suo  tempo,  com prò n darà  m  TAU^bìeri  fr^ 
ì  tra  noliii  écrittari  lodati  nel  Cotte^tano  (I,  jxxiiìi  ma  più  oltre  (I,  xxxTii),  parlando 
della  imttazioito,  la  restringeva  al  Patr&rcn  od  al  Boccaccio.  Almeno  il  Bembo  ili  tonoe 
ben  lontano  dalla  grottesca  o  pazzesca  asageraxlaRa  del  Muxio,  Il  quale  osara  affarmare  : 
•  Dauta  è  ogni  altra  cosa  (a  mio  griadizio)  ptu  tosta  cbe  poata  »  !  {Battut^Ut  eccM  edixtàiio 
Kapolli  17-43,  e.  103  r.).  Altra  tastimenianza  notavolo  panni  quella  di  Antonio  de  Fer- 
rariiSt  detto  il  Galateo,  iì  quale^  sm  prtuiiì^Mimi  anni  del  Ciuquacanto,  ctnsigliava  al  $tio 
principasco  giovinetto  anche  la  lettura  di  Dante  e  del  Petrarca,  ina  sovrattutto  di  quii- 
at'altimo;  <  ,  ^  « ,  Legat  llantem  et  Petrarcam,  poetai^,  meo  iudicio,  non  contenmenda», 
pra«cipue  illud  nobile  Patrarcbta  carmau,  varius  oracuUa  SyblUaruni,  cujua  inttiuni  ùtt 
IttiHa  mìa  hench?  *t  parkfr  «in  indarno^  Italiaai  itemper  ia  ore,  semper  in  menta  liabent: 
fiterunt  enim  il  ¥Ìrr  docti  >  (i>«  tducati&ne,  in  Oputcoli,  voLl,  LeccOt  iBCT^p.  154,  voL  II, 
della  Cotlana  di  Sfitti  di  Ttrra  d' Oifunto]*  Qualcbo  anno  ^fima  cba  Ìl  M»cliÌave1U  acri* 
Tesse  il  Pnmcipe,  il  Galateo  aveva  dunque  rilevato  l' italianità  deirAllf  hìerl  e  del  P«« 
trarca*  o&altaiido  la  canieone  eiIP  Italia  conia  uim  profezia  patriottica.  Cbo  ae  dei  da» 
|Hìoti,  spiccio  di   Dna  te,  agli  non   dava  un  giudizio  adeguato,  diaeadoli  solo  non  ot»/^ 
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I  suoi  giudizi  si  capisce  che  dovessero  irritare  i  molti  ammi- 
ratoli che  aveva  T Alighieri,  Bpecialraente  in  Toscana,  o  che  qual- 
€Uùo  di  essi  si  spingesse  tino  a  esprimere  pubblicamente  il  suo  bia- 
simo  pel  ietterato  e  già  reverendissimo  cardinal  veneziano* 

Primo  fra  questi,  eh*  io  sappia,  fu  Giambattista  Gelli,  che  dal  *41 
prese  a  leggere  neirAccademia  tìorentina,  ma  che  non  prima  del  '40, 
dando  in  luce  ì  Capricci  per  le  stampe  del  Doni  e  con  soli  otto 
raghtmtnmlh  colse  T  occasione  per  isfogare  T  animo  suo,  prendendo 
la  figura  del  vecchio  Giusto  bottaio  conversante  nella  quiete  not- 
turna con  la  sua  Anima* 

Ccistei,  ver&o  la  line  del  Ragionamento  IV,  al  suo  ospite,  che 
faceva  e  professione  di  Dantista  >,  narra  d'un  <  gran  maestro  dei 
tempi  nostri  ^J  il  quale,  <  volendo  esser  reputato  de'  primi  ne  la 
lingua,  e  credendosi  giostrare  al  pari  del  nostro  Petrarca,  lo  loda 
maravigliosamente  *  ;  ma  vedendo  di  non  poter  avvicinarsi  in  alcun 
modo  a  l*ante,  t  sospinto  da  V  invidia,  il  meglio  che  seppe  s' in- 
gegnò di  biasimarlo  >.  E  non  nella  lingua  solamente,  come  credeva 
Giusto,  ma  anclie  nel  resto,  e  ne  le  scienze  ancora  *,  dicendo  che 
Dante,  solo  f  per  volersi  mostrare  maestro  di  quelle,  aveva  fatto 
un  poema  che  poteva  simigliarsi  veramente  a  un  gran  campo  ri- 
pieno di  molte  erbacce  ;  e  mille  altre  cose  ancora  più  immodeste 
e  più  scostumate  >*  Questo  «  gran  maestro  >  è  un  e  prosuntuoso, 
paichè  e*  parla  così  senisa  rispetto  alcuno  di  Dante,  a  chi  egli  è 
molto  pili  inferiore  che  non  sei  tu  a  lui  >,  diceva  TAnima  a  Giusto  ; 
ed  aggiungeva  queste  parole  acri  e  velenose  ;  e  se  già  non  si  misura 
la  perfezione  umana  cai  favore  de  la  fùriunat  come  usano  fare  oggi 
molli.  > 

Come  si  vede,  di  quel  <  gran  maestro  >,  cosi  irriverente  airAli- 
f  liiari,  non  si  faceva  il  nome  ;  ma  questo  era  evidentissimo  pei  let- 
tori dei  Capricci.  1/ allusione  al  Bembo  era  chiara,  essendovi  il 
passo  delle  From  (46,  II)  citato  quasi  alla  lettera,  ma  in  una  forma 
10  alcuni  punti  compendiosa,  che  tradiva  V  intenzione  di  caricare 
le  tinte  e  di  aggravare  il  giudizio.' 


umntnd'È»^  bìsiiiigfiii  ri<'<itttAre  g\ì&  F  umA-aiatn  maHtlion&La  gir»  tutta  ìDTa^ato  d^  fltìtusi«smo 
|Mr  rmitichiU  e  U  luit^riturai  clftsslcs.  Alirove  {OpìtM£>oìi,  Sn|»[iìem,  ai  voi.  IV,  ji.  8|, 
t^H  ff»ttilìc«r«  ft  dottissimo  >  nant^a  insieme  co)  Petrarca  g  col  Boccaccio,  o  di  corto  fe- 
mitiÌ9e^t}t«  \Wìd,t  pp.  63,  TI,  »uglt  Accenni  alla  Fortuna  e  a  Cerbero)  toovtrikT»  d* aforo 
sua  tontfHcenÈ^  difotia  dd  poema  daiit4>^cc»« 

'  Sp«ti(i1ttiotìl«  in  qudla  iiiailìtudìtio  doì  poditii  dnnteseo  par&gouato  ad  un  <*iiinpo 
di  gruno,  lì  £lc£ul>a  ar^m  scrìtto  con  tninor  durerà,  assumi  plinti  do  la  C(fmmtdia  <  a  un 
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Le  parole  del  Gelli^  appassionate,  dovevano  sembrare  anche  teme- 
rarie e  pericolose,  quando  si  pensi  alla  venerazione  ond'era  circon- 
dato il  Bembo,  e,  come  s*  è  detto,  da  parte  dei  Fiorentini  stessi,  che 
facevano  capo  al  Varchi,' alla  gratitudine  che  gli  si  professava  e  della 
quale  ci  offre  un  saggio  quell'aureo  uomo  che  fu  Vincenzo  Borghini,* 

Ma  a  giustificazione  del  bravo  calzaiolo  fiorentino,  tanto  ze- 
lante e  tanto  benemerito  degli  studi  dantescbi,  conviene  sapere 
che  quei  dialoghi  gli  furono  strappati  e  stampati  a  sua  insaputa 
dal  Doni,  il  quale,  neir  atto  di  compiere  il  furto,  confessava  che 
r  autore  non  intendeva  ancora  t  di  fargli  passare  in  pubblico  >* 
Non  v'  ha  ragione  di  non  prestar  fede  alle  dichiarazioni  del  Celli/ 


Mfó  «  •jti^fj'oM  eniupo  eli  ^rnna*  che  sin  tutto  di  jiTei^fl  e  di  iogìi  o  di  erbe  sterili  e  dio* 
DOSO  BieBcolato,  d  ad  alcium  non  potAtn  vite  al  suu  tempo  ec.  ^, 

*  Citerò  due  cscnipi  fra  i  multi  che  ki*  occcprrerel)li0ro  facilineiite.  Proprio  in  quel- 
r«nno  ]54€  (20  rebbrab)  LoroitJ^o  Scola  scriraTa  da  ^omn  al  Varchi:  #  «...  Gìi^vedì  jm»- 
BiitOi  sondo  neìlft  lon^a  Jogg-ÌA  dì  Bej  cedere  o  stando  \\  a  pa!tscg^lAre  m  fFioYAnni  Aitovìti 
ed  lOf  ci  sopravenne  quelln  HnntisKimo.  e  chlura  luce  del  R,™"  Bembo:  liotide 
io  totto  stupito  nel  mirare  si  divino  uomo  o  iumortnle  idio  che  lo  voglio  ehift- 
mure*  atemo  quivi  pura  m^tix  n  coutempraljo  ed  io  con  quella  nmi ragiono  che  %%  conviene 
iLverù,  lo  risgruardaro  o  ìiìftìeme  tniiìlDientp  por  voi  o  per  me  divotàmenie  lo  ado* 
raì  oc.  ».  {\tfà  voL  II  del  Cartejfpio  Yiirchi  nella  NtuÈioftula  di  Firenze.  I+a  létterii  fu 
piihbHeatai  non  tempro  fcdclmeuto,  uelJe  Prott  ^fiorttttttHr,  IV*  I),  Quatcbo  anno  priuiji 
Luigi  Alamanni,  che  nìuuo  giudkliorà  un  rolgnre  aduìntoro.  Bcrivava.  da  Roma  &lJo  stesso 
Tarehi:  <  .,..  Io  ^to  assai  spesso  eoi  cardinale  BembOi  in  namor&lo  dì  luì....»  (CÉr^ 
leggio  cit.,  ma  fin  nelle  Of^tre  dell'A.). 

^  Anche  molti  anni  dopo  ta  morto  del  Bembo,  Ketovolis&ìDm  a  tal  riguardo  la  ItiQi^a 
lettera  che  il  Borghi  tiì  «cri  ve  va  il  9  mngg-ìo  '63  al  Pam  le  o  Varchi  per  sollecitarlo  a  cnm* 
piera  e  puhblioure  il  auo  AWofcfno,  indotto  sorrattutto  dalU  lettura  del  libro,  allont 
nscìto,  det  Cast^lvetro  {Giunte  ec),  «  il  quale  o  corregge  o  biaisima  o  finisce  le  pro^é 
di  mon^^ignor  Bombo  >.  Di  que^t^ultiino^  verso  la  fìoo  della  lotterà^  dava  il  gludìjcio  «e*^ 
guente:  «  Uj^  bori  dico^  che  a  me  paro  chù  «questa  nostra  lluguta  uou  sì  sin  tibbattuiA 
ancora,  in  uno  che  abbia  chìarameiiie  e  p#rfettameDte  eiipre£»&  «t  aperta  la  tintura  sua. 
E  m  questo  non  le  fate  voìi  cln  lo  farà!-*  Fecelo  monsigitor  Bembo  e  fecola  tntito  fen- 
tìlniento  o  eon  tanto  gusto  dì  questa  lingua  che  è  uno  Mupore;  e  taccino  i  pretti  ti  tnosi, 
che  haun»  avuto  mille  torti  dovendo  noi  tanto  e  tanto  a  qtiiOla  dotti  fisima  e 
rer eronda  meuioria,  q^anto  n  nessuno  de'  nostri  >.  (Lettera  autografa  nel 
dtato  Carteggio,  voi  I,  ma  ^ìà  pabbl.  nelle  /Vo»u  Jìùrtntim^^  IV,  Vl^  Lett.  97.1 

Queste  giudìzio  de!  tìorjihini  corrisponde  a  quelF altro  che  egli  stesse  V4ipré$^e  iti 
uim  Kua  scritturo,  intitolata  Mo<iu  fU  itnhm't  il  Jicmlo^  cioè  di  difenderne  e  spiogante 
le  idee  io  fatto  di  lingua,  la  quale  trovasi  in  tin  fasci  col  etto  antogr,  della  Rìnucciniaiia 
(MlfOOlK  Borghini,  0,  F^  23)  presso  la  NivziaQale  di  Fìret^ze. 

*  Le  dichiarazioni  del  Gulli  ^i  leggono  nella  lotterà  dedicatoria  al  Barancdli^  che 
precede  T  edizione  del  '4S;  iiuelle  del  Dcnif  nella  dutlkatoria  al  medosiinti,  inminri  «Uà 
stampa  del  '43.  Le  une  e  le  altre  sono  ripradotte  da  S.  FELRiiAai  nella  sna  edizione  do 
ìm  Circe  ec.j  Firenze,  Sansone  1897^  pp.  145-ft,  Per  questa  controversia  dantesca  fra  il 
flelti  ed  il  Bembo  vedasi  anche  C.  Bona  fi  ni,  e?.  S.  Gdli  e  U  «lee  opeìt,  I,  Città  di  C,\~ 
stoilOt  Lapì^  1800|  pp.  6U  e  altrove. 
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suffragate  da  quelle  del  suo  indiscreto  editore*  Probabilmente  quei 
Jìar/imiantenti  avrebbero  veduta  la  luce  soltanto  qualche  anno  pift 
tardi,  insieme  con  gli  altri  due,  forse  dopo  la  morte  del  Bembo. 
Ma  1*  autor  dei  Capricci  non  s' accon  tentai  a  di  questa  calorosa  pro- 
testa; egli  finiva  con  l'annunziare  una  vera  e  propria  difesa  del 
poeta  oltraggiato*  «  Ma  lascia  fare  (diceva  TAninma  Giusto);  egli 
ha  oggi  in  mano  la  penna  tale,  che,  dimostrando  la  grandezza  e 
la  bellezza  di  questo  poeta,  scoprirà  o  la  temerità  o  il  poco  sapere 
e  r  invidia  di  costui.  * 

Lodovico  Dolce  non  aveva  ancor  dato  fuori  la  sua  edizione  della 
Commedia,  nientemeno  che  «  alla  sua  vera  lettione  ridotta  >  e  for- 
nita di  povere  annotazioni  (Venezia,  1555),  ma  non  per  nulla  era 
veneziano  e  devotissimo  del  Bembo*"  Appena  ebbe  da  un  amico 
notma  di  quei  dialoghi  e  di  quelle  censure,  interrogato  del  suo 
parere,  ne  scrisse  air  amico  medesimo,  messer  Paolo  Crivello  (che 
era,  si  noti,  un  fido  corrispondente  deir  Areti  no),  lodando  i  Capricci, 
ma  dolendosi  di  vedervi  lacerato  il  suo  illustre  concittadino.  Lo 
scritto  del  Dolce,  giunto,  per  un' indiscrezione  del  Crivello,  nelle 
mafu  del  Celli,  suscitò  un  vero  vespaio  e  rinfocolò  in  lui  ed  in  altri 
i  propositi  battaglieri.  Questa  prima  lettera  non  m'è  nota;  ne  co- 
nosco invece  e  pubblico  qui  come  inedita  un'altra  che  il  Dolce 
scriveva  da  Venezia,  il  26  maggio  di  quell'anno  stesso^  al  Varchi 
per  esporgli  1*  accaduto  e  invocare  la  sua  efficace  protezione  per 
sé  e  pel  Bembo,  Eccola  :  <  Messer  Paolo  Crivello  nostro  mi  fece 
vedere  i  Dialm/i  nuovamente  stampati  del  Gello^  a  tempo  che  io 
era  in  villa;  e  chiedendomene  egli  il  parer  mio,  gli  rescrissi  che 
m^  erano  molto  piacciuti  (sic),  fuor  che  in  quella  parte,  dove  egli 
lacerava  stranamente  il  nome  del  llJ'*''  Bembo,  intorno  al  giudicio 
di  Dante.  Di  che  io  me  ne  dolsi,  del  Gello  scrivendo  modestissi- 
mente,  come  è  costume  mio;  e  scrivendo  nella  guisa  che  sì  fa, 
quitnda  si  scrive  a  un  solo,  che  si  pone  in  carta  tutto  quello,  che 
Wene  in  bocca,  non  intimando  io  che  questa  lettera  dovesse  uscir 
di  mano  al  Crivello.  Ura  parmìj  che  non  solo  ella  gli  sia  uscita 
centra  ogni  aspettativa  mia  :  ma  ancora  pervenuta  di  costì  {sic)  in 


1  È  curioso  nat&T^  che  Bellft  piìi  antica  lettera  del  Dolce  al  Bembo  (7  ottobri  -35)» 
tuli»  encomi  3pertìc«iìf  fra  la  cit*aioiiÌ  pootidie  eh e^  nel  pensiero  dello  scrìttoro,  Tiìdor* 
g|»r»oo*  oltrtì  alle  petrarchestjhe,  cbe  bquo  in  in&^fflor  copia,  yo  tt'ha  un»  dantesca; 
4  Ofid»  aon©  aJltunnlì  più  dì  mille  »  (cfr,  il  cìL  voi,  ÙtUe  (etUre  da  ditrrti  rt  ec,  nì  Bemfm 
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man  del  Gello  :  et  odo  che  quei  Sig:nori  Accadcìnici  apparecchiano 
e  lettre  a  volumi  contra  di  me.  Perchè  ho  voluto  scrivere  a  voi, 
sì  come  ad  uno  de'  maggiori  amici  e  partigiani,  che  abbia  Mons/ 
nostro,  e  come  a  colui,  che  sa  molto  bene,  quanto  io,  oltre  alle 
cagioni  communi,  sia  tenuto  per  cagion  particolari  di  sempre  amare 
et  osservare  sua  Signoria  ll,'"\  Della  quale  posto,  che  io  n'  avessi 
ricevuti  tutti  i  dispiaceri  del  mondo,  e  non  cortesie  e  favori  ;  che 
potrei  io  altro  scrivere,  se  non  quello,  e'  ho  scritto,  volendo  difen- 
dere la  verità  ?  Sol  mi  duole,  che  le  mie  forze  sono  deboli  :  ma  se 
io  mancherò  di  potere^  non  mancherò  mai  di  buon  volere  :  spe- 
rando, che  la  onestà  della  causa,  clie  io  ho  dalla  parte  mia,  ricom- 
penserà di  leggiero  ogni  mancamento  e  difetto^  che  sia  in  me*  Scrivo 
a  voi  ancora  per  acquistarmi,  per  dono  della  vostra  cortesia,  il  fa- 
vore del  vostro  patrocinio  :  il  quale  mi  rendo  certo  di  ottenere 
tanto  più  facilmente^  quanto  io  in  quella  lettera  non  ofiFendo  alcuno, 
ma  solo  difendo  cui  io  debbo  :  quantunque  la  sua  grandezza  è  tale» 
che  non  ha  bisogno  della  mia  difesa.  Intendo,  che  il  Gello  si  scusa 
con  dire,  che  dì  non  intende  del  Bembo  :  e  fa  bene.  Ma  le  circo* 
stanze  e  le  medesime  parole  di  esso  Bembo  da  lui  intere  citale 
nel  suo  Dialogo,  dimostrano  che  la  scusa  non  ha  luogo.  Ora,  si- 
gnor Varchi,  vi  raccomando  Tonor  mio;  benchò  ciò  io  non  credo 
che  mi  sia  mestiero  con  esso  voi;  che  amando,  come  amate,  il  Car- 
dinale, ragionevole  cosa  è  a  credere,  che  dobbiate  amare  eziandio 
i  suoi  servitori.  Tra'  quali  io  di  affezione  e  di  riverenzia,  che  io  gh 
porto,  non  cedo  a  niuno  >.' 

Lasciando  che  non  par  credibile  che  il  Gellì  negasse  l' allusione 
al  Bembo,  ignoro  (e  in  questo  momento  non  sono  in  grado  di  fare 
le  ricerche  opportune)  che  cosa  abbia  risposto  il  V'^archi  all' amica 
veneziano  e  come  siasi  adoprato  per  metter  pace,  procurando  di 
conciliare  la  riverenza  che  aneli*  egh  aveva  grandissima  pel  Bembo, 
con  quello  che  di  giusto  era  nei  risentimenti  degli  Accademici  e 
con  la  sua  qualità  di  fiorentino.  Certo  è  che  i  suoi  probabili  ten- 
tativi non  riuscirono  che  a  mezzo.  Infatti  lo  scrittore  di  cui  il  Gelli 


^  Quostd  kttora^  diceramo.  ree»  la  data  dol  2S  magfia  *4ll,  mentre  la  «tAmpt  do^ 
nl&nn  veduta  tl^  ì:^.  Ferra rt,  Op^  clt.,  p»  14 5>  n.  8^  è  dntnta  del  4  lett^mbro  *4&,  Ma  «luesta 
data,  che  »ar«bbe  in  cDutrAddhiouti  con  T  eiltrui  dovette  esseri}  nggiunta  da!  Pont  solo 
nella  «Monda  edmone  o  tiratura,  che  esegot  io  tioeH'aDTio  mededuo  ed  è  citata  dal 
Gamba  a  dal  Brunet,  od  un  eseiaplaro  tlolla  q^&ÌQ  è  possedatt»  dalla  Trìf^oltiana  e  r»ca 
chinfù  il  mese  ed  il  {giorno:  aiti  ni»  rf*  ttJt^mhre.  l>ae  esemplari  esjiitentì  in  Fireaie, 
^eptilmititu  eiìamiuatj  pt^i  me  dal  pruf.  M.  Barbi ,  banDO  aoltanio  T  indi cazioaa  dell'anno. 
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lunzìara  misterioaamente  una  terribile  difesa  di  Dante,  cioè 
Carlo  Lenzoni,  suo  compagno  di  Accademia,'  continuò  ad  affilare 
le  armi  ;  ma  sola  il  20  febbraio  1 54S  gli  Accademici  <  approvarono 
la  Dìfcmmw  di  Dante  e  altro  di  Carlo  Lenzoni  a  m.  L."^  Dolce  in 
risposta  di  una  sua  lettera  >,  come  si  legge  nei  loro  Annali^ 
E  soltanto  otto  anni  dopo,  cioò  nel  1556,  vedeva  la  luce  il  libro 
del  Len55om^  il  quale,  oltre  la  difesa  dell'  Alighieri,  conteneva  dcl- 
1*  aUrOt  cioè  la  difesa  della  lingua  fiorentina  e  la  risposta  al  Dolce  : 
e  di  più  recava  una  nobile  dichiarazione  dell'  autore  ispirata  a  be* 
TievolenEa  e  rispetto  verso  il  Bembo,  ormai  defunto  da  quasi  un 
decennio*^  Forse  la  tregua  o  sospensione  d'arnn  fatta  in  omaggio 
air  illustre  vegliardo,  fu  dovuta  al T  opera  del  Varchi  e  di  altri  au- 
torevoli suoi  amici,  come  il  Borghini. 

Il  cardinale  veneziano  scese  nella  tomba  nel  gennaio  del  %7\ 
nel  msnso  del  '48  il  Gelli,  ripubblicando  dal  Torrentino  i  Capricci, 
nel  primo  dei  due  ragionamenti  aggiunti,  cioè  nel  IX,  senza  ritirare 
i  suoi  giudixj,  ricordava  vagamente  i  biasimi  che  gli  erano  venuti 
per  aver  difeso  Dante  <  contro  a  cjuel  grand' uomo  che  lo  biasi- 
mava >  ;  ma  nel  parlare  del  Bembo,  sempre  astenendosi  dal  men- 
«ionarlo»  mitigava  il  suo  apprezzamento  su  di  lui,  giacché  lo  rico- 
nosceva come  <  uno  de  gli  eccellentissimi  uomini  che  sieno  stati 
a'  tempi  nostri  >^  a  aggiungeva  che  certo  <  iii  uomo  in  tutte  l'altre 
cose  da  essere  lodato  e  onorato  sommamente.  > 

Parole  codeste  clie  tornano  ad  onore  anche  del  buon  calzaiolo 
dantista  e  che,  insieme  con  quelle  del  Lenzoni,  chiudono  degna- 
mante  questa  dignitosa  controversia  sorta  nel  nome  deirAlighieri. 


^  L*  Jdciitìflcn2ìoD«  AddltaTA  S,  FKii&Aiiit  Op,  cii^  p.  l^i  n.  28-9»  ^lus^tamenite  rìchin* 
iBtildQ  Itt  iiotixi&  comuakAta  dui  Barbi»  licita  quikh  Ì9  i^oiiQO  QfìUa  nota  seguente. 

*  ti  pa«so  fu  rifmto  di  sul  codice  MarucdL  B,  IHt  ^3  dn]  Baebi,  DcUq /oHuna  di 
tkimt*  mi  tfiWo  J17,  Pi3ft»  1890,  p.  20,  u. 

*  A  p.  39  d«Ì  libretto  In  di/e*a  d^Ua  UntjHH  jìtìreintina  f  di  Daiit^  In  Fiorenza,  MULVJ, 
il  Legioni  ftcriveìTft:  «  Protostinde  perà  uni  versoi  tuo  Dto  por  guanto  &&rò  forzato  parlare 
ilt  'I  r«r«r,  •  dottis,  BemW;  ch'io  non  itit^ndo  trtittarno  por  bìasimarloi  o  per  avrUirlo 
ia  n]Aai>rft  alcuna  r  chv  questo  sart^bbo  contro  il  &uo  merito,  e  centra  la  principale  in- 
tfnljftn  doir^rltno  mìo,  ch«  lo  nrens4;0T  osserva  et  adora,  per  la  Tirtft,  nobiltà  e  bontA, 
clm  1^  an)pifvnicnt«  sploiidoDO  in  luì  r  inA  solami  ti  t<ì  eccondo  TuMnia  delle  disputOi  cotitrn 
li  coM  «brogli,  non  por  inalidita,  «he  questo  non  credo,  tna  forse  p^r  cosi  dìDioatraro 
U  fraodojxa  a  vaJor  deir  ìnge^o  sno,  ha  |H)rsitaio  a  aà,  el  ad  nitri,  contra  V  àonor  ot 
fiorii  A\  IkmnU  *. 
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MICHELE  MAEULLO  B  DANTE- 


Potrà  scrivere  un  capitolo  iiuportante  chi  un  giorno  o  raltrfl 
prenderli  a  discorrere  della  fortuna  che  il  Divino  Poeta  ebbe  fra 
gli  Umanisti  del  Quattrocento,  A  misura  che  I©  ricerche  progre- 
discono, si  scorge  quanto  di  falso  fosse  nel  giudizio,  passato  ormai 
in  tradisiione,  secondo  il  quale  V  Alighieri  sarebbe  stato  o  incom- 
preso 0  spregiato  dai  più  dei  seguaci  del  Rinascimento,  apostoli 
appRSsionati  ed  intolleranti  delF  antichità  risorgente/' 

Appassionato  fu  senapa  dubbio,  ma  in  questo  punto  tutt'  alti 
che  intollerante  e  irragionevole,  Michele  Jlarullo,  V  umanista  co- 
stantinopolitano, che  appartenne  alla  seconda  metà  del  secolo  XV 
(mori  nel  1500)  e  che  pel  lungo  soggiorno  fatto  nella  penisola  si 
può  dire  abbia  conseguito  la   cittadinansia  italiana.  Pontaniano 
ebbe  numerose  e  insigni  amiciBie  fra  i  dotti  di  Napoli,  specialmente 
col  Poiitano  e  col  Sanna^iaro,  al  quale  indirizzò  parecchie  poesie.  Fu 
anche  a  Roma  e  poscia  a  Firenze,  dove  seppe  conquistarsi  V  affetto 
e  la  mano  di  Alessandra  della  Scala^  vero  tìore  di  bellezza,  di  gen- 
tilezza e  di  squisita  cultura;  e  in  causa  di  lei  sì  accapigliò,  ^^M 
vero  umanista,  col  FoUziano,  V  accanito  avversario  del  suocero  suo,     i 
il  cortigiano  mediceo,  tiepido  estimatore  di  Dante,*  DalF  indole  e 
dalla  condizione  di  soldato  sembra  ritraesse  quella  rude  energia, 
queir  impeto,  quel  calore,  che  spesso  conferiscono  una  singolare 
efficacia  ai  suoi  versi  latini,  dei  quali  hanno  recato  un  equo  giadìzi«iH 
il  Gaspary  ed  il  Rossi,  H 

I  due  critici  ben  notarono  che  il  Tarcaniota  pianse  con  pro- 
fonda e  sincera  tristezza  le  sventure  della  sua  patria  lontana.  Ma 
a  noi  più  ancora  di  questo,  più  diagli  sfoghi,  nobilissimi,  d' indi- 
gnazione, ai  quali  si  lasciò  andare  al  cospetto  delle  nequizie  d€ 
papato  borgiano,  sì  da  invocar  liberatore  Carlo  Vili  di  Francia. 
noi,  dico,  import-ano  alcuni  distici  che  recano  in  fronte  il  nome  del 
r  Alighieri, 


>  QuiLÌ<3ho  buona  indicazione  À  glh  od  Hosst^  R  Quanfóftnt&,  p|i,  T0-2|  27%-% 
mUiU  dóbbÌEinio  Bill  e  he  uiin  coiifereiùeit  /itntfc  «  !' HmaRtiìmo,  nel  roìtime  eall^ttAU^^  C^m 
Ihnìe  t  pttr  Datiti,  MJJnno,  IBDB, 

^  Nì'Ua  ^'uirkm^  r  Ambròsi  ni  consacra  un  eeuno  ìnsuMcìente  ali'Atif  bì«ri  (v.  T20-f 
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Telia,  stampa,  assai  scorretta,  da  me  avuta  fra  mano  (Hymmi  et 
Ep^ ^^rammata  3IaftilU  ~  in  fine  :  <  Iinpressum  Bononise  per  Bene- 
dici:-mam  Ilectoris  ec,  >  M.D.IIII),  essi  recano  in  testa,  come  titolo, 
un  -JDante  Aligero^  che  va  inteso  per  De  Dmìte  Aligero.  È  un  breve 
dìal  ogo,  rapido,  ìncakante  che  si  svolge  fra  il  poeta  ed  Erato,  forse 
Jin^*.¥iKÌ  ad  un  volume  della  Commedm^  fregiato  dell' imagine  del 
Itto     autore. 

iussendo  abbastanza  rare  le  due  vecchie  edizioni  che  lo  com- 
[pteTidono,  penso  di  far  cosa  gradita  ed  utile  agli  etudiosi  riprodu- 
cendo senz'  altro  il  breve  componimento,  con  una  chiosa  brevissima 
e  con  raggiunta  delle  interpunzioni  che  nella  stampa  citata  o  man- 
[O^ao  o  sono  fuor  di  luogo: 

—  QuU  sacer  hie,  Ernto,  vatea  die,  auren  ?  —  Bnntes 
Aliger.  —  At  vocb  quod  genus  et  numeri  ?  — 

—  Vox  patrim  :  ìììa  viro  nuraeros  ai  ne  nomine  nuper 
Mi^^rat  aucloris  Sioells  JCtna  suL  — 

—  Mat^riam  »udc  ode.  —  Anìmarum  horrenda  pìacbj 
Quoque  iter  ad  supero ^^  ad  l^tygà  quodque  f&rat.  — 

^  Und«  domo  ?  —  Voterem  agaoaeit  Fiorenti  a  alumnum.  — 
—  EequQD  iot  merces  dotibus  ?  —  Exmum»  — 

—  fieli  Bortem  Indignam,  ^t  vìrtutìbus  inrìda  ^mcAsL^ 
Qaamviis  cui  virtui  contigli,  ot  patria  eat.  — 

E  facile  cogliere  in  questi  versi  come  un'  eco  diffusa  del  virgi- 
liano: «Quo  tenditisV  inquit;  qui  gvnus?  nnde  domo?>.  Non  fa- 
cile^ afferrare  il  senso  del  secondo  distico,  tutt' altro  che  chiaro, 
pur  nonostante  la  corre^eione  che  ho  creduto  d*  introdurre  nel  testo, 
eTideutemente  guasto,  sostituendo  alla  lezione  iUo  del  primo  verso, 
torttraria  alia  prosodia  e  alla  grammatica,  la  lezione  iììa,  riferita 
a  Si^dis  j^mi.  Così  racconcio»  non  saprei  spiegarlo  meglio  che  nel 
liodu  segaente  :  Al  poeta  (V  umanista  avvezzo  alle  lingue  classiche 
greca  e  latina  e  ai  uietri  antichi),  al  poeta  che  le  chiede  quale 
Vuvgaa  e  quali  versi  sieno  quelli  usati  dairAlighieri,  Erato  risponde  : 
<  La  lingua  è  la  sua  paterna  (volgar  fiorentina)  ;  e  questi  nuovi 
vetBì  Daute  li  aveva  avuti  dalla  Sicilia,  dove  sino  allora  vivevano 
ro?*^  e  inonorati  (volgari,  senza  nome  dell'  invetitor  loro,  quasi  rcs 
willm]  %  grafie  a  lui  diventarono  tanto  famosi  >*  Interpretando 
««l  ammetto  naturalmente  un*  allusione  a  quella  poesia,  che  dopo 
Dante  si  è  detta  siciliana  e  della  quale  il  Marnilo  doveva  avere 
^^  "Ica  tutt' affatto  vaga  e  misteriosa.  Né  deve  stupire  eh'  egli  dica 
«luei  Térsii  e  ^ne  nomine  auctoris  sui  >^  o  anonimi  ;  dacché  egli  seri- 
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Teva  in  un  tempo,  nel  quale  si  voleva  trovare  o  assegnare  ad  o&ni 
costo  un  inventore  determinato  anche  a  c|uelle  cose,  che  jier  noi 
non  sono  e  non  possono  essere  se  non  prodotti  spontanei  e  coOet- 
tin  dell'  attività  umana*  Questo  appunto  anche  per  la  faccenda  dei 
metri t  Per  citare  nn  esempio,  proprio  in  snir  esordire  del  Cinque* 
cento  r  urbinate  Polidoro  Virgilio  consacrava  anche  alla  storia  dei 
metri  un  capitoletto  del  suo  libro  De  rernm  inventoribus  (lib,  I, 
cap*  IX),  dove,  sulla  scorta  degli  antichi,  s' indagano  i  vari  generi 
inetrici  e  le  ragioni  del  loro  nome/ 

Ma  una  cosa  è  ben  chiara  in  questi  distici:  il  sentimento  di 
grande  ammirazione  per  T Alighieri,  sentimento  che  al  Tarcaniota 
avrà  forse  concorso  ad  ispirare  il  suocero  Bartoloraraeo  della  Scala, 
r  autore  della  nota  epigrafe  in  distici  latini,  che  nel  1465  fu  posta 
sotto  r  effigie  di  Dante  in  Santa  Maria  del  Fiore,-  Si  direbbe  che 
più  ancora  che  il  poeta  —  il  sacer  vcUes  —  nelFAlighieri  il  MaruUn 
ammiri  il  glorioso,  il  magnanimo,  lo  sventurato  cittadino,  cui  in 
premio  della  virtù  e  della  grandezza  la  patria  inflisse  V  esilio.  Leg- 
gendo questi  distici  siamo  tratti  a  pensare  alla  così  detta  Proso- 
popea di  Dante  del  Boccaccio  e,  meglio,  ai  due  famosi  sonetti  che 
Michelangelo  scrisse,  a  quanto  pare,  quarantacinque  anni  dopo  la 
morte  del  Marnilo.  Nel  secondo  di  essi,  è  fieramente  rinfacciata  a 
Firenze  l' ingratitudine  sua  e  V  esilio  iMegno  del  Poeta  ;  mentre 
nel  primo  è  celebrato  con  un  sentimento  d'invidia  V aspro  esilio 
con  la  mriiite* 

Va  inoltre  notato  il  concetto  con  cui  il  Marullo  suggella  i  suoi 
distici:  all'uomo  virtuoso  la  patria  vera  è  la  virtù.  In  altro  suo 
componimento  Ad  Franchcum  Ninum  Seììcnseìu  V  umanista  costan* 
tinopolitano,  che  pur  seppe  ricordare  e  piangere  con  efficace  tene- 
reZi^a  la  patria  sua  infelice  (Mortui  prò  patnani  —  Ad  Pairiam  ec*), 


'  Paalo  Cofttae  nel  Dt  Oardinttlatti  eit.  (e.  98  tf.)  aUribuiva  a  Dante  ed  al  PetrarcA 
il  merito  d'urer©  dato  ttirit»lìa  ii  linguaggio  pootìco,  o  J'&vero,  s^  tioti  proprio  e  reati, 
ptrfqxionati  ì  versi  volgari:  *  Aiited  oDim,  ut  scite  ut  httmo  olegans  Petrus  Gràcili  a,  , 
versus  marni  d alati  vidt^b&titnr,  cnm  nec  cndtvret  numeroso  ritliìnus,  ae<9  ùam  itterebititidl  | 
eplotididior  vorbonim  usua,  Itnqijo  liorum  uterquo  princep^  invenìendi  ot  exeogi« 
tAUfl]  falt  >.  Evid4?i3ttimeiìta  i  certtJt  del  Cortese,  nnì  quali  ^or^ra  aatltre  «  n«iiA«i*v«# 
riiìimiit  »,  corrispondono  ai  «nmfrt',  cloò  vorsi  ri t miei  volgari,  del  Marutlo* 

*  Fu  riprodotta  redeutcmoiito  dal  DiL  B4I*ko,  Fotwie  di  mitU  emular*  iniQmo  a 
i^iitie  éc.,  vqL  IV,  Roma,  1893,  p*  Si»  «^on  un  brutto  errore  di  stampa  tiell -ultimo  rerso 
{eirum  per  oiVuni),  Forse  nc»n  è  casuale,  insieme  con  altre  che  oaietto,  questa  ftnalo^t&, 
che  cioè,  tanto  nell'ultimo  verso  deirepiffrafci  quanto  neirultimo  dei  distici  del  Manilio 
é  e*altftta  la  tirtuM  dì  Danto, 
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memore  forse  d'un  passo  dei  Proverhi,  sentenziava:  IJhique  viris 
patria  est.  Alla  stessa  guisa  l'Alighieri,  l'Esule  dolente,  che  aveva 
nel  cuore  la  nostalgia  del  suo  <  bel  San  Giovanni  >,  della  <  bellis- 
sima e  famosissima  figlia  di  Roma  >,  nel  cui  <  dolcissimo  seno  > 
desiderava  riposare  l' anima  stanca  come  figlio  nel  seno  della  ma- 
dre, la  nostalgia  dell'  <  aer  tosco  >  che  aveva  respirato  fanciullo,  si 
sforzava  di  consolarsi  pensando  che  tutto  il  mondo  era  patria  per 
lui,  come  il  mare  pei  pesci  (De  mdg.  eloq.,  I,  vi). 

O  m' inganno,  o  nella  storia  della  fortuna  di  Dante  questo  è  un 
documento  assai  notevole. 

Messina,  nel  maggio  del  ^900. 

Vittorio  Gian. 
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mano  che  da  un  epigramma  di  Antonio  Caraffa,  che  si  legge  nella 
ristampa  di  Milano  (1513),  e  si  ha  argomento  di  credere  che  la 
prima  edizione  ne  fosse  fatta  a  Scandiano  >.' 

Autore  di  questa  recensione  dev'  esser  stato  Apostolo  Zeno,  il 
quale  possedeva  un  esemplare  di  quella  rarissima  stampa  (passato 
poi  alla  Marciana)  e  che  forse  disegnava  fino  d'allora  la  nuova 
edizione  delle  opere  del  Boiardo,  per  la  quale  lo  vediamo  in  ap- 
presso consultare  i  suoi  amici  e  corrispondenti. 

Due  tra  questi  gli  mandarono  notizie  preziose:  il  conte  Gu- 
glielmo Camposampiero  di  Padova  e  il  Barotti.  Dal  primo  l'eru- 
ditissimo veneziano  riceveva  nel  1744  copia  di  alcune  poesie  in  lode 
del  Boiardo,  inserite  nell'edizione  niccoliniana  del  1544,  e  di  una 
lettera  latina  del  Caraffa,  in  data  18  maggio  1495,'  nella  quale  elogia 
il  giovane  figlio  del  poeta,  Camillo,  per  aver  posto  mano  a  ripub- 
blicare r  opera  del  padre  :  lettera  inserita  anch'  essa  nella  citata 
edizione.' 

Così  egli  potè  compilare  la  nota  bibliografica,  che  si  legge 
nella  Biblioteca  del  Fontanini,*  ed  alla  quale  fa  seguire  questa 
prudenti  e  oneste  parole  :  <  Mi  son  fatto  lecito  di  riferire  la  sud- 
detta edizione,  benché  da  me  non  veduta,  appoggiato  unicamente 
a  non  dispregevoli  congetture  >. 

Tali  congetture  avevano  il  loro  fondamento  anzitutto  nell'epi- 
gramma e  nella  lettera  del  Caraffa,  poi  nel  fatto  che  tra  il  1495 
ed  il  1500  Pellegrino  de'  Pasquali  imprimeva  in  Scandiano  alcuni 
libri,  tra  cui  il  Tiwoìte  dello  stesso  Boiardo  (1500).  Quanto  all'anno 
della  pubblicazione,  lo  Zeno  lo  desumeva  dalle  notizie  bibliografiche 


*  Voi.  XIII,  p.  2S0.  —  I/epij2:ramnia,  riportato  anche  dal  Fontaiiini,dftl  Mazzuchelli  ce, 
termina  con  questi  duo  distici: 

Kditud  anto  fui,  veruni  iniperfoctus:  ad  unguera 
JIlc  scriptam  hisstoriaui,  geataquo  nostra  legis. 

Tei-tia  Boyardus  vix  lustra  Camillus  agobat, 
Scaudiani  impressa  liivc  monumenta  mca. 

-  Ecco  il  tratto  elio  interessa  il  bibliografo.  *  Nescio  quid  hoc  t^ìmpore  jucundiu< 
afferri  niihi  potuissct,  Caniille  ornatissinie,  quam  quod  senserim  te  Kholandi  auiores, 
ipius  sapi.'iitis.^imus  i>ator  tuus  co  edidit  injronio,  ut  hac  a'tate  vix  aliud  opus  uemo 
nia^ris  desiderrt,  exactissima  tuni  cura,  tum  industria  imprimendos  curaro  ».  La  lotterà, 
che  si  le;:-'e  anche  in  altre  odi/ioni  antecedenti  (non  per  altro  in  quelle  del  K>06  cy 
del  l.",l:ji,  era  n.»ta  pure  al  Fontanini,  il  quale  non  ne  trasse  alcun  partito. 

^  Vedi  Ldten  di  A.  X.,  Venezia,  ITsr»,  voi.  VI.  p.  248. 

'•  Voi.  I,  p.  2r)l  della  edizi<.)no  di  Venezia,  ITO.'J. 
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intorno  a  Camillo,  comunicategli  dal  Barotti  Quegli  morì  diciot- 
tanne  nel  1499,  onde  compiva  quindici  anni  nel  1496,* 

Egli  per  altro  desiderava  vivissimamente  di  avere  sott' occhio 
3in  esemplare  dì  quella  edizione,  che  uè  leggero  dubbio  non  la- 
lava  di  molestarlo*  Invero,  non  poteva  tale  edizione  esBere  stata 
Ita,  ma  non  eseguita  ?  E  la  lettera  e  V  epigramma,  inseriti 
t'Siiccessive  ristampe,  non  potevansi  considerare  come  un  po- 
stumo omaggio  reso  alle  buone  intenzioni  del  giovane  Boiardo  ? 
<  V.  S.  ben  vede  la  cagione  della  mia  premura  per  aver  sott' occhio 
la  prima  edizione  di  quel  poema  >  (cioè  quella  di  Scandiano),  scri- 
veva egli  air  amico  Campoaampiero,  ed  aggiungeva  :   <  Gran  che 
9011  trovarsene  traccia  presso  i  bibliografi  !  >  * 

Peccato  non  venisse  a  sua  conoscenza  che  di  tale  edizione  as- 
seriva di  aver  veduto  un  esemplare  Scipione  Matfei  !  Egli  si  sa- 
rebbe affrettato  a  scrivere  all'amico,  e  così  o  si  sarebbe  definita 
la  questione  o  si  sarebbe  chiarito  un  equivoco.  Infatti  V  erudito 
veronese  scriveva  nel  1749  a  proposito  doìT  Innamorato:  e  Koi  ab- 
biamo in  mente  di  averne  gran  tempo  fa  veduta  una  [edizione]  in 
fòglio  del  millequattrocento,  fatta  in  Reggio  o  forse  (sic)  in  Scan- 
liano  >,'  Ma  chi  vorrebbe  fidarsi  di  una  notizia  data  in  modo  cosi 
Bgo  e  indeterminato? 
Il  Mazzuchelli,  il  Tiraboscbi,  il  Venturi,  il  Ferrarlo,  Tllain, 
1  Brunet,  il  Graesse  e  quanti  altri  fino  al  Melzi  ed  al  Tosi  si  oc- 
cuparono di  bibliografia  boiardiana,  ripeterono  il  ragionamento 
dello  Zeno^  né  recarono  innanzi  alcun  argomento  nuovo.  Io  sotto- 
pongo al  lettore  alcune  considerazioni  e  un  documento,  i  quali  mi 
'^re  che  valgano  a  dissipar  ogni  dubbio. 


hjltlidf  rail  tDj>den)i  pon^oDo  Te^ione  nel  1495,  coii«ìderaado  ohe  pro|»rlo  in  que* 

«t'iiiDO  (t&el  CQÌ  tipi  d«ì  P»$>i|qim  un4^  TersioDtì  latina  delie  Overre  dti  Eomoni  di  Appintio. 

'  rijK  6  1.  eìt.  —  In  qu<)«tfi  stessa  lettera  lo  Zeno,  accoDDandd   itila  sun  j  a  certezza 

ratino  della  ediaitmo  scajuJÌRneset  scrÌTo:  *  La  notiiia  deli' «aemp lare  costì  acqui- 

kUle  déU&  libreria  Bosetli,  potrà  in  fmrte  traruii  di  dubbio  «.  Che  sì  tratti  appunta»  ^ì 

tnin[>laje  di  quella  ed]zi<j»iiè,  pariEil  da  fì.'veludero  ìd  medo  aasolato.  Tuttavia,  per  min 

Bcrmpoll  di  aorta,  in  mai  qaakbe  ricerca.  Ora  il  jirof.  A.  Moschetti  gtinti  lui  ente  tni 

fa  «ap«ri  ch^  la  libreria  Boaelli  fu  acquli^tala  ucì  1749  dal  mouabtero  di  Santa  Ijiu&iina 

in  PadOtE^t  mediatore  del  negozio  io  atea^o  Zeno,  e  che  i  lil^rì  dì  quei  frati  passarono, 

ih  tm<iU  parte  all'  Unir^ràiiaria  dt  Padova,  parte  alla  Braideiise  di  Milano  e  parte  allji 

ali»  dì  Parigi.  Ma  nestsima  di  questo  liiblìoteche  povsiDilo   V  edÌ£louo  icandiauoise 

i]iuil«  ci  occiij)»jimo* 

•  Smmi  di  miri  nntf^ri  #oj>m  Vél^ncma  itat  ài  0  Fmitmuni,  fi ov eredo  o  Ve n ozia, 

0<tkh  l'i%  p.  &]. 


■. 


fjm^r^ns*  If'Am 


so 
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Anzitutto,  è  Terosimile  che  di  un'opera  celebrata  e  ricercata 
come  V  Innamorata^  si  aspettasse  dodici  anni,  quanti  ne  corrono 
dalla  morte  del  Boiardo  al  1506,  per  dare  un'edizione  compiuta: 
tanto  più  quando  i  primi  due  libri  non  si  erano  stampati  che  una 
sola  volta,  otto  anni  prima  ?  Ognuno  ricorda  le  graziose  letterine 
d' Isabella  d' Este  al  poeta,  nelle  quali  la  colta  gentildonna  lo  sol- 
lecita a  mandarle  «  quella  parte  del  Inamoramento  di  Orlando  che 
novamente  Aavde  composto,  >  '  Ora  tale  impazienza  doveva  essere 
condivisa  da  quanti  avevano  letto  ed  ammirato  i  leggiadri  raccoiiti 
del  nobile  conte. 

Né  è  a  dire  che  ci  si  tenesse  paghi  di  leggere  i  due  primi 
libri,  o  si  ignorasse  dai  più  che  il  Boiardo  ne  aveva  incominciata 
e  condotto  abbastanza  innanzi  un  terzo,  cliè  anzi  vediamo  come 
sul  principio  del  secolo  si  pensasse  già  a  continuare  il  poema  ri- 
masto a  mezzo.  Io  ho  rintracciato  sulla  scorta  del  Fulin,*  la  lettera 
con  cui  Nicolò  degli  Agostini  chiedeva  nel  1505  al  Senato  veneto 
il  pririlegio  per  il  quarto  libro  deìV  Innamorato^  che  è  il  primo 
dei  tre  da  luì  aggiunti,  ed  usci,  come  si  è  detto,  nel  1506. 

Ecco  le  prime  righe  di  essa  :  <  Humiliter  supplica  al  conspecto 
clarissirao  de  Vostra  Sublimità  lo  fidelissimo  Servitor  suo  Nicolò 
de  Augustinis  vostro  bon  citadino  :  Cum  sit  che  lui  exponente  per 
sua  industria  et  inzegno  hahi  composto  una  sua  opera  in  verso 
vulgar  che  è  il  fin  de  tu  ti  i  libri  de  lo  Innamoramento  de  Orlando 
et  sera  cosa  bella  et  utile  a  cadauna  persona  :  Pertanto  el  ditto 
supplica  de  gratia  Vostra  Sublimità  se  degni  concederli  ecc,  eco. 
Die  XXVIII  Martii  M^DV*-  >.* 

A  questo  punto  io  mi  domando:  Avrebbe  mai  pensato  T audace 
verseggiatore  a  comporre  e  pubblicare  il  suo  quarto  libro,  so  il 
terzo  non  fosse  stato  già  divulgato  per  le  stampe? 

S'  aggiunga  che  gli  antichi  e  librai  >  conoscono  egregiamente 
r  arte  di  adescare  i  lettori,  meno  smaliziati  de'  moderni,  con  pro- 
mettere loro  edizioni  <  rivedute,  ricorrette,  castigate,  ampliate  >  e 
via  via,  tanto  che  io  stesso,  leggendo  in  talune  stampe  dell' Jniia- 
morato  le  lusinghiere  parole  <  con  molte  stanze  aggiunte  >  abboccai 
all'amo  e  mi  affrettai  ad  esaminarle.   Ora,  se  l'editore  del  1506 


^  Shidi  wu  M,  M.  BQtafdc,  Zani  elei  li,  IB04,  p.  150> 

i  €tT.Af^imo  Ymutot  tXXUl,  p.  1%  p.  157. 

*  Archiffo  di  Statò  fn  Venezm,  NoiQtfyrio-CGÌhgw,  1199-1506,  Eeg,  £»»,  C  144. 
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fosse  stato  il  primo  a  pubblicare  i  nove  canti  del  terzo  libro,  non 
l'avrebbe  certo  taciuto  nel  frontespizio. 

È  dunque  probabilissimo  che,  so  non  proprio  nel  1495,  tra  que- 
st'anno e  il  1499  il  giovane  Camillo  pubblicasse  novamente  il  poema; 
e  la  cosa  appare  tanto  più  verosimile,  se  in  codesta  sollecitudine 
del  figliuolo  si  ravvisi  il  desiderio  di  compiere,  almeno  in  parte, 
la  volontà  paterna:  dedicare  V  Innamorato  ad  Isabella  d'Este,  come 
pare  ormai  accertato  che  fosse  intenzione  del  Boiardo  vivente/ 

Ma  questa  è  una  nuova  congettura,  e  delle  congetture  (come 
scrive  il  Manzoni  dei  libri)  <  basta  una  per  volta,  quando  non  è 
d' avanzo  >. 

Fbancesco  Foffano. 


'  Vedi  il  recentissimo  articolo  di  Luzio  e  Renier  su  lo  relazioni  letterarie  di  Isa- 
beUa  {OùymaU  ttor,  della  leti.  U„  XXXV,  224). 


/ 
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La  novella  che  Fiordiligi,  errante  innamorata  in  traccia  di  Bran- 
dimarte^  narrò  a  Rinaldo  nella  «  selva  orribile  e  diserta  >  è  un 
mirabile  esempio  del  modo  ondo  il  Boiardo  poteva  con  la  libera 
fantasìa  rinnovare  gli  elementi  più  disparati,  tessendo  di  mille  fili 
variopinti  la  sua  tela  lucente*  Fu  già  osservato  che  la  descrizione 
del  ^oco  in  cui  Prasildo  s'innamorò  di  Ti  sbina  *  riflette  forse  un 
ricordo  caro  insieme  e  doloroso  al  poeta,  il  ricordo  del  gioco  in 
cui  egli  medesimo  s' innamorò  dì  Antonia  Caprara  ;  e  Prasildo,  che 
per  amore  dimentica  i  <  correnti  cavalli  e  cani  arditi  >  onde  soleva 
prender  diletto,  ci  rammenta  un  consimile  oblio  del  Boiardo.*  Ma 
il  racconto  oltrepassa  tosto  la  cerchia  dei  sentimenti  personali,  ed 
una  prima  reminiscemia  letteraria  si  ravvisa  in  guella  gran  cortesia 
che  Prasildo  acquista  per  virtù  d'  amore  : 

Che  Ia  virtù  te  cresce  sempre  mai 
Che  »ì  ritrova  in  l'uom  ìnnit morato, 

Ut.  12). 

Vien  fatto  di  ripensare  al  Troilo  boccaccesco  del  Fihstruta  adomo 

pur  esso  d'og^ni  cortesia  perche 

Ck)«i  voleva  amor,  oho  tutto  vale. 

cni,  &L  MI 

Ha  poche  ottave  ancora,  e  Prasildo  apparirà  legato  di  ben  pili 
^rtretta  parentela  con  un  altro  amante  cortese,  con  uno  dei  giovì- 


*  Ori,  Itin  ,  I,  Xllf  st.  7  e  sgg.  Y.  Gtobgz^  Sonetti  e  CshM^ni  di  Matteo  Maritt  Boiardo 
[li«fU  Studi  tu  M,M.  B.,  BoLogna,  1894),  V^t*  ^^^' 

*  GioKO[|  Op,  cit.,  p.  l&T*  Per  qnakh^  altra  somiglianza  fra  T  episodio  dd  poema  e 
^1  eantoniere  cfr.  RiJ3ii,  L«  fonti  dcW  Orlando  /Wip#a*  2*  edi£>,  Fìr&iìKe,  1900;  p»  77, 
«%ota  3.  Qualcosa  avet^a  notato  anche  il  Panmì.  Ha  dichiaro  subito  t^he  in  questi  ap- 
puntì acceuaefò  sol  tao  to  aiciioe  fouti  o  r«mÌDt9coi]£o  più  Dote  volt,  tacondo  dei  minori 
^'i&«i}Qtii  col  potrebb<f  dar  iuoi^o  f|ualcbe  passo  dolla  Dovellaf  o  qualche  ottara. 
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netti  adoratori  d' Emilia  nella  Teseide.  Grandemente  si  rassomi- 
gliano nell'  ano  e  nell'  altro  gli  effetti  d' amore  :  se  il  primo 

Spesso  festeggia  e  fa  molti  conviti. 
Versi  compone  e  canta  in  melodia, 
Giostra  sovente  ed  entra  in  tomiamenti, 

(0.  /,  I,  XU.  st.  11) 

non  s'era  mostrato  da  meno  il  secondo: 

Esso  cantava  e  faceva  gran  festa. 
Faceva  prove  e  vestia  riccamente 


£  in  fatti  d'armi  facea  manifesta 

La  sua  virtù. 

(Tm^  IV,  8t  62). 

Ma  entrambi  la  passione  aveva  consumati  e  ridotti  a  tale,  che 
altri  li  avrebbe  a  stento  riconosciuti.^  Nel  male  comune,  i  due  sven- 
turati vanno  in  cerca  di  un  comune  sollievo  :  Arcita 

....  per  lasciar  li  sospir  fuori  uscire 
Che  facean  troppo  T anima  angosciosa, 
Avie  in  usanza  talora  soletto 
D'andarsene  a  dormire  in  un  boschetto, 

(Tm.,  IV,  st.  63) 

dove  svegliandosi  all'  aurora  vedeva  oscurarsi  le  stelle  ed  al  canto 
mattutino  degli  usignuoli  (st.  73)  univa  il  suo  lamento  d' amore. 
Così  Prasildo 

de  la  terra  usciva  spesso, 

£  solea  solo  in  un  boschetto  andare. 
Del  suo  crudele  amore  a  lamentare, 

(st.  17) 

allo  spuntar  dell'  aurora,  per  poter  come  Arcita  rivolgere  insieme 
le  tristi  querele  al  sole  che  sorge  ed  alle  stelle  che  annegano  nella 

»  Cfr.  Tfeide,  IV,  st.  27: 

Egli  era  tutto  quanto  divenuto 

SI  magro.... 
st.  88: 

....  i*  son  sì  trasmutato 

Da  quel  eh* Mser  soìea.... 
Orllnn,,  I,  XII,  st.  17: 

Pallido  molto  o  magro  è  diventato, 

Né  quel  ch'etaer  tolea  pareva  adesso. 
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ìrmia  luce/  Ma  m  concordi  gii  amanti,  non  è  concorde  P  amore, 

|ie  in  Arcita  affretta  co'  voti  e  sogna  una  <  fine  piacente  >,  mentre 
a  Prasildo  si  pasce  d' uno  sconsolato  proposito  di  morte.  Non  di- 
lentìchiamo  che  fra  il  desiderio  d*Arcita  e  la  passione  che  Pra- 
bdo  grida  ai  fiori  ed  alle  selve  è  passata  la  poesia  del  Petrarca  ! 
Rnalmeote  la  scena  —  interrotta  nella  Teseide  da  un  nuovo  epi- 
lidio  —  si  chiude  in  questa  come  nell'  Orlando  col  sopraggiungere 
ella  donna  che  si  reca  alla  caccia  in  compagnia  di  un  altro;'  6 
e'  due  poemi  è  posta  una  condizione  al  futuro  possesso  di  lei*' 

Ma  tutto  ciò  neir  Orlando  Innamorato  non  è  che  V  introduzione 
Ha  storia  di  Prasildo*  La  quale  sembrò  con  ragione  al  Panizzi  iapi- 
^ta  segnatamente  da  una  novella  del  Decamerone  (X,  5),  in  cui 
ladonna  Dianora  domanda  a  m esser  Ansaldo  un  giardino,  di  gen* 
iiio,  bello  come  di  maggio,  promettendo  sé  stessa  in  compenso  del 
oracolo  ch^  ella  ritiene  impossibile  ;  Tisbina  per  liberarsi  di  Pra- 
Ido  chiede  invece  un  ramo  del  trofico  del  tesoro 

Che  bA  pomi  dj  am^roldo  e  rami  d'orop 
I  (9L  27) 

%l  bel  giardino  cinto  di  ferro  e  oltre  a  la  selva  de  la  Barberia  ». 
e  Ansaldo  che  s' imbatte  a  caso  nel  negromante  e  s' affida  alle 
le  arti  non  rassomiglia  molto  al  cavaliere  Prasildo  errante  in  av- 
entura  alla  ricerca  dell'  albero  prodigioso,  la  ragione  sarà  da  cer- 
are in  una  pagina  del  Fìlocolù,  che  il  Boiardo  ebbe  forse  assai  più 
presente  che  non  la  novella  del  Dccamerùnc.  Colà  è  lo  stesso  rac- 
conta —  ricordato  anche  dal  Panizzi  —  ma  il  pellegrinaggio  dei- 
amante  v'  è  descritto  più  lungamente  fino  a  quando  egli  <  si  vide 

hvanti  a  pie  d' un  monte  un  uomo  »,  come  alla  vista  di  Prasildo 

offrì  il  canuto  eremita  nei  monti  di  Barca/ 


Cfr.  3r««Jft,  IV,  at.  T5i 

O  eblKT»  Febo  pur  cui  laailiiAta 

È  tuttQ  1  mando,  o  tuu  pUaebte  Iddot, 

Bai  cni  YaJar  m' h».  'ì  tuo  flgLìuol  [iLagato» 


Tu  solt  chH  tt*i  mo  dal  cJdt  l«  iiotte  tolU, 
Voi  eltlar«  «Ì&ÌI9*  0  Inn^  ehe  t»I  vU. 

*  jy^  T,  st.  SO;  ÙrL  /ni».,  I,  XH,  sU  13. 

*  3*tErUiid«  che  «  questo  ponto  ta  rsasomìfliania  è  assai  vstgt^  Per  i  riscontri  di 
kiti  lamòiiti  amorosi  In  nn  bosco,  comunissimi  nolla  ietteratura  cavalleresca,  cfr,  K^js^f 

'  1,  XÌU  it.  a^.  Cfr.  PilocQlo,  IT,  questione  4«. 
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Ugual  fortuna  sorride  agli  amanti,  ugualmente  generosi  si  mn 
strano  i  signori  della  donna  che  suo  malgrado  deve  tener  la  prò-" 
messa  ed  ofierirsi  a  chi  ha  saputo  conquistarla  ;  più  generosi  ancora 
gli  amanti  pronti  alla  rinuncia  del  beno  sospirato**  Ma  neir  Or- 
lando Innamorato  non  è  più  T  opera  fugace  d'  un  incantatore  che 
fa  germogliare  un  giardino  a  mezzo  il  verno;  il  poeta  ci  trasporta 
addirittura  in  Africa,  in  un  soggiorno  fantastico,  in  un  paradiso  di^ 
fiori  e  di  verzura,-  dove  all'albero  da' rami  d'oro  è  appoggiata :^ 

,..*,,<,,.......  una  donzella 

CH*  al  tronco  del  t^or  stava  a  T  ombria  ; 
Chi  pHmèi  vede  la  sua  faccia  bella 
Bcordasl  ta  eagion  delta  sua  via. 

(hL  aiK 

La  <  donzella  >  è  Medusa,  Prasildo  s' avanza  con  la  vista  difesa  da 
uno  specchio  —  dono  benefico  del  vecx;hio  incontrato  lungo  il  cam- 
mino —  rivolto  verso  di  lei,  che  vedendovisi  falsamente  raffigurata 
come  <  serpe  terribile  e  fiera  >  fugge  precipitosa  per  T  aria- 

Che  qui  Prasildo  sia  un  lontano  discendente  di  Perseo,  si  vede 
subito  ;  '  ma  senza  fermarmi  ai  particolari  della  narrazione,  aggiun- 
gerò soltanto  che  il  Boiardo  fuse  in  questo  episodio  il  mito  di  Perseo 
col  mito  delie  Esperidi,  attingendo  fors'  anche  a  racconti  popolari/ 
L' orto  di  Medusa  —  orto^  si  badi  lo  chiama  U  poeta  (st»  30)  — ^  è  in 
Africa,  dove  una  tradizione  tardiva,  confermata,  per  esempio,  da 


>  Per  lé  fónti  ilolla  noYelld  bocc  accese  a,  v.  L^hoaf,  Die  QhcII*h  de*  Dekamertm^ 
Zwtììttì  MUg%  Stuttgiirt,  18!^,  p,  93  sgg. 

^  lì  giardino  è  cititi  da  uti  muro  di  farro  (st.  S6);  cosi  il  «  Terrier  >  del  Moimm  4« 
la  RoM»  à  chiuso  dji  uà  «^  biiut  muf  bataìilé  »  (v.  131);  una  siepe  d*oru  cìrcooda  il  èù$^ 
^'oruo  di  Venero  de^^ritto  da  ClnudiiLno  (e  uu  mttro  d'oro  queUo  dd  Poliziano }:  net  me- 
désimo Orlandu  ÌHnam&ruto  è  un  altro  i^iardino  con  un  muro  dì  pietra  TiTa  (II,  IV,  16}y 
«»  innaDJSÌ  (I,  VI,  48),  tà  chiudo  dn  un  muro  dì  mttrmo  il  giardino  dì  Dragontitia.  ■ 

s  Cff.  Rajmì,  Op.  cit..  p.  121. 

*  A  parte  Medusa  ©  Perseo»  un  riscontro  airimpreBa  di  Prasildo  ci  Tiona  offerto  da 
nna  fiaba  »ÌGlImita  narrati^  dal  PtTftè  { Fidile,  nov^iU  e  rat^eonri  pnpohri  nt^ìimiì,  racco tU 
®d  illuatrati  da  Q.  V.,  Palermo,  IBIS,  toL  I,  p,  29S  e  ^gg.).  Un  re  •  avia  ristu  cu  lu  can- 
DuceìaJi  ^Dtra  mari  n*  àrb-uri  ca  aria  nu  capiddu  d'oro  'ntrUEfi^biulmtu  •  r  p«r  sua  volontà 
un  fiorano  con  T aiuto  d*un  carallo  fatato  ra  a  quell'albero  difesu  dal  ^aont  e  riesce 
ad  impadronirsi  de!  capdla.  3u)lo  varianti  di  queata  fiaba  ti  TO|gA  PiTB^f  Op.  cAL^  p,  303 
e  a^.  Ufi  II  ho  V  indicazione  alla  cortoaia  del  prof.  R^ua.  Ma  bon  maggiori  somigLlaufe 
pasaano  fra  11  racconto  boiardesco  ed  una  fiaba  dolio  Straparola  (IV,  3),  in  cui  dno  fra- 
te ili  ranno  a  coglierò  un  pomo  meraviglioso  in  un  giardino  custodito  da  un  drago.  Vedi 
a  queito  proposito  Fa.  Wel».  Scutuu^t,  Die  Mflrchtn  dcM  Straimmla,  Berlin,  ISH,  p.  £$7 
0  i^.  Per  lo  fi|>occhÌQ  nell<r  narrazioni  modioevaii,  cfr.  Gafa  rùmativrum^  edito  da 
Q«  OìHTamt*BT,  Berlin,  18i2;  cap.  139  e  .VacA^cciVun^m. 
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<  Nel  gennaio  fatte  stampare  in  Siena  le  prime  quattro  [tragedie]. 
Neir  agosto  e  settembre  stampate  le  sei  altre....  e  pubblicatene  tre 
sole  >,  Tuttavia,  per  ciò  che  riguarda  la  pubblicasrfoiic  del  terzo 
volume,  anche  gli  Annali  non  sono  molto  pift  esatti  della  Fifa  ;  ' 
che,  sotto  r  anno  1785  —  cosa  strana  —  si  legge,  chiusa  tra  paren- 
tesi, la  seguente  notima  :  <  (Nel  maggio  '84  pubblicate  in  Siena  le 
tre  ultime  tragedie  stampate  dell'  '83)  >;*  e  se  non  bastasse  a  pro- 
varla erronea  la  lettera  al  Bianchi  più  sopra  citata,  tale  la  pro- 
verebbe la  lettera  inedita  di  Tommaso  Valperga  di  Caluso  '  al  ca- 
nonico Ignazio  De  Giovanni  di  Casale,*  che  non  è  tutta  interessante. 


'  Rocentiss] Diamente  uno  &iuiJìoso  dolfAlAeri  (il  Bott.  Manfredi  Toren»:  La  pociito 
iiljttriana  ddla  tragedia^  «intf.  dal  voi,  XXI  d&lVAcciid.  di  Atthcoto^iaf  Liiicrt  e  BìUa  Arti^ 
N'&polj,  lìKiO,  pp.  12-13)  ha  dcbiamtitjL  1' ^ttcti^iotiG  dei  erìtìd  sy  altro  più  griTÌ  ÌDfls&t- 
Wz^e,  xllfutird&nti  gli  studi  del  po6t&,  Gontotiute  nella  Vita;  la  quale^  uonostanta  Vìn- 
teitsiODe  ieirauiofE}  d'eBsere  tiìtic^ro  od  esattOi  eMngaDua  più  rolta  forsa  che  non  si 
p«iis[.  Farebbe  quindi  opera  opportuna  cài  eoa  uu  sobrio  cottimentOi  nutrrto  dì  doca- 
DLouti  0  di  notizie  aicuro,  no  colmasjtu  1d  lacune,  no  $ttrog1lasse  le  contraddi zbnì  e  no 
ruttificasBO  ffli  errori* 

»  Ed.  dt,  p.  360, 

^  Trovasi  ne^j  pochi  aotografi  del  Talperga  «listanti  nolìa  collmone  Nomi»  dì  Cot> 
fiìla  prQS3Q  Ja  Biblinteca  Comunale  di  Torino^  Mazzo  38. 

*  Di  cotuKto  cannai  co  De  Giovanni  il  Vali  an  ri  {SioHa  dilla  pocna  fi*  A>ni(Mi*r*  11,  S&t) 
re^tittru  app^jna  il  uomo  ^  i  tit^aU  d'aictinn  rline.  Giosoffantouio  Morano  {Catalùgo  d^U 
mutiri  tcriti^ri  di  Catale  «  di  tutto  il  Dvcato  del  M»¥f/rrfatu  e  di  ivttc  h  rjptn  dai  ne- 
d^nmi  cQmp<t§(f,  Àsti,  Pilaf  t'iti,  al  n&ttie)  lilenifioniindolo  anoora  irivcntt?,  non  €« 
lasciò  altre  notizie  più  particolarefgtAto  di  quost«  :  tìi'  era  *  n^oio  dì  perspicace  fa 
{^0,  ornato  di  tutto  Je  ecionze,  buon  oratore  e  poeta  »i  otitore  di  *■  molte  vo^o  ed 
rima  ed  in  prof  a  5|mrsamonte  stampato  *.  Luigi  lotro  (Scrittori  M&ft/^rnni,  CasaJ^,  ÌBì^B} 
non  fl^ìunse  altro  che  ìt  Do  Gioranni  mori  il  25  di  e  ombro  IBOI*  W  fatti  hudì  io  noti 
EO  molto  pììì  in  là  i  ma  poaso  dire  che  fu  coetanoo  e  coudiseopolu  del  Deninif  il  quak 
nella  traduzione,  stampata  a  Ludica,  17^0^  dclk  propria  \it(i  scritta  in  francali?  per 
La  Pru9»€  Liuérvàret  lo  ricordava  conte  «  quollo  tra  «noi  condÌBcepoli  chia  lìempre  ifti 
parTo  avere  piti  ìuge^no^  tatto  e  copijjtioni  •*  Fu  lettorato,  non  crederei  aelt^  U- 
oondo,  ma,  pe'  anni  tempi  e  nella  ina  regione,  abbastanza  auiorot-olo  ;  pcnt^bè  fu  nuo  doi 
«tmiori  per  la  htteratura  noU'aecadomia  torlno£e  degli  Unttniiiti;  e  neU^ftfi*^  dei  €Oiiir 
pcraanti  la  detta  aGcadoniia  (Torino,  Fea,  uag,  p,  10),  trovo  oltre  l*  indicazione  di  quel 
i^uo  ti1!ieio  cotisoriot  questi  altri  tìtoli  che  noe^mpafnano  il  suo  nome  ;  '  Patrizio  caia' 
lóAcOf  abato  f!omu3GUtlatore  dell'abbazia  dì  S.  Àntenid  di  Valenza  aiti  Po,  canonico  detta 
Gftttednle  dolla  sua  patria,  e  fià  Ivi  reg'io  profesioro  di  rettorlca,  doltore  d«1  colK»fio 
di  fllosoAn  0  btìlle  arti  nella  H.  UniTorsiti^  <U  Torino,  moinbro  di  varie  acéademle,  socio 
ODorario  col  come  di  Flatido  *,  Pare  anche  che  specialmente  a*iuteresa&san  di  coso  dram* 
juitìcbe,  itimolato  dal  deciderlo  di  veder  sorfere  in  Italia  nn  qualche  eecellenta  autor 
di  tragedie;  e  fti  per  le  sue  esortazioni  e  per  quelle  del  conto  Orsini  (di  cni  discor- 
reremo piti  oltre)  che  II  caaalese  conto  Francescu  Ottario  Ma^uocavallo  di  Yareng'o  a'  ac* 
cinse,  oniiaì  sessanienne  --cioè  circa  il  1767  —  a  comporre  il  i-ormd^  miMf^ketti  di  Mim' 
/trrato  (Cfr.  V  Elogio  *tGFÌto  dtl  Cu,  f\  O.  MatfruitatuUo  scrìtto  dal  eente  di  Ponzici  ione 
in   BihUottea  Ottrtmontana,   Torino,   1790,  voU  li,  p.  2S0  tfg.].   Che  il  D«  Giovanni  al» 
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àeìV  autore  al  Ee  di  Pra&BiaJ  Non  ho  ancora  veduta  questa  riataiupa  in 
cui  r  opera  è  bì  può  dire  rifatta^  ma  si  dice  stampata  male  e  scorretta- 
mente. Del  resto  ho  riscontri  che  questo  coltissimo  nostro  amico  in  Ber- 
lino ai  fa  onore  e  sufficientemente  sostiene  il  formidabile  peso  della  mi» 
riputazione. 

Finiico  pregandola  di  essere  ben  certo  che  io  rendo  ragione  al  di 
Lei  distiniisBimo  merito  sia  per  Ixl  dottrina  e  V  elegante  letteratura^  BÌm 
per  r  altre  beile  sue  qualità  e  maniere^  onde  pieno  di  vera  stima,  e  di 
cuore  sono 

m  Y.S.m.ma 

L*Ab.  di  Gm^uso. 

ToriQO,  1°  Ottobre  1784. 

Ed  ora,  a  quella  parte  deUa  lettera  che  più  rileva,  un  po'  di 
chiosa. 

Dunque  neir  ottobre  del  1784  il  terzo  volume  delie  tragedie  al- 
fieriane  '  non  era  ancora  uscito,  benché  fosse  stampato  da  ben  tre- 
dici mesi  ;  e  V  astore  s' ostinava  a  non  pubblicarlo  per  una  ragione 
che  nella  Vita  e  neg^li  Annali  e  nelle  lettere  che  ci  son  note  egli 
tacque»  ma  non  nascose  peraltro  air  intimo  amico  suo»  Era  man- 
cato  il  favore  del  t  pubblico  >  ai  due  primi  volumi  ;  ed  egli  non 
voleva  che  la  medesima  sorte  toccasse  anche  ali*  ultimo  :  V  acco- 
glienza fredda  od  ostile  trovata  dalle  sette  tragedie  già  mease  fuori 
ave  vaio  sconcertato  e  disanimato  a  segno  da  fargli  deporre  il  pen- 
siero di  chiedere  il  giudizio  del  <  pubblico  >  sulle  tre  rimanenti. 

Nella  vita  degli  autori,  specialmente  poi  dei  drammatici^  non 
sono  rari  gli  esempi  di  sconforto  o  di  assoluta  prostrazione  dopo  un 
qualche  clamoroso  insuccesso  ;  ma  V  insuccesso,  per  così  chiamarlo^ 
deir  Alfieri  non  era  stato  infine  tale  da  dover  prodarre  una  di  «quelle 
crisi  che  Y  amarezza  d'  un  grande  disinganno  e  d' una  grande  umi- 
liazione può  determinare  nell'animo  impressionabile  d'un  artista. 
H  pubblico,  il  vero  pubblico,  a  cui  ogni  autore  drammatico  si  ri- 
volge, non  aveva  ancora  profferita  la  sua  sentenza;  non  T aveva 
mai  disapprovato,  e  il  poeta  poteva  anzi  sperare  ch'esso  soffo- 
casse un  giorno  o  F  altro  con  la  grossa  sua  voce  le  vocine  agre 
da^  letterati  e  i  ringhi  dei  giornalisti  che  gli  si  erano  messi  alle 
calcagna. 


*  L^edìzìc»a«j  è  appunto  qudUa  dell* '34,  6  la  lettera  d«di<;aWrJi  porta  la  data  dal* 
1*8  ItìjrUp  d*  nueiramm, 

'  n  qQoJé  coutitiùe  VOiUttm,  U  ISmoleont  o  la  Meropt^ 
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Checché  paia  in  contrario,  nell'Alfieri  la  stoffa  del  leiteroio  et 
abbondante.  Uomo  di  grandi  passioni,  sensca  dubbio,  e  di  alti  di^ 
sdegni^  e  di  generose  aspirazioni  ;  nondimeno  suscettibile  di  piccoli 
ambizioncelle  e  di  mescMne  paure  ;  affetto  insomma  da  quella  mi 
lattia  essenzialmente  letteraria  che  si  chiama  vanità,  e  non  vuoi 
essere  irritata.  Provetto,  egli  seppe  o  vincerla  o  nasconderla,  am- 
mantandosi in  una  superba  indifferenza  di  poeta  che  fida  nel  pro- 
prio genio  e  nella  giustizia  del  tempo;  ma  esordiente,  non  ebbe 
vergogna  di  darne  più  di  un  indizio. 

Che  cosa  scriveva  egli  nelP  '83  '  al  Lampredi  ?  «  E  giunto 
quel  desiderato  e  temuto  giorno,  in  cui  ogni  uomo  ha  acquistato 
il  diritto  di  dire  eh'  io  sono  un  uomo  o  un  minchione-  Sto  in  af- 
fanno mortale  di  cui  non  si  può  avere  idea;  ogni  primo  passo  è 
terribile  ;  ma  quello  credo  dello  stampare  passi  tutto^  Insomma  è 
fatto*  E  la  coda  saranno  altre  dieci  tragedie,  eh' io  tengo  presso 
di  me,  tutte  finite,  eh'  io  avrei  stampate  con  queste,  se  non  aves 
voluto  veder  1*  effetto  delle  prime  e  sentire  il  parere  del  pubblico,, 
0  per  passare  alla  pubblicazione  delle  altre,  o  per  arderle  >.  Qutì 
ch'egli  cercava  od  ambiva  era  dunque  l'approvazione  dei  confra- 
telli in  letteratura;  senza  di  essa  parevagli  d'avere  lavorat 
indarno. 

In  tale  disposizione  d'animo  F  <  affanno  mortale*  dell^attea 
dovette  raddoppiarglisi  in  cuore  allorché  le  critiche  tanto  temute 
si  fecero  qua  e  là  sentire;  non  badò  se  tutte  meritassero  risposta; 
non  badò  a  indegnità  d*  avversari  ;  ad  armi  cortesi  o  ad  armi  cortad 
volle  misturarsi  con  tutti,  seguendo  T  istinto  polemico  del  Idieràial 
le  punzecchiature  d' alcuni  censori  gli  apersero  subito  Tamara  \ei 
degli  epigrammi;'  e  l'altero  uomo,  sbigottito  da' pigmei  che  l'as- 
salivano,  non  fidò  più  neppure  neirarmì  proprie,  sontì  il  desiderio 
d' essere  aiutato  nella  bisogna,  e  si  piegò  ad  implorare  soccorso. 
<  Mi  rivolgo  dunque  con  atto  pietoso  a  lei  >,  scriveva  a  Luigi  Gee 
retti,  nell'agosto  deir'83,  e  al  Bosi  per  un  po' di  difesa  >.' 

n  secondo  volume  non  fu  accolto  più  festosamente  del  primo  f 
e  il  poeta  prevedeva  già  che  avrebbe  <  finito  di  svergognarsi  col- 


*  La  lotterà  è  senza  d&ta,  uik  8Ìcuriui]<jnte  tu.  scritta  ael  mano  dell'  ^SS.  Sta  In  £ef- 
ter*  «dit§  e  inèdite  l'it.»  p,  4T. 

*  I  m&i  primi  epigrammi  —  «ome  UiU  litmo  ^  sano  apjiunt<>  àttìV  'SS,  «  mlrftn^  m 
corti  ecsiori  dolb  Tra^dù. 

*  LtUtr^  «HiU  «  inediu  cìU^  p.  19. 
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r ultimo  >  *  ;  Eicchè  non  è  maraviglia  elisegli  esitasse  a  darlo  fuori 
e  provasse  intanto  uno  scoramento  che  convertivasi  in  uggia  ed 
in  odio  di  queir  arte  che  non  gli  aveva  procurato  T  ebbrezza  d*un 
trionfo  letterario.  Ormai  «  a  chi  mi  dice  Muse,  io  rispondo  ca- 
mUi  >,  scriveva  egli  a  M.  Bianchi  il  28  novembre  1784;  e  una  ri- 
sposta analoga,  se  non  più  dispettosa,  egli  dovè  dare  all'amico  Val- 
parga,  quando  lo  vide  a  Torino  nel  maggio  dell*  anno  stesso,  e  si  sentì 
eaortare  da  lui  a  levar  su^  a  vincer  Vambasmu  e  a  compiere  final- 
mente la  pubblicazione  delle  dieci  tragedie  stampate.  Pare  che  nel 
luglio  di  quell'anno  egli  fosse  a  ciò  mezzo  disposto,'  ma  non  ne 
fece  nulla  ;  e  le  ragioni  che  e  non  sarebbero  state  ragioni  per  un 
altro  >,  cioè  la  paura  dei  critici  e  il  dispetto  di  non  esaere  stato 
applaudito  secondo  il  desiderio,  lo  trattennero  per  altri  sette  mesi 
ancora,  come  abbiamo  veduto. 

Ma  chi  era  quel  conte  Orsini  a  cui  il  Valperga  non  avrebbe 
voluto  confidare  lo  scoramento  deU' amico?  Sarebbe  stato  per  caso 
quel  <  letteratissimo  cavaliere  >  ^  uno  degli  avversari  che  tanto  ama- 
reggiavano allora  F  animo  dell' Alfieri? 

Il  nome  del  torinese  Risbaldo  Orsini  conte  di  Rivalta  e  di  Or- 
bftssano,  sonoro  com'  è,  non  suona  oggi  molto^  e  moltissimo,  io 
eredo,  non  suonò  mai  ;  ma  ignoto  ai  contemporanei  non  fu,  e  noto 
è  forse  ancora  a  qualche  studioso  di  cose  letterarie  piemontesi  e 
di  storia  del  teatro  italiano.  Infatti,  benché  il  Vallauri  '  non  la 
ricordi  tra  V  opere  delF  Orsini,  è  cosa  di  lui  certamente  "  una  Le* 


■  Lvltom  12  f«bbry«  17S4  idi*  tOMebesa  Luigm  ALfteri  ài  Sostefaci,  iti  icit,  edite 

^  ScriTvrft  bIIii  Midre  (ìl  luglto  ìlBi)*.  t  er«do  che  lo  muider^  lr«  pooo  ìì  terxà 
voTttnie  (l«Jla  ttw§^e  *.  {l*tt.  ^diu  e  inecflic  cit,  p- 51);  ai  coti  poro  P espressione  du- 

*  C<Ml  h  cbiftiBA  il  eont^  ai  Ponzìg^Uoue  mlVEl&ffio  ttori^  lìd  Magnoeavtillo  più 
raduto. 

^  SUmm  dtUa  pomia  in  Pitmtmte^  IL 

*  Si  paò  defltatidrii  d«  più  iestìmouìiiniie:  ma  non  nii^gior  «ictire^za  da  un  <  Eluoco  * 
Mia  <tpué  d«ir  Orsìuif  fnobabilmetite  autografo,  cfao  &iA  con  ultra  suo  Ecriituro  nella 
■JwlJMft»  mmojicriUfif  ddla  Ka^iouftla  di  TodDo,  Q,  11,  2.  Ecog  1  tìtoli  dullu  oper^  re- 
fittfito  aeir  «  Elenco  ^  :  osciQse  t^ueìb  che  rkor^orò  £pGoiiLlfflctit«  naì  t«£to  e  quello 
tìeordfltó  dal  VftiJaari  :  Un  sonetto  io  JHme  pnlhlicatt  nd  toltime  triduo  in  onore  di  ^iti- 
9^fp0  da  Ctperiimo  [T^tmù,  Font^an,  lT<ì3)i  Ùntùon  /i*fi*frr*  de  CharUt  Emmanuot  dt 
JSvtwf  furrmitr  4»  nnm»  rt/i  d^i  Saidai^n  iroitìefs,  Domerguos,  1173);  /  Oàrdinati  (Loft- 
dm  (FiroowJ»  177^1;  iUncm*  *ii*»rj*P  mlU  {tensioni  voìtjari^  alla  Aeeadimia  Jiottitiim^ 
(Tarino,  SoMcIti,  1T9U);  Eit^o  tt^md^mic^  dì  Lttdveis&  fran^tf&  Berta  (Torino,  SQ^tti, 
JT$7>;  Stolto  tt^tricù  d«ì  Prinapt  JVfiticei^o  Eugenia  Si  ^Poiu  (CEirinagnola,  Hiirbi«|  1738); 
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mone  intorno  al  Imito  progresso  della  tragedia  in  Italia^  agli  Acca- 
deniki  Drammaturgi  di  Bologna,^  ridedicata  poco  dopo  agli  Acca- 
doEiici  Unanimi  di  Torino,  che  V  accolsero  riveduta  e  accresciuta, 
ma  anonima  ancora,  tra  i  loro  Saggi.'  E  neppxire  ricorda  il  Vallauri 
la  raccolta  di  tragedie  procurata  dalF  Orsini  col  titolo  di  Teatro 
italiano  dd  secolo  XVIII,^  la  quale  se  non  attesta  molto  discerni- 
mento e  gusto  nel  raccoglitore^  è  una  prova  che  delle  cose  tragiche 
egli  era  appassionato  e  tenevasene  esperto  e  buon  giudice, 

L'Alfieri  in  cotesto  Teatro  itaìiafio  del  secolo  XVIII  non  è  com- 
preso^ non  è  nominato;  e  da  ciò  solo  non  sarebl)e  lecito  inferire 
che  r Orsini  non  ne  pregiasse  l' opere;  si  bene  l'inclusione  di  molte 
tragedie  d' un  carattere  totalmente  opposto  a  quello  delle  alienane, 
pei  sentimenti,  per  la  condotta,  per  lo  stile,  ci  avverte  che  air  Or- 
sini la  maniera  del  feroce  AUobrogo  non  dovette  andare  a  sangue  ; 
e  che  r  abbia  subito  ripresa,  a  voce  più  o  meno  alta,  in  pubblico 
0  in  privato,  è  probabile.  Benevolo  all' Alfieri  (ce  lo  attestano  le 
parole  del  Valperga)  T  Orsini  non  era  certo  nell'  "84  ;  mentre  invece 
arasi  mostrato  disposto  a  benevolenza  nove  anni  innanzi,  e  preci- 
samente quando,  il  16  giugno  del  '75,  T  Alfieri  avventurò  sulle 
scene  del  teatro  Carignano  quella  <  Cleopairaceia,  cosiddetta  tra- 
gedia >,  della  quale  nella  Vita  volle  fare  ammenda,  trascrivendone 
uno  squarcio  <  per  prova  della  sua  asinità  nella  età  non  poca  dì 
anni  venzei  e  mezzo  >,  Tuttavia  la  Cleopatra  piacque,  e  poche  ore 
dopo  quel  successo  immeritato,  cioè  il  17  giugno,  l'Orsini  scrivendo 


EitMftQ  9torìtù  di  Eiìmmtfh  Flììhsrto  Duca  di  SnvQÌ^t^  Parto  I  (Vercelli,  Panmlìs,  1789), 
FÉrt«  Il  (Tori uà,  Soffi stti^  1790);  Eh^io  ttQricQ  di  Carlo  EmanwtìÌQ  HI  r«  di  SanU^a 
(Torini»  Fea*  n&3). 

^  Torino,  Soffietti,  1739,  L*ÀccAdemìa  doì  Drammatur^i  a  cui  fa  riTolta  la  Letton^ì, 
è  certo  (^ii&Ua  cho  sorso  in  oaaa  iJdrovandi* 

^  Sniftji  déiVAemdemia  d^^U  Unanimi^  voi.  Il,  Torino,  Fea,  1703, 
*  Firenze,  C^^mbisfi,  1T84.  — È  in  nei  roltimf,  e  abaf liara  4]uindj  il  Vnlperg a^  o  p«r 
enrora  éi  memori*  o  poroh^  il  ftéitto  tioii  fosso  atieora  usoito,  scrivatido  al  De  GloTantii 
eha  i  Yolami  m^uì  infilomo  dnir  Orsini  erano  citiqua.  Contendono  ventidue  trag^k  d«ì 
setl«eentd  ed  bqji  del  daquecento^  cosi  distribuita:  l,  Dìdmie  dì  G,  P,  Zanottf,  À^ilh 
di  Alfonso  ìlonte&ftrif  Pofifima  dì  Anni  baio  A]  are  b  ose,  J^zaMe  dì  Glasepp^  GoriDì'tiorit», 
—  n.  IfefNTjH  di  S.  Maffei,  Vtf|rvn«ii  di  S&f  erio  Faii«lltt,  Eudutia  dì  Franecico  Crispì,  JHtmm 
Siratmmn0  di  G,  Grftndli^  ^  UL  S«d*sùk  d«llo  itesso,  ^iNm'a  Bruto  di  A.  Conti^  L&  Com- 
ijiura  di  Marca  Bruta  à]  Sebnstiano  degU  Antoni^  Enta  ntl  Lama  dì  Flaminio  ScarselU,  -^ 
IW  Giulio  Sabina  ài  liu|fHalmo  Borilncquai  //  Meda  di  FÌ1Ì)}{}0  Ro&a-Moratido,  /permettrti  di 
0.  Pompolf  Gli  Epkidi  dì  A,  Paradi;;!.  -^  V,  AuiUa  Rt^olo  di  Durante  Daracti^  Bian^&  ài 
iilammarin  Soli^,  idamtma  di  Luigi  Willl,  V^jalina  di  anonimo  [Andfoa  Kabbì].  —  VL  Uii*t 
di  &QOE)lmo  [I*  Flademontoji  r«oHo«  di  Filippo  Rosa-Morando^  Merepe  dì  FomjMinio  ToroHj* 
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Antonio  Belloni,  or  è  ranno,  in  un  prezioso  scrittarello  su  Le 
^■rifne  edizioni  della  <  Pietra  del  Paragone  >  ^  mi  rimproveraya  gar- 
l:>atamente  d'aver,  narrando  in  breve  la  vita  del  Boccalini,  prestata 
t:roppo  cieca  fede  alle  bugie  del  Leti;  e  delle  quaranta  lettere  sto- 
riche e  politiche  da  codesto  famigerato  ciurmatore  edite  sotto  il 
Tìome  dell'  autor  de'  Eaggua(/U  dimostrava  false  la  VI^  la  X,  la  XIII 
e   la  XVI.  —  Nella  sua  bella  storia  del  secolo  decimo  settimo  il 
dotto  professorej  tornando  suU'  argomento,  ba  provato  che  <  la  XX 
è  in  gran  parte  la  vita  del  Marino  scritta  dal  Baiacca  >\  e  che 
della  XXI  il  fine  è,  tal  quale,  la  dedicatoria  della  prima  edizione 
della  Pietra  dal  Boccalini  indirizzata  a  monsignor  Francesco  Renia, 
0  il  principio  e  il  mezzo  è,  al  solito,  <  fattui'a  del  Leti  >.' 
B       Inutile  ricordare  che  il  Galeotti  ne  voleva  autentiche  solo  tre, 
la  XI,  la  XVI  e  la  XVIII,'  e  il  Silingardi,  di  manica  più  larga, 
sette  0  otto  ;  '"  perchè  questi  valentuomini  han  giudicato  a  caso,  o, 
come  dicono  i  Toscani,  a  occhio  e  croce:  giova,  al  contrario,  ri- 
petere che  ragioni  storiche  e  cronologiche,  di  cui  per  comodo  del 
lettore,  appena  ce  ne  capiti  il  destro,  su'  passi  del  Belloni  tocche- 
remo, dimostrano  senz' alcun  dubbio  false  la  VI,  la  X,  la  XUI, 
la  XVI,  e  raffazzonate  la  XX  e  la  XXI.  E  le  altre  trentaquattro? 
Son  autentiche?  Son  apocrife?  Sono  di  Rodolfo  Boccalini?  Sono 
del  Leti  ?  Non  prometto  né  di  rispondere  a  tutte  queste  domande, 
ne  di  corroborare  le  risposte  alle  prime  due  con  prove,  perchè  è 
impossibile,  per  esempio,  decidere  se  una  lettera  palesemente  apo- 


^  tfi«T».  Ji  IMU  Si,  <  Aru,  Mem,  tìrieco,  IS98,  fase,  3-4,  p.  127, 

»  n  Sii^nta.  Vftllardjp  1S99,  p.  501,  n.  10. 

>  ifi.  p.  502,  o.  15, 

*  fV«iciiftp  Jit^ecaUni  e  Ìl  nto  t^mpQ  in  Jr«A.  St^,  li.,  H*  St,  tosto  L 

^  Im  9ÌPiif  I  t^Mi|>»  «  U  QjKfo  di  Traiano  BocettUm  in  tTre^aca  del  lì,  Litxo*GiwitìgÌQ 
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crifa  sìa  di  Rodolfo  o  del  Leti;  e  perchè  prove  vere  e  proprie  nel 
caso  nostro  non  ci  sono  né  ci  possono  essere.  Ma  ognuno  sa  che 
anche  gV  indizj,  quando  siano  parecc]]i,  bastano  in  una  indàgine 
critica  a  legittimare  qualunque  condanna,  a  convincere  di  falso 
uno  sfacciato  imbroglione  come  il  Leti;  né  avremo  durata  molta 
fatica  per  nulla,  se  da  ultimo  sapremo  quel  che  in  fin  dei  conti 
più  importa,  cioè  quali  delle  quaranta  lettere  sospette  furono  scritte 
da  Traiano  Boccalini  e  quali  no. 

Anzitutto  conviene  rileggere  qua  e  là  —  non  da  cima  in  fondo; 
Dio  ce  ne  liberi  —  la  lunga  epistola  del  Leti  al  Widerhold,  che  fa 
da  prefazione  al  volume  :  ' 


, , . .  è  verissimo  ch'^  io  mi  trovo  alcune  lettere  man  use  ritte  del  signor 
Booosllui,  ma  sepolte  tra  una  voragine  di  scritture  che  quasi  mi  Barò  im- 
posaibìle  aenza  la  perdita  dì  lungo  tempo  intrficciare.  Oltre  a  questo  sotto 
così  logorate  dal  tempo ,  e  dalla  pioggia  che  hanno  sofferta  nel  tempo  dei 
miei  viaggi  che  difficìl  cosa  Bara  dMnveatigarne  il  Benso,  mentre  mi  ricordo 
henissìmo  che  molte  pagine  son  qntiai  del  tutto  Bcancdtttie^  a  segno  che 
eoRverrà  cercare  nn  senso  corri b pendente  a  quel  poco  che  sì  può  leggere. 

Ma  quel  che  più  importa  e  che  mi  dà  il  più  a  pensare  (è)  che  tra  le 
lettere  del  signor  Traiano  Boccalini  se  ne  trovano  molte  del  signor  Ro- 
dolfo suo  figliolo,  e  come  in  molte  manca  la  sottoscrizione,  e  non  è  poB* 
BÌbile  di  poter  disiìngnere  quelle  che  Bono  del  signor  Traìanc^  o  del  sì- 
gnor  Uodolfo^  così  anche  sono  raes colate  e  confuse  insieme.  Intanto  per 
servirla  dhnone  a  sera,  subito  cho  sarò  di  ritorno  a  casa^  darò  principio 
a  cercarléi  e  trovate  le  copierò  di  mia  mano^  per  riparare  col  mio  a  quel 
tanto  cho  o  scancellato,  e  quando  V  haverò  posto  air  ordine  dovuto,  setiza 
alcuna  confusione,  non  manclierò  di  rimettere  il  tutto  per  soddisfare 
a'  suoi  desìderj.  So  clie  molti  crederanno  per  certo  che  tali  lettere  non 
Bono  mai  state  del  Boccalini^  et  infatti  vi  sarà  nel  mezzo  un  gran  mi~ 
seuglio  dd  miOt  e  fuori  sette  lettere  che  posso  testimoniare  con  sicurezia 
{:he  frono  del  signor  Traiano,  le  altre  sono  o  del  signor  Rodolfo  o  mìe. 
Ad  ogni  modo  per  torre  ogni  confusione  (!)  sì  pubblicheranno  tutte  sotto 
il  nome  del  signor  Boccalini,  Btipplicando  Y.  S.  di  fare  una  protesta  al 
lettore , .  ♦  -  Queste  lettere,  benché  necessariamente  converrà  rifarne  molte, 
per  esser  come  ho  detto  scancellate  e  logorate^  in  buona  parte,  con  tutto 
ciò  non  potranno  che  aggiongere  curiosità  maggiore  alla  lettera^  né  altro 
in  alcune  vi  sarà  dì  differente  che  nello  stile ....  Non  contengono  dette 
lettere  altro  che  materie  pohtiche  ed  tstorichei  e  cia&ctina  differiice  dal- 


J 


^  La  Bilancia  politica  di  tutu  U  ùpere  tU  T^  B.t  {lArld  ti  li  CAateUaQa,  10TS. 
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r  altra  ne*  concetti,  nelle  qualità,  neir  InveBtioni,  o  sto  per  dire  nello  stile 
stesso,  di  modo  che  il  lettore  leggendo  troverà  qualche  gusto  se  nou  in 
altra  nella  mutazioni  delle  scene  (!)  che  è  quello  appunto  a.  che  incHua 
nel  secolo  nostro  rhumore  della  maggior  parte  degli  uomini  e  tra  gli 
altri  i  fiuDcesì,  quali  par  che  non  amiuD  alt  ti  libri  che  della  lettura  di 
aB^hors,  cosi  appetiscono  dì  passar  in  Iretta  da  no  senso  in  un  altro^ 
per  mèglio  soddtsJare  gli  appetiti  della  propria  inclinazione^  ed  io  trovo 
che  hanno  ragtone,  poiché  la  memoria  nella  diversità  delle  cose,  che  è 
qaella  appunto  che  la  uiidrisce,  oltre  che  vi  è  pia  da  imparare,  dove  vi 
è  più  da  scegliere,  cioè  dove  gli  oggetti  son  diversi 

In  questi  sgrammaticati  ed  insensati  periodi  il  Leti  aperta- 
mente confessa  non  x^ure  che  delle  quaranta  lettere  solo  sette  son 
di  mano  del  Boccalini^  e  delle  altre  parte  sono  sue  e  parte  del 
signor  llodolfo  ;  ma  anco  che,  richiesto  dal  Widerhold  delle  lettere 
del  Boccalini,  e  non  avendone  tante  da  poterne  far  un  libro,  pre- 
para una  miscela  di  roba  sua  e  d'  altri,  una  raccolta  di  trattatelli 
in  forma  epistolare,  varj  <  ne'  concetti,  nelle  qualità,  neir  inven- 
i-ziona  >  come  lì  vuole  la  moda  e  il  gusto  de'  contemporanei.  Mi  tor- 
nano a  mente  le  lettere  persiane,  inglesi^  russo  del  secolo  di  poi! 

E  certo  quindi  che  il  Leti  più  che  a  racimolare  gli  scritti  del 
commentator  di  Tacito  badò  a  comporre,  di  sua  testa,  un  libro 
di  nuovo  genere,  un'  antologia  storica  e  politica,  che  anche  in  ma- 
terie gravi,  con  la  novità  della  varietà,  sapesse  dilettare  le  menti 
più  tediate.  Se  non  ci  siamo  sbagliati,  e  tale  effettivamente  è  la 
natura  del  libro,  possiamo  dire  d*  aver  acchiappato  il  filo  d'Arianna, 
che  ci  guiderà  alla  cerca  del  vero  nel  mare  magno  delle  bugie 
d' uno  dei  più  sfacciati  impostori  di  qualunque  tempo  e  nazione* 

Liberiamoci  subito  da  quelle  lettere  che  ragioni  storiche  e  cro- 
nologiche dimostrano  indubbiamente  apocrife  :  esse  sono  la  III, 
la  V,  la  VII,  la  XU,  la  XVI,  la  XX  e  la  XXX.  11  BoccaUni,  morto 
il  1613,  non  potè  certo  tre  anni  dopo  o  più  tardi  ancora  recar  al 
signor  iluzio  Pasti  notizie  dell' apostasia  di  Marc' Antonio  de  Do- 
minis  (Lett,  III),  né  scrivere  all'  ex-arcivescovo  (Lett*  XII)  scap- 
pato a  Londra  appunto  nel  '16  :  nou  potè  in  una  lunga  descrizione 
d' un'  adunanza  degli  Umoristi  romani  disputanti  sui  vantaggi  della 
lettura,  sull'  umor  allegro  e  sul  melanconico  nominare  Urbano  Vili 
(Lett  V)  eletto  papa  nel  '23  :  non  potè  lodare  al  cav.  Marino  il  suo 
Adone^  (Lett  VII)  stampato,  se  non  sbaglio^  del  pari  nel  '23,  Ve- 
rosimile poi  che  la  Spagna  offrisse  F  ufficio  di  consigliere  e  d'isto- 
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riografo  della  Maestà  Cattolica  all'autor  dei  Bagguagli  e  della 
Pietra  e  clie  il  marchese  Malvezssi  di  Bologna  a  quattordici  aniii 
—  era  nato  nel  1599  —  facesse  da  mediatore  in  questo  difficile  ne- 
gozio (Lett,  XVI)  ?  Verosimile  clie  il  nostro  Traiano,  sotterrato  da 
dodici  anni,  ragguagliasse  il  barone  Comberg  (Lett.  XX)  della 
morte  del  Marino  ?  Verosimile  finalmente  che  nel  '23,  o  più  tardi 
ancora,  parlasse  agli  Umoristi  romani  ©  al  loro  nuovo  Princij 
cav*  G.  B,  Marino  tornato  da  Parigi  (Lett.  XXX)  ? 

Sopra  queste  lettere  non  cade  alcun  dubbio  :  scritte  dal  Leti  6" 
da  Rodolfo  Boccalini,  case  non  sono  certissimamente  opera  del  me- 
nante di  Parnaso,  Quanto  alle  altre,  e  son  la  maggior  parte»  V  in- 
dagine non  procederà  con  uguale  speditezza,  perchè  queste,  es- 
sendo lunghi  e  noiosi  sproloqui  morali  o  retorici,  pieni  zeppi  di 
sentenze  latine,  estranei  affatto  alle  circostanze  di  luogo  e  di  tempo, 
in  cui  furono  scritti^  non  possono  recare  quella  pro?a  storica  o 
cronologica,  che  taglia,  come  si  dice,  la  testa  al  toro.  Tuttavìa,  se 
è  raro  che  abbiamo  in  mano  il  filo  d'Arianna,  non  c'è  da  disperare, 

U  Leti  ha  voluto  comporre  una  raccolta  di  trattatelli  diversi 
Puno  dall'altro;  ed  in  conseguenza  delle  rimanenti  lettere  quelle 
che  disputano,  come  orazioni  accademiche,  con  grande  sfoggio  di 
mitologia  e  di  storia,  con  troppi  ricami  e  frango  di  citazioni  ita- 
liane e  latine  —  specie  latine  —  su  d'un  argomento  morale  o  po- 
litico de' soliti;  che  né  in  principio  né  in  fine,  in  nessun  luogo 
mostrano  d' esser,  come  dovrebbero,  confidenze  d' amico  ad  amico 
lontano;  che  non  portano  saluti,  notizie  domestiche  e  cose  simili, 
non  esitiamo  un  momento  a  crederle  Uierce  venduta  del  beneme- 
rito impostore.  E  sono  :  la  IV,  dimostrazione  al  signor  Fabio  Pas- 
salacqua  della  vera  nobiltà  ;  V  Vili,  succinto  manuale  del  perfetto 
capitano  pel  signor  CarP  Andrea  Caracciolo  ;  la  XV  a  Ruttlio  Pe- 
traforte,  noiosa  filippica  contro  il  settimo  sacramento  e  la  per- 
fidia delle  donne  :  la  XII,  vade-mecum  dell*  ambasciatore  e  del  prin- 
cipe che  abbia  bisogno  d*  ambasciatori,  ad  uso  del  signor  Vita^ 
Uano  N.;  la  XXXI,  spiegazione  a  don  Fulgenzio  Gatti  di  ventisette 
indovinelli  o  <  colpi  d' impresa  >  ;  la  XXXII,  con  la  quale,  citando 
a  più  non  posso  poeti  anticlii,  si  suggerisce  a  Francesco  Gasar elli 
esattore  regio  di  Salerno  uno  specifico  per  salvarsi  dalle  bastonate 
dei  contribuenti  ;  la  XXXV,  un  compendio  del  De  reniediés  utHus- 
que  fortuna  per  Domenico  Ferrenzi  ;  la  XXXVI,  lista  infinita 
di  esempj  storici  e  mitologici  citati  a  dimostrare  a  un  tal  Lembi 
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destia  annunzia  da  prima  la  lieta  noTella  alla  gentildonna,  e  poi, 
celiando,  giocando,  sghignazzando,  finisce  col  cijiederle  amore.  Ah 
no  !  il  Boccalini  non  era  nn  così  stupido  e  pericoloso  vagheggino: 
crediamo  piuttosto  che  il  Leti  non  abbia  saputo  neppur  questa 
volta  nascondere  V  imbroglio.  E  ogni  dubbio,  a  parer  nostro,  deve 
cessare,  se  si  ricorda  la  famosa  prefazione  e  si  osserva  che  questa 
Ietterai  P^^  la-  scimunitaggine  e  V  ipocrisia,  degna  di  don  Pilone  è 
allogata  fra  la  I,  con  la  quale  si  distoglie  un  certo  Francesco  Ciacd 
dall*  andar  a  Roma  a  farsi  prete  e  la  III  che  tratta  deir  eresia  di 
Marc' Antonio  De  Dominis.  La  IX  fu  scritta  a  Iloma  il  13  no- 
vembre 1616,  e  la  X,  parimente  a  Roma,  il  20  luglio  1622,  quando 
il  Boccahm  era  già  morto  e  sotterrato  da  un  pezzo.  Forse  qualcuno 
non  vorrà  prestar  fede  alle  due  date  :  ma  si  può  ?  Se  le  due  let- 
tere, del  tutto  0  in  parte,  fossero  state  del  Boccalini,  il  Leti  avrebbe 
naturalmente  conservata  loro  la  data  apposta  dall'autore,  e,  nel 
caso  che  V  avessero  perduta,  le  avrebbe  o  lasciate  senza,  come  ha 
fatto  a  tante  altre,  o  munite  di  una  falsa,  anteriore  al  16  novem- 
bre 1613>  Del  resto,  è  inutile  scervellarsi  a  combinar  ipotesi,  perchè, 
false  o  vere  che  siano  le  due  date,  ognuno  ha  occhi  per  veder  che 
la  IX  procede  al  solito  più  in  forma  di  trattato  che  d'epistola,  e 
la  X  contiene  osservazioni  politiche  che  certissimamente  non  pos- 
sono esser  mai  state  non  dico  iatte,  ma  neppur  sognate  dal  Hoc* 
catini,  eccetto  che  questi  nei  llagguagli^  nella  Fietraf  ne'  (Jommefitarj 
sia  uno  strenuo  difensore  degli  Spagnoli. 

La  XXI,  che  accompagna  un  esemplare  della  Pietra  del  para- 
góne donato  a  G,  B.  Rinucciivi,  è  da  principio  e  a  mezzo  una  delle 
tante  invenzioni  del  Leti  ed  in  fine  una  copia  della  dedicatoria 
della  prima  edizione  della  stessa  opera  a  monsignor  Francesco 
Renia.  Or  che  pensare  della  XXII  che  reca  al  medesimo  Rinuccìni 
una  giunta  di  due  Magguaf^li  alla  Fidra  ?  Se  la  XXI  è  ampliata, 
evidentemente  la  XXII  è  inventata  di  sana  pianta. 

La  I,  scritta  1*8  maggio  1612  al  Ciacci  a  Napoli  per  distoglierlo 
dall'  andare  a  Roma  a  farsi  prete,  e  conforme  ai  giudizj  che  della 
Curia  romana  il  Boccalini  ha  dato  in  altre  lettere  e  nelle  opere, 
può  parer  autentica;  se  non  che  quel  picchiare  e  ripicchiare  con 
sforzate  e  ripetute  immagini  sul  liaragone  tra  la  corte  pontificia 
e  l'oceano,  che  allunga  fiaccamente  repistola,  ci  fa  credere  che 
anche  in  questo  luogo  il  Leti  non  sia  riuscito  a  trattenere  la  sua 
fervida  fantasia  ed  abbia  mQìB  solito  ampliato,  cioè  sciupato. 
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Lo  stesso  dicasi  della  XIV,  della  XVII,  della  XXXIII  e  della 
XXIV,  Par  inverosmiile  che  il  signor  Vitaliano  Strettoni  (XIV) 
scrivesse  al  Boccalini  per  manifestargli  1^  eroica  risoluzione  di  ve- 
stirsi alla  foggia  francese  a  dispetto  della  Spagna.  Dato  anche,  e 
non  concesso,  sempre  per  quella  maledetta  fisima  del  Leti,  che  una 
H  bazzecola  di  questa  fatta,  più  femminina  che  mascolina,  potesse 
Vin  grazia  della  scimunitaggine  del  secolo  essere  argomento  degno 
di  una  grave  epistola  ad  uomo  grave,  la  presunta  risposta  del  Boc- 

■  calini  è  talmente  contraddittoria  che  anche  a  prima  vista  nessuno 
la  giudica,  tutta  quanta,  opera  di  quel  chiarissimo  intelletto,  per- 
chè, mentre  da  principio,  giusta  la  missiva,  vi  si  tratta  delle  varie 
fogge  di  vestire,  a  mezzo  ed  in  tine  al  contrario,  con  T  usata  ma- 
niera allegorica  de^  Eagguagìi  e  della  Futra,  senz*  alcun  tramite 
logico  dair  una  all'  altra  idea,  vi  si  esprime  con  rohustezza  e  caìor 
di  passione  la  speranza  che  il  gran  manto  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II 

I venga  presto  staglinzzato  dagli  altri  Stati  d' Europa.  In  conseguenza, 
chi  ha  scritto  la  prima  parte,  non  ha  scritto  la  seconda;  la  quale 
—  ve  lo  giurerei,  per  Y  impeto  e  la  ruvidezza  del  dettato,  per  V  im- 
magini fosche,  che  scuotono,  e  richiamano  in  mente  la  Ficira  —  è 
cosa  del  Boccalini  mortale  nemico  della  Spagna. 

Ho  detto  cosa,  non  frammento  di  lettera,  perchè  a  chi  la  legga 
e  rilegga,  parrà  piuttosto  un  passo  di  qualche  ragguaglio  inedito. 

I  Possiamo  credere  che  il  Boccalini,  flagellatore  degli  Spagnuoli, 
consigliasse  (XVII)  il  signor  Carlo  Sersi  siciliano  d'andar  alla  corte 
di  Francia,  Possiamo  credere  che  scrivesse  (XXXIII):  «La  Spa- 
gna .  -  -  *  combatte  dietro  le  spalle  degli  altri  per  meglio  assicurar  la 
propria  pelle , . . .  finge  religione  cristiana,  mentre  esercita  maniera 
maomettana  e  -  -  - .  copre  sotto  la  faccia  d' un  finto  velo  quel  veleno 
che  li  serpeggia  nel  seno  e  col  quale  vorrebbe  attossicar  tutto  il 
mondo  - .  - .  i  Principi  son  come  gì'  idoli  che  vogliou  incensi  e  morti 
_^©  rivi  >.  Possiamo  credere  che  ricordasse  (XXXIV)  a  Cesare  Cam- 
^  pana  che  la  storia  dev'  essere  veritiera  e  onesta.  Ma  non  crederemo 
mai  e  poi  inai  che  il  medesimo  Boccalini,  richiesto  di  consiglio  dal 

■Sersì  che  non  sapeva  se  andare  o  non  andar  alla  corte  di  Fran- 
cia, gli  facesse  (XVII)  una  lunga  lezione  sulla  natura  delle  corti  e 
^m11*ciso  di  questa  parola;  non  crederemo  eh'  agli,  integro  come  ve- 
run  altro,  tale  che  la  leggenda  lo  favoleggiò  ucciso  per  mano  di 
sgherri  spagnuoli,  dissuadesse  Cesare  Campana  dallo  scrivere  una 
storia  europea,  perchè  era  ancor  vivo  Filippo  III  (XXXIU)  e  perchè 
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stimava  pericoloso  giudicar  coloro  che  erano  morti  da  poco  e  di  coi  - 
restava  la  discendenza  (XXXIV).  Non  avanzano  che  la  XI  e  la  XVIII 
scritte  da  Roma,  l' una  il  22  novembre  1605  e  l' altra  due  anni  dopo, 
a  fra  Paolo  Sarpi  ;  e  sono  veramente  due  lettere  e  del  Boccalini. 
Quindi,  per  conchiudere  brevemente,  in  modo  che  ci  venga,  almeno 
in  parte,  scusata  la  lunga  e  tediosa  critica,  diremo  che  delle  qua- 
ranta lettere  politiche  e  storiche  con  novissima  frode  attribuite  e 
non  attribuite  dal  Leti  al  Boccalini,  trentadue,  dico  trentadue,  sono 
false  ;  sei  -  la  I,  la  XIV,  la  XVII,  la  XXI,  la  XXXUI,  la  XXXIV  - 
alterate  o  raffazzonate  o  ampliate  ;  e  due,  soltanto  due,  autentiche. 

Porto  Maurizio,  17  maggio  1900. 

F.  BENEDUCCI. 
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velia  inserita  nel  Gii  Bhs  del  Lesage,'  non  si  curò  affatto  di  av- 
vertire, che  qaei  quattro  soggetti  erano  stati  trattati  pure  da  un 
commediografo  del  seicento,  le  coi  commedie  egli  aveva  lette 
e  ammirate  giovanetto  :  Giacinto  Andrea  Cicognini,  del  quale  ai 
die'  questo  giudizio:  <  Cet  auteur  florentiii,  très  peo  connu  dans  la 
république  dea  lettres,  avait  fait  plusieurs  comédies  d'intrigue,  md- 
lées  de  patbétique  larmoyant  et  de  comiqne  trivial  ;  on  y  trouvait 
cependant  beaucoup  d'intérèt  et  il  avait  Tart  de  ménager  la  suspen- 
sion,  et  de  plaire  par  le  dénoùment  >^  Ora,  se  il  Goldoni  s' era,  per 
sua  confessione,  molto  affezionato  allo  scrittore  fiorentino  e  molto 
r  aveva  studiato,  è  verisimile,  non  pur  che  lo  imitasse  in  quella 
commediola  eh*  egli  ebbe  la  temerità  di  scrivere  (son  sue  parole) 
air  eti\  di  otto  anni  ;  "  ma  che  il  ricordo  delle  commedie  di  lui 
lo  inducesse  a  scegliere,  tra  i  moltissimi  soggetti  allora  in  voga, 
quelli  appunto  che  sopra  ho  mentovati.  Sotto  il  nome  del  Cicognini 
g'  hanno,  infatti,  queste  quattro  opere  :  La  caduta  del  gran  capitano 
Belisario  sotto  la  condamm  di  (.Hustiniano  imperatore,*  H  convitato 
di  pidra^^  U  onùrata  povertà  di  Rinaldo  ^  e  II  maritarsi  per  f>en- 
detta;'  delle  quali  le  tre  prime  (rozze  redazioni  letterarie  di  al- 
trettante commedie  dell'  arte)  "  non  hanno  coi  drammi  corrispon- 


^  MémQtnfj  cbup.  XL  [&à.  Gli,  p.  31^), 

*  MìmQtrèMj  clinp*  I  (ed.  cit*,  p*  33). 
B  Mìmairt*^  chftp*  I  (tìcl*  eìt.,  yp.  33-34). 
^  BolofiiAf  per  ÀiitooLo  Fbarrì,  lliGl;  Ratoa,  pi^r  il  Moneta,  16113;  Veaeiìik,  per  n 

HoncAgllolOf  IGÌJl  (e  dere  es^ei-veniì  tìD^dtia  pur  lU  Venezia,  del  1G63). 

*  Io  vidi,  di  questo  drumma  {t\m  aalla  sua  forma  roz^is&ima  rapprosouta  tiome  11 
dfleMO  Q  r ampliamento  d'uno  n^^ttrié)  T edizione:  !l  convitoio  di pùAra^  optra  enrnjttarm 
iUl  Siy^  a*  A.  CzcooMNif  dedicata  aW  JUaHHtB.  e  m&Uij  Ketifrendo  Si^*  e  Padrai^  mÌ9  «ntt^ 
^andUéimo  U  Sig^  Mario  Eerioni  henejitììato  d^Uti  «itcrcrt.  Banficn.  di  S,  Pietro  dì  Itomtt  (la 
VeneatU,  a.  a.  b  n.  di  ed.).  C'4  un* altra  ed*  dì  Venoiia^  por  ti  Zambronì,  IG9I.  Per  in  for* 
tana  di  qnesto  ^ogg^etto  v.  il  mio  Seicmtt^  (Milano,  Vollardi,  lS&9Jf  pp,  2110-391,  o  anche 
qui  appross4>. 

*  VenBzift^  per  il  Pezzaiia,  B*a»;  ivi,  per  Ilomenieo  Lorisn,  1704. 

"^  Boh^nA,  p«r  CarrAatonìo  Peri.  1665;  Totìg£ìiIt  a.  p,  (In  lettera  d6dicati>rì&  &  Lo- 
dovico Piccini  è  sottoscrìtta  da  Bartolomoo  Ltjparì);  VL^nc^ia,  por  Zaccboria  Conitatti,  166&; 
ivi,  per  Crìstoforo  Ambrosinì,  IfìTS;  Milano,  appresso  Gioseffo  Moreìlif  1B74;  Fotiì&t  n^lìm 
stampe  ri  a  delta  Est.  C.  1,^  \G~oi  Bologna,  per  Gjo&etTo  Longbi,  i^  a* 

*  Di  tali  commedie  resiano  ancor  o^^l  reliquia  nel  teatro  dei  boriittini;  io  st^sao 
vidi  a  Bologb&f  nella  pioszA  De  Marahi,  riprodotte  dal  burattinaio  Angelo  Cuc^oU,  in  un  a 
forma  ntolto  somìg'liante  aìl«  redazioni  éha  vanno  sotto  il  nome  del  Cicognìnìf  le  dao 
irappreéeutiiEiun)  liin^ìdo  da  Mfmtalhano  &  Dati  Giovanni  TmorÌQ^  Dì  questuai  ti  ma  s*  lia 
nncb^  una  stampa  popolare  moderna  :  H  gran  convitato  di  pìttra,  dìtimma  iragitè^  in,  ir* 
nUi  ad  «*o  de*  piccoii  tiatnnì  (Milano,  tip.  Giovanni  IìusìsouÌ  editore). 
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denti  del  Goldoni  che  una  somiglianza  molto  lontana  e  limitata 
alle  lìnee  fondamentali  del  soggetto  ;  mentre  la  quarta  ha  una  stret- 
tissima parentela  con  V  Enrko,  che  fu  raL)presentato  la  prima  volta 
in  Venezia  nel  carnevale  del  1737  *  e  stampato  nel  1740,  quando 
il  Goldoni  lo  diede  alla  presenza  d'  un  principe  forestiero  ospite 
della  Repubblica,*  Veramente,  come  s' è  detto,  il  Goldoni  dichiara 
nelle  Mémoires  d'  aver  ricavato  il  soggetto  di  questa  tragedia  dal 
Lesage  ;  e  che  tale  infatti  sia  stata  la  fonte  diretta,  non  v'  ha  dub- 
bio, perchè  il  commediografo  veneziano  non  fece  che  sceneggiare 
la  novella  francese,  nella  quale  non  solo  è  disegnato  lo  svolgimento 
dell'  azione^  ma  sono  indicate  per  V  appunto  le  varie  scene.  Se  non 
che  a  valersi  di  tal  fonte  il  Goldoni  fu  forse  tratto,  magari  incon- 


*  Mimoirt*,  chAp.  XL  (ed,  dt^  p,  8!5),Erra  U  MAtrAMAin,  loc^  €it.,  p.  21  li  il  quale 
die*  V  Enrico  rappreseli  tato  nella  fiora  deirAàc&MÌODtì;  ed  erffi  il  Ràbaitt,  Op,  cìt.»  p.  393, 
Q  qoftlé  lo  àtlrìbu)iG<s  air  anno  ITiB, 

'  M^ta  M  di  Cicilia,  truifidia  rfi  Cj*buo  GoLPOXt,  Venezia,  lìettinéllì,  1740  (cfr, 
A,  0,  SfisiiLU,  liìLUtMjtaJia  ^tìldQnian&^  Milano^  !)i:niolard,  1S84,  p»  IfiT).  NeìJ»  prefa- 
lìOilCr  del  totno  XVI  J)vUt  Commedie  di  Carlo  Gor^DONi  uiffùmfo  senetù  (per  liiambattiatii 
P^M^natf,  in  Y^nom,  MDCCLXI)  ÌJ  Goldoni^  riferemlosì  airanno  1740,  narrn:  «  Trovavasi 
^OIA  ili  Venezia  il  Prìfidpe  R^ftl  di  Poloufa^  &d  Elettomi  di  Saasouìn,  Padre  dell' £t«t- 
tori  Aof uanto.  1  quattro  noMìì  Fatrhì  deputati  dalla  Repubblica  Seienlssinm  per  eis-^ere 
ftmm^  4i  questo  Frioci^i  e  promovere  quu'  grandioaj  divei  timentì»  die  ai  fauno  f  odefo 
m  wimWi  Penofi^fl  in  quoiU  rinomala  Cìtt^.  uom  miinca.ron0  di  corrispondoro  ftirìQ' 
tttittio^ii  del  Saoftto,  fi  di  ioddisfaro  alla  loro  generosità,  e  far  onore  al  Principe  fore- 
sticrAi  «d  ^U  propria  loro  Nazione.  Niente  ri«  panai  ci  rono  di  grande,  di  magnificai  di 
tkfiitto.  Unft  rt^na  d«H&  pììi  sontuose  ;  Feste  da  ballo  le  più  ricche,  e  h  pììi  brìKaott  ; 
ìm  caccia  del  toro  m\ìa  pmu^  San  Marco  ridotta  m  AnfÌt«atro;  Spettaceli  aeirArsa- 
usiti  colla  cofftrti^joa  d'una  K&Tè,  dse^ita  sug^lt  occhi  del  Principe  :  Opera  insigna  nel 
T«atrD  di  San  ijìovanni  Untostomo,  e  Palchetti  montuosa  mento  atldobati  in  tutti  ^11 
mitri  Teatri.  Solevano  i  qnattro  Cavalieri  suddetti,  prima  dì  condurrò  il  Principe  er«di- 
tmrjo  al  Teatri  delle  Commedie  chiedergli^  qual  Tragedia  o  Commedia,  deflider»TA  vedore. 
Koo  so,  chi  fli  aTosao  parlato  del  mio  Enrico  Ut  di  iStWJici;  ma  ao  che  sua  Altezsca 
Eeak  mostrò  piacer  di  vederlo;  furono  avvisati  i  Comici,  ed  io  pure  ne  fui  preronuto. 
CoQ«4>1aiÌ3«ìino  d' una  tal  nuora,  m*  informai  dei  dì  della  recita,  ©  avendo  quattro  pomi 
M  tempo  la  foci  immediatamonte  stampare;  ebbi  l'onoro  di  presentare  io  stesso  una 
eopia  decente  a  qnol  Principe  lo  stesso  giorno»  che  la  Tragedia  doveva  rappresentarsi; 
o«  fornii  delle  copie  per  tutto  il  seguito,  e  Ja  sera  foci  dispensar  t;ruUt  tutto  il  resto 
d«ir«d£iinQe  a  tatti  qDellii  che  vi  conoorsero.  Fiàcqae  la  Tragedia  al  giovinetto  Reale, 
•  per  «er>>o  del  sao  affratSimento  mi  fé'  l' onoro  di  domandarne  la  replica,  e  di  vederla 
IIIIA  McondA  volta  rappresa ntAre.  Avrei  desiderato  di  dedicargli  la  tnia  Tragedia,  ma 
«iceoisa  ttfM  Tiafgiara  inetto  altro  nome,  non  mi  fu  permesso  di  farlo,  e  in  luogo  di 
id^dìCAf  diasi  Oieir  avviso  ai  Lette  ri  t  *^he  w  l*Qvtvti  j'uHa  uni^^mentc  ttamfHtt'e  fyrr  comtido 
éi  mw»  dm' ma^gUtri  Principi  ddVBuropa  *.  Erroneamente  nel  tomo  XXX III  dell' ediziona 
^ttA  delle  opero  del  Goldoni  (tomo  XII  dello  Comm^it  «  Ira^edif  tu  c«i-w,  Yénoili, 
Z«tta,  IIM)^  m*k  riiitiunpalo  VKnHt^^  è  detto  eh* esso  fu  «  rappresentato  per  la  priint 
vtìltft  in  T«nada  il  eametalo  delP  anno  MBCCXL  >. 


sciamente,  dal  ricordo  della  tragedia,  letta  o  vista  rappresentaref 
del  Cicognini,  la  eguale  poi  egli  molto  probabilmente  non  sapeva 
essere  ne  più  riè  meno  che  una  rozzissima  traduzione  di  quel  me- 
desimo  dramma  spagnuolo  da  cui  il  Lesage  aveva  desunta  la  sua 
novella,  cio*^  del  Casarse  por  trmffiarse  di  Francisco  de  Rojas  Zor- 
rilla**  Meglio  però  che  una  traduzione  il  Maritarsi  per  vmd^Ì4ì 
sarebbe  da  dire  una  pessima  riduzione,  in  cui  il  testo  spagnuolo 
fu  sottoposto  a  tagli  uiìserandi)  senza  riguardo  al  senso  e  alla 
verisiiniglianjra,  la  quale  è  già  poca  anche  nel  dramma  originale. 
I  personaggi  principali  son  gli  stessi  nelle  due  tragedie;  Enrico 
re  di  SiciliEi  Rosaura,  Bianca^  il  Contestabilfì  di  Sicilia,  Roberto 
padre  di  Bianca;  in  quella  del  Cicognini  v^ha  di  più  Don  Al- 
varo, che  nella  scena  IV  dell'  atto  U  tiene  il  luogo  di  Rosaura  ; 
la  Silvia  del  dramma  spagnuolo  divenne  Diamantina  neiritalianOj 
e  Cuatrin,  gratioso^  si  mutò  in  Passarino  servo  del  Contestabile. 
L'azione  procede  parallela,  con  identica  divisione  di  scene,  ne'  due 
drammi  ;  V  argomento,  in  poche  parole,  è  il  seguente.  Mentre  En- 
rico e  Bianca  si  giurano  eterno  amore,  giunge  Roberto  ad  annun- 
ziare la  morte  del  re  Ruggero  e  V  esaltazione  al  trono  del  nipote 
Enrico  ;  questi  per  mostrare  a  Bianca  come,  pur  diventando  re,  non 
intenda  venir  meno  alla  parola  data,  le  consegna  un  foglio  bianco 
segnato  con  la  propria  firma,  affinchè  ella  vi  scriva  ciò  che  vuole; 
Bianca  naturalmente  dà  il  loglio  al  padre  suo,  il  quale,  accortoà 
dell'amor  d'Enrico  per  lei  e  sapendo  cbe^  sa  voleva  aver  la  co- 
rona, il  giovane  principe  avrebbe  dovuto,  secondo  il  volere  del  de- 
funto re,  sposare  la  cugina  Rosaura,  si  vale  di  quella  carta  per 
salvaguardare  V  interesse  del  monarca,  e  vi  scrive  una  dicliiara^ 
Eione  con  la  quale  Enrico  s' impegna  d' impalmare  Rosaura;  e  con- 
temporaneamente, per  toglier  di  mezzo  ogni  ostacolo  all'  effettua- 
zione di  questo  matrimonio,  promotte  in  isposa  la  propria  figlia 
Bianca  al  Contestabile  di  Sicilia,  anzi  procura  che  codeste  nozze  sì 
facciano  subito  ;  e  in  ciò  riesce  assai  facilmente,  poiché^  avendo 
egli  mostrato  a  Bianca  il  foglio  firmato  da  Enrico  per  convincerla 
che  questi  non  pensava  ormai  più  a  lei,  ella,  per  vendicarsi  del 
supposto  traditore,  concede  volentieri  la  propria  mano  al  Conte* 
stabile*  Enrico,  il  quale  già  da  parecchio  tempo  aveva  fatto  aprirò 


'  Questo  drumna  si  può  leggere  Dtìl  voi  LIV  delia  HiUiat^^^  fU  ntttortv  f«pfltiii»f«* 
edita  dal  fiirideDijTr&. 
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è,  in  genere,  vivo  e  naturale.  Kon  altrettanto  bene  si  può  dire 
della  versitìcazione,  die  troppo  spesso  è  fiacca  e  inelegante;  ma 
questo  è  difetto  comune  a  tutti  i  drammi  elio  il  Goldoni  scrisse 
in  versi  ;  nò  egli  si  curò  molto  di  perfezionare  il  proprio  stile,  dac- 
ché tutto  il  suo  studio  era  <  di  piacere  air  universale,  far  correre 
la  ^eate  al  teatro  e  render  del  profitto  >  a  cìii  lo  pagava/  per  ot- 
tenuie  il  che  non  era  poi  assolutamente  necessaria  la  elegante  fini- 
tezza della  forma.  Del  resto^  neppure  per  il  soggetto  sembra  che 
questa  traj^edia  del  Goldoni  incontrasse  il  favore  del  pubblico,  tanto 
che  anzi  egli  concluse  :  <  Il  faut  dire  qu*il  est  des  sujets  malheureux, 
qui  ne  sont  pas  faits  pour  rcussir  >.'  E  codesto  giudizio  parrebbe 
trovare  appoggio  nel  fatto  che  non  riuscirono  a  far  qualche  cosa 
di  buono,  trattando  la  medesima  storia  degli  amori  lV  Enrico  e 
Bianca  poco  dopo  lo  scrittor  veneziano,  ne  meno  altri  due  poeti 
drammatici:  Vingleae  Giacomo  1  homson  e  il  francese  Bernardo  Giu- 
seppe Saurin,  La  tragedia  del  Thomson  Tattcrcdand  Sifjismumfa^ 
è  dell'anno  1745  e  deriva  dalla  fonte  medesima  cui  attinse  il  Gol- 
doni, con  questa  differenza  però,  eh'  essa  vi  si  attiene  più  fedel- 
mente ne'  punti  in  cui  1*  Enrico  se  ne  scosta  alquanto,  e  procede 
invece  più  liberamente  là  ove  la  tragedia  goldoniana  riproduce 
esattamente  la  novella  francese.  Per  esempio,  mentre  nelle  prime 
scene  il  Goldoni  segue  le  tracce  del  Lesage,  il  Thomson,  con  mi- 
glior accorgimento,  prepara  abilmente  l'azione  per  mezzo  d^  un  dia- 
logo tra  Sigisnionda  (così  il  poeta  inglese  appellò  Bianca)  e  Laura  * 
sua  amica  ;  dialogo  nel  quale  quella  confida  a  questa,  il  proprio 
amore  per  Guiscardo  (tale  è  il  nome  dato  a  Enrico)  ;  indi  intro- 
duce Siff'redi,  padre  di  Sigismonda  (cioè  Roberto,  che  nella  novella 
del  Lesage  è  chianmto  Matteo  SitìVedi  e  nella  tragedia  del  Goldoni 
Leonzio)  ad  annunziare  la  morte  del  re;  e  nella  scena  successiva 
fa  eh'  egli  sveli  u  Guiscardo  clii  veramente  ei  sia,  cioè  nipote  del 
re,  e  come  ora  gli  sia  dovuta,  per  volontà  del  defunto  sovrano,  la 
corona  di  Sicilia  a  patto  però  che  sposi  Costanza»  Invece  nella  ca- 
tastrofe,  dove  il  Goldoni  procedette  più  libero,  il  Thomson  seguì 
da  vicino  il  Lesage,  al  modo  stesso  che,  sull*  esempio  di  questo  e 
a  differenza  dello  scrittor  veneKianOj  non  die' alcuna  parte  in  tutta 


*  Vedi  In  Itìtt*  CÌtativ  qat  soprn  [Giom^tìé  ètùrt^fo^  T,  20Sj* 

*  Mimrnn*»^  ch«p*  XL  (od»  cit,,  p.  3l5V. 
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leffetto  teatrale,  cioè  perseguì,  meglio,  parnii,  degli  altri  due  poeti, 
r  intento,  cb'egli  sempre  si  propose,  di  accomodare  il  soggetto  alle 
esigeiue  del  teatro.  Pertanto  è  da  concludere  che  la  storia  tlegli 
amori  di  Enrico  e  Bianca  non  era  poi  un  argomento  cosi  cattivo 
fcorae  parve  al  Goldoni;  e  scegli  non  seppe  trarne  una  tragedia 
del  tutto  buona,  la  colpa  è  da  attribuire  in  gran  parte  a  lui,  come 
è  tutta  colpa  del  poeta  inglese  e  di  quello  francese  Tessere  riusciti 
^Encba  peggio.  Ad  ogni  modo,  qualunque  ma  il  valore  della  tragedia 
j goldoniana,  essa  avrebbe  meritato  almeno  un  cenno  da  parte  dei 
Icriticì  cbe  giudicarono  quelle  del  Tbomson  e  del  Saurin;  invece 
^nessun  d' essi,  per  quanto  m' è  noto,  se  ne  ricordò,  e  lo  st«^sso  Gol- 
jdoni,  parlandone  nelle  Mtmoircs,  non  solo  non  si  curò  dì  far  sapere 
cb'  essa  era  anteriore  a  quella  del  Thomson,  ma,  pur  avvertendo 
che  lo  stesso  soggetto  era  stato  trattato  dal  Saurin,  si  espresse  in 
.iBOdo  da  lasciar  credere,  come  fu  creduto/  che  V  Enrico  altro  non 
sia  che  una  imitazione  della  tragedia  francese  lììancìw  et  Ouiscard^ 
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'  Lo  pari>]4}  ilei  Col  doti  i  soo  queste:  <  C'est  U  marne  foads  r|uo  «eLtij  d«  fìf«r«dUft 
Ouioard  éti  M.  SnuHa  de  l^Àcadùoii^  Fmuc&ise  v.  (M^niovr-rt,  chap.  XL;  i44.  ciL.,  {Fì  f  l&tl 
E  ti  M4i.AMANit  lAc.  cit.,  p.  2Ù&t  iti'^lQ  ] a lerp retando  tjueste  pArule^  aff^rni'i  eKe  bi  te* 
i§iiùÌA  ^oJJoELlAnU  <  ÈVh  trfttta  dui  ifiì  Bla»  Otil  U»  Sa^e  e  dal  ^lanci^i  r  Oui^tanio  élH 
fiftiirlu...,  *.  N«llo  st«]8se)  orrore  cadde^  sal]«  fed«  di  AcbiUe  Xeri,  T.  CuSiCAtt  n  p.  10§ 
del  voL  ìt  rtfftrr*ntft,  Milanu,  VKllart]ì|  1900, 


COMMENTO  A  UNA  LETTERA  DI  L.  BRUNI 

E  CRON'OLOGIA  DI  .U.CUNE  SUE  OPERE. 


P*»r  fissar  la  data  della  Laud^itiù  fiorentina  urhis  dì  L<  Brunii 
il  ^Ichus  &Ì  fondò  siili'  ultimo  perioda  di  una  lettera  dello  stesso 
autore  al  Kiecolì  (I,  S),  in  cui  queir  opera  laudativa  appare  già 
coitipostii  6  pronta  per  la  divulgazione.  Egli  assegnò  la  lettera 
al  1405,  per  il  posto  che  occupa  neir Epistolario;  e  datò  per  con- 
segiiéoza  la  Laudiiiio  del  medesimo  anno.'  Il  Wesselofsky  invece 
movendo  da  un  punto  diverso  giunse  a  diverso  risultato  :  poiché 
uncti45  nei  Dmìofjhi  a  Pier  Paolo  Vergerio  si  parla  del  Panegirico 
fiorentino  come  di  un  libro  già  composto  e  divulgato,  il  Pane^^i- 
rico  dev*esHere  anteriore  all'anno  1401,  che  è  la  data  dei  Dialo- 
jlii:  la  lettera  al  Niccoli  non  prova  nulla,  perchè  non  contiene 
rn€*ssun  cenno  o  allusione  che  giustifichi  la  cronologìa  proposta  dal 
Mchuà.*  Indotto  da  queste  osservazioni  il  Voigt,  e  poi  dietro  T  au- 
torità del  Voigt  lo  Zippel,  assegnarono  senz'altro  la  lettera  e  la 
Laudai  io  al  1400.' 

lUa  r  opinione  del  Mehus,  benché  in  parte  modificata,  fu  ripresa 
ctal  Kirner,  secondo  il  quale  la  lettera  I,  8  fu  scritta  il  5  settem- 
bre del  14QÓ  <  dalla  viUa  di  Lonzanichi  >  ;  e  la  Lamìatio^  benché 
comiociaU  prima  dei  Dialoghi,  fu  pubblicata  <  nella  sua  forma  defi- 
nì Uva  >  Terso  la  tìne  del  1405  o  nel  1406*  Il  Kirner  credette  cosi 


»  L,  tìiCTt  isirriTt  EfAét.  Uhri  Vili,  tì^k*  Mehus^  Fireiuo,  1741,  p,  Lii, 
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(li  conciliiirc  i  due  Iiiof^hi  in  cui  si  fa  conno  deH' opera  laudativa 
di  Leonardo,  e  avvalorò  la  sua  affermazione  riferendosi  a  un'altra 
lettera  bruniana  del  dicembre  140(5  (II,  4),  dove  della  Laudafio  è 
detto  <  quam  mqur  edidi  >.'  Si  oppose  al  Kirner  il  Sabbadini,  il 
quale  quanto  alla  lettera  credè  giusta  l'opinione  del  Wesselofsky; 
anzi,  per  la  designazione  <  ex  villa  Lanzanichi  >  (che  è  nei  codici 
e  non  fu  riprodotta  dal  Mebus  nella  stampa),  aggiunse  esser  €  ve- 
rosimile che  il  Ih'uni  si  trovasse  in  villa  nel  1400  che  fu  anno  di 
peste  a  Firenze,  tanto  più  che  la  villa  Lcznnichl  potrebbe  corri- 
spondere al  nome  moderno  Vallenzatico,  un  ])aese  in  quel  di  Pi- 
stoia : .  Riguardo  alla  Laudafio  poi  trovò  da  conciliare  la  contra- 
dizione che  parrebbe  essere  tra  le  lettere  I,  8  e  II,  4,  ritenendo  che 
in  quella  si  parli  della  composizione  e  in  questa  della  pubblica- 
zione."*  Il  prof.  Rossi  finalmente,  parlando  del  Panegirico  in  volgare 
da  me  pubblicato  per  nozze  nello  scorso  anno,  si  dichiarava,  quanto 
alla  data  di  publilicazione,  per  Toiùnione  del  Kirner,  che  gli  par 
basata  su  <  argomenti  non  lievi  :^  ;  '  e  perciò  rifiutava  la  data  1403- 
1404  che  io  proponevo  incidentalmente  in  una  nota,  e  non  giu- 
stificavo, come  avrei  dovuto  i)e.r  debito  di  erudito/ 

Se  fui  allora  troppo  scrupoloso  nel  rispettare  l'opportunità  e  la 
convenienza  dell' occasione,  ne  faccio  qui  ammenda,  non  solo  do- 
cumentando la  mia  ailermazione,  ma  approfondendo  e  risolvendo 
il  dui)lico  i)roblema  cronologico  della  lettera  e  della  iMUiìaiio,  e 
le  questioni  che  vi  si  riconnettoiio. 


II. 


Kcco  in  breve  la  lettera.  —  Dacché  ho  cominciato  a  tradurre 
questo  dialogo  di  Platone  —  scrive  il  Pruni  al  Niccoli  —  sento  in 
me  crescere  smisuratamente  l'amore  per  il  fih)sofo  che  tu  sempre 
liai  difeso  in  faccia  alla  turba  degl'igncjranti  ;  e  sento  ancora  di 
dover  somma  gratitudine  a  Coluccio,  il  quale  invitandomi  a  un  tal 
lavoro  mi  ha  aperta  la  via  a  cono^^cere  più  da  presso  queir  uomo 
divino.  Oltre  alla  dottrina,  all'acume,  airurbanità  con  cui  giocon- 

'   JtJhi  hiu'l.alo  xtrhl-.  ih,v,.ni..  Liv'>nio,  ISSO,  I».  0. 

-  ti'i'niinì':  ufi.,:  XIV.   )l\h)  o   M'ih"j   t'inli-iiìu  lìi  nntihìth   cìo»»icn,   IH,  32S. 

•'     li-IMHIi/lUI     f>ÌI  ììl,>l,'  Ifì'll,     VII,     l^ó. 
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daniente  parlano  gli  interlocutori,  io  ammiro  neir opera  di  Platone 
r eleganza,  la  facilità  e  la  grazia  dello  stile:  pregi  che  m'adopero  a 
consertare  integralmente  nella  tradazione.  E  spero  di  riuscirvi,  poi- 
die  iu  seguo  nel  tradurre  un  metodo  ben  diverso  da  quello  di  Cai* 
cidio  e  di  quesfallro  traduttore,  che  ben  provvide  alla  propria  fama 
scjpprimendo  dalla  sua  opera  il  suo  nome*  Ti  prego  di  mostrare  a 
Colucciu  la  mia  orazione  in  lode  de' Fiorentini,  che  mi  piace  d'in- 
titolare <  Laudatio  florentime  urbis  >.  Ex  villa  Lanmnìchìt  5  set- 
tembre. — 

A  qual  dialogo  di  Platone  si  accenna  in  questa  lettera?  Il  Bruni 
Ltradusse  cinque  dìahiglii  platonici:  il  Fedone^  il  Gorgia^  il  CrUonc,  il 
,  Ytiìro,  V Apologia  di  Sùcr(dt\  Il  Gorgia  è  del  140U;  '  il  Fedro  tradotto 
g^iii  in  gran  parte  nel  dicembre  del  1423  fa  publilicato  e  dedicato 
al  Loschi  nei  primi  mesi  del  1424;  ■  V Apologia  è  dello  stesso  tempo;  " 
il  Crifone  se  non  è  di  poco  posteriore  aWApùlogfci,  va  certamente 
collocato  cronologicamente  dopo  il  Gorgia.'  Per  la  data  del  Fedone 
tm  indizio  sicuro  è  nella  lettera  di  dedica  a  Innocenzo  VII,  dove  si 
accenna  alla  elezione  dì  tiuel  ponteiice  come  a  un  avvenimento  re- 
centissimo/ Ijioltre  è  da  supporre  che  il  Bruni  facendo  omaggio  a 
Innocenzo  della  sua  traduxione^  mirasse  a  dare  in  mano  a  Poggio 
die  brigava  nella  Curia  in  suo  favore  maggior  materia  di  lode," 
1*  al  ponte  ti  ce  nn  più  efficace  e  diretto  stimolo  perchè  lo  invitasse 
a  Roma  tra^  suoi  curiali.  L' invito  e  la  partenza  per  Roma  segui- 
rono nel  marzo  1405;'  la  pubblicazione  del  Fedone  quindi  va  pò- 


*  Cfr,  Epimt,  1,  0  (il  imricnìo  in  ed  sì  parln  4oÌ  lì  orgia,  JBftuca  dtii  tiftàìcì  o  tielb 
I  f  .  ir  Epistolario,  mn  ei  ù  stato  <;otiserviito  M  i^odito  Stm«stì  tj  Marciano  citjitì 
In-  i<  E  ni.  la. 

«  Ti.4VitRB^Ki,  Epinici,  (fecondo  il  mio  Uuj^ftinanunto)  VJIJ,  3  (&>,  5  (3K  IO  (HJ.  U  m, 
Ctr.  Il,  SjimuDtxi,  ò\  [<ri*He$r  t  j/J*  arehttijti  ec.|  LivorQO,  1&S6,  p.  2%  a  uorru^gì   il 

'  TftxvKfti  AHI,  L  cit 

*  fC  curto  nutefìore  ai  1127  por  In  sciKcmione  del  cod.  L^urfloz.  LXXVIp  hi  a.  147  6.' 
«  AiilonhH  iUrìi  tìliut  doieiitìdus  tìvJs  absolvit  Fbrentise  AH  KaL  lui,  H27  >»  È  poi*te- 
rior*  1*1  f7orffiit  per  il  tirano  sui  «  dica  to  do  Un  lettoni  1|  tì,  da  €ni  er  deduco  elio  il  Bruni 
f«jlìti>  4&  Kir<iiiztì  ptìf  Rùinn  (lou  portu  con  sé  altra  opern  pliitonica  (^bo  il  Ocryut.  Priiim 
di  partire  p«r  fìoitm  u^lì  non  aveva  tradotto  «la  PUtotte  che  il  soia  Ftdvinì.  Vedi  nppt'oi^so. 

•  Ij^ttninx.,  Lll,  %  e  63  fc:  ^  »,*.  ntìc  multìs  ftunìs  in  ecelesìnm  liei  rqduci  posse  cre- 
4«bMiÌiii^«  'tov  a  to  lAfm  jtaueù»  menàtt  i^unima  cum  |»riidentja  vid(^mul3  rod^cta  >,  Quostii 
éidlea  «  in  S.  BAi.rTir^  Mit^ìhtt.  oc,  lìì^  150  tì  in  MUcdImn.  tx  w».  tibrh  BiMioi.  Vutk\, 

n»m^  nói,  !,  uù. 
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sta  tra  l' ottobre  1404,  data  deU'  elezione  di  Innocenzo  VII,  e  il 
marzo  1405.  Or  nella  lettera  al  Niccoli,  che  è  anteriore  al  1406 
perchè  Coluccio  vi  tìgura  ancor  vivo,  non  sì  può  parlar  d'altro  che 
del  Fedone. 

Il  Bruni j  infatti,  dice  di  aver  con  sé  una  vecchia  trad ustione  del 
dialogo  intorno  al  quale  lavora,  e  dà  di  essa  un  giudizio  molto  severo 
che  fa  supporre  il  confronto  col  testo  originale:  <,.*. ncque  a  Calci- 
diOj  ncque  ab  hoc  aliero^  qui  bene  atque  graviter  nomen  suum  sup- 
pressit  etc>  >  Questo  ì^econdo  traduttore  medievale  di  Platone  ò 
Enrico  Aristippo  arcidiacono  catanese  del  sec,  XII,  il  quale  oltre 
al  Pienone  tradusse  appunto  da  Platone  il  dialogo  sulF  immortalità 
deir  anima,* 

Si  rilevi  in  secondo  luogo  la  dichiarazione  che  V  A.  fa  nella  let- 
tera, di  essersi  accinto  a  tradurre  Platone  per  ingiunzione  di 
Coluccio,  Or  Coluccio,  già  prima  dell'arrivo  del  Crisolora  in  Fi* 
renze  (1397),  ardentemente  desiderava  di  leggere  e  possedere  la 
traduzione  del  Fedone^  e  ne  faceva  insistente  richiesta  nel  13D3  ad 
Andrea  Giusti  da  Volterra  '  e  non  molto  dopo  a  Giovanni  Conve^ 
sano  da  Ravenna/  E  da  supporre  che  egli  sia  riuscito  ad  avere  il 


*  Su  E.  ÀriatippOi  trtidultom  di  ùpQtQ  ^i  krìst^ììte^  G.  Nii£lftnz«n<i,  D.  L«erfio,  Fluloue, 
Vtdì  U.  FiLCiKDT,  Im  HUl&ria  o  Libtr  (ft  Rtgni  ec,,  in  Fojiii  per  la  itor^  d*  littHa,  li.  2i, 
p,  44f  54^  UH,  81  f  ^  j]  dotto  studio  di  V.  Boss,  Dì*  Lùckc  im  j^ìo^en^t  Lacrtiuà  und  d^^t 
ttlte  Uifef«tlxi:f,  ìli  Ilermttf  I,  367  ^g'g^i  dovo  sou  pubbli  CO,  ti  i  du6  prologhi  ai  due  dlaJofhl 
di  PJ atonia  (p-  3B6«  SS?  sg'tf.  i*  U  Fedotiè  ora  ìg\k  stato  tnidotto  anche  da  Apuleio:  mft 
questa  traduzìoiifì  non  dovGira  fìssor  nota  nfìmmoDO  ti^ìì  autori  medigvali.  Vedi  C.  Scba-- 
AEEBfTFnfttJt,  Jóhftnne»  SarÉnberUnèiii  cfc,  Leipzig,  IBÓS^  p.  114  sg^. 

*  EpittvKàt  C.  S ALITATI,  edìz.  Novfltt,  11^  444* 

^  Op,  c)t|  IIL  5l5f  lettortL  XII^  10.  II  profeissor  Novati  asiiefi^ii»  questJi  Ietterà  «V 
ranno  <  1401  fV)  »|  nppnfgiaDdosi  al  so^neuto  periodo:  e  I^eonardus  Cocchi  de  à^retio^  qoÌ 
licet  infis  dtills  docirmo  TACotf  miro  tam^n  nature  dnctu  totiuK  hum&iiitatis  et  poet^niiD 
s%uùìQ  J^ttffraf^  ut  ivd  hoc  spoate  sua  ÌJi^otiihpio  viribus  Inclinatur  ot  trahitur  »;  dove  troTS 
ette  U  Bruni  sia  u uo rame uti^  tornato  &gìi  studi  dj  loifre,  dopo  fvverli,  per  aisprendere  K  ^recOf 
09flettl  por  qualche  attsao  (I.  e,  p.  511,  n.  I).  E  questi  anni  sono  il  13^)7-14^0  iu  cui  Tth- 
quontù  la  arruola  dc^l  Cri  colorai.  Ma  si  noti  in  prioio  luog'o  chtt  ^o  il  Brani,  corno  dtmo^treri!ì> 
possiede  n&l  J  400  la  trado^ian^  mudi&vale  di  Platouo  e  ritraduce  dair  originalo  qtie^to 
dmloi^o,  la  richioàta  insistanto  di  qualla  tradu^louo  fritta  dft  Golucdo  al  liaveTinaio  non 
avrebbe  luog-fv  noi  140!:  la  lettera  quindi  dav*  essere  anteriore  a  quoBt'ani^o.  InotirtA, 
nel  periodo  rìferito  io  non  vedo  espresso  che  il  vite  devidono  del  Bruni  di  darai  agli 
atndl  ìetterarl  :  doaiderìo  che  T  Aretino  ebbe  fin  da  fioraneito  e  che  crebbe  o  ai  acni 
ancora  più,  quando  il  CHsolora  cominciò  a  m^c^ttar  green  in  Firenze  (febbraio  1^9?]. 
Si  confrontino  con  le  parole  della  lettera  di  Coluccio  queite  del  Urimi  Un  Ittrum  mn^ 
temp,  ^t.  Ctmm,t  Lione,  1534,  p,  14);  ^  por  td  tompuB  (etoè  1397)  lurl  civili  operam 
dabaiDf  non  mdis  tanien  ceterorum  studio  rum.  Xam  et  natura  Jìagralmm  dlsciplìnurciaf 
amoro  eto.  ».  Il  1397  è  qiìindi  pur  nie  uno  dei  due   linut!   cronologiei  dolla  lettera  dgi 
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libro  desiderato;  ma  che  poi  mosso  a  disgusto  dalla  rozzezza  di 

quella  vecchia  traduzione,  alibia  pregato  il  giovane  e  valente  alunno 

del  Crisolora  di  rifare  il  lavoro  sul  testo  greco,  in  modo  da  poter 

leggere  integro  il  pensiero  di  Platone,  con  diletto  e  senza  molestia- 

<  Prsestabo  —  dice  appunto  il  Brunì  al  Niccoli,  incitatore  con  Coluccio 

dell'ingegno  e  dell' operosità  di  lui  — ut  Platonem  tuum  sìne  molestia 

legas,  addo  etìam  ut  cum  summa  voluptato  legas  >,  Contro  il  dubbio 

poi  che  il  Bruni  abbia  tradotto  prima  del  14CJ4  qualche  altro  dialogo 

di  Platone,  valga  il  fatto  che  nelle  sue  lettere,  le  quali  contengono 

intera  la  storia  della  sua  attività  letteraria^  non  ve  n'è  alcun  cenno. 

Del  Fetìùne  invece  si  parla  non  solo  nell*  epistola  in  questione,  ma  e 

in  una  deir  ottotre  1405  (dove  si  prega  il  Niccoli,  depositario  di  tutti 

i  auoi  libri,  di  mandare  sollecitamente  il  dialogo  <  de  immortali- 

tate  animi  >,*)  e  nel  seguente  brano  inedito  della  lettera  III,  H 

f(17  settembre  1408)  :  <  Librum  de  iramortalitate  animi  mittam  cum 
primum  ad  manus  meas  ex  commodato  redierit  ;  quamquam  ne- 
scio  equidem  cur  laborem  deinceps  in  transferendo  suscipiamus,  si 
tam  luculentum  opus  nulium  tuìhuc  apud  vo$  peperit  exeinplum  >.* 
Parrebbe  che  del  Fedoiw  non  vi  fosse  allora  in  Firenjta  nel  circolo 
^H  umanistico  del  Niccoli  altra  copia;  oggi  invece  —  e  questo  della  dif- 
^1  fusione  delle  opere  bruniane  non  è  debole  argomento  contro  il  dub- 
bio proposto  —  nella  sola  Laurenziana  si  conta  presso  che  una  de- 
cina di  codici  contenenti  il  Fetìane  con  gli  altri  quattro  dialoghi; 
ma  né  in  Laurenziana  né  altrove  ho  potuto  scoprire  altre  traduzioni 
del  Bruni  da  Platone,  se  si  eccettuino  le  epistole  apocrife,  che  egli 
tradusse  in  epoca  molto  posteriore  e  dedicò  a  Cosimo  dei  Medici* 

■  Ricordo  infine  die  Leonardo,  ponendo  umno  al  Fedone,  si  pro- 
poneva di  tradurre  tutt^  le  opere  di  Platone,  Sia  pur  con  l'aiuto 
trov&to  nella  traduzione  dell' Aristippo,  forti  difficoltà  e'  dovè  in- 
contrare in  quel  primo  tentativo,  se  fu  costretto  a  lasciar  Platone 
(a  cui  non  tornò  che  in  tempi  più  maturi),  e  a  darsi  ad  autori  più 
B  facili*  Indizio  di  ciò  è  nella  dedica  del  Fedra,  dov*  egli  dice  di  es- 


SiUuUtu  r&ìtro  Umlte  è  4^tQ  Ùaì  tempo  in  cui  U  Bruni  vGnnù  a  dimomre  m  fìreuze, 
cloÀ  bituma  U  iSdS,  (Cfr.  Are  bivio  di  Suto  di  Firanxe,  Re^.  Pr&vv.  107,  e.  5^  &|.  Asterà 
danque  ì%  lotlofA  eolticci&oa  XII,  10,  H$ìi  Anni  Ì3U0-t7. 

*  &»«ni(il«  .ftìr.,  XVIf,  220* 

*  Cornilo,  ili  SìeiiH,  U,  G,  26,  o.  SO  A;  MarcÌÀBOf  XIV,  SI,  e,  49»,  Questo  brino,  «op* 
Lj>rfl<iio  dAÌfA.  q^ujiàdo  rt^c^Ue  a  corresse  lo  suo  Ietterò,  non  eì  trovn  ne*  Còdici  dell' %J- 
litolartò. 
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sersi  prima  addestrato  come  traduttore  su  libri  di  storia  e  di  elo- 
quenza, e  di  aver  80I0  più  tardi  osato—  <  iMaioni  iam  ausi  >  —  ai- 
froittare  autori  più  diflicili,  come  Platone  ed  Aristotile/ 


IIL 


La  lettera  dunque  I,  8  parla  della  traduzione  del  Fetfonet  e 
quindi  non  può  essere  posta  oltre  il  1404.  Or  la  publilicazione 
della  Lmtdath,  a  legger  Ijene  nell'ultimo  periodo  [e  Orationeni  in 
qua  laudes  Florentinonun  coiigessi  Laudatlo  Fìorcntmfe  urbis  in- 
scribi placet,  eamque  ut  Coluecius  videat  curabìs  >],  dorè  seguire 
non  molto  dopo  la  data  della  lettera.  L'  opera  è  già  coni  posta  e 
r  ha  con  sé  il  Niccoli^  verosimilmente  per  metterla  in  bella  copia  ; 
dalla  e  TÌlla  Lanzanichi  >  V  autore  manda  air  amico  il  titolo  da 
apporvi  e  gli  dà  facoltà  di  mostrarla  a  Coluccio  :  sia  questa  facoltà 
il  primo  atto  di  divulgazìonei  0  la  divulgazione  abbia  avuto  luogo  su- 
bito dopo  r  approvazione  di  Coluccio.  Quindi  anche  per  la  Laudatio 
V  estremo  limite  cronologico  è  il  1404.  Né  sì  oppone  a  ciò  il  nujH^r 
della  lettera  del  dicembre  140G,  perchè  il  Bruni  dà  al  tnqwr  un  va- 
lore à'  estensione  temporale  molto  variabile,  che  va  da  pochi  giorni 
a  oltre  sei  anni,  com'  è  nella  lettera  IV,  19,* 

L' altro  estremo  cronologico  da  me  proposto,  cioè  il  1403.  lo  de- 
sumevo dai  duo  brani  della  Laudatio  riferentisi  al  Duca  di  Mi- 
lano, nei  qmìì],  rimettendomi  all'  opinione  del  Kirner,^  mi  pareva 
sì  alludesse  alla  disfatta  di  Casalecchio  e  alla  morte  di  Gian  Ga- 
leazzo Visconti  (settembre  1402).  Però  segnando  la  data  di  pubbli- 
cazione I40B-1404,  forti  dubbi  avevo  su  quella  che  il  Kirner  chiama 
ediMiom  nella  mia  fonna  definiiiva;  poiché  da  una  parte  nei  Dm- 
laghi  del  1401  si  parla  della  Laudatio  come  di  opera  già  eonoscìutii 
e  divulgata;  d'altra  parte  la  supposizione  che  i  due  brani  potes- 
sero essere  interpolati  in  epoca  posteriore  è  assolutamente  inac- 
cettabile, e  perchè  destituita  di  ogni  appoggio  su'  manoscritti,  e 
perchè  non  confermata  dair  esame  intimo  della  composizione*  Che 


*  La  dt^dkti  liol  F^dro  fu  |iul»bìic)it«  dn  6.  ScmOf  ShUìa  \^ita  t  «ugli  *f ritti  di  A*  l<&«eAì, 
PrtdoTft»  1&5B,  p.  168. 

*  La  l^tUm  è  ili  rusegn^irsì  n^ti  nniii  H^i'24;  e  ptirt  t|  si  acclami  coti  titi  nvf««r 
alia  tradtiEÌoni»  delf  Etìcjif  die  fu  eoinpiutA  nel  HIT,  Ld  frnie  é;  *  Siint  autom  Ktlikomtti 
hbri  r[uos  nupiìr  t ràduti  eie.  * 

»  Op.  cit.,  I».  T, 
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anzi,  dietro  questo  esame  i  due  brani  mostrano  di  essere  parte  in- 
tej^raiite  di  tutto  il  Panegirico  e  hanno  impressi  i  segni  rlelhi  mo- 
dellatura fatta  noi  ijrimo  getto  su  il  Panei^irifo  di  Aristide  :  come 
Atene  fu  sempre  scudo  e  sostegno  della  libertà  della  Grecia  e  si 
oppose  strenuamente  alla  forxa  e  all'  ambizione  del  barbaro  per- 
sianOf  COSI  Firenze  è  posta  a  difnsa  della  libertiì  ìV  Italia  minac- 
eiata  dalle  mire  ambiziose  e  dalla  potenza  del  Duca  di  stilano,' 


IV. 


A  risolrere  ogni  dubbio  torniamo  per  un  momento  a  studiare 
i  fatti  e  tìssiamo  la  nostra  attenzione  sul  periodo,  dieiam  cobì,  cul- 
minante di  uno  dei  due  brani  anti viscontei.  Ecco  il  periodo:  <  Sic 
igitur  lia>c  civitas  ammattì^  cum  potentissimo  ac  opulentissimo 
boste  ita  summa  viitute  congressa  est,  ut  sì  paulo  ante  toti  Ita- 
liic  imminebat,  nec  quicquani  sibi  resistere  posse  arbitrabatur,  euiii 
et  pacem  optare  et  ini  iti  Tfcitu  nuvnia  trepidare  eoùt^erit,  et  tan- 
dem non  sola  ni  Etrurii»  ac  Flaminia»  urbes  relinquerej  sed  etiam 
Galline  maximam  ^jartem  amittere  etc.  >  *  La  frase  in  corsivo  è  in 
apertissinui  contradizione  con  gli  avvenimenti  notati  dalla  storia. 
Dopo  la  vittoria  ili  Casalccchio  tì.  Galeazzo,  tra  il  coro  plaudente 
ilei  poeti  cortigiani  che  lo  glorificavano  come  il  predestinato  re- 
staurato re  della  grami ezza  d' Italia,  non  che  trepidare  in  Pavia  e 
domandar  pace,  mostrava  di  voler  continuare  !a  guerra  contro  Fi- 
renze  :  solo  la  morte,  nota  un  cronista  contemporaneo,  potè  inter- 
rompere opti  suo  disegno,^  E  invece  la  storia  registra  prima  del  1400 
ile*  fiitti,  che  corrispondono  pienamente  alle  retoriclie  amplificazioni 
del  Briint;  e  sono:  la  sconfitta  di  un  forte  esercito  visconteo  nel 
serraglio  di  Mantova,  delF aprile  1^1)7  ;  la  duplice  disfatta,  navale  e 
t'  1  .  inflitta  da  Carlo  Malatesta  duce  degli  alleati  al  Dal  Verme, 

C'i  :  di  G.Galeazzo  nell'agosto  dello  stesso  anno;  la  stipula- 

zione di  una  tregua  decennale  <  volente  ac  postulante  Galeatio  > 
(san  parole  del  Bruni  nelle  Storie  *)5/5atT?i/a/o^  dell' atteggiamento 

*  In  KfftjTEii,  ttp.  eìt.,  )n  Z2* 

*  Il  Uninì  f^rìf**  {1.  tlt.)  :  «  Hw  Vi^iietonifn  fuctuui  um^iuie  coHtffmil  MedlóUiiecf^e^m*,,* 
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a  luì  ostile  assunto  da'  Venes&iani  dopo  tali  avvenimenti*  A  que- 
sta tregua  successe  poi  la  pace  di  Venezia  nel  mar^o  1400,  per  ia 
quale  il  Gonzaga  riebbe  i  suoi  anticbi  territori  e  al  Carrai'ese  fu 
clefinitivamente  confermato  il  possesso  di  Padova/ 

È  vero  che  in  un  altro  periodo  dello  stesso  brano  si  accenna 
alla  occupazione  di  Siena^  di  Perugia,  di  Pisa,  di  Assisi  e  di  Bo- 
logna come  a  fatti  avvenuti  prima  della  prostrazione  della  forza 
viscontea  ;  '  ma  se  dalle  esigenze  e  dall'  intonazione  del  Panegirico 
il  Bruni  fu  condotto,  come  altrove  osservai,  ad  alterare  i  fatti  con 
detrimento  della  verità  storica,''  in  questo  caso  la  verità  non  re- 
sterebbe alterata  che  nelle  tinte  un  po'  pili  vivaci  e  nelP  ordine  e 
neir aggruppamento  dei  fatti,  conforme  al  retorico  fine  dell'opera. 
Quindi,  né  brani  interpolati,  nò  ritardo  nella  pubblicazione  della 
Latiiìatìo.  Cominciata  a  scrivere,  <  a  me  —  dice  il  Bruni  —  vakle 
tunc  adolescente,  cum  reeens  tunc  primum  e  scholis  gra^corimi 
exissem  >  ^  cio^  dopo  il  10  marzo  del  1400  quando  il  Crisolora  lasciò 
Firenze  per  raggiungere  a  Milano  il  suo  imperatore  Manuele  Pa- 
leolcgo,  la  Landatiù  dovè  essere  compiuta  e  pubblicata  entro  lo 
stesso  anno^  se  nella  Pasqua  del  successivo  è  commendata  nei 
Dialo f/ìd  a  R  P,  Vergerio  come  opera  già  conosciuta  e  divulgata 
e  per  la  quale  tutti  i  fiorentini  dovrebber  essere  riconoscenli  al- 
l' autore/ 

E  al  1400  ci  rimanda  ancora  P indicazione  del  luogo,  posta  a  fjiè 
della  lettera.  Villa  Lansanicki  va  identiticata  con  Lancenìgo,  fra- 
zione del  comune  di  Villorba  nella  provincia  di  Treviso  :  le  varietà 
formali  della  parola  cbe  occorrono  nei  codici  dell'  Epistolario,   si 


^  Per  lutti  giieatì  fatit  vedi  C«  Ci  folla,  Op.  cit,  p.  228  a^tS* 

'  n  perìcKÌo  et  ■  Omaos  GA1Iil^  Ci  salpiti»;  trnctuEif  dui  ti  e  ^  hran  dritntes  qn»  «.b 
àlplbttii  Ad  Etrurfam  atque  Flaminmm  intra  dtio  mnn&  contlaontur  iti  ^ìas  pototrtnU}  vrtktit 
dictoqtia  parebELnt.  In  Et  r  uri  a  vero  Pìat^^  SouaSf  FartisEuQ],  À^stsImnqtiQ  t«nebnt;  tandem  «i 
Bononiam  occvparat  >.  FìnRy  SieiiA^  Pi^nifìat  Assiti  caddero  in  p<}i«re  dol  Vtseoiiti  ««I  1$^- 
robbmia  HÙÙ  (BBtJFT,  HUtor^^  L  XI).  L'occupazioud  di  Bolcfnik  à  rertLiiiei^Q  M  ti 02, 
«pporò  r  mtarpi}]&zÌone  si  ridurrebbe}  solo  ni  Ih  frasa  in  corsivo;  se  pure*  eotnVìu  inclino 
A  er«^trQf  non  si  debba  in  essa  «outim  V  tco  di  dicerie,  lespetti  e  trmori  del  pop^f^ 
fiordnifno,  «paventato  nel  1399  del  continui  proif ressi  del  Visconti,  nifatilf  circa  40  anni 
dop4^  ti  Brani,  Ktoriuo^  ricorda  in  modo  più  precìso  ciò  chci  qui  sarebbe  espresso  in  incMÌ>) 
sto ricaiu ente  erroneo:  <  Per  ha^c  ipisa  teinpor&  (iBd9)  ^nonienseì  Galenlii  le^atìonibta 
delmìtìi  in  eìus  amicitiAm  i;uuce8sis»e  putalfuntur  aa  veterom  Flore ntinorum  «ooì^tateoi 
iiuodanimodo  antiquasse  otc.  *  {HUtori<ir.^  Ar^entor-t  ISIO,  p.  SS€|. 

•  Le  vere  lode  ec,  p,  XIT. 

s  /  i3iM%i  ttd  Petnim  Hùtmm  dì  L,  Bamrft  odii.  Kirjj«r^  UvomOt  1889,  p»  il. 


u  F.p.  Ltrisa 


3'  che  la  lettera  di  Colnooio  a  OioYamii  ConTersano  dm  Ba- 
lenila (XII,  10)  ya  assegnata  agli  aimi  1396-1397  ; 

i"*  che  la  lettera  1, 8  fa  scrìtta  da  Lancenìgo  U  5  setilemlirft  1400, 
dove  il  Brani  si  era  rìfngiato  per  la  peste; 

5"  che  la  Lmtdatìo  ftorenHme  urbis,  cotoindata  a  scriTOre  dopa 
il  marzo  1400,  fu  compiuta  e  pubblicata  entro  lo  stesso  anno. 

CoROLiiÀBlO:  ÌSL  lettera  I^  8  è  il  più  antico  documento  epistolare 
che  noi  abbiamo  del  Bruni.  Cosi  sì  spiega  ta  preeedensa  die  essa 
ha  in  un  manipolo  di  lettere  bruniane,  tatto  del  primo  deoenmo 
del  Quattrocento,  raccolte  certo  da  un  amico  e  ammiratore  del 
Brani  via  via  che  venivan  pubblicate.*  Questa  raccolta  ha  per  mn 
una  grande  importanza}  non  tanto  per  alcuni  non  trascurabili  in- 
dìzi cronologiei  che  essa  ci  offre,  quanto  perchè  le  lettere  caiuer^ 
vano  tutte  la  forma  genuina  in  cui  furono  scritte  ;  onde  possiamo 
da  eese^  come  da  poche  bozze  sfuggite  alla  scrapolo^  riserra* 
tezza  del?  autore,  desumere  i  criteri  con  cni  il  Brani  rìelaborò  e 
corresse  il  suo  Epistolario,  aggiungendoTi  maggior  pregio  letterario 
e  insieme  spogliandolo  di  altrettanto  interesse  storica  2bi  di  questo 
parlerò  altroye:  qui,  ancora  una  o^ervazione. 

Se  ?  Epistolario  è  composto  con  criterio  cronologicOi  perdiè  Im 
lettera  in  questione,  che  è  anteriore  di  tempo  a  tutte  T  altre,  è 
r  ottava  e  non  la  prima  del  libro  primo  ?  come  si  spiega  uiui  in- 
frUóìuiitf  ài  Ci  ilei  iu  ai  urdiiiaiiieutu  sul  bel  principio  ùtsìV  ipytsitk  ? 
—  Questo  criterio  cronologico  non  va  inteso  rigidamente,  poiché 
vari  motivi  dovevano  produrre  non  pochi  spostamenti  nella  serie 
delle  lettere.  E  non  ultimo  di  questi  motivi  fu  l'opportunità  lette- 
raria a  cui  qualche  volta,  come  nel  nostro  caso,  T  autore  sacrificò 
la  cronologia.  Nella  posposizione  della  lettera  al  Niccoli  è  facile  in- 
travedere l'intento  di  mettere  in  testa  all'Epistolario  la  data  del- 
l'arrivo a  Roma,  che  è  il  25  marzo  1405;'  la  qual  data,  mentre 
segna  il  principio  di  una  carriera  attivissima,  è  come  il  primo 
anello  da  cui  si  svolge  una  serie  ininterrotta  di  fatti.  La  lettera 
al  Niccoli  del  1400  doveva  sembrare  al  Bruni  come  ima  maglia 


foglio  «li  riguardo  anteriore  è  scritto:  <  Anno  1404  opus  hoc  a  Leonardo  editam  est  ot 
Jnnooentio  dicatum  >.  So  l'anno  1104  devo  intendersi  secondo  lo  stile  fiorentino,  io  non 
avrei  sbagliato  di  un  giorno.  Di  quosto  codice  torinese  autografo  di  B.  Bembo  si  occupa 
in  quc&to  stesso  volume  il  prof.  C.  Frati. 

'  Cod.  Senese  più  volte  citato. 

'  L' £'y>iVo^  comincia  J,  1:  e  Romam  veni  ad  octavum  kal:  Àpr,  etc.  >. 


COMMENTO  A  UNA  LETTERA  DI   L.  BRUNI.  Dò 

yot^^   eli  una  lunga  catena  ;  onde  gli  sarà  parso  più  opportuno  po- 
^porla   alle  sette  lettere  dirette  a  Coluccio,  e  iniziare  con  essa  la 
seY\^  ili  quelle  indirizzate  al  Niccoli.  Eliminata  così  la  discontinuità, 
cg^^  riusciva  ancora  a  dare  intera  precedenza,  quasi  a  titolo  di 
onore,  ai  pochi  documenti  del  suo  affetto  filiale  e  della  sua  devo- 
zione per  CJoluccio  Salutati. 

Firenze,  mag^gio  1900. 

F.  r.  LUISO. 


1*E  nm  CLASSICHE  E  MEDIEVALI  DEL  CATOSE  DANTESCO 

CHE  UNIFICA  IL  CENSORIO  E  V  UTICENSE. 


*  Alighieri  fu  indotto  a  fare  doli' antico  Catane  il  sovrano  cu- 
L«  del  Purgatoria  dalle  incessanti  apoteosi  che  del  rigido  stoica 
^«va  presso  i  suoi  autori  prediletti,  SulT ufficio  assegnato  al  Ro- 
^*^«.»^o,  sulle  varie  nigioni,  onde  il  Poeta  fu  mosso  a  tratteggiare 
ta^l^  nobile  figura,  si  è  discusso  a  lungo  ma  per  lo  più  i)6r  via 
^'  i  ^>otesi  ;  si  desidera  ancora  un  diligente  studio  di  quelle  fonti 
l^*-^**  l'appunto  le  quali  gli  ispirarono  l'ardita  concezione:  manca 
^■^^Ip  soddisfacente  disamina  delle  varie  parti  dell^  episodio  e  Tespli- 
^^^^-^^^ento  quindi  di  alcuni  dubbi  che  intricano,  annebbiano  la  que- 
*^^o»ie.  L^tte  le  più  dotte  e  geniali  elucubrazioni  suirargomentOi 
'^^^^^     ci  sentiamo  paghi,  e  spontanee  pullulano  noi  pensiero  le  in- 


teri 


^csgazioni  :  Ma  quale  è  la  causa  davvero  eftieiente,  da  cui  fu 


'^^'^^to  l'Artista  a  adombrare  nelP llticense  la  profonda  allegoria? 

^^i-^hé  questi^  morto  di  40  anni  (n.  9.%  f  46  a.  C/)  è  detto  *  veglio 

^'^^Siio  di  tanta  riverenza  in  vista,  Che  più  non  dee  a  padre  alcun 

^Kliiiolo>?  lia  rappresentazione  è  falsa,  perchè  Dante  ignorò  di 

^tt^kle  età  il  repubblicano  si  sia  suicidato  ;  oppure  perchè  incon- 

*^*^fc.meuto  unilicò  i  due  Catoni  ra figurandocene  uno  nuovo»  il  quale 

^*    ^«si  in  modo  eclettico  impersona  i  caratteri?  A  meno  che  basti 

lo    Scherzo,  uscendo  in  quella  spiritosa  arguzia  dello  Scart azzini: 

^  Si    deve  forse  intendere  che  Outone  invecchiasse  nell*  altro  nion- 

***^^  ^*  Ma  ti  obbietterà:  in  questo  passo  e  neir  altro  del  canto  sc- 

Bw^nt^  (y  I9J  ji^  parola  e  veglio  >  non  va  poi  intesa  in  senso  assoluto 

^  ** Oppure  quella  solenne  austerità,  onde  è  irraggiato  il  venerando 


Cot^  ertoti  cc«iuti«inentC|  qimittiimtuv  Flutarcn  R^jlla  rltn  iloirrVipeiiM,  e.  LXXni. 
*   U  ÙiPéna  Commt^ia,  Miìnna,  IS99,  1^351,  ti.  J*L 
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aspetto  del  difensore  della  libertà;  T Alighieri  infatti  prosegue  la 

descrizione  colla  terzina: 

Lunga  1a  biirba  e  ili  ptìì  bianco  mlst^ 
Portava^  a'  suoi  captagli  ai  migliati  te, 
Dei  quiìi  cadeva  aJ  petto  doppia  lista; 

ora  <  barba  di  pel  birinco  mista  >  significa  <  barba  brizzolata  >  e 
un  nomo  di  4!)  anni  può  bene  già  portarla  cosi 

Osservo  che  vizioso  è  il  voler  restringere  il  vero  significato  dei 
vocaboli  e  che  nelP  esegesi  d' un  luogo  male  ci  si  limita  a  martel- 
lare  esclusivamente  sui  punti  discussi,  senza  estendere  V  esame  a 
tutta  r  operosità  letteraria  delP  autore  studiato  e  alle  condizioni 
scientifiche  e  artisticbe  del  tempo  nel  Ciuale  egli  è  vissuto. 

Nel  capitolo  28^  deir  ultimo  trattato  del  Cùnvivio  il  Poeta  com- 
menta allegoricamente  l'  episodio  di  Catone  VUtieense  e  di  Marcia, 
che  Lucano  versifica  nel  secondo  libro  del  De  hello  eimli  :  %  Marzia 
fu  vergine»  e  iti  quello  stato  significa  T Adolescenza;  poi  moglie  a 
Catone,  e  in  quello  stato  significa  la  Gioventute  :  fece  allora  figli,  li 
quali  significano  le  virtù  che  di  sopra  si  dicono  convenire  allt  giovani  ; 
e  partissi  da  Catone  e  jnaritossì  ad  Ortensio,  per  che  significa  che  si 
parti  la  Gioventute  e  venne  la  Senettnte.  Fece  fi^li  anche  di  questOt 
per  che  significano  le  virtù  che  di  sopra  si  dicono  convenire  alla 
Senettute.  Mori  Ortensio;  per  che  si  significa  il  termine  della  Senet- 
tute:  e  Marzia,  vedova  fatta  (per  lo  quale  vedovaggio  si  significa  lo 
Senio),  tornò  dal  principio  del  suo  vedovaggio  a  Catone;  per  che  sì 
significa  la  nobile  anima  dal  principio  del  Senio  tornare  a  Dio  >J 

Per  gli  ignari  della  coltura  medievale  fa  d^  uopo  ammaestraci 


cbe*Ì  classici  dalla  maggior  parte  degli  Scolastici  furono  interpre* 
tati  allegoricamente  :  i  loro  capolavori  non  furono  intesi  mai  esci 
sivamente,  come  da  noi  moderni,  quali  opere  d*  arte,  ma  quali 
sori  d'ammaestramenti  morali,  adombrati  «sotto  il  velame  dell! 
versi  strani  >.*  Perciò  Ovidio,  Stazio*  Lucano,  Giovenale,  Boezio  e 
persino  Cicerone  sono  continuamente  intesi  in  senso  allegorico  i 
perciò  nella  Commedia  Virgilio  è  detto  <  quel  savio  gentil  che  tatti 
seppe  >  ^  e  <  il  mar  di  tutto  il  senno  »  '  ed  infine  1*  Eneide^  e  ond< 


?iiri 


■  G.  OiruAK?,  il  Comv.  di  D,  À.^  Ftréftse,  1375,  parie  11^  p.  alO« 

«  /n/.,  IX,  68. 

'  ibid.,  va,  3, 

*  Iliia.,  Vili,  7. 
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t<)  allumati  più  di  mille»/  non  tanto  perchè  squisito  modello 
fc^rte,  f[aanto,  e  soprattutto,  perchè  guida  al  perfezionamento  luo- 
^,  fu  studiata  con  quegli  allegorizzanienti  che,  non  molto  dopo 
:Mnortc  del  Mantovano,  ritrovati  dagli  Stoici  suoi  annuii atori, 
r  giunsero  il  loro  culmine  nel  commento  di  Fahio  Planciade  Ful- 
■.^io,  ed  accolti  dai  dotti  del  medio  evo,  anche  da  Bernardo  di 
E^^rtres  e  da  Giovanni  di  Salisbury,  perdurarono  persino  sotto  il 
^  luminoso  del  risorgimento,  propugnati  da  Leon  Battista  Al- 
""^i  e  da  Cristoforo  Landino.^  Ancora,  si  deve  avvertire  che  tale 
^goriìfmo  non  distrugge  atìatto  il  senso  primo,  il  letterale  ;  cliè 
i  ilantofili  idealisti,  che  dichiarano  pressoché  nullo  il  signifi* 
i't<3  letterale  della  scrittura  del  Poeta,  e  i  realisti,  che  su  di  esso 
^OB^^attutto  si  fondano.  Io  studio  dogli  Scolastici,  sinoni  troppo  tra- 
*àc2u.  ^at*^*  in  una  questiono  cosi  grave^  ci  comprova  che  nel  medio  evo 
l*  ^^.Hegoria  era  concepita  quale  strumento  per  lumeggiare  meglio, 
^^^K"*  corpo,  direi  quasi,  a  una  verità  riposta,  non  bene  apparente 
«*l  ^rimo  intuito,  prestandole  gli  atteggiamenti  e  presentandola 
^^1 1^  condizioni  materiali  d*  un'  altra  verità^  evidente  nella  sua  pla- 
st.i^2;^  liguraitione/ 

l'atte  queste  annotazioni,  necessarie  per  lo  svolgimento  del  no- 
^^*~^>  tema,  possiamo  conchiudere  che  dal  riportato  hrano  del  Con- 
*'^*^^*<?  risulta  chiaramente  che  per  l'Alighieri  P  Uticense  morì  de- 
^'r'^';^jiQ  ^  (,ji^  i^  frase  «  di  pel  bianco  mista  >  dee  interpretarsi  per 
^  *^«*nijta  >  secondo  il  commentatore  Daniello  da  Lucca,  seguito  dallo 
*^c^«^^tai52ini/  intendendo,  credo  io,  il  participio  <  mista  >  per  <  mi- 
^^**^  *"09amente  composta  >.  Qualche  arguto  potrebbe  suggerire  che 
i-Ucilae  un  vegliardo  può  avere  Toner  del  mento  semplicemente 

j  ^  CuHfAiirrTrt   tVr^yi/iv  nt^i  mt*iitt  «e*,  Livorno,  11^72,   pArte  I,  e.  Vili,  —  Inidoru 

**^(^ni«t,  4iLtd  In  i]i}flni2Ìou(3  duIL'allejfrorÌA,  no  àk  uu  esempio,  tc>gJi(}t]dolu  dnll' KaeidQ  : 

1^       ^^       Ifos  Ifì  ìtiorv  COTTOTI  Coiìspicit  «iraottìii  "  :  ubi  ti'cB  iJulos  boUi  Punici  ^el  trm  bolirt 

^^"^^a  iifsilficuntur  ♦   ithifpnHn  *tvt  Nttimfìhgmrmn,  ÌWh  ìj  e àp*  XXXVI,  CoJoiiìb!  Agrij*- 

^^%    KUT(.  ti  utile  puro  Approfondirò  qunuto  «ulf  iillogorla  e  k  ^tio  agtte  spcjcfo  scriva 

***"ilo  iOfj^rti  *jtHHÌfi,  Colon irt?  Asfflppinip,  ltìl2,  p,  32 K 

^  ^contlu  Ijìdoro  V  uiJìcio  del  pooU  :  *  lu  uo  gst^  ut  en,  quj«?   vero   g-esttv  smit,  in 
9^tlm^  lAtlìqms  flgurntìonìbus  cuti]  decoro  nJìquo  cotireràiL  trnii»dui<:at  '  {Ettf.,  VIII^  T). 


^u«^ 


^l 


^  •^  -     XU,  Kc;  Df  A 


^^iQloi  qUAut^  sui  cosi  detti  «  poatu?  theologUaiites  >  leggesi  noi  commenti  Touiìattci 
^^^itti  AriAtoteJici  :  B*  i^ttlo  H  mmdu,  l,  22,  t\  JftfArr/iA.^  J,  B,  a,  b;  i,  e;  5;  Ul, 
Lt  lect.  12.  Per  uUimo  «i  pouderi  Ja  dt^tefunniuirmo  ctio  dui 
— »q»  ^  i  ta  JulJji  iioef^ÌA  fi  ftftD  Tommaso  i  <  Poetru  est  in  ducerà  ad  nliquod  FÌrtuasum  pur 
^  **aitn  doccDMiu  r»prw«entatiooe!n  >,  Potter*  Anatri, *  1, 1,  k» 
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dal  principio  d'  autorità  dominante  nelle  Scuole/  Del  resto  questa 
stessa  lode  esagerata  è  prova  irrefragabile  di  quanto  ho  già  enun 
ciato,  a  cui  conferma  è  inutile  che  io  alleghi  le  numerofte  inter 
prelazioni  errata  dei  classici  e  gli  svarioni  di  natura  storica,  cIh 
contaminano  gli  scritti  danteschi.  Basterà  ricordare  il  principic 
fondamentale,  che  secondo  lui,  resse  lo  stato  romano: 

SoItiVJì  Roma»  che  il  buon  mondo  teù^ 
Du&  14 oU  nver,  che  I'uha  e  l'altra  struda 
Fiie«an  vedere,  «  del  uioudo  e  dì  Deo^* 

dove  non  si  capisce  certo  a  quale  fortunata  epoca  alluda.  Ma  sono  ( 
queste  note  agli  studiosi  :  *  eppure  presso  di  noi  difficilmente  si  va 
fiicendo  strada  il  concetto  che  T Alighieri  è  l'Artista  K^tT  it^xi'^t  t 
volgarmente  esplicando  male  la  sentenza  «  il  poema  sacro  Al  quale 
han  posto  mano  e  cielo  e  terra  >/  o  l'altra  e  ....  non  è  impresa 
da  pigliare  a  gahbo  Descriver  fondo  a  tutto  V  universo  >  *  sì  pd 
tende  rintracciare  nella  ConimetUa  tutto  Io  scibile  delle  etA  anW 
riorij  se  pur  non  avviene  che  vi  si  voglia  pazzamente  scorgere  di- 
vinazioni, accenni  alle  scienze  moderne*  ■ 
Determinata  così  la  qualità,  soprattutto,  della  cultura  storiai 
deir  Alighieri,  resta  che^  per  corrohorare  niegliu  il  mio  assunto, 
noti  che  neli*  Inferno  il  Poeta  molto  probabilmente  confonde  Ales- 
sandro Magno  con  Alessandro  di  Fere/  e  che,  se  pure  si  voglia 
aderire  air  opinione  contraria  del  Toynbee,'  bisogna  tuttavia  am- 
mettere che  il  conquistatore  macedone  è  poco  veridicamente  ra^ 
figurato. 


Sallustio  nella  Catilinaria  (Eussner,  e.  Lll)  ta  tenere  a  Catone 

r  Uticense  nn  vivace  discorso,  col  quale  induce  il  Senato  a  pren- 
dere energici  provvedimenti  contro  Catììina  e  i  suoi  seguaci. 


*  Hdli  óiliinte  che  Urlo  sia  ciUto  imi  Con^.,  Ili,  Il  ;    l\\b;   mi   Ih  vithjarii 
fiumtimt  H,  @;   nel   De  Mowtrehitt  TI,  B»  4  ter,  &  ter,  (»,  lOter;   n^ììn  Gotnm*dia  /#/., 
141;  XXVUl,  12. 

»  Pnr^.,  XVI,  100-108. 

^  Cfr.  R.  MuEiJLM],  B&éìio  e  Uctttie  {Giom,  lìant,^  \\  1*2)  ^  M,  ScuiLaiLLO,  Al&ttttl 
pUad  deHu  Uotjrajitt  di  Dante,  Toritto,  1300,  p.  4j3  «  sg-g, 
>  PnrQd,,  XXV,  2. 
»  /»/..  XXXll,  7  s, 

*  lìiSd.,  XIV,  SI  ss.  Cfr.  Sca^atLLo,  Op,  tìU  p.  5S0  ti, 
'  Op.  cit*,  PI*.  23  e  74. 
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luta  Dd  egli  coinunica  questa  sua  infallibilità  ai  singoli  membri  di 
quella  filosofica  famiglia  che  V  ammira  e  gli  fa  onore  nel  luminoso 
castello  deUa  sapienza*  E  non  solo  i  filosofi  ed  i  teologi  parteci- 
pano di  tale  nobile  prerogativa,  ma  anche  i  poeti,  anzi  sopra  tutti 
essi,  che  sono  detti  «  i  savi  >  per  eccellenza,  poicliè  il  vate  non  ti 
diletta  esclusivamente  con  V  armonica  fusione  del  metro,  V  eufonico 
ritmo  del  verso^  la  sapiente  scelta  di  efficaci  espressioni,  egli  non 
è  puramente  uno  stutlioso  della  grammatica  e  della  retorica;  al 
contrario  Virgilio,  Ovidio,  Stazio,  Lucano  adombrano  nelle  varie 
vicende  dei  personaggi,  da  loro  celebrati,  le  diverse  età  umane, 
di  ogni  singola  delle  quali  magnificano  le  relative  virtù  fisiche,  mo- 
rali e  intellettuali,  determinando  così  l'origine  nostra  e  il  nostro 
ultimo  fine.  Questo  in  rispondenza  al  concetto  che  della  poesìa  e 
deir  ufficio  del  poeta  si  avea  nei  tempi  di  mezzo. 

Ma  assolutamente  incondizionata,  supina,  per  così  dire  (né  può 
essere  altrimenti  per  chi  conosca  l' indirizzo  e  la  qualità  degli  studi 
del  Poeta),  appare  T  acquiescenza  delF  Alighieri  nel  principio  cì'au* 
torità  quando  tratta  di  materie  religiose;  è  tempo  ormai  che  sì 
cessi  di  vaneggiare  su  quella  pretesa  incredulità  di  Dante,  comunque 
intesa  ed  a  qualunque  restrizione  di  durata  e  d' intensità  soggetta, 
E^  se  gli  fosse  stata  nota  la  condanna  che  con  tanta  insistenza 


niDcliatQ  con  quello  dtìlla  LuDai^  cioò  s^^oddo  a  noi.  E  «luesta  sua  s«5Utifiiz&  così  erroaei^ 
|mò  vodere  cbì  vuola  noi  sDconJo  di  Cieb  o  di  Moudo  y ,  VAquinnl^:  iic!  De  tndo  ri  muiMfo 
(li,  IT,  b)  commcìaU  £  <  Aatmto^ì  ijtiì  fuerunt  tempora  Platoiiis  ut  Artfitótétb  LuuUreruDt 
htiht  ordin^m  quari  Cucci  nd  Sokm,  po^ontós  «um  ìmoiodifttaui  flu|ini  Lunam  ^nì*  X^Dem 
et  Mercurio..,,  ij mi  Ptolétnicu»  poatuii  buac  ordiDeitj  corMxit  ».  Clt«  Ift  fonte  dotrAli^liierì 
sìa  r  ospIic&zloQo  dol  Dottora  Au]fO] ìi^o  ò  lodìcutu  dal  latto  obe  nella  gpìegAzioae  tomi- 
«Èfcfl  0  nel  Itiogro  rì$potidonti3  dol  Convivio  ò  allegato  il  libro  Xtl  della  M^talisica. 

DI  pÌLi,  il  Porlpatatico  non  ha  mai  p^^nsato  dj  diftiugraero  du^  sjiecie  nel  gen^sr^  mniiDc»; 
HO  tale  dìviBJono  occorre  ndle  sue  opere,  lìasà  è  fatt«  non  esietitialHer,  ma  sacundim.  ^ 
i[tiid,  come  dicevano  ^!i  Scola!(sticì.  E  rargornvutazioDo  ai  foiidl&  ìqI  principio  che,  ^ccofnt 
io  noi  r  anima  ba  il  predominio  sul  corpo,  così  coloro  eb^  !ian no  lo  f^icolta  utcntali  pia 
perfetto  •  aunt  na!,nraliter  doonìnì  aJiorucn,  socundum  quod  etiam  Salomon  dlcìt,  qaod 
qui  stiiltuft  ost,  sorvi^t  sapienti  [Politicoi-um,  ì,  3,  ì]  *,  Ora  àTTieae  cbc  gli  inteiletttiaJi, 
per  cosi  dire,  riescano  anche  fisicamente  costituiti  in  modo  adatto  «  ad  clrìlem  rit&m,  < 
in  qaa  liberi  hominss  convorsaatur  >»  uieutrtì  *  oorpora  serTorum  stint  forfcia  ad  ftxer> 
eendum  usnm  noe  ossari  ujiit  qui  eie  compatii  *.  Vero  ò  che  qticista  tondensa  àélìm  na- 
tura non  rtigg^iunfo  apesso  la  sua  ovolmione  o  il  detto  ba  il  corpo  dì  scbiaTO  ^  TÌceTersa. 
(Cfr,  PoUticQrunì,  I^  1,  g;  8,  b,  a,  b^  n  col  cammonto  di  tinn  TomiEiaso),  La  pnrtìxloni»  qniTtfn 
della  stirpe  umana  ia  due  apecie  ù  acctdontale  e  non  ra  intaso  cbo  Udì  brano  rif<;rit() 
del  Con vltio^  Punto  in  mode  *  |>io»o  di  cara  o  n^jbilo  ingenuità  «  contraddica  al  FÌJo^ofo^ 
croduto  autore  di  una  tale  dìfitinsiono*  ma  lo  parolai  «  perdonimi  Aristo  ti  lo  »  ai  debboBo 
intorp retaro  <  mi  perdoni,  s&  est»,  anche  i&lo  por  ipotesi ,  potrò  siffatta  divisione  •. 


im 
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pcenas  !  >  (ibid*  30*]  s.),  nobile  aspirazione  al  sacrificio  di  se  stesso 
per  la  salute  comune.  Segue  l'episodio  del  ritorno  di  Marzia,  la 
tinaie  prega  il  suo  primo  sposo  di  riprenderla  con  aè  (ibid*  343  ss.)- 
1/ austero  si  piega  alle  preghiere  della  donna  e  le  ridona  la  sua 
fede.  Ma  nessun  rito  è  celebrato;  Mars^ia  ritiene  le  luttuose  vesti 
e  alla  presenza  solo  di  Bruto,  testimoni  gli  dei,  sì  rimarita  a  Ca* 
tone,  il  quale  non  si  rade  V  incolta  chioma  e  I*  ispida  barba,  lasciata 
crescere  in  segno  di  lutto,  dacché  era  scoppiata  la  guerra  fraterna. 
Non  nutre  egli  nel  suo  cuore  rabbia  di  parte»  non  per  sé  si  duole, 
ma  piange  sulla  sventura  dell'  umanità,  poiché  questo  fu  il  t^no: 
della  sua  vita  :  <  servare  niodum  finesquc  tenere  |  naturamque  seq 
patriieque  impendere  vitam,  |  nec  sibi,  sed  toti  genitum  se  credei 
mando  >  (ibid.  381  ss.)^  Frugalissimo  nel  cibo,  abitò  un'umile  casui 
e  vestì  ruvida  toga  secondo  V  nm  degli  antichi  padri  e  solo  per 
dar  difensori  alla  patria^  fu  padre,  fu  mai'ito;  <  iiistitiìe  cultor,  ri- 
gidi servator  honesti,  |  in  commune  bonus  ;  nuUosque  Catonis  ìi^b^  - 

actus  1  subrepsit  partemque  tulit  sibi  naUi  vohiptas  >  tibid.  369  ss.) -- 

Eccettuato  un  breve  accenno  nel  libro  VI  (v.  311)  e  un  altro  nel  K 

(v.  307  8,)i  §i  parla  dell' Uticense  soltanto  nel  IX.  Ma  se  ne  di 

scorre  ben  a  lungo  (vv.  lS-949),  e  se  ne  in  tesse  una  apoteosi.  Dopc^ 

la  morte  del  Magno  egli  si  trova  a  capo  delle  decimate  schiere  re 

pubblicane  e  da  Corcira  a  Leptis  Ah  ai  suoi*  sublimi  esempi  d» 
abnegazione,  di  sapicnata,  d'eroismo.  Sanctus  è  ripetutaniente  ap — 
pellato  dal  suo  cantore  (VI,  311;  IX,  555),  che  1*  esaltazione  liric£^^ 
spinge  infine  alla  deificazione  delFeroe: 

Mùne  p  A  rena  voras  patHu?;,  digDJs>s>iìniti9  nris, 
Homftj  Eni»,  pi-T  quem  tiuijiquiirti  hi  rare  pudeNt,. 
et,  t^aem^  ai  site  tori  a  iimqaam  C8r?ì<3e  BolutH| 
nuEic  olìm  fattura  di^utxi  ^^,  {&ìi  ss.) 

Questa,  la  quale  è  la  più  alta  glorificazione  che  si  poa^  ùltì 
di  un  uomo,  ebbe  tanta  efficacia  nell'  epoca  imperiale  e  nel  m 
dio  evo,  che  lo  stoico  fu  considerato  uno  dei  più  illustri  personagg 
dell' antìcliitil.  E  poiché  Lucano  è  tra  gli  autori  preferiti  dall*ei 
di  mezzo  (tanto  è  vero  che  la  sua  epopea  ci  è  pervenuta  in  un  gri 
numero  di  codici,  uguagliato  soltanto  dalle  opere  di  Virgilio  e  d 
Urazio),'  i  dotti  di  que'  tempi  decantano  il  severo  poeta  ;  dal  su' 
capolavoro,  dove  nulla  di  lubrico  gli  offendeva,  riportano  numeros 


I 


*  e*  Hij&ira-M.  A,  LrcÀS^r,  Be  bdh  eivilù  Upsìm,  1303,  ptmt  Y. 
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danteschi  il  senso  allegorico  non  distrugge  mai  il  letterale,  com- 
pone una  prova  inconfutabile  che  per  l^Alighieri  V  Uticense  è  morto 
decrepito.  La  scena  poi  del  ritorno  è  delineata  da  Lucano  nel  libro 
secondo  (326-91), 

Nel  De  vnlgari  eìoqmntia,  di  Anneo,  annoverato  con  Virgilio, 
Ovidio  e  Stazio  tra  gli  insuperabili  maestri  di  costruzione  sintat- 
tica del  periodo  (II,  6),  è  compendiata  !a  descrizione  dell' Appen- 
nino dimezzante  l'Italia  (l,  10;  JJe  B.  a,  II,  396-410). 

Nel  De  Monarchia  sono  riferiti  (II,  4)  alcuni  esametri  della  Far- 
saglia  (1X^477-80),  ne' quali  si  parla  degli  <  ancilia  >  de'  Salii;  è 
menzionata  (II,  8)  la  lotta  fra  Ercole  e  Anteo,  <  cuius  Liicanus  me- 
ni ini  t  in  quarto  Pharsalire  >  ;  è  trascritto  (II,  9)  un  verso  e  mezzo 
del  poema  lucaneo  (II,  672  s,),  dove  si  ricorda  il  ponte  costruito 
da  Serse  suir  Ellesponto  ;  è  riferita  V  invettiva  contro  il  perfido 
Tolomeo  (De  JL  C\,  Vili,  091-4)  e  più  sotto  il  lamento  che  il  va- 
sto impero  romano  non  abbia  potuto  appagare  la  bramosia  di  due 
soli  uomini  (L  109-11).  Nel  decimo  finalmente  è  citato  quel  luogo 
(II,  135-8),  dove  le  stragi,  compiute  da  Mario  in  Roma,  sono  dette 
ben  più  dolorose  della  vergogna  delle  forche  Caudine. 

Kon  v'  ha  dubbio  quindi  che  rAlighieri  abbia  conosciuto  diret- 
tamente e  studiato  di  proposilo  il  poema  di  Lucano,  dal  quale 
trasse  soprattutto  T  esaltazione  dell'  Uticense.  Ma  nella  Farsagha 
occorre  menzione  del  Censorio  ?  Il  secondogenito  di  Pompeo,  Sesto, 
consulta  sul  futuro  la  maga  tessala  Eritto;  questa  infonde  nuova 
vita  nel  cadavere  di  un  guerriero,  il  quale  svela  che  neir  Eliso  i 
grandi  romani  piangono  sulla  rovina  della  patria^  e  tra  gli  altri| 
*  maior  Carthaginis  hostis  |  non  servituri  m^eret  Cato  fata  nepotis  » 
(VI,  789  s.)*  Ma  per  T antonomasia,  dubbia  per  l'epoca  di  Dante. 
e  la  brevità  dell*  accenno,  il  Poeta  non  potè  sospettare  V  esistenza 
di  un  proavo  dell'  Uticense,  celebre,  ai  suoi  tempi,  quanto  poi  V  il- 
lustre pronipote,^ 


Il  trattatello  De  amidUa,  del  quale  occorrono  citanoni  e  re- 
minescenze negli  scritti  Danteschi,'  per  testimonianza  stessa  del 


1  Cf^*  pLLTARco,  Mcipxoc  Kdiwv,  XXVIL 

*  Cvitr.,  i  12;  Ji,  13:  /«/.,  ^vur,  laa. 
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Nel  De  amkiiia  è  menzionato  il  Censorio  e  Ìl  dialogo  esami- 
nato, e  ut  in  Catone  mai  ore  qui  est  scriptus  ad  te  de  senectute,  Ca- 
tonem  induxi  scnetu  dìsputantem  >  (e*  Il  ;  e  delF  illustre  romano  si 
parla  qifa  e  là  con  grandi  lodi/  Finalmente  nel  primo  Paradosso 
(e.  2)  lo  si  dice  vissuto  fra  le  età  dei  due  grandi  Scipioni,  mentre 
nel  De  fìrìihns  è  semplicemonte  nominato  (V,  l). 

Orbene  Orosio,  che  si  dice  precipua  e  forse  unica  fonte  storica 
deir  Alighieri,  tocca  con  sufficiente  determinazione  delle  due  ultime 
guerre  puniche  e  de'  personaggi  e  fatti  accennati  ne'  brani  pro- 
posti,' Sembra  quindi  che  Dante  non  ahbia  latto  rafli-cinti  e  calcoli, 
a  meno  che  non  si  sospetti,  a  ragione,  non  aver  egli  di  proposito 
é  con  attenzione  studiato  il  farraginoso  catalogo  storico  dell*  Or- 
mista.  11  quale  non  distingue  i  due  Catoni,  quantunque  alla  seconda 
guerra  punica,  compiuta  e  anno  ab  urbe  condita  DXLVI'  >  faccia 
seguire,  tra  le  altre,  quella  contro  Antioco  re  della  Siria,  <  L.  Va- 
lerio Fiacco,  M.  Porcio  Catone  consulibua  >  e  faccia  il  suicidio  delk»- 
Stoico  ^  posteriore  al  700.^  Pure  non  una  parola,  non  un  epiteto^ 
di  determinazione;  pare  quasi  che  la  confusione  cominci  dall' epj- 
tooiatore  stesso.  Ma  presso  Cicerone,  non  meno  caratteristica  della 
tigurazione  del  Censore  è  quella  del  filosofo:  egli  preferì  in  Utiat 
la  morte  alla  vista  del  tiranno;  "  egli,  come  <  perfectus  stoicus  *,^ 
disputa  sulla  lilosofia  di  Zenone  coU*  oratore/  dal  quale  è  detto 
*  Cato  noster,  meus  >  ^  e  <  avunculus  >  di  BrutoJ"" 


ì- 


si 


^  a  It  §  &{  e.  a,  li  6,^-10;  e.  8,§  th  e.  6,  i  SI;  c.tìic  24,  f  90;  r/£T,  |  101. 

^  L.  IV,  tt  li;  4  Amio  nb  urbe  condita  DXXXIV  Annìiat  Sag^iintum....  ildoiril  »; 
c«  20:  <  fi.  ftb  u,  e.  DXLVI  Wllniu  punlcum  secniidum  Unttom  eat;  >  e*  22:  «  &.  ^b  u.  C> 
DClI  ttìrtium  puoÌ€um  lielluqj  oxortum  est  >,  l'cil  primo  Scipìoae  ce*  XJX,  %Xi  dol  s»< 
cùrido  21,  2!};  ói  Otabrionfl  e  di  Poreeo  20;  dì  Q<  Fabio  Mas^simo  15;  ili  C  nuiUo  7;  di 
Curio  2  fite, 

*  lY,  20, 

*  VI,  16:  •  Caio  (ricordalo  aiicbe  uol  e.  lój  mm  apod  L'ticam  i^cculit  •* 

*  liutA  [w^ÌR  Del  e.  H,  Uh*  Yl, 

^  Z>«  fijf.t  It  31  *  Cntoni^...  itionoudum  potJua  qitnm  tjrannl  ?ultii$  <isp  Ir  tenda  «  fuft  *, 

^  Pftrtìdwcn,  pntf. 

^  Di  finibm  otc,  HI*  2-1 V,  2%,  Cfr.  tV,  16;  «  Quid  mìhì  puteat  esse  fipt«tiu§  quAm 
rum  CatonOr  uiinufim  vtrtutuiii  auctoroi  do  virttitilius  disputare?  >;  ibid.t  22:  *  Xo»  cun 
tCf  M,  Cato,  $ttidJiod!;$imurn  philosophjns,  ìustissÌDjuui  vinini^  optimum  kidì^^m.  rttìgio* 
BÌKaJmntit  tetìti^m  audìremiis  >« 

»  Dt  0f.,  ni,  le.  22, 
prajf. 
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',:.-  'i:  ^'/*  /-;  '^y/rfo  >    IV.  27.  2^*.  Presso  TOra- 

'-p.*-::o  |.r:  ì::a::To  quando  con  esso  e^rli  denota 
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:  'V/:^:  <:]:<:  ^2!i  i\x   '•  diutissime  senex  ?  e  che  di 
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cense  è  talvolta  chiamato  <  Caio  meus  e  noster  >.'  Invece  in  Dante 
<  vecchio  >,  imito  al  nome  proprio  e  Catone  >,  ha  semplicemente 
valore  attributivo  e  non  tiene  luogo  del  predicato  <  il  vecchio  >, 
traduzione  del  *  senex  >  ciceroniano  o  del  <  maior  >,  che  per  il 
Poeta,  molto  probabilmente,  dovè  valere,  nel  titolo  e  Cato  maior  >, 
i^uanto  neir  indicazione  <  Ovidio  maggiore  >  designante  le  Meta- 
miìtfosi^  Anche  nel  De  Monarchia  (li,  5),  riportandosi  un  brano  del 
De  offìdis^  che  allude  ali*  Uticense,  troviamo  senz'  altro  :  <  TulliuB 
in  iÌ9  qua?  de  Ufficiis,  de  Catone  dicebat  >.  Tralasciando  oltre  vari 
altri  scrittori  ignoti  air  Alighieri,  anche  Orazio,  che  ricorda  bene 
ifi^so  i  due  ilhistri  della  <  gens  Porcia  >^^  ma  di  cui  P  artista  cita 
solo  versi  della  Poetica  (PoetriaV  l' identificazione  de'  due  famosi 
romani  dovè  essere  facilitata  da  questo,  che  Virgilio  stesso  H  ri- 
corda si  ambedue,  ma  con  parole  ciie  non  hanno  alcunché  di  par- 
ticolare, di  specifico.  Pone  il  suicida  a  capo  della  schiera  de'  vir- 
tuosi t  secretosque  pios,  hiB  dantem  iura  Catonem  >  {Vili,  070), 
e  cosi  apostrofa  lo  scrittore;  <  quis  te,  magne  Cato,  tacitura  re- 
liiiquat?>  (VI,  842)/ 

E  r  unificazione  che  consiste,  già  si  disse,  neir  attribuire  allo 
Stoico  anche  le  caratteristiche  del  proavo,  e  che  avvenne  forse  sin 
dalla  fine  dell*  epoca  imperiale,  si  conferma  nell'  etìl  di  mezsìo. 
Avendo  già  parlato  di  sant'Agostino  e  di  Orosio,  osserviamo  che 
Isidoro  Ispalense  nel  suo  Chronkon  alt*  anno  51 4iS  pone  :  «  Per  idem 
tempus  (al  tempo  di  Pompeo)  Cato  philosoplms  clainiit  >  ^  e  non  altro. 
Ancora  nel  De  crrnsolaiioììc  sono  lodati  due  volte  gli  Stoici^  e  nel 
fiif Irò  settimo  del  secondo  libro  è  esaltato  il  <  rigìdus  Cato  >>  dove 
il  Trivet  commenta  :  t  Catho  (?)  dictus  est  rigidus  propter  rigorem 


''  Ufii  Crm*i^rio  c  U,  U,  II:  lU,  tì,  ìli  «.  I,  2.  32:  opì»t.  U,  2,117;  S,  &C:  dello 
«i«kii  e.  I,  12,  aó;  JI,  J,  tii:  epist.  l,  li*»  IB-U.  K  per  il  Trf^rso  t  rnltro  e  Ora jclo  satiro 
rb^  rtfitie  *  (/»•/-*  ^^\  S&)  jiTVGrtijiiiio  elio   iiolìa  sfttim  2*  dol   l   tibro  è  trftscnttn  una 

:*cntin  din  CAtonif  •  a  ohe  non  più  ipcciltcl  |iotarón<)  eàa^ro  por  l^Ante  l  tre  ri- 
i    ,'.*.i  dt'Utì  epistole. 

"  t\  .V.,  «  XXY;  />*  ^i*/.  tK,  \h  i  ;  Canr,,  II,  Il  ;  nel  e.  12  del  tr.  I V  tu  scritta»  »a1o 
Il  nom»  dì  Orftjlo,  pare  aUitdeadò^i  ni  StrmoH^*. 

•  Vimo.  Op.,  Xug.  Tftur.,  Pomb»,  1832-  Ulsuioiii  ù%ÌV Emide  T  X,  ^  XXV  ÌJiaì  Canv., 
U  a:  II,  G,  lì;  ni  ìli  ì\\  i.  21,  26  quintiuk^.  />  vuhj.  kL,  il  i,U.  7;  Be  mon^ALB 
Mr|»la>;  l«  5  tjppjtiii,  Ihh;  6,  l^  IO;  cfr,  I,  IS:  ^  Virj^iliufi.».  ìu  &iib  Uucolicii  enntivljat: 
Ja.ia  wdit  ot  Virfo,  redownt  Saturnia  rcyim  »^  Punj.  XXII,  70  sgg'*;  doir  •  Etu^ida  » 
P^ry.,  XXl;  n  *irg. 

*  CDhnlA»  kffìpfm»!,  1017, 
«  I,  pfo*a  a»;  IV,  prosA  i*. 


animi  qui  ad  nihil  turpe  fiecti  potili t  et  tanta?  iustitiae  fuit  ut  Lu- 
canus  ipsum  diis  corapararet  in  iudicanda  causa  qua?  fuit  inter 
Julìum  CBesarem  et  Pompeium  dicens:  Victrix  causa  diia  placiiit 
sed  vieta  Catboni  (?)  >,  Di  più,  Arrigo  da  Settimello,  detto  anche 
e  Saraariensis  e  pauper  Hearicus  >,  nel  De  diversìt€Ue  fortuna  et  phi- 
ìosoplìitc  coìtsoìatìonej  encomia  il  valente  Cato,  il  pietoso  Cato,  il 
giusto  Cato*^  Infine,  anche  san  Tommaso,  come  si  notò,  non  ricorda 
che  quel  Catone  glorificato  dall' Alighieri,  il  quale,  come  i  contem- 
poranei suoi  per  tempi  più  vicini,  confuse  pure  Attila  con  Totila  ' 
quantunque  vissuti  in  età  ben  lontana. 

P.  Chistont* 


)  e.  MiLàNKSt,  Op.  dtf  ttb.  in,  p.  3!S,  B£L;  IV,  34a. 
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AGOSTINO  MASCARDI 
E  IL  CAEDIML  MAURIZIO  DI  SAVOIA. 


Le  nostre  storio  letterarie,  se  ricordano  ancora  il  ligure  Ago- 
stano  Mascardi  tra  i  migliori  scrittori  del  seicento  per  il  Tr aliato 
MV  arte  istorim  e  per  la  Conginra  di  G.  L.  Fieschi,  continuano 
tattavia  a  ripeterò  quello  che  della  sua  vita  fu  scritto  da  alcuni 
contemporanei,  che  cioè  egli,  pur  vestendo  l'abito  sacerdotale  e 
pur  avendo  dettato  opere  moralissimo,  come  per  es*  i  Discorsi  sopra 
la  Tamia  di  Cebeie^  fu  nomo  iiumorale  troppo  pii\  che  non  com- 
portassero i  facili  costumi  di  quel  tempo,  e  che  i  suoi  vizi  furono 
cagione  non  pure  della  rovina  delle  sue  sostanze,  sicché,  sprovve- 
duto del  necessario  per  vivere,  dovè  raccomandarsi  alla  pietà  degli 
[  amici^  ma  anche  della  morte  prematura  che  lo  colse  ciutiuantenne 
nel  164^1/  Gli  onori  che  egli  conseguì  (Urbano  Vili  lo  creò  suo 
cameriero  segreto  e  istituì  per  lui  la  cattedra  di  eloquenza  a  Roma) 
e  la  fama  che  egli  ebbe  (i  contemporanei  Io  salutarono  nobilissimo 
e  maravighoso  ingegno  e  dissero  mascardiana  la  prosa  eccellente) 
dofettero  forse  spiacere  agF invidiosi,  massime  ai  gesuiti  il  cui  Or- 
dine egli  aveva  ripudiato,  e  indurli  ad  aggravare  le  accuse.  Non 
I  TOglio  giil  dire  che  la  sua  memoria  giaccia  ancor  del  colpo  che  in- 
[  vidia  h  diede,  per  aver  il  pretesto  di  tentarne,  come  si  suol  dire, 
|Ia  riabilitazione:  che  le  riabilitazioni,  tentate  con  idee  preconcette 
lo  per  amor  di   singolari ià,  sono   un'oifesa  alla  storia  forse   non 
meno  grave  delle  calunnie;  ma  a  me  pare  doveroso  accennare  a 
qualche  bofìtà^  se  c^  è,  che  fregi  la  memoria  del  Mascardi.* 


^^fe  ^  O  MAiCftrdì  UÀcquó  nel  t5^>,  mmo  AimQsUò  il  Baetou  sìa  ìi^ì  1359  {Deirarie 
^^B|Mp«^  IWfafi  eim^w  di  A,  Mn^cardi^  pqbbL  ^er  cura  di  À.  B.,  Firenze,  l^Q  Moualer), 
^^^H||B  fià  Udì  lì>91,  ùom^  d  CDDtinQA  «  ^crìverew 

acMràìi  i  j*ìù  Aflipi  oanaì  blog^rafiei  ci  sono  foniìti  dtkl   Couxuxf  (/  i««o?i  e«^  Tol,  Jlt, 
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Egli,  durante  I^l  sua  dimora  a  Boma,  diTideva  la  ti  la  tra  gli 
siudl^  le  pompe  accademiche  e  gli  sYaglii  tnoudani,  e  pare  anzi  che 
cercasse  altri  eorriai  che  non  sono  quelli  delle  Mase:  dapprimaj 
non  senza  dispiacere  dell'invidioso  Testi,  fu  al  servìzio  del  car- 
dinal Alessandro  d' E s te,  poi  a  quello  del  cardinal  ìlaurìzio  dì  Sa- 
voia, e  infine  si  acconciò  a  servire  entrambi.  Assunto  pontefice  il 
cardinal  Maffeo  Barberini  nel  1C23,  il  Mascardi  ne  salutò  TinccH 
Fonazione  solenne  con  prose  e  versi  mìseramente  solenni,  e  in  premio 
dì  ciò  fu  appunto  creato  cameriere  segreto  di  Urbano  Vili  ;  ma 
r  anno  appresso  essendogli  morto  il  cardinal  Estense,  per  obbedir 
al  quale,  come  vedremo,  s^era  giocato  tutte  h  si*e  fortune  ed  uvea 
posto  a  pericolo  la  sua  riia^  e  nel  1627  essendogli  mancato  anche 
il  sostegno  del  principe  Maurizio,  che  per  sottrarsi  ai  creditori  era 
scappato  a  Torino  col  pretesto  di  tutelare  i  suoi  diritti  al  regio 
titolo,  si  trovò  ridotto  a  mal  partito,  sicché  il  Pontefice,  per  soc- 
correrlo, dopo  avergli  ofl'erta  invano  la  Lettura  dell'  Umanità  nello 
studio  di  Bologna,  instituì  per  lui  nell'  Università  di  Roma  la  cat- 
tedra di  eloquenza.  Ma  ben  presto  il  Mascardi,  per  tutelare  il  suo 
decoro,  lasciò  la  cattedra  romana,  né  si  senti  animato  ad  accet- 
tare la  Lettura  nello  studio  di  Pisa  offertagli  da  Ferdinando  li 
de*  Medici  ;  e  in  una  sua  curiosa  lettera,  indirizzata  al  cardinal  Fran- 
cesco Barberini,  dopo  essersi  lamentato  dello  stipendio  della  Let- 
tura  (cinquecento  scudi  annui)  che  è  e  ragionevole  per  se  stesso, 
ma  viene  accompagnato  da  circostanze  sì  miserabili  che  può  sti- 
marsi non  sollevamento  ma  peso  >  soggiunge  :  <  non  ridico  che  la 
ffoggettione  di  cimentar  ogni  dì  la  tolleranza  fra  gli  strepiti  di  gio^ 
ventù  libera  e  mal  disciplinata,  e  molto  più  la  fatica  inutilmente 
dispersa  in  leggere  agli  scanni  della  Sapienza  non  hanno  pre23£0 
che  le  pareggi  >,^  Ciò  accadeva  nel  1630:  nel  i°  secolo  Libanio  non 
altrimenti  parlava  de*  suoi  scolari  di  Antiochia  ;  bisogna  dire  che  j 
certe  abitudini  scolastiche  sono  antiche  e  pur  troppo  ereditarie!^ 


p^  310  e  Sffif.K  ^AÌV  EfiiTftio  {Pinncothtca  I)  q  da  C.  L»  Btxtù  ìEto^i  dt  liguri  {ttuMri^ 
t*  edix.,  Oeiìo\raf  Pouthenier,  IB'tG,  ju  Ì9f»  e  igf,),  AI  cime  ti  uovo  notkk  nfintttiietg  U 
BjiBTi>Lt  nolla  Ptf/atione  ali*  oip»  cit,  ©  G.  Rua  nei  Pcwl*  é§lla  CJoPl*  di  C.  Emtin.,  /.  Tq* 
riao,  Li^sclier,  1^99^  p.  IDG.  Ud  giudiicioao  esurn»  ÙùìV  ùpetM  principilo  dei  Mascardi,  ì| 
Trattato  d^W  ari€  iatorua,  fei^ero  recentemente  F,  fonfAHo  [Hitrtrcht  httrmritf  LlToruo, 
GiaBti.  1S07,  pp,  '>42"44)  e  A.  Bellont  {Il  «twsfo,  pp.  340-41)*  Ma  ]'episo4io  della  vita 
letteraria  del  600,  dì  cui  io  mi  occupo,  è  sconoseiuto  Mi  taeeitati  scrjttori  e  a  quanti 
parlairoDu  dd  Ma^^cardi  e  ùtàì  Cardinal  Maurizio. 

^  La  lettera  h  atata  pnlblicata  dal  Bartou  nella  Ptr/attim*  airop*  cit 


Tuttavia  il  Mascardi  rimase  a  Roina  e  passò  di  nuovo  al  ser- 
vizio del  cardinal  Maurizio,  quando  fiuesti  nel  1G35  ritornò  a  Roma 
Iier  lasciare  il  Protettorato  della  Francia  e  assumere  quello  della 
Spagna.  L"  Il  lustri ssirao  (tale  era  il  titolo  eli'  egli  voleva  conservato 
per  diritto  regio)  Prelato  Sabaudo  aveva  redato  dal  padre  la  ge- 
nerosità del  cuore,  la  vivacità  delF  ingegno  e  V  amore  per  le  let- 
tere e  le  arti,  e  ne'  tortuosi  nìaneggi  della  sua  politica,  ispirata  da 
ambizioni  e  ripicchi  personali,  non  trascurava  di  proteggere  e  sov- 
renire  letterati  e  artisti  con  munificenza  principesca  e  superiore 
a*  suoi  redditi  particolari,  o  appannaggi  ;  aveva  provveduto  di  casa 
e  di  vettura  il  Mascardi,  e,  fondata  nel  1626  T  Accademia  dei  De- 
siùsij  cui  appartennero  tra  gli  altri  lo  Sforza  Pallavicini,  TAleandri 
e  il  cardinal  Rospigliosi,  V  aveva  affidata  alle  curo  del  suo  insigne 
Familiare,  che  divenne  V  anima  di  quel  sodalizio  letterario  e  Y  edi- 
tore delle  principali  Orazioni  recitate  dagli  Accademici,  mentre 
era  anche  Principe  dell' Accademia  romana  degli  Umorisii^  cui  de- 
dico  il  suo  TraHnto  iMVaiie  istorkaJ  Moriva  nel  1637  Vittorio 
Amedeo  I,  e  la  Duchessa  vedova  assumeva  la  rei^genza  del  Pie- 
monte ;  se  non  che  Madama  Beale,  francese  di  nascita  e  d^  animo, 
nelle  difììcili  condizioni  in  cui  ebbe  a  trovarsi  per  la  morte  del 
marito,  senti  sempre  più  la  necessità  di  cliiedere  V  appoggio  del 
fratello,  re  di  Francia,  e  di  escludere  dagli  aflari  di  Stato  i  due 
pericolosi  cognati,  Maurizio  e  Tommaso,  che  parteggiavano  per  la 
Spagna  a  danna  della  Francia.  Ma  il  cardinal  Maurino,  sia  che 
valesse  impadronirsi  del  Piemonte,  come  si  temeva  a  Torino  e  a 
Parigi,  sia  che  desiderasse  soltanto  di  aver  parte  nella  reggenza, 
come  egli  andava  dicendo,  partì  improvvisamente  da  Roma  e  si 
recò  prima  a  Savona  e  poi  a  Genova,  col  proposito  di  entrare  in 
Torino,  anche  armata  mano.  E  intanto,  luentre  negoziava  da  una 
parte  con  la  cognata  a  fine  di  ridurla  a'  suoi  intendimenti  (si  buc- 
cinò anche  che  aspirasse  a  sposarla),  e  dall'  altra  con  la  Spagna 
per  ottenere  armi  e  danaro  che  non  gli  furon  mai  concessi,  si  pia- 
cerà di  passatempi  letterari  insieme  col  Mascardi  ch*egli  avea  chia- 
Diato  a  aè  da  Roma/  E  per  l'appunto  durante  la  sua  dimora  a 


*  T«dì  il  ItTóró,  jiiutta^to  io  adegualo  aH'  ìuipoirtADKA  dtlV  nrfomento,  di  V.  £.  Oia^ 
jrosso  m  ^^nr à^AJO,  H  Pf intipe  Cardinal  Maurixif*  tU  Satùia  Mtematt  drt  htttraH  t 
dmgti  itriMii.  Torino,  Panifìft,  180  L 

*  Vedi  RicoTTt^  Sioriti  thiìtt  Mimankia  PitmonteMa,  voi»  Vj  Ba^IX^ki,  la  reg^im  di 
Jf.  I?rtttuia  ;  CLAlRTrA^  Storin  dillti  rtggvnaa  di  M  Orùttinn. 
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Genova,  lo  scrittore  ligure  venne  a  sapere  che   il  marchese  Man- 
zini aveva  scritto  contro  di  lui  un  libello  diffamatorio. 

Il  bologneao  G,  Battista  Manzini  o  Jlangini  (,1599-1055),  fratello 
di  Marcantonio  autore  di  un  trattato  contro  il  duello,  fu  forse  non 
meno  prolifico  scrittore  dell'altro  fratello,  Luigi,  che  compose  trage- 
die, discorsi,  panegirici,  poesie  e  romanzi  storici  e  morali;  infatti 
scrisse  un  pò*  di  tutto,  in  versi  e  in  prosa,  dì  politica,  di  morale,  di 
religione  e  di  più  altre  cose,  con  savi  intendimenti,  se  si  vuole,  ma 
con  qnella  gofla  presunzione  che  in  età  sane  sarehbe  sicuro  indizio 
di  mente  inferma*  Figurarsi  che  presumeva  di  aver  <  tirato  quasi 
affatto  il  suo  secolo  a  mutar  maniera  di  scrivere!  >  Ma  né  il  suo 
romanzo  eroico-morale,  il  Crdìdco,  scritto  contro  <  la  perniciosis- 
sima di  tutte  le  passioni  >  1*  amore,  né  la  sua  commedia  morale 
U  avarizia  scornaia,  riè  h\  sua  tragedia  Flerkìa  t/closa^  né  i  suoi 
Furori  ddla  ghventà  o  le  lldeore  rcHonche  o  altre  sue  opere,  che 
pure  furono  tradotte  in  tedesco  e  in  francese,  hanno  qualcosa  che 
le  distingua  dal  peggior  baroccume  letterario  del  nostro  seicento. 
Perciò  il  Manzini  fu  carissimo  airAchillini,  al  Preti  e  al  Marino, 
ed  ebbe  dal  Duca  di  Modena  il  titolo  di  Marchese  di  Busana  e  dal 
Duca  di  Savoia  la  commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,'  Gontìo 
di  tutto  questo,  e^H  non  tollerava  che  si  discutesse  su'  suoi  ineriti 
letterari,  e  avendo  saputo  che  il  Mascardi  lo  aveva  denigrato   in 
una  sua  scrittura,  mandò  manoscritto  a  Genova  e  poi  divulfrò  per 
le  stampe  un  opuscolo  coir  intento  di  rispondere  per  le  rime  al 
suo  presunto  denigratore.  Questo  libello  s'intitola  Ia  Gra^He  ri- 
vaif^  e  fu  pubblicato  due  volte  a  Bologna  (nel  1637  e  nel  38)  0i 
dedicato  al  Granduca  di  Toscana,  Ferdinando  II  :  si  compone  di 
tre  Declamazioni  accademiche,  1^  La  Corona,  2*  Il  Bacio,  S*  D  Vino. 
<  La  materia  delle  Declamazioni  >  dice  l'autore  «  è  una  questione 
proposta  da  Fortunaziano  rethore  antico  ed  è  questa.  Havean  cenato 
congiuntamente  alla  donna  tre  cordialissimi  innamorati»  Eran  sì 
riscaldati  dal  vino,  dal  discorso  e  dagli  sguardi  della  lor  Cara,  che, 
capitati  a  colloquio  c'haveva  amore  per  suggetto»  e  la  notte  per  in- 
centivo alla  confidenza,  si  risolsero  di  pregar,  come  fecero»  T Ado- 
rata a  dichiarare  il  grado,  al  quale  cadun  di  loro  fina  quel  punto 
si  fosse  avanzato  nella  buona  grazia  dì  lei.  Assenti  la  Bella,  e  trat- 
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tasi  di  capo  la  Corona  di  fiorij  che  le  cingea,  ma  non  vincea  di 
bellezza,  né  di  morbidezza  il  bel  capo^  ne  coronò  V  uno  che  sorri- 
dendo se  ne  giurò  felice,  e  voltasi  al  secondo,  che  lagrima  va  le 
fortune  troppo  fiorite  delV  odiato  rivale,  d*  un  dolcissimo  bacio  lo 
contentò.  Moriva  il  terzo  gelato  dalla  sua  passione,  et,  assetato 
d' amore,  hevea  gii  occhi  con  gli  occhi  alla  sua  bella  Venere, 
quand'  ella,  saporitamente  libata  la  tazza  che  traboccava,  gliela 
partecipò  per  ricreargli  lo  spirito  ed  addolcirgli  V  ardore.  Batta- 
gìian  fra  loro  i  poveri  auimartellatì  et  interpretando  la  mente  e 
le  grazie  della  lor  Donna,  cercando  ottener  favorevole  il  voto  del- 
l'Accademia,  alla  dctìnizlono  della  quale  si  tmvan  obbligati  e  di- 
pendenti >/  —  Io  ho  letto  e  riletto  attentamente  questo  opuscolo, 
ma  confesso  di  non  aver  saputo  scorgere  sotto  il  velame  della 
strana  allegoria,  nonché  gli  estremi  della  diffamazione  e  dell' in- 
giuria, neppur  T ombra  d'una  grave  offesa:  il  che  è  ragione  di 
conforto,  pensando  che  V  ala  del  tempo  scolora  V  inchiostro  della 
calunnia.  Suppongo  che  il  vehn  deìV  argomento  non  stesse  vera- 
mente nelle  Grame  che  mi  paiono  molto  innocue^  ma  forse  in  una 
Lettera  apologetica  che  il  Manzini  pubblicò  insieme  con  esse  per 
difendersi  dalle  critiche  di  certi  e  rabbiosi  e  maligni  censori  >  e 
specialmente  di  <  un  Palemone  infame  a  q^uanti  ne  sanno  i  co- 
stumi. >  Tuttavia  anche  questa  lettera  è  una  difesa  e  un'  accusa 
generica  e  non  contiene  nessuna  ingiuria  personale.  Comunque  sia, 
egli  è  certo  che  il  Mascardi  si  tenne  offeso  dalla  pubblicazione  del 
Manzini,  e  ne  rimasero  dolenti  i  suoi  amici  e  ammiratori  e  più  di 
tutti  il  cardinal  Maurizio,  il  quale,  consapevole  dell'  innocenza  a 
tutti  notissima  del  suo  Familiare,  ordinò  al  marchese  Massimiliano 
Montecuccoli,  suo  Agente  in  Koma,  di  scrivere  per  ottenere  all'of- 
feso la  dovuta  soddisfazione.'  £  il  Montecuccoli,  a  nome  del  bug 


^  ÌJi«|Qestii>ne  &iQoroaii  irnttfitii  nello  Qr^ititt  coma  mi  nT?erte  fentìimeniQ  ilRaJEii^  fo< 
mJslJÀ  mlift  prìnio  dtiUe  quostjotjj  d'fkmoro  chtì  \\  tkrccaccìo  rnsoH  neJ  lìb.  IV  do!  suo  Fìiùt^QÌo  * 
m^  il  ManriTii  dori  irò  Teiamonbo  V  «rgomonto  dei  suo  opitieolo  da  FortuaaKJiao  (Ar*  rhHit- 
ritit  leA^^iW  lib.  ti  0  Don  f  lA  dnì  Hoccdcoio^  SulJft  fortuD&  dì  questa  questione  imoroMi  vedasi 
Itt  nota  dui  Gaspa&t  {Storia  <f.  ktt.  ituL,  tùL  II,  po^rto  L  p*  32ó,  tradust,  di  V.H&9SÌ,  2"edit.|. 

*  Il  BlMehc«e  MnsiSÌRiìIlimo  delìn  celebro  famigUa  dei  Mont«ciic€oU  (t.  C^s.  Cah- 
rc»t,  RAimandti  Montteueeoli^  la  tua  jawi'jHti  ec,  FìreQzef  Barbèra,  1376^  p^,  Ì3*tS}  fu 
prìmn  Fatuiliuro  d^ì  Card.  Alessandri»  d^Este,  poi  Adonta  di  MòdeOA  i  Tofino  o  addott^i 
ài  mnttìù  dttl  Prìcd|ifì  Alfonsa  d^Eatu,  %  da  ultimo  al  serTÌMO  del  Cardinal  di  Savoia* 
|>Ì  ttii  fu  pubblkatM  por  1«  natm  Ferra  ri- Ponilo  Vaglia  tRoum,  1S92)  ta  ììtkìtì&ne  circa 
Jf<  fiTfttieht  di  malrimomo  d'i  due  tui  J^^UuqU  ripitflmU  dal  cfuea  €.  Km^HUtto  di  Saeoia 
tùé  dtt^i  di  Ji£sjiJofct  «  di  AÌt'HÌeMa  Hel  lÙi/S. 
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Signore^  scrisse  al  conte  Ottaviano  Zambeccarì  di  Bologna  *  questa 
lettera  :  ' 

Il  cavalier  Mauginì  presupose  a'meii  passati,  ch^  il  sìguor  Agostino  1 
Mascardi  avesse  fatto  ima  tale  Bcnttnra  contro  di  Ini,  eeii^a  voler  ^pere 
prima  la  verità,  formò  in  risposta  un  libello  famoso  pieno  di  termini  fuor 
di  modo  ingiuriosi^  e  lo  manciù  non  Bolo  altrove^  mn  in  mia  mano  in  Genoa, 
acciò  elle  si  vedesse  in  corte  del  Ser*'"**  Pr."^^  Cardinale  mio  Sìg,",  il  qnale 
ben  consapevole  del  fatto  e  tolerando  mal  volentieri,  che  fosse  iudebi ta- 
tuante trattato  nn  sno  servitore  attuale  che  aveva  chiamato  a  Genoa  preae 
di  sè|  tuL  comandò,  elio  io  dovessi  scrivere  al  cavai/  Mangini  una  letter 
del  tenore  della  congiunta  \  e  perchè  se  bene  sì  sa  che  il  dottor  Ara  por 
la  d/  ]/*  in  mano  propria   del  Mangiui,   non  ee  n^è  però  sin  ora  avnb 
risposta  alcuna,  Sua  Alt."^  perciò  mi  comanda,  che  io  replichi  nel  modo^ 
che  Y,  S.  IH/"*  vede,  e  che  io  mandi  in  mano  sua  aperta  la  1.",  acciò  che 
la  lega,  et  in  sua  preBéU^ìa  la  facia  legera  al  Mangini^  e  poi  procuri  non 
8olam.^'=  la  riàposta^  ina  di  più,  che  egli  conforme  al  sentimento  di  Sua 
Alt/*  dia  quella  sodisfaciooe  al  S/  Mascardi  che  è  non  pur  convenlaote, 
ma  necessaria,  li  che  do  vera  egli  faro  tanto  pii\  prontamente,  con  quanto 
mag/  sicnresì2!a  doppo  il  nostro  arrivo  in  Roma  siamo  tutti  accertati  di 
novo,  che  non  il  S/  Mascardi,  ma  un  altro  molto  differente  da  Jiij,  fm 
P  autore  della  scrittura. 

Fri  ma  che  partissimo  di  Genoa  Ìl  8/  Dottor  Pellegrini  fece  anca  ve- 
dere a  noi  altri  un*  operetta  stampata  dal  Mangini  intitolata  Le  G-razie 
rivali  Bimìliss/  in  tutto  al  libello  di  cui  ho  parlato  fin^ora,  X)i  che  il 
S/  Pr,^**  CardJ^'  è  restato  malisa/  sodisfatto,  perchè  quando  8Ì  credeva  che 
per  ogni  ragione  il  Mangini  pensasse  alla  dovuta  sodìsfat»"%  moltiplica 
anco  per  mez!^,o  delle  stampe  le  calunnie  e  P  ingiurie.  Intende  per  tanto 
Sua  Alt/  che  il  Mangini  dia  ogni  più  pronta  e  conveniente  sodisfattione 
al  S/  Mascardi,  come  ìnuocentiss.''  e  come  soggetto  e  servitore,  della  qua- 
lità e  di  quel  grado  che  si  sa,  della  med/"*  Altezza,  la  quale  si  promette 
che  V.  S.  Ili/"*  sia  per  rappresentare  in  ogni  miglior  modo  al  Mangini, 
che  si  come  egli  ha  avuto  grandiss/  torto  a  maltrattare  persona,  che  per 
niun  titolo  lo  meritava,  così  deve  con  ogni  prontezza  e  facilita  nmediare 
al  disordine  seguito  e  scrivere  anco  in  questo  modo  e  tenore  a  Sua  Altezza. 

Vagliami  questa  occasione  per  farmi  conoscere  serv/*  di  V.  S.  111,'^ 
a  per  supplicarla  ad  avermi  por  tale^  e  tanto  più  quanto  che  il  S,*^  Suo 


^  Oitarlano  Znmbecom  li.co?a  parìe  d«l  Senato  di  Bolofni  [t^  dior.  FimTmo  i>i*Ck£-» 

SD^MZl  ROMÀVI,  Corona  ddla  Nobiltà  d'ItaHa^  |inrt6  I,  p,  631). 

'  Debbo  la  trAscriziane  di  questG  ]ettGri>  iuedite  èIìa  cortests  delP  amica  H.  Meo* 
^hitiì;  G^SQ  si  leggono  &  carte  9T&-T8  del  cod,  misceli,  2B22  della  Biblioteca  EtiiiTei-9ì> 
taria  éì  Bobino, 
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P  Ilo  g  gg  fi  gmjj  Figiioolj,  che  tutti  sono  miei  SigJ\  mi  favoriscono  del 
loro  amore  e  non  ricusano  la  mia  parti colanss.*  servitù,  E  per  fine  le 
ba«:ia  affettaosam/  le  mani,  Roma,  li  6  febraro  1638. 

Ma  r  offensore  niccbiava  e  non  a'  induceva  a  fare  il  dover  suo  ; 
e  allora  il  Cardinal  di  Savoia  si  dolse  di  ciò  col  Granduca  di  To- 
Bcana  che  proteggeva  il  Manzini,  o  inoltre  scrisse  direttamente  al 
cappuccino  Fra  Giambattista  da  Este,  al  secolo  Alfonso  III,  il  quale, 
abdicando  nel  1629  in  favore  del  suo  primogenito  Francesco  I, 
aveva  rinunziato  al  Ducato  di  Modena  e  s'  era  ritirato  in  un  con* 
vento  del  Tirolo,  dove  continuava  a  occuparsi  de' suoi  protetti; 


JVI.*^  Rev;'"  P/*  Sig.'  mio  Colindiss.% 

MI  persuado  che  quando  Ella  mi  scrisse  si  caldamente  a  favore  del 
Mangìnì  non  fosse  informata  se  non  da  lui  forse  dal  negozio  che  corre, 
perchè  essendo  per  una  parte  Mons/  Mascardi  serv/*^  sì  benemerito  della 
Casa  d'Este  e  venendo  per  T altra  offeso  notabìlm.^"  dal  Maugini  con  ter- 
mini non  solam.**'  incivili,  e  per  ogni  parte  eccessivi,  ma  falsi  e  calun- 
niosif  poblìeati  anche  nelle  i^tampe,  non  posso  credere  che  Ella,  se  fosse 
stata  bene  informataj  avesse  presa  la  protettìone  del  reo  centra  delV  in- 
nocente, e  di  persona  tale^  che  per  bene  ubbidire  al  S/  Card.^''  d^  Este  di 
buona  mem.^  si  giocò  tutte  le  sue  fortune  e  poae  a  pericolo  la  propria 
vita^,  come  ci  ricordiamo  tutte  due.  Acciò  che  dunque  Ella  sappia  l' intero 
del  negozio f  dico  che  il  Mangiai  con  un  vanisa."  pretesto  d'^  essere  stato 
mal  trattato  da  Mons/  Mascardi  ìn  certa  scrittura,  non  solamente  disse 
dì  questo  soggetto,  senisa  riguardo  alle  quabtà  duM'  uno  e  dell'  altro,  ciò 
che  gli  parve,  in  voce  ;  ma  postosi  a  scrivere  et  a  stampare  contro  di  lui 
lo  caricò  di  solenni  calunnie  e  d^  improperij  et  tdieni  dall*  onoratiss/  qua- 
nta dì  Mons/  Mascardi,  che  la  notoria  loro  fal:^ìtà  messe  ìn  forse,  se  il 
Mangìni  lo  conoscesse,  o  parlasse  d' ogn'  altra  persona  fuor  che  di  lui  ;  et 
aceto  che  io  venissi  in  cognizione  del  suo  mal  termine}  mandò  £no  a 
Genoa,  dorè  era  Mons/  Mascardi  presso  di  me,  le  sue  scritture  in  mano 
del  Marchese  Massimiliano.  Parve  a  tutti  troppo  V  ardire  et  a  me  più  de^ 
gli  altri  ;  onde  consapevole  delF  innocenza  a  tutti  notiss/  di  Mons/  Ma* 
acardì,  di  propria  volontà,  senza  richiesta  d'  alcuno,  ordinai  al  Marchese 
Masilmihano,  che  in  mìo  nome  scrivesse  al  Manginì  e  si  dolesse  del  mal 
termine,  imponendogli  che  desse  s abita  et  ampia  sodis fatti one  a  chi  aveva 
indebitamente  offeso.  Arrivò  tanto  tardi  la  risposta,  che  io  feci  replicargli 
il  mio  seotimento  per  mezzo  anche  del  S/  Ottaviano  Zambeccari,  a  cui 
si  mandò  aperta  la  lettera  che  si  scriveva  al  Mangìui,  il  quale  finalm/'^ 
rij^se,  e  con  un  vano  strepito  di  congietture,  che  tutte  insieme  non  ri  le* 
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vano  punto,  pretese  di  scusare  la  sna  mal  fondala  risolntlone  e  di  mo- 
strare di  aver  avuto  giusta  occasione  di  credere,  che  IMons/  Mascardi 
fosie  st^to  V  autore  il'  una  tnl  censura  contro  di  lui  ;  ma  qui  esaminati 
tutti  gli  argomenti  suoi^  6  trovati  non  pur  leggieri,  ma  imaginarij  e  ma- 
nlfestiimente  falsi,  vedalo  di  più  Ìl  ienor  della  lettera  più  rivolta  a  of- 
fender di  nuovo  che  a  cancellar  le  otìesd  passate,  il  Marcheae  d'ordine 
mio  oppose  la  notorietà  del  fatto,  che  non  poteva  esser  nascosto  al  Man* 
ginì  med,**,  alle  cìiìmere  da  lui  sognate,  e  V  esorto  da  se,  come  ad  amico 
a  rimetter  in  ino  la  maniera  della  so  disfa  tt  ione,  sì  come  ha  fatto  nUimam.** 
mandandomi  ioglìo  bianco,  del  qnale  non  sono  per  valermi. 

Da  questa  narrativa  può  Ella  comprendere  la  necessità  ch'io  ebbi 
dt  pigliare  ardentemJ''  la  prottetìone  d'no  mìo  gentìluoiuo,  che  tengo  ìli 
casa  in  (inel  grado  che  ogn*uno  sa,  a  torto  calunniato,  e  dì  procurargh 
la  sodiBfattione  dovuta.    Tuttavia  le  sue   intercessioni  averanno  sempre 
presso  di  me  il  solito  luogo  d' atitorità  e  di  e  fi  caci  n  subito  che  si  sia  di- 
chiarata la  sodisfattione  che  sarà  in  breve;   io  non  solanu*'  riceverò  in 
gratia  il  Mangini,  ma  1* aiuterò  nelP  avvenire  come  iio  fatto  par  T  adietro 
con  molta  caldejiKa  ;  e  se  dalla  corte  di  Toscana  gli  vien  sospesa  una  gra* 
zia  per  le  doglianze  fatte  da  me  e  non  da  altri  ch'abbia  ahusato  il  mio 
nome,  voglio  credere  che  a  mia  intercessione  quei  med»*"'  Principi  si  com- 
piaceranno di  favorirlo.  Esorti  intanto  Ella  il  Man  gì  ni  a  non  esser  eosì 
precipitoso  nelle  sue  risolutioni,  che  non  lasci  luogo  alla  ragione  di  far  léJ 
sue  parti,  et  a  portar  rispetto  a  quei  soggetti  che  per  ogni  titola  e  qma*  • 
lità  lo  meritano  specialmente  da  Ini,  verificando  sempre  i  presnposti  prìma 
di  venir  a  risentimeati  irrettratabìli,  e  ponderando  senza  adularsi,  se  sono 
diverse  dalla  sua  le  coiiditioni  delia  persona  ch^  egU  intende  di  offendere. 
Questo  è  quanto  mi  occoiTO  di  dirle  in  questo  particolare,  e  resto  bacian- 
dole con  ogni  affetto  le  mani, 

Di  Roma,  li  17  di  aprile  1639. 

Di  y.  P.  molto  RevJ^*  alla  quale  si  manda  qui  alligato  il  foglio  bianea  ' 
del  Mangini,  acciò  ritorni  in  sue  proprie  mauL 

{Di  i>ropria  mano  di  Sita  AlL"') 

SMo  non  potei  mai  tolerare  che  alcun  Principe  mal  trattasse  o  mi- 
nacciasse i  miei  servitori,  Ella  può  considerare  sMo  devo  sopportare  che 
lo  facci  il  Mangini.  Tuttavia  per  rispetto  alla  sua  intercessione  mi  con- 
tento di  condonarli  questo  errore.  I^a  prego  d*  ammonirlo  di  andar  più 
canto  per  P  avvenire  nelle  sue  attioni,  essendole  per  fine 


Devotiss,''  cognato  e  servitore 
M.  Card>  di  Savoia. 
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E  nello  stesso  giorno  il  cardinal  Maurissio  scrisse  al  Mascardi 
la  nobilissima  lettera  clie  segue  : 

III.*»'*  Sig/% 

Bisposé  il  MAngini  alPulttuià  1/^  del  Marchese  MàsàlmitiatiQ,  e  va* 
dandosi  tolti  gli  appoggi,  su*  quali  Toleva,  ae  non  sostenere,  almeno  acu- 
Bftre  la  euii  nml  fondatii  riaolutione  di  scrìvere  contro  V.  S.,  rimette  in  ar- 
bìtrio mìo  le  qualità  delln  sodìsfattioue  che  se  le  deve.  Io  considerate  heue 
le  calonnie  dette  e  scritte  dal  Mangini  coltro  di  lei  in  penna  e  nelle 
stAiupa,  le  giudico  eoo  tutto  il  mondo  tanto  a  proporzionate  et  aliene  da 
lei  che  il  med"*"  calunniatore  le  conosce  e  le  confessa  false,  e  dice  d''  es- 
&&tm  stato  ingannato^  come  at  vede  nella  ÌJ*  ascritta  da  luì  al  Marchese 
MftssìmilianOp  Anzi  ad  alcuni,  insieme  con  me,  sono  parse  tanto  repugtianti 
alle  notissime  condicioDi  delta  sua  nascita  e  de*  suoi  costumi,  die  non 
B*  adattano  ponto  a  lei.  Stimo  dunque  che  V*  S,  non  abbia  da  aspettar  la 
sodisfattione  da  altri,  che  dalla  sua  conacienza  med.""*  e  dal  concorde  seu- 
ttmesto  degli  uomini  per  ogni  tìtolo  migliori  e  più  grandi^  che  insieme 
eoo  tue  la  riconoscono  di  qualità  in  tutto  contrarie  a  quelle  c^  Ìia  descritte 
il  Manglm,  il  qual  merita  ch'ella  si  compiaccia  di  condonargli  Terrore 
seeondo  le  preghiere  che  ne  fa  nella  sud.''  1/*  al  Marchese  Massimiliano. 
E  X.  S.  la  feliciti.  Di  Casa  li-  17  aprile  1638. 

Ai  conmndi  e  piaceri  tU  Y.  & 
M.  CardJ*  m  Savoia. 

Cori,  mediante  V  intervento  del  cardinal  Maurizio,  il  Mascardi 
ni  elibe  la  soddisfazione  che  meritava  ;  ma  egli  non  era  nuovo  alle 
offese  deir  invidia  :  poiché  sin  dal  1627  pubblicando  i  suoi  Discorsi 
sopra  ìu  Tavola  di  Cebeic,  con  giusta  risentimento  diceva  :  «  Al  Let- 
tore >  :  e  le  scritture  già  pubblicate  sono  in  lode  di  nioltiì  in  bia- 
simo di  niimo,  e  d'argomenti  eraditi  o  virtuosi.  Da  che  debbono 
ritrarre  certi  Aristarchi  che  la  mia  penna  non  è  punto  maledica: 
e  &e  lor  piace  d'  attribuirle  quanto  di  sciocco  e  di  maligno  vomi- 
tano alcuni  ingegni  sempre  eccessivi  o  nel  lusingare  o  nel  mor- 
dere, guardino  per  gratia  di  non  mendicar  pretesto  alla  lor  mala 
volontà  verso  di  me,  o  di  non  incorrere  nel  vitio,  che  senza  cagione 
detestano  in  altri  >. 

E^  senza  dubbio,  deplorevole  vedere  uomini,  già  miseri  per  le 
Misgmre  della  patria  e  dei  tempi,  peggiorare  la  propria  condizione 
dihasftiidosi  tra  di  loro  cosi  inumanamente  :  questo  è  pur  troppo 
il  mal  vesszo  dei  compagni  di  sventura  che  s' ingegnano  a  beccarsi 
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r  un  con  r  allro,  come  qneì  disgraziati  capponi  che  Renzo  portaTa 
al  dottor  lizzeccagarbogli. 

Ma  non  è  meraviglia  che  in  nn  sea)Io  moralmente  e  politica- 
mente  così  infelice  come  fa  il  seicento,  gli  scrittori  italiani  assai 
pOTeri  di  salde  ed  utili  rirtù,  non  ostante  T  inutile  e  ridicola  ric- 
cbe^cza  delle  lodi  che  mutuamente  si  gratificavano^  trascorressero 
spesso  dair  adulazione  alla  calunnia,  intesi  tutti  a  contrastarsi 
l'onore  di  senire  ai  Principi  Meceoati,  sebbene,  tra  gli  altri,  il 
Manzini  scrivesse  un'opera  per  "dimostrare  clieil  servire  nelle  corti 
è  negato  al  Sano,  e  il  Mascara  affermasse  la  Corte  essere  tmppo 
sfùrtunata  Lucina  agV  ingegni  r   gììi  Bfu^ianfL 

In  nessun  secolo,  presso  di  noi,  V  adulazione  fu  così  sfacciata 
e  r  ingiuria  così  violenta  come  el  seicento.  L'iperbole  era  la  de- 
lizia dei  secentisti.  Sono  note  a  tutti  le  fierissime  controversie  e 
le  sanguinose  contese  sorte  tra  il  Tassoni  e  Giuseppe  degli  Aro- 
.JUatari,  tra  il  Davila  e  lo  Stigliani,  tra  il  Marino  e  il  Murtola! 

f  se  tra  la  nebbia  dei  vizi  che  incombe  sulla  vita  italiana  del 
seicento  brilla  qualche  raggio  di  virtù,  perchè  non  dovremmo  go- 
derne ?  E  a  nie  piace  che  un  Principe  di  Savoia,  pur  essendo  oc- 
cupato in  gravi  e  disgustose  faccende  politiche,  trovasse  il  tem|>o 
e  il  modo  di  difendere  spontaneamente  e  validamente  da  indegni 
oltraggi  i  letterati,  eh'  egli  stimava,  mostrandosi  così  non  degenere 
figlio  del  grande  Carlo  Emanuele  I  ;  a  me  piace  inoltre  che  dai 
documenti  su  riferiti  il  Mascardi  appaia  migliore  di  quello  che  a 
torto  ci  viene  rappresentato  nelle  storie  letterarie. 


Ildebrando  Della  Giovanna. 


UNA  LETTERA  INEDITA  DEL  GOLDONI. 


Incoraggiato  dalle  liete  accoglienze  fatte  al  Barhem  henefico  e 
cedendo  al  consiglio  d'  amici,  Carlo  Goldoni  vinse  gli  scrupoli  che 
gli  faeeaiio  apparire  impresa  temeraria  la  composizione  d'un  altro 
lavoro  in  francese  che  non  sfigurasse  dopo  il  bel  successo  del  primo. 
Poiché  in  cjueUa  commedia  l'impasto  di  due  caratteri  opposti  nella 
stessa  persona  gli  era  riuscito  assai  felicemente,  egli  pensò  di  met- 
tersi di  nuovo  per  la  stessa  via.  Prese  uno  de'  suoi  molti  (wart\  lo 
fuse  insieme  a  un  pì^odìgo,  tipo  non  raen  freqtiente  dell'  altro  nel 
suo  teatro,  avvertendo  però,  con  Hnc  senso  del  vero»  che  nel  suo 
nuovo  eroe  fosse  ben  radicato  il  primo  vizio  e  la  generosità  appa- 
rente  non  servisse  che  a  mascherarlo. 

Nacque  così  VAmro  fmioso,  del  Quale  il  Previ  He,  che  fu  tra  i 
primi  a  leggerlo,  diede  air  autore  un  giudizio  lusinghiero.  Se  ne 
fece  allora  la  lettura  all'assemblea  del  Thtàtrefmn^ais^  che  TS  mag- 
gio del  1773  approvò  la  nuova  commedia,  ma  solo  con  pluralità  di 
Toli  e  à  CQfTcdion,  mentre  il  Burbero  henefico  due  anni  prima  era 
passato  a  unanimità* 

tiuest' approvazione  parziale  e  condizionata  non  lusingò  troppo, 
si  capisce,  r  amor  proprio  del  Goldoni,  che  confessa  dì  non  esservi 
stato  avvezzo  sino  allora,  Ture  egli  seppe  far  tacere  il  suo  giusto 
orgoglio  e  ripreso  il  manoscritto  tornò  a  tavolino.  Di  che  cuore 
s'acconciasse  a  rifare  T opera  sua  (^  fcicile  imaginarselo,  anche  se 
tiu  passo  dell'  importante  documento  che  metto  a  luce  non  pro- 
vasse assai  chiaramente  che  n'era  proprio  seccato. 

Le  Memorie^  cronologicamente  inesatte  quasi  a  ogni  pagina,  per- 
dnnn,  sì  direbbe,  nel  terzo  libro  addirittura  ogni  nozione  di  tempo, 
lanlij  ^  il  disordine  nelle  date  e  T  affastellamento  arbitrario  di 
tatti  tra  i  quali  intercedono  assai  anni.  Cosi  per  esempio  chi  legge 
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i  capitoli  (XX-XXII)  dedicati  skW Avaro  fastoso  non  indovina  che 

dalla  composizione  del  lavoro  alla  sua  prima  ed  unica  esecuzione 
(14  novembre  177G)  '  trascorsero  ben  qua ttr' anni.  Ma  spesso  le  let- 
tere servono  di  commento  opportuno  o  di  correttivo  alle  Memorie, 
colmando  qualche  sensibile  lacuna  e  rettificando  una  data. 

Da  una  lettera  ali* Albergati,  in  data  3  settembre  1776,  s'ap- 
prende che  V  Avara  fastoso  si  doveva  recitare  il  15  ottobre  di  quel- 
r  anno  dopo  giia/^r'  anni  di  noioso  riposo.^  E  a  confermare  l'esat- 
tezza di  questa  cifra  ecco  un'altra  lettera  del  Goldoni  che  ci  mostra 
il  povero  autore  alle  prese  coi  comici,  a'  quali,  sembra^  la  comme- 
dia non  finiva  di  piacere*  Di  là  richieste  di  sempre  nuovi  mutamenti. 

La  lettera  (da  me  acquistata  nel  febbraio  di  quest'anno  da 
Noci  Cliaravay  di  Pangi)  occupa  le  due  prime  facciate  d' un  foglio 
grande  ed  è  tutta  di  pugno  del  Goldoni.  E  diretta  agli  artisti  del 
Thédtre  franf-ais  e  scritta  in  francese.  Io  la  riproduco  scrupolosa- 
mente come  sta  nell* originale,  salvo  certi  accopp{amonti  arbitrari 
di  parole  che  mi  sembrano  più  un  mal  vezzo  della  penna,  che  vo- 
luti dallo  scrivente. 

Me&sIeurSr  et  Dames 

Je  renvoye  a  M,  La  Porte  moii  Avare  Fastueux,  raccomodé  a  pa  a-pitg^ 
cornine  vous  me  Vnrm  demaBdé^  et  je  toub  prie  de  voaloir  bien  me  de- 
stiner  le  jour  poiir  une  seconde  leiiture.  Je  ne  tue  suìs  paa  presente  a  h\ 
premiere  ;  crainte,  que  la  bouté  que  vous  avez  pour  moÌ  ne  me  fit  rougir, 
ou  ne  VOCIS  empecUat  de  dir  votre  seutiment,  auasi  lìbreiuent,  que  je  le 
desìroit  (sk),  J^aì  étè  penetré  de  la  fayon,  avec  la  quelle  vous  avez  re^u 
ma  piece,  et  des  avìa  salutaìres,  et  aeusea,  que  vous  avez  biea  voalu  me 
douner.  J^aì  faìt  lea  correctlone,  que  j^ai  cr^  neceEsaires  ponr  rendre  toii 
piece  digne  de  vous,  et  du  public,  Vous  Im  verrei  par  vous  méaìea  ;  mais 
je  vous  prie  eu  grace  de  ne  pas  m*  en  demander  davautage,  ear  c^est  uno 
cbostì  pour  mei  iusuportable,  que  de  toucher,  et  retoucher  dix  fois  la 
inénie  ehoae.  Amai,  je  vous  prie  Messìeurs,  do  la  recevoìr,  telle,  quo  vous 
la  trouvereZ}  ou  de  la  refuser^  si  elle  a  le  malbeur  de  vous  deplaire. 


^  Cosi  il  Rnbany  in  dqe  luoffai  dui  ìdo  libro  fpp.  25ì|  ST2},  seaz*  ricardir^  ]ft  fi^nUt, 
n  fìolduni  m  una  sun  lettera  dui  S  sotteoibro  17 TG  scri?e?Et  che  VAwn'o  /attorno  dofi^n 
farsi  il  lo  ottobre  di  qtidr  untio  (SfucELLt,  FoijH,  ec,  p.  122).  Cadde  nii^lat^  per«j  TaI- 
tote  Fréville,  comò  sappiamo  dnìlo  M&morit,  o  ro&tò  lontutio  diilla  scena  un  tncfio,  n  cbq 
c^nferinerobbe  ì&  prima  data..  £  barisi  vero  cbó  il  Qrìmm  atconni  a  questa  coiti  media 
^Ik  neU' ottobre,  ma  trattanioti  d*uii  lavoro  compofttd  da  tautOf  egli,  o  chi  per  lui,  ne 
potrà  ftvf^r  avuto  ììùUtìti  prima  eho  i'  e s^^ lise. 

*  Spu'kui,  Op.  0  I.  cit 
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rermett<ì2  moi,  Mesfliears,  et  Damea,  que  je  voub  paiie  eu  méme  tema 
de  moB  Banrru  bienfaisfiiit.  Je  m^etai»  fiatti's  que  vous  aurìe^  petiaé  a 
m'en  donner  la  reprise  ;  et  ai  ¥0tiE  ne  Tave^  pas  iaìt,  il  faat  croire,  que 
cela  mii  ponv  le  mbux*  Cependant  j^ai  des  raisonSf  qai  me  raaroient  fait 
deairer,  et  je  croye^  qiie  la  saiaon  est  trop  avanct^e  polir  que  cette  piece 
ptttas^  iotttenir  douze  Representations  avee  honnear,  et  profit,  Ecfin  elle 
eet  en  voa  maina^  faitez  en  tout  ce  qae  toos  Toudrez.  J^ai  rhoììneur  d^etre 
trei  parfaìtetoent 

Mesiieurs,  et  Barnes 

Votre  tres  hunible,  et  tres  obeissant 

Servifeitr 

Goldoni, 
Parii  e«  26.*  «tHI  1773. 


V  Avaro  fastoso  presentato  nella  primavera  del  177B  airasBein- 
blea  del  Teatro  francese  non  si  recitò  che  il  14  norembre  1776  a 
FontainebleaiL  E  da  credere  che  il  lavoro  rifatto  dall' autore,  e 
più  d"  una  volta  fori  e,  per  compiacere  a  quei  comici,  sia  poi  stato 
messo  a  dormire  negli  archivi  del  teatro.  L*ÌBstancabile  adoperarsi 
del  Goldoni,  appoggiato  da  amici  influenti  e  magari  dal  favore  che 
godeva  a  corte,  potè,  iraagino,  far  dìsBeppellire  finalmente  la  com- 
media e  procurarne  la  recita* 

Con  quale  fortuna,  lo  sa  ognuno.  Gli  attori  stanchi,  svogliati, 
il  pubblico  scarsissimo  perchè  la  corte  era  sulle  mosse  della  par- 
tenza: la  commedia  insomma^  se  non  venne  fischiata  come  volle 
credere  malignamente  Carlo  Gozzi,"  lasciò  indifferenti  i  pochi  udi- 
tori. Il  poeta,  disgustato  pili  degli  esecutori  che  deir  opera  sua^ 
rifiutò  di  recarsi  air  assemblea  dove  s'  aveva  a  decidere  della  ri- 
presa e  ritirò  il  manoscritto.'  Qualche  tempo  dopo  avrebbe  forse 
ritentato  la  prova,  ma  gli  parve  che  i  comici  non  fossero  gran  fatto 
disposti  a  ricominciare.  Allora  si  contentò  di  tradurre  egli  stesso 
la  commedia  in  italiano  e  questa  versione,  eh' è  opera  veramente 
mediocre,  sì  legge  nel  volume  IX  dell'  edizione  Zatta,  pubblicato 
neir  anno  1789.  L'  originale  non  fu  stampato  mai/ 


*  flotti,  Operi,  eéh.  Zannniì,  XIV,  Ì29. 
RiKiyr,  Darlo  iMdoni,  p,  :S04  (li^tltìra  del    22   oov.    1776  al   eomiel  del    7%iàtni 
yntflrtittl, 

'  Awàò  dljs^otieftto  portino  ìì  nome.  Negli  Sp^iitaeiét  d€  Parit  ttc.  jnivr  l'nnnSe  37^4, 
lit  tm  etcì) CO  di  tutti  $h  ftutorì  elio  fecero  09<*ffuire  &  Varigì  o  ti  corte  opere  teatrali, 
Jfl  (Ì^Idoni  è  rìcordAto  il  liarUro,  ma  non  VAi?(tì'o  /tt9Ìo§», 

ikummmtm  iyAmnemm,  t 
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Un  piccolo  sfogo  d*  amor  proprio  offeso  s' indovina  nelle  pagine 
ddle  Mm^rie  che  danno  il  riassunto  della  sfortunata  commedia  e 
ne  narrano  le  vicende.  Sotto  forme  cortesi  il  Goldoni  non  risparmia 
rimproveri  agli  attori,  e  cita  poi  integralmente  due  scene  del- 
V Avaro  fasioso  quasi  a  provare  ai  Parigini  che  T  opera  sua  non 
era  tutta  da  buttar  via. 

In  opposizione  all'  adorabile  semplicità  del  Surbero  heneficù^ 
in  quest'Avaro  si  scorge,  è  vero,  di  soverchio  V  artifizio,  L' autorej 
senz'attendere  T ispirazione,  concepì  questa  commedia  a  mente 
fredda,  abusando  forse  della  sua  più  che  trentenne  pratica  della 
scena.  Anche  la  favola  è  sovraccarica,  tanto  che  al  Eoyer  il  sog- 
getto parve  piuttosto  roba  da  romanzo,^  Il  Pnibs  poi  nota  che 
la  contraddizione  nel  tipo  del  protagonista  ò  spinta  ali* eccesso,  e 
chiama  il  conte  di  Casteldoro  un  essere  bicipite,-  Ma  il  difetto  del- 
l' esagerazione  è  proprio  a  tutte  le  cosiddette  commedie  di  carattere 
ch'usavano  un  tempo,  U  poeta  metteva  sopra  un  piedestallo  ben  alto 
un  avaro,  un  giocatore,  un  prodigo  e  così  via,  e  si  sbracciava  a  fargli 
fare  e  dire  cose  per  le  quali  nella  vita  reale  non  sarebbe  bastata 
V  opera  collettiva  di  dieci  avari  e  altrettanti  prodighi  e  giocatori- 

Con  questo  V  Avaro  fasioso  non  resta  d'  essere  un*  opera  d' os- 
servazione arguta,  nella  quale  vi  hanno  parti  veramente  felici. 
Quanta  schietta  comicità  nella  scena  tra  il  conte  e  la  sua  futura 
suocera  ai  cui  occhi,  illusi  dal  fasto  apparente,  Casteldoro  è  mi 
dissipatore  incorreggibile  1  E  non  par  degno  dell*  autore  del  Bour- 
geois  gentUhomme  il  dialogo  del  proUigonista»  negoziante  risalito, 
con  lo  scrìttorello  che  vuol  dedicargli  una  sua  commedia  e  studia 
r  albero  genealogico  de' nuovi  conti  di  Casteldoro,  facendovi  sco- 
perte sbalordi  centi  V  È  originale  ancbe  la  macelli  etta  del  marchese 
che  non  sa  mai  terminare  i  suoi  discorsi,  ma  li  suggella  a  mezzo 
col  suo  eterno  voilà  qui  est  bieih^  Anxi  questa  figura  parve  al 
Lekain,  il  quale  parla  della  commedia  in  un  suo  diario  subito 
dopo  V  accettazione,  il  meglio  dell*  opera*  Non  tutto  il  reato  era  di 
suo  genio,  ma  data  la  fama  dell*  autore  il  pubblico  gli  avrelifae 
fatto  grazia  «  pour  beau  coup  d*autres  choses  >/  Una  scrittrice  in- 


1  Hittùirt  uniwr9elh  dti  ihiàm,  Pftris,  1870,  IV,  fiSS. 

*  Gttéiìeiitt  lì  et  ntutreii  Pmmff»,  Loipxì^,  1881,  ì,  2,  327. 

^  U  intercali  aro  Ji  questo  marchese  troTA  ttn' eco  lunt^na  net  fumoso  mt^i^  Bei 
fl«  la  f}o<hva  nudar  ilei  nobUoino  ViilnL 

*  Mittìiìit€M  iU  Lekain  etc.t  ParU,  1325,  p.  tS7,  ili  ùfLÌJh  8  maggio  1773* 


UNA  LETTERA  INEDITA  DEL  GOLDONL 


J3i 


glese  che  tradusse  qualch'  anno  fa  insieme  al  Surbero  benefìcOt  al 
Vèntaghù  e  al  Curioso  accidmte  anche  qnesV Avaro  fastoso,  mo- 
strando così  quanta  stira  a  ne  facesse,  nota  di  pivi  nella  sua  bella 
prefazione  che  nessun  altro  lavoro  del  Goldoni  s-  accosta  forse  me- 
glio di  questo  alle  camédies  de  mcìété  della  Francia  moderna/ 

Dunque  la  sentenza  del  Grimm  che  in  quest'opera  vedeva  solo 
ripieghi  lambiccati  e  meschim,*  non  restò  senza  appello,  come  crede 
il  Rabany,  inteso  del  resto  egli  stesso  a  mettere  in  rilievo  singoli 
pregi  della  commedia,'  L' autore  della  Correspondance  seppe  essere 
anche  giudice  benevolo  al  nostro  autore^  ma  non  diede  sempre  nel 
segno.  Se  il  Grimm  avesse  per  esempio  voluto  serbare  per  que- 
si^ Avaro  fastoso  solo  un  pizzico  di  quella  lode  entusiastica  eh'  egli 
profonde  (sa  Dio  quanto  fuor  di  luogo  !)  per  la  Sjmsa  persiana^'' 
avrebbe  dato  prova  di  buon  gusto* 

Dello  scacco  patito  con  la  sua  seconda  commedia  francese  il 
Goldoni  cercò  tosto,  e  finché  visse,  compenso  morale  e  materiale 
nel  suo  Burhero^  Ne  chiedeva  la  ripresa  sempre  di  nuovo  ai  co- 
mici del  Teatro  francese/  i  quali  pare  si  facessero  pregare  un  po- 
chino, preferendo  forse  d'  eseg^uire  commedie  che  non  pagassero 
diritti  d*  autore*  Tuttavia  sarebbe  ingiusto  non  riconoscere  che  i 
soci  di  quel  Teatro  mostrarono  in  più  occasioni  deferenica  sincera 
al  Goldoni:  innanzi  tutto  cedendo  spesso  alle  sue  istanze  perchè 
■i  riprendesse  il  Burbero,  poi  accogliendo  Fautore  tra  quei  dodici 
artisti  celebri  che  aveano  ingresso  libero  nel  loro  teatro,*  Dopo  la 
morte  del  Goldoni  questo  privilegio  passò,  consenzienti  i  comici, 
al  nipote  Antonio.^  È  noto  poi  eh*  essi  il  18  giugno  del  1793  reci- 
tarono a  benefizio  della  vedova  il  fortunato  capolavoro,  e  quella 
rappresentazione  ftuttò  la  bella  somma  di  mille  ottocento  e  cin- 
quantanove  lire.' 

E,  Maddalena- 


'   Tké  tomtdie*  tf  Cttrlo  Ooldonif  ediud  tcith  introducliGm  h^  Helmi  Zimmemt  Loàdoo, 
189à,  |»i>.  2^,  30. 

*  €oir^tp<mdttn^  ete*  Édjt^  TauTsetiXi  XI,  361, 

*  Op,  cìt,  p,  837. 

*  Cfr*  in  f*rn|ioifÌ(Q  gì*  importanti  dacaiuenti  in  appendìcf]  è]  libro  del  Bahaut. 

*  LmcAUf*  Op.  cit,  p.  16D* 
^  Raua^t,  Pr-  313»  Sin* 

*  Haaaht,  |i{>,  3J4^  315. 
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maseo*  Noa  si  tralascerebbero  gli  scritti  di  alcuni  Italiani  a  cui  il 
soggiorno  dell'  Italia  non  era  interdetto,  Btittura  (Ant,),  Angelini 
(Edm,),  Biagioli,  Busoni,  Ferrari  (Costanzo),  Ferrari  (Gius-1,  Lanci 
(MichelangOi  Marsand  (Ant), 

Andrebbero  poi  stiidiati  i  vari  periodici  che  gV  Italiani  fonda- 
rono in  Francia  durante  quel  periodo.  Registro  qui  solo  U  Esnh 
fondato  a  Parigi  nel  1832^  mentre  Mazzini  creava  a  Marsiglia  la 
Gioitane  Italia^^  U  Itali anoy  fondato  nel  1836,*  L* Ausonio^  fondato 
nel  1845  dalla  principessa  Belgiojoso,''  e,  quantunque  non  pubbli- 
cato da  soli  proscritti,  T  interessantissimo  Counier  franco*ifalien^ 
journaì  hcbdmnatìaire  interncdwnfd^  che  usci  durante  parecchi  anni 
nel  primo  periodo  del  secondo  Impero  ;  direttore  n'  era  Giacinto 
Carini,  esule  siciliano;  redattori  più  frequenti  tra  Francesi  e  Ita- 
liani, C.  Ferrari,  Aldino  Aldini  (pseudonimo,  crediamo,  di  Achille 
de  Laugières),  J.  Paradis,  Anatole  Claveau,  Bened.  Castiglia,  C.  AI- 
bertini,  G.  Calamatta,  C.  De  Francbis  ;  quel  giornale  non  parlava  di 
politica,  ma  contribuì  certamente  a  far  apprezzare  V  Italia  in  Fran- 
cia, perchè  redatto  con  spirito,  moderazione  e  gran  copia  di  notkie 
sulle  lettere,  V  arte  ed  il  commercio. 

Più  difficile,  ma  anche  più  utile,  sarebbe  il  ricercar  gli  articoh 
che  i  rifugiati  dettarono  per  i  giornali  francesi,  giacché  natural- 
mente questi  erano  più  letti  dai  Francesi.  Oltre  ì  Débùt$  e  la 
Remw  des  DeiL^  Mondes^  importerebbe  scartabellare  la  Hcmie  Mn- 
cyclopcdique  (sulla  quale  scrissero,  per  esempio,  F.  Salfi  e  C,  Ros- 
setti, senza  dire  del  francese  Chativet,  reso  noto  dal  Manzoni),  il 
Censm}\  la  Renùmmée  ;  questi  tre  periodici,  oltre  gli  articoli  scritti 
da  rifugiati,  ne  ricevevano  dagl*  Italiani  d*  Italia/  Il  Mamìani  ha 
sci'itto  suir Europe  litttraire^  favorita  dal  governo  francese,  e  rOrioli 
sul  Fólonms,^ 


^  Ein  uiij^  rìvUta  tiitìJisUe  ì  eul  tifUd  stATAtto  in  vin  dj  Mootesquiou  hi  la  Bf^u* 
Eiì^ifcÌQfìiéiijue  uè  p^umituip,  In  compnrsiL  con  b<fnevoIe[i^i:v  (toI,  56), 

*  Vodi  p.  -ISJt  m  not«,  del  l^  volume  dal  Carìetj^jiù  del  Capitoni  e  pp*  10€-T  tlel  toKTT, 

*  Sulla  ffeì^itfjùto^  vedi  uim  nota  delta  p*  SI  del  1*^  voL  Ùùì  Ut^HtgpQ  deU*AmarÌ  pub- 
blicate ctjil  IVAnceaA;  ijtìeterÀ  per  nitro  riseoiitrare  V  indice  Anale  di  Quella  pubblicaxiene 
au  tutti  i  personAgj^i  di  quéll'opaon.  8uir^4iiioniD  vedi  due  lett.  del  Cappom,  ti  mano  \%ih 
e  24  settembre  184f>,  e  pp.  255-t)  del  libro  del  Talfarrini  sul  Cappooi. 

^  Vedi  la  lettera  d^l  CoDfnlenieri  a1  Cnppotii  del  germaio  1820.  J.  J.  Ampère  ìiitì* 
tara  il  Yieusseux  (I  ottebre  1344)  n  umitdare  o^ni  tre  mesi  un  articolo  syiK  Italia  al 
giornale  Le  Citmmera, 

"  UD'occhinta  data  ftl}a  storia  dei  Folncclii  rifugiati  in  Francia  sarelibe  tutt^  nitro 
cbo  eupèrdua. 
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tro,  parole  di  benevolensia  e  di  affetto  non  aTevano  mai  mancato 
del  tatto.  Pietro  Colletta,  in  occasion  di  alcune  difficoltà  incon- 
trate nei  preparativi  della  spedizione  francese  contro  Algeri,  escla- 
mava  :  «  Non  vorrei  che  i  peccati  di  pochi  tristi  andassero  scontati 
dal  buono,  dal  caro  esercito  francese.  Dove  mai  son  fuggite  quella 
fortuna  e  quella  stella  che  camminavano  colle  sue  bandiere  V  >  ' 
E  Carlo  Botta,  pure  giudicando  la  Francia  troppo  docile  sotto  il 
dispotismo,  troppo  proterva  nella  libertà,  le  concedeva  grande  in- 
gegno e  buona  sciahaìa^  S' intende  che  non  sarebbe  giusto  confon- 
dere coi  tratti  suaccennati  di  antipatia  le  repliche  legittime  di 
alcuni  rifugiati:  così,  per  esempio,  il  Marochetti  (pp. 45-46  del  citato 
libro)  e  Pietro  Giannone,  in  una  nota  del  poema  i'  Esule,  hanno 
tutta  la  ragione  quando  confutano  coloro  che  ascrivevano  a  pusil- 
lanimità la  celere  disfatta  dei  patriotti  napoletani  e  piemontesi; 
del  pari.  Benedetto  Castiglia,  quando  censurava  veri  spropositi  del 
Lara  arti  ne  relativamente  a  Dante.'* 

Sarebbe  poi  da  descrivere  la  parte  avuta  dagF  Italiani  nella  Tita 
pubblica  della  Francia.  Il  Mamiani  asserisce,  nel  suddetto  artìcolo 
della  Nuova  Antologia,  che  i  rifugiati  si  guadagnaTano  discreta- 
mente il  vitto  con  insegnar  la  loro  lingua  a  signorine  che  volevano 
cantare  la  musica  italiana  ;  e  con  ciò  si  accorda  V  asserzione  di 
Gius.  Borghi,  che,  il  28  ottobre  1838,  scriveva  all'Amari,  in  una  let- 
tera poco  benevola  però  per  la  Francia,  che  la  vita  a  Parigi  era 
bella  €  geniik  e  comoda.  Occorrerebbe  poi  ritrarre  V  amicizia  del 
Santa  Rosa  col  Cousin,  del  Manin  con  Henri  Martin  e  col  Legouvé, 
V  accoglienza  fatta  da  Augustin  Thierry,  Michelet,  Qiiinet,  Renaii 
ad  Amari,  e  dipingere,  a  comune  onore  della  Francia  e  delF  Italia, 
la  brillante  carriera  percorsa  da  Pellegrino  Rossi,  dal  Libri,  da  Paolo 
Emilio  Botta  ;  né  si  dovrebbero  dimenticare  i  posti  meno  brillanti, 
ma  onorevoli,  affidati  nell*  istruzione  pubWica  a  Giacinto  di  Colle* 
gno,  al  Tommaseo,  a  Faustino  Malaguti  ;  ^  Carlo  Botta  fu  Rettore  di 


^  Lettera  hi  Cappimì  dol  14  pugno  tS30. 

^  lettera  dùL  21  uot^mbftì  1329  &  Tom.  Lltt&rdi,  p.  St2  in  not&  nel  Cart^^^  M. 
Capponi. 

^  Dante  ou  le  prohùme  dw,  Vhumaniié  uu  nioy^n  égi^  teitra  à  M,  d€  Lamartimtf  ^MwHt 
nentOt  1SÓ7' 

*  Egidio  dì  Velo  scrive  ftl  Capponi,  *29  aprile  1820»  che  due  It&Ii«.ai  Ìiii^fiftii« 
nel  collegio  di  Sorèze.  Su,  altri  ttnlìntii  ebe  vi  furouo  mau^itri  o  scolftn  sotto  ÌA  Rir^lu^ 
zìone  0  n  primo  Impero,  yedl  il  mìa  libro  L* iuMiruiìiion  puhiiiptv  cn  Frana  ri  «n  ihttU 
an  XÌX*  fffel*.  Paris,  Colio,  1804,  pp.  402-7, 
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accademia  in  Francia;  venne  destituito  nel  1822,  ma  Tistessa  di- 
sgrazi a  toccò  al  Cousin,  al  Guizot,  e  nel  1830  T  impiego  gli  fu  dì  nuovo 
offerto  ;  Tommaso  Lìttardi,  il  6  febbraio  182G,  scriveva  al  Capponi 
che  il  re  di  Francia  aveva  dato  al  Botta  una  pensione  di  L.  1200 
per  libri  scritti  in  italiano.  Tra  gV  Italiani  allora  residenti  in  Fran- 
eia,  citerò  Busoni  che  fu  mandato  dal  governo  francese  a  ricercare 
i  documenti  relativi  ai  rapporti  dei  Medici  colla  Francia,  il  libraio 
Molini,  in  cui  onore  Luigi  Filippo  al  quale  aveva  offerto  i  suoi  Dùcu- 
menti  di  storia  italiana  copiaii  su  gli  originali  esistenti  in  Parigi ^ 
fece  coniare  una  medaglia  d'oro,  il  ^larsand  il  cui  noto  catalogo 
di  eodici  italiani  esistenti  a  Parigi  fu  stampato  a  spese  della  Fran- 
cia»  e  r  abate  Lanci  beneticato  dal  (iuizot  dietro  la  raccomanda- 
zione del  Capponi,'  Atto  Vannucei  dice  che  dopo  la  rivoluzione 
di  1830,  Pietro  Giannone,  Celeste  Menotti  e  alcuni  altri  furono  inca- 
ricati dal  governo  francese  d'indicargli  coloro  dei  rifugiati  che 
abbisognavano  di  sussidj:  a  far  elargir  quei  doni  potevano  probabil- 
mente aver  concorso  due  iirincipesse  napoletane  sposate  ne'  KeaU 
di  Francia,  la  petulante  duchessa  di  Berry  e  V  ottima  consorte  dì 
Luigi  Filippo;  dacché  talvolta  gli  stessi  aiubasciatori  napoletani  s'in- 
teressavano  ai  proscritti  :  so  essere  stato  protetto  dal  duca  di  Serra 
Capriola  un  venerabile  esule  che  fu  mio  maestro  d' italiano,*  E  quan- 
tunque la  politica  non  avesse  condotto  in  Francia  e  non  occupasse 
guari  Cherubini,  Rossini,  Bellini,  Paer,  Donizetti,  Carafa,  non  an- 
drebbe diraenticata  V  intìuenza  della  loro  applaudita  supremazia 
suir opinione  di  Parigi,  allora  capitale  della  musica  italiana;  dai 
lero  carteggi,  dalle  loro  luogratìe,  si  ricaverebbero  utilissimi  indizi. 
Informi  la  lettera  del  3  ottobre  1635  nella  quale  Rossini  descrive  i 
funerali  del  Bellini,  celebrati  dalla  popolazione  parigina,  che  durò 
tre  ore  nel  fango  e  sotto  la  pioggia,  con  una  pompa  che  potrebbe 
essere  mf/kiente  anche  per  un  reJ^ 


lettem  di  Molini  (18  agosto  1SB7)  o  ut) A  de] 


*  Vvdi  nei  Carit^ffiu  del  CAinpanì 
Ubri  (2n  taglio  1S46), 

^  Hi  3Ì«  permessi;)  qui  copsacruro  du^  rtgbe  alti  memorili  di  un  uomo  ch^^  poverìs^ 
•isi9t  ree<:UisiÌKUQ  quiuido  lo  conobM,  nìetit^imi^da  faceva  oiLore  Alla  sua  patria  con  una 
Mfviiìtà  eroica  ^  oso  straordioario  talento  per  metter  presto  ì  suoi  allieti  in  grrfido  di 
tnt^i  tnpit9.  Il  ETUODomo  l'aTOTa  predestiuato  oJT esilio:  si  cliifimaf  a  Car1>0DftrL  Era  Napole» 
tano.  Net  tempi  di  Luigi  Filippo  «lampara  con  far  lo  scultore;  e,  come  tale,  il  Serra  Capriola 
'  f  MnrU  Amalia  ToHero  tre  volte  proaeu tarlo  al  i^^  ma  altrettante  Tolte  il  caso  V  impedì;  la 
t«rjra  udleu^A  era  fl«$ata  pel  ^4/«Mrei>V  ÌS4&!  Poi  dìeda  leziotii  a  cantanti  francesi  del  teatro 
itAltano.  Chiuso  questo  teatro  e  sopraggiunta  la  TeeeUieiza,  cominciarono  le  prkaziooi. 

^  t^ture  ìHtJttt-  o  mr<  dì  G, Rossini j  publilicato  dal  Maizatìnti^  Imola,  tip. Goleati,  1&W2* 


Poi  r  autore,  valendosi  del  bel  layoro  del  Massarani,  esamine- 
rebbe gli  studi  italiani  in  Francia  durante  quel  periodo  ;  dipinge- 
rebbe la  serie  dei  ralentissinii  professori  che  furono  Gingaen* 
Fauriel,  O^anam,  predecessori  del  Gebhart,  e  oltre  gli  scritti  lo: 
e  di  Philarète  Chasles,  Etienne  Jean  Delécluze,  Paul  de  Musset,' 
A*  Dantier^  Brad,  madama  Aliarti  ec,^  noterebbe  gli  articoli  sparsi 
nelle  varie  Riviste  ;  mediante  il  Jaurnaì  de  la  Uhmirie,  conterebb^H 
ì  testi  italiani  e  le  versioni  dall'  italiano,  pubblicate  da  librai  fran-^i 
cesi,  ed  esaminerebbe  i  giudizi  dei  Francesi  su  Manzoni/  Leopardi,. 
Giusti,  Nìccolini,  Balbo,  ec*  :  il  (Mciogo  metodico  degli  Bcriiti  eù 
tenuti  nelle  puhUicanoni  periodiche,  pubblicato  d' ordine  della  Ci 
mera  dei  deputati  d' Italia,  avvierebl)e  alle  opportune  ricerche, 
mihnente  dovrebbero  notarsi  i  giudizi  dei  rifugiati  sugli  scrittori 
francesL'  ^È 

Dopo  gì* italianisti,  l'autore  descriverebbe  gì' italianizzanti,  ma^^ 
farebbe  d' uopo  badare  cho  non  solo  i  repubblicani  o  i  liberi  pen- 
satori di  Francia   compiangevano  di  cuore  le  sorti  d' ItaUa. 
certo,  oltre  Auguste  Barbier  (a  cui  il  Mamiani  dedicò  le  sue  Nuùve 
poesie),  il  La  Fayette^  il  Micbelet,  Louise  Colet,  Anatole   de  la 
Forge,  Chassin,  Henri  Martin,  erano  caldissimi  amici  dell'  Italia  e 
per  lei  in  ogni  occasione  impiegarono  la  lom  penna.  Ma  por^ 
cattolici  le  furono  larghi  di  simpatia  :  anzi  forse  tra  loro  si  ri  uve 
rebbe  la  più  parte  dei  forestieri,  che  primi  levarono  la  voce  cont 
il  crudele  dispotismo  dell'Austria;  che  la  cristiana  rassegnazione 
la  quale  più  tardi  alcuni  Italiani  poco  avvedutamente  rinfacciaron 
al  Pellico,  aveva  fatto  molto  più  che  non  le  declamazioni  e  congiurf 
del  Mazzini  a  prò  della  sua  patria;  e  l' unione  della  pietà  coli'  amore 
alla  patria  conciliava  V  ammirazione  e  T  affetto  dei  cattolici  francesi 
non  solo  a  Pellico,  ma  a  Santa  Rosa,  a  Rosmini,  a  Balbo,  a  Troyiy 
a  Capponi,  a  Gonfalonieri,  a  Montanelli  e,  a  dispetto  di  certe  strmJ^ 
nezs&e,  a  Tommaseo  ;  ^  bisognerebbe  dunque  studiare  il  gruppo  di 
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Vitìusseus  osservA  (25  àj?osto  1B27)  uel  6Wi««^»o  del  dippooi  cho  ìl 

prometti  Sjioai, 


I^W 


n  cielo   i   prometti  Sj 

*  Yudì  al  enne  righe  brillanti  del  Tamnuvueo»  p.  238  del  liÌ>ro  citato  del  Taliurriiìi. 
Su  V,  Uago,  Tedi  p.  430  4éi  libro  del  Ciioberd  Ikl  ildh,  nell'edii.  tìcronirna  del  1S53; 
U  iTloberti,  neUViiirodit^tone  aUo  ttwdin  dcìln  Jilotofia,  ehiamA  pros«  rimata  i  Tersi  àài 
LauiArtiDO  e  derido  H  compeDdio  do!  Yieo  procurato  dnl  Michelet 

^  Jl  Chlalii  dice  che  Cavour,  montre,  come  ministro,  baltif liuti  coatto  Roma,  kI 
iceti'tè  che  rnssoluzione  in  ca^o  di  maluttia  mortale  noti  gli  iiiebb«  negata;  e  MiM- 
sìmo  d'Az«gHo  mori  orìstianAEnente. 
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e  il  Maret.  Il  23  aprile  1859,  il  Lacordaire  scriverà  all'abate  Per- 
reyre,  a  proposito  della  guerra  dltalia:  *  L'Empire  joue  son  exìstence, 
et,  devant  l'égoisrae  politiquequi  nous  étreint  depuis  1815/  c'est  une 
noble  atti  tu  de  que  Toii  n'était  pas  en  droit  d'espérer  >.  I  così  detti 
neoguelll  d*  Italia,  oltre  all'  aver  acquistato  alla  causa  dell'  indi- 
pendenza Carlo  Alberto  e  (per  un'  ora  almeno)  Pio  IX^  le  avevano 
conciliato  la  parte  migliore  del  mondo  religioso  di  Francia,  È  vero 
che  avevano  urtato  un  po'  i  nervi  ai  repubblicani/  e  clie  era  op- 
portuna r  avvertenza  che  il  Quinet  dava  alle  loro  speranze  di 
pacifica  redenzione  :  e  Et  moi,  je  vous  dia  au  contraire  que  vous 
ne  pouvez  renaitre  que  par  un  prodige  moral,  et,  si  le  premiar 
axiórae  de  votre  science  politique  n'est  pas  de  versar  au  besoin 
dans  de  nobles  combats  pour  le  monde/  non  pas  quelques  gouttes, 
mais  des  ruisseaux  de  votre  noble  sang,  il  vaut  mieux  ne  jamaia 
rien  espérer  ni  tenter»..  A  cette  plaie,  il  faut  du  fer  >/ 

Finalmente,  da  quelle  simpatie  e  dagl'  incidenti  della  vita  pub- 
blica in  Francia  prima  e  dopo  la  dichiarazione  di  guerra  del  1859, 
si  ricaverebbe  la  prova  che  la  gloria  di  aver  soccorso  V  Italia  non 
si  deve  attribuire  al  solo  Napoleone  IIL  Cavour  s*  ingannava  quando 
diceva  a  Louise  Colet  che  tutti  ì  partiti  opposti  air  Imperatore 
erano  anche  opposti  air  Italia*  Dopo  aver  chiamato  Napoleone  IH 
V  amico  più  fedele  delP  Italia^  continuava  cosi  :  «  J'ajouterai  les 
ouvriers  de  Paris,  lea  écrivains,  les  poètes,  les  journalistes  ;  mais 
que  peuvent-ils?  >'  Nessuno  negherà  che  P  imminente  guerra  aveva 
contro  di  sé  i  giusti  rancori  di  alcuni  salotti  per  il  Coup  ^Èiat  e 
la  legittima  preoccupazione  di  molti  che  vedevano  la  Francia  respi- 
rare appena  dalla  guerra  di  Crimea,  Ma  le  ovazioni  fatte  all'  Impe- 
ratore mentre  si  recava  alla  frontiera,  V  entusiasmo  dei  soldati  fran- 
cesi *  danno  a  divedere  che  la  massa  della  nazione  si  slanciava  con 


^  n  Laeordaire  dlmetiticSTa  la  lìberiizioae  del  Bulgi^  operata  m  liArba  mUii  Sciita 
AUeftii^Ji. 

*  Tedi  le  cei3«xtre  reciproche  del  Qoluet  {^Entr^t  eùmptitetj  0^  294;  IV,  iS8  igip.)  « 
di  Gioberti  {Pròif^ffomeni  al  Prìmat0..,.j  310-&SO,  4fi0  Sff,).  Mklielot  è  tant^    &utip>Atl«oi 
al  Gioborti  i|UfLiitQ  il  Quìaet. 

'  Sjntomcitit:]^  quoàta  abituili  ne  de^  liberftU  francesi  dlt  coodìderftre  sempre  noli»  ^r^n^ 
dfìzm  dì  un  popolo  iì  bene  doir  uniamtà. 

*  fUnpreg  compiiteli.  II,  £97, 

*  P.  40a  del  3^*  voi,  del  suo  Carteggio, 

*  Vedi  la  lettera  di  Costanza  ù\ktù$ìl^  del  31  maggio  18^9;  It  lattor»  Hi  Vìnc. 
SaWagaolì,  21  mag-fto  ISóO^  una  di  Gius.  MussaH^  37  dello  stesso  mtae,  mtì  Catie^o 
dì  Fnnizzi  e  aaa  di  Lod,  Incontri  a  Cairour  del  medesimo  initò. 


N 


146 


IREXEO  SAXESL 


Il  cod.  2000  misura,  nelle  gruardie  esteme,  mm-  260  X  145;  nelle 
carte  interne,  con  qualche  disuguaglianza  trascurabile  fra  Ttina 
e  r altra,  mm*  250x137.  Sulla  costola  è  scritto  in  due  linee: 
*  Gigli  I  Lettere  >.  Dopo  la  prima  carta,  bianca,  si  ha,  per  dir 
cosi,  il  frontespizio  :  <  Lettere  varie  |  del  Letterato  Gentiluomo  Sa- 
nese  |  Girolamo  Gigli  Scritte  al  |  Senatore  Palma  Lucchese.  |  in- 
torno alla  Stampa  del  Vocabolario  san*  l  ossia  la  Raccolta  delle 
Opere  di  |  S*  Caterina  da  Siena  >.  Vengono  quindi  le  lettere,  in 
numero  di  23  :  non  24,  come  il  Bepertorio  Getterah  ^  vorrebbe, 
poiché  r  ultima  scrittura  (che  sarebbe  appunto  k  24')  dubito,  non- 
ostante la  sua  inserzione  in  questo  ms.  epistolare  figliano,  che  né 
Eia  una  lettera  né  appartenga  al  Gìgli*  Si  legge,  infatti,  alla  prima 
pagina  di  essa,  su  in  alto,  la  data  «  Roma  22  marzo  1721  >  ;  ma, 
poi,  non  v'è  alcuna  intestazione  del  genere  dì  quelle  che  si  tro- 
vano sulle  altre  lettere,  quali  ad  es,  JIL""  Signorey  Padron  colen- 
dissimo  e  simili,  il  discorso  procede  in  forma  narrativa  ^nza  mai 
rivolgersi  ad  una  terza  persona,  manca  nella  fine  la  firma  dello 
scrivente  :  cosicché  sembra  piuttosto  una  memoria  privata,  buttata 
giù  per  uso  proprio,  che  una  lettera.  E  quanto  all'  esser  del  Gigli, 
il  dubbio  diverrai  maggiore  ove  si  pensi  che  tutte  le  sue  lettere  al 
Palma  sono  comprese  nel  periodo  di  tempo  che  va  dal  26  dicem- 
bre 1716  al  13  dicembre  1717  e  tutte  riguardano  la  persona  &iis 
e  le  sue  opere  ;  mentre  lo  scritto  di  cui  ora  parliamo  è  poste- 
riore ad  esse  di  più  che  tre  anni  e  si  occupa  di  ben  direrso  ar- 
gomento,* 

Secondo  il  Beperforto  Generale^  queste  lettere  sarebbero  <  auto- 
grafe >  ;  ma  convien  dire  che  il  compilatore  di  esso  o  cadde 
una  involontaria  distrazione  oppure  si  limitò  a  leggere  il  fronte 
spizio  del  codice  senza  proceder  più  oltre.  Basta,  infatti,  un  fu 
gevole  sguardo  alla  scrittura  del  testo  delle  lettere  e  alla  firma 


^  liep^Horio  Gen^tiU  taina  Gataloffo  c^e#friKtcci  di  tutti  i  Mn^  detla.  BUilÈei.  jmM. 
Lìncea  compilato,  Tatino  tSTTf  dal  bibliotecario  Leone  Bel  Prete. 

'  Vi  sì  parla  della  morte  del  PnpAf  delle  cerimonie  «usseguité  Jid  e&SA  moTÌét  ^ 
prossimo  coùcUtl^  dei  cardinali  ch&  secubrAiio  nvore  maggiori   probabilità  àì  4alii% 
BO|fUo  pontifìcia.  Lo  scrìtto*  cui  mancaf  come  già  dicemmo,  o  rint^st&iioDQ  «  In  Ar  : 
od  ogDÌ  altro  carattere  epìstoTitref  termina  brtiacamonto,  a  Dieta  di  pa^na,  coD  h  pa 
SQfuentt  ;  t  U  Card.^  Pì^attolli  si  dice  in  pericola  di  vita  per  mm  fì»irìssima  lebbra,  «■ 
l'oppnmé,  e  vi  è  chi  asserisce  spedito  dai  medici  il  CardJ  Freschi.  L'Orazlc^ne  iti  fan 
si  farà  da  Mons.^  Luccliosini,  e  quella  prò  eligendo  da  Mous.'  Marj  Teatino.  IJ  ?,  S- 
toc  anale  seguo  col  suo  applauso  sopra  tutti  >. 
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ise  sottoposta  per  accorgersi  della  gran  differenza  di  carattere 
che  passa  fra  loro  e  per  concludere,  senza  tema  di  errare,  che  il 
testo  non  è  di  mano  del  Gigli  ma  sibbene  di  un  qualche  suo  se- 
gretario 0  copista.  Solamente  le  lettere  che  hanno,  nel  codice,  i 
numeri  d'ordine  12,  13,  14,  15  e  16  sono  scritte  per  intero  da  lui; 
e  una  di  esse,  la  prima,  reca  nella  quarta  pagina  il  seguente  po- 
scritto che  è  piena  ed  esplicita  conferma  della  conclusione  dedotta 
dal  semplice  esame  calligrafico  :  <  Non  essendo  venuto  questa  sera 
lo  scrittore  mio  non  mando  la  lettera  per  l'assistente  della  stampa  >/ 
Non  possiamo,  dunque,  parlare  di  autografi,  ma  piuttosto  di  ori- 
ginali; gli  originali  stessi  che  il  Gigli  spediva  per  la  posta  al 
Palma,  come  appar  manifesto,  oltreché  dalle  firme,  anche  dalle 
^m  piegature  tuttora  visibili,  dagF  indirizzi  e  dai  suggelli. 
H       II  modo  come  queste  lettere  furono  riunite  insieme  a  formare 
^M  un  volume  è  quanto  mai  deplorevole.  Nessuno,  certo,  dovè  pen- 
I      sare  al  loro  ordinamento  e  sentir  la  necessità  di  dare  al  legatore 
I      precise  istruzioni  circa  la  maniera  di  disporle,  se  fu  possibile  al 
^^^piegatore  medesimo  di  confonderle  stranamente  V  una  coli'  altra  e 
di  non  tener  conto  alcuno  della  loro  successione  cronologica  che 
©ra,  pur  tuttavia,  V  unico  criterio  da  seguirsi*  Cosi  come  sono  di- 
sposte, esse  danno  luogo  ad  un  informe  guazzabuglio  nel  quale, 
iH^nl  principio,  non  è  agevole  raccapezzarsi  :  la  prima  in  ordine  di 
^^Kf^e^atora  è,  in  realtà,  la  diciannovesima  in  ordine  di  tempo;  la 
^P^^couda  è  la  terza  ;  la  terza  è  V  ottava  ;  e  cosi  di  seguito  tutte  si 
t  rtìvauo  collocate  fuori  del  posto  che  avrebbero  legittimamente  do- 
^tito  occupare*  Quando  fossero,  insomma,  discìolto  e  poi  di  nuovo 
rilegate  secondo  V  ordine  naturale  che  i  diversi  momenti  della  loro 
composizione  suggeriscono,  verremmo  ad  avere  questa  nuova  e  ve- 
ramente logica  serie:  '  10  (26  dicembre  1716);  4  (2  gennaio  1717); 


•     *iiaccli«  qavsin  ò  Ja  prmn  oitMione  che  faccio^  ftTTerto  eh©,  njentr®,  eóifi*è  na- 

1^1^,    N«|QO  qunsì  Bcnipre  In  grafìa  e  Ja  pl^ntc^(f|fiAtLìrll  àal  codice»  tftlvoItH  peJ'ò  non  ho 

tA  altontiiti Arino Jie«  Per  ea.,  ì  titdi  deUe  sue  commedie  il  Gtgli,  o  pinttoito  U 

rio,  ora  li  iottotìneA  è  ortt  no  :  io  Ji  riporto  sempre  in  tarattero  comÌTo.  Cosi, 

fl«ll'  «s««  fl^ji^  ii]|daJÌ  nAlaiieàle  o  miuiscolo,  il  tAìglU  o  il  suo  s«f  retano,  non  ha  criteri 

»*■»    ^«ijiiti;  io  mi  ntteoga,  q^i^nto  pìii  è  possibile,  airuso  moderno.  E   lo  sttìsao  ì*  di 

_         I*^t  r  SnlcrponiioniJ,  thm  Inscio  ùnmuUtà  (iiiicb©  m  poco  conformo  aÌ  ntmtro  àbtema) 

"■•^^f  i«r  numero  dei  cmU  nin  ^ioalolio  volta  modifico  per  rendere  piii  cbiiuro  U  senso. 

^**i*  Alterna onì^  per  quAnto  ìnsigiiifiGantìt  parranno  tuttii?ÌA  Arbitri  che  ATrci  do- 

^*^<**f«,  TAlgrA  Almeno  a  se  usarmi  Ia  franchezza  della  confessione. 
* 
^  titxtiiGTJ  mn  rjuelìi  che  le  lettere  occupano  attuAlment«  n«l  codice. 
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2  (9  gennaio);  12  (16  gennaio);  8  (23  gennaio);  19  (27  febbraio); 
15  (6  Marzo);  3  (8  marzo);  23  (13  marzo);  22  (3  aprile);  13  (20 
aprile);  21  (24  aprile);  20  {V  maggio);  14  {V  maggio)  ;  '  16  (15  mag- 
gio); 7  (5  giugno);  11  (26  giugno);  17  (3  luglio);  1  (24  luglio); 
9  (7  agosto);  18  (25  agosto);'  6  (10  settembre);  5  (13  dicembre}. 
Come  ognun  vede,  il  disordine  non  potrebbe  esser  maggiore;  di- 
sordine dovuto  alla  disattenzione  e  ali*  imperizia  del  ril^atore  del 
codicei  che  raggruppò  a  casaccio  le  lettere  gigliane  e  che,  quasi 
ciò  non  bastasse,  cambiò  di  posto  perfino  le  pagine  di  nna  stessa 
lettera  (la  diciottesima,  secondo  il  ms.,  e,  secondo  la  cronologia» 
ventunesima),  cosi  disponendole:  1%  2'^  6%  5%  3\  A\ 


Del  senatore  Francesco  Palma,  al  quale  il  Gigli  diresse  le  sue 
lettere,  non  saprei  dare  notizie  precise.  Posso  dire  soltanto  che 
egli  dovette  essere  figlio  di  quel  Girolamo  Palma  cbe  fu  infigne 
giurista  ed  ebbe  a  padre  un  altro  Francesco  e  a  nonno  no  altro 
Girolamo,  entrambi,  com'  esso,  giureconsulti  ma  minori  di  lui.^  Ciò 
è  dimostrato,  oltreché  dal  significativo  alternarsi  dei  medesima 
nomi,  ancbe  dal  fatto  cbe,  a  detta  del  Luccbesinì,  il  secondo  Gi^ 


*  QnflttA  é  scritta  nella  nt^fiso  giorno   della   pr^edeute,  mu  poateHcire   mA 
crome  si  TÌ]ev&  d^  principio:  «  Dopo  scrìtto  ho  pensato  illumìiiArlA  lutomo  ftU' Idioti 
ài  Pistoia  uè,  », 

*  Kon  T'ha  dubbio  cho  il  copista  dol  Gìgli  scrisso  ^£;  ma,  sul   tnatigliia  snpfitio 
di  uno  del  fottìi  della  lettera,  si  legge  d^  altra  matto  (unn  tuajK^  iaeo^itA,  rors«  qneS 
del  Fatma,  cbe  su  tutte  1«  lotterò  licerute  andava  via  iria  tipetend^  la  dAta  ùì  eiatex» 
di  esse)  £^,  QuaU  eari  la  Tom  fra  questo  due  date  discordanti?  Credo  Ift  primai  qit 
tan^no,  altra  Tolta,  e  precisamente  a  proposito  della  lettera  cbe  occupa  nel  «odifo  Un.         ^ 
ed  è  una  di  quello  por  Intero  autograre^  rincognlta  mauo  abbia  gìuttamenle  cort^  ^^ '^ 
un  errore  di  cifra  commesso  dal  (lit^li.  Questi  arerà  scritte:  «  Roma  1@  fenaaio  171^^     «| 
e  r Incognito:  <  16  Ocdd.o  ITIT  >«  cbe  ò  il  Toro  anno  nel  quale  ia  lettera  fu  scrm  ^T^a, 
Ha  nel  coso  di  cui  ci  occupiamo  la  cosa  è  dirersa:  prima  di  tutto  porcbó,  meuu«  ^^  av- 
tende  fticìlmeote  comOf  osseudo  incominciato  da  poco  il  nuoro  anno»  il  Gìgli  abVia,  empiii  j 
fretta  e  por  la  forza  della  consuetudiuot  scritta  la  cifra desifuant^;  quello  trftscorHi,    ascia  , 
altrettanta  agOTolo  a  spie^rarsi  dnl  punte  di  vista  ideologico  sarebbe  lo  sbafilo  di  qQ^4rfc#9  | 
giorni  commesso  dui  sno  Bcnrano;  e  poi  percb^  la  cifra  ££t  segnata  dall'  ìncoinrta  t»J 
non  è  cosi  chiara  ed  esplicita  da  non  potervìsi  leggere  deniro  (con  un  po'  di  fitìcia^  fMr  | 
Terità)  ancbe  un  25.  Olfatti  l'asta  del  S»  assai  marcata  e  forniaut«  quiksì  angt^ìo    r49t^ 
coHa  currn  superiore  della  pancia  del   9  stesso^  potrebbe  indicare  uu  nuore  tralt^A3      <li 
penna  fatto  allo  scopo  dì  trasformare  essa  asta  in  un  S^  pur  laseìa^dn  non  caneeU^^ 

]a  pancia;  b,  in  questo  caso,  noi  ci  troreremmo  dinanzi  n  ttn  inroloutarìo  errure  di  gv^^"^ 
doli' Incognito  ù  ad  un  suo  tentativo  di  corrosione. 

'  Cfr»  C.  LucCHKSiwi,  Deilt^  Storia  htteraHm  dtl  DumiQ  ìutchetm,  Lihri  »$tlif^  H»*^*^ 
BorfcÌui|  1325-31  (in  Mvmor,  e  Ducunu  per  atnire  all'  hf cria  del  Bmeaiodì  [Met^ttf»^'  ^^ 
0  X},  fùL  X,  p,  153, 


SPIGOLATURE  DA  LETTERE  INEDITE  DI  GIKOLAMO  GIGLL     149 


Tolamo  <  Tìnse  il  padre  e  V  avo  nella  lungbes^^a  della  vita,  nella 
copia  delle  opere,  e  forse  nel  pregio  delle  medesime  >  ;  '  e  alla 
Tecchia  età  del  padre  di  quel  senatore  Francesco  di  cui  ci  occu- 
pìatno  e  alla  lama  da  lui  acquistatasi  come  giureconsulto  allude 
appunto  il  Gigli  in  queste  parole  ;  «  Circa  il  suo  Sig.  Padre  a  me 
era  già  notissimo  il  i^^riclo  che  ha  hauto  fra  i  legali,  ma  io  per 
me  non  credeva  che  V,  S.  IH.'"""  havesse  la  consolatione  di  abbrac- 
ciarlo presentemente  vìvo»  Me  ne  rallegro  pertanto  infinitamente 
con  lei>.* 

Il  Palma  si  era,  come  pare,  assunto  V  incarico  di  vigilar  la 
stampa  del  Vocabolario  Cateriniano  ^  che  il  tipografo  lucchese  Leo- 
ardo  Venturini  andava  facendo  e  quella  delle  Commedie  che  presso 
il  medesimo  tipografo  avrebbe  dovuto  esser  fatta.  A  lui,  dunque, 
sì  rivolgeva  il  Gigli  per  tutto  ciò  che  riguardava  la  stampa  e, 
principalmente,  per  pregarlo  di  spronare  il  Venturini  ad  un  la- 


«  Utt.  del  9t  lél»l»f.  ITIT. 
Gigli  peDtArflf  da  priBù,  ioltanto  ad  una.  pMjfazioue    dio  Open  di 


I-„. 
*  K  not<>  che  il 
^  Oatrtiim  *■  nnìì&  i|adlfì  dimostrara  la  clas&ìi^ìtà  di  essù  flcrittorD  >:  e  che  poif  avendo 
«Metto,  per  tQ«x2ù  di  Anton  Francesco  Marmi ^  alL'Arckonsolo  della  Crucca  dna  lattitra 
«hi  «pproTaasa  la  lingua  e  lo  stile  della  santa,  ed  eaa«ndosÌ  gli  Accod^^mici  rifiutati^  ]^&t^ 
«Bclie  aapraineDte^  quella  che  doFera  essere  €  un  semplice  lavora  di  ftlologia,  un  dichia- 
immonto  superficiale  e  fu^^tho  delle  toi^i  d'idlotisme  senest^  che  negli  scritti  della 
Sftiit*  in  gran  numero  il  trovane  >  si  cambiò  in  nn'  opera  polemica  contro  i  FierentiEif 
amia  usi  Vof^èi^iario  Vatvriniano  (cfr.  ìa  cit  op.  di  M.  Vannt^  del  (iiia)o  Bono  le  parole 
racchiqiQ  fra  virgolette,  a  p.  53  sgf,).  Ma  resulta  da  queste  lettere  che»  anche  dopo 
earohiatn  T  indole  e  lo  scopo  del  suo  lavoro,  il  Gigli  pensava  sempre  ad  una  sempHee 
prefiulon^  D  fu  solo  l'abbondanza  della  materia  che  lo  decise  a  fare  un'  opera  a  parte. 
•  Co^tcolotido  io  con  questo  stampatore  Gonzaga  »  scrive  il  27  febbraio  HIT  <  clie  Topera 

I  priverà  a  ^0  fegH^  e  forse  gli  passare,  vado  pensando  coti'  approvatione  dì  tutti  iiuesti 
|«rtera1i,  che  questa  prefntione  e  Vocabolario  resti  separata  col  titolo  di  Apparato  af- 
fOptr*  di  St  Catarina  da  Sitna.  Onde  il  Libre  già  stampato  delle  Lettere  andrebbe  ri- 
sulto ftoUnientd  di  dmiJcatoria,  una  piccola  prefafciono  di  pocbe  righe,  e  forse  vi  unirò 
It  Isttsra  ddl*  Accademie  >^.  E,  il  9  luglio ^  invia  ai  Palma  il  tìtolo  piii  particolareggiato 
cfcA  putita  nuova  opera  doveva  avere:  <  Il  titolo  del  Vocabolario  sarà  questo:  l/Àppa" 
min  Q^r  ()j0trc  di  S,  t^ttttritka  da  Siena  della  4mpn§non'e  nuova ^  ove  tt  lungo  ti  tratta  detfo 
ne^wcri  dtita  mtd^'-  Santa,  t  del  «no  IHaleUty  Sane§e^  Vi  ti  riferimet  U  Va^tholario  dtih 
tmt  r»cì  nfm  rip&fiate  in  4in*ilo  dtfla  Ont§ca,  Seguono  varie  L^Hepe  delle  pi4  rinomate  Aù* 
mdemi^  flatifintf  r  di  Letlerati  Eminenti  in  comméndaticme  dell'  EìoquGoa  della  Santa^  e 
■a  upjrrtft>a^one  del  buon  IHaleito  Santit.  Aijgivngin  una  dÌ4ÈcrtazÌone  tiilomo<  alla  frriieu- 
iogitt  é^iia  tua  J^aintgltn  Opera  di  Girolamo  Gigli  Gentiluomo  Sanett  parte  IH  dtl  Tamu  I. 
jIIT  fibn»**  *  Itep^'^"  Frineipft  il  Sitìf/  Card.,  Gio,  Batta  Ì!'pinola  Ctìmarl^tffo  di  S^  (7Air<n  In 
Xseea  jiwr  L^mtardu   F^'nrifn'fii   M^  B^  CCXVIL   Cojt  Lieenta  dt*  S^iteriori  *^  Dal  qiiàl  titolò 

Ìfleariamo  che  anche  rispetto  alle  lettore  accodonìiche  il  Oigli  aveva  «ujiiblato  d^idon,  o, 
iD^utre  pf ima  slava  In  dubbio  s«  unirlo  o  no  alle  Opem  di  Sm  Carmm»,  si  ora  poi  decìso 
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YOro  più  alacre  e  di  rimuoverlo  dalla  sua  strana  e  dannosa  infin- 
gardaggine* E  veramente  il  Venturini  aveva  bisogno  di  sprone;  né 
lo  sprone  bastava  a  far  si  eh'  egli  mandasse  innanzi  la  composi- 
zione delle  opere  gigliane  con  maggiore  celerità. 

Già  fin  dal  13  marzo  1717,  il  Gigli  aveva  espressamente  a^^rer- 
tito  doversi  usare  nella  stampa  del  Vomholario  Caieriniano  la  mas- 
sima circospezione  e  solìecitudine  :  <  Incarichi  sempre  più  al  Ven- 
turini la  segretéEza,   e  non  sarebbe  se  non  bene  die  di  mano  in 
mano  cLe  si  stampano  i  fogli  se  gli  levasse  di  bottega  mandan- 
dogli in  casa  di  V.  S-  Ill.*^\  So  quel  che  mi  dico  ;  non  pensi  ad 
altro.  La  cosa  piglia  gran  fuoco.  Tutti  i  letterati  *  applaudiscono 
ma  ci  sono  ancora  de'  malcontenti  che  vorrebbero  sopprimere  que- 
sto Vocab-"  Sollecitudine  dunque  e  segretezza  *,  Dopo  quasi  due 
mesif  il  primo  maggio  del  medesimo  anno,  era  costretto  a  fare 
la  stessa  raccomandazione  i  <  alando  al  Venturini  su  la  parola  di^^^| 
V,  S.  IIL"**  quatro  nuovi  foglia  acciocché  lavori  presto  e  segre- ^^B 
tamente,  perché  egli  ben  vede  che  i  Fiorentini  faranno  proibire 
subito  il  Libro;  ed  io  tutti  quei  fogli  che  di  mano  in  mano  si 
fanno  gli  fo  nascondere.  Onde  non  perda  tempo  >,  Sembra,  però^ 
che  il  Venturini  non  si  coniraovesse  e  che  adducesse^  anzi,  a  sua 
scusa  la  difficoltà  di  attendere  contemporaneamente  alla  stampa 
del  Vocabolario  e  delle  Commedie;  per  la  qual  cosa  il  Gigli  tor- 
nava a  scrivere  da  Eoma  il  24  luglio  ;  «  Il  nostro  Venturini  è  un 
nomo  troppo  vantaggioso  ne'  suoi  negozi.  Egli  sempre  nuovi  par- 
titi propone,  e  questo  veramente,  che  un  par  suo,  che  vuol  passar 
in  credito  de*  primi  stampatori  d*  Italia,  non  possa  nel  medesimo 
tempo  metter  sotto  it  torcolo  4  fogli  il  mese  del  Vocabolario  e  le 
commedie^  a  me  pare  una  cosa  strana  j.  Fosse  pure  strana  quanto 
si  voglia,  certo  si  è  che  lo  stampatore  lucchese  non  si  dava  pen- 
siero né  dei  rimproveri,  né  delle  esortazioni  :  tanto  da  far  perdere 
addirittura  la  pazienza  al  povero  Gigli  e  da  indurlo  ad  usare  aspre 
parole  a  suo  riguardo.  <  Ogni  volta  che  apro  le  sue  lettere  >  scri- 
veva al  Palma  il  7  agosto   ^  mi  vieu  la  febbre  perché  m' imma- 
gino di  trovarvi  sempre  qualche  difficoltà  del  nostro  poco  discreto 
Venturini  >  ;  e  aggiungeva  :   <  Veda  che  importa  la  pigrizia  del 
Venturini  !  Se  il  libro  fosse  al  segno  cominciaremmo  a  farne  ven- 
dita scrivendomi  il  P/*  Berti  che  per  costi  ne  potrebbe  esitare 


n  tùé,  h&  TM  UUefaiL 


alcuni .  * ,  -  veda  se  per  finirla  con  cotesto  benedetto  uomo  si  po- 

fare  un  partito  sopra  questo  Vocabolario,  cioè  che  egli  lo 

stampasse  a  suo  conto,  con  darne  il  concertato  iiuoiCJ^o  a'  frati,  e 

qualche  numero  a  me  con  qualche  regalo  per  la  parte  mia.  Io  per 

H  Dio  ho  perduta  la  tramontana  colle  cavale,  colle  lunghezze  di  co- 

^Btert'  uomo,  e  continuamente  m' affliggo  di  porre  un  cavaliere  della 

^^Be  c-ondizione  così  gentile  e  discreto  in  tante  angustie  >,  Ma  che  ! 

sembra  che  il  Venturini  facesse  il  sordo;  per  cui,  nella  lettera 

scritta  da  Viterbo  il  25  agosto,  troviamo  nuove  lamentazioni  del 

Gigli,  il  quale,  oltre  ad  avere  eccitato  le  ire  dell'Accademia  della 

Crusca,  si  trovava  dunque  a  combattere  contro  le  difticoItì\,  meno 

pericolose  ma  non  meno  moleste,  procurategli  dallo  stampatore  di 

^^Xiicca. 

V  E  lo  stesso  che  per  il  Vmahoìario  accadeva  per  le  Commedie, 
quantunque  si  debba  riconoscere  ebe,  rispetto  ad  esse,  una  parte 
del  torto  spetta  anche  al  Gigli  il  quale  prometteva  frequentemente 
di  mandar  gli  esemplari  ne  si  curava  poi  di  adempiere  con  solle- 
citudine quella  sua  promessa.  È  interessante  seguire  le  vicende  di 
questa  progettata  pubblicazione,  quali  resultano  dalle  lettere  del 
ms.  lucchese  ;  anche  perché  si  rileva  da  esse  lettere,  oltreché  i  dis- 
fiidi  fra  stampatore  ed  autore  e  gV  impicci  nei  quali  il  secondo  ve- 
niva a  trovarsi  per  causa  del  primo,  anche  particolari  curiosi 
d*  altro  genere. 

Fino  dal  dicembre  1716  si  era  pensato  a  pubblicar  le  Cbw^/i/erfie 
pei  tipi  del  Venturini,  a  cui  il  Gigli  raccomandava  di  non  valersi, 
BT  la  stampa,  della  scorrettissima  edizione  di  Veneiììa  ma  di  at- 
?iidere  gli  esemplari  che  gli  avrebbe  inviato  il  padre  Burlamaccbi/ 
gennaio  dell*  anno  seguente,  il  Gigli  avrebbe  voluto  che  si  pò- 
subito  mano  al  lavoro  ;  '  al  quale,  tuttavia,  più  di  un  mese 
lópo,  non  si  doveva  ancora  aver  dato  cominciainento,  poiché,  nella 
*tt>erà  del  27  febbraio,  il  Nostro,  dopo  aver  detto  che  gli  era  man- 
cata un'  occasione  sulla  quale  contava  per  V  invio  di  certe  sue  com- 


>  Lett  del  29  dieambro  1710. 

'  Lett  ild  lù  geo  ri,  IT  17^  (Mando  acdusa  lettera  pgr  quel  Signore  ami  c«  lan,  che 
éé^m  fai orinni  asAìsterc  alla  stumpa  delle  commodio  alle  quali  votroi  bì  mettosie  mano  ». 
QfMwto  siftiùrfl  era  il  dottor  Matteo  Bcgnlj,  come  sE  rilova  da  passi  di  altro  lettere:  Ui 
■BA  ^ell«  «jtiali  tS  marzo  tTlT),  a  |»ra|fO£Ìto  di  un  certo  <  f6Dtilì«&jino  SigJ  Dottor  Mat* 
teó  *t  a^mitf^:  <  che  dere  fùrerìruiì  d' Assistere  alla  mi^  starnilo  »^  e  rn  xm'  altra  (G  0u- 
gtk^  1717;  è  rammeotato  anche  il  eofjjomei  n  Riofrazi  V,  S.  111."»*  il  nostro  Sig**  Matteo 
Meg^  d^lU  belle  opore  sue  che  Tito!  fariui  godere  >- 


152 


IRENEO  SAKESL 


medie  e  che  doveva^  per  conseguenza,  aspettarne  un'altra,  sog- 
giunge :  €  Ma  intanto  il  Venturini  potrebbe  dar  mano  BÌVAitilio 
Regùlo^  e  al  Niconmie  >.  Da  questa  medesima  lettera  vemamo  a 
sapere  che  m  suggerito  al  Gigli,  e  da  lui  accettato,  il  consiglio  di 
valersi  deir  opera  di  qualche  esperto  correttore  per  le  espressioni 
dialettali  inserite  nelle  sue  commedie.  Egli  scrive  infatti  :  <  Il  pen- 
siero di  servirsi  del  Religioso  Bolognese  che  sta.  in  Pistoia  per  V  tt- 
fette  consaputo  mi  pare  ottimo.  Non  vorrei  però  che  il  Frate  facesse 
altro  se  non  imbolognesire  quelle  parole  che  non  sono  legitimament© 
tali.  Ma  ae  egli  è  letterato  intenderà  da  per  sé  quel  che  deve  fare. 
Circa  il  Balanzom  converrà  che  io  lo  riduca  qui  da  me  e  gli  lo  mandi 
manoscritto  con  le  altre  cose  ?,  Il  \ò  marzo,  affermava  di  avere  <  in 
ordine  tutte  le  Commedie  per  il  Venturini,  ma  non  il  portatore  >* 
E  il  20  aprile  annunziava  al  Palma  d'inviargli,  per  mezzo  del 
padre  Mazzarosa,  ■£  le  due  Commedie,  cioè  il  GoverfuUQre  deW  Isoh 
Natanti  e  i  Vùj  correnti^  coir  Intermezzo  de'  Galoppini ^  tutte  cose 
inedite,  per  la  nostra  consaputa  stampa.  Manca  il  Ser  Lapo  a  sia 
la  Moglie  giudice  e  parte  o  H  Marito  pia  onorato  del  stm  bisogno. 
Questo  si  manderà  con  un  prete  che  parte  di  qui  a  momenti,  onde 
intanto  può  il  Venturini  farle  passare  ai  Kevisori,  ed  assicuromi 
che  non  vi  è  cosa  da  esser  trattenuta  ;  siccome  non  è  nella  Moglie 
giudice  e  parte  che  V.  S.  111.""*  avrà  veduta  e  ben  giudicata  >.  Però 
le  cose  non  andarono  precisamente  come  egli  aveva  annunciato; 
poiché,  se,  il  24  dello  stesso  mese,  tornava  a  informare  il  Palma 
di  avergli  inviato,  per  mezzo  del  suddetto  padre  ]Maz7.arosa^  e  due 
commedie  ed  un  Intermezzo  >,  doveva  tuttavia  confessare  di  non 
avere  ancora  spedito  la  Moglie  giudice  e  parte^  che  avremo,  del 
resto,  occasione  di  ritrovare  anche  assai  più  tardi  presso  di  lui: 
<  solamente  ora  mi  rimane  Ln  mano  la  Moglie  giudice  e  parie.  In- 
tanto il  Venturini  potrà  sottoporle  ai  superiori ,  ma  non  vi  metta 
mano  prima  che  di  qua  io  gli  habbia  mandata  la  parte  del  Dotor 
Solutivo  ridotta  in  bolognese  ;  e  nei  Vi^i  correnti  le  manderò  certi  i 
pochi  versi  di  giunte  >.  I  <  superiori  >,  ossia  i  censori  della  stampa, 
non  si  diedero  molta  premura  di  esaminare  le  commedie  del  Gigli 
ed  autorizzarne  T  impressione  ;  ma  di  ciò  non  sembra  che  si  do* 
lesse,  da  prima,  1'  autore  poiché  scrive  al  Palma  il  5  giugno  :  <  Si 
pigUiLo  pure  i  Sig/^  Revisori  tutto  il  comniodo  per  considerare  le 
mie  commedie  mentre  io  faccio  il  possibile  di  cavar  dalle  ma 
del  Card*  Albani  i  due  esemplari  stampati,  ma  non  mi  riesce  au* 
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oora;  pur©  aon  certo,  che  gì' avrò,  e  li  manderò  per  facilitare  la 
durezza  di  qualche  scrupoloso . . . ,  Quando  il  Venturini  non  trovi 
resistenza  in  cotesti  Superiori  sopra  le  mie  commedie,  vorrei  m'as- 
aicurasse  di  un  tomo  per  dentro  settembre,  ed  uno  per  li  Santi, 
perché  sopra  le  dedicatorie  de'  medesimi  io  fo  qualche  disegno  per 
li  miei  interessi  >.  La  pazienza  del  Gigli  doveva,  pero,  durare  assai 
]K)co  ;  tanto  è  vero  che^  il  26  giugno,  lungi  dal  concedere  ai  revi- 

[mrì  <  tutto  il  commodo  >,  egli  prega  il  Palma  di  volere  indurli  ad 
a&ettare  V  esame  delle  commedie.  Favorisca,  gli  dice,  di  <  solle- 
citare da  cotesti  Sig/*  Revisori  della  stampa  V  approvazione  delle 
mie  commedie,  perché  so  costi  incontreranno  difficoltà  io  ho  già 
in  ordine  chi  me  le  mette  qui  sotto  il  torchio,  senz^  altra  Licemsa, 
in  un  palazzo  privilegiato,  onde  mi  rimetta  gli  originali  in  mano 
del  P;"^  Burlamacchi  subbito  che  possa,  il  quale  me  li  farà  per- 
Tenire  a  Roma  >. 

Nonostante  questa  specie  di  intimazione,  né  i  revisori  né  il 
Venturini  si  affrettavano.  Quest'ultimo,  anzi,  mise  fuori  Videa  di 
incominciare  la  stampa  delle  Commedie  ^lo  quando  fosse  termi- 
nato il  Vocabolario  ;  idea  contro  la  quale,  cora'  è  naturale,  il  Gigli 
protestò  energicamente,  adattandosi  però  a  concedere  una  proroga 
circa  la  consegna  dei  due  volumi.  <  Non  è  praticabile  >  scrive  da 
Roma  il  3  luglio  <  che  il  Venturini  aspetti  che  sia  compito  il  Vo- 
cabolario , , . ,  certamente  al  più  lungo  per  tutti  i  Santi  io  ne  vo- 
glio un  Tomo,  ed  il  secondo  a  Gennaio  avendo  già  impegnate  le 
dedicatorie  a  Personaggi,  che  ne  stanno  con  brama,  e  dai  quali  io 
ho  bisogno  d' ottener  presto  qualche  servizio.  Il  Venturini  vorrebbe 
da  me  ricever  grandi  utili,  ma  non  punto  scomodarsi.  Egli  e  vero 
eh*  iu  debbo  mandare  la  Moglie  giudice  e  p^trte,  e  le  proso  redi- 
cole,  e  tutto  ho  In  ordine  quando  vi  sia  occasione.  Ma  questa  è 
materia  che  non  può  incontrar  difficoltà  veruna  co'  superiori  > .  Ri- 
pete, il  24  luglio^  di  volere  i  due  volumi  <  assolutamente  per  P  ac- 

I  cenmiti  tempi  di  Novembre  e  Gennaio  >;  ma,  il  7  agosto,  deve  con- 
cedere un'  altra,  benché  breve,  proroga,  dichiarandosi  disposto  <  in 

L  caso  disperato  >  a  giungere  fino  <  a  tutto  Novembre  per  il  primo 

Tomo,  e  a  tutto  Gennaio  per  il  secondo purché  ciò  si  stabiUsca 

ìnTiolabilmente  sotto  la  sua  parola  >.  Del  resta,  pare  che  fosse  sin- 
goiar destino  del  Gigli  d' imbattersi  in  persone  che  lo  menavano 
in  lungo  con  assicurazioni  e  promesse  non  mantenute.  Perfino  il 
cardinale  Albam,  quel  cardinale  da  cui,  come  si  è  visto^  avrebbe 
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dovuto  ricevere  nel  giugno  precedente  <  i  due  esemplari  statuirti  *, 

si  ostinava  ancora  a  non  conse^arglìelL  Ciò  resulta  da  questa  stessa 
lettera  del  7  agosto,  la  quale  e'  informa  più  precisamente  e  più  chia- 
ramente detr  altra  già  da  noi  citata  di  quali  commedie  si  trattasse 
e  per  cura  di  cbi  ne  fosse  stata  fatta  la  stampa  :  <  Scrissi  una 
volta  a  V.  S.  IlL"**  che  il  GoverniUùre  delle  Imh  natanti  ed  i  Vizi 
corrcntij  erano  stati  stampati  in  numero  di  30  copie,  e  non  più, 
dal  Sig/  Card/  Albani,  e  Le  scrissi  il  vero,  e  Le  scrissi  mandarleue 
un  esemplare  per  sorte.  E  pure  fino  a  quest'ora  il  Card.*  non 
me  le  ha  date  mandandomi  da  un  giorno  ad  un  altro;  e  ieri  per 
ultimo  il  suo  Auditore  mi  disse  avere  T ordine  mandarmele.  Della 
disattenzione  di  questi  nipoti  del  Papa  non  si  può  parlare  ab- 
bastanza  >. 

Insomma,  dato  il  ritardo  che  poneva  il  Gigli  stesso  a  mandar 
talune  delle  sue  cosa  o  per  propria  lentezza  o  per  indugio  altrui, 
sarebbe  ingiusto,  mi  sembra,  far  ricadere  tutto  quanto  il  peso  della 
responsabilità  suUe  spalle  del  Venturini,  Ed  è  curioso  vedere  che 
il  primo,  scrivendo  al  Palma  da  Viterbo,  dov'era,  per  cosi  dire, 
esiliato,  il  25  agosto,  sotto  colore  di  fare  una  nuova  concessione  al 
tipografo,  viene  in  realtà  a  diminuire  e  quasi  sopprimere  quella 
che  già  gli  aveva  fatta  il  7  dello  stesso  mese  :  t  Io,  per  finirla,  gli 
allungo  il  tempo  per  ogni  tomo  due  settimane  di  più,  cioè  il  primo 
tomo  a  mezzo  Novembre,  il  secondo  a  mezzo  Gennaio,  e  tutto  se- 
condo i  patti  della  prima  convenzione;  e  sopra  ciò  voglio  per  mia 
quiete  la  parola  di  V.  S.  IlL""*  >.  Continua,  nella  stessa  lettera,  col 
dire  che  egli  ha  già  in  pronto  la  copia  della  Moglie  gìndice  e  parte 
e  alcune  prose  che  vuole  aggiungere  in  fondo  alle  commedie,  e 
che  manderà  ogni  cosa  al  padre  Burlamacchì  :  non  prima  perù,  av- 
verte, «  che  V.  S,  IlL"*^  mi  avvisi  che  il  Venturini  accetta  il  par^ 
tito,  il  qual  partito  non  accettando  volentieri  potrà  V*  S,  111,"*  pi4'j 
presto  che  possa  ritornare  tutti  i  miei  originali  delle  Commedini 
tanto  stampate,  che  inedite  al  F."  Burlamaccbi  con  prima  occa-^ 
sione;  qui  in  Viterbo  stamperò  certo  la  Sorellina^  onde  mi  eoa* 
formerò  con  questo  sesto  a  cotesto  del  Venturini  >.  Viene  quindi  aJ 
parlare  del  sesto  che  egli  varrebbe  ;  «  ma  >  conclude  (e  questa^ 
inattesa  conclusione,  che  non  si  vede  come  possa  accordarsi  colle 
tante  precedenti  insistenze  perché  la  stampa  si  facesse  presto,  non 
può  non  riempirci  di  maraviglia)  <  ma  il  Venturini  prenda  il  suo 
commodo,  purché  a  risposta  di  questa  subbito  mi  mandi  una  mo- 
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atra  giusta  d'una  pagina  ài  questo  lavoro  secondo  il  quale  rego- 
lerò la  stampa  della  Sorellina^  Ma  di  grazia  non  mi  tardi  la  ri- 
sposta un  momento  per  mio  governo  in  tutte  le  cose  >. 

Di  li  a  poco,  pare  che  il  aeriator  Palma  aUbia  scritto  al  Gigli 
per  esortarlo  a  non  ritardare  più  oltre  V  invio  dei  manoscritti  che 
da  tanto  tempo  diceva  di  avere  pronti  e  che^  intanto,  a  Lucca  non 
aniravano  mai.  Ciò  resulta  dalla  lettera  del  19  settembre,  il  tono 
della  quale  è,  direi  quasi,  remissivo  o,  per  lo  meno,  non  aggres- 
sivo contro  il  Venturini  ;  tale^  insomma,  da  farcì  comprendere  che 
il  Gigli  era  costretto  a  riconoscere,  in  parte,  il  proprio  torto,  benché 
apertamente  non  lo  confessi,  <  Quanto  alle  Commedie^  >  egli  scrive. 
<  approvo  la  disposizione  da  lei  fatta  nel  partimento  de  i  Tornii 
Dunque  si  stampi  intanto  V Attilio,  ed  gli  Orassi^  che  quanto  al 
Gùvcrmttore  dell'  Isole  natanti  le  nianderù  io  stesso  la  parte  del 
dottor  Solutivo  in  bolognese  tra  quindici  giorni,  aicome  quella  del 
dottor  Graffigna  nei  Vùjsì  correnti ^  che  pure  va  bolognese.  Quanto 
al  secondo  Tonio  la  ringrazio  delF  av\iso  delle  mancanze,  e  vedrò 
supplire  quanto  prima,  V,  S.  IlL"^  sarà  buon  giudice  se  la  man- 
canza verrà  da  me  o  dal  Venturini,  che  venendo  da  me  sarà  giusto 
che  io  allunghi  il  tempo.  La  Moglie  giudice  e  parte  sta  nelle  mie  mani 
per  mandarsi  con  quelle  altre  prose  al  P,"  Burlamacchi  a  Siena,  onde 
stimi  d'haverla  in  mano,  ed  intanto  si  metta  pur  mano  all'opera, 
potendosi  lavorare  VAlUlio  ed  V  Orarsi  >.  Ma  il  Gigli  faceva,  come 
suol  dirsi,  i  conti  senza  V  oste,  ossia  senza  quei  signori  revisori  dei 
quali  areTamo  perduto  le  tracce  dalla  lettera  del  3  luglio  in  poi. 
Essi  esaminarono  ti  nalmen te  il  m**inoscritto  delle  Commedie  e  pro- 
nunziarono il  loro  giudizio  ;  che  fa  di  tal  sorta  da  costringere  il 
Gìgli  ad  abbandonare,  senz  altro,  V  idea  della  pubblicazione*  <  Le 
difficoltà  >,  scrive  da  Viterbo  il  13  dicembre  1717,  <  che  si  sono 
trovate  da  cotesti  stitichissimi  Revisori  mi  obligano  a  desistere 
dalla  stampa,  non  perché  quelle  minuzie  non  si  potessero  levare, 
ma  perchè  nella  Moglie  giudice  e  parte  si  troverebbero  intoppi  ad 
ogni  carta  ;  onde,  supponendo  che  il  Venturini  non  n  abbia  fatto 
,ca  ^  in  questa  parte  saremo  pari,  ed  io  fo  a  V*  S,  III"**  un  dono 
le  Comedie  manoscritte  del  Gormko  e  de'  Visj  Correnti^  pre- 
glandola  a  rimettere  tutti  gli  altri  esemplari  in  mano  del  P/*  Bur- 
laoiacchi,  che  me  gli  farà  avere**  Cosi,  dopo  tante  premure  e  sol- 
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lecitazionì  e  rimproveri,  il  progetto  di  un'edizione  lucchese  delle 
Commedie  miseramente  naufragava. 


Ai  rapporti  del  Gigli  coir  Accademia  degli  Oscuri  di  Lucca  ebbe 
già  occasione  di  accennare  fugacemente  Angelo  Bertacchi  *  e  de- 
dicò poi  uno  speciale  scritto  Giovanni  Sforza.*  Ma  le  lettere  al 
Palma  conservate  nel  cod.  2000  ce  ne  danno  cosi  ampi  ri^guagli 
e  ci  dimostrano  con  tanta  chiarezza  di  quali  mezzi  il  Gigli  si  ser- 
visse per  ottenere  dalle  varie  Accademie  italiane  T  approvazione 
delle  opere  di  Santa  Caterina  da  Siena  che  vale  la  pena  di  fer- 
marsi a  considerarle  minutamente. 

Fino  al  dicembre  del  1716,  il  Nostro  ignorava  che  vi  fosse  in 
Lucca  un'  Accademia  degli  Oscuri  e  conosceva  soltanto  quella  del- 
l'Anca colla  quale  era,  sen^a  dubbio^  entrato  in  relazione  per  mezzo 
del  Padre  Berti  '  e  dalla  quale  aveva  avuto  certa  promessa  di  una 
lettera  in  commendazione  della  Santa  di  Siena.  Che  ci  fossero  an* 
che  gli  Oscuri,  e  che  avessero  anzi  maggiore  importanza  di  quegli 
altri  accademici,  fu  avvertito  dal  senatore  Palma;  al  quale  cosi 
scrive,  su  questo  proposito,  il  giorno  2G  del  suddetto  mese  :  <  Ki- 
spetto  alla  desiderata  lettera  delP  Accademia  di  Lucca  io  bo  sempre 


'  Stifrm  fieW Accademia  ìucfìHMt^  Parte  prima ,  LutCA^  Giusti,  ISSI  (in  Jfrnon  «  Ih- 
CMJM.  per  «roiVe  af^a  Sfor.  di  Lneòa^  ToJ,  XI II*  parta  l*}»  BjsconeìJtìo,  a  pp.  xxxi£~su  <lì 
Giulio  Marcbmi  che  fu  segratndo  dell^Acciideiniii  tlegli  ÙKuri^  rhisd  mi  infonderle  nn^ra 
vita,  nccentia  aU&  sua  eomapandeoia  epi&toiare  coi  letter&ll  M  tempo  e  rìporUi  un 
pMìo  ileU»  lùttotii  ch^  egli  scrisse  &I  OigH  <  quandi»  questi  tnaodò  agli  0«c%tri  dì  Lnecft, 
come  avev»  fatto  a  tatta  la  altre  Accademb  d' Italia»  la  sua  ristampa  delle  Opere  ili 
S.  C  a  ter  ma  da  Siena».  Questa  lettera,  iu  datft  17  aprile  1717,  eh&  il  Berlacchi  rìportii 
dalla  Vita  di  Girol^m^  Qi^ii  in  ne**,  rf#(;o /jn«  i^li  Arcadi  Amaranto  j^aocf«*ieo,  mcrktvt  dtà 
Okbsbio  Aoeéo  e^.  (Fireuxe,  1740),  è  appunto  quella  che  il  (liglìf  come  vedremo  net  Uato« 
aollecitaTa  dair  accademia  p«r  ì\  mo  Vtìcahalitrio  CaffnnNinor  ed  infatti  essa  è  vt&mpala 
in  M&  al  YQwiÌH>lvrip  med«<»fmo  fra  le  *  Lettere  t^elie  principali  Accademie  datali»  scrìtto 
a  Oimlamo  Gì^li  in  approratloiie  delle  Opere  di  3.  Caterina  da  Siena  »  (p.  3liS  sf^.  del- 
V  ediz.  cbfi  sì  Unge  eseguita  <  A  Manilla  naìV  Isole  Filippine  >  e  che,  secondo  una  notm 
nì&.  dì  Cesare  Luechesini  appostn  alla  facciata  i n tema  della  cardia  anteriore  deU^esest'- 
plara  da  me  veduta,  dorù  esser  fatta  nel  I720r  primat  dtinQue,  che  Tedesie  la  luee  In 
Vita  di  Oreshio  Afiee,  esaia  del  Corsetti). 

*  Girolamo  Gi*jii  a  V Accademia  dfgti  Otturi  di  Zucca  (in  Giom*  «t.  d.  Itti,  it,^  XIV, 
p.  432  agfO*  L^  Sforza  potè  agg-mii^LTé  lutereasantl  particalarii  avendo  arati)  la  fòrt^QA^ 
coninogli  dicOf  dì  ritrovare  il  registro  iJell<!  deliberazioni  accademiche  durante  fi  &efT«-^ 
tarìato  di  Gialio  Marchini;  quel  registro,  appunto,  che  il  Hertacchi  lamentala   pe^i^nto. 

^  intorno  alle  relazteni  del  Uiglì  col  ìlertl^  nltrechi»  nella  citata  opera  del  T^ntii 
che  sì  vale,  come  fìà  vedeoimo^  del  loro  carteggioi  si  hanno  alcune  notiiìe  sella  Vim 
tld  pt^df4l  Alamimìrtt  Pompto  Betti  lucckcMn  dfììa  CvMgrcgVM^iont  della  Madre  d' Iddio  tcritm 
da  Ufi  Acead^mieù  Sepolto,  Lacca,  tip»  Ferrara  e  Lnndi,  I8&0,  pp,  6-7,  8. 
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supposto,  che  quella  del  P.'"  Berti  fosse  la  principale,  e  per  ciò 
le  dico  confidentissimamente,  che  il  tletto  Padre,  pi  fi  mesi  sono  me 
ne  mandò  una  formula  assai  secca,  e  perché  io  non  mi  chiamai 
sodisfatto  egli  mi  fece  V  onore  di  scrivermi,  che  gliene  mandassi 
una  formula  a  mìo  piacere.  Io  gliela  mandai,  ed  esso  mi  replica, 
che  i  suoi  Accademici  l'hanno  approvata,  e  me  la  mandarà  sot- 
toscritta quanto  prima;  ma  ora  che  V,  S.  IlL"**  sì  compiace  signi* 
ficarmi,  che  nella  città  vi  è  un' altr' Accademia,  che  fa  la  figura 
deir  università  de*  letterati  di  Lucca,  io  vorrei  veramente  ricevere 
r  onore  da  cotesta,  o  riceverlo  in  modo  che  nessun' altra  Nazione 
se  ne  potesse  ofiendere.  Onde  io  le  accludo  la  formula  della  let- 
tera da  me  mandata  al  P,"  Berti  acciocché  veda  quanta  reverenza 
io  abbia  anta  per  cotesta  serenissima  repuhlica,  e  quali  tasti  io 
alibìa  toccati  per  svegliare  P  antiche  memorie  di  amicizia  tra  Fio- 
renza e  Siena.  Insomma^  io  rimetto  tutto  tutto  alla  Bua  prudenza , 
la  quale  potrà  disporre  del  mio  arbìtrio  parchi^  passi  la  cosa  con 
^^  intiera  sodisfazione  del  Padre  Alessandro  >,  E  continua^  bruciando 
H  U  suo  grano  d*  incenso  alP  Accademia  novellamente  conosciuta  e 
rinnegando   quasi   T antica:    e  Non    m'importerebbe   il  riceverne 

^due  da  coteste  due  Accademie  ;  ma  per  dirla  mi  par  difficile  che 
r  altra  Accademia  possa  fare  una  passeggiata  in  corde  così  sonore  >, 
Dopo  ciò,  fa  sapere  al  Palma  che  *  la  formula  della  lettera  dell'Ac- 
cademia dì  Pistoia  >  era  stata  da  lui  *  concertata.*.,  con  Monsig.^ 
Forteguerri  >  e  che  <  nella  stessa  forma  se  ne  averà  una  da  Arezzo, 
hi  una  da  Pisa,  oltre  quella  di  Siena,  che  sono  le  sei  città  ben  par- 
lanti della  Toscana*  Di  più  quest'  Arcadia  di  Roma  ha  fatto  un  pub- 
blico decreto,  che  se  ne  stenda  una  simile,  e  pii\  speciosa  che  si  possa, 
Iin  applauso  dello  stile  della  Santa,  ed  un'altra  ne  attendo  da  Milano, 
ed  un'altra  da  Padova.  Tutte  queste  non  daranno  nulla  da  rammari- 
carsi ai  Sig/*  Accademici  della  Crusca,  perché  lodando  la  Santa  e 
r  idiotismo  sanese  que'  Sig*'^  non  se  ne  possono  offendere.  Anzi  in 
proposito  di  ciò  facciasi  V,  S.  111."''  mostrare  il  foglio  che  mando  in 
questa  posta  al  Venturini  dove  si  contiene  un'erudita  Scrittura  di 
^  un  dottissimo  Domenicano  toccante  assai  questa  materia  >,  Termina 
B  con  la  dichiarazione  seguente:  <  respetto  all'altra  Accademia  di 
Lucca  io  son  prontissimo  a  fare  tutte  quelle  parti  che  mi  conver- 
ranno "  é  praticare  tutti  gli  atti  più  ossequiosi  a  cotesti  letterati  j* 


'  lì  eod.  bi  fonvaronit. 
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Il  Gig-li  era  dunque  disposto  (e  come  avrebbe  potuto  non  es- 
serlo V)  a  ricever  due  lettere  separate  da  entrambe  le  Accademie 
lucchesi  ;  tua  assai  preferibile  gli  sembrava  che  la  principnle  di 
esse,  cioè  quella  degli  Oscuri,  assorbisse,  per  dir  cosf,  V  altra  e  non 
rimanesse,  per  conseguenza,  in  Lucca  che  una  sola  Accademia. 
Questo  suo  pensiero  apertamente  manifesta  al  Palma  nella  lettera 
scrittagli  da  Roma  il  2  gennaio  1717,  portandogli  ad  esempio  dò 
che  era  accaduto  o  stava  per  accadere  a  Siena»  a  Bologna  e  a  Roma 
stessa  :  <  Non  ho  che  aggiugnere  a  quello,  che  scrissi  la  passata  po- 
sta a  V.  S,  ni,""*,  se  non  che  un  particolare  sovvenutomi  intorno  al- 
l'Accademia  di  cotesta  Città  più  antica  andata  in  disuso.  Ancora 
in  Siena  T  antichissima  nostra  Accademia  Intronata  restò  soppressa 
da  quella  de*  Filomati,  la  quale  a  tempo  di  papa  Alessandro  VII 
faceva  delle  prime  figure  in  Italia:  ma,  avvisandosi  i  Sanesi  che 
il  sotterrar  la  madre  per  dar  vita  alla  figliuola  fosse  una  crudeltà, 
deliberarono  (morto  il  Papa)  abolire  il  nome  de*  Filomati  e  con- 
vertire tutta  la  loro  famiglia  neir  istituto  Intronato,  e  cosi  fu  fatto 
per  solenne  istrumento  non  essendo  dell* Intronati  rimasto  che  un 
solo  Piovano  di  Villa,  il  quale  fece  tutta  la  solenne  affiliamone. 
Cosi  pure,  essendo  oggidì  quasi  soppressa  la  famosa  Accademia 
de'  Gelati  in  Bologna  da  molte  Accaderaiole  novelle  di  quella  Città, 
trattano  adesso  di  chiuder  quelle  e  riaprire  V  antica.  In  Rama  nùì* 
ristessa  maniera,  essendo  quasi  spenti  gli  Umoristi,  vuole  il  Papa 
che  se  ne  riassuma  il  nome  e  ha  dichiaralo  Principe  il  suo  nipote. 
IntcUtgenii  panca.  Tutto  in  confidenza,  perché  non  voglio  disgustare 
il  P/'^  Berti».  Frattanto,  avvenisse  o  no  la  fusione  da  lui  consi- 
gliata, premeva  al  Gigli  di  procurarsi  una  lettera  dall'Accademia 
degli  Oscuri  ;  e  per  ciò  scriveva  egli  per  il  primo  a  quegr  illustri 
accademici,  accludendo  la  sua  epistola  ad  altra  diretta  al  Palma 
che  il  cod.  2000  conserva,  e  da  cui  possiamo  rilevare  quanta  cura 
si  desse  il  Nostro,  di  accarezzar,  da  una  parte,  gli  Oscuri  e  di  non 
offendere,  dall'altra,  i  soci  del P  Anca.  Io  P  ho  distesa  «  in  fretta 
in  fretta  >  scrive  <  e  glie  la  mando  tale  quale  acciocché  se  cosi 
non  le  piaccia  mo  la  ritorni  postillata,  che  la  stenderò  tutta  a  suo 
senno  »  ;  <  ho  praticato  il  titolo  d'Ili."**  e  virtuos."*  tale  quale  pra- 
ticano i  letterati  colV  Intronati  di  Siena  >  ;  t  ho  scritto  Seren."*  Re- 
pub,*  perché  mi  pare  che  questo  titolo  oggi  se  le  dia  >  ;  ho  lasciato 
in  bianco  la  data  della  lettera  <  acciocché  V.  S.  HI"»  vi  ponga  il 
giorno  che  vuole  e  vi  faccia  un'antidata,  se  bisogna,  per  mostrare 
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eh'  io  abbia  scritto  prima  a  cotesta  Accademia  di  quello  che  io 
facessi  al  P,  Bertii  che  segui  del  passato  settembre,  se  non  sbaglio. 
Ma  a  lui  scrissi  confidentemente  né  colla  sua  erudita  conversazione 
ho  praticato  quel  solenne  offizio  che  fo  co'Sig/^  Oscuri,  che  tale 
mi  pare  il  nome  della  loro  Accademia,  Ma  se  ho  preso  sbaglio  ri- 
I      faccia  Y.  S.  IlL""*  la  sopracuperta  >/ 

B  Una  settimana  dopo,  il  16  gennaio  1717,  ritorna  suir  argo- 
^  mentOj  facendo  sapere  al  Palma  di  aver  già  t  ricevuta  da  Pistoia 
firmata  quella  degli  Accademici  Risvegliati  >  la  quale  <  è  appunto 
nella  forma  della  minuta  che  avrà  veduta  dal  P.  Berti  >,  comuni- 
candogli 4  la  nota  sincera  delle  Accademie  che  la  manderanno*,* 
e  aggiungendo  :  <  Se  cotesti  Signori  dell'Anca  volessero  farne  un'al- 
tra» quando  a  V.  S.  IlL"*"  paia,  la  piglierò  ancora  >♦  E  trascorsa 
nn^  altra  settimana,  il  23  dello  stesso  mese,  si  dichiara  lieto  che 
il  Palma  abbia  approvato  il  suo  scritto  diretto  alFAccademia  e  gli 
abbia  promesso  di  fargli  avere  la  lettera  di  essa  Accademia;  ^  t  se 
fosse  possibile»  dentro  la  prima  settimana  di  quaresima  ad  effetto 
di  non  trattenere  la  stampa  >*  Ma  la  composizione  di  una  lettera 
accademica  non  era  impresa  da  pigliarsi  a  gabbo  ed  è  verosimile 
che  gli  Oscuri  medesimi  abbiano,  per  mezzo  del  Pabna,  richiesto 
al  Gigli  un  modello  su  cui  ricalcare  il  proprio  scritto.  Certo  si  è 
che  il  Gigli  diede  norme  e  inviò  lettere  di  altre  Accademie,  come 

Imi  rileva  dalla  lettera  sua  al  Palma  del  27  febbraio.  Accludo  alla 
presente,  egli  scrive,  la  formula  di  quella  che  mi  manderanno  «  i 
|pig/*  Accademici  di  Tortona,  che  mi  pare  assai  buona  >  ;  questa, 
b  1*  altra  già  concordata  col  padre  Berti,  potranno  servire  di  trac- 
eia  ;    «  perché  io  desidero  che  venga  S*  Catarina  canonizzata  per 

*  Leti,  del  9  genn&m  ITlT,  Questa  lettera  agli  Àccftdemid   Oticuri  è  Ctìrteunenta 

Pellji  eli0  lo  Sroaz^i  lot:.  £itt  pubblica  per  int«ro  e  che,  come  &ì  rikra  dal  suo  scritto, 
lottA  dal  Palma  oeir  adunati  za  ùéi  21  geDDalo.  Con  essa  il  Oliali  act^omiiagnaTa  ti  doDO 
itti  fAtt4[»  air  Accademia  delle  Op^e  di  S.  Cnttrtna  in  4  TOlumt;  &  prtijjravii  gli  Acca- 
Bici  (li  voler  «esprimere  t  qualche  aentl^euto  Intorno  allo  i^critttiro  d^Ha  Saota  ». 
*  Sodo  quelle  dì  Sìcn&,  Ar-o^zo^  Bologna,  Milano,  «Accademia  di  Piemonte  t^  «  Ar- 
Cttiift  iJl  Hoipai,  «Colonia  di  Genova*  e  «  de^QtLirlQl  di  Eonìat;  oltre  allo  quali  «si 
iFpcnit^  di  ?ìflH,  dì  PadoTAi  di  Napoli^  di  Orvieto,  di  Ferugìa,  di  MficeratA  i, 

'  rifatti,  neir  adonanza  del  21  feiitiaìo,  l' AccadeaiiaT  dopo  cbe  il  l^alma  le  ebbe 
pfmnànniaÈa  £1  dono  e  comaoiCAta  la  lettera  del  Oigli,  acciaino  qnest*  ultimo  ^oo  soeiii  $ 
«  dècfirlè  che  BftrloJommeo  B>tìerigo  Di  Poggio,  Francesco  Palnia  e  Bartolomnieo  LippI 
^  eonMÌd«rÌDO  la  lettera  del  si{f^  Geronimo  Oi^l^  forraiDO  la  mìiiuta  delja  risposta,  e  dea- 
otto  fiorili  pto»9ìmì  la  presentiate  air  Ai;  cade  mìa,  per  approvarsi  dalla  medesima  ^  • 
te»£4,  loc  dt.1  p*  405). 
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maestra  del  buon  parlare  e  che  venga  lodato  P  idiotismo  SAnese, 
la  qual  cosa  non  pregiudica  a  nessuno.  Se  poi  vorranno  dire  al- 
cuna cosa  intorno  alle  mie  osservationi  e  vocabolario,  mi  sarà 
grato,  e  potranno  usar  termini  ben  generali  tanto  che  i  Sig/^  Fio- 
rentini non  possano  dolersi  in  alcuna  maniera  >.  Promette  pure 
d'inviare  al  Palma,  appena  Tavrà  ricevuta  dal  Crescimbeni,  la 
lettera  degli  Arcadi  e  di  fargli  mandare  dal  padre  Burlamac- 
chì  quella  dell'Accademia  senese;  ed  esprime  la  speranssa  che,  in 
complesso,  gli  giungeranno  lettere  «  sino  a  due  dozzine  >,  Due 
delle  quali,  cioè  quella  della  Cblonla  ligure  e  quella  delf  Acca- 
demia di  Piemonte,  egli  riceve  assai  presto  ;  e  ne  mandò  copia  al 
Palma,  come  ricaviamo  dall'  avviso  da  lui  datone  al  Palma  stesso 
il  6  mar^o. 

Gli  Oscuri,  però  (forse  per  effetto  del  loro  nome),  sonnecchia- 
vano, e  il  Gigli  cominciava  ad  essere  impaziente»  <  Aspetto  con 
ansietà  >  scrive  1'  8  marzo  e  la  lettera  di  cotesti  Sig/*  Accadeinici, , 
per  li  quali  accludo  a  V,S,  III*"*  un  breve  ringraziamento  suppli- 
candola che  voglia  avvalorarlo  colle  sue  gentilissime  *  espressioni  >. 
t  Le  avrei  mandate  questa  sera  >  torna  a  scrivere  il  13  dello  stesso 
mese  <  le  lettere  dell'Accademia  di  Milano  e  di  questa  Arcadia,  ma 
poiché  ella  mi  dice  non  occorrer  pitì,  me  ne  astengo,  aspettando  con 
impazienza  per  la  futura  settimana  la  lettera  de'  SS,  Oscuri  >,  t  Lai 
supplico  >  ribatte  il  3  aprile  (e  <  la  futura  settimana  >  era  ormai 
passata  da  un  pezxo)  <  a  sollecitarmi  i  favori  di  cotesti  Signori  >, 
Ma  quei  <  Signori  >  continuavano  ad  essere  immersi  in  una  la- 
boriosa meditazione,  e  ci  volle  ancora  piti  di  mezzo  mese  prima 
che  si  decidessero  a  stendere  ed  inviare  la  famosa  lettera.  Final- 
mente, essa  giunse  ;  *  e  il  Gigli  si  affrettò  a  ringraziarne  il  Palma  | 
e  gli  Accademici  tutti  con  queste  parole  ;  <  Infinitissime  gr 
rendo  a  V.  S*  Uh*"*  ed  a  tatti  cotesti  Sig,*'^  Accademici  della  bel 
lissima  lettera  inviatami,  la  quale  sarà  certamente  quella  che  farà^ 
la  miglior  comparsa  nel  corteggio  che  fanno  tutte  V  Italiane  Ac- 


^  n  cod.  ha  ^m(t'i«:'<*'.  U  ringmziaifientcì  ùl  ouì  ìl  Gìgli  fa  cenaa  dov&Ts  «ertd  rffi- 
tirsi  alla  sua  nomina  a  socfo  ddr  Accademia,  (t.  la  n.  &ofaeiit«). 

*  Dal  citato  articolo  dello  Sforza  appreudiamo  che  la  niÌDuta  di  etfm  l^ttcìra,  U 
quale  aTrebbe  doTuto  esser  pro&eiitata  eU* Accademici  «dentro  otto  ^orni  •  dopo  l\  tì 
geantilOf  non  fa  invece  lotta  od  approrata  che  uelF  adiìoatiKa  del  1 7  aprilo:  n^Ua  qtiile 
si  dìodo  pure  comuaìcaìtione  di  mf  altra  breve  lettera  del  Gi^li,  in  data  S  f^bbfafo  ITI 7 
con  eui  o^li  rìDgraziA  g'ii  Accademici  por  la  sua.  notnina  a  socio.  Lo  Btonm  ìm  pabbìffia 
per  intero. 
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cademie  a  S,  Caterina  >.^  Per  tal  modo^  egli  unisce  ai  ringrazia- 
menti 1*  adescamento  della  lode  ;  lode  che  si  compiace  ripetere  an- 
che il  5  giugno,  scrivendo  :  <  Fin  ora  le  lettere  accademiche  italiane  * 
arrivano  a  47  e  ne  aspetto  molte  più,  e  sempre  le  confermo  che 
qiiella  di  Lucca  sarà  la  più  onorevole  e  la  più  ben  pensata  >* 


Come  si  vede,  non  era  ignota  al  Gigli  V  arte  della  captatio  6e- 
net*olenti€B,  Lusingare  le  vanità  municipali  fu,  certo,  il  precipuo 
mezzo  di  cui  si  servi  per  ottenere  lettere  di  approvazione  da  cosi 
gran  numero  di  Accademie,  E  la  lusinga  maggiore  dovette  consi- 
stere nella  promessa  eh'  egli  andava  facendo  alle  diverse  città  ita- 
liane di  parlare  onorevolmente  dei  loro  più  illustri  cittadini*  Prove 
molteplici  rli  questo  che  io  dico  ci  sono  offerte  dal  ms.  lucchese: 
scorrendo  il  quale,  veniamo  a  conoscere  la  cura  che  il  Gigli  si 
dava  di  mostrarsi,  al  tempo  stesso,  benevolo  e  deferente  verso  co- 
loro da  cui  si  era  proposto  di  ricevere  un  segnalato  favore.  <  Doppo 
il  Vocabolario  mio  Cateriniano  >  scrive  il  26  dicembre  1716  «  io 
parlerò  dei  letterati  di  tutte  le  Nazioni,  e  toccherò  ancora  i  vi- 
Tenti  ;  onde  V,  S*  IlL""*  si  compiaccia  suggerirmene  una  nota  colla 
distinzione  della  particolar  letteratura  dei  nominati  >.  Più  minu- 
tamente ritorna  suir  argomento  medesimo  il  9  gennaio  1717  :  «  Io 
Torrei  il  Ruolo  di  tutti  i  virtuosi  '  Lucchesi  viventi.  E  vi  potrà 
mettere  Teologi  ancora,  e  Filosofi,  e  Legali  purché  siano  uomini 
insigni  che  abbiano  '  stampato  almeno,  e  di  ogni  letterato  mi  di- 
stinguerà la  vocazione.  Eccole  il  modello-  Della  Città  di  Pistoia  io 
nomino  i  due  Card.'^  Fabbroni  e  Tolomei,  perché  sono  letteratis- 
simi.  Poi  VA  rei  vescovo  di  Pisa,  che  pure  è  Pistoiese,  indi  Monsig.^ 
Forteguerri,  e  l'Avvocato  Buti,  Ma  tralascio  Monsig/  Banchieri,  e 
Monsig>^  Cellesi,  che  non  sono  letterati.  Della  nua  Patria  io  non 
nomino  CardJ',  perche  sono  tre  somari  vestiti  di  rosso.  Ma  bensì 
il  dottissimo  nostro  Arcivescovo,  Monsig/  Sergardi,  Monsig/  Pecci 
Vescovo  di  Grosseto,  Uberto  Benvoglienti,  il  Cav/  Perletti,  il  Dottor 
Vaselli  medico  gran  letterato,  l'Avvocato  de  Vecchi,  l'Avvocato 
Rettore  Lucarini,  che  ha  stampato,  e  simili  >*  Sembra  che  il  Palma 
abbia  promesso  d' inviargli  la  nota  richiesta,  pregandolo  però  di 

^  Utt.  del  2A  npHle  1717. 

*  H  coti.  Ila  If uì Uno, 

*  n  foli,  hn  tulli  rirtUQtL 
^  ì\  C<m].   Il  a  all'ium^, 

QtNfr^mà*  ty Ancona,  11 


1^ 


IKENEO  SAKESI. 


concedergli  tempo  a  riflettere;  e  il  Giglio  con  lettera  del  23  gen- 
naio, condiscendeva  alla  preghiera  :  <  in  quanto  alla  nota  dei  let- 
terati Lucchesi,  se  vorrà  prendersi  qualche  giorno  di  più  di  tempo, 
non  importa  >, 

Quando  il  Pahiia  ebbe  riflettuto  abbastanza  e  compilato  la  nota, 
il  Gigli  lo  ringraziò  delle  notizie  inviatagli  ;  e  dalla  sua  risposta 
noi  possiamo  rilevare  che  il  senatore  lucchese  non  aveva  dimenti- 
cato, in  quell'elenco,  né  sé  medesimo  né  suo  padre  né  altri  della 
sua  famiglia.  Scrive,  infatti,  il  Gigli,  il  27  febbraio  :  <  0  venghiarao 
adesso  ai  letterati  Lucchesi.  Io  la  ring  ratio  delle  notitie  eh'  ella 
mi  dfi  intorno  ai  bei  saggi  che  ella  ha  dati  in  cotesta  Città  in  let- 
tere humane.  Circa  il  suo  Sig»  Padre  a  me  era  già  notissimo  il 

grido  che  ha  hauto  fra  i  legali e  mi  gioverò  della  notitia 

de'  suoi  dottissimi  Ascendenti»  In  somma  ella  vedrà,  prima  che  si 
stampi,  il  capitolo  steso  intorno  ai  Sig/*  Lucchesi,  ed  ella  vi  ag^] 
giugnerà  quello  che  le  piacerà  con  tutto  V  arbitrio,  perché  son  si- 
curo che  ella  non  può  ingannarsi*  Monsignor  Fatinelli  è  soggetto 
degnissimo,  ed  io  me  n'  era  scordato.  Ma  di  ciò  che  mi  fossi  scor- 
dato io  si  sarebbe  rammentata  V,  S»  Dh""*  e  me  haverebbe  cor- 
retto* Insomma,  Sig*  Senatore  mio  gentilissimo,  io  sono  innamo* 
rato  di  cotesta  insigne  Città,  e  voglio  farle  il  possibile  honore  neUa 
mentione  che  farò  di  lei  con  due  occasioni  in  questo  Libro  >.  La 
promessa  di  far  vedere  al  Palma  il  manoscritto  prima  di  darlo 
alle  stampe  ò  dal  Gigli  ripetuta  anche  nella  sua  lettera  del* 
VS  marsso;  nella  quale  dà,  in  pari  tempo,  la  nota  dei  lucchesi  di 
cui  intenderebbe  parlare  e  novamente  prega  il  sonatore  di  sugge- 
rirgli tutti  coloro  dei  quali  egli  si  fosse  dimenticato:  «  Per  dirla, 
a  V.  S.  IIL"**  intorno  ai  letterati  di  Lucca  viventi  io  aveva  in  di- 
segno questi  :  Monsìg/  Santini,  Monsig/  Lucchesini,  il  P,  Burla- 
macchij  il  Sig/  Sen,  Palma,  il  P.  Aless,"*  Berti,  il  P-  Ma^zarosa  ;  * 
con  tutti  quegli  celebri  rimatori,  che  si  trovano  riportati  nelle  Rac- 
colte di  Roma,  Lucca  e  Bologna,  E  poi  che  V,  S.  lU*™*  mi  dice  che 
il  nostro  Sig/  Bottor  Matteo  ha  stampata  quelP  operetta  sopra  la 
lingua,  elle  io  veramente  non  ho  veduta  ma  bensì  ho  sentita  più 
volte  mentovare  e  lodare,  faremo  ancora  di  lui  onorata  menzione. 
Ella  insomtna  mi  dica  tutti  quei  di  più,  che  giudica  eh'  io  possa 


*  K^l  t;Qi1.  questi  noait  sono  i!ìspo»tl  io  colcinnai  tr^ane  qttelb  del  Maiiarosii  tcrìUo 
tk  lato  liei  priujl  clncitie. 
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accrescervi,  che  io  lo  farò  volentieri,  e  le  prometto  che,  fattone  0 
disteso,  prima  di  stamparlo  lo  farò  vedere  a  V.  S»  IH,"**  >< 

Questa  preoccispazione  del  Gigli,  yera  o  falsa  che  fosse,  di  com- 
piacere in  tutto  il  senator  Palma  e  gli  altri  letterati  di  Lucca  si 
manifesta,  possiamo  dir,  di  continuo.  Cosi,  a  proposito  dell'  idioti- 
imo  lucchese,  egli  si  dk  premura  di  far  leggere  ciò  che  ne  aveva 
scrìtto  al  padre  Montecatini  e  a  monsignor  Lucchesini  e  mostra 
di  tenere  in  gran  conto  il  giudizio  dello  stesso  PalmaJ  E  del 
Palma  ascolta  i  suggerimenti  ;  ed  in  lui  si  rimette  circa  le  corre- 
zioni che  egli  crederà  opportuno  di  fare.*  Insomma,  il  Gigli,  per 
quanto  spirito  ribelle  e  bizzarro,  sapeva  bene  adattarsi  alle  circo- 
stanze; e,  pur  di  montare  contro  i  Fiorentini  quella  grande  ma 
innocua  macchina  di  guerra  che  è  il  Vocabolario  Catermiano,  ri- 
correva a  mezzi  di  ogni  sorta.  Rendersi  benevoli  colla  lode  e  col 
rispetto  gli  uomini  più  autorevoli  delle  diverse  città  di  Toscana  e 
di  altre  parti  d' Italia,  accarezzarli  colla  dolce  promessa  di  parlar 
di  loro  neir  Oliera  propria,  mostrarsi  giusto  estimatore  delle  varie 
forme  di  linguaggio  dai  vari  popoli  usate,  era  la  via  più  sicura  ad 
ottener  quelle  lettere  che  dovevan  poi  servirgli  di  arme  contro 
TAccademia  della  Crusca.  Talvolta  però,  forse  quando  non  basta- 
vano le  lusinghe,  riprendeva  il  sopravvento  quella  impetuosa  mor- 
dacità che  era  la  nota  fondamentale  del  suo  carattere  e  il  rispetto 
e  la  lode  cedevano  U  posto  alia  minaccia.  Cosi,  come  ricaviamo  da 
un  passo  della  lettera  del  5  giugno  (e  con  questa  citazione  darò 
termine  alle  spigolature  presenti),  egli  non  usò  davvero  molti  ri- 
guardi verno  T Accademia  pisana;  che,  anzi,  parlò  aspro  e  forte, 
assunse  un  tono  di  minaccioso  comando,  adoperò,  insomma,  un 
mezzo  che  potremmo  chiamar  brigantesco  ma  che  è,  senz'  alcun 
dubbio,  arguto,  <  In  Pisa  >  egli  scrive  al  Palma,  quasi  gloriandosi 
della  propria  condotta  <  era  insorta  qualche  diftìcoM  per  la  Let- 
tera di  quell'Accademia,  atteso  che  un  Fiorentino  che  ne  è  Prìn- 
cipe metteva  dissenzionL  Io  ho  distesi  ad  un  Cav.*  Pisano  confi- 
dentemente i  miei  ragionevoli  motivi,  e  gli  ho  detto  su  le  orecchie 
che,  se  la  lettera  non  fosse  venuta,  avrei  scritto  a  pie  delle  altre 


^  L«lt.  de!  1»  utof^Ja  niT:  *  V(>drà  eomc  tio  i^arlató  deU*  idìotistao  laccbesi},  \\  i|u>ib 
mi  pnrd  di  Arer  bene  iec^msxato,  e  tutto  il  dist<)a<ì  6Ì  è  fvtto  (sod  upproriuioQe  dei  P&dre 
M^Qt€CJiHQi,  E  Moii9lfa<>r  Luccli04)ni  oo  restii  oontonto^  Coaf  vorrei  clie  fos^  ancortt 
«li  V.  S.  UL»*  •. 

^  L«tt.  del  15  maggia  ITIT. 


tu 
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Lettere  stampate  delle  Italiane  Accademie  questo  capitoletto  :  Mancù 
la  Lettera  delTAcmiìemia  di  Pisa^  nm  quei  signùH  Aecade^mci  si 
son^  scissati  a  voce,  col  motivo  di  non  saper  nv  leggere  né  scrivere^ 
per  lo  che  quei  Sig.^  credo  si  siano  risoluti  di  favorirmi.  Ma  gUe 
r  avrei  fatta  per  dio  *-  Né  il  GigU  si  era  ingannato  circa  T  effetto 
che  questa  sua  mmaccia  avrebbe  avuto:  che,  fra  le  lettere  delle 
diverse  Accademie  poste  in  coda  al  Vocabolano,  e'  è  anche  quella 
del  l'Acca  de  mia  di  Pisa  ia  data  28  giugno  1717;*  breve,  ma  eneo* 
miastica  non  meno  dell'altre  ed  onorevole  per  la  Santa,  per  la 
città  che  ne  fu  patria  e  per  il  nuovo  editore  delle  sue  opere. 


IfiENEO  SAKESL 

(Lucca,) 


I  fe  «  p.  Ì44  d«B*  «iìE.  d{  M«aUla  fi»  d&  iqq  cita  tu. 
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Un  tema  di  novella  che  godette  non  poco  favore  presso  i  no- 
stri antichi  novellatori,  e  che  a  più  riprese  ha  richiamato  T  atten- 
zione degli  studiosi,  è  quello  che  tratta  di  un  marito,  il  quale  è 
involontariamente  tradito  da  un  amico  che  gli  confida  le  sue  ar- 
Tenture  amorose  con  donna  cui  egli  ignora  essere  la  moglie  di  lui* 
Fa  lo  gnorri  il  marito,  anzi  esorta  il  compagno  a  ritornare  più 
volte  presso  la  donna,  perchè  sempre  spera  di  sorprendervelo  e  di 
punirlo  a  dovere,  ma  ogni  volta  il  suo  tentativo  è  reso  vano  dalla 
prontezza  e  dall'  astuzia  di  lei. 

Questo  tema  troviamo  svolto  nella  seconda  novella  della  I*  gior- 
nata del  Fecorone^^  nella  favola  quarta  della  IV*  delle  Piacevoli 
Notti  dello  Straparola,*  nella  novella  sesta  del  Forteguerri,*  in  una 
novella  del  Fortini  *  e  in  una  del  Doni  ;  *  in  due  racconti  orien- 


'  «  Buenoto  o  Pietro  Paolo  ^nuno  a  attidiar^  a  Bolo^rna.  Bueciolo  lìd miniato  tn 
l«gfe  Too)  tornarfione  a  Romii  seiixà  l'altro,  nra  poi  sì  detenni nn  d'nsp«ttar]n.  Intanto 
^Oiiiida  il  maestro  cho  fgV  ÌD9«^i  elio  modo  sì  tìeuo  dMiinniii orarsi <  Profìtto  ch'egli  n^ 
tto^  a  dannt»  del  maestro  ».  {Il  Ptcoront.  Mìlaoo,  SilvostHi  1815,  voi.  I^  p,  Ki.)  Con  questi 
tli^tì  chu  si  leffono  io  alcune  edizioni  mi  di&pooEjo  dal  riferire  1^  argonionto  ddle  sin- 
giólo  QOTelle* 

*  i  Kerioa,  ^^liuolo  di  Qale^  re  di  Portofallo,  Jntiain orato  di  G«nobbia  tno^^lìo  di 
mssitro  Ratmoado  BronelJo  fisico^  otticue  Tauior  soo,  @  ia  Portogallo  In  conduce  e  mae^ 
«tm  fiaimondo  dì  cordagUo  oe  muore  *.  (Cfr«  /^  trtdiei  piactooli  notti  di  M.  OtoT.Fa,  St&a^ 
raflOLA.  Venetia,  Do-Vecciiìf  1599^  e  ora  Lt  Piacevoìi  Nutti  di  M.  0*  Fa,  ST«Ai'AaOLA|  a 
evra  di  G.  Bei.  Lib.  I,  Bologna,  Eoma^ noli,  l!^99j  p.  231  e  ^^g**] 

*  «  Timido  Ag^gliiadato  bolopiaae  ìnfolostsce  si  fattamente  di  Sagaea  Godenxiì  mm 
moflie,  cbe  ella  contro  atia  roglia  o  pensieri  lo  fa  biacco  ».  (Ser  G[ov.  Foetkquiìuii,  Ho- 
9fiÌ€  téite  ^d  «n^iìe,  a  cura  di  Y.  Laui,  Bologna,  Homa^oli,  1&&S  {la  Sedia  di  vuritm^ 
IrtUmrif^  di^p.   19  K}. 

*  €  tJo  dottor  i^orantino  tnie^uia  amare  a  un  suo  acolaro.  Egti  s*ìnamora  de  la 
donna  del  dottore,  et  con  qaetJa  si  dà  piacere^  sapendolo  il  dottore  si  corruecla  da  se 
at««ao,  et  ne  riprende  lo  scolaro  ».  (PiiSTito  YoRiiyi^  NovollOf  L  Le  pomate  dtU*  na9^ 
di'  J^^Uii,  ToL  1^  FlreDze,  1B@9,  novella  6^) 

*  Cfr.  BiacHtELLa,  Mime  commeotate  dal  Bom,  Yenezia,  1S5S,  p.  73. 
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tali,*  in  un  racconto  tedesco,'  in  uno  brettone™  ed  in  uno  pici3ardo/ 
—  Dell'  orìgine  e  dei  rapporti  reciproci  di  tutte  queste  narrazioni 
hanno,  più  o  meno  ampiamente,  discorso  il  Dunlop/  il  Si  ni  rock,' 
a  due  riprese  il  Rua^'  e  una  volta  l'autore  di  questa  breve  notizia.' 
Tuttavia,  ad  OTita  dì  tante  ricerche,  nessuno  finora,  se  si  toglie 
un  fuggevole  e  monco  accenno  dell'  Ilistoire  liitvmire  de  la  Fratiee^ 
ha  segnalato  del  racconto  la  versione  più  antica,  quella  a  cui  tutte 
le  altre  devono  o  possono  mettere  capo»  Eppure  il  testo  che  tak 
versione  contiene  non  è  né  raro  né  peregrino,  e  fu  alla  sua  volta 
esaminato  anche  di  recente  ;  ma  nessuno  ha  segnalato  la  relazione 
innegabile,  intima,  che  V  unisce  a  e  tutte  >  le  versioni  occidentali 
del  nostro  racconto.  Scopo  appunto  di  queste  pagine  l*  di  dimo- 
strare una  fiift'atta  parentela  e  di  venire  additando  le  probabili 
derivazioni  o  i  rapporti  genetici. 


In  appendice  al  suo  libro  delle  Onghìes  laiines  dn  iJiMhe  mo- 
derne (Paris,  1849),  E.  du  Méril  ha  dato  alla  luce  un  poemetto  la- 
tino di  472  versi,  dal  titolo  31iÌ€S  gìori ostisi  Esso  si  legge  in  due 
manoscritti  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna,  di  su  uno  dei 
quali  r  editore  lo  ha  pubblicato,  ricorrendo  air  altro  ogni  volta  che 
ne  poteva  derivar  luce  al  testo^  il  quale  non  è  sempre  facilmente 
intelligibile  e  meriterebbe  le  cure  di  un  nuovo  esame.  Autore  del 
poemetto  fu  dal  Du  Méril  e  da  altri  giudicato  Mattheus  Vindoci- 
nensis,  scrittore  della  fine  del  XII  secolo,  noto  per  altre  opere  di 
cui  ha  discorso  VHistoire  litttraire  de  la  France.^^  Ma  più  recenti 
indagatori  hanno  dubitato  di  siffatta  paternità  e  ascritto  il  poe- 


*  Cfr.  DuNLOP,  Geéchichtc  der  Proeadtchtnngen,  p.  260  ;  e  SiMROCK,  Die  Quelten  des 
Shak9j)ea7'e^  2»  cdiz.,  voi.  I,  p.  822. 

*  Michele  Lindener,  Rastbììchleìn,  1558  (ap.  Simrock,  Op.  cit.,  I,  p.  823  sgg.), 
3  Cfr.  Cryittadia,  vol.  II,  n.»  15. 

*  Ibidem,  voi.  I,  n.»  2. 
«  Op.  cit.,  1.  e. 

"  Op.  cit.,  p.  321  e  8gg. 

"'  Intorno  alle  piacevoli  Notti  dello  Straparola  in  Giornale  storico  della  letterat.  ital,, 
voi.  XV,  p.  Ili,  e  voi.  XVl,  p.  218;  e  Tra  antiche  fiabe  e  novelle,  I.  Le  piacevoli  Xotti 
di  M.  G.  Fr.  Straparola,  Roma,  Looscher,  1898,  p.  68  e  sgg. 

*  Studi  di  ci'itica  letteraria,  Bologna,  Zanichelli,  1892,  p.  209  e  sgg. 
^  Pag.  285  e  sgg. 

»o  Voi.  XY,  pp.  420-428;  cfr.  anche  voi.  XXII,  p.  59  e  sgg. 
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metto  anziché  a  Matteo  di  Vendòme  a  qualche  suo  imitatore**  Di 
tale  questione  perù  io  non  intendo  occuparmi,  diverso  essendo  lo 
scopo  al  quale  queste  pagine  mirano.  Qui  basterà  che  agg:iung:a  che 
j]  poemetto  appartiene  al  novero  di  quelle  composizioni  che  dal 
medio  evo,  il  quale  della  vera  natura  e  forma  della  poesia  dram- 
matica aveva  smarrita  V  esatta  nozione,  furono  giudicate  corani e- 
die^  e  dette  poi  <  commedie  epiche  >  o  anche  «  commedie  elegia- 
che >,  perchè  scritte  por  lo  più  in  distici  elegiaci/  Del  nostro 
poemetto  esporrò  anzitutto  l'argomento  con  quella  discreta  am- 
piezza che  giudico  necessaria  a  dilucidare  i  problemi  che  Tesarne 
comparativo  delle  differenti  versioni  aveva  sinora  lasciati  insoluti. 


Siamo  al  tempo  di  Roma  antica.  Un  giovane  e  per  salute  fio- 
rente cavaliere  si  reca  nella  capitale  del  mondo,  ove  lo  abbagliano 
lo  splendore  di  tante  ricchezze  e  il  fasto  di  una  vita  lussuriosa. 
Egli  capita  un  giorno  nei  pressi  del  Puteale,  e  quivi  fa  la  cono- 
scenza di  un  ricco  usuraio  di  nome  Cìvis  (donde  V  equivoco  che  si 
mantiene  sino  alla  iine  del  racconto)  ;  il  quale  gli  offre  la  metà 
de' suoi  averi  a  patto  ch'egli  voglia  quind' innanzi  dividere  con  lui 
i  suoi  proventi.  Accetta  il  giovane  la  proposta,  e  mentre  si  avvia  al 
ritorno,  la  moglie  di  Civia  lo  scorge  e  si  innamora  di  lui  : 

C^nan  raptus  Equif^  neìpU  €um  fopf^fru  murm*  ^ 


Il  di  seguente,  essa  rivedendolo  lo  invita  nella  propria  casa  : 

Ee€0  ttif9f  mùtui  iìla  diém  ;  fot^tun»  di^i 

huit  Equittìm  ronfert  ;  kftée  t*o^iìtf  infrai  Kque». 

Afn'ft*  iìla  calti,  cttm  sii  jr^ro/»?  ttttt^a  mit>H4  ; 
H  modo  patvH0  a  mot'  ìtt'^ipit  egse  ffifffa$* 

IgnmeU  facies  ;  front  ri»  ruhttf  mdwit  ;  tirnat 
fimnma  génm»  :  rogéitn  mcuìit  i^tct  taf  or. 


'  Cfr-  W.  CL0ETT4,  Ì?€i>r%«  «ir  LùUimtttrgeàt^hickte  dei  MitUÌatUrM  Kud  d^r  Renuig- 
•fiff«r.  ToL  I,  Hnlle,  ISSO»  p,  7U  «  *ff.  o  p.  153  ù  sfg.;  W,  CftKiznNACii,  Ce^chi^hU  rf<t 

in  ttrundritt  é,  rom.  Vkit.,  voi.  11,  pitrto  1%  p,  412. 

•  C(r*  Cto^TTA^  Op.  cit  I»  p.  68  e  sgg,:  CariJiENACH,  0^**  clt..  It  P*  ^0  sff.  ©  Miit- 
I^SKWACIIf  C<»M0nfia«  ele^iarof,  Baxm,  IS$&. 
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Al  giovane  essa  offre  il  suo  amore  e  insieme  il  suo  oro; 

Jl/t<  iiòi  rineit  ttttioff  «t  ig  ìftihi  mnttat  attriim  ; 
ifim  tuftj  sinfjiii  mena  ;  sii  mea  gaza  lìot. 

Essa  fu  comperata  dal  marito  coir  oro,  ed  ella  comprerà  alla  sua 

volta  coir  oro  un  amante: 

T#  mihi  éiptt  *mam,  quia  mi  9ihi  dUier  «in# 

Ella  si  sposò  non  al  marito  ma  alle  sue  ricchezze,  ed  egli 
possiede  il  corpo  di  lei  ma  non  il  cuore  "  V  amante  avrà  ora  e  Tuno^ 

e  r  altro  : 

Ifùn  ^éif  mi  r*hu»  nup^tf  tua  ^ùrpùrU  mn^ 

nùn  atiimif  rerum  9td  atta  »ponta  fui, 
Vùt*put  €iHÌ  potiiit  f'  Mrf  cm'  mihi  muHMit  ine{mjptum: 

$tftn  ftniif  H¥e  habét  ;  Mifit*  ^uod  tmit^  A»&«f. 
Ct^^pw  htthet,  non  cor  ;  iUi  jritfH  terpotK  pra^ttn^^ 

eeréU  proeuì;  t^ùfpus  rf«  Uhi  tar^ut  »m#ww. 

Il  cavaliere  non  eaita  un  istante  ad  accettare  tante  proffertOf  e  i 
due  s'intendono  pienamente: 


Ha^c  tiM,  ititi  fiti'iff  :  ìtìt^it*  prtìhftt  m^f  fttrorem,         ^^^^^— ^-^^— 
et  primus,  thalamo  teste,  prohaiur  amor. 

Il  giovane  è  dalla  donna  largamente  regalato,  e  i  ricevuti  doni  egli, 
obbedendo  al  patto  stipulato,  corre  a  mostrare  al  suo  socio,  a 
Civis,  il  quale  non  tarda  a  riconoscere  in  essi  oggetti  proprii: 

Quae  sibi  donantur  Civis  notai,  inventi  illas 

esse  suas  ;  ìd  enim  forma  fatetur  opum, 
Vix  sibi,  vix  oculo,  vìjc  audet  credere  formae  ; 

in  bivio  titubai  ebria  paene  fides. 

Nel  terribile  dubbio  lo  rafferma  il  racconto  del  giovane  socio;  ma 
celando  V  interno  rancore,  egli  lo  consiglia  a  ritornare  al  convegno 
amoroso  : 

Citm  doUat  Civis,  h ilari  tegit  ore  dolor em  ; 

se  dolor  ijìse  dolo,  se  juvat  arte  dolus. 
Laudai  opes  et  opus  sodi,  plus  laudai  amicam  ; 

sic  iter  huc  iteret,  hunc  movei  atque  monei, 

E  difatti  il  giovane  torna  alla  donna;  ma  questa  volta  il  dolce  col- 
loquio è  disturbato  dal  sopravvenire  non  soltanto  del  marito,  ma 
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altresì  dei  fratelli  di  lei,  che  devono  essere  testimonii  della  sua 
iii/ecleltà: 

HiC  ittti'  htic  Uè  rat  ;  fratr^M  hubti  iììa^  vQ^antitr  ; 

Ma    la  donna,  prontamente  nascosto  V  amante  dietro  una  veste  ap- 
f>es£4,     a  mxa  parete,  apre  la  porta,  e  fingendo  svegliarsi  da  sonno 

pro£V>ndo  aspramente  redarguisce  i  disturbatori,  e  messili  scornati 

alla»     portSj  ritorna  alla  primiera  occupazione: 

dt  Imtetria  *  r^éimunì  ó^ttta  blanda  meinm^ 

^    ^►xxclie  questa  volta  il  giovane  narra  a  Ciii^s  V  accaduto  e  gli  reca 
*    '^^ioyì  doni  che  ha  ricevuto: 

Nm  VieHér$4  mafiipH  (fpuSf  eum  Jan  tot  ptttsu 

koft'nit  ;  hm'reham  non  minus  tpte  mihL 
Ipiia  mihi  tugif  ìat&hraSf  *fvta  ì-estis  f\^itpiat 

IH H rum  ;  finam  v^sfmm  pars  am&t  una  forlt 
QttaéAidift  latut  ^  i^omait  domu^i  omm  v$nettum  ; 

iiìtt  m^a  cupide  au.ril  ab  ona  faimm^ 
Qttanti  tii0  fa  fiat  ttManlur  munirà  tanta , 

^Hitfttns  Kt  tudifar  tatUa  moneta  moH^ft^ 

^-^  ^aiarito  ormai  è  fatto  pi  fi  che  certo  della  vergogna  sua;  ma  sem- 
I»r^  celando  F  interno  cordoglio  e  il  segreto  disegno  di  una  san- 
riiXTinria  vendetta,  di  nuovo  esorta  il  giovane  a  ritornare  alla  donna 
^  celarsi  nel  medesimo  nascondiglio  ove  egli  può  ritenersi  sicuro, 
^^  questa  volta  la  donna  lo  nasconde  sotto  il  materasso,  e  nuova- 
^^^J^tc  lo  salva: 

iffpowKw*  nth9tf  ftpontlfite  trém^na  inttfìi§H  intm 
Jftmm  ;  paìht  Equts  /  ctikita  spond^t  op^m, 

Spùftsn  forte  aperit  *  wp^nmis  frtmttf  mns«  minaci 
fnì^Hfat ;  in  tn^ckum  cogitur  <?nsi9  edajp, 

e  questa  volta  accorrono  i  fratelli  della  donna,  ma  per  in- 
**■©   contro  il  cognato,  che  orinai  sembra  impazzito.  Ma  egli  non 
teorie  la  speranza  di  sorprendere  i  due  amanti,  e  sopraggiunge 
^^teso  una  tenta  volta,  ma  ancora  indarno  : 

SitniU  pùfia  rirum  triplici  eitm  fratr^  putUas  ,- 
itt*cti  t^tfU  m^f^fham  /  scit  ^éra  da  vìa  opem^ 


^neli 


^  ^^Oiribondo  marito  cerca  colla  spada  sguainata  tutta  la 
^^^  ba  preso  di  mira  la  cassa,  quando  la  moglie  fa  imprQVvisa- 


casa,  e 
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mente  insorgere  un  incèndio  nella  cucina*  Nel  generale  scompiglio 
la  cassa  è  portata  nella  casa  vicina  e  il  giovane  se  ne  esce  sano 
e  salvo.  Questa  però  è  1'  ultima  volta  che  egli  si  cimenta  in  tale 
avventura,  e  ad  onta  delle  insistenze  di  Civisj  che  pur  vorrebbe 
sorprenderlo,  rinun^iia  a  fare  nuovi  esperimenti*  Allora  Civis  si  ap- 
piglia a  un  ultimo  partito.  Egli  in  presenza  di  tutti  i  parenti  ed 
amici  svergognerà  la  moglie  sua  e  ne  scoprirà  la  infedeltà  innega- 
bile* Egli  perciò  invita  il  suo  socio  a  un  banchetto  in  casa  sua, 
ma  affinchè  questi  non  abbia  a  riconoscere  il  luogo ^  vuole  che  il 
banchetto  sia  imbandito  nel  giardino;  la  moglie  si  vesta  e  ca- 
muffi per  modo  da  parere  altra  donna  e  segga  essa  pure  a  mensa. 
Il  banchetto  è  suntuoso,  e  qu<nndo  i  fumi  del  vino  hanno  scaldato 
i  cervelli,  Civis  prega  il  socio  a  voler  narrare  la  curiosa  avventura 
toccatagli  nei  di  trascorsi.  Il  cavaliere,  che  ancora  ignora  essere  la 
sua  amante  la  moglie  di  Civis,  volentieri  accondiscende,  ma  quando 
giunge  al  racconto  delT  incendio,  la  donna,  che  si  vede  oramai  sco- 
perta, gli  tocca  celatamente  il  piede*  Egli  comprende  tosto  il  pe- 
ricolo^ e  con  una  cliiusa  inaspettata  si  cava  d'impaccio: 

Incauti  Iféné  cttuia  pédém  iangti  ;  umkum 
hi0  p0dù  aUoquiù  jt^rcipU  éé4é  éuam. 

Egli  fa  credere  di  aver  sognato  ;  quanto  ha  narrato  gli  è  accaduto 
in  sogno,  da  cui  si  è  ad  un  tratto  svegliato  perchè  gli  parve  di  essere  , 
da  un  ponte  di  vetro  precipitato  neU'  acqua  : 

Cam  tecidi^  fimuigue  fndeiìjtj^  maduique  tàdénd&^ 

deh  vii  fìimts  ^otHìtkt  dieta  iimat\ 
Bic  tfiihi  sùmHMs  opetf  et  aie  mi  hi  aomnus  amtcam, 

aie  p^nUm  viir$ì(tHf  aie  mihi  fteii  aquam* 

Anche  quest'  ultimo  tentativo  del  pover  uomo  è  andato  fallito.  Per 
giunta  i  cognati  suoi,  perduta  la  pazienza,  mettono  mano  a  un  ba- 
stone e  lo  riducono  a  mal  partito»  All'  infelice  altro  scampo  non 
resta  se  non  l^esilio»  mentre  i  due  amanti  si  uniscono  in  matri- 
monio e  celebrano  suntuosamente  le  nozze* 


Per  r  esame  delle  versioni  dapprincipio  menzionate  di  questo 
racconto,  conviene  anzitutto  osservare  che,  prescindendo  dal  tema 
fondamentale,  il  poemetto  latino  offre  questi  principali  e  moti^n  >  : 
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l*  La  donna  è  prima  a  far  proposte  d'amore  al  giovane  cV  eUa  appe- 
sce,  e  che,  ali*  insaputa  di  lei,  è  al  marito  suo  stretto  da  rapporti 
fdì  amicizia  o  d' interesse  ;  2""  Essa  tuoI  vendicarsi  del  poco  afletto 
che  il  marito  ebbe  a  mostrarle  quando  la  condusse  in  isposa  ;  egli 
comprò  lei  col  danaro,  ed  essa  si  comprerà  un  amante  ;  3^  Questo 
amante  alla  sua  volta  ignora  essere  la  donna  moglie  dell' amico  o 
socio  suo,  e  perciò  a  lui  fa  senza  sospetti  le  sue  confidenze;  4"  Per 
tre  volte  il  marito  tenta  sorprendere  i  due  colpevoli  nei  loro  con- 
Yegni  amorosi^  che  sono  da  lui  stesso  favoriti,  ma  V  astuzia  della 
moglie  frustra  la  sua  speranza;  5*  Egli  per  far  noto  ai  cognati  e 
agli  amici  il  tradimento  della  donna  approfitta  delT  inconsapevo- 
lezzA  in  cui  vive  l'amico,  ma  anche  T ultima  prova  del  banchetto 
è  resa  vana  da  colei  che  si  è  sempre  mostrata  più  scaltra  dì  lui. 
Ed  ora,   chi  richiami  alla  memoria  i  racconti  dei  già  men- 

Izìonati  novellatori,  dì  leggeri  comprende  come  il  poemetto  latino 
{CI  offra  della  novella  la  redazione  più  ricca  di  particolari,  più  com- 
Ipleta^  quella  a  cui  tutte  le  altre  possono  ricondursi.  E  anzi  tutto 
tesso  serve  mirabilmente  a  illustrare  la  narrazione  dello  Strapa- 
rola,  la  quale  non  potè  fino  ad  ora  venir  giudicata  con  sicurezza 
p^if  quel  eh'  essa  vale.  Ebbe  a  scrivere  il  Rua  essere  <  assai  pro- 
^baìrile  che  lo  Straparola  non  abbia  desunta  la  sua  novella  dal 
^^^ecorone  >.  Orbene,  questa  probabilità  diviene  ora  certezza;  lo  Stra- 
parola riproduce,  solo  fra  i  nostri  novellatori,   il  racconto  latino 
in  tutta  0  quasi  la  sua  ricchezza  di  particolari,   molti   dei   quali 
r     egli  non  poteva  certo  derivare  dal  novelliere  toscano.  Inoltre  si  è 
^Homandato  il  Rua  se  bUo  Straparola  debbasi  o  no  attribuire  la 
^Bode  di  avere  aggiunta  comicità  al  racconto  coli' episodio  dell' in- 
Kcendio  della  casa:  il  lettore  sa  che  questa  domanda  ora  non  ha 
più  ragion  d'  essere.  Con  questo  certo  non  si  vuol  lasciare  inten- 
dere che  fifa  il  racconto  italiano  e  il  latino  esista  una  concordanza 
perfetta.  Anzi  vi  sono  ragioni  per  credere  che  il  novellatore  lom- 
bardo non  deve  avere  attinto  direttamente  al  testo  latino*  Un  par- 
^keolare,  ad  esempio,  assai  notevole  e  che  ritc^rna  anche  in  altre 
^nersioni^  che  fu  innestato  più  tardi  sul  fondo  generale  del   rac- 
^Bonto  e  che  senza  dubbio  a  questo  aggiunge   comicità,  è  quello 
^fbe  riguarda  il  modo  in  cui  nasce  la  relazione  fra  i  due  amanti: 
il  marito  diviene  labbro  involontario  della  propria  sciagura:  egli 
teiisa  procnra  al  giovane  amico  la  conoscenza  della  propria  mo- 
He.  Taccio  poi  delle  astuzie  alle  quali  ricorre  la  donna  per  ce- 
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lare  Y  amante  quand'  è  sorpresa,  poiché  si  comprende  che  esse  po^j 
sano  variare  da  testo  a  testo  ;  ricca  di  siffatte  gherminelle  è  anche] 
air  infuori  della  nostra  novella,  la  letteratura  di  tutti  i  popoli. 
Piuttosto  non  è  da  omettere  che  la  versione  italiana  scapita  non 
di  rado  dì  fronte  alla  latina,  L' incendio  suscitato  dalla  moglie 
stessa,  che  ha  interesse  a  metter  la  casa  sossopra,  rai  pare  più 
genuino  e  più  efficace  espediente  che  non  l' incendio  minacciato 
dal  marito.  Poi  quando  la  donna  per  salvare  nel  racconto  italiano 
la  cassa  dal  fuoco  dice  al  marito  :  <  In  fede  mia  non  abbruscierete 
quel  scrigno  dove  sono  le  scritture  che  appartengono  alla  mia  dote  >, 
il  lettore  si  domanda  se  queste  parole  non  siano  anEÌ  atte  a  far 
sospettare  il  più  dahben  uomo  di  questo  mondo.  Perciò  lo  Stra- 
parola^  anche  per  quel  che  diremo  poi,  deve  del  racconto  avere 
conosciuto  non  la  versione  latina  ma  una  posteriore  elaborazione* 

Molto  affine  alla  narrazione  dello  Straparola  è  quella  tedesca 
di  Michele  Lindener,  tanto  che  si  sarebbe  tentati  di  credere  avere 
quest*  ultimo  conosciuto  le  ^iacemli  NoUL  Ma  alcuni  particolari 
mi  sembrano  dirnela  indipendente,  e  paiono  connetterla  essa  pure, 
sebbene  indirettamente,  al  racconto  latino.  Anche  nello  scrittore 
tedesco  è  la  donna  che  al  vedere  il  giovane  uomo  se  ne  innamora 
per  prima  e  lo  invita  a  se  ;  essa  pure  gli  prodiga  non  soltanto  ca- 
rezze ma  anche  e  denaro  »,  Per  giunta  il  modo  in  cui  la  novella 
prende  le  mosse  può  dirsi  nuovo,  K  il  marito  che  dubitando  della 
fedeltà  della  moglie  induce  uno  studente  a  tentarla,  senza  però 
manifestargli  chi  essa  aia;  particolare  codesto  che  vive  anche  in 
altri  racconti  indipendenti  dal  nostro.* 

E  al  racconto  latino  sembra  risalire,  sebbene  con  minore  sicu* 
rezza,  con  tutta  la  sua  ricchezza  di  particolari  la  versione  popolare 
brettone  (da  cui  poco  si  scosta,  come  si  disse,  la  piccarda).  Qui 
pure  è  la  donna  che  invita  a  sé  il  giovane.  Vi  si  narra  di  un  mozzo 
che  <  chiamato  >  da  una  signora  in  sua  casa,  seco  lei  s'intrattiene  in 
piaceri  amorosi.  Egli  poi  narra  l'avventura  al  suo  capitano,  che 
nella  donna  riconosce  la  propria  moglie,  È  un  racconto  per  marinai* 

Da  tutte  queste  versioni  notevolmente  si  allontana  quella  che 
ci  fu  tramandata  dal  Fecorone,  Anzi  possiamo  affermare  che  essa 


*  Per  simili  tentatici,  tutti  dì  esito  di>stiìitr(^so,  fatti  da  mitrìti^  cfr.  LAXtijkr,  DU 
Qutlìfn  dt§  Dtkamtront  2»  ed!/,,  Stutt^Rrt,  1BB4,  pp.  86-87^  182;  e  per  dii  simile  caprìcdo 
ùttrilmito  anche  ad  JLrrigo  IV  una  mia  nota  mi  n manda  a  C.  Dioxjsotti ,  Lt  /a«i^ie 
eehbri  mtditvaìi  ddl'Itixlift  SujKrtQrr^  Torìn^k,  188S,  pp.  53-54. 
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di  fronte  alle  altre  sta  interamente  da  gè,  essendone  una  imita- 
zione fedele,  sgangherata  o  abile,  i  racconti  del  Fortini  e  del  Doni. 
Il  novellatore  fiorentino  dà  grande  rilievo  al  particolare,  che  manca 
al  testo  latino,  del  niarito  che  volendo  farsi  g^iuoco  del  giovane  ne 
rimane  dolorosamente  beifato,  I  rapporti  sono  qui  da  maestro  a 
scolare,  e  in  essi  noi  dobbiamo  senxa  dubbio  vedere  l'opera  di  una 
elaborastione  <  scolastica  >  della  novella.  Il  racconto  di  Ser  Gio- 
vanni mi  pare  documento  della  fortuna  che  il  poemetto  latino  ebbe 
fra  il  ceto  degli  studenti  nelle  università  medievali.  Esso  è  testi- 
monio di  una  delle  tante  vendette,  innocue  s' intende,  che  gli  sco- 
lari sogliono  prendersi  sui  loro  maestri,  e  mostra  le  tracce  di  una 
elaborazione  profonda.  Il  racconto  originario  fu  molto  semplificato, 
ma  con  cura  particolare  si  è  tentato  di  accrescerne  la  comicità* 
il  poemetto  latino  era  indubbiamente  letto  e  recitato,  insieme  ad 
altri  della  stessa  natura,  dalla  studentesca  del  medio  evo  ;  perciò 
facUo  gli  fu  il  passare  nella  tradizione  orale,  che  gli  ha  fatto  su- 
bire mutamenti  dove  più,  dove  meno  notevoli.  Si  consideri  che 
anche  il  giovane  amante  della  novella  straparoliana  si  reca,  seb- 
bene figlio  di  re,  <  in  studio  a  Padoa,  acciocché  imparasse  di  let- 
tere latine,  la  lingua  e  i  costumi  italiani  >.  E  uno  studente,  e  per 
giunta  povero,  è  il  fortunato  amante  della  novella  del  Lindener; 
É?  anche  il  giovane  senese  della  novella  del  Forteguerri  si  reca  a 
(la  città  del  Pecorone)  per  apprendervi  una  nuova  ma- 
niera d*  amare,  cioè  «  a  vagheggiare  alla  bolognese  >  ;  nella  quale 
arte  è  maestra  valente  la  donna  che  diverrà  sua  amica*  E  di  que- 
%V  arte  d' amare,  che  ha  tanta  parte  in  Ser  Giovanni,  una  traccia 
io  scorgerei  altresì  nel  racconto  dello  Straparola^  laddove  si  parla 
di  una  <  vecchiarella  i,  la  quale  troppo  davvicino  ricorda  la  vec- 
chm  di  cui  vorrebbe  nella  sua  impresa  giovarsi  Bucciolo*  Nel  racconto 
originario  facilmente  dovevano  penetrare  elementi  che  facevano  parte 
del  patrimonio  dei  racconti  o  della  coltura  dello  studente  del  medio 
evo,  o  che  ne  rispecchiano  le  consuetudini  e  le  condizioni  di  vita* 
Ho  fatto  menzione  della  novella  del  Forteguerri.  Essa  è  a  mio 
AVVISO  meritevole  di  non  poca  attenzione,  come  quella  che  sembra  ri- 
prcMlurre  una  versione  intermedia  fra  quelle  che  più  strettaniente 
SI  collegano  al  poemetto  latino  e  la  versione  del  Pecorone.  Poiché 
se  per  alcuni  particolari  essa  si  avvicina  al  poemetto  ancor  pili 
del  racconto  straparoliano  (come  quando  narra  della  donna  che 
prima  si  offre  ;  che  questo  essa  fa  per  <  vendicarsi  >  del  marito,  sia 
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pure  a  cagione  dell*  ingiusta  gelosia  di  lui),  essa  ricorda  per  altri 
rispetti  questo  racconto,  sebbene  non  limpidamente:  così  quando 
fa  menzione  di  un  <  diamante  >  dalla  donna  donato  come  pegno 
di  segretezza  e  d' amore  all'  amico,  particolare  codesto  che  in  nes- 
suna guisa  si  collega  colla  narrazione  e  che  mal  s'intende  da  chi 
non  conosca  V  anello  col  quale  la  donna,  nel  solo  racconto  strapa* 
roliano,  si  salva  dalle  indiscrezioni  inconsapevoli  di  NerÌno<  E  d' al- 
tro canto  nella  novella  del  Forteguerri  confluirono  elementi  che 
troviamo  soltanto  in  Ser  Giovanni  :  la  scena  si  svolge  a  Bologna^^ 
e  da  una  parte  si  vuole  apprendere,  dall'altra  insegnare  Tafto^^ 
d'amare.  La  camera  dì  convegno  ove  la  donna  «  soleva  ripiegare 
la  biancheria  >  sembra  accennare  a  quella  ove  <  sotto  un  monte  di 
panni  di  bucato  >  la  donna  del  Pecorone  nasconde  V  amante* 

Intorno  alle  versioni  orientali  della  nostra  novella  io  non  sono 
in  grado  di  fornir  schiarimenti*  Il  Dunlop  menziona  il  racconto  del 
secondo  viaggiatore  nel  Bahar-Danush^  racconto  che  egli  assevera 
essere  <  simile  >  al  nostro,  ma  che  a  me  non  fu  dato  vedere.  Il  Sim- 
rock  riferisce  in  parte  il  contenuto  di  un  racconto  tradotto  da  un 
manoscritto  tunisino  da  Max  Habicht/  Un  venditore  di  droghe  con- 
siglia a  un  cantore  girovago  a  fermarsi  a  quelle  case  donde  sentirà' 
uscire  un  gradito  odore  di  vivande.  Capita  il  cantore  appunto  di- 
nanzi alla  casa  di  lui^  la  cui  moglie  V  accoglie  amorosa.  Il  resto, 
atl'erma  Y  erudito  tedesco,  s'  accorda  interamente  col  Pecaront. 

Ma  questi  due  racconti  orientali  forse  non  ci  aiuterebbero  a 
spiegare  le  versioni  occidentali  della  novella.  Queste  devono  tutte 
far  capo  al  poemetto  latino.  Che  poi  il  nucleo  primitivo  del  rac- 
conto provenga  dall'Oriente  non  può  sicuramente  negarsi,  quando 
si  pensi  che  esso  ci  trasporta  nel  vasto  ciclo  delle  narrazioni  in- 
torno  air  insuperabile  astnmi  delle  donne.  Però  noi  non  dobbiamo 
pel  momento  risalire  tant'alto;  basta  air  uopo  nostro  accennare 
air  ipotesi  che  la  nostra  ^  commedia  elegiaca  >  altro  non  riproduca 
se  non  il  contenuto  di  una  vera  e  propria  commedia  latina  ora 
andata  perduta,  perchè  questo  non  è  il  caso  di  pensare  al  Miìcs 
f/lorlosus  di  Plauto.  Avremmo  un  esempio  da  aggiungere  a  quelli 
che  già  conosciamo  :  il  Gela  e  YAuluìaÈ'ia  di  Vitalis  o  Vitalis  Ble* 
sensis,  per  ricordarne  alcuno,  risalgono,  più  o  meno  indirettamente, 
a  commedie  plautine,  per  buona  ventura  però,  a  noi  pervenute* 
^_ Egidio  Gc^rba. 


*   Taiatnd  ttnd  cii»e  AVcftf^  6r«sl&u»  1B87|  voi  XIV,  p,  18, 
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11  Cod*  Vatic.  Ottoboniano  2812  è  mia  raccolta  di  pasquinate 

F  italiane  e  latine  divisa  in  due  parti  :  la  prima  reca  il  titolo  Libro 

<fc  Pasquiìli  volgari  Italiani  Nuovi  et  vecchij  In  prosa:  de  VAììt 

na  MDXLIIII;  la  seconda  reca  il  titolo;  Liber  Prosar.  Pasquiìli, 

^laiinarum,  Modemarum  et  AntUpiattou:  Ann,  3IDXXXXIIIL  A 

16 1?  della  prima  parte  principia  la  seguente  composizione,  che 

iprodiico  purgata  solo  de' troppi  errori  d'ortografia  formicolanti 

[nel  testo  originario. 

L 

CONFESSIONE  DI  MASTRO  PASQUINO 
A  FRA  MARIANO  MARTIRE  ET  CONFESSURE/ 


P.  Padre  spiritaale,  io  so  che  faccio  male  a  coixfessarmif  et  so  che  sonuo 
icta^f glori  li  mei  peccati  che  non  è  la  misericordia  del  papa;  '  pnr  spirato 
tlalta  sua  nobiltà,  et  dalla  corteda  dì  Hua   Beatitudine,   per   uscire  dalle     5 
mani  del  Diavolo,  tì  scongiuro  per  tutti  i  bocconi  clie  in  ilio  tempore  man- 


*  Obi  fosse  mastjm  Pasquino,  sì  Hai  fra  MArinna  era  l1  fumóso  btilfoiiQ  dì  Leone  X, 
4»  dopo  U  morte  del  stio  protettorG,  soguttAva  n  ciiercitai'^  F  ufficia  de]  Piombo  er  ilimo- 
rsVA  co*  finti  di  S&D  5  11  veltro  a  Moute  Cava  11  ù.  Là,  |>iìl  «le^ntita  trattjisiotie  in  frji  Ma- 

Ìrt&no  ù  pur  sempre  qaella  dui  Gr*k,  ÀUraverto  U  CimjktceHtà^  Torino,  !88S,  p,  86"  sgg. 
11*4  ^ftme  di  Léoue  X];  a  cai  fecero  dilìgenti  addl^ioitì  fi.  (ìkou,  /*a  cappdlo,  di/m  Mn- 
»^itao  néWAreh.  ttorico  deU'Arte  IV,  111;  V*  RobS^I,  Paiquiniitt  di  P,  Aretin&  td  nnonim^, 
p^Je no 0 -Torino,  IB^l,  p.  SS  s^^g,,  e  V,  Ciak,  Un  bujfftm  del  «<^  XV f  nello,  Citltum^  1881, 
||«  20,  Lo  fcritto  ili  ti.  Taokvinì,  rn  frai^  alUj  corU  di  ^e^ne  ,T^  6  as^aì  poftira  coea. 
ifr»  Muruuio  «ra  stalo  f^ttf)  segno  a'  mùiti  di  PAsqumo  durante  tutto  il  poiiUficato  del 
^ttiBO  |Hi|m  Medici,  segnatamene  tùme  pamàni  U,  bevitoto  e  ghiottone. 

*  Il  |»apa,  al  toajpo  in  etti  qwsta  sntirn  fu  composta  e  dlvidfata,  ara  Adriaoo  VI, 
H^mmlopì  d'Utr^clit  o»  come  dicoviin  gritaljftni  d*  allora,  Tmìetbo,  succeduto  a  Leone 
il  0  geunato  1522,  mentre  ti  troiarn  gOTernaton^  ìu  I<fpagua,  e  morto  il  li  «ett.  1523* 
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giaati,  in  compagnia  del  R."^"*  Moro/  che  mi  confeasiati  et  assolriati  con 
Apostolica  aiithorità  sottoserttta  per  propria  mano  di  quel  manigoldo  del 
veacoTO  di  S.  Chalamaratio.' 

10  F.  M.  Pasquino,  fig-liol  mio^  perchè  se'  tu  tanto  indugiato  al  ben  vi- 
vere ?  Egli  è  tanto  tempo  ch^  io  ti  cognosco,  né  mai  diceeti  se  non  male 
insino  do  Papa  Nicola,  de  Pio»  de  Sisto,  Paulo,  Alessandro/  et  de  gì' altri 
aesal  ;  tu  sai  che  te  ho  sempre  amoniio,  et  tu  sempre  sei  viaso  a  tuo  modo  : 
et  se  hoi'a  ti  confessi,  per  non  esserti  mai  confessato  te  ricordi  della  mil- 

15    lesima  parte. 

P,  Al  corpo  di  ChrislOj  fra  Mariano ,  che  gli  ho  a  mente  tutti  me- 
glio chel  Calendaro  le  feste^  meglio  chel  Sodarino  i  tradimenti^  meglio 
che  San  Pietro  V  hospidale.  Non  incominciaro  da  papa  Nicola,*  che  fusae 
figliolo  di  raolinaro  et  Pedante;  non   d^ Adriano,  che   frisse   Pedagogo  et 

20  fìghol  d^uu  cimatore;  non  da  Sisto  che  fu  frate  sfratato,  et  Pio  pazzo  a»* 
nese^  Paulo  da  poco,  et  Alessandro  giudeo  non  che  marrano  [r']  Ma  incomin* 
ciando  dallo  mio  aveniraento  per  sino  ad  hoggi  tutti  ve  li  dirò,  se  ti  batta 
r  animo  d^  ascoltarmi. 


*  11  U.^^  Moro  erft  it  M^ro  de'  Nobili,  t&Io  a  dire  fìlovftn  Biìitiita  de'  Nobili  e  uliai 
]]  Moro  I  t&mn  dico  iin  (ìocuiueato  che  pros^siinaiuonU  sarà  coiìiegiiAto  «Ila  luce. 
QioTióf  dsirAi-gtinOf  dal  C&Tnbi,  di  nitri,  è  «pesiìo  rammemorato  oomo  eeoellebte  luftn^iii-* 
tare  e  buffone. 

*  Una  dlocfiai  di  San  ChaÌAmArAno  non  è  mni  eaistitn.  Qui  per  istrA£Ìo  è  trssilfu* 
rato  il  copieiEie  dì  Gìau^iacomo  (innibamno^  rt^scoro  dj  AMt^ng-B^  $ìk  govoni&tore  di  Rotui* 
il  (jnalo  su^  primi  di  febbraio  d»!  lu2S  fu  citato  tv  compiirire  daTatiti  Adriuio  VI  ^r 
ìscolparfii  di  non  $o  qunli  misfratti  compiati  k!  tampo  di  Li^oae-  (M.  Sji>tto,  IHvtri^  XXXIH, 
p.  620.) 

'  11  nome  di  Pasquino  satìrico  non  comincia  a  apparire  se  non  circa  il  1510  ;  det^ 
Tappi  ce  ìcatnra  di  scritti  mordaci  alla  celebro  statua  uon  8*ha  notizia  afanti  il  l^L 
Ma  la  coii^uotudine  della  satira  anonima  e  popolare,  anche  in  Roma,  era  piQlto  pift  aiitl<^a; 
«  4«  non  che,  fu  osserTato^  quando  Pasquino  coEuiaciò  a  impersonare  la  satim,  ofli  «i 
appropriò  ancbe  tutto  il  materialo  sensc*  autore,  ma  accendo  ii  suo  spirito,  degli  aitai 
«"iv'.iìiti  ».  (Cfr.  G.  A.  CasiRKO,  La  formwnime  di  m,  Pasquino  nella  i^ii«t<<!  Amioìtt^a  del 
If  luit^g^io  1894^  p,  6  de  ir  estratto.) 

*  Papa  Nicola  fu  Tootuiaso  Parentucelli,  figliuolo  d^tin  povero  medico  e  d*  una  dtitma 
«  costretta  dalla  necossità  andar  n  Tender  l' ora  in  piazza  >  come  ti  arra  il  OiarfiaamTfi, 
nelle  gu0  IVtc,  1567,  p.  332;  ìa  Ftreuico  si  mise  educatore  de'  % Htioli  di  I?ina1di>  defU 
AlbUzL  Adrinnu  TI  fu  pedagogo  di  colui  che  sarebbe  poi  diventato  Carlo  T  Itnp4ari&t(ir«, 
e  «  figliuolo  di  un  tessitore  di  tele  »  riferisce  il  Garimberto  medésimo.  Sìslo  IV  etiti-x» 
fanciuib  in  un  convento  dì  frati  minorit  e  u^era  aaUto  a  geuernlo,  quando  fu  eli^tto  cftr^ 
diìmlo  0  poi  papa.  Pio  II  era  senese,  de'  PieooleminK  q  i  senesi  ntevan  faiuti  dì  panlt 
<  Gonto  si  irai]  a  coniu  la  aanese  ^  avverto  $rià  Dante.  IH  Paolo  11^  Pietro  Ttarbo  vetieto, 
i  biografi  tutti,  il  PlAtmn,  il  cardinal  Quorini,  il  Moreri,  attestano  la  soTorclila  inclina* 
j^ione  alla  pompa  mondano  e  la  faciliti  del  piangere,  lì n  dal  tempo  eh*  era  cardinale,  ende 
Pio  11  ^olova  chiamarlo  •  la  madonna  dolla  Pietà  *.  Alessandro  VI  è  detto  e  fiudeo  non 
che  marrano  >  per  essero  nato  in  liipagna-  il  guai  paese,  essendo  stato  per  tanto  temp« 
«otto  la  dominazione  de'  Mori,  era  considerato  a  quel  tempo  come  la  terra  da£àka  del 
Maurani  (e,  quindi,  marrani}  e  de' Giudei.  Del  Soderini^  ricordato  alla  L  IT,  diramo  Appresso, 
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W.  M»  Per  amore  ài  Marphorb  ^  tuo  fratelloi  et  pei-chè  tu  stia  in  baoiia 
gratin  di  Trincaforte  et  di  Tozzino,'  sono   più  che  contento  ascoltarne     25 
parte,  et  cosi  contritamente  pòi  dirmeli. 

P.  Io  Becondo  T opinion  mia  era  santo  avanti  alla  ladra  creatione  del 
Papa,  et  tutto  il  male  ho  comeaso  poi  :  però  i  modenaì  errori  vi  confesso.  Io  ho 
detto  chel  Papa  fa  con  tra  Toso  a  tenere  i  Paggi;  'ho  detto  che  mainerebbe 
sino  airanimaf  che  quella  pietra  non  Tamazzò  nel  suo  cadere;*  ho  detto  che     30 
Adriano  ha  voluto  più  tosto  ntandai^e  li  esser  ci  ti  a  Biinini  "  che  a  Rodi,^ 


1  Miifforlo  iì  £à  cbì  t^me:  av^vn  prtDclpmto  a  fard  ìJ  compare  %  pAnquIno  glk  Rn 

*  Trlnesforte  erji  «iuglìolmo  KuekonworlT  datarlo  d'Adiiauo  VI*  Tesaava  ài  Tortosi 
doi»ci  r  HÌ^iìoitt  dei  pjipRf  o  p4^rsoD&  ùì  ijua  ììfiuciini«  KgVi  ò  rtcorijnto  (Tu  tutti  ^Li  Ktoricì 
d'Adriana  TI,  e  ancbo  dal  Vasari  che  Jo  cliijuaA  niijcfort  &  Nìiicofort.  e  dal  Benii  nel 
tnpìtoìo  0  7»fi*«i*i  in/thci  cortiymm  con  la  ^tt'ssa  fiu'tizìft  die  dftJ  Dostro  satirico: 

Kcto  t'ho  pero^tiaegi*  uccct  che  corte, 
Cbo  brJgttc  galmnii  eoritgiine, 
CopISi  Vinci,  Carìj.io  e  Triìiclitìfcuie, 

Toitiìiio  fifa  im  liDlftme  cbe  il  papa  ai'oa  menato  Mto  di  Spag-ua^  <  in  moiisa  autera 
uà  rsmìttcndtim  atìimtiin  «ppìfisìmo  dòlectan  solebat  Tocciiio  aanniono  irnl&tftsiaio  quem 
Kb  Ubpanià  siscuai  a<ìtlaxerat,  quo  etìam  prò  Epcoulatoro  urbanartim  rerum  utelmtur  », 
Cosi  il  G lofio  Hf^ìlft  Fidi  Ninit\  VI,  Fircaxe,  1548,  ìq  lino.  Ne'  rùgMri  di  Clemeiit&  VII 
pre»MJ  l'Archìvio  di  Stato  io  Roma,  si  legge  a]  voL  I,  e.  54r.,  sotto  ìl  27  marjo  1523: 
*■  dMl  al  ^ì^nor  TokÌho  ilucnti  vinti  d'  oro  *. 

*  In  un  foglio  a  ftampa  tÈdésc<>  del  tempo  fu  scritto:  «  Egli  [Adrianol  ba  tre  pleeolì 
f a^a^KÌ  the  lo  $erfot}o  a  i&éniaf  e  io  piccolo  atovi^lie  gli  portano  dèlie  nm^ro  vivando, 
crime  9t»  fosso  un  povero  pioTtoótto  di  campngna  >,  Cfr^  On^aoitiviPSi  é^torift  di  Ilomn^ 

YllU  p.  495,  D.  I.  Aucba  il  Bsbnv,  I.  e.  t 

Ma  iwa  ufTotta  »  lui  piaccio  a  lo  p^aebe. 

K  in  un  sonetto  dell'Aretino  Pataflio  di  m^tiro  jlfJiiViiio  j7«<c<>m  enmpi r 

Fa  reuibatobitAmettté  a¥i,rù  e  pais-zo 
Et  tenno  (a  morti  dtii^  qitAlchs  ragMzo^ 

Cfr.  LtlIO,  P,  Aretino  «  PagtjmAa  mlÌA  iVuotra  .dntof^^m  d^l  10  agosto   IStiO^  p.  f*9t. 

^  «  C<iaìtì  b1  di  d$  Kadat  al  Papa  difisa  uidsaa  lo  c^Lpella  poutJni:bal,  vi  ota..„  car> 
4inalL*»  Et  essendo  pri^pariito  uno  sokr  per  li  proti  {Cantori,  ci  ca^otf)  et  oniajò  nno 
Ignìsvro  di  la  guarda  dil  Papa.  Et  dito  al  Papa  eli' è  mal  aagurio,  e  Sua  Santità  polca 
nitar  di  dir  mossa  qiiol  iorno,  di.^so  :  -  È  mal  augurio  per  quello  b  morto  e  nmì  per 
me  »*  11.  Sasì  To,  Z>iVtrj\  XXXI U;  p*  561  [27  èk.  Ió22|.  E  in  una  lettera  di  Girolamo 
K«fm  a  M,  A,  Mìcboli:  ■  Nostro  Sìg-nore  celebrò  la  Mesjia  il  di  di  Katale.».  Et  in  *jU€l 
ti^apo  cascò  rarchitrare  della  porta  grande  dolla  cappella  di  Saa  S^to,  et  amiuzò  un 
Svinerò^  non  troppo  discosto  dal  Papa  ».  LtUere  di  jjrt«ei/?i^  VgEKszia,  lóSl,  voi,  J,  p.  UO 
[29  dk.  1622].  Ciò  accadde  daiique  il  25  dkembro  1522, 

*  Kol  novombre  del  ììj22  «  il  Papa  bavia  fatto  2000  fanti  spaglici!  quaU  voleva 
mandar  con  li  tuoi  b&le^rìerì  a  ttioc  Rimano  di  man  dil  signor  Faudùlfo  Malatusta  >; 
lì  quale,  airannnnzio  di  quella  spodi^iono,  ora  fuggito  col  suo  primogunito,  Si^ismomlo, 
utenlrtf  il  sceondoi^onito  f  è  restato  la  castello  con  SOO  villani,  ai  eju&I  ba  promi^sso  gran 
cooM  fel  4i  Tol  difender;  per  il  cbo  11  Papa  havia  scrito  al  Marobese  di  Mantova  60- 
daM«  a  la  dita  impresa,  et  Sua  Santità  lì  mandava  fanti.  El  qua!  Marchesa  dovora  eh  a* 
valcar  verso  Rimano  con  2000  fAWti.  fato  lo  feste  »  (Sanuth,  Pittri,  XXXI] f,  pp,  537, 
&ó3-iK  Ciò  accadeva  fra  gli  ultimi  del  1522  e  i  prìmì  del  l.>g8» 

*  K'Hii.  cinta  d'asscdb  da  Sùlimano,  era  stata  difesa  dal  cavalieri  di  San  GloTaniti 
s^>tto  gli  ordiui  dol  graa  maestro  Filippo  Vitliers  de  F  Islo  Adam. 


Om4H^mMit  lyjmtvntt* 


If 


I7Ì 


G,  A*  CESAREO* 


l*",  M,  0  poveretto,  paiii  ìiaver  detto  bene  ?  Non  sai  in  che  m  moriva 
dì  quel  scosso^  che  Roma  S'impiccava  per  doglia?  Non  ti  vergogni  tu  a 
a  dire,  che  tiene  ì  Paggi  ?  Non  sai  tu,  hestìazza^  che  lì  tiene   Mtjnte  et 

SS  Colonna  '  ?  Così  de  Rìmind,  che  se  non  bì  pigliava,  em  minata  la  Chiesa  ? 
Et  Rodi  non  è  in  ±^iia  protecione»  ma  del  li  erranti  Cav  alien,  i  qnali  V  hanno 
difeso:  et  non  è  il  vero  chel  Gran  Turco  ci  vogU  hene. 

P.  lo  me  ne  renda  in  colpar  et  ho  peccato  per  ignoranza  et  non  dirò 
più  niente;  ma  di  questo  errore  è  stato  causa  il  Collegio,  che  gli  ho  tanto 

40     biastemato  che  Bon  Btauco  et  non  sacio. 

F.  il/.  Dio  tei  perdoni^  che  hai  tu  detto  del  R."^^*'  Collegio?  Parti  honesto 
a  poner  bocca  a  Cardinali?  Ah  Pasquino:  tu  gli  hai  vituperati^  et  in 
Franca,  et  in  Spagna,  ìnsino  in  Turchia,  hai  mandato  i  processi  della  vita 
loro:  et  benché  scelleratissimi  siano,  non  dovresti  ragionar  d*e9sL 

45  P»  Egli  è  vero;  pur  misericordia,  et  non  justitia:  la  penitenza  mi  ca* 

stighi  :  io  ho  detto  che  Colonna  per  diecimilla  Ducati  tradì  Hedieì  et  Chriato *  j 
i  qnat  denari  h  dette  iP  So  da  ri  no  ;  ho  detto  che  Volterra  ^  ài  è  a  battei 
zato  per  dolore  che  non  ha  potuto  tanto  spendere  a  Renzo  da  Ceri,*  & 
Francesco  Maria  et  al  Rex  Francorum,*  che   facci  un  danno  al  cardinale 

50  de'  Medici  ;  et  ho  detto  che  è  traditore  alla  patria,  alla  Chiesa  et  a  Dìo  : 
ho  detto  che  Monte  ^  ha  bugerato  sino  a  qui,  et  che  adesso  si  fa  humii* 
mente  bugerare. 

P,  M,  Che  ne  sai  tu^  invidioso?  0,  o,  che  ribaldo!  Hibaldo,  che  ne  pòi 
tu  sapere  di  queste  cose  ?  Porsi  eh'  egli  ogni  anno  non  tf  veste  ?^  Tristo  che 

55    tu  sei,  maldicente,  temerario!  Dimmi,  che  sai  tu  se  gli  è  casto  o  non? 


^  Dui  cnnlinalì  Monte  g  Colon nit  diremo  appresso. 

^  durante  LI  ìaborioto  coticlave  sogruito  nlld.  morto  di  I«?<}iia  X,  ìl  cnrdìiiftl  CajoBIll^ 
che  da  prrtna  pariog^tiita  per  Ginlìo  do' Modici,  gli  6' era  ritoltAto  contro^  dietro  m^n  ?ìfii|ii 
del  cardinal  Sadorini  &  d'tiHrì  nopiki  dal  Hedlcif  1  qanU  avevnn  promirsso  dì  ele^irtre  lui 
(cfr^SAircTO,  Dmri,  voi.  XXX 11,  p.  2B8;  ÌUithtUj  Papft  Àthian  VI,  Wìcn.  ISSO,  p.  T8)>  L» 
ftOi^ndìi  do' diochiiìln  ducali  ò  prò b ab p mente  unuk.  calunnia  di  mastro  Pasquino, 

>  Il  end,  tìl 

*  Tc^ltorrA  è  lo  iUsm  cardinal  Soderinif  reseavo  dì  Volterra, 

*  Il  Ci  od.  Cerri- 

^  Renzo  dà  Cori,  di  caift  Orflni,  fa  eelobre  eondottiero  a  ^iiel  te  tu  pò.  Francesco  Maria 
dolliL  Rovere,  spodestato  da  Leone  del  suo  tlucnto  d'Urbino,  t^rn.  entroto  capItaBo  ef  lì  pur^  &] 
§«rvit)o  del  re  dE  Francia.  Il  «  rex  Franeoruni  >  è  per  Tnppuiito  Fraiicoscio  I  re  di  Fnuieift, 

^  Aofibe  altrove  del  eardinal  Monte; 

Quel  [Monte]  oimpiiri  e  MDniati  por^a  fa  attu 
Ed  «I  »u&  Àicanlo  tÉ  4Ì>.  tuttn  in  preda^ 

appri  V,  RtìBaif  Piivqnittatt^  p,  IO, 

**  Fin  dal  1515  il  civrdinitl  Monte  rrtrira  pfmquìnft;  vnlo  a,  dì  fé  lo  eaniufravm  da 
Prot^Oj  da  Ercole,  da  Sibilla  o  <ìii  ftJtrn  fìgnrii  dall' antica  mitolopa,  il  fiorao  delia  festa 
di  San  Marco,  2h  aprile.  Su  che  cfr,  CitjìAjtro^  L** /viiHutione  di  m,  /'(«gBiiio,  loc,  cit, 
p.  27  iffi'  ddr  estratto,  e  D-  Gj^qt-t,  i«  onV^m»  (ti  m.  PtiMquino^  jip.  44*5» 


UNA  SATIRA  INEDITA  DI  PIETKO   AKETINO, 


170 


P-  Asca&to  *  me  V  h  detto»*  padre  confessore,  in  segi^eto  me  T  ha  detto  ; 
et  m.  Ascanio  [è]  suo  aìlievo,  benché  potrebbe  dire  le  bugie,  et  tu"'  in  eresse 
haverlo  pubUcato.  Io  ho  detto  ehe  Famese  ^  non  seria  cardinale  non  havendo 
il  favore  della  saa  mudoiiDa  Latira»  amorosa  d^  Alessandro  ;  ho  dett^  che 
frate  Egidio*  ha  figli  et  figlie  dì  tnonache,  che  gli  è  heretìco  et  revela- 
tore  dì  confeBsione  ;  ho  detto  che  Coro  aro  '  è  ignorante,  ingrato,  invidioso 
et  traditore  al  par  del  Sodar  ino  ;  ho  detto  che  Trini  zi  *  è  un  giotto  infa- 
mato et  afianiato.  Ilo  detto  che!  Cavaglìoni  '  ha  le  moricie,  et  si  fa  dar 
le  pesche  dal  cavai ìer  Fiorino;  ho  detto  eh©  Ancona*  fa  pratica  di  volere 
tttor  moghe  di  novo,  et  eh'  io  credo  che  toglierà  la  femina  deir  UnicOj'  suo 
fratello.  Ho  conaigliato  la  consorte  de  Graisi  **'  eh*  entri  nelle  Convertite  ; 


W 


'  Godoito  AicKtiìOf  rumiti ontntù  anello  soprn,  fa  forse  lì  minor  fratfìllo  di  Vittoria 
Colomia,  AiCAOio  Colottua  *  llolù  dcL  signor  Fabric^b,  jéoTQiibto  di  2G  anni  ^  (Sakc^to, 
JJwirf,  XXXII*  230  pas.),  K  ihj  pur  ii'aveii  tonti,  «'era  nato,  comò  vuole  D.  ToBni  {Oiotn, 

s  n  ead«  mnlatietto* 

'  AtMSftDiIro  PArne»o  tn  Tutto  «ftrdinnl»  da  p«pA  AJéisiuidrt»  VI  In  grtuila  di  Gmlia 
40  reti  A  di  M  o  druda  del  pnpn;  onde  ^\h  fin  d'alloro,  la  »atir&  popolare  lo  soprftojia- 
nifit}  *  ii  cardinal  Fr&puose  >>  i^m  inv&(!i3  l'autore  o,  più  probabilmente,  il  copistEif  scambi& 
I*  Giulia  cuu  Laura,  A  gì  ìu  ola  di  qtiolla  e  moglie  a  Nicola  della  Rosero  {cfr.  V.  CfAif^ 
Vm  ■l<«cftHi0  tfi  P.  fftmiio,  p.  2Bìì}.  Madonna  (iiulin  Farnese  al  tempo  d'Adriano  VI  ri* 
rera  anevra  m  Roma,  dove  mori  il  13  marzo  1521. 

*  Ffat«  Egidio  era  it  card  in  Ale  Egidio  Citaisìo,  agostiniano  di  Y  iterilo,  del  quale  narra 
Il  lììoTiti:  •  non  dt^tirant  ijai  pripclari  nominU  fauinm  rerbiìi  elevarent^  quod  paHoreni  orla 
«ximpto  cumino,  et  ;»uiSetu  udie  paleoì  mentire  tur,  cartttBque  tibidinet  censoria  soveritàt^ 
ront£gvrcrt  »  (cfr.  Elodia  t€rU  cfftror.  tifor^  imn^imbut  appQtita.,  Venezia,  1546,  e»  54  r.}. 
tn  ìins  pssqoinata  inedita  ogU  h  accusato  dì  «  metter  ogni  uioiticlia  in  bordello  ». 

*  11  cardinal  Marca  Co  maro,  ronoto,  è  detto  qui  <  traditore  al  par  dol  Soda  ri  no  » 
pKF  art^r  avreraato  egli  pare  Telezioue  di  Giulio  de*  Medici* 

*  Scaramucoia  Trivuliìo»  cardinal  di  Como.  «  Fuit  Scaramucia  prooere  quidem  ita^ 
liira,  a<»d  gracili  nreqoe  macilento  *  avverte  il  Ciaconio. 

^  Giantbattiata  Pallavicino,  vosco vo  di  CaTaillon,  è  rammentato  ool  CETaller  Fiorlna 
ftadi»  io  un^ altra  aatir^  appr,  il  Bassi,  Pmquimatey  p.  20 1 

Campeggi  [i 


in  cenciai! f}  il  Tufco,  e  Fiori n  Ca vagitone. 

*  Che  Pietro  Accolti,  detto  il  cardinal  d'Ancona^  viveaso  in  concubinato,  apparisce, 
«lira  die  da*  fig^ltuoli  ch'egli  lasciò,  anche  da  ima  tetterà  di  Roma,  dov*  è  narrato  come, 
avendo  egli  e  il  Fanieae  e  il  Grossi  corcato  di  tirar  dalla  loro  Io  Schinner,  durante  II 
coiiclav*»  «  il  barbarci  acorto  U  ùìmoi- Domini  mei  nttremdinimip  r^*^  n^h  es»€p&ntt/^^ 
•«^•f  vota  quftntum  tu  mt  ctt  pQntijt^^m  tu-omliun  -  notandoli  tutti  tre  di  pari  vitio  » 
(^aFiTO,  j>iir««  XXXII,  4N).  Pare  che  nel  frattempo  la  donna  del  cardinale  fosso  marta. 

*  LTuico  fu  il  fjtiiio90  Bernardo  Aceoltl  poeta,  detto  T  Unico  An^tino,  fratello  di 
0.  Su  fi.  A^CQC'TT  cfr.  oltre  al  Makxucbilli,  Scrittori  iVftfììia,  A.  D'Axcoka,  Studi, 

p,  21 T;  GAsrAìtit,  St9fia^  li,  I,  811;  CtAV,  Btcmniù,  p.  236;  Lezio,  Iprtùettori  d^IaaMa 
ttMuit,  Aa€ùam^  1SS7,  p.  fi5. 

i«  Il  eordliiAJe  Achille  de  Grassi,  bolopreset  viveva  con  una  madonna  Andriana  bO' 
dlffiOrAUto  nel  nono  di  Campo  Marcio.  (Cfr.  la  BtMeriptìQ  vrbìt,  ntlVAi'chitio  delh 
Somtà  R^m&Ma  di  l^in  pntria,  XYll,  p,  42S,1 
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h»  ùÈùì  roffifliiare  le  éata^éim  dt  tnmdoDìsa  HottfSÌm^*  per  far  gdo90  qpel 
Jadi^on^^^o  de  l'AnnaUiiiOv  0ì  S^ota  Vroem  ho  molto  lorlAio»  et  aoti  de 
Vieli:  *  *  Ilo  detto  cIì^  elìi  ffiett^moo  1«  Cki^n  m  bordèllo,  se  loro  pot£»- 
•«ro.  Ho  pcsocsto  ÌB  libìdine  iie-I  minre  la  diTÌnitÀ  dello  Aspetto  de  Cibo,^ 
fttdolphi  et  BdrmtL  Ilo  nititzioimU»  tu  tboo  il  fraine  del  Foincetio;*  ha 
tooeo  con  mum  U  bcv^lùero  del  Flisco;  *  bo  detto  cbe  HcooUiotiitm  è  puaa 
bI  ftcìoeeo;  lio  detto  eW  lairres^  par  r&nima  di  iii«atm  Rftbu 

#1 JC  Se  tu  fonieflae  L»  &bti<»  di  Sad  Pietro^*  noci  sarci  per  tis9oI  fotti 
df  latito  tnale  0  quale  hai  dolio  el  Mrìtio.  È  rero  ? 

i^  Padre,  m  ;  et  fatto  stampare  da  Aido,  et  ne  &ois  dolente  et  me  un 
pento;  eia  questi  sonno  peecstì  veniali  Ho  detto  delli  Pnncìpi,  et  delk| 
Corte  motto  peggio^  et  lio  detto  die  Domenedio  fa  male  a  udii  mandart J 
ìm  peste  ad  allogiare  iti  Paìiuo/  Ho  detto  duel  re  di  Pranza  fa  accotdd  ' 
tum  il  Torco  ^*  et  chel  gran  Hastro  dì  Eodi  ha  lasciato  ìntrare  per  oi^n^ 
dffl  mo  Ee  nella  cita  gV  In&léli  ;  et  clid  Papa  sera  nenuco  di  sua  Maieftà 
prtitov  Ho  detto  che  V  Imperatore  non  f«^  mai  eofea  buona,  el  cUe  torre  at 
Dica  di  Milano  ''  il  Stato,  et  il  simO  al  fratello^  Ma6&tmigliaDo«  Ho  detto 


>  Ikra&rdiDo  Cum^ml,  c&rdìiìij«  di  iifita  Oroee,  tt  Kjufiioni]<i  carAìiial  Vidi,  M«a« 

^  I  cardinali  Cibo,  Ridolfì  e  Salriati,  nipoti  di  papa  Leone  (il  primo,  figliuolo  di 
Maddalena,  il  secondo  di  Contessina  e  il  terzo  di  Lucrezia  de*  Medici,  sorelle  di  quello), 
eran  fra  i  cardinali  più  giovani,  più  eleganti  e  più  belli. 

5  Vedi  sotto  alla  1.  141. 

^  Il  cardinale  Niccolò  Fieschi,  genovese.  11  «  brachiere  di  Flisco  »  è  pur  menzio- 
nato nella  lettera  satirica  di  maestro  Andrea  pittore,  appr.  V.  Rossi,  Pasquinate,  p.  167. 
Il  cardinal  Giovanni  Piccolomini  era  senese. 

'  11  cardinal  d' Ivrea  fu  Bonifazio  Ferrerie,  piemontese  di  Vercelli. 

*  La  fabbrica  di  San  Pietro  non  era  ancora  finita  al  tempo  d'Adriano  VI,  benché 
più  architetti  v'avessero  già  lavorato;  ultimo  Antonio  di  San  Gallo,  aiutato  dal  costrut- 
tore  Giuliano  Leni. 

^  Infatti,  durante  gli  anni  1522  e  1523  Roma  fu  invasa  dalla  peste.  (Cfr.  Saxuto, 
Diari,  XXXIII,  615,  581;  XXXIV,  28  e  pss.) 

*^^  Veramente  Francesco  I  re  di  Francia  par  che  avesse  cercato  l'alleanza  de'  Turchi, 
da' quali  si  riproniettea  contro  l'Austria  una  flotta  nel  Mediterraneo  e  una  minacciosa  direr- 
sione  sul  Danubio.  Così  il  CaxtÌ',  .Scorta  degli  Italiani,  Torino,  1858,  voi.  Ili,  p.  140. 11  fatto 
è  taciuto  da  altri  storici  come  il  De  Leva,  secondo  il  quale  quell' alleanza  sarebbe  stata 
dimandata  soltanto  nel  1527  {Stor.  doc.  di  Carlo  F,  II,  636  e  III,  50);  ma  la  concordia 
fra  la  notizia  del  Cantù  e  la  testimonianza  della  nostra  satira  non  è  senza  significazione. 

'^  Il  duca  di  Milano  era  Francesco  Maria  Sforza  o  Francesco  II,  figlinolo  secondo- 
genito di  Ludovico  il  Moro,  e  avea  ricinta  la  sua  corona  dopo  l'ingresso  dì  Prospero 
Colonna  in  Milano,  il  19  novembre  1521.  Che  l' Imperatore  meditasse  davTero  di  loTargH 
lo  stato,  fu  manifesto  dopo  la  morte  del  duca  (1535),  quando  la  Lombardia  cadde  sotto 
la  dominazione  di  Spagna.  3Iassimiliauo  era  il  fratello  primogenito  di  Francesco  li. 
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che  Francesco  secondo  è  alla  corte  del  Ee  de  Cipri,'  et  chelMorone'  un 

■  dì  SI  farà  romito  per  disperata,  come  altre  volte  si  fece  frate.  Ho  detto 
che  è  vergogna  ai  maichese  di  Mantua'  a  esser  capitano  della  Chiesa 
sfacciata,  amorbata,  affannata  et  vituperata.  Ilo  detto  ehel  Duca  di  Fer^ 
riw*a*  è  do  ventato  me  re  adante,  et  con  il  consiglio  do  l'Arraellino  fa  traf- 
fichi de  pecore,  nierzarie  et  frumento,  per  araiìzare  qualche  cosa  per  TAr- 
ttgliarìa.  Ho  detto  cbel  Daca  d'Urbino*  non  doveva  andare  a  Roma  alla 
fiamengha  dlseretione.  Ilo  detto  cVe  Venecmnì  mandano  ti  Grimano  al 
Sopbl*  per  consiglio,  ciò  è  se  loro  magnifìcentie  hanno  ad  accordarsi,  o 
non,  con  F  Imperatore,  Ho  detto  ch*o  Firentini  pigliano  Ìl  legno  per  il 
mal  francese.  Ho  detto  che  i  Senesi  sonno  pazzi,  et  che  fanno  la  Quare- 
sittia  per  T  anima  del  beato  Petracci  martire.^ 

IF,  M.  Papa  Lino,  Sergio,  Clemente,  Annichetto,  San  Silvestro,*  Pietro, 
uè  d  vescovo  di  Troia,  non  Aquino,  Christophano  del  RÌos,'  ne  quella  pe- 
*  Sul  B©  dì  Gìpry  cfr»  C»SJ.»Kti,  L'tiUimo  m  di  Cipro  nella  jV^ot;*  ^a##**sf«cf,  IJ,  n.  I. 
Bi>  luggnip,  fìgliuDlci  n&tanil©  ài  GiHcomo  It  di  Lasl^Batio;  o  brigò  tnr&no  tutta  li^  vita 
Wm  fìt^^Ilero  n'  Vene^i^^ni  Ì\  suo  atato.  Cou  <|uesto  motto  intendo  Pns^iumo  signì Acare 
la  pocn  frp<:?rai]ZH  ch^  àrora  Io  Sforza  dì  coasorvare  il  ducato, 

'  Ciirolamo  Moron^  h  il  ciolebru  cnncollì^ro  di  Fmìiccsco  Mam  Mùtt&^  daca  dì  MJ- 
Jaiki,  Ds  Dé^uQO  de*  docnaiontì  Ha  qai  pubblicaU  (MQllke,G io pj,  Rrdaelli)  risulta  che 
fowiv  sialo  mai  fnit^. 

^  K«1  g^iogno  del  lh%\  Foderilo  li  Gonzaga,  marcfaose  di  Martora,  ora  stato  nomi- 
Dato,  djDtro  consìglio  di  Fro^p&ro  Col  ano  a,  capita  a  generalo  della  S.  H.  Chiesa.  (SimjTOj 

■  SHAfK  sxxr,  13, 1 
*  Il  duca  di  Ferrara  è  Alfonso  I  d'  Este.  Ma  dì  qao*  suoi  tiaJIicfaì  Cui   cardinal  ca- 
merkn^u  n«»Q  a*  ha  aotizìa  cello  carte  del  tempo  ;  e  si  può  sospottare  elio  qui  propria- 
mente il  tratti  d*  naa  caluoniii.  Circa  rartlgtierìa  a  cui  il  duca  a'  adoperava,  cfr.  Bocchi, 
X«  Cirf»ì?ftffWe  iiaUant  dei  Iiinn*cimento  nell'Eric,   Ì895>,  p,  364, 

*  EI«ito  AdriauQ  VI»  ii  dtica  spodestato  d*  Urbino,  Franiiesco  Maria  dtlla  fiovere, 
f  t*  inTiò  lettore,  a  cai  risposo  beai  guarnente  i3  papa  flaininÌDgoì  o  poi  quegli  Tenne  a 
tiTOvarlo  in  Hooia,  dove  fa  ricevuto  ed  allogg-iato  in  Vaticaoo.  11  pa|}a  gli  ridiede  lo  stato; 
Dft,  BfTcrtiTa  i'orator  veneto  noi  maggio  dd  1523,  *  il  duclm  di  CK+ino,  qtial,  quando  el 
T«li«,  ffj  ben  et  gratacnento  raccolto  dal  Papa  et  investito  dì  tatto  il  suor  qtmudo  ostato 
poi  lUla  exp&ditìoDe  [delU  òitlh]^  ba  stentato  più  di  do  oiexi  »  (SiirrTO,  XXXI V,  £$3)» 
Jl  do«.'B  d"  Urbino  doveva  esser  danqao  venuto  in  Konia  «  alla  tìameagha  dìscretiono  » 
«Umetio  fln  da'primì  di  mar^o  del  ló"2il.  (Cfr,  amiche  GaF.ooBOFiv3,  Stftrùt  diRoma^  Vili,  iilL) 

*  Antonio  Grimani,  doge  di  Venezia,  «  Iemali,  Sof  l  di  Porsia,  L^ambascoria  è,  s*  in- 
Itndt,  una  éella  ;  vera  e  per  altro  V  iacortox^a  de'  Venozianì  a  qae*  giorni  circa  la  loro 
polìtica  con  P  Imperatore, 

*  Raffaele  Fetroeci,  cardinale  e  signore  di  Slena,  y*  era  morto  11 17  dicembre  del  15SS 
lAseiando  dì  m  nome,  come  dice  Girolamo  Ne^rì  <  d' un  nnoro  Tarqnìnio  snperbo  '>  {i^i~ 
§efm  di  Frineipit  h  e,  I,  110.) 

*  lino  (67-78),  Serg-io  (637-701),  Clemonto  191-100),  Anackto  (7&-011,  San  Silife- 
airo  (314-33%  foron  tra  ì  primi  papi;  e  Pietro  (84-67)  fa  il  primo. 

*  11  re^tove  di  Troia  è  Gìannozzo  Pandolfini,  prillato  buffone  alla  corte  dì  L«oo  X. 
Nella  C^rfi^umi  dclPA retino  osclama  mastro  Andrea  :  <  . . . .  iaTÌamente  oselamò  Ano  al 
cì«f<»  (iiaunoxiQ  Fandolfìnì  dicendo,  io  son  felice  poi  che  sano  alato  lodato  a  Leone  j^er 


85 


W 


lS-2 


G.  A.  CE8AKEO, 


corazza  di  Potenza  con  V  achilia  del  Danubio  ti  potriano  laTare,  scellerato 
peccatore  che  tn  sei,  senza  anima^  ganza  conscienUa:  et  pensa  quel  clie  tu 
100     diresti  ^  della   Plebe,  quando  ardisci  '  vituperare  li  Prìncipi  del  mondo  : 
o  che  penitenza  è  cosi  dura  che  non  sia  poca  a^  tuoi  meriti  ? 

P»  Coguoseo  et  piango  il  naio  errore,  et  credo  salTaimi*  Girolamo  Bel- 
trami  ^  è  marrano,  Gi  sin  ondo  Ghisi  '  presta  ad  naurat  et  pur   vanno  in 
Chieda  ;  (il)  basta  il  cor  contrito  et  pentirsi, 
iw  F.  M.  Che  opere  bai  tu  fatte  et  composte  m  dìsb onore  del  clero?  Io 

vaglio  che  tu  V  arda  in  presenza  de  tutti  i  preti  camerari  dì  eer  Adriano* 
[P.]  Io  ho  composti  più  versi  che  non  ha  fatto  Santi  quattro  *  scritti 
falsi  ;  et  sonetti,  epigramme,  distici,  prose  et  inaino  in  medaglia  gli  ho  de- 
pinti et  scolpiti;  ma  non  gli  radurria  insieme  Giuliano  ■  Leni ^  architetto, 
110    ne  un  Pancrazio,  né  T Evangelista  da  i  Brevi;**  et  è  più  possìbile  a  far 
valenthouio  Malatesta  de'  Medici  "  et  altri  armornm,  che  non  è  haverli  in* 
sieme  adanati  :  et  poi  ogniuno  lì  scià  a  mente  ;  però  scusomi  di  non  potere. 
F,  M.  Che  facesti  tu  sedia  vacante  ? 

P,  Feci  cose  crudele  ;  ma  ne  fumo  cagione  le  eattive  pratiche  de' preti,'* 
nb     et  son  certiaaima  che  fra  Martino  Luthero  è  nemica  di  questi  preti  ladroni , 


pftKzo  >  (III  1^)'  Àiuiao  è  Mftrio  Mafeì  dì  Volterra,  poeta  e  ardioolofo,  ptx1at«t«  fo- 
cile e  nrfuto;  che  poi  fu  trasferito  da  Clomaote  VII  dcÌ  ]5t5  alla  diocesi  dj  CaralBon 
in  Francin.  Cristoforo  del  Eios^  spagiiuolo^  o  famigliare  di  Leoss  cerne  d^Adrinno,  fu  in* 
siemo  coi  fratello  Baldassare,  uuo  de'  più  ÌEifratnmottenti  cortigiani  a  quel  taatpOk  Po- 
tenza è  Jacopo  di  Nino  d'Ameriat  tuscovo  di  Potenza  <  iurisconsulto  de  materia,  mìtfifìA,  ' 
bugìa,  uiaiignità  e  mordacità  »  seconiìo  il  Te^^mmìe  déltl^aiUe,  ed.  RoBSt,  p.  12. 
'  11  cod.  dicettt. 

*  li  cod,  ardiitL 

>  Girolamo  Beltramo,  spagauob,  ora  sensale  d' affari  di  Leone  X,  ramofio  giocator 
di  priniiera  (cfr*  BikkI|  Rtnti,  ed.  Virgìti,  p.  S5S)r  e  stara  dì  casa  in  Parlone  (cCr.  ì^mct. 
ìtrbiij  K  d.,  p,  4ST).  E  ranuiietitato  soronte  per  doni  arati  dal  papa  ne*  Rt^fUtri  del7< 
ÈjHwe  pHvaic  di  Leone  X  (iìsmonda  o  Sif  immondo  Gbif i,  banchìerfl.  i»ra  succeda to  al  frAteUo 
Agotitino,  l' attico  de  il  a  celebro  Imperia,  e  prestò  spessa  denaro  al  primo  pipa  de'  Modici. 

*  Il  e  od.  Oii*i. 

^  LotGiim  Pucci  cardinale  de^  Santi  Quattro  Coronati,  già  dat-ario  di  ti ì (ilio  II,  erm, 
aTTerto  im  con  tempo  rauco,  nallQ  cose  api  ri  tua  li  qu4ì1  cba  rArmelliuo  nolle  tempor^ì:  ttài* 
Ileana  e  falsai? a  privi legj  ed  ntllzj, 

*  li  e  od,  (Jiroiatito. 
~  Oii:lìiino  Latiì,  architetto  e  costruttore  al  tempo  di   Leone,  era  stato  minico  dil  J 

Bramati  te,  e  avverte  j{  Vasari  «  cbe  molto  valse  nelle  (abbricbe  de'  teaipì  $aoi  per  profsl 
Tederc  ed  eseguire  la  to Ioti  ti  dì  cbi  dìjiegisava  più  cbe  operare  di  man  saa,  sebbene  aTon-l 
giudizio  e  grande  spenen;^  *  {Lt  vite,  ed.  Milanesi,  IV,  p.  16&).  P&iìcr&zìn  non  so  cfaj  &ia« 
^  EraugeltstA  Tarrascono,  segretario  de'  Breri,  fu   talvolta  adoperato  d»  L^ne  in 
delicate  tieg02la2Ìeni.  Are  va  la  debolezza  di  tenersi  per  grande  maestro  di  louaica, 

*  Messer  Galeotto  Malatesta,  detto  de*  Medici,  fu  de'  capitan   d'  arm^  alla  corte  MÌ 
Leone  ìnsi^ime  con  un  Ortega,  col  conte  dell' Àuguil tara,  con   messcr  Stefano   Tuncl, 
con  attrL  Cia«eua  di  costoro  ^i  ftottescrireva*  secondo  T  oso  del  tempo,  AmomiR  «opt- 
tnneut^  onde  Pa-^qnino  li  cbiama  gli  ttrmorum. 

^**  Il  e  od,  piHtt. 


et  jo  per  dispregio  de  ì  preti  mandai  a  stalle tt a  Cecotto  genotese,^  et 
rinforin&i  deir  esser  loro,  delle  bardasse,  delle  puttauCi  dellì  homicidij, 
delle  usure,  deir  heresie^  scomuniche  et  BÌmìì  virtù  :  et  per  mia  colpa  alla 
religioa  nostra  wì  presta  manco  fede  che  non  fa  RomaneUo  ^  al  credo,  et 
meritarehhe  essere  impalato  alla  pretesca.  iSO 

J*.  M.  Ci  mancava  anco  a  dir  questo  :  per  Dio,  per  Uìo  che  non  è  pe- 
li ttencierOi  che  sapesse,  non  che  potesse^  assolverti  :  qui  hisogna  altro  che 
AYemarie  et  patri  nostri  :  hor  sollicita  se  bai  da  dir  più,  che  Dio  ci  metta 
le  m^nìj  infamie  delli  scelerati  prelati  gelosi. 

P.  lo  non  tenni  mai  per  buona  persona  Gian  Hanuello,'  et  so  quel  che  1^5 
mi  difise  di  lui  il  eavalero  Brand  ino  :  ^  io  non  ho  degiunato  la  vigilia  della 
coroaatione  dil  papa;  io  non  ho  avuto  riverenza  al  Datario  de  Trii^ea- 
forte;*  io  ho  riso  vedendo  la  corte  d\4dnano"  a  Livorno,  et  dissi  eh* erano 
sbirri,  cocbi  et  famigli  da  stalla;  ho  tenuto  no  manigoldo  il  suo  capitano 
delli^  Eibaldìs&iina  Annata,  vituperio  del  mar  Tirreno  ;  "^  io  non  aon  ito  mai  iso 
a  sieasa  da  cV  egli  fu  creato  ;  io  non  bo  haruto  devof ione  alla  sua  lavan- 
cUira,^  moglie  del  suo  camarero  la  qual  hahita  in  Belvedere  nelle  stanise 


'  Ceccùtèo  g^noves^^  fu  SArto  ài  protesslose,  «  i^no^  bottega  m  la  pìtkti^  di  Sah  Pietri)^ 
Era  italo  protrilo  dji  papa  LeoDO,  0  comò  astrologo  da  dozzitia  h  rnìnmeiitata  più  volte  nelle 
«oafOtkioDl  s»tiiicbe«  F«c@v&  profe«iÌone  d^ imperiale,  onde  il  Beriii^Qe)  dtato  capitolo: 

J^d^lfi  1  dotaudAme  da  po' €  ce  cotto 

Cho  fu  praf$É!*ìón  d' Jroporlnlc, 

E  dir&vvi  ìL  tu  intéri  q  cb«  V^  h  sotto. 

1  EomaoeUo  era  un  ahrtto  rigattif^re  di  Roma;  are  va  boftegA  lo  Borgo  {Ducr.  Urh,^ 
p.  4ÌS),  ^  provvedeva  dì  calze  acche  Za  c^rte,  eterne  ri£ultA  ài,*  Eésktri  ddh  «peie  |irì^ 
miU  fft  LeQH€  X* 

*  Giovanili  EeEiiaiiael  tn  oratore  dor  imperatore  a  Koma^  dirnnto  il  conelave  ondo 
BUl  eletto  papa  Adriano:  e  in  compenso  avrebbe  voluto  o^ser  fatto  viceré  d[  Kapoli 
(Saptto,  Ui'ar*;  XXXIII,  350|.  Circa  la  metà  d'ottobre  del  1523  torna  in  lapagMa,  la^ 
sciai] do  il  5Q0  ufficio  a  Ludovico  Uernamlez  de  Cordova,  duca  dt  Sesaa. 

*  n  cavalìer  Brand  ino  fu  roineiiico  Blandino  da  Fisa,  soprannominato  il  Cordiale, 
eavtJiert  di  Rodi.  Era  gran  mangiatore,  grfm  beone,  gran  giocatore  a  carte;  e  di  lai 
fìfeilsootii  notizie  il  Postumo,  l'Aretino  ed  il  Giovlo. 

»  Ck.  la  nota  alla  1.  25. 

*  Fapa  Adriano  giunse  di  Spagna  a  0 enova  il  19  agostt>  1522^  dopo  un'era  riparti 
pàt  li  Spe2ÌA;  a  Livorno  gli  vennero  incontro  i  eardin&H  Medici,  Piccolomlnip  Petrncclo 
e  RidòlA,  e  11  papa  <  disse  mesna  in  aacriatia  *  (Sanuto,  Diari,  XXXIII,  4S3t  4S6,42&1. 
Poi  fenae  a  CiTitavecchia,  e  di  qui  a  Ostia  con  tutta  l'armata. 

*  «  n  papa  a  Livorno  tolse  le  galero  a  Paulo  Yittorio  et  le  dotte  ad  uno  spagniuolo, 
'  thè  qal  ba  fatto  novo  capitanìo  >.  (Sattuto,  Diari,  XXXII,  438.) 

....  £t  li  cucina  e  li  fa  il  loto  e  lava  drappi  una  fomina  qmX  è  dil  auo  paese, 
Feoodùta  seco  »,  Cosi  Voratore  di  Yenezia  in  data  del  maggio   ló23,  appr.  il  Samto, 
XXXI IT,  22S.  £  in  un  sonetto  dell'Aretino: 

Et  de  Dìo  la  eonaorte 
teniie  per  cuoca  et  per  lavare  i  panni. 

U  ÌJCZlo^  P*  Aretino  t  Patquino^  L  e,  p.  69L   Si   cbiatuaTa  Be becca   (ibid.,  r.  2h}. 
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già  del  conte  Baldessar  da  Casti  gli  o  ni  :  ^  et  questa  lavandara  ho  creduta 
che  sia  la  concubina  di  Sua  Paternità, 
iss  pFl  M.  Hai  peccato  ne"*  nostri  peccati  mortali  ? 

P.  Padre,  si,  in  lussuria»  mirando  il  ragazzo  del  Colonna  j  *  in  golii,  fe- 
dendovi mangiar  ì  pavoni  et  lo  lamprede.^ 
JP.  M^  Ancora  me  hai  bi armato,  traditore? 

P.  Questo  m*increscG  perchè  seti  buon  socio;  pur  io  non  son  angelo, 
140  et  però  aon  al  peccare  qualche  volta  sottoposto.  In  a  variti  a  peccai  quando 
il  FoDzetta  privò  il  suo  uepote,^  et  qnando  il  Pastore  profTei'se  a  P!ni> 
presa  di  Rodi  mille  docati  di  carlini  ;  peccai  in  invidia  quando  Serapiea  *^ 
uscì  da  stregiare  cani  a  tanto  honore;  bou  stato  accidioso  da  chel  Col» 
legio  publicò  le  ane  coglionane  cattive  et  dolente;  ira  h  stata  anco  meco 
145  da  che  venne  la  peste  et  non  ha  morto  ancora  un  cardinale  né  un  homo 
di  corte,  90  ben  fosse  quel  facchino  d'Accursio.^ 

F,  M,  Ecci  altro  che  t' nrrìcordi  ?  Dì*  su,  non  dubitare  ;  clièl  Papa  è 

SI  da  bene  et  santo  che  ti  pardon  ara  :  et  se  tu  serai  più  moderato  della 

lingua,  ti  farìt  suo  cubiculario,  et  Trincafoi^te  ti   donarà  per  insegna  la 

150    stregia^  la  qual  andò  in  processiona  per  reliqnia,  et  io  ti  assolverò  con 

poca  penitenza, 

P.  Io  non  ho  altro  a  dire  che  m^  ari  cordi,  se  non  che  sono  maldicente, 
et  se  pur  altro  mi  verrà  in  mente,   quando  ritornerà  a  rieonciliarmi,  li 
confessarò  :  prego  vi  per  V  amor  de  V  habito  qual  por  tati .  mi  dati  poca  pe* 
155     nitenza,  a  ciò  la  possa  fare» 

Jl  3L  Fatti  0  segno  della  croce  santa,  et  di'  :  -  Io  mì  confesso  al  Papa, 
et  al  suo  Trincaforte,^  e  a  Tozzino^  a  Gian  Vinclo,  a  Stodiglìa,  al  Capi* 


'  L'aators  del  Corf^giijno  era  E^tata,  corno  si  sa,  &mbii3ctiidQro  di  Moatovik  in  Hoiaa 
Ano  alla  marte  di  Leone  X, 

^  QtieU*  ÀscAnio  Celonpi^,  eli  zm  fu  rafionato  nelP  annotazione  alfa  1.  dG> 

^  Nella  Cortiffianfi  doli' Aretino,  1,12;  «Bosso,  Hai  tu  altre  lamprede  ch^  qoe&lo? 
Ffscatohis.  L'altre  Vb&  tolte  or  ora  lo  spendìtoro  di  fra  Mariano  p«r  dar  ceait  al  Mor^ 
a  BrAodiiiOf  ai  Proto^  a  Troja^  et  a  tutti  ì  ghiotti  di  palazzo  >. 

^  Il  cardinal  Ferdinando  PonzotUf  napolet^mo*  rimasto  proTorbialti  per  la  sua  ar^ 
rUia,  nel  lalS  areìv  rinunziato  a  un  suo  ]U[iote,  di  nome  Giacomo,  il  vofcoruto  di  MoU 
fatta,  ehe  gli  ritoke  subito  dopo.  (Gams,  Str.  ephc^p.^  p.  B&$^] 

^  Intorno  a  Serapiea,  vale  a  dire  a  Gioran  Laxxaro  de  Mafistrìs,  jl  eAmariera  on* 
nipotaote  di  L<sotie  X»  cfr.  Cis^avo,  Scrajiica,  cella  y,  Itmtcgna,  11^  8. 

*  Il  C04*  Sarrapiccct^ 

"^  Accursio,  Tale  a  dire  Francesco  dì  CAzanìgo  da  MìlAno,  era  st^to  ì)  camotiare 
flifftftto  di  Giulio  IL 

*  la  ■  strflgia  di  Trtncaforlo  *  aodò  io  roLta  per  burla  eoo  la  proeo8SioD«  d«ierìtta 
da  mfkstro  Andrea  nella  lettera  a  Pietro  Àretitìo  appr>  il  Sù&st.  P*tKiuinau^  L  c*t  )>-  16 T* 

*■*  Su  Trincafortd  o  Tottìno  y.  sopra  alla  1.  25.  Gian  Yinclo  (il  Vinci  del  Barai  n$*  rer^ 
In  nota  alla  L  25)  era  Giovanni  Yinkel  reforondario  d'Adriano  VI  (cfr.   QKsoomoTttSf  j 
op*  Cit.,  TlII,  49a)*  È  pur  ricordato  nel  sonetto  appr.  il  Lt'Stto,  P.  Amino  0   PkMàfmima»  ' 
a  eoi  già  più  fl*u»a  Tolfca  accennammo.  Stodiglla  ora  Antonio  d'Esttìdlllo,  d^  prima,  es- 
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lano  della  guardia,  '  a  san  Pietro  ;  anci  di'  cosi  :  -  Io  mi  confesso  a  meeser 
Adrìnno  -  al  cardinal  Grimano^'  -  a  Stodiglia  marrano  -  a  Giammaria  giu- 
deo '  -  a  RonianeLlo  hebreo  -  al  famiglio  L'incliforto  -  alla  peste^  alla  morte  *  loo 
alla  disfatta  Corte  -  all^acquamol  d*  Invrea  *^-  et  a  maestro  Andrea*  -  al 
o  obli  [e]  Strassbo  -  al  cavalier  Brand  ino  ^  -  et  a  Pietro  Aretino  -  ;  et  di'  : 
-  Io  bo  peccato  in  mal  dire,  in  pegio  fare,  dal*  hora  in  qua  eh'  io  rece^ 
vetti  il  nome*  et  da  che  *  fai  chiamato  Pasquino,  Et  ne  son  dolente  et  pen- 
tito; et  chiedone  ^  perdtiDo  al  manigoldo  Collegio,  et  dicono  ^^  mìa  massima  io5 
colpa.  La  tua  penitenza  sera  questa  :  dui  giorni  bai  a  Btare  in  eilentio  ; 
tu  Imi  andare  ignudo  et  scalzo  al  eepnlcbro  del  gran  Manente  ;  ^^  tu  hai  a 


ìntrie;^  del  cArdlnal  di  SsdU  Croce  :  net  m&rzo  dot  1522  fu  spedito  a  Àdri^uo  con  U 
lettore  dell*  elezìoUD,  e  M  pi&pa  Iq  nocnina  sno  camenei-e  «egrcto  (SAXrto,  1,  e.  XXXIIti  T4)« 
£r*  prt^toiK^tAi-ìo  delJft  Chicsji  [tit.  fa  attera  d'AtlrJfiQOi  Ibi J.  20.S|  a  nssni  caro  a  Àdiiatìo* 
^  t.^..II  noTo  cftpitiinìo  dì  lo  fru^i^di^,  qimlo  ò  spagniiolo  »  dke  l'orator  veneta 
AJvIaìq  LippomiLtic}  fS^NCTc»^  XXXIII,  43T).  Nò  se  ne  aa  altro.  La  foriDiira  cho  segue: 
/o  mi  emi/rt9o,  ecceterik,  it  in  versi. 

*  ti  cftrdinHt  Domeuìco  GrìmaEil  era  %Uaolo  d^AntoDJo^  doge  di  Yene^a. 

^  GìftiDiDarìa  g'iudeo,  liutista,  dì  nazione  tedesco,  fu  nDniinato  conto  o  castoHano 
dJ  Termcchif>  ila  L(.*oiie  X,  Rimase  pure  alla  corte  d' Adriano,  dovo  lo  trova  V  ambasce* 
EJa  veneta  al  papa  unì  mtLgglo  del  \ìì2^  i  <  Durò  il  pasto  da  4  in  5  horei  acùi]ipag:uate 
siiapre  le  vivande  dagli  pi  fari  et  tamburoni  dil  Papa  et  altri  miisìci,  tra  li  quali  vi  fu 
Zavn  Maria  Jndio  ceu  tre  siu  compagai,  che  sanavano  di  Jaiit<^  a  quatro  >  {Sas^cto,  1.  c^ 
XXXI V,  SlQ).  Homauene  abbiun  visto  chi  fosse  {l.  11!>).  LMnohforte  è  la  stesso  che 
Trincftforto,  vale  a  diro  il  dataria  Enckenwart. 

*  Il  ead.  «iW'«ci|wart*a?o  d"  Urlta. 

*  I/acqnaruoi  dMnvrea  ò  Bonìùicla  Forreritìi  piemontese  di  Vercolli,  Gardioalo  d'Ivre». 
Mìam  gli  aoqaalueli  venìvan  tutti  da  quelle  parti.  Infatti  n^ìla  Bììct.  tiròiV,  L  e,  p.  474, 
flì  ftequftlaoll  ton  tutti  «  pi  amen  tesi  ».  E  in  urm  pasquìnatEi  appr.  il  Robsi,  fat^umu^^^ 
t  c,  p.  6S,  h  detto: 

Kh  veagon  tanti  aquar^^  di  Bavaia- 

*  3fa««tro  Andrea  veneziana,  artista  scapestrato  e  gtocondor  haxzicava  nella  oorfce 
41  Leone  X:  era  autore  di  epital^  aatiritil  o  di  poesie  burlesche,  fra  le  quali  proimbii* 
ntonto  il  Lamento  d<Ua  eoHigimna  ferrarete  0  il  Pturgatorio  dtlU  Cùrtìgiane  [dtr,  EoBSl, 
Lt  Utttt^  di  IH.  A.  €u!mo^  Tarìiio,  18SS,  p.  389),  Abitava  in  casa  propria  a  Sant'Andrei 
4Ì  C^po  h  Case^  Lo  Strascino  è  Niccolò  Cauipanii  dotto  lo  Strascino  da  Siena,  attc^r 
conica  «  pOfita  egli  &toi$so  alla  cort#  del  primo  Medici.  Notii^it)  della  sua  vita  occorrono 
fl|ipr.  il  Gaspaìy^  Storia,  II,  11^  203-9,  o  tiC'I  Oiorn.  ttor.  d,  letterata  itoh^  XÌI,  247,  n.  Era 
donqtiA  ftiieor  vìvo  ad  marxo  del  1 523,  quando,  eome  vedremo,  fu  campasta  questa  €bit/l»#f oii<. 

^  Clrea  II  Bn»tdIno  r,  la  nota  alla  1.  12fi. 

*  Il  cod,  da  dii,  *  Il  cod»  <:kuiàono.  '*•  If  cod»  t/icono* 

*'  tìiovan  Manente,  cursore  o,  «omo  oggi  si  dirvbbei  neeitre  di  tri  bue  a  le*  k  spesso 
mBun«atAtOf  nelle  satire  del  tempo  dì  Leone  X,  qua!  evasieista  da  strapazzo  e  penom 
dappoco.  Era  fi  a  morto  al  tempo  del  conelaTe,  onde  Kasquino  avvertiva  (appr.  fi  Utmu, 
i^a9fv£natft  L  0*|  91): 

Ma  prima  c«noni££i  Cìian  Manente. 

Il  ijuale  n  torto  fa  dunque  scamliiato  dal  Rosbi^  L  c,  p,  127  sg.^  con  queir  altro  Gian 
Jf  Aneti t4>y  che  fa4€va  i  Venezia  deUe  lettene  fra  il  152£  a  11  IS37* 
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Tisitare  il  luoco  dove  fa  peDÌtenza  il  Moro  de'  Kobili;  *^  tu  hai  da  dire  a«i 
volte  romtioue  che  fumo  fatte  alli  cardinali,  sedia  vatiante*  per  ranima 

no  di  Maria  Tres&a;^  tu  bai  a  visitare  il  Re  de  Cipri  *  una  volta  al  mese^  et 
ftadare  a  man  siiiistra  del  eìgnor  Nicolo  da  Este  :  ^  tu  hai  da  degiuuare  dui 
di  per  la  canonizatioue  del  priore  di  Roma  morto  air  assedio  di  Rodi  in 
Fiorenza^;  tu  hai  a  compouera  un  libro  in  laude  del  conte  Hannibalìe  et 
del  signor  Renzo  et  di  Ottavio  Urbino  "^"^  tu  hai  da  portare  un  cilicio»  aopra 

175  la  carne,  delle  pecore  che  ha  tosato  Bartbolomeo  della  Vaile"  et  Jaco- 
bazzi;  tu  hai  a  scuotere  in  la  testa  la  beiTetta  a  tru  Angelo  de  Ce^ia;*  tu 
hai  a  fare  a  modo  deir  Aretino  in  tutto  et  per  tutto  ;  tu  hai  imparare  he- 
vere  alla  fìamenga:  et  fatta  questa  penitentìa,  salvo  Bcrai, 

P>  Io  rengratio  vostra  patei^ità,  R.*^"*  fra  Mariano;  et  mi  pare  esser 

ISO  scarico  molto  della  conscie ntia  :  et  percìiè  il  mondo  è  tristo^  voglio  stanili 
questi  giorni  santi  alle  vostre  coneolatiouì.  Andarò  al  Collieeo^  et  piglia- 
rommi  piacer  vedere  la  Guglia^  il  monte  di  Testaccio,  Templum  paeia  tt 
il  Palazo  maggiore  ^'^;  et  se  qualche  malalingua  dirà  niente  del  papa  o  delU 


A  II  odd.  NohiUi. 

■  Circa  n  Moro  de'  NobilE  v.  alla  1.  7. 

'  Mnrifl  0  M&iletta  Tresaa  fu  ìina  cùt±\gìiiQA  ^fìDuta  in  Eoma  d&  Veiieda  eoi  eft« 
vatìer  Brand  ino;  fi  mori  su'  primi  dd  1522*  lufattit  giA  nella  lettera  di  mftettni  Andrea 
sotto  la  data  dd  31  lui^lìo  lli22,  è  ratnii] tentata  <  la  prozia  caioieia  nella  qo^Je  mori  J» 
diTota  MaHa  Tresia  *.  (Hosaif  Pasquinate,  p.  169.} 

^  Sti!  Be  de  Cii^ri  t,  la  noia  aììa  K  84. 

*  Nfl'  ItefjlMiri  deHc  Mpetie  priiffilc  di  L^oti  X,  1,  C.  4 Ir  è  rìcOrdat4?  il  MgUOr  KlcCalò 
da  Bstìf  come»  famig-Hare  del  papa. 

*  Priore  di  Roma  fu  fatto,  per  donaro,  Loronxo  Sai? iati»  fratello  del  earditiAle:  • 
recenio  di  queir  ofIlciOf  andò  in  corte  di  Francia  mi  gìogUQ  del  1521  a  trattar?!  utift 
contesa  dot  papii  col  duca  di  M  11  suo  (SAjfVto,  XXX,  359^  Morto  Loono,  fo  abolita  la 
carici;  e  Lorenzo  SalTÌati  rimase  in  Firenze. 

^  Annibale  Hangona,  capitano  d^Ila  guardia  ftl  tempo  di  Leone  X,  era  fratello  del 
card  inai  fi  Ercole  Rani^one  di  Modena.  Uopo  la  morte  del  papa,  tentò  oo*  Benlirof  Ho  un 
colpo  dì  mano  su  Bologna;  ma  gli  andò  a  Tooto,  od  egli  stesso  rimase  ferita)  «  dalla 
parte  di  dietro  »,  come  arT^rte  i\  GuiccrisniKi,  Sti*r.  d' haliat  L  XlY,  e.  V*  Pel  sijrtior 
Henzo  fu  detto  sopra  a  K  43.  Dì  Ottavio  Orsini,  condottiera  al  serrliio  del  papa,  «ome 
si  rlloTa  dalle  lettere  di  nioestro  Andrea,  appr.  il  BosaT^  Pntiptinattt  L  e.  p.  1&4,  si  a& 
€h*era  figliuolo  dtl  curdìuale  Franclotto  e  dì  Violante  di  Pierfrancesco  Orsini. 

^  Bartolomeo  della  VaBe,  fratello  d' Andrea  cardinale,  e  il  cardinal  lacobacci,  |iar 
che  venissero  dalla  campagna  di  Ruma;  onde  loro  rinfaccia  pur  altrofe  Pasquino  1«  nt- 
ttiea  origino.  (Cfr.  Maiuxì,  ArehiarH,  I,  237,  o  n.  h:  239.) 

*  angelo  OeM  O  de  Cù%U^  padre  del  cardinale  Paolo  EmiliOi  fu  romano  e  arvocAto 
concistoriale  lin  dal  tempo  di  papa  A1es>inndro  VI  (BuacARno*  Diario,  ed.  Th[ia«n«^  t,. 
435;  III  19  e  pn^,).  Anche  nella  Jetteta  di  maestro  Andrea  è  rammeotata  *  la  berr«ltA 
d*AgnoIo  de  Cosìs  In  una  cassetta  d' aro  rio  »  (1.  e,  p.  16TX 

^°  Il  Colosseo  tutti  flnnno  che  sia;  la  Guglia  era  qudla  di  San  Pietro,  la  i|aa]e  mméhé 
agli  ambasciftdori  Tonezianì  del  1523  parre  ■  cosa  belUsima  et  mlribilo  *  [S-^ìrirTa» 
XXXTY,  217).  11  monte  Testacelo  è  dopo  Ripa  grande;  il  Templvm  pad»  nel  F^ro  ro* 
mano»  Il  Paliuao  maggiore  è  il  Vaticano. 
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chieda,  farò  vista  non  odi  re  ;  et  se  la  peste  volesse  fare  il  debito  suo,  la* 
eìalo  :  a  me  ba@ta  la  gratin  de  V  Arcivescovo  di  Cosenza  ^  Forlì veso,  fra-  is5 
telio  aJottiro  di  ser  Adriano.  0  cui  d^  Idio,  m'  era  scordato  un  peccadigUo, 
et  forai  che  non  volsi  dire  in  prima  :  io  lio  detto  pm  volte  in  publico^  in 
forma  camere,  che  Franciotto  Orsino  *  è  il  pii^  dìscorretto  moneignoref  il 
più  gagltofib  prelato  e  il  più  da  poca  homo  dil  mondo  :  et  ch^  egli  rion  è 
cort«giato  fie  non  da  gafì,  da  nibbt^  civette  et  cagnazssi  da  pagìiaro;  et  190 
cb^egli  TÌtopera  Roma,  la  Chiesa^  la  Corte,  et  se  vituperare  si  potessino, 
t  Cardinali. 

F'.  M.  FigUol  mio,  questo  è  peccato  in  Spirito  Santo:  io  non  ho  autho- 
rìtÀ  poterti  assolvere  di  tanto  errore,  perchè  questo  è  riservato  in  petto 
pApale;  et  il  procuratore  fiscale*  ci  fa  suplicatione  et  sarà  difficile  otte-     m, 
iwre  gratia,  per  esser  tuo  nemico* 

J^  Horsù,  che  non  mi  vo'^  più  confessare,  et  mi  pento  d^  essermi  confes* 
aato  ;  et  non  TOglio  esser  salvo  ;  et  da  bora  ì nauti  vo^  impire  tante  e  tante 
carte,  che  mai  tante  ne  vennero  da  Fabriano.^  Et  se  tu,  fra  poltrone,  b ere- 
tico, LeccabrodOf  scannaminestra  et  piantamandragorer  riveli  i  secreti  della     200 
eonlwìone,  dirò  cosa  chMo  so  di  te^  chel  Papa  ti  discacciar à.  Et  Amen. 


IL 


Quando  e  da  chi  fu  immaginata  codesta  satira  in  prosa,  cbe 
nel  manoscritto  occorre  anonima  e  senza  data? 

Composta  sotto  il  pontificato  d'Adriano  VI,  ella  non  può  essere 
anteriore  al  9  gennaio  1522,  né  posteriore  al  15  settembre  1523. 
L* accenno  alla  disgrazia  accaduta  in  San  Pietro  il  giorno  di  Na- 
tale 1522  (L  30),  e  T altro  all'entrata  di  Solimano  nella  città  di 
Rodi  (L  80),  che  fu  il  2  gennaio  1523,  ci  consentono  d'oltrepassar 
questa  data.  Se  non  che  sappiamo  di  Iman  luogo  che  l'annunzio 
della  resa  non  era  ancor  giunto  in  Italia  il  giorno  11  febbraio, 
quando  V  orator  di  Venezia  scriveva  da  Roma  :  e  Di  Khodi  né  di 
Cabriel  di  Martinengo  niente  si  dize^  in  modo  che  dal  Pontefice  in 


*  L'ArcÌT9BcOTa  di  Cosenza  ora  Giarannì  HulTo  T&odoh';  àel  quale  ancho  riferisco 
oa  OTat0r  r«aeto  appresso  Ia  corto  d'Adriaao;  *  L'do  nrzir^JichoTO  dì  Cosouza  itnliaiio  fi 
frmn  fsT«»r,  certo  è  Jioiua  d'otà  et  da  beno^  si  dice  sarà  cardinal  >.  (Samito,  XXXIH,  432.) 

'  Frandotto  OrstDi,  romano  0  cardi nalOt  ebbe  moglie  «  non  mono  di  cjnquo  Aflluolì 
Irm  lafìttsmi  e  nataraU:  Ceciliaf  maritata  ad  Alberto  Pio  signore  di  Carpii  Ottavio,  Co* 
ttsui^  Orvo  e  Ctarice,  maritata  a  Giancorrado  Orsini,  Spurio  fa  Anriibnle,  ennoiiko  il 
Sia  Pì^troL  n  cardinal  Fra n ciotta  fu  cacciatore  famo&o. 

*  n  pTvtfuniiore  fiscale  era  Mario  Pf^ruscOi  romano, 
'  Fabriano  era  flà  fin  d^allora  ramosa  per  le  sue  fabbriche  di  carta. 


i 


'ì 
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Wuól  farsi  schfavo  l'Aretmo,  Faccia  cuhktdario  rAretino  >,  L.  187; 
<m*era  scordato  un  peccadiglio,  et  forsi  che  non  volsi  (lire  in 
prima  >,  cfn  Leti*  ecL  Parifji,  III,  124  :  <  Ben  fa  il  mondo  e  tu  che 
dovevo  dir  prima  >. 

E  mi  pare  che  basti.  Sappinnio  d'una  pasquinata  contro  il  papa 
e  i  cardinali  divulgata  dall' Aretino  a'  primi  giorni  del  marzo  1523, 
Troviamo  in  un  codice  del  1543  questa  Confessioni*,  la  quale  :  r  do- 
vette esser  composta  non  avanti  il  principio  di  marzo  e  non  dopo 
il  5  d' aprile  di  quell*  anno  ;  2'*  è  particolarmente  rivolta  contro 
il  papa  e  i  cardinali;  3"  è  opera  di  uno  che  piglia  le  difese 
del  cardinal  Giulio  de'  Medici  e  loda  il  marchese  di  Mantova,  vi- 
tuperando tutti  gli  altri  prelati  e  principi  :  e  l'Aretino,  allora  al 
servizio  del  cardinal  Medici,  si  trovava  nella  corte  di  Federigo 
Gonzaga  ;  4**  proclama  ed  esalta  il  nome  di  Pietro  Aretino,  secondo 
che  questi  per  l' appunto  era  solito  di  fare  nelle  sue  composizioni  ; 
5*  concorda  mi rahil mente  nel  tòno,  ne'  particolari  delle  accuse, 
nella  qualità  delle  contumelie,  nella  scelta  e  nello  strazio  de'  nomi, 
con  un  sonetto  composto  dall'  Aretino  di  11  a  pochi  mesi  ;  6«  è 
aeritta  in  tutto  e  per  tutto  al  modo  dell'Aretino,  con  quella  sua 
triviale  e  sfacciata  eloquenza  di  diffamazione  h  off  arda,  con  qua'  suoi 
matti,  con  que'  suoi  bisticci,  con  quelle  sue  interiezioni,  con  quei 
suoi  idiotismi,  con  quelle  sue  frasi  abituali*  Si  può  dubitare  che 
Ijì  satira  non  gli  appartenga? 


6,  A.  Cesaheo, 


Terminala  lettera  a  f.  3%  colla  data:  <  Non.  septembria  >/  Segue, 
nel  verso t  T altra  epistola  dell'Aretino  a  papa  Innocenzo  VII: 


LEONARDI    ARETII 

AD  INKOCEKTIVM  SEP- 
TIMVM  PONTIFFICEM 
MAXIMVM  IN  TRANS- 

LATIONE  PHEDEONIS 
FEOHEMIVM  INCIPIT   [rOSSO] 

QVI    LAVDÀT 
SANCTIT-' 
atem  tiiani  sanct* 
issime  pater  opus  certe 
pium  al\  boiium  agere  pergunt . . 


Ha  termine  la  seconda  epistola  a  f.  G",  colle  parole  :  < . . .  sed  iam 

satis  ad  interpretacioneni   ipsani   accedamus,  >   e  coli'  exphcit  in 

rosso  : 

Leonardi  aretini  AtJ  iìmocen- 

timn  VIL  pontiff.  max.**'  in  tram- 


triljuit5  id  Eterico  Ai  isti p pò  (vedi  L.  Gbntilk,  /  <iodd.  ftfjhtim  é^lJn  BibL  NatioUAt*  di 
fìrejìzr,  voL  ti,  fase.  l^T  p,  201).  Xel  tosto  delia  versione  T iut&rloctitoro  è  dotto  fWfti 
s^atprcs  corretta  monto  Fcdon.  Moiitro  iti  un  cosi,  marciano  (cL  YI  lat,,  81),  del  sec  XIV» 
cont(ìTr@nt{}  iL^citrptii  (]ì  qh^  antica  vorsionc  d&ì  Fedone  (cho  pirobnb illuditi t«  è  quelljl  ài 
Evorico),  iMnliorloi-utoro  ù  dotto  eo&t.^nt3m<ìntó  Fedroii:  v.  VAt-EltTrxmJJ,  Bihlii^tk,  mt. 
itd  A\  Mnrvi    ['enctint-iiiìi,  toni,  l\~  (Vcitetiis,  ISIlJ,  p.  SS. 

'  Il  VoìGT,  Op,  cìt.,  voi.  Il,  p,  !G2,  u.  1»  flssognn  ptìr  Ipotesi  a  questa  hlUm  U 
data  '  li  settotiìbro  HOO,  "  rtccettiittt  audk*3  d»  G,  ZiPrKi,  (m  Qiot^,  9tor.  d.  htt.  »rdt, 
voL  XXIV  [ltil^4]f  p,  ITBJ;  m&  V  ìpott^Bl  iìùìì  ci  sombra  pifln&mento  sìcurft.  Vsdì  «opr«, 
p.  194,  ti.  K 

*  1^0  lettere  cupi t Ali  cbd  lorinftno  questo  due  Iinet  aono  alt«niatameQt«  russe  e  a«nt 


lattone  phedrouis  prohemium 
ea^Ucit,  Sequitur  iractc^ns 
COMPENDIVM 
dMnc  [rosso] 

e  nella  pagina  seguente  (f.  6**}  : 

Claris^mi  philosophi  PkUhùHìs  de 
immortalitate  animùrttm  phedron 
jìer  L*  Ali.  ip'adudHS  mctpii, 
CoUocuiores  Echecraies:  phedron  [rosso] 

IPSE  ^  AFFVI- 
STI  '  O  •  PHED- 
RON '  EA  •  DIE* 
qua  Socrates  uenenum 
bìberet  in  carcere?  an  ab  alio 
quodam  audiuisti  ?  * . . 

Prosegue  indi  regolarmente  il  testo,  con  qualche  rubrica  interca- 
lata, e  con  noiahilia  ne'  margini  pure  in  rosso,  sino  al  termine, 
cioè  sino  a  f,^8%  ove  il  dialogo  ha  fine  eoa  queste  parole: 

HIC  finis  fuit  o  Echecrates 

Amici  nostri:  uiri  ut  nos  arbitramur 
omnium  quos  expèrti  aumus  op- 
timi: &  praeterea  sapientissimi 
atque  iustissimi  :  '-^  ^)^^^? 

m 

E  chinde  indi  il  volume,  nella  stessa  pagina  (f.  98'),  la  soscrizione 
dello  scrittore-possessore  del  volumetto,  in  lettere  maiuscole  rosse  : 

SCRIPTVM  PATAVII 
XV-  KL'.  MARCIAS 
HORA  .V.  N0CTI3 


M.  ecce.  Lini.  PER 
ME  BERN.   BEMB. 


i1teriiatameat«  roaas  a  ntvt. 


^  hù  Ittt1«fe  41  questa  3  Hofie  in  c&pltais 

1  x«a  sola  parotn  BIC  è  In  ro^$0' 

>  GqaI  t  fofie  er»  iatenzion»  del  B.  di  scrìvere  FinU  ta  lettere  g recfae* 


im 


CARLO  FKATL 


Il  verso  è  bianco,  e  bianco  è  pure  il  redo  dell*  ultimo  foglio  di  ri- 

guardo,  che  segue;  nel  rovescio  del  quale  trovasi  scritto  in  ca- 
rattere ininutissiiuo,  quasi  per  prova  di  penna,  ma  forse  dallo 
stesso  Bembo: 

Sed  nimiratn  ut  quidam  morbo  aliquo 

&  sensui  stupore  auauitatem  cibi  non  seutiaut 

Big  libidinosi:  auari:  facinorosi  uei^o 

laudis  gustum  non  babent. 

Il  testo  procede  generalmente  continuato;  ma  qua  e  là  è  in- 
frammezzato da  didascalie  in  rosso,  clie  indicano  T  argomento  di 
ciò  cbe  segue  :  come  a  f,  15*,  Istik  (sic)  incipit  disputatio  De  \  im- 
morfaliiaie;  a  f,  25'^  Hk  incipit  una  diihitatio  Soeraii  \  vwta  per 
Cei/dvm  ad  Sffpenora  quod  animus  sii  mortalis ;  a  f,  26%  lìesiìONsio 
Socraiis  ad  pretnissam  dubitationeni  ;  a  f,  S7*,  Ex  superioribus  bc 
ìi sdirne  concludi t  \  Socrates  fuisJìe  aninws  ante-  \  qtmm  nos  ficrenms, 
Nunc  (pientur  \  ah  eo  td  demonsiret  animus  |  manere  posi  corpaHs 
futeritiim  ;  a  f.  48*,  Hic  seqtmtur  dne  ohicctioncs  \  (ade  contra  prc~ 
missam  conclusioneìu  \  una  Simief  aiterà  caehdis  ;  a  f,  54'',  Sequitxir 
Bolutio  a  fi  premi  ssas  t  ùhiediones;  a  f •  59',  Nf4n€  reddit  ad  solntionem 
de  qui-  |  husdam  praelihutis  ;  a  f*  80",  nel  margine,  Condudii  ìstih\ 
animum  omnin[o  (?)  ]  |  esse  immortaì[€m]  ;  a  f.  84^,  Eie  incidattfr 
incipit  tracfare  |  de  quaìitate  orbis  terre:  a  guo  \  reor  tradum  qtiod 
dissemit  Cic,  \  in  Sexfo  de  re  pubìi€a, 

Pirt  interessanti  che  codeste  rubricbe  intercalari  o  marginali,  ma 
sfortunatamente  più  rari,  sono  alcuni  raffronti,  suggeriti  al  Bembo 
dalla  contenenza  del  dialogo^  e  scritti,  pure  di  rosso,  ne'  margini. 
Cosi  a  f*  87",  ove  il  testo  ha:*«.,. An  tu  nescis  horum  omnium, 
Bumma  quidem  rara  et  panca  esse,  media  nero  frequentia  ac 
multa  V  >,  il  Bembo  annotù  :  Cicero  in  Ubello  d[é]  \  Amici[fia]^  Et 
^nd€[ni]  I  omnia  preclara  r[ara].  --  A  f,  05^,  alle  parole  del  testo  : 
€  Bellissimum  quippe  uidebatur  scire  causas  quapropter  singuia 
fiant  atque  intereant  et  qua  ratione  essent  ^j  annotò:  Juxta  illud 
Lticreiij  \  Felix  qui  pofuit  \  Eernm  cognoscere  camas;  \  qnùd  tieni 
probe  iestatiir  \  noster  Arlstoteles^  qui  inquit  \  primo  phisicorum: 
Tunc  I  etiim  cognoscere  arbitra-  \  mur  ununtquodqiw^cum  |  causas^tri- 
mas  <f  prima  \  principia  cognoscimits  \  usqtw  ad  dmnetiia.  ^  E  da 
ultimo,  più  curioso,  nel  futuro  padre  di  im  petrarcbeggiante  fa^ 
moso,  un  riscontro  petrarcbesco.  Dove  il  testo  pia  torneo  lia  (f.  02*): 


UN  CODICK  AUTOGRAFO  DI  BERNARDO  BEMBO- 
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< . , ,  Qui  auteiix  egregia  piotate  iiìxisse  iimeniuntur  ij  sunt  qui  ex 
his  terrenis  locis  tamquam  e  carceribus  liberati  ad  alta  concen- 
dunt  [per  conscenduntV],  puraque  supra  terram  inhabitant  loca  >, 
il  Bembo  si  ricordò  del  Trionfo  tkìht  liorte  di  messer  Francesco, 
e  annotò  :  Jujcfa  ilhid  Fetraree  \  La  morie  e  fin  de  \  una  preson 
obsettra  1  alaninw  zentiV 

La  trascrizione  del  volumetto  fu  incominciata  sul  finire  del  1453, 
e  terminata  il  15  febbraio  1454,  L'  ultima  di  queste  date  [XF**  Jd\ 
Marcms]  è  cbiaramente  indicata  nella  didascalia  finale  sopra  ri- 
portata: la  prima  non  è  precisamente  determinabile,  ma  può  ap- 
prossimativamente presumersi  da  una  nota»  pur  essa  autografa  del 
Bembo,  cbe  trovasi  verso  la  metà  del  volume.  Giunto  in  fine  del 
f.  52%  e  precisamente  alle  parole  del  testo  latino:  <,.,  Censeo 
tamen  aniequani  respondeatur  Simie  audìendum  esse  Cebetem  quid 
idem  ipse  repbet  (sic)  ut  tempore  intoriecto  delibemndi  habeanms 
facultatem.  Deinde  his  \\  {t  52^)  auditis  si  uideantor  iusta?  {sk) 
dicere  ciodamus  ;  sin  minus  >  ecc,  dopo  1*  ultima  linea  di  f.  52% 
scritta,  come  tutte  V  altre,  in  nero,  soggiunse,  iu  rosso,  nel  margine 
inferiore,  facendo  séguito  alle  parole:  Dein  7ns: 

auditis  &  rèsponsis  ac  colloca- 
ila  tandem  «  Felix  sìquidem 
iata  die»  &  iteram  felix  tata  dies 
ultima  anni  baius  ,  14^3. 
prima  aero  i^  initìum  omnium 
delicìarnm  mearum  *  Bi;ii- 

Kon  facile^  forse,  è  una  sicura  lezione  dell'  ultima  parola  iéca)^ 
non  sembrando  che  sancta  si  attagli  bene  all'ultimo  inciso;  ma 
non  meno  malagevole  è  forse  determinare  la  cagione,  per  cui  il 
Bembo  pote%"a  chiamare  il  capodanno  del  1454  «  initium  omnium 
delieiarum  mearum  *,  Potremo  forse  scorgere  in  queste  parole  un 
fuggevole  accenno  ad  un  amore,  che  di  quei  giorni  fosse  sceso, 
rugiada  benefica,  sul  fiore  della  sua  giovinezza  ? 


I  pcf ^ic>,   Trionfa  dtUa  MmU^  cap.  U,  VT.  34-30 : 

Li  morta  h  fki  d'uni  pd^ióno  oseur» 
Agli  juiiiuì  gL'DtiU  Agii  altri  h  tiaiA, 
C*  h4tuia  polio  tict  fungo  ugni  l^r  cùta» 
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GARtO  FRATI. 


Il  codice  è  scritto  in  un  bel  minuscolo  corsiyo  regolare,  a 
21  linee  per  pagina;  il  quale  se  non  recasse  la  data  precisa  dei- 
ranno,  avrebbe  potuto,  forse  senza  contrasto,  ritenersi  più  tardo 
di  qualche  decennio»  La  mano  si  mantiene  uniforme  in  tutto  il 
Tolume,  che  è  composto  di  10  quinterni,  non  compresi  i  fogli  del 
riguardo  anteriore,  ni  a  computati  quelli  del  posteriore,  di  cui  il 
secondo,  bianco,  fu  applicato  al  piano  interno  della  legatura.  In 
fine  di  ogni  quinterno  è  il  ricbiamo.  —  Il  manoscritto  non  ha  albi 
ornati  di  minio,  fuor  che  il  fregio  descritto  di  L  1*^  e  le  due  ini* 
ziali  Q  e  I  di  flF.  3^  e  6^ 

La  rilegatura  che  ha  il  volumetto,  in  assi  ricoperte  di  pelle 
color  marrone,  con  impressioni  a  secco^  nei  piani,  di  meandri,  ro- 
soncini  ed  altri  fregi,  è  anch'  essa  fuor  di  dubbio  originale  ;  e  una 
nota,  di  mano  del  Bembo,  che  in  essa  si  legge,  toglie  ogni  incer- 
tezza a  questo  riguardo.  Leggonsi  infatti  sul  foglio  di  pergamena 
incollato  originari  aulente  sull'  interno  del  piano  posteriore,  in  alto, 
le  seguenti  parole,  di  cai  una  parto  fu  abrasa,  lasciando  però  for- 
tunatamente intatta  la  data:  *  N[ota]  quod . , .  * .  |  pridie  , ca- 

ballum  12  aug.  )  1455  dis  illum  bene  monentibus  >,  Come  si  vede, 
questa  nota,  scritta  poco  più  che  un  anno  dopo  compiuta  la  tra- 
scrizione del  codice,  dimostra  che  questo  ricevette  subito  la  rile- 
gatura che  ancora  conserva,  —  I  due  fermagli,  che  aveya  origi- 
nariamente la  legatura,  andarono  perduti.  Il  taglio  è  dorato. 


Non  è  noto  in  qual  tempo,  e  per  qual  via,  il  codice  pervenisse 
alla  privata  libreria  dei  Duchi  di  Savoia,  Ìndi,  pel  munifico  dono 
di  Vittorio  Amedeo  II  air  Ateneo  torinese  (1720),  alla  Biblioteca, 
ora  Nazionale,  di  Torino*  Certo  esso  dovè  uscire  entro  il  sec*  XVI 
dalla  libreria  Bembo,  poiché  già  non  ne  faceva  più  parte  quando 
questa  venne  alle  mani  di  Fulvio  Orsini,  Infatti  nelF  Inventario 
dei  codici  passati  dall'  Orsini  alla  Vaticana,  redatto  circa  Ta.  1582, 
edito  e  illustrato  dal  De  Nolhac,  trovansi  registrati  '  tre  mano- 
scritti di  versioni  dell' Aretino  di  Dialoghi  Platonici  {nJ  117,  120, 
137);  ma  di  essi,  due  furono  identificati  coi  codici  vat.  lat.  3347 
e  3348;  e  il  terzo,  non  identificato,  conteneva  verisimilm ente  altri 


1  P«  IfoL&AOi  Op.  Qit,  pp.  3^7-69*  Cfr.  pel  cod.  Sa47,  Op.  eli,  p.  290. 


I 


La  traduzione  del  Fedone  dovuta  al  Bruni  appartienes  inBieme 
air  altre  del  FedrOf  del  Gùrg^ia,  del  Critmw,  delle  Epistole^  del- 
VApùlogia  di  Soatate^  a  quel  nucleo  di  versioni  da  Platone,  alle 
quali  r  Aretino,  appreso  il  greco  dal  Criaolora,  fu  indotto  special- 
mente dai  consigli  di  Coluccio  Salutati  e  di  Niccolò  Niccoli;*  e 
non  fu  mai  pubblicata,^  ma  ne  esistono  molte  copie  manoscritte, 
che  attestano  1*  importanza  che  le  versioni  bruniane  ebbero  nella 
diffusione  del  platonismo  nel  perìodo  che  precedette  l'opera  e  l'ac- 
cademia  di  M,  I*icino.  Qui  ne  diamo  un  elenco,  che  sarà  certo  su- 
scettibile di  aggiunte,  ma  alquanto  più  completo  e  corretto  di  quelli 
offerti  dal  Mehus  e  dal  Mazzuchelli/  il  quale,  quando  pubblico  gli 
Scrittori  ^Italia  (1753-63),  non  potè  neppure  giovarsi  del  Catalogo 
Laurenziano  del  Bandini  (1764-78),  Da  questo  elenco,  comprendente 
anche  qualche  codice  di  data  anteriore  al  torinese,  risulta  che  il 
Fedone  è  negli  altri  manoscritti  quasi  sempre  preceduto  dall'epi- 
stola a  Innocenzo  VII  ;  di  rado  da  quella  a  N.  Niccoli,  che  non  è 
una  lettera  proemiale,  o  di  dedica,  ma  semplicemente  accompa- 
gnatoria: 

1)  Laurenziano,  pi  LII,  2,  mbr.,  sec.  XV,  in  i°.  Il  Fedone  a  f,  63^ 
Precede  T  epìstola  ad  Innocenzo  VIL  —  Cfr,  Bandiki,  Cai.  codd.  latìnùf. 
BiòL  Med.  Laur.,  voi.  II,  col  545,  §  IIL 

2)  Laur.,  pL  LXY,  15,  mhr.,  eec.  XV,  in  Ibi  min.  Il  Fedone  a  f.  54^. 
Preeede  la  lettera  a  papa  Innocenzo.  —  Ofr.  Bàndini,  Op.  cit,,  voL  £1, 
col.  733,  §  IL 


^  n  Di  KoLH4c,  Op.  clt,  p,  369,  non  aTeoda  potato  identificare  questo  numero  del- 
r  toTcattìrio  c<)n  ueasun  codice  Taticano,  lo  ritiene  uhh.  reg-istragione  duplicata  del  nu- 
mero in,  Giota  però  OMertare  clie  <iues t'ultimo  namoro  ('  Platokis  Dialogi  prr  Leo- 
mttrdÈtm  Arttinum,  in  perfamena  ")  era  *  coperto  ài  raso  ^allo  *;  meotre  il  uum,  13t 
tra  '  coperto  dì  corame  lìooato  '. 

^  Cfr,  G.  YmoTt  R  liùùr^mento  d.  aniieh.  clmttea.  Firenze,  1&0O,  toL  II,  pp.  161-@0; 
iTrtr.  Rosai,  fi  Quattrocento  [in  Storia  htt.  d'Itaìia].  Milano,  Yallardi,  1B$S>  p.  64. 

*  MAMUtJwmu,  Scritt&ri  d'Italia,  voi  11,  piirte  IV  (1763),  p.  2B15,  g  3[XVIII  tdelj« 
Opp.  mss.),  Cfr,  aocho  Mitiits,  L.  Bnini  irr?f»ni  Epittolar.  Ub.  VIIL  Florentiae,  1741, 
tùBL  I,  p.  Lxxv,  n."  XLIV, 

*  Le  iiidicaiiODÌ  dei  piss.  Ambrnsiiuii,  Vaticani  %  Mar<£ianì,  più  compiute  di  quella 
cbf  »i  hanno  presilo  iJ  HMzuckellj.  nu  fttrone  favorite  diUla  cortesia  del  dottore  Achille 
RAttf,  dd  dott.  Marco  Vattosao  e  del  cav.  Salomone  Morpurfo*  Ad  ^^^  \  miei  Beatiti 
TOfruiaaeoti* 
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3)  Laur,,  pL  L:XX\%  57,  mbn,  sec,  XV,  in  4**  p.  Il  Fedone  a  f.  S9». 
In  fine  del  dialogo,  e  anche  del  codice,  in  lettere  capitali  rosse  e  nere, 
trovasi  il  noma  delio  scrittore:  <  Anton ìus  Marii  fìlius  Florentinus  civia 
absolvit  Fiorenti»  TU.  Kal.  Jnlias  MCCCCXXVIL  Valeas  felicitar  Cosma 
mi  auavissime  »^  [Cosimo  de^Medicij  cui  è  diretto  un  Proemio  che  precede 
il  ms.l  —  Cfr.  BA.in>iin,  Op.  cit.,  toI  III,  col  126,  §  IV- 

4)  Laur,,  pL  LXXXII,  8,  mbr.,  sec,  XV,  in  4\  Il  Fedone  a  f,  42*.  Pre- 
cede, anepigrafa,  l'epistola  ad  Innocenzo  VIL  In  fine  è  la  data  della  tra- 
scrizione :  «  Liher  R'enerosi  et  litteratissìmi  viri  Petri  Co^mae  de  Mediois 
transcriptus  Florentiae  MCCCCLVII  *.  —  Cfr,  Bakdini,  Op,  clt,,  toL  III, 
col.  192,  g  IL 

5)  Latir.,  pi*  LXXXIX  sup,,  58,  cart,,  sec,  XV,  in  fol.  Il  Fcd&m  a 
f*  1\  Precede  repistola  ad  Innocenzo  VII.  —  Cfr*  Bandini^  Op.  cìt.,  voL  IO, 
col  320,  §  l 

6)  Laur.  EdiL  \m,  mbr,,  sec,  XV,  in  fol.  min.,  di  ff,  scr,  180.  Il  F^ 
done  a  f.  158*,  preceduto  dalP  epistola  a  Innocenzo  VII.  Iniziali  miniate.  — 
Cfr.  Bakdini,  BibliùtL  Leùpoldmo-Laurmiiana^  voi  I,  col  463. 

7)  Ambros,  D,  102  sup.,  cart»,  di  fi*,  scritti  69  recentemente  numerati, 
see*  XV  er.  Il  Fedone  a  ff.  21^-40*,  preceduto  dair  epistola  ad  Innocen* 
zo  VII.  —  Cfr.  Mazzulhelli,  loc.  cit 

S)  Ambros.  R.  64  sup,^  mbr.,  dì  ff.  scritti  94  ree,  nam.,  aec.  XV  ex*  H 
Fedone  a  tìT,  2*J''*-48%  preceduto  dalla  lettera  a  Innocenzo  MI  —  Cfr.  Mas- 
KUCHELLI,  loc.  cit. 

9)  Ambros.  A,  128  inf.,  tubr.,  sec.  XV  t^r,^  di  ff.  scritti  255  ree.  num* 
11  Fedone  a  ff,  83' -114*,  non  preceduto  da  alcuna  epistola  o  prologo.  Co- 
dice di  squisita  fattura,  con  belle  iniziai]  e  fregio  in  principio. 

10)  Ambros*  V>.  69  ini,  cart.,  sec.  XV,  dì  Ù\  scrìtti  189  ree,  ouni.  Il 
manoscritto  è  datato  9  febbr.  1457,  Il  Fedone  a  ff.  77MIP,  preceduto 
dalla  lettera  a  papa  Intioceniso. 

11)  Ambros,  G*  95  ini,  cart.,  sec.  XV,  di  ff.  scritti  193  ree*  nuni-  11 
manoscritto  è  datato  28  ottobre  1447  e  18  gennaio  1449*  0  Fedone^  prence- 
dato  dair  epistola  a  Innocenzo  VII,  sta  a  B\  lOl^'-lSO*",  sotto  la  prima  data. 

12)  Vaticano  lat»  5M65,  mbr.,  aec*  XV,  di  tìF.  I-1I2*  Con  parecchie  altre 
opei'e  di  Platone  tradotte  dal  Brunì,  contiene  a  f.  69''  il  Fedone^  prece- 
duto (f,  68^)  dair  epistola  del  traduttore  a  Innocenzo  VII«  Titjoli  rossi,  toi- 
ziali  cerulee,  tranne  poche  dorate  e  polìcrome.  Notahììta  marginali  di  mano 
più  recente*  A  f.  1*  un  ornamento  a  ^arii  colori,  che  corre  per  tre  mar^ 
gini,  ha  nella  paile  inferiore  lo  spazio  ove  doTeva  venir  dipinta  Parme 
del  proprietario*  Sni  piani  dalla  legatnra  gli  stemmi  di  Paolo  V  e  dì  Bd^ 
pione  Borghese,  card,  bibl^ 

13)  Vat.  lat.  2934,  cart.,  sec.  XV-XVI.  Cod*  miscellaneo,  di  mani  di- 
verse, composto   di  2  v<jlumi.  di   cui  il   1**  contiene  ff.  I,  1-323;  il  2*  i 
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E  524-407,  A  f.  496»  repigtola  a  Innocenzo  TU;  a  1497"^  U  Fcdom.  Le 
iniziali  del  pari  che  i  titoli  sono  speseo  mancanti.  Sui  dorsi  delle  legature, 
gli  stemmi  di  Pio  VI  e  di  Frane*  Sav,  de  Zelada,  card.  bìbU*'. 

14)  Vat.  bt.  3073,  cart.,  sec.  XV,  1*  metà,  di  E  1-59,  Oltre  al  Gorgia 
di  Platone  ed  alla  Vita  di  Ckét'One  del  Brunii  contiene  a  f,  4f/'  il  Fé- 
donct  preceduto  dalle  epistole  a  N.  Niccoli  e  ad  Innocenzo  VIL  Carattere 
cancelleresco.  Iniziali  rosse:  lemmi  marginali^  specialmente  del  se  e,  XVL 
Bulle  tavole  della  legatura  gli  stemmi  di  Paolo  V  e  di  Scipione  BorglicBe, 
card,  bibl**;  sul  dorso  le  armi  di  Pio  IX  e  del  card.  Luigi  Lambruschini, 

15)  Vat,  lat.  3B4S,  mbr.,  sec.  XV,  di  fF.  196,  «  coperto  di  raso  giallo  ». 
Fu  già  di  F.  Orsini.  Bella  scrittura  umanietica«  Iniziali  miniate  e  fregio  a 
f,  2**,  racchiudente  la  prima  pagina  del  Fedro.  Immagine  di  Platone  nel- 
r  ìniziftle,  e  in  bianco  lo  spazio  per  Tarme.  Contiene,  preceduta  dal T epi- 
atola a  Innocenzo  VII  (il  91),  la  versione  del  Fedone  (f.  92  sgg.),  insieme 
a  quella  dì  tntti  gli  altri  dialoghi  platonici  tradotti  dal  Bruni.  —  Cfr.  De 
KoLBAC,  Op,  cit.,  p,  307  (n."  117  dell' Inventario),  e  nota. 

16)  Vat.  lat.  4507,  cart.,  sec  XV,  di  li;  SO.  Contiene:  l'»  11  Fedone 
(f.  1*),  preceduto  dalle  ultime  parole  (abhorret:  sed  tantum  hahet  comtc- 
ntmtiam  —  accedamtis)  dell'  epistola  a  Innocenzo  VII;  2*  (£  78*)  un  fram- 
mento De  vita  ti/ rati  Ica  ci  eia  ili  di  Senofonte,  preceduto  (f.  76*)  dall' epi- 
stola al  Niccoli*  Sul  dorso  della  legaturai  gli  stemmi  dì  Pio  VI  e  del 
card.  Frane.  Sav.  de  Zelada,  biblA  —  Cfr.  Maziuchklli,  Op,  cit.  ,p,  2215, 

§  XX vm. 

17)  Cappon.  I82,  mbi\,  sec.  XV,  di  ff.  54.  Contiene  soltanto  il  Fedone, 
preeedttio  dalla,  lettera  a  Innocenzo  VII.  Titolo  in  ro^so.  Le  iniziali  del 
prologo  e  del  dialogo,  in  oro  e  ad  intreccio,  A  f.  1*  un  ornamenta  nei 
trie  margini,  con  uno  stemma  alquanto  eraso,  in  cui  si  distinguono,  tra 
P  altro,  due  galli  ned  in  campo  d^  oro. 

18)  Ottob,  2141,  cart.,  sec  XV,  di  E  I  (mbr.)-207.  Con  altre  cose  di 
Platone  ed  il  Ttfrannus  dì  Senofonte,  contiene  (f.  2^)  0  Fedom,  preceduto 
{C  I*)  dair epistola  a  Innocenzo  VII.  La  prima  iniziale  è  d'oro  con  orna- 
menti ad  intreccio  ;  le  altre  mancano.  Proviene  dalla  biblioteca  dei  Duchi 
d'Alt^mpB.  A  f ,  2*  è  uno  stemma  in  pai-te  eraso,  ove  veggonsi  ancora  due 
fiteile  (rose?)  d'oro  iu  campo  azzurro  (l'arme  Bembo?).  Sul  dorso  della 
legatum  lo  stemma  di  Pio  IX. 

19)  Marciano,  ci.  VI  lat.,  136,  mbr.,  sec.  XV,  di  ff.  64.  Precede  la  dedica 
A  papa  Innocenzo  VIL  —  Cfr.  VaIi«ntinelli,  BibliotL  ms.  ad  S\  Marci 

Verìeikirum,  tom,  IV  (Ven.  1871),  p,  1. 

29)  Marc,  ci.  XVI  lat.,  12,  cart.,  tee*  XV,  di  varie  mani.  A  ff.  177*-2.33* 
la  versione  del  Fcdonej  mutila  in  principioj  mancando  innanzi  a  t  177» 
e^condo  la  vecchia  numerazione,  non  meno  di  49  fogh.  Comincia  colle 
parole  :  <  » . .  uolnit  ai  quìs  alterain  capiat  :  scraper  ferme  ut  altera m  quo- 
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que  accipiat  neces&e  * . .  >  Fin*  :  «e  ...  sapientissimi  ntque  iostissimL  TiX?^;. 
Opus  ahsolutmn  Bononie  mei  Joannis  Marchanouae  artium  d  medtctnae 
dùdoris  armo  natmitatis  Mccedxvj  v.  idus  tnaias  »**  —  Nea&uno  di  questi 
due  codiei  marcìaul  porta  ale  un  segno,  per  cui  possa  identiflcai'Bi  col  ms, 
s^gaente^  citato  dal  Ma^zuchelli  : 

21)  Venezia,  Libraria  di  Sant'Antonia,  Banco  YUI,  in4*.  —  Cfr*  Maz- 

KUOHELLJ,   loc.   Cit.' 

22)  Biblioteca  Comunale  di  San  Daniele  del  Friuli ,  cod.  102,  mbr^ 
in  4^  see.  XY,  con  iniziali  figurate.  L' ordine  doi  testi,  in  principio  del  co- 
dice, è  in  tutto  confornie  a  quello  del  idb,  torinese:  a)  Epistola  al  Niccoli; 
h)  Epìstola  a  Innocenzo  VII;  e)  testo  del  Fidane.  Seguono  poi  altri  testi 
di  San  Girolamo,  del  Poggio,  di  Eutropio.  La  data  del  codice  è  compresa  i 
tra  il  1444  e  il  1461,  trovandoTiai,  fra  altro,  una  lettera  del  Poggio  a  Gre- 
gorio Correr  protonotarìo  apostolico  *  Data  Florentiae  nonis  Aprii,  1444  ►, 
ed  essendo  il  ms,  registrato  nell'inventario  à^i  codici  di  San  Daniele  com- 
pilato nel  1461-  —  Cfr.  Mazzatikti,  Inv.  d.  ms$.,  voi.  Ili  (1893),  p*  12fì,  e 
eir.  p.  IQò. 

23)  Bibl,  Palatina  di  Vienna,  cod.  lat.  841,  mbr.,  sec.  XV*  11  Fcdùm 
a  fF.  20*^-79' \  Non  è  detto  nel  Catalogo  se  Vi  si  trovino  le  due  epistole  a 
Innocenzo  VII  e  al  Niccoli.  —  Cfr.  Tabulae  codd*  mss.  in  BiU*  PùlaL 
Vtndoh,  assef'vaior.,  vob  I  (1864),  p.  14L 

24)  Bibl  Palat,  di  Vienna,  cod.  lat.  2384,  mbr.,  sec,  XV,  di  ff,  137.  A  L  l* 
lì  Fedone  <  interprete  Leonardo  Aretino,  cum  introductione  »  [forse  col* 
r  epistola  a  papa  Innocenzo].  —  Cfr.  Taòulae  mdd.  cit,,  voL  II  (1868),  p.  66. 


*  Que^o  mSt  mar  ciati  0    del   fedone  d  qui  adi  doluto  ftl   noto  &ntìqtiarìo  veoezìaii^l 
CiioyAiTiii  Mjir^stiiiOTÀ,  cht  piofe^sù  fIJosofìA  negli  Studi  dì  P&doT&  e  dì  Bd[o^&,  tj 
laorì  ]'  finiio  susseguente  n  qiifììÌG  m  cui  fu  scritto  il  codice,  nel  1467.  Al  M,  o  doruta  ^ 
la  Ge1ol>re  co)  le  ie  lo  ne  di  epìpr&fl  latine^  che  è  urta  dullo  più  pregeyoti  frA  quello  perre^ 
nateci  dol  Rìnasehnojito;  e  T autografìa  non  dubliìa  dal  cod.  màrcLAtio  potrà  «erTÌra  s4  j 
utili  confronti   coi  dno  mis.  della  iilloi^e  Marcano  nana,  il  b«  ruotisi  B.  42  e  Veit 
V,  G.  13.  Su  cotesti  mM.  o  sul  M.,  fii    cfr.  Zrko,   Dìf^trf,  fùénan^f  toU  L  pp.  14Ó-46;  ^ 
MoMMSiEif  la  (hfjtm  inécr.  laf.,  voi.  Ili,  part«  I,  p.  xsix  ;    De  Hoftst  6*  B^  /q«rr.  ckritl^ 
iifhi»  Eomae,  roL  11^  p.  392,  ^  LVI  ;  L.  DoAitE,  La  hihUùifiique  dt  Oio.  3fari^nop*j  f. ,  ^  .-llf^i) 
n^i  MitanijHÉ  0.  B.  Be  Rovkì.  Roma,  ì$^2  [SEippIeoienU  oi  M/!<Mnffr*  ct'ttrrh,  errf'Aùri,  j»,  j». 
VÉe./ffin^,  di  Rtìme,  tom.  Xfl],  pp.  llS^lgG.  La  presenza  del  M,  m  Botogn»  néìTt 
in  cui  fu  scritto  il  cod.  marciano  (HG6)   6  attestata  ancìjo   da  /  IÌ9t»li  dL  £ém*n% 
gUti  B  AriuH  ddlo  Sfudio  Hohfpteée  {!SB4'J790]f  ed.  V.  pAT.[,Aai,  Bo1o!?i(a,  1SB8,  ¥ol*  ij 
pp»  70,  73,  ove  il  M.  è  teffistrato  tra  i  lettori  Ad  teviur^m  Fhiìotophia«  ordinai 
Béfo,  negli  a.  14G&-0G  o  H6G-5T. 

*  Cotesto  manoscritto,  già  della  libraria  di  Sant'AntóBio,  non  esista  neppure  n«1  llas«o 
Correr  dì  Veno^sia,  corno  lio  da  cortese  coraunicojcione  deir^ib.  G*NìcolottJ;  né  ptio  «iip- 
porsi  cbe  andasse  distrutto  mlì*  incendio  della  libreria  lasciata  d&J  cord.  Grimaal^  at ^, 
venuto  nel  1687  (cfr.  Crcoaui^  ÌMcruioni  PeK<«ifii*e>  toI  1,  p.  365),  «I  nel  176S  U 
zncbeili  lo  registra  come  tatt^^ra  estetente. 
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25)  MoDaoeDEe  latt  225,  sec.  XY,  dì  &*  258i  prò  Yemen  te  <  e^  librla 
Hartmanni  Scbedelii  *♦  Qaesto  codice^  che  ha  note  marginali  dello  Schede], 
«  fu  scntto  nel  1179,  contiene  anche  la  traduzione  del  De  RùpuhUcat  de- 
ilicata  al  Duca  di  Glocester,  di  cui  sopra  nella  nota  2  di  p.  193.  —  Cfh 
Cainìogus  codd,  ìatinor.  BlbL  Eegiae  Monacensis,  ed  C.  Halm,  G.  Laub- 
MANN,  tomo  I,  parte  1*  (1S68),  p,  39* 


In  tempi  diTersi,  ed  in  varia  misura^  Girolamo  Baruffaldi/  En- 
rico Narducci,*  Vittorio  Cian  ^  e  Paul  de  Nolhac/  ma  più  spe- 
cialmente questi  due  ultimi,  lianno  dato  notizia  di  altri  codici 
provenienti  dal  Bembo,  scritti  dì  sua  mano,  o  comunque  appar- 
tenenti alla  sua  libreria,  e  che  poscia  furono  del  card.  Pietro  e  del- 
l' Orsini*  Il  Narducci  anzi,  e  il  De  NolLac  ne  ricordano  alcuni  scrìtti 
di  suo  pugno,  o  con  sue  postille  autografe,*  e  producono  fac-siiuili 
della  sua  scrittura,*  Ma  le  date  che  si  leggono  negli  altri  codici 


^  QlftDT»  BAltlf'f  ALDT,  Ittftt3Ìone  o  »ia  jEvame  d'un  codice  hu.  del  tèe,  XV,  net  quali 
wi  ttìMUm^vm^  dictr»i  QpnttcoH  uppnrUnenti  per  tjntthhc  titaÌQ  a  B*  Jìtmho  t^cc,  in  CxloovaI, 
B^etoìta  d'apMfwfi,  TOl.  XXYl  (Yen.  1742),  pp.  Ui5-lS2. 

'  E^  Njitunccff  Inturno  nlf autenticità  di  un  cotL  vaticano  eottfenrndf  il  Trttttftta  Hi 
JHocsIb  *  Vi*}  ContoUtione  jibilosaphjffi  "  §mtit>di  mctno  di  G*  Boeatccio:  ntemoria  fcjuf^a 
da  mu*  apptrudi'C^  di  dotumeMti  rifpmrdanti  fc  ftmh<titcerif^  di  U.  lìrmh&t  in  Atti  d.  i%  A  tanè  * 
d,  Lincfi,  terb  B%  ci  à,  se.  nior.,  vuL  Vili  (Roma,  ÌBS^},  pp.  ^43-114. 

'  V.  Cuir,  Vn  dfe^nio  detfa  tfifa  di  m.  PiWp  ìkmbQ  {làSi-ÌSitl).  Tonùo^  18B5, 
pp,  102-104. 

^  F.  DK  Koi.tfAD,  Za  biUiothìqu^  da  t\  Onim.  Paris,  1S87  [^t^.  d.  le*  d,  hautM 
Uvea,  fate.  LXXIV],  p.  230  afg. 

*  KAl0trooi,  Art.  «it,  p*  243  agg.  —  Dk  Xoi.mac,  Op*  oit.,  pp.  240-41. 

*  NAftuccrr,  Àtt  cit,,  n,^  1  ddln  tav.  di  fac-sìmiU  soggiaiita  Ìq  firn.  S<*ii0  quattro 
Utiee  di  KCTltturiv  di  B,  Bembo,  spettaati  %  ^nii  notft  dell*  inno  1475,  ealstento  nel  ca- 
dieo  fat,  Jafc.  33152,  e.  TI  etrta.  Ph  Noljtao,  Op.  cit.,  li."  IV  delU  iskt,  doppia  che  tro- 
r«jii  in  fino  del  voJume.  Sono  sette  Jìnoe  di  scrittura  tlel  Hqdibo  spettanti  n  mia  nota 
del  14  fr^aftAÌo  1488,  desunta  dal  cod.  vat.  lat.  336a.  Ufr.  Di  Nolhjk?,  Op.  cìt.*  pp.  £40, 
841,  R,"  1.  Skr.  ClAWn,  Ltttern  di  m.  Gm,  /iftìcMccju  da  CerHiìdo  a  tnJ*  Zau&U  da  Strmltu 
Flr«nt«f  1B2T,  pp.  B,  %  43^  gìutìkò  Apocrifa  la  nota  M  Bi^mbo  cbo  sì  h^ge  noi  codice 
taX,  336^  dHlla  (hia{<ì  un  fac^timile  è  prodotto  dal  Narducci,  e  la  ritenne  '  B|^iunta.., 
molli  auuì  flùpo  . . .  per  ncc  rodi  tare  un  libretto  coma  Bcrllio  di  mano  do!  Boccile  ciò  "^  ecc.; 
mA  feome  già  intraTTide  1"  HoBTie,  Studi  tulìe  optre  hiim  dd  lìoctmceio,  Trieste,  1879, 
fi.  B-ll)  il  dibbio  del  Ciampi  non  lia  fondamento;  o  la  perfetta  corri^poiidonza  d&ì  cnrat- 
teF@  di  qa^ila  nota  con  qnello  del  Ikesimtle  ora  prodotto  dftl  I)n  Kolhac  di  su  altro  co- 
diee,  dimostra  quanto  fosso  arbitrario  e  infondato  il  giudizio  de)  Ciampi,  Kon  sappiamo 
poi  ie  pQ<«»  ritenérsi  autografa  del  Bombo  la  Doacrizione  del  viagg'io  dft  luì  fatto  a  Rama 
e  in  altre  città  net  1504,  poco  dopo  l'assundono  di  Giulio  li  al  pontificato,  che  ù  stata 
pttbblicata^  d{  su  nn  cùà^  marciano  fcl.  Xi  ita!.,  07),  da  E.  MUittEi  Lta  manument»  tmti- 
^mu  dt  Kom*  àÌ*i'poqH€  dt  la  Henai^mims  in  Mev.  artkìol.t  ser.  3*,  tom.  Ili  ( Varila,  1884), 
pp.  ByT'305,  Sonibrn  però  dn  un  passo  cbe  sì  lei^jjfo  a  p.  299,  rolati^^o  al  sepolcro  di  Panie 
in  Bar^rmm  cbo  la  BelrwEJono  fosse  scritta,  non  dal  Bembo,  ma  da  altri  della  sua  comitiva. 
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autografi  di  B>  Bembo,  o  aventi  sue  postille  originali  —  1457-58, 
1460,  1462-63,  1475-77,  148S  —  sono  tutte  posteriori  a  quella  del 
torineie;  ed  i  fac-simili  prodotti  dal  Narducci  e  dal  De  Nolhae, 
tratti,  il  primo,  da  un  codice  vaticano  con  postilla  del  Bembo 
scritta  r  a.  1475  ;  il  secondo,  da  un  codice  pur  vaticano  scritto 
nel  146S,  sono  di  un'epoca  molto  posteriore  a  quella  del  mano- 
scritto di  Torino  ;  il  quale  essendo  scritto,  come  si  è  visto,  tra  gli 
anni  1453-54,  quando  il  Bembo  contava  poco  più  che  vent'  anni, 
appartiene  pertanto  alla  sua  giovinezza,  ed  è  il  più  antica  conosciuto 
sinora,  scritto  tutto  di  sua  mano.  £  infatti  chi  r affronti  il  nostro 
fac-simile  con  quelli  esibiti  dal  Narducci  e  dal  De  Nolhac,  mentre 
ravviserà  agevolmente  un* affinità  sensìbilissima  fra  questi  due,  ri- 
leverà non  poca  diversità  tra  la  scrittura  di  questi  ultimi,  minuta, 
regolare,  diritta,  e  quella  del  codice  torinese,  un  pò*  più  ^ande 
e  più  inclinata:  diversità  dovuta  appunto  alle  diverse  epoche  della 
vita  del  Bembo  in  cui  furono  scritti  quei  codici,  —  L' età  giovanile 
deUo  scrittore  può  servire  pure  a  spiegare  Terrore  sempre  ripe- 
tuto nel  titolo  e  nel  nome  del  protagonista  del  dialogo  platonico  ; 
qualche  altra  svista  o  scorso  di  penna  che  si  riscontra  qua  e  là 
nel  testo;  ^  e  T imperìzia  che  il  Bembo  vi  dimostra  del  greco,' 


Conchiudendo,  piace  il  vedere,  pur  in  età  giovanile,  intento  alla 
trascrizione  di  un  dialogo  platonico,  chi  doveva  essere  poi  stretto 
di  tantìi  ami  cisoia  con  Marsilio  Ficino,  da  esserne  chiamato  vir  ap- 
prlmv  (ìoelmt  dociontmqìie  patromts,  atqite  meus  in  syda^e  genioquc 
(rider y^  alludendo  alla  cir costanza  che  il  Ficino  e  B,  Bembo  erano 


^  Oltre  la  solita  forma  PhtdiQn,  PAetfrpm"*,  ©cc*,  per  Phcfìon^  -doni*,  oec,  che  vi  rìj»6t« 
C9^aotemeiJto  nel  maaos^rìtto  f|f-  1%  3*,  6»^  fj\  e^c*:  v*  sopra,  |i*  195|  n.  3)  ;  alibi&tno 
a  f.  63^:  Ot  homfruf  in  OtùUa,  per  OtUtna  ;  a  ff,  15**  SO*  (noi  mhTg.\  t  w»ì*,  fori^  p«i 
iithict  far  ma  mono  aitata  in  luo^o  Qi  i«ri^,  ezc, 

'  Ni]  ir  epistola  del  Bruni  al  Niccoli  si  le^ge  i^à.  Memctei,  parta  i\  p.  16);  *  «.«In 
urrttion©  v«ro  numma  facilitAs»  et  multa,  atquij  aduiìrantlft,  ut  Gratìci  dicunt,  jjipi^  ^.  Sei 
eod.  torinese  (t  2\  liti.  4«)  per  ìa  parola  X^P-C  ^  lasciato  lo  spitìù  ruoto.  Si  osservi 
puro  il  modo  inegolure  in  cui  in  fine  del  codieo  (f.  08*)  è  scritta  la  parola  FimÌ9  in  ì«t- 
tero  greche  (0fAya)t  fonie  invece  del  noi  ito  TéXogt 

'  M.  Fi  e  tifi»  Ojt^ru,  Basilea,  15GI,  tom,  I,  p.  U03  |  EpUint^  MI».  X).  Cfr-  M4«zucnn.Li^ 
Op,  citi  II,  U,  p,  727,  e  note  17  a  SO.  Altrovn  il  Ficino  scrivo  di  Bernardo t  '  Omn^'t 
npud  tioA  iu  Jioo  conf^entiunt  literati  [d«ir  Accade  mia  platonica],  hunc  [B,  Beniliu]  «s^e 
apprime  aumn^um  et  veneraiidum,  cnius  pectus  g^ratiarum  tti^inpliiin  mi,  ae  in^tis  est  fons 
tnusarum.  "  Fh^tno,  Op,  cit.»  tom.  I,  p.  130  {EpiAiQL  iib.  III).  Gli  amichevoli  rapporti 
del  Beurbo  col  Ficiuo  sono  attestati  anche  da  tro  optiscoli  del  FlcJDO.  dedicati  al  Bomlm, 
che  lacerano  parte  della  prexìoia  miscellanea  di  scritture  originali  dirette  wX  Bemlio,  e 
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nati  nel  medesimo  anno  e  nel  medesimo  giorno  [19  ottobre  1433];' 
—  giova  r  aver  fissato  la  data  (1404)  di  una  delle  prime  tradu- 
zioni dal  greco  fatte  da  Leonardo  Bruni  ;  •  —  e  di  più  ci  sembra 
che  una  più  precisa  notizia  del  manoscritto  torinese  possa  confe- 
ri re  »  sia  a  rendere  più  compiute  le  nostre  conoscenze  suir  antica 
libreria  Bembo,  che  fu  la  più  preziosa  di  cui  si  arricchisse  poi 


da  lui  i^roTunknti,  gìÀ  posseduta  &  doscrittA  da]  Bamipe^aldIi  Art.  cjt.f  in  Caloobeì, 
Ente.  dopuK..  voi.  XXVI,  pp.  155-182.  Cfr.  i  §§  IH,  IV,  V. 

*  Quanta  cìrcóatau^n  o  espreasAm fìnto  affg rinata  dal  Fìcìim  in  una  lotterà  al  Barnho, 
data  *  IdJbus  Uliis.  M.CCCC.LXXIX.  "  (Opp.,  ed.  cìt.,  tom.  1,  p.  S21  :  EpUiùl,  lìb.  VI]  : 
*  AmJCA,  coeleatì»  atqne  ditìae  Minper  aalvr^.  Cnet^raa  quidam  aaiicos  prirtìoi  niìhi  sora 
qiiA«diin  obtulit,  partjm  propri  a  d«dit  olectio;  Samba  rdum  varo  Bembuoi  tnocum  ab  io  Rio 
C«Biill]xlt  Goeltmif  divÌDA  dai ndo  prò vidont! A  uiir abilitar  confìrmaTit.  Cooliim^  inquAin^  prò- 
ptifaa  quad  crod^oi  anno  atquo  dia  anb  «iodatu  ayd^ro  Dati  aumu^.  Divìn&m  praetereA 
prc»¥)de[>tìan]  uos  ìnvicomdavìnxis9aD]taopotìs.simum  asaero,  quod  «o  nbiio  quo  pnoiuni  ora- 
tor  Florenti&in  accassistif  qaaiiiO  fare  anta  acca^aunt  mensa  mìhì  g^ravitar  sagro t&d ti,  sta tJm 
posi  Totum  qiioddàm  prò  saJuta  T^oo  dÌTa,aque  Marìae  suppi  licitar  inatltutom,  tÌ4QS  es  terte 
iam  pfimìiiu  nobis  notus  in  aomnis  anta  prorsns  incognitus,  cìtwii  prasperamque  TrtlitQ- 
dln^m  pci(lìc«rì,  £xpar|;afActus  peno  sanus  br«TÌ  prorsua  e<fnT&hu  ^  occ.  Yatj^gasi  tutta  la 
Itfttcra,  importiLute  pei  rapporti  personali  tra  il  B<]inbo  o  il  Fi  e  ino. 

'  E  dunqno  tiiasatta  V  affarmazione  dal  Bongbi  :  *  Dalla  chiasura  d&Ho  ^cnak  d'Atene 
nel  52S  d.  C.  «corrano  <iÌroa  mille  anni  senza  cbe  m  riparli  del  /Verone  e  delle  eue 
prof  e  '  (t,  Dwhffki  di  Plito^v  tmd,  da  R.  Bonghi.  RoEDAf  1891,  Tot  II,  p.  110),  Ivi 
:ii''i!t4  il  Bonghi  trapassa  d'un  tratto  dai  ti  a  opl  a  toni  cri  a  Marsilio  Fidnci  (1-I^-H9^J, 
ni' filando  le  d;ie  Torabni  latini  dì  Evorico  Ari&tippo,  arcidiacono  catanesa,  e  del  Ficìno^ 
e  r  italiana  di  S^baitiatio  Crizzo,  nm  non  qtialla  di  L.  Aretino,  eht  aembra  «issargli  sfuggita. 
I>«lla  venione  attribuita  ad  Everico  Aristippo  si  conoacono  codici  del  roc.  XUI  (v.  Gri?- 
TiLi^  /  €odd,  fHiiatini  d.  BÌIL  NatiQjmh  di  Fir^Kt,  voL  II,  fa^c.  0,  p.  207  K  ma  assa  risale 
al  i6c«ì^  antoccdeiite,  so  è  Tero  cho  fu  compiuta  sotto  Guglioluio  I  re  ài  Sicilia  (HI63)i 
{■«r  dn^ìdeno  M  frand* ammiraglio  Maiona  (t  1160).  Cfr.  intorno  ad  essa,  oltre  il  loa  cit. 
diti  €at0l  palai, ^  BoxOHi  nella  rerstODe  d&l  Ftdont,  p.  882,  n.  209.  Quanto  alla  tradu- 
tione  del  Bruni,  essa  è  citata,  ma  solo  per  incidenia,  dal  Ferrai  ^redi  Platone,  //  Fedone 
diVltuntro  da  EvQ,  Fr&RAK  Torino,  Loescher,  IBBS,  p.  vm)^  dia  assai  più  sì  farma,  coarò 
n&ttiralei,  an  «inaila  del  Fieino.  I»  generale  ci  sembra  cbe  la  varsioni  di  Flatona  del  Bruni 
ftieno  jj  forse  perchè  notla  massima  parta  inedita)  man  nota  a  stuiliata  dì  quanto  morl- 
eraUlia  la  loro  procedenza  crunolagìca  su  quelle  del  Ficino  {[&  traduzione  delP  Aretino 
h  d^iranno  1404;  quella  del  FicIno  è  riferita  dal  Ferrai  al  1475-80);  solo  Frane.  Fio- 
r«otÌuo  moatrù  di  appretzare,  sebbene  c&n  un  rapido  accenno,  l' importanza  del  Brunì 
e«Mia  tr^dattore  dal  greco,  riconoscendo  che  rAretìno  *  inaugura  il  Ri^orglmentQ  lllosollco 
tli#dlant«  le  sue  traduxioni  >  ;  e  che  Leonardo  fu  <  il  primo  traduttore  non  pure  di  quelle 
op^ri!  dJ  Platone,  che  imaia  di  luì  non  arano  mai  stata  Toltata  in  latina;  ma  dei  lilsri 
nrÌKtolalÌ£l,  eh*  erano  stati  traduttì  si,  ma  eoa  ben  altra  intenzione  >  {y,  Fioveìvtix'o,  Il 
ri^tfrffìmenfo'  fiinfè&Jicn  nel  QuutiròctMn,  Napoli,  Ì6S5,  p-  1B4).  E  parti  facclam  roti  che  Za 
ricerche  nelle  biblioteche  Italiano  sulla  antiche  versioni  di  Platone,  ed  il  tema  su  Z« 
/dnlÉ  dtlìa  jito9t>jÌ<t  ptfii&ithu  ntiV^rva  medio,  che  il  Bonghi,  fiofJne,  aveva  preso  a  trat- 
tane», e  rimale  poi  inteiTotto,  possano  essere  da  nitrì  ripresi  e  compiuti.  Quando  ti  Bruni 
dtfdicij  net  ii04  \a  propria  vernìono  del  iWane  a  papa  Innocenzo  VII  [HO-1,  IT  ott.  - 
IltM],  Ci  not,},  trovavasi  in  età  di  M  anni;  l'anno  segniento  (1405)  fu  eletta  maestro 
delle  lettere  pontifJcic  {v.  Mkmis,  L.  Bruni  Arrttini  Ejdtt,^  U  P*  x svili)* 
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quella  dell'  Orsini  ;  ^  sia  a  dar  qualche  lume  su  gU  studii  giovanili 
del  venerando  patrizio,^  al  quale  la  più  fulgida  gloria  conseguita 
poco  appresso  ne^  medesimi  studii  dal  tìglio,  rende  riferibile  il  motto 
latino^  cbe  un  antico  tipografo  casalasco  scelse  a  propria  impresa: 
Cìaram  lux  darior  aiufert.^ 

Carlo  Fratl 


'  De  Koi-HAC,  Op,  cit.,  p,  2S6, 

'  Ancbe  m  i^uesti  ultimi  ftnni  B,  Botilfao  ebbe  presso  ^li  ft^dlosì  fortuDa  uoa  inffe* 
fiore  a  quella  del  d^lio  :  ed  oltre  ni  InTorì  ma^flori  soprzi  ci  tati ,  del  Cian  e  dal  De  Noi* 
hac,  dat'^iiìamo  qui  ricord  fi  re  duv  lettere  dello  stesso  |irof.  V.  Ci  a  ir  al  proL  E.  Eenlor, 
Ptr  Btrnardc  Bembo:  la  ì*  su  ire  *u«  r*ltuitìni  coi  Medici  {in  Qiom.  tror.  il,  lt$t*  &ed*t 
ToL  XX Vili  (lSdG]«  pp.  31S-B4  ;  la  2*  sa  Li  fvhri&m  Utterarie,  i  codici  t  ^i  Kfòfi  {ni, 
voL  XXXI  [IS&S],  pixlQ-Sl);  e  una  mcEiorin  di  Ab^aL&o  lt%htA  To»»<  %U  la  ftrimm 
amhùÉCèrià  di  B.  licoilo  a  Fit^hàv,  jnsorìtn  nello  atefao  fiiom,  iior.,  T^K  XXXY  [1^00], 
pp.  208*333,^  Anche  in  uà  altro  studio  dello  «tesso  Ctah  m  Pietro  Mvmht»  <  Imtìmlìm 
d'Sttc  (7oiii(flip  ;  note  4s  dùcumt^Mi  \\n  Givm.  tftir.»  TOl,  IX,  p.  SI  e  sp^.J  aolio  tUu&tr&tl  Ì 
rapporti  di  Bernardo  Bembo  con  Fraucesco  Gon^jiga  ed  UaboU&,  e  puhMknt*  wUuna 
lettere  di  lui  ad  ^sbì  diretttv 

^  Bernardo  tUa^i^o  di  CUstlnionf errato  (1595);  t,  MAariro,  BìhUogfafm  «loriMt  édl^ 
Monarchia  di  Sttvttia.  Torino,  1S9Q,  toL  IV,  p.  116. 


UNA  MISCELLANEA  DI  STAMPE 
SUL  PRIMO  CONGRESSO  DEGÙ  SCIENZIATI  IK  PISA  (1839). 


La  Miscellanea  che  qui  si  descrìve  fu  da  me  acquistata  nel  1897 
^^  Firenze  da  un  rivenditore  dì  libri  tecchi.  Come  si  dirà,  essa 
^^  probabilmente  messa  insieme  dal  nobil  noma  cav.  Antonio  Si- 
'iìonellij  che  era  nel  1839  gonfaloniere  di  Pisa, 

Offro  il  volume  in  dono  e  omaggio  al  venerato  maestro  Alessandro 

** ^Ancona,  e.  nell' inviarglielo,  raccolgo  qui  la  notizia  di  quelle  stampe, 

^Uinejìtì  B.  un  memorabile  convegno  di  dotti  e  affasti  dell' Univer- 

^tà  di  Pisa,  sembrandomi  che  essa  non  disconvenga  a  una  Raccolta 

*^   So  Titti  in  onore  dell*  Uomo  illustre,  che  è  vanto  singolarissimo 

cieli*   ateneo  pisano,  com'è  gloria  intemerata  delle  lettere  nostre. 

^on  sono  tutte  né  del  tutto  ignote  queste  stampe;  ma  gioverà 

^^oscerle  o  riconoscerle,  e  saperle  accolte  in  volume,  tanto  più 

Clio    1>en  poche  ne  serba  la  Biblioteca  di  Pisa. 

1     Congressi  degli  scienziati,  de' quali  fu  promotore  il  farmaci- 

^    ginevrino  Gosse,  arrivarono  con  un  po' di  ritardo  in  Italia:  a 

*^r^i\a  si  era  tenuto  un  primo  congresso  fin  dal  1816,  e  poi  via  via 

^Itri    se  n'ebbero  in  altre  parti  d'Europa,  (Si  vedano  le  stampe 

*    *iumeri  1  e  XXX.)  Carlo  L.  Bonaparte,  principe  di  Canino  e  Mu* 

^^3^110,   tornando  dal   Congresso  di  Friburgo  nel  1838/  riuscì  a 

**^r^Uadere  a  invitarne  uno  in  Toscana,  il  Granduca  Leopoldo  II, 

^^i^  proprio  nel  1838,  il  Giusti  diceva: 

£  benché  aDerri  i  pepoU  col  sonno, 
Quando  ai  sogna,  d' ìniìtare  il  nonao 
QiialcosA  FAapa* 

^^itlenta  del  Congresso  pisano  fu  Ranieri  Gerbi,  per  molto  tempo 
^*t&sore  di  algebra  e  fisica  neir  Università  di  Pisa,  che  mori  di 


^^lìfUfdtfa  itaimnti,  tomo  XCl,  p.  258;  M[>'Qn¥TTJ4  Miei  Bicordi^  I, 


li 
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—  Aiti  ddla  prhna  riumone  degli  scienziati  italiani  fenufa  in 
Pisa  neìrotfobre  tkl  1&30,  Pi&a,  Nistri,  1840,  in  8*  grande,  pp,  316. 

—  Album  di  57  Rrtratti  di  sdeìmcUi  intervùmdi  al  Primo  Coti" 
gresso  in  Pisa  neìVoitoltre  1HH%  disepmti  da  F.  Bot/gi^  Società  li- 
tografica lucchese- 

—  Gottardo  Calvi,  Il  Congressi^  di  Pisa,  Lettere^  Milano, 
Stella,  1839,  pp,  88  (con  una  Tavola  statisiica  del  dott.  G,  Fer- 
rarlo per  le  infermerie  degli  spedali),  in  IG",  estratto  dalla  iìiti- 
^a  Europea^ 

=  GlO*  Maria  Lavagna,  Prima  riunioue  dei  naiuralisti  me- 
dici ed  altri  scieìènalì  italiam  temda  in  Pisa  dal  P  al  15  otio- 
(irr  1839^  Racconto,  Pisa,  Nistri,  1839^  pp.  19,  in  16*  (cfr,  il  Nuova 
Giornale  de^Leitcr.,  Pisa,  1839,  tomo  XXXIX,  Scienj^e^  p*  129  e  sg'.)* 

—  Oke?ì,    Versatìmhmf/  der  Nfdttrforscher  m  Pim  im   Odo- 

W  l^y,y  neirisi8  Enc/idoptulische  Zeitschrifi  vorzìujUch  fiir  Na- 

iw'gescftichie  veì^gìeichfmde  Anatomie  und  PhysiolQgie^  Lipsia,  1841, 

iàsc,  VII  e  Vili,  pp,  481-676.  A  pp,  481-506  si  ha  prima  Etwas 

uher  die  iialimischen  Ihiirersitnten. 

L' Isis  si  riferisce  agli  Atti  della  prima  riunione  e  allo  scritto 
«el  Calti;  ha  in  fine  un  Indice  alfabetico  di  coloro  che  fecero 
^nianicazioni,  e  un  altro  alfiibetico  de' soggetti  più  notevoli.— È 

toA    raccolta  preziosa   di  notizie,  (Un  esemplare  ne  conserva  la 

l^tuversitaria  di  Pisa,) 

—  A.  LlNARER,  /  Congressi  degli  Scienziati  e  i  Congressi  peda- 
J<*^€*m  ii^dianh  Memone  e  spet^nm,  Firenze,  Cellini,  1880;  estr, 
^la    Massegìm  Na^ionnle,  voL  III,  fase.  3°,  V  settembre, 

—  1d.,  La  vita  e  i  tempi  di  Enrico  Ma^jer^  Firenze,  Barbèra,  1897, 
^ol.    I,  pp,  405-4ia 
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La  MisceUnnm  che  qui  @t  descnre  è  un  volarne  m  S""  legato  in  latta 
tela  verde;  nel  dono  ha  scritto  iu  oro 

MISCELLANE  (sic) 
VAKIE. 

Anche  1a  legatura^  che  è  eertaaiente  la  legatura  originale,  è  in  buono 
stato.  E  cosi  in  bonissimo  stato  sono  le  stampe  che  il  volnme  contiene; 
molte  delle  quali  ripiegate  convenientemente  alla  misura  de]  Tolume.  il 
Toluma  ha  una  guardia  bianca  al  princìpio^  e  due  fogli  hianelu  avanti  in. 
guardia  del  fine.  Ho  numerato  col  lapis  le  rane  stampe,  che  sì  deaeri vouo 
secondo  ì^  ordine  nel  quale  @i  troTano  rilegate  nella  MhcelUtneÙM 


L  Notizie  sulle  riniuoni  a  congresù  delle  Socidà  sdenti ftdie.  Pisa, 
presso  i  fratelli  Nistri,  1839. 

In  IG"",  di  pag.  num.  19.  —  Senssa  copertina.  ^  AiJa  pag.  10  è  là 
jirma  a  stampa: 

È  importante  per  1©  notizie  che  dà  sui  precedenti  Congressi.  Sì 
eepongono  poi  le  ragioni  onde  Pisa  è  ben  degna  di  accogliere  il  Primo 
Congresso,  del  quale  si  ripubblica  in  nota  il  Programma  (28  mag- 
gio 1839).  Seguono  notìzie  sulla  procedura  dei  Congressi,  tolte  da 
relazioni  degli  altri  t eunti  in  Europa.  (Tali  fonti  sono  in  fine  indi-» 
Cftte.)  —  Vedasi  al  nuiui.  XXX* 


!!♦  Lettera-circolare  in    foglio  volante,  in  4*  piccolo.  Stampata 
reciù  e  verso. 

E  datata:  Firenze,  28  Marzo,  e  sottoscritta: 

Prìncipe  CARLO  k  BONAPARTE, 

€»v.  VJ>^CEN?JO  ANTINORI, 
DfVeffore   dell'  L  t  i?»  Muteo  di   Fisica  6  Storia    NtituraU  di  Fit 

Cnt.  GIO.  BATTISTA  AMICI, 
A*tron&mQ  di  S^  A*  L  t  H*  il  (ìranduett  di  TuiràHfi. 

CaP.  GAETANO  GlORlìINI, 
Provvedititt  ^mtttiìe  thW  I.  e  E.   Uniter»iià  4i  Pimt. 

l/ott,  PAOLO  SAVI, 
Pmft9%Qrt  di  SiQrm  Naimah  n^H' L  e  /?.   Unirtruiià  tfi  PIm, 

DoiU  MALItlZlO  BrFAUNI, 
Prof 9—0}^  di  VHniva  «  Medit^inn   mlV  L  t  E.  AreiMpedtjU  *Ìi  firrm 

È  il  programma  riferito  anche  nell^  opuscolo  precedente. 
Fu  forni  dato  dal  Yieussens  ;  e  non  riuscì  gradito  ni  gOTemì  (j^ 
LiiìÀKEB,  E.  Mai/a\  I,  40^^  413). 


'lei^ 


su 


ijRàXIO 


Tp  Lettera-ciregbie  d: 


Gimfi$§mtkrm  éi  Piam. 

d«l  camitejni!  akmm  é^^mBnon^  u  iww  idla  Naim  of- 
f^hdica  di  tmiU  li  Arionisii  primtii  dbe  A<itt  eamàg-Mbmiù^  mi  Mimmmm^a 

TI.  C&rtonciiK)  iti  6%  sènza  indicazione  alcuna.  eonleiMmte  ftn- 
ckJone  della  medaglia  commeniaratÌTa  delle  fe^e  dì  GalileOv 
liprodotta  a  redo  e  a  verso. 

Il  rfe/d  Im  tuia  bella  t«^la  di  GmlHeo^  die  tormoaita  mi  pioooli 
fSmiocchmle:  drealAnxteote  la  scntta:  GàliUi»  GaìiJeL  li  rtrid  ]k  nel 
batto  la  figura  della  Fia2xa  dea  ì^uamo  liì  Fin,  col  Battìstetti,  DnooiV 
Torre  pendente,  Camposanto:  sopra  è  riscrìztoBe: 

A  ONORE  DI  GALILEO 

PISA 

MEMORE  DEL  PRIMO  CONSESSO 

DEI  NATURALISTI  ITALIANI 

AUSPICE  LEOPOLDO  II 

OTTOBRE   MDCCCXXXIX. 

Non  saprei  dire  se  questo  cartoncino  fosse  unito  all'  opuscolo  nu- 
mero VII,  non  permettendo  pili  la  legatura  della  Raccolta  di  distin- 
guer tal  cosa.  Il  disegno  e  T  incisione  sono  di  F.  Cristofani. 

Questa  medaglia  fu  distribuita  agli  Scienziati;  cfr.  Calvi,  //  Con- 
gresso ec,  pp.  80,  81. 


TU.  Nella  solenne  inaugurazione  della  statua  di  Galileo^  JRìmc  de- 
gli Arcadi  della  Colonia  Alfea  offerte  in  omaggio  agli  scienziati 
italiani  nel  lor  primo  Congresso  in  Pisa  nelV  ottobre  ISSO,  Pisa, 
presso  i  fratelli  Nistri. 

In  8°,  di  pag.  num.  35.  Guardie  bianche,  della  medesima  carta  del- 
l'opuscolo. Senza  copertina. 
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Precede  una  iecmione  latina  di  L  Cantinius  (G.  Cantini)  di  dedica» 
m  data  ottobre  1839,  ai  Congressisti  uel  giorno  deir  inaugurazione  dei 
monumento  a  Galileo.  Seguono  poi:  Alia  poesia,  sonetto  del  uonte 
X  ICC  OLA  Severi  ;  cannone  dì  A*  HiraiBotjRo  ;  Pisa  a  GnlUm^  sonetto 
del  cav.  Gaetano  Mecheeikt,  %*ice  custode  deirArcadia;  A  Pisa^  inno 
di  G.  R.  (Giovanni  Roaini?);'  A  GnHleo,  inno  pare  di  G,  K,;  Ode 
safficu  latmdf  di  G.  Bandecchi,  maestro  di  rettorica  nel  Seminario  dì 
Pia»;  Canto  di  Bobal&o  Teezenico;  Inveìmmìe  deW  orologio  a  pen- 
dolOt  ode  di  hmm  Roccnij  rettore  del  Seminario  di  Piaa^,  A  Galileo 
Galilei^  sonetto  di  F,  0,  (Ferdinando  Graini?);  Cannone  di  Cebaee 
Leopoldo  Bixio;  SofiCttù  del  can.  L.  Della  Faktekia,  segretario  del- 
l'Arcadia. 

Cfr.  il  N.  Giorn.  d^HeUcratl  di  Pisa,  tomo  XXXIX  {Letferatum)^ 
p%g.  69  e  sg> 


,TIII,  Nel  solenne  consesso  in  Pisa  delli  sdensiati  europei  neìVau' 
iunno  deWannù  1839.  Cannone  del  cav.  prof,  aud.  Baccio  Dal 
Sorgo.  Pisa,  tipografia  bistri* 

In  8",  di  pag.  num,  32.  Dalla  pag.  19  sono  Note  e  iUusiraMiml 

Sen^a  copertina. 

La  canzone  comincia: 

Da*  più  disgiunti  liti 
Eklti  Oenj  di  saper  nutriti. 

Seguono  alla  canzone  Note  e  Ulttstroshni f  pregevoli  per  le  molte  e 
curiose  notizie  degrillustri  Pisani  ricordaU  nei  versi. 

Cfr.  il  K  Glonude'ktlcrali,  tomo  XXXIX  {Leikrahtra}^  pag,  15L 


IX»  Agli  UluBtri  scicnsiati  italiani  nello  scioglimento  del  Congresso 
di  Fisa  il  15  ottobre  1839,  sonetto. 

Foglio  volante  in  8".  Stampato  solo  al  recto.  In  ealee  leggesi:  Tt^ 
pù^rafìa  Nistri, 
E  sottoscritto: 

Il  sonetto  comincia: 

Poiohè  deirArne»  suirautioa  spotidn. 


1  Questi  poeiiAf  come  éù\  roato  Altre  suCi  non  trovo  pere  nel  volumetto  di  Scritti 
'^^tgrtt»i  italinm  di  Oto,  Rosufi|  Pisft,  Capurro,  IS43. 
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X*  Tavola  in  4*.  Nel  redo  è  T  incisione  della  statua  di  Galileo  scol- 
pita dal  Demi:  a  destra  leggesi:  G,  B*  Gatti  ina  se  ^  a  sinistra: 

Demi  Seolpu  E  sotto  la  figura: 

GALILEO  GALILEI 
Nato  in  Fisa  il  19  Febbraio  1564, 

Che  fosse  attaccato  alla  stampa  che  ha  qui  il  num,  XI,  e  che  è  un 
foglio  volante  scopertinato,  non  credo  *,  uè  per  la  l^atiira  si  potrebbe 
riconoscere. 

Questa  ìnciaione  fa  distribuita  agli  scienziati;  cfr.  Calvi,  op,  cit^ 
pagg.  17,  80. 

XIp  P^  ìa  solenne  inauguramone  della  statua  di  Galiìm  egregia- 
mente  scolpita  dui  sig,  Emilio  Demi  —  A  Fisa  —  Inno  posto 

in  mmìca  dal  sig.  FRANCESCO  Zanetti. 

Foglio  volante  in  8^«  Stampato  redo  e  verso* 

È  firmato  colle  iniziali  G,  R.  {Giovanni  Mosini  ?)^  Senza  indicazione 

tipografica. 

Comincia  : 

Salve,  o  Teri^A,  che  V  alma  favilla. 

È  il  carme  stesso  intitolato  A  Fìsa^  di  G.  H,,  nella  stampa  nuna.  TU. 


XII,  Fer  r  inaugurasione  solenne  della  statua  del  Galiho^  ora- 
sione  ili  Giovanni  liosinit  detta  al  consesso  degli  scicfisiaii  iia- 
liani  il  ^  ottobre  MDCCCXXXIX.  Pisa,  Tipografia  Nistri, 
MDCCCXXXIX, 

In  8^,  pag.  ntim.  40.  Senza  copertina. 

E  lo  scritto  stessa,  colla  medesima  precisa  impagìnatnraf  che  si  ri- 
trova primo  nel  volumetto  citato  in  nota  al  num.  VII:  Scrìiii pei  Con- 
grcssi  Italiani  di  G.  Rosila r^  dove  a  pag.  40  manca  la  breve  pota  dì 
correzioDÌ  che  furo  a  fatte  nella  seconda  stampa. 

XIIL  Friìua  riunione  de^fiaturalisti^  medici  ed  altri  sciensiaH  ila* 
Uani  tenuta  in  Pisa  neWùitùhre  1839.  Pisa,  Tipografia  Nistrì. 

la  8",  pag.  num.  28.  Senza  copertina, 

l!ie\V occhfctlù  è  scritto:  Elenco  dei  componenti  la  riunione.  A  tergo 
è  Pav vertenza:  NeU'Ehmco  presente  éoho  eompresl  titiii  gli  indìviiìm 
ai  quali  dai  Frofessori  dcìV  Università  di  Pisa,  deputati  all'  ammis- 
Sionef  è  stala  rilasciata  fino  a  questo  giorno  la  Carta  di  rìceviinento. 
X^  1^  Ottobre  1339. 
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È  dato  poi  l'elenco  det  presidenti  e  «egreUri  generali  delle  se- 
ziotii  di  medicina,  geologiiij  mineralogìa  e  geografìa,  chimica,  fisica  e 
scienze  tD  atemati  che,  agronomia  e  tecnologia^  botanica  a  fì  si  elogi  a  ve- 
getale, zoologia  ed  anatomia  comparata. 

I  componenti  qui  registrati  sommano  a  42L  L'elenco  ha  il  visto 
del  prof,  Eaniebi  Gebut,  prejsidente  generale,  e  del  prof.  Filippo  Coe- 
BiD],  segretario  generale. 

Quanto  al  numero  degli  intervenuti,  è  accettato  in  421  anche  dallo 
Sforza,  opasc,  cit,  pag.  42,  n*  1  :  ch\  Lavagna,  pag,  9  ;  Calvi,  pag.  19, 20, 
25,  30  n.;  N~  €rhm,  (h'Utteratif  tomo  XXXIX  (Scknjse),  pag.  135  e  ag. 

XIT*  Teresa  riunione  agraria  di  Meleto  pel  1839, 

Manifesto  di  pag.  nuni.  4  :  V  nltima  è  hianca.  In  S\  Datato  :  llif  eleto^, 
20  Agosto  1839;  firmato:  C.  mdolfi. 

Annunzia  che  il  Consesso  del  cultori  delU  Scienze  NaturaU  parteciperà 
alla  terza  riunione  agraria  di  Meleto,  della  quale  determina  il  programma. 

Questa  circolare,  fu,  per  mia  comunicazione,  pubblicata  e  iìlnstiata 
da  G.  ht  MiBAwiouEt  nella  Miscellanea  storica  dctla  Voldeha^  anno  Vili, 
fase.  1°  (della  iene,  21*),  1900,  pag.  33-37. 

XV,  Neila  faustissima  inaugm'a^ione  alla  carica  di  operaio  delia 
rei*.  Chiesa  Prinmjdale  ed  annessi  della  citta  di  Pisa  coIV  antico 
solenne  rito  celebrata  nella  medesima  sacrosanta  basilica  dal- 
V  illustrissimo  e  clarissimo  signor  caualiere  Vincenzo  Carmignani 
nel  ffi  ^9  Settemòrc  ISSH  —  Versi  del  cav.  cappellano  GIUSEPPE 
DiKl.  —  Pisa,  presso  Ranieri  Prosperi,  tipografo  della  L  e  R, 
UniTersità,  MDCCGXXXIX, 

Ju  16%  di  pag.  num,  28,  Senza  copertina. 

Contiene  un  carme  in  sciolti  intitolato  /  Fasti  di  Fisa.  Rifereu- 
doti  presagli  poco  ai  giorni  del  Congresso,  e  trattando  di  glorie  pisane, 
ben  s' intende  come  la  stampa  sia  stata  qni  riunita.  (V.  il  num,  XXIY,) 

XVI.  Pd  solenne  possesso  delV  insigne  carica  d'operaio  della  Prima- 
siale  Pisana  che  ìa  mattina  del  29  Settendjrc  1839  prendeva  il  nohil 
umììù  sig.  Vìncendo  (hrmignam^  —  Versi,  Pisa,  Tipografia  Nistri. 

Io  16%  di  pag*  num.  21.  Senza  copertina. 

A  pag«  3-4  leggesi  nna  lettera  dedicatoria  ^  Amico  pregiatissimo 
—  firmata  retro  Carlo  Nistri  A  pag,  5,  Sonetto  del  sig.  a5a^<?  Diodato 
Giuliani.  A  pag,  6,  Camom  del  sig.  (r^  C.  A  pag.  10,  Scherzo  ana- 
crtontieo  del  $ig.  Dottore  Antonio  Giudagnolt.  A  pag.  15,  Ode  della 


XTIII.  Tessera  in  carta  levigata  di  color  rosa.  Misura   centi- 
metri 17  X  11. 

Questa  n' è  la  dicitura: 


N. 
CARTA   DI   RICEVIMENTO 

del  Sìg.  di 

come  inombro  della  prinia  riunione 

de'  naturalisti,  medici,  ed  altri  scienziati 
italiani 

Tenuta   in    Pisa   nell'Ottobre   del    1839. 


I    DEPUTATI 


Pisa   il  dì 


Scì-virà  la  prcufiitc  e  per  carta  (fi  ao(jgiorno,  e  per  V  aminit»ionc  alU 

Sedute  (jencrali,  e  quelle  di  sezione,  alle  visite  de'  pubblici 

Stabilimenti  ed  alle  mense   giornaliere. 
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A  proposito  dì  questi  biglietti^  u^ìY  articolo  ài  D.  M.^  dì  cnì  al  nu- 
mero XX  X^  è  detto  (pag.  50  e  uota):  <  Una  giunta,  composta  di  prò- 
jessori  deir  unì  versi  ta.  pisana  ed  altri  ragguardevoli  uomini*...,  lì  mu^ 
ni  va  d^uua  carta  che  gli  istituita  membri  dd  Congresso  e  che,  a  guisa 
di  talismano,  faceva  loro  aprire  tutte  le  porte  »  ;  e  in  nota  »  Una  ca- 
mera aixedata  costava  un  paolo  al  giorno;  una  camera  con  un  salotto 
tre  paoli,  e  così  in  proporzione.  Il  pranzo  alle  mense  comuni  cinque 
paoli.  Il  paolo  vale  ottantaael  centeaìral  di  un  franco.^ 

Si  dava  ai  professori  una  carta  rossa,  ed  il  titolo  di  professore  era 
il  solo  generalmente  usato  per  tutti  ì  membri  componenti  radunanza. 
e  quello  che  gli  specificava.  Ai  dilettanti  si  dava  una  carta  az^un'a, 
la  quale  naturalmcute  recava  eou  aè  meno  privilegi  ec.  » 

XIX«  Tessera  in  carta  bianca  a  mano  ;  misura  cm.  13  X  10*  3. 

Questa  rC  h  la  dicitura: 

^>_ 

PRIMA  RIUNIONE 

DEI  NAT0BALISTI,   BfEDlCT}   El»    ALTRI  SCIEKZIÀTI   iTALIAKt 
1^*1  KNO  ÌB39  tN  PISA. 

Il  Si9. 
è  ammesso  alle  adunanze  deììa  smone  di 
nd  dì 

il  iteif retanti  d^fUa  Stximie  9udde(Ut 

XX.  Tessera  in  carta  bianca  grave;  misura  era.  10X7, 
Dicitura: 

VIGLIETTO   D'AMMISSIONE 

KBLLA   6ALA   M   TUATTENIMENTO 
PER  USO   DI    CAFFÈ 

NKL  locali:  pel  collegio  vi  b,  0 aterina. 
Per  il  %, 


A  II  pftolo  («Ita  erAtì«i  tftlevft  non  SO  ma  5d  e«n tesimi  ài  friooo^  Si  noti  «nobo  chv, 
rn^fuacll&tido  »L  pt^oÌQ  a  BQ  ce»t«siuu,  ì\  pranzo  narebbc  sUto,  «pdeie  tlbra.  otiornH*- 
ft«iil«  etto.  Futi  «jfser  curioso  rfiffrontAre  quello  c1i«  il  Lflopirdi  ci  luoÌè  dotto  tur  yt&iii 
di  «Do^i^io  e  Titto  a  Pisa,  drcR  quel  teoipo  :  eioò  nel  1S27-&8:  efr.  G*  PtEitctu,  Vito 
di  ti.  Iropardi  fcW(f«  da  *«(i,  fìreusfe»  Sauaoiiu  1899,  p.  195. 
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XXI.  Tessera  in  carta  bianca  irrave  in  16", 
Colla  dicitura: 


PRIMA  RIUNIONE 

I>EI  NATURALISTI,  ÌClOIGt,  XH  JJ^TBt  SCltK^lA^  tTiMAVl 


M 


Il  Sig. 
t)  ammesso  aiie  adunanjse  generati  ddla  Società, 


hr*  i^$&. 


XXII .  Tessera  in  carta  bianca  grave  in  16*, 
UolU  dicitura: 

PRIMA  RIUNIONE 

DB!   KATURÀ LISTI,   USUICI,    ED    ALTRI   SCIENZIATI  ITAUAKl 

Il  %. 

e  ammesso  alla  adunanza  della  Sezione  di 

del  dì  Ottobre  1839. 

Il  Deputato. 

XXIII.  Foglio  volante  in  16^ 
Colla  dicitura  : 

Air  Ufizio  delle  ammissioni  alla  prima  Riunione  degli  Scien- 
ziati I  Italiani  sono  stati  depositati  dal  Sig. 
i  seguenti  Documenti 

I/i         ottobre  1839. 


XXIV.  Testo  e  versione  della  latina  epigrafe  scuUa  nella  parete  interna 
del  campanile  di  Pisa  per  monumento  delle  sperienze  ivi  fatte  dal- 
V immortale  Galileo  e  ricordate  alVammirojsion  delle  genti  dal  primo 
Congresso  in  Italia  dei  dotti  europei  nel  MDCCCXXX  Villi 

Foglio  in  4  pag.  in  4'',  delle  quali  V  ultima  è  bianca.  Il  testo  latino 
ò  sottoscritto  Philipxms  Schiassius  scrii). 
La  versione  italiana:  Luigi  Muzzi  trad. 
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XXTII,  Foglio  volante  in  4""  ;  caratteri  assai  grandi. 
Con  la  dicttura: 


AVVISO. 


n  Gonfaloniere  della  città  di  Pisa  invita  i  Proprietari,  ed 

Inquilini  delle  Case,  le  Finestre  delle  quali  corrispondono  nelle 
Strade  hing'Arno  meridionale  e  setientrionale,  a  tenere  ornate 
di  Tappeti  le  Finestre  medesime  dalle  ore  4  e  mezza  alle  ore  (5 
pom.  del  giorno  13  del  corrente  mese  air  oggetto  di  rendere  più 
decoroso  lo  Spettacolo  della  Corsa  delle  Lance,  o  cosi  dette 
Fregate  che  deve  aver  luogo  net  giorno  sopraindic-ato. 

E  nel  caso  che  per  ctualunque  combinazione  Taccennata  Corsa 
venisse  dilazionata  il  prc^sente  invito  dovrà  aversi  come  ripetuto 
per  il  giorno  nel  quale  verrà  essa  esegnita. 


Fisii.  DaJ  PaUz^o  ComunitatÌTQ 
U  11  Ottobre  1^9. 


Iti  fiOKFALOVIEJIV 

A.    SIMOXELLI. 


STAMPKKIA    FIERACCINI. 


A  destra  in  alto  vicino  alla  parola  avviso  è  stampato: 

Visto  per  Bollo  a  Pisa  lì  11. 
Ottob.  1839.  pagò  den.  4. 

E.  Guidoni 


ed  a  raano  la  firma 


XXVIII,  Prospetto  delle  sezioni  della  riunione  dei  naturalisti,  me- 
dici, ed  altri  scienziati  italiani,  nelV  Ottobre  1839  in  Pisa, 

Foglio  volante  in  4^  oblungo,  bianco. 
Firmato: 

Prof.  FILIPPO  CORRIPI 
Sefjrctarto  generale. 

Viffto:  Prof.  RANIERI  GERBI 

PRESIDENTE    GEXERALK. 

Nelle  vario  colonne  si  dà  il  nome  delle  Sezioni,  dei  Presidenti, 
Vice-Presidenti,  Scgretarj,  l'indicazione  della  Residenza  delle  Sezioni, 
e  delle  Ore  delle  Sedute.  Nella  colonna  dei  Segretarj,  è  una  correzione 
di  un  nome,  fatta  con  un  tassello  stampato  sovrapposto. 
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XXIX. 

L'AVVOCATO  E  LA  VEDOVA 

COMMEDIA 
miTATA  DAL  GOLDONI 


PISA,    PRESSO    NICCOLO    CAPURRO, 

In  S\  di  pai?,  nnm,  viij,  46* 

Precede  una  dedica;  Agli  egregi  acienziatl  iialiani  adunatiin  Pisa 
OlOVANKl  RosiHi* 

Vi  dice,  fra  1'' altro  :  «  ho  creduto  di  ricorrere  al  Goldoni,  e  da  Itti 
togliere  per  Argomento  di  questa  mia  Commedia,  il  Carattere  del- 
r  Avvocato,  > 

Avverte  poi  di  aver  variato  caratteri  e  avvenimenti,  serbando  solo 
lo  stesso  scioglimenlo*  p^inisce  così: 

«  E  siceome  trovo  ira  le   mie  Carte  un  Inno  serìito  air  Italia  in 
onore  del  Goldoni  :  qui  lo  aggiungo,  non  poteodo  sperarsi  circostanza 
migliore  per  farlo  di  pubblica  ragione. 
Fisa,  e  Ottobre  1S39.  » 

Segue  a  e,  YI  AW HaJia  nd  1760^  Inno.  Comincia; 

ÀI  glorioso  crine 
Oh'  ornAti  tuoi  figli  n  gara, 
Qual  serto  mauen,  o  cara 
E  b«Ib  lUtfa,  atieor  ? 

La  Commedia  è  in  tre  atti;  protagonisti  Aurelio,  avvocuto  nupole* 
tano,  e  la  marchesa  IppoHta  vedova:  la  scena  è  in  Cosenza. 

XXX*  Reiezioni  ini  orno  alla  ritmi  otie  degli  seiensiati  tenuta  in 
Pisa  nel  18S9  coU^  aggiunta  delle  notile  sui  Congressi  scientifici 
in  generale,  Pisa,  Tipogratia  Nistri,  1839* 

In  16^1  di  pag,  64,  F ultima  bianca:  senza  copertina, 

In  una'Avvertenza  degli  Editori  è  detto  che  vi  si  pubblicano  le 
Nùtifie  intorno  ai  Congressi  degli  scienziati  che  il  prof.  G.  Savi  dette 
gìh  nel  Giornale  dei  Leltcrafì  di  Pisa,  e  Articoli  dì  periodici  italiani 
in  ano  de' quali  è  un'accurata  relazione  del  prof,  Filippo  C orridi  sul 
Congresso  di  Pisa. 


m^ 


ORAZIO  BACCI* 


Seguono  le  NoiUk  redatte  dal  cavalkr  jìrofessorc  Gaetano  Sufi 
(vedi  N,  GìQnh  de  hticratl,  tomo  XXXVI li,  p.  95K  che  sono  quelle 
stesse  contenute  nellfi  sUuipa  di  num.  L   Occupano  le  psigg,  5-18. 

Si  hanno  poi  lo  NoÌÌMÌe  cmnpdaie  dal  prof.  Filippo  Conidi  (vedi 
GaMMeita  dì  Firenze,  n.  131  del  1839),  Occupano  le  pp.  19-30.  A  p*  211 
in  nota  è  riferita  V  epigrafe  latina,  di  cui  nel  nuin.  XX VL  Tengono 
appresso  due  Lettere  del  prof ,  Giuseppe  Del  Chiappa  al  doti.  Nm^*» 
di  Venezia  (dal  GondoUerCj  anno  Yll,  num,  42-44 );  la  prima  datata 
Fisa,  U  n  ombre  1839;  la  seconda  Pavia,  li  X>7  oHQhrt  1839,  pp.  31-40, 
Indi  Artìcolo  instrrUo  nella  Gazzetta  di  Mdano  (unni.  295,  martedì 
22  ottobre  1889)  pp.  41-45;  Articolo  di  B.  B.  (dal  TeMro  Universale, 
supplini,  al  nnro,  277),  pp.  47-63,  A  p,  52  in  nota  è  riferito  il  Pro- 
spetto delle  sezioni  della  rittnione  dei  Naturalisti  ec,  iu  cui  vedi  il 
num.  XXVIII;  e  a  p.  54  un  pnj^ao  deir  orazione  inaugurale  di  G.  Ho- 
BÌni,  su  cui  vedi  il  num,  XII. 

XXXI.  Hmulimeììio  dì  confi  agli  azionisti  toscani  della  statua  ei'€iia 
in  Pisa  neir  ottohre  1839  a  Gaìiieo  Galilei,  Pisa,  presso  i  Fra- 
telli Kistri,  1840. 
In  4%  di  pag*  8. 

Precede  una  lettera  delP-irt^  Antonio  delV  HostCj  Segretario  della 
ConiraiBsione,  in  data  Pisa,  2  Sdtmntjrc  18-10;  seguono  T  elenco  delift 
Commissione  ©  dei  sottoscrittori  e  il  Bilancio  e  Bimostrazione  ddk 
somme  incassale  ec. 

La  Società  per  V  erezione  della  statna  di  Galileo,  nonostante  il 
eoneorso  di  Lire  400O  per  parte  deì  Granduca,  si  trovò  con  un  defieil 
di  Lire  062, 15,  4  che  fu  saldato  dalla  Comunità  di  Pka. 

XXXU.  Lettera  di  Giunto  Onesti  diretta  a  B.  PoUoni. 

In  16*",  di  pag.  8,  T  ultima  delle  quali  ha  Pìndiciudone:  tStamperia 
Pieraccini, 

Si  riferisce  ad  un  intagìio  rappresentante  ìa  casfi  ov^  chbe  cuna  il 
Gran  Galileo^  del  quale  prova  la  verità  con  osser ragioni  di  qualche 
interessa  storico  sulla  vita  di  Galileo  e  su  Fisa,  esposte  però  in  forma 
stranamente  faticosa  e  poco  ^raTnmatìeale^  Cfr.  il  num,  XXXIIL 

Vedi  Agostini-Yekerosi  Della  Seta,  Stdla  casa  ove  tmctpte  Uu» 
Uleo  Qaldei,  per  Nozm  Cmsin-B' Ancona^  1893. 


XXXIIL  Incisione  di  B,"*  Pollom  della  Casa  ove  nacque   Gaìilm 
Galilei  mir  antica  Fortessa  dì  Fisa  aìhra  in  parrocchia  di 
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S*  Andrea  in  ^nseca  come  apparisce  àaW  appresso  fede  di  na- 
sàia  <  Galileo  eli  Vìncentio  Ghalilei  Fiorentino  et  di  Madonna 
Giulia  sua  donna  fu  battezzato  a  di  19  Febb.*  15G4,  Compari, 
e  Ch  a  vali  e  ri  furono  el  S/  Pompeo,  e  M  esser  haverardo  de  Me- 
dici  in  chappeUa  di  Santo  Andrea*  Lib;  C  dall'anno  1564  al 
1568.  a  36.  t'  N^  22 L 

Tavola,  sen^^  altra  nota  o  ìndicazbne. 

Cfr.  il  uum.  XXXII. 

Questa  feda  di  batteaimo  sarà  riprodotta  in  facsimile  di  sul  libro 
originale  dei  battezzati  nella  Edizione  nazionale  deUa  Opere  di  GalUeo, 
vùh  XIX  {DocumefìUy 

XXXIT.  NUOYO  GIORNALE  DEI  LETTERATL 


A^YÌso-réclame  in  foglio  volante  in  8*,  al  verso  bianco;  s,  ind»  tip. 

A  una  breve  avvertenza  sulla  natura  Ji  quesf*  opera  periodica  se- 
guono le  Cofìdiztoni  dUtssodazìoììe  ;  e  in  fine  in  carattere  più  grande 
è  detto: 

n  Gìùrmiìc  de'  LcitcraU  renderà  eonto  di  ciò  che  è  stato  trattato 
e  discusso  nd  primo  roNOttEsso  degli  Sctenzuti  italiani  tenuto  in 
Pisa  nella  prima  mdà  di  Ottobre  del  1S39. 

Cfr.  il  nuni.  XXX,  —  E  poi  da  vedersi  del  Giornate  il  tomo  XXXIX 
(1639),  Scienze. 

XXXT.  Fahbrim  di  stufe  e  eemin^Hf  ùdwifen  e  fomelU,  armi 
ventiline,  ùggciii  architettoniei^  vasi  ePùmamentù  ed  altri  lavori 
di  terra  cotta.  Pisa,  Via  Calcesana,  n.  1849. 
In  8*  iiTegolare,  di  pag.  4  ;  le  due  ultime  bianche, 

È  una  reclame^  distribuita  certo  ai  congressista  dal  fabbricante  En- 
rico Peeret  chimico  munifaiturierOf  il  quale  dice  di  avere  intrapreso 
fino  diìU-  anno  decorso  183S  una  fabbrica  dei  generi  SHindicati  ecci- 
tato da  molti  Illìtótri  toscani:  probabilmente,  cioè,  anoUd  da  alcuni  dei 
professori  congressisti. 

h  un  curioso  ricordo  di  come  S' iniziava  la  fabbricazione  scìeutifica 
dei  me££i  di  riscaldamentOt  e  della  modesta  rédamc  del  tempo. 

XJlXVI*  OsBervasioni  e  considerc^iam  in  conferma  di  alcune  mas- 
sime della  Huma  dottrina  medica  italiana  Mie  il  14  ottobre  nella 
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sezione  fnmUea  della  PHlMA  RIUNIONE  DEGLI  scienziati  dt 
ITALIA  dal  {h\  Giovanni  Ctmm^oli^  3Iedico  ai  Servigio  di 
S.  A.  L  €  R.  il  Gmu'Dma  di  Touana,  uno  dei  Medici  p$im€trj 
delT  L  e  E.  Ospedah  dì  FisOt  e  socio  di  varie  Accademie.  Pisa, 
Stamperia  Pìeraoeini,  1839. 

Tu  8%  senaa  eopertìna,  pag.  40  dì  testo,  rnltima  delle  quali  li! anca 5 
le  note  occnpano  pag.  xi,  di  uum erazione  romana,  in  £ue. 


XXX  VI  L  Eepliea  del  dotL  GIUSEPPE  GUERRAZZI  ad  um  scriito 
inUtùìatoi  Bisposia  del  Cùute  Cav,  Priore  Frane*  de  Larderei 

alle  osservazioni  fatte  inforno  ai  rapporti  sidla  Maremma  vol- 
terrana piibbUccUi  dal  Sig.  Cav.  Lapo  de  Ricci  nei  faseieoU  Bl 
e  35  dal  Giornale  agrario  toscano  riguardanti  r  estrasione  del- 
l'acido  borico- 

B,  ind.  tip.  In  8"  gr.,  di  pag.  42,  senza  copertina. 

E  un  opuscolo  polemico  che  si  riferisce  »  controversìtì  sidVestra* 
sione  dell'acido  borico,  e  sulla  falibricadono  del  borace;  delle  quali 
dbbc  ad  occuparsi  anche  l'Accademia  de^Georgofìli,  come  apparisce 
dalla  lettera  al  cav-  prof,  G.  Gazzeri  e  dalla  sua  risposta  (p.  29  e  sg,). 
Fu  probabilmente  distribuito  anche  questo  ai  Congressisti  di  Pisa. 

XXXVIII.  A' suoi  concittadini  V  architetto  A.  Gherardesca.  — 
Narrativa  sul  prosciugamento  della  base  del  Campanile  della  Fri- 
maziale  Pisana,  in  replica  ed  Cenno  di  alcune  operazioni  idrau- 
liche ce.  del  sig.  Dottore  Giuseppe  alenici,  Pisa,  Tipografia,  Pro- 
speri, 1830. 

In  8^'  di  pag.  12,  senza  copertina. 

La  10  ha  la  data  Pisa^  primo  Novembre  1839.  Segue  un  Paral- 
lelo dà  livelli  tra  il  fomlo  massimo  del  nuovo  Bacino  del  Cam2)anilc, 
la  Fossa  murata,  e  V  Oscretto. 

Quest'opuscolo  fu  raccolto  cogli  altri  come  attinente  a  cose  e  que- 
stioni pisane;  polche,  per  la  data,  non  potò  essere  distribuito  ai  Con- 
gressisti. 

Dair opuscolo  seguente  (nuni.  XXXIX)  si  rileva  che  questo  del  Ghe- 
RAaDE^c.\  era  contro  un  Cenno  di  alcune  operazioni  idrauliche  per 
allontanare  V  acqua  dall'  imbasamento  della  Torre  di  Pisa  del  doti. 
Giuseppe  Menici,  che  nella  Raccolta  è  spostato  al  nuni.  XL, 
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XXXIX.  Appendice  del  doti.  Giuseppe  Menici  al  suo  <  Cenno 
sopra  alcune  operazioni  idrauliche  per  allontanare  V  acqua  dal- 
V  inibasamento  della  Torre  di  Pisa.  >  Pisa,  presso  Ranieri  Pro- 
speri, tipografo  dell'I,  e  R.  Università,  1839. 
In  8°,  di  pag.  20,  T  ultima  bianca,  senza  copei*tìna. 

È  deir  autore  deir  opuscolo  di  cui  al  num.  XL,  e  risponde  air  opu- 
scolo num.  XXXVIII. 

XL.  Cenno  di  alcune  operazioni  idraidiche  eseguite  dal  doti.  Giu- 
seppe Menici  per  allontanare  V  acqua  dodV  inibasamento  della 
Torre  di  Fisa  e  riflessi  sopra  un  nuovo  progetto,  Pisa,  dai  tipi 
di  Ranieri  Prosperi,  stampatore  dell'I,  e  R.  Università,  1839. 

In  IG*",  di  pag.  28,  senza  copertina. 

Questo  Cenno  si  pubblicò,  probabilmente,  circa  il  tempo  del  Con^ 
gresso,  forse  per  interessare  gli  Scienziati  a  tal  problema  idraulico. 
Vedi  al  num.  XXXVIII. 


Orazio  Bacci. 
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Voici  le  ti  tre  de  ce  volume  qui  iiaus  a  été  gignalé  par  M.  Émile 
Roy,  professeer  h  l'uniTersité  de  Dijon  ; 

LA 

FLORIDEA 

DEL  FEDELE  AEDO 

Parte  prima. 

(HìÉtqiW  tjpogrnpliiriue  r&pTéfient&nt  Pégase  kuicé  aii  g^U^Pf 
et  ftccompagné  de  cette  deviao  :  Sic  aeta&  non  ì*et£ngntiu  f*iffli^\ 

STAMPATA  IN  PAETGGI. 

Appresso  Gio,  G  e  ss  eli  n,  nella  strada  di  San  Gia- 
como, à  r  insegna  di  S.  Martino,  & 
si  vende  nel  Corridore  delli  pri- 
gioneri  nel  Palaxììo, 
160L 
Con  Friuile^ìo, 

Le  volume  est  de  format  in-16  et  se  compoiHì  de  8  ff«  Um.  et 

88  ff*  inexactemeìit  chiffrés,' 

Au  v"  du  litro  est  un  extrait  du  privili^ge  accordé  au  libraire 
Jean  Gesseiin,  pour  six  ans,  le  6  juillet  160L 

En  téte  des  piòces  liminaires  est  une  épitre  fran^aise  adressée 
«  A  monseigiieur  Christofie  de  Harlay,  seigneur  de  Beaumont,  etc., 
cornette  des  chevaux  legers  du  roy  et  baillif  du  Palais.  >  Cette 
dédicace,  écrite  dans  un  style  fort  ampoulé,  est  signée  :  P.  Bri- 
CARD.  Elle  nous  fournit  peu  de  renseignements  utiles;  ou  y  voit 
pourtant  que  les  perfections  de  Christophe  <  n'estoient  pas  seule- 
ment  reniarquées  et  admirées  des  plus  grands  personnages  d'Italie, 
mais  des  princes  mesmes  s^,  dont  il  avait  été  honoré  et  chéri.  Il 
est  dono  probable  que  M.  de  Harlay  avait  étudié,  lui  aussi,  à 
Padoue/- 

L'epitre  est  suivie  de  diverses  conipositions  encomiastiques  : 
une  ode  frangaise  «  A  monsieur  Bricard,  sur  ses  Amours  de  Flo- 
ride >,  signée:  de  Vaucelles,^  et  accompagnée  de  la  devise:  Antes 


*  Biblioth.  municipale  do  Dijon,  7465.  — -  Biblioth.  mazarine,  n.»  21881. 

*  Christophe  li  de  Harlay  était  fils  d'Achille  de  Harlay  et  de  Catherine  de  Thou. 
11  fut,  de  1602  à  1607,  ambassadeur  en  Angleterro,  et  mourut  en  1615.  Christophe  était 
un  humaniste  distingue.  Ce  fut  un  des  correspondants  de  Juste  Lipse. 

^  Francois  de  Louvencourt,  seigneur  de  Vaucelles,  à  qui  est  dédié  un  sonnet  im- 
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maertù  qtw  mutath  :   un  soniiet   frangais   <  A  monsieur  Bricard, 

advocat  au  parie  ineiit  de  Bourgongne,  en  la  recommandation  de 
cest  teuvre  i,  par  e  P,  Des  Foiitaines»  Poictevin,  advocat  au  conseìl 
prive  du  roy  >  ;  '  quatre  distiques  latins  thi  iiieme  auteur,  qui  signe 
cetta  foìs;  P.  Fonteius,  Picto  Maxeiit.  (c'est-à-dire  de  Saint-Maixent)  ; 
un  quatrain  fran^ais  de  J.  de  La  Barre  Jacquier  ;  *  un  sonnet 
frau^ais  de  P.  Roussel;  enfin  cinq  distiques  latins  signés  P,  D.  M, 
Les  liminaires  se  termìtient  par  un  sonnet  de  <  L'  autore  alìi 
maledicenti  >,  et  par  des  distiques  latins  dans  lesquels  Bricard 
nous  apprend  quand  et  comnient  il  66  rendit  en  Italie,  et  com- 
inent  il  y  devint  amaureux,  Voici  cette  dernière  pièce,  très  im- 
portante pour  la  biographie  du  poète  : 

AUTOniS  DISCESSUS  E  GALLI  A  IX  ITALI  AM. 

I}itr€n9i  fi  patria  Ìhhà'  f^Htim  Mara  tata  purai'tt 

}If*spnriiÌHm  in  GtìHog,  ffaììlttt  ìn  fttinperiduR  ; 
A>tf  nfwi  iut0  it<itÌM  Mmaì*  itt€ft  tt^rta  patét'0titj 

Itala  r^ffnft  din  paci*  Hitpti*ha  j}éi&. 
Tu  mihij  Ubiftia^,  tn^  paj%  tam  r*Arti'0,  fHÌHÌ9 

Ciiui^a  fuguét  et  fugìené  ru  mittr  int^reOf 
Xée  pavidttm  ritasite  Jtti-at  ^ÌPiiÌ€(  beltà 

Si  qua»  non  p^tttit  Mat'^  mihi  p^a^het  A^nof. 
Fitfaeii  nostria  pediòtt»  rti*  pressa  fueré 

Limhm  eam  cftpttìm  m^  novità  hoJtii^  &g»L 
Noit  tantum  a^sttro  déttsae  tof'rentttr  ftt'ìéiaa 

Séh,  m^o  qHatitttm  pmctoff  fìfimma  mitrai. 
Ai  qnamvié  p^ritam,  pffteida  m^ntt  fìttettmi  a^et»  : 

CfUifii  rogi  rirtmf,  forma,  padieitiaj^ 


lirìmé  Alarvi  le  n,''  CXXXVIIL  yrani;oii»  riti  oii  156^,  nvnit  di]Jn  puMk^  un  temtìì  d«  ffìrt: 
JLtm  Amùmr»  et  prtmitr^t  tJ^Hvrtt  po^tiquft  ii«  F%\  de  Loupencourt  (Pari?,  Ltgei-  IHIAI,  t&95, 
iiX-lS>,  un  trouTe  an  sonnet  de  lui  en  tvte  d^s  PrùWÈer€$  PentiéM  de  Jtan,  ìfo^t^  1598, 

)  FJorrv  Dos  FontAÌniis  est  Tauteur  é\m  tralt»:^  in  ti  tu  11^  :  Eomm  qvue  op^d  Galtùt  de 
ióìù  pomtiflfii  Jvri*  eorjwrf,  et  maxime  tri  henffeinJibii*^  »**'*  r^cepta  $unt,  hrevit  Ennefeotio. 
Amt^t  Pttró  Ftmteio  /Wfonr,  /,  Il  L.  Farisiis^  Abel  t.wigelìer,  1597.  In-8.  (Biblìoth,  nat,) 

^  Iéao  Jftcqttierf  ile  Bourfes*  étaìt  av^cat,  C'cat  à  lai  et  a  Jean  BaTatid,  seìgneur 
de  Bo^riman,  gn^est  déJice  i;ne  pìèco  m^i^réo  dans  Len  Nt^a^elìet  ffJvm-et  de  Jean- 
É4oiiard  Dtt  Honin  (s.  \,  n.  é.,  mais  vers  1580^  iii-19)|  p.  22ì. 

n  y  a  dei  Ters  latins  de  Jncquicr  co  t*?t<j  de  VAi'imte  /mn^ow  de  Jean  de  Boia- 
«i*rc*,  làSO:  puìs  dans  Za  Main  d'Eàtìenne  Pa§quier,  l^S-t,  foL  4  et  10 j  à  ta  suite  de 
in  Panchfiri*  de  Jean  Bonnefons,  159S  (Bonaefons  luì  adre^se  noe  pièce  iin|)rii!)ée  dsns 
1«  sifine  ro^aei),  Tel.  15);  en  t^te  de»  ImitaHont  Hrh*  da  h^ìn^  de  Gilles  Durand  de  La 
Bergerìe,  1583. 

•  BHeaid  ajoute  trois  petits  rer*  «  Ad  beue?E>liim  lijctorein  »,  quii  est  iuatìte  de 
transerire. 


23^ 


ÉMILE  PICOT. 


Notre  Bourguignon  italtanisé  entre  ain&i  en  matìèi  e  : 

Ke  tTo  l'olfn  Tbebe  Io  conto  pm'tei 
Nt^  dì  fiomìi  canto  gii  gran  trofei, 
N^.^  d'OrlAiido  p£iz£o  gli  ditrì  oaioìp 
Ne  d^Kfir^a  T  1*01  n ti  Ia  dttbU  aorU% 

Ne  d'Hercolo  Invitto  l'o^L'urn  morte 
{L*botjor  (!i  quanti  furo  ftómideijy 
Uè  l*op<?re  finte  di  fatai  dei^ 
Ne  di  nove  Muse  Ir  cast»  corte  ; 

Rntìcolgo  ml«'  sospiri  al  vento  aptirù 
Sopra  le  gonfìnte  sponde  di  Brentu, 
Del  mio  ptftnto  u*  Troia  lieta  risorge. 

Tu,  pei-  il  cui  vnnto  languido  son^e 
Il  trionfo  eh'  ergo,  fa  pur  eh'  io  aonta 
Volti  a  me  gr  ocelli  tuo',  di  se  «ì  searsi. 

Voici   le   por  trai  t  que  Bricard   nous   trace    de   sa    belle  (soii* 
net  XXXIII)  : 

Biondo  crini  Inrga  fronte»  arco  d'Amor^p 
Occhi  vi  vìi  giianere  di  nev«  et  d*  ostro, 
ProBlo  nel  quale  Natura  ha  mostro 
Quanto  pn^\  quanto  stti,  quanto  ha  valore. 

Canal  stretto^  do!  qual  oscon  parole 
Che  poÉi^ono  domar  qualunque  mostro, 
Di  rubini  et  perle  Incìdo  chìostrot 
Spartito  poggio  delle  Gratie  honore, 

Collo,  di  Venere  vago  monile, 
Spalle  donde  d'Amor  pende  il  turcasso, 
Petto  largo  et  bianco,  che  chiudi  un  sasso, 

Scesa  eh'  al  bramato  porto  conduci, 
Ove  giongo  il  desir;  ma  non  le  luci, 
A  rispetto  di  voi  ogni  cosa  è  vile. 

On  voit  que,  si  notre  aiiteur  ne  sort  pas  des  lieux  communs, 
ses  vers  sont  du  moins  agréablement  tournés.  Voici  elicere  un 
sonnet  qui  permettra  de  juger  de  sa  manière  (n®  XXXVIII)  : 


Il  dì  che,  fatto  schiavo  di  madonna, 
Legato  me  viddi  di  sue  catene, 
Dolce  mi  fìi  il  giogo,  dolci  le  pene  ; 
Hora  tremo  quando  solo  ragiona. 

Un  nascoso  serpe  nella  sua  gonna 
Me  lacerò  il  cuore  et  m'empì  le  vene 
Del  caldo  veneno  di  vana  spene. 
Che  quando  le  piace  morte  mi  dona. 

Ne  posso  ritrovar  altro  rimedio 
Che  di  morir  spesso  per  havor  vita. 
Qui  non  vai  piangendo  chieder  aita. 
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Un  BoAVo  sgtiarJo  tiie  ììil'Uìi  a  mortai 
Tiil  morto  mi  da  vita,  et  queshi  sorte 
Di  morir  l'uv^ivii  il  Mtanco  euor  mìo» 


Le  recueil,  non  compris  les  liminaires,  se  compose  de  156  son- 
neìs  italiens,  @  madrigaux,  2  canzoni.  1  ballata^  1  sonnet  fran^mis 
et  2  épigraiiiiiies  latines,  Toutes  ces  piècea  n*ont  pas  pour  uniqiie 
objet  la  looange  de  la  belle  Cittadella.  Atìn  de  donner  au  volume 
tm  peu  de  variété,  le  poète  y  a  introduit  un  sonnet  <  in  laude  del 
Petrarca  et  del  Gosselini  y  (fol.  25),  et  diverses  compositions  qui 
nous  révèlent  les  noms  de  ses  amis  :  deux  sonnets  <  Per  il  signore 
Virey,  consigliero  et  secretano  del  serenissinio  principe  dì  Condé  > 
(fol.  63  V'  et  64  y")  *  ;  un  sonneti  déjà  cité,  <  Per  TilL  de  Louven- 
courl,  signor  de  Vauclielles,  sopra  la  sua  Aurora  >  (fol.  qui  devrait 
été  coté  7HJ  ;  un  sonnet  <  Al  sig.  Hannibale  Tosato,  Paduano,  de- 
pintore in  cera>  (foL  71  v");  un  «  Madrigale  fatto  per  T  illustre 
sig.  Ottavio  Fregoso,  vestito  da  Sole  nella  giostra  dell'anno  1593  > 
(fol.  bO,  coté  79)  ;  un  madri  gal  <  In  morte  della  signora  madre  di 
SUB  diva  >  (fol.  81,  coté  90,  v")  ;  des  sonnets  «  Per  T  illustre  si- 
gnore Andrea  Cittadella,  fratello  della  sua  diva  >  (fol,  83,  coté  92)  ; 
€  Air  illustre  sig,  Gio.  Lazara,  cavaliere  padovano  >  (mème  foL  v^); 
€  In  laude  della  signora  Helena  ì:?anta  Uliana  >  (fol.  83,  coté  93,  v")j 
€  In  laude  della  signora  C,  Capodivaca,  gentildonna  padovana  > 
(foL  84,  coté  94)  ;  <  Per  la  signora  Zabarella  Pernumia  »  (mème 
foL  T*};  <  Per  la  sig.  Uberta  Discalza  >  (foL  85,  coté  95);  <  Per  la 


*  Cifttid*  Enoch  Tifùj^  sceretftire  de  Henri  H  de  Bourbon,  prinee  de  Condé,  i^tiùt 
né  à  SAsseimjr^  prea  de  Ch&!oo-sur-S*tìirtì,  en  ìbm.  li  uvaìt  fkit  son  dfoit  À  Padoo*. 
*  Antimi  ani  re,  poòtcì  soìdnt,  doct«ur  mi  dToit»  hommo  do  coiir,  il  «pportait  partout  la 
nikii)«  courago,  U  iii<^inQ  vorre,  ks  miìme^  fat;i>ns  on  pou  rndes,  et,  malheureiiwEnent  paur 
MB  rorv*  il  a'eniliiirriissiiìt  aus^i  peu  des  entravos  do  in  prosoiKo  «t  de  In  luDgiio  que  dea 
diflìcull<^£  do  in  rio  », 

Viroy  uinmt  in  littératoro  ìUIIaddo.  En  1603,  mi  de  aes  Amisi,  qui  ne  signe  qne 
diit  iol^'Ua^  J,  F,  S.f  lui  d^jdio  1a  trnd  iteti  od  frani,'iLbo  Ùù  L*  amm-ota  Sde^o  do  Francesco 
llrafCeiolltiL  Koni  aions  tie  lui  nn  poùiine  intitiilii  r  Euptu»  innttcHUM^  #ire  Ihnrìd  lìaAvnii 

l^wfAri,  jLH-iiHarii  firiij/iitfiiii  rgifH  Fran-ettrtitH  /irtiiC(|jtV|  clandittinn  cum  tutori-^  Carofa 
JUtif^i'iti  Mommttraniia,  in  Uthjtum  Fu^jn^  otc»  (BJhlioth.  dti  rAraoDftl,  ms,  bt*  58),  Vlroj 
ii^ysft  lai-tnome  mi  fr&rvii^ais  le  pj^miar  cbant  de  L'£>?2t?trxiictif  tnnocrji/,  et  c'est  ce 
fbMD^t  ^^^  ^*  nalptven  a  piibUó  on  1B59.  U  redìgeiv  aussl  iia  Camptndlum  JìdeU  dt  JFNr- 
^^id£(M  t«^p<rto,  «t  una  BeKfìpiian  du  torritoìre  (li>  Cba]oxi*ffar<SA/iae,  dont  sod  fila  pos- 
«alai*  Jet  niBiKiAcritii, 

Voi".  PArrLI>oie«  Biblioihèqtu  detaut^ur*  de  Souripfjnet  »rt«  Virej:  L^LOHCi,  Hihliathhpi^ 
Ì»>f«f i^ht^  III»  n,*^  35840,  35M6  ;  I<ì  Due  D'ArjiALE,  JK^toirt  dm  pi'i'nrif  tfe  ComU^  li,  p.  260 
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signora  Diana  Rustica  Zabarella  *  (mme  fol.  v*)  ;  «  Per  la  si- 
gnora P,  Santasofia  >  (  foL  HB^  coté  96)  ;  <  Per  V  illustre  sig.  con- 
tessa la  signora  Margarita  Porta,  moglie  dell'  ili.  signore  conto 
/Enea  dei  Conti  >  (méme  fol,  v*)J 

Le  eonnet  frau^ais,  dédié  <  A  madame  de  .,.,>,  est  place  m 
foL  83  (coté  93). 

Las  deux  épigranimeg  latines  terminent  le  volume.  Elle^  goni 
intittilf^es  :  In  versioufm  Prognosticoriim  Hippocratis  a  />.  Jacobo 
DoreìH'to,  medico  periUttstri,  laiìfm  versibus  arpressotumf  cui  lìhro 
titiilus  scnòìfur  Vas  aurmm. 

Pariui  les  sonnets  italiens^  il  on  est  un,  le  LXIV%  qui  contient 
en  acrostiche  le  nom  de  Pauteui':  PIETRO  Bricardo.  Le  pseudo 
n>*mc  poétÌ€iue  adopté  par  notre  Bour^ignon  n'est  que  la  finale 
de  son  nom  ainsi  transcrìt. 

Notons  encore  qu'un  des  sonnets  (fol,  94)  n'est  pas  Ta^urre  de 
Bricard,  Il  est  en  efl'et  précède  de  cet  envoi  :  t  Cloridone  al  fedele 
Ardo,  in  risposta  delti  versi  mandatili  da  Padova  a  Siena  >. 

Ea  résumé,  les  vers  de  Bricard  oftrent  un  réel  intérét  pcmr 
riiistoire  de  Puniversité  de  Padoue  ;  il  ne  serait  pas  inutile  d'eii 
donner  une  réimpression  accompagnée  d*un  bon  comnientaire. 

Émile  Picot. 


*  La  plupart  des  personnages  quo  iioiis  venons  de  citer  sont  connus;  copendant, 
comme  les  renseignemeiits  que  nous  avons  réunis  sont  fort  incouiplets,  nous  préférons 
laisser  aux  órudits  padouans  le  soin  d'aunotor  les  sonnets  de  Bricard. 


UN  RISCONTRO  ARABO 
DEL  LIBlìO  DI  SIDRAC. 


Il  Libro  di  SidraCi  che  ìiel  Medio  Evo  ebbe  tanto  favore  presso 
il  popolo,  è,  come  è  noto,  di  origine  orientale,  anzi,  come  ho  cer- 
cato di  provare  in  altro  mio  lavoro/  di  origine  persiana,  Risale  al 
tempo  dei  Sassanidi  (226-G50  d.  C/),  e  fa  parte  della  letteratura 
del  Medio  Evo  persiano,  detta  pehlevica,  e  V  autore  ne  è  il  gran 
savio  Biizurcitiiihr,  consigliere  e  ministro  del  re  Chosroe  il  grande 
(531-578  d,  C).  Questo  sapiente  che  tradusse  per  il  suo  signore  il 
Pmmatantra  schiudendo  cosi  la  via  dell'  Occidente  a  t|uel  libro 
singolare  di  favole  e  di  novelle,  compose  anche  un  libro  in  cui 
esso  Chosroe  è  introdotto  a  domandare,  in  forma  solenne,  la  spie- 
gazione o  la  definizione  di  certe  cose,  specialmente  d'ordine  mo- 
rale, ad  esso  Bùzurcimihr,  che,  in  forma  aforistica  stringata  e  sue- 
cosa,  gli  risponde.  Un  testo  di  questo  libro  (non  diremo  che  sìa 
r  originale»  ma  probabilmente,  se  non  è,  deve  awicinarvisi  di  molto) 
fit  pubblicato  nel  1885  a  Bombay  *  col  titolo  Ganfji-shàyagùn^  che 
in  pehlevico  significa  il  tesoro  regale*  Incomincia  :  <  Io  Vuzurg  Mi- 
tro,"*  figlio  di  Bùklitak,  col  soccorso  e  per  la  potenza  di  Dio  e  di 
lutti  i  Geni  buoni,  e  per  il  comando  di  Khosrav  ^  re  dei  re,  ho 
composto  questo  trattato  per  dare  alle  generazioni  che  verranno, 
qualche  insegnamento  buono  nell'  esercizio  della  virtù  e  della  pietà, 


'   St^ri^  rhitii  por  fin  pt^nhna^  VOl*  YII,  p*  5  e  Sf  g»  ;  Voi.  IX,  J»,  5ó  Ó  ifg. 

*  E  nHU>  pDlfl  li  lento  iIa!  Do»tur  F^sufiTAK  cqd  traduiione  ingle^o  e  git^ernti  Yt* 
dime  anthe  uim  tradiixìODc  frnncf^sfì  nel  Mut/ttn  VI,  2G5-20tì  {Gmmfri»*  e/«r  intn,  PhìJttt,^ 
2  voJ.  p«g'  113}^ 

*  Vuzurg  Mitro  «  ]&  forma  i»eble^ica  <3el  nouié  di  Bùiurcìtnihr,  che  cosi  ^uciha  nei 

*  U  rti  ClitìBroe. 
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e  rbo  tkposto  nel  tesoro  regio  >,  Dice  trattato,  ma  il  libro  è  ye- 
rameute  un  dialoi2:o  tra  il  re  e  il  savio,  in  cai  a  una  domanda 
ìjreve  segue  immediata  una  risposta  talvolta  anche  più  breve  e  con- 
cisa, È,  insomma,  il  vero  prototipo  di  tanti  altri  libri  orientali  e 
occidentali  che  ne  sono  discesi,  fino,  per  questi  ultimi,  a  quello  di 
Sidrae  e  a  quello,  popolarissimo,  di  Bertoldo/'  I  nfacimenti  orien- 
tali sono  molti,  tutti  o  persiani  o  arabi,  e  tra  i  persiani  ricorde- 
remo soltanto  quello  inserito  da  Firdusi  nel  Libro  dei  Re  e  quello 
di  Avicenna*  Firdusi,  nella  parte  del  suo  poema  che  tratta  appunto 
di  Chosroe  il  grande,  oltre  al  narrare  la  vita  di  Bùxnreimihr  e  a 
tratteggiarne  la  sapienza,  riferisce  per  intero,  da  lui  rifattOi  il  fa- 
moso dialogo  tra  il  gran  principe  e  il  gran  savio,^  Tanto  poi,  come 
dei  resta  e  al  solito,  egli  ai  è  tenuto  fedele  alle  suo  fonti  che, 
quando  fu  pubblicato  a  Bombay  il  testo  pehlevico,  sopra  ricordato, 
nel  1885,  fu  trovato  che  il  persiano  di  lui,  prescindendo  da  certi 
aggettivi  e  da  certe  frasi  epiche  tutte  proprie  di  lui  e  richieste 
dal  verso,  riproduceva  parola  per  parola  esso  testo  pelilevico.  Del 
rifacimento  di  Avicenna,  dal  titolo  Libro  di  viUana  (Zafer-nàmeli), 
breve,  stringato  e  disadorno,  ho  dato  una  mia  traduzione  in  altro 
mio  lavoro."* 

Se,  penetrato  in  Occidente,  il  curioso  dialogo  tra  il  principe  e 
il  savio  ha  cambiato  titolo  e  mutato  i  nomi  del  due  interlocutori^ 
ponendo  ora  Salomone  ora  Alboino  al  posto  del  primo,  ora  Sidrae 
ora  Bertoldo  ora  Secondo  ora  Marcolfo  al  posto  del  secondo,  anche 
in  Oriente  è  avvenuto  lo  stesso,  come  è  facile  ad  intendere,  col 
mutarsi  dei  tempi  e  con  l' affievolirsi  della  memoria  dei  personaggi 
più  antichi.  Mentre,  infatti,  e  Firdusi  e  Avicenna  mantengono  i 
due  veri  nomi  del  re  Chosroe  e  di  Bùzurcimibr,  Nizumi,  il  mag* 
gior  poeta  romanzesco  persiano,  del  secolo  XII,  rifacendo  alla 
breve  e  aridamente  il  famoso  dialogo,  conservando  il  nome  del 
savio  leggermente  alterato  in  quello  di  Buzurgumid,  lo  colloca  ^  in- 


*  n  libro  tì  fionipre  qncUo:  un  to  eho  doKinaJA,  tjn  savio  che  risponde.  «  Un  |*!illo 
3<»phe  prt^tondu^  iiiterro^e  par  un  roi,  lui  rtìpon^  sur  toutes  cbtìso?  i|u*on  ppiit  sarùìr; 
tèi  est  lo  Lhri  d*  Sidrae,  qut  ent  un  grand  i&nccàii  ;  coi  rèverks  oitt  probablem^fit  «u 
pirtie  dos  orlf  mes  oriontules  •  {Q.  FAitiB,  La  LilUmturtt  /mitcoiVtr  *ih  J/^^eit  A^.  V*ntt, 
ISdSf  ^  10l|.  S5cRonchèf  il  preteso  fltotofo  h  itorko  e  l'originò  del  libro  à  TerminémU 
orientalo. 

^  Finorf^i,  H  libro  dei  Mn^  voi.  VII,  p,  214  dellfl  mia  traduzione;  ^Sìt^iii  delia  Pmttn 
peraiaHat  VoK  lì,  p.  34  L 

*  Storia  d«i!m  po€na  peraianftt  tuJ.  II,  p.  3Ì6  e  s^. 
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vece,  al  tempo  dell'altro  Chosroe  re  di  Persia,  soprannominato 
ParTèz,  che  regnò  mezzo  secolo  dopo  Chosroe  il  grande,  e  cioè 
dal  590  al  628  d.  C.  Un  autore  arabo,  il  Sceicco  Abdallàh  al  Shu- 
bravi,  trasporta  il  dialogo  al  tempo  di  un  re  degli  Arabi,  senza 
dir  (juale,  mentre,  tra  le  mani  di  lui  (o  forse  non  per  lui,  ma  per 
le  fonti  da  lui  consulta teX  il  gran  savio  di  Persia,  Bùzurcimihr, 
personaggio  storico,  diventa  un  sapiente  tra  gli  Arabi t  dì  nome 
Aktham  figlio  di  Sayfi.  Egli  fa  poi  (o  abbiam  qui  forse  uno  sdop- 
piamento di  racconto  ?)  che  esso  dialogo  sia  riferito  alla  presenza 
del  celebre  CalifiFo  Hàrùn  ul-Rashtd  della  fine  dell'  Vili  secolo  d.  C, 
contemporaneo  di  Carlomagno,  da  un  altro  personaggio  storico, 
cioè  Abù  Said  ibn  Qoraib  abAsma*ì,  celebre  grammatico  e  filologo, 
maestro  e  consigliere  di  esso  Hàrùn,  morto  neirsSl  d.  C,  Di  tale 
sdoppiamento  o  ulteriore  sostituzione  s*  intenderebbe  anche  il  per- 
chè. Cancellatasi,  o  quasi,  la  memoria  del  gran  re  Chosroe  della 
Casa  dei  Saasanidi,  die  avevano  rinnovato  V  antico  impero  persiano, 
convertitasi  la  Persia  dal  zoroastrismo  all'islamismo,  al  gran  prin- 
cipe che  rappresentava  un  tempo  passato  e  una  religione  tramon- 
tata, fu  sostituito  quel  Califfo,  signore  spirituale  e  temporale,  che, 
benché  a  torto,  soprannominato  il  giusto  (arabo:  al-rasMd)^  rap- 
presentava la  fede  novella  e  il  novello  impero.  Il  nostro  autore, 
mtanto,  ha  inserito  il  suo  breve  dialogo,  magro  riassunto  di  opera 
assai  maggiore,  in  un  libro  suo  tutto  composto  di  sentenze  e  di 
aforismi,  ora  in  prosa  ora  in  verso,  intitolato  :  *  Unvàn  td-baf^àn  va- 
Imstiln  ul-adfifhij  cioè:  Frontispino  dieloqaenm  e  giardino  di  pru- 
deH£Q,  se  pure  ho  inteso  a  dovere  questo  che,  come  gli  altri  titoli 
arabi  di  libri,  è  un  indovinello.  Ne  pongo  qui  sotto,  quale  m'è  riu- 
nita, la  traduzione,  seguendo  il  testo  datone  dal  Padre  Belot  ■  di- 
Bchiarando  che  essa  non  può  rendere  immagine  del  testo,  perchè 
esao  è  dettato  in  quella  prosa  artificiosa,  tutta  a  rime,  ad  allitte- 
razioni, a  giuochi  di  parole»  di  cui  nessuno  può  farsi  un'idea  se 
non  conosce  la  lingua  originale.  Ma  odasi  il  nostro  Sceicco,  del 
quale  non  ho  potuto  rinvenire,  ini  i  miei  libri,  notizia  quanto  alla 
vita  e  all'  età.  Si  noti  intanto  che  il  dialogo  procede  serrato  e  stria- 
gente  con  poche  parole  nelle  domande  e  nelle  risposte,  ciò  che  è 
tratto  caratteristico  di  tutti  questi  rifacimenti  e  dello  stesso  pro- 


*  X^ttlì^jiBJfWnjr*''  Aratila  il^ttA  Nukhuh  tìI-Mut^ht,  Cioè  Se^Ut  di  ScritfMrc  eU^nti  e 
j^^^^f.    f  ol.  II,  p.  sa»  Beirut  di  Siria,  18S4. 
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totipo  pc*hlevico*  A  chi  leggerà  la  tradazione  die  do  qui  ^otto^ 
parrà,  se  non  in'  inganno,  di  Itì^gere  le  sentenze  e  le  definimm 
del  filosofo  Secondo  quali  sL  leggono  nel  nostro  Fiore  e  vUa  di  fito' 
saft  ed  altri  savii  ed  imperadon: 

GUUDINO   AJVIENO!* 

4  Sì  mccouta  che  Al-Ra^hìd  disse  un  ffiorno  ad  Al^Asma^ì  :  Co  nudici  tu 
forse  seuteazo  comprensiìc,  addice  voli  ad  uomini  nobili  del  caatnme,  f»* 
isiil  a  ripetere^  agevoli  a  ritenere  a  memoria,  che  dichiarino  ciò  per  col 
81  domauda  spiegazione,  e  risdiiariuo  ciò  che  è  paco  ìntelijgjbiley 

Rispose  :  Certamente,  o  principe  dei  credenti  !  Entrò,  Ulta  volta,  Aktham 
figlio  di  Sayfi,  uq  sapiente  tra  gli  Arabi j  nel  cospetto  di  ano  dei  loro  re,  ^J 
il  re  gli  disse  :  Eceo  1  io  intendo  interrogarti  di  cose  per  le  quali  non  cessai 
d'essere  preoccupato  lo  spirito  mio  e  per  le  quali  è  doloroso  il  dubbio. 
Ora  tu,  o  saggio,  fammi  supere  ciò  che  ne  &ai*  — 

BiEse  :  Tu  ne  hai  dimandato  chi  ne  sa,  e  t' Informi  da  ehi  ne  ha  cono- 
acen^n.  (guanto  alle  risposte^  T  esito  le  moltiplicherà.*  Domanda  tu  aduji* 
que  sa  ciò  che  ti  viene  in  mente.  ^ — 

Iljaae  ;  Che  è  grandezza  ?  —  Uiipose  :  Far  beneHizì  e  tollerare  i  difetti 
aftruL  — 

Disse:  Che  è  nobiltà  ?  — Risposo  :  Riparare  i  torti  e  donar  gene- 
roso. — 

Disse  :  Che  ò  la  gloria  ?  —  Rispose  :  Condonare  gli  obblighi  e  il  fare 
azioni  generose.  — 

Disse:  Che  è  generosità?—  Rispose:  Lealtà  di  fratellanza  nella  sven- 
tura e  nella  lieta  sorte.  — 

Disse:  Che  è  possanza?  —  Rispose:  Fermezza  di  proposito  e  abbon- 
danza di  mezzi.  — 

Disse  :  Che  è  liberalità  ?  —  Rispose  :  Donare  a  chi  prende,  acconsentire 
a  chi  domanda.  — 

Disse  :  Che  è  ricchezza  ?  —  Rispose  :  Contentarsi  di  ciò  che  basta,  e 
moderarsi  nel  desiderare.  — 

Disse  :  Che  e  V  opinione  ?  —  Rispose  :  Ogni  pensiero  che  conseguita  al- 
r  esperienza.  — 


'  K  4iiesto,  non  saprei  so  dirlo  o  motto  o  esclamazione  o  titolo  clic,  in  quosti  libri 
dottriiinli  arabi,  scritti  in  prosa  artificiosa,  sogna  il  passaggio  da  un  ordiue  di  coso  ad 
un  altro.  Xoi  Con/orti  poìitici  d' Un  Za/cr,  tradotti  da  M.  Amari,  trovasi,  invece,  di  fre- 
(lUOntt*:    Ilei  'jindino  e   nohiìi:  pnlcfitm. 

-  I*or  esito  [<:ni:iV))  s'intendo  il  regalo  che  il  savio  si  aspetta  dal  re.  11  pensiero 
quindi  (so  ho  inteso  bene)  sarebbe:  Tanto  più  numeroso  saranno  le  risposte  mie  quanto 
maggioro  sarà  il  dono  che  riceverò. 
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Disse  :  Tu  hai  fatto  scintillare  il  focile  dell'  aspettazione  mia  e  hai  at- 
tizzato il  fuoco  della  mia  ammirazione.  Però  decidi  !  — 

Disse  :  Per  ogni  parola,  una  mandra  di  cammelli.  —  Rispose  :  Tu 
l'hai.— 

Raccontava  allora  Al-Asma4  :  E  Al-Rashid  mi  disse  :  E  a  te  una  borsa 
d' oro  per  ogni  parola  !  —  Cosi  mi  partii  con  ottantamila  monete  ». 


Italo  Pizzl 


D"  UX  ANTICO  CODICE  PISA:N0-LITCCHESE 
DI  TRATTATI  MOBALI. 


Michele  Vanmicci,  pubblicando  nel  1829  tre  volgarizzamenti 
antichi  del  Libro  di  Cato^  diceva  d*  essersi  valso  per  il  primo  di 
e^si,  a  correggere  gli  errori  del  Ms,  Trivukiano  (768),  <  d'altra 
accuratissima  copia  di  questo  medesimo  volgarÌ2zanìento,  che,  trattit 
dal  codice  della  Magliabecliiana  49,  P*  Vili  >  gli  aveva  trasmessa 
il  bibliotecario  di  essa,  ab.  Vincenzio  FoUini,  Dì  questo  codice  cin- 
guant'  anni  dopo  faceva  ricerca,  per  la  sua  Storia  dcìla  letteratura 
itùlinna  (III,  90),  Adolfo  Bartoli,  ma  inutilmente.  <  Forse  (scriveva) 
il  numero  indicato  dal  Vannucci^  p.  Vili,  49,  era  quello  che  il  Fol- 
lìjii  intendeva  di  dare  al  codice  nella  sua  illustrazione;  e  non 
avendolo  poi  dato,  esso  è  rimasto  sepolto  chi  sa  in  quale  Classe  >. 
Era  stato  difatti  rimesso  alla  sua  primitiva  collocazione  (MagL, 
cK  XXI,  n.  16G);  e  quivi  mi  venne  alle  mani,  e  conservava  ancora 
1»  segnatura  P.  Vili,  41^  in  lapis,  di  mano  del  Pollini,  nell'  interno 
della  coperta  :  il  contenuta  del  codice  e  il  riscontro  della  lezione 
del  Calo  con  le  varianti  registrate  dal  Vannucci  di  sulla  copia 
avuta  dal  FoUini  confermano  sicuramente  la  cosa. 

Il  codice,  dunque,  lì,  VIII,  49  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Firenze  (già  MagL  ci*  XXI,  n,  16^^  proveniente  dalla  libreria  di 
Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  dove  nella  serie  dei  codici  in  4*  ebbe 
il  n.  576)  contiene  il  volgarizzamento  di  vari  testi  latini  e  fran- 
cesi :  il  Libro  tìdV  amore  e  della  dilcmone  dì  Dio  e  del  prossimo 
d*A]bertano  da  Brescia  (e.  l'-94*),  il  Libro  delle  quattro  virivi  tm- 
fti/i,  attribuito  a  Seneca  e  a  Martino  Bracarense  (e»  94"-lW')/  il 


>  Secondo  V  HAcaÉàtj  [Noikint  et  rrif&ii4  th*  M§.,  t,  XXXni,  I  213-5)^  gtitìsto  trat* 
tmUno  è  un  «etratto  dì  quel  Libtr  dtt  ^opìa  ti^rhorum  cho  fu  coni]iosto,  af  più  tnrdi  aei 
jiHinr  munì  del  soc.  IV,  roUq  il  nomo  di  Seuecn  dii  quel  tuodesiiiir»  the  Aiifio  h  latterò 
4i  S«n#cft  j)t«s^o  a  S.  PaoIo  q  di  3.  Pado  a  Seneca  :  Martrno  vcacovo  ài  Urligli  %*  appropriò 
p^ì  nel  VI  see*  ^tteirostratto»  iudìrkisandak  con  nun  stia  lottcrn  ftl  ro  aiirone. 


Onw^tmgi»  £^'^ii«9i»0» 
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MICHELE  BARBI, 


Libro  di  Costumanga^  dato  in  luce  dal  Visiani  sotto  il  titolo  di 
Trattato  di  Virth  morcdi  (e.  101"-123n/  il  Libro  di  Caio  (e.  124»»- 
131^),  il  Luci  duri  0  (e*  13  3*- 19  2"),  un  testo  dei  Quindici  segni  dd 
GiudÌ£Ìo  (e.  192^-197'),  le  Cinque  chiavi  della  Sapietì^a  (e,  l97'-208*^), 
il  Fiato  di  Dio  con  V  mimico^  pubblicato  da  F.  Roediger  '  (e*  209'- 
212'').  Vi  si  riscontrano  due  mani  di  copisti:  Tuna  da  ce*  1  a 
ce.  72  (i  primi  otto  quaderni)  e  da  ce*  133  a  ce.  212  (gli  ultimi 
dieci  quaderni),  ed  è  della  fine  del  sec.  XIII  o  del  principio  del 
seguente;  l'altra  da  ce.  73  a  ce.  131  (la  132  è  bianca),  com- 
prese in  sei  quaderni  e  un  sesterno,  della  prima  metà  del  sec.  XJV, 
Questa  parte  mediana  del  codice  è  stata  evidente  frapposta  più 
tardi,  per  compiere  il  trattato  d'Albertano  che  rimaneva  interrotto 
presso  alla  fine  del  libro  terzo,'  la  quale  interruzione  si  trOTa  an- 
che in  altri  manoscritti  (II,  IX,  165  e  II,  11^  82  della  Naaionale 
di  Fii'enze;  e  il  primo  ò  del  sec.  XIII);  e  al  compimento  d'Alber- 
tano  s' aggiunsero  quindi  le  Quattro  virtà  del  Bracarense,  il  Libro 
di  eosinman^a  e  il  Caio. 

Il  dialetto  dei  nostri  testi  è  evidentemente  pisano-lucchese,^  e 
lo  dimostra  il  breve  spoglio  che  segue,  ove  terrò  distinti  gli  esempi 
che  provengono  dalle  due  parti  del  Ms.,  adoperando  per  la  prima 
mano  U  corsivo,  il  tondo  spazieggiato  per  la  seconda.  Qui  ricor- 
derò solo  il  s  per  js:  sossa,  sosse,  populasso;  orasione  e  orcts- 


■  Nelìa  *  ScelU  di  curiosità  letterarie  "  del  HoMiG^aLii  ù\&^.  fìl,  Bolo^ft,  imh.  K 
In  notA  versione  di  quel  rifuctuieDta  fraacese  del  M*»rtiUuiu  do/fma  di  Giiglii^lnm  *lf*  Cah- 
clies  [cfr.  Xf^ticet  et  extmk§,  XSXHI,  I  S57-G3),  che  s' ìittìtola  per  Io  più  if^^ralM^t  m 
t\w  comtncjA;  '  Talent  in^ost  pth  qiie  ]«  rAContasse  des  t^hllosophe»,  do  celle  itei^ie  «jnl  Mt 
upi^llde  morAlitoì;....  *  (Cfr-  Alas&àflA  in  SuKtiiiY,  Bmn^ttu  Latimi,  Fìrenje«,  1&S4,  |i«  S6^  t 
sefUenti;  BuUttin  de  la  S&eiétf  dea  A  ne.  u.tt./ran^.^  t.  Y,  pp.  73,  T7  e  s^-;  ^NVt/eM  et 
EjrtmÙ»,  XXI J,  J,  p,  29  e  II,  pp.  1T4,  198»  274.) 

^  Contmvii  anfi^fhi:  Criwt^  t  Satamt.  Nella  *  CoUes.  di  Operette  edit«  sd  )ij«dito  ' 
pubblicjvt&  ddlln  Librerm  Itniite  iti  Finmise^  a."  \A.  Firottiee,  1887. 

^  Il  te!»t/>  rimniiGvn  so!^p«!iQ  nllfi  m^tù  dolln  iotitonm  di  Tullio^  «non  e  conlim  M«» 
tura  Gului  ffpog-lnre*  so  t>iioÌ,  lo  qUAle  ci#t  honore  d  uridore;  mur  a  ^uartlm  d«l  tuo  corpo 
fare  lo  dei  con  mgeg-ti^**.,  •  E  a«f  alra  (si  noti^  qunfii  Alla  flue  dolf  a  p.  72*.  un  K^im» 
iìxw  eroso,  mvk  ^i  oui  rimane  la  trace  In.  11  secondo  eopÌ$tA  Invece  dì  quatto  ^xfàie-ii  potn 
il  ricbiaoio  B  t^ot*  »*^imo,  e  contiamo  aHh  p.  73«  '  E  con  tentia  so  fAFO  «i  può.,  «t  ii(»o 
per  iup^rbìa  ;  vnde  aelirlpto  est  :  pio  «tgiira  cosa  e  a  difendere  homo  «u  coti  ftsto  ec  >. 

*  Parecchi  sono  ì  testi  pisano-lacchesi  del  i«e.  XUI  e  XlV  cbó  ii  eon^rrmoo  ti«tti 
nostre  bildiùteclief  ù  mertt^rftbbefo  d' ots^ere  ricercAti  e  «tudiivtì  sin  corno  tosti iDoni&niD 
d'  uua  cidtTirA  clie  precoTse  la  fiorentinft,  sìa  p«r  determìnAre  s&mpro  meglio  nei  parti- 
colari le  CAratteHstitihe  del  dìAlette  pisane-laccbeae  aiitieoi  rispètto  agli  altrt  dialetti 
tll  ToscftoAi  0  ìnoHre   le  differenz^r  Rtioor  pofio   iiot^^^  fra  iì  (dsAne  e  il  la(!4ibo«6  ai«- 
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Sionc^  spas^io^  «i^jV,  auarìs ia,  mstisia ,  contrissione,  suògess ione^ 
dilecssìone^  nosse,  speransaf  reuerensia,  astinensia^  pru densa,  ri- 
nonsate,  sforsarc^  forse^  Marsiale,  ntactessa,  pigressa,  cru- 
delessa,  grandessa,  picculessa,  2)0550,  possa;  pussa;  pc^sia^ 
smsGj  ami,  ec*  I  due  copisti  si  distinguono  in  questo,  che  nel  caso 
di  ^  per  s  il  primo  adopera  sempre  ì\  il  secondo  più  spesso  £  eli  e 
f  :  fitofofo^  ahi^ognaf  paradii-o^  gnira^  Umoi'ma^  diiTréo^  mieurat 
ifffuifa,  gdo^a^  uprra^  uifo^  patef^emente,  scH^at  paefe,  spo^'a^  Giulio 
cerari ;  biìsogneuile,  bi^^ognenile,  tezauri,  uno,  iizo,  mire- 
ricordia,  ambro4;io,  miseria,  Quazi,  filosofo,  limozina,  ec. 
Si  vedano  inoltre  i  §  di  AU  secondario,  di  ALT,  di  Cj  ec»* 

VOCAU   TONICHK 


E* -Oltre  a  Heua  76^  e  niene  33'',  abbiamo,  in  iato  con  1,  rieL  Metto 
qui  anche  chieto  84'',  91^*-nÌmo,  dipo,  frequente;  bcniuolOt  ìatinmiiìo. - 
Per  incrodamento,  accanto  al  comune  ghioua  91^  sì  ha,  sciolge  sce- 
glie 76*,  93 \  sciai gere  157'\  isciolgere  93\  traaciolti  M'. 

U-profecto  142*,  106^;  meschia  3%  m\  verbo. 

0*- Sempre  omo,  ùmini,  e  in  voce  cuofini  ll\-«  o,  «sta  ossia,  spesso; 
achtì  inutda  2<)4%  inu ulano  105'',  Btrabucchi  87*,  e,  se  non  è  un  er- 
>re,  panico  84 \  accanto  al  solito  puono  puonno.-Cassiodero  2*,  6^: 
cfr.  Isidero  in  Kaunucci,  Teorica  del  Nomi,  195  n, 

r.- Frequenti  a  uè  e  u  dove,  unde^  cfr*  O;  ma  intopcra  3%  t  or- 
bano 84*,  contorba  IW';  e  inoltro  pio,  ch\  J,  gioso  14^f,  ingìò  134**. 

AtJ  seoondario:  par  aule  t  tauie  eca^  c£r,  ALT. 

AI,  EI,  01  secondari;  uoìio  2ò\  uoite  103'\  maUina  ^^;  prette  3P; 
^uairi  119*,  guai  re  119^';  fnitc  10^,  guaito  46\  aguaito  SO"",  guaitano 
103''  ;  ùointo  16*,  cointi  16*,  27^  {cointerò  141*')  ;  hruida  195^  cfr.  bnida 
AtùÌì.  glottol  il,  XV  51  ;  frequente  è  pure  bomiade  8*,  117*,  121*,  135  ^ 


*  MI  fon  ralSQ  per  slcini  ritt^ontri,  oUr^  che  de^U  stati  I  dui  Pj«H  sui  di  eletti  luc- 
i««ÌI«s>i  e  jiìsiu^Or  noLr^rcAicrto  GlottohtfjicOf  roL  XII,  aicbo  d^lln  preziosa  rntieotU  di 
"  S,  BaTtCSlf  ìngiurif,  improperi,  e<ìntìtmeiì^  ecc*  Sa^jh  di  lingua  ptìrlatfi  dtl  trvcento  efintio 
giai  ì^m  *r*«i««/t  di  Luùea,  nel  Pf^tputfnat&re,  N*  S.,  Ili,  l,  75-134;  del  Volffarwnmrvito 
d*' Gradi  di  S.  Gtf&lttmQ^  Yìtèm^  IT'^U;  e  ddle  Lettere  di  fra  Guttto!(1  d'Aikzzo,  Ea- 
ma,  ITI5,  |iiibblìcai«  secondo  U  codice  Làuren^ìaao  Bodìano  9,  trM^rìtto  da  un  libano. 
]^  incort«££a  e  lo  troppo  ardita  iuppogi/ioai  dol  Caìx  a  pro(ioiito  della  rimn  arati  no- 
lii^1i>CRG«e,  dorfraròt)o  la  pJtrta  dal  non  iiver  tetmto  conto,  pot  Io  It'ttor^  e  te  mw  del 
«odìcf  Bedì&no,  dol  di^fetto  del  copìsU. 
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MICHELE  BARBL 


Vocali  atonb. 

A,  -  Protonica  :  davanti  a  r,  Holontarùsa  62'^,  uolonturosi  167%  volon- 
t aroso  83''85^';-in  e,  stefeia  52 \  stagione  82* ^  se  esatti; -in  i,  a^ui* 
fflama  12%  22'',  aguiUiare  27'';  -  io  o^  no  se  onde  re  115%  accanto  a  nascon- 
dere; -  apparenteraente  in  tm,  tatipim  186^V;  *e  nota  ttuaccio  44%  -  Finak: 
d  un  qua  V\  67%  85'',  quandunqua  181%  unqtm  135%  quunhmqita  200% 
chiunqua  94'',  99'*  {da  lunga  22%  24%  5G*%  2W),  -  Invece,  fmre  5%  6l\ 

E- -  Protonico  :  in  i,  rlficfor ia  70\  midicina  114^^  dmécramcnto  143^^ 
rimiti  182%  pigìori  157%  ri  cent  e  88%  ligaltade  99*,  sirebbe  122*'; 
criatù  IST'^i-ìn  o,  sùmtc$*are  133'',  £?i"5ctmf<?roc  135"',  f/i5no?^crftÌc  163%  ro- 
cordai  101''- •  Postonico  :  in  a,  cofibadarc  b'^  (cfn  soìfaro  159"); -in  w, 
anfìiuU  155% 

L-Protonìco:  mistieri  110'; -in  è,  netto  ria  73%  accanto  a  iiitto- 
ria,  diseder  io  6*,  51%  7%  disedcramenio  153'',  peneientia  7^\  per  attalogU 
delle  altre  conìugaziom,  per  era  1%  oderai  2%  do  rm  erano  92*^;- in  tr, 
vtnli tade  77*,  88%  08%  100*,  vttuli tade  90*.  -  Postonico:  princepi  149^;  - 
impossmdk  8%  uastemli  155%  bizoguenile  73"»  mìsericordìenili  74% 
gratieaile76%consenteuile77*%proaperenile79^,  dÌ9eorretiilaSl% 
ripoBeuiie  93%  miitetiile  93%  disaneneuiU  98%  e  anche  benemle  42*; 
di  qni  poi  abundeuUGtncntc  10',  ascimilemente  1V\  pet^mancuilcmcnte  189*  ec, 
infieiuUma  56%  fimilessa  163%  piaceuilcMa  117*; -in  te,  utule  82\  cfr. 
e  opra. 

0»  -  Protonbo  :  intatto^  cocina  70^,  e  anche  in«oli;|jj>a^f  194*  ;  -  in  a, 
adflwmwo  146^; -in  m,  hubediscie  124%  dulente  142%  uulantieri  106** 
accanto  a  uoluntieri,  inetimlndoe  142*,  cofisulatore  152*,  eófmf/asstimc 
189",  picciiilina  93%  E  così  in  gede  postonica  pistuh  V\  apostulo  8%  pie* 
cinla  82^,  piccinla  94"  ec;  ma  albóre  203%  a^i^or*  61%  àrbori  136*.  ^Fi- 
nale: stande  tei  sigtiro  100*,  rispóndene  rispondono  125%  se  es4ttL 

li*  -  Protoni  co  :  casi,  culuif  cutalc,  €utaHta;^m  o,  noirica  4*^  €o- 
pcrhia  137%  torbato  86%  uìtopéro  78%  tmiarah  63%  af^miimidù  ^^i~ 
in  n  curiccrcsliti  bV\  curkciati  194*. 

AE«  -  agtiìgiansa  ec,  v*  A.  —  EI  secondario  in  eitade  36*,  aitade  30*% 
184%  da  ae[vjitate,  reitaggio  164%  174*.  —  AU,  oderai  2*,  odrai  13%  156*;  - 
In  €,  penertà  105% 

COKaONANTI    CONTINITB. 


J,  -  Epentesi  di  ;;  eie  197%  207^,  ir  aie  6%  101 '\  raiuna  10%  raiunano  11% 
rainnare  120*  (ma  pare  tu  in  »  in  rainai  90%  cfr.  la  pi  honcsta  73*);  - 
gimulu  ^'  antico  in  neiente  11%  137%  admalestra,  amaieBtra,  adtaaie- 
strata  7(i%  amaiestrenile  99%  naaiestro  105%  124%  129^  (ma  nel  Cato 
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nd  maestra  124'',  ama  estri  125*^,  adtnaestrato  125*'  ec)  —  RJ«  -  isfa^eìcij 
accanto  a  siaiem,  2'\  —  TJ. -forge  127*,  probabilmente  per  force;  ©fr» 
s fardo  in  Pieri,  Fon.  pisan.  64. 

L. -Da  notarsi  guìUardona  W\  gmUanÌQnù  10'',  54";  sul  presente,  sa- 
glerae  T9»  (ma  per  !a  grafìa  di  1  nota  mùlgc  moglie  41%  e  cfr*  in  Bongi, 
Ingiurie  ec,  midgiia  113,  €lgi  egli  78,  quiìgi  113,  114,  cai  è  parallelo  onge 
115)- -a  r,  noto  (accanto  ai  più  mmwiìimyiiipricanù  B\  africiaVI^^  gra- 
riare  27\  gradio  157%  senprici  86%  sprendore  89",  negr igeate  ee.) 
le  riinasine  107*,  174'",  186'',  -  Frequente  Ìl  raddoppiamento  :  uotlcssi  148'', 
mUmmo  138^  162%  163%  twUtsie  187%  noi  lesse  96%  102%  120%  habiUO' 
nia  165%  182%  AllesHandro  106%  107%  piculJe  127^-ALT:  aulire  3% 
aii^rro  13%  203%  203',  aw/^ri,  auUnu  ec;  a  atre  70'',  86%  89%  autrui  99% 
atitra  102%  -  AL'C  :  alquanti  6%  3fJ'\  55'^,  e  cfr.  mila  volte  198%  -  C'L  :  cu- 
rioso uechessfi,  uecchCBSU  25'',  29",  30*,  36",  130^,  accanto  a  ucchksmf  e 
cfr,  fmrcka  156''. -G'L:  ueghiare  80%  110",  aeghia,  2*  imperat,  125", 
128%  -  Ricorderò  che,  accanto  a  ghiottorniaf  sì  trova  glottornia  84%  gì  at- 
tor nia  83%  gì  otto  ni  109%  giotto  115'\  123% 

R, -Ad  i:  ingitdia  5%  43%  nome  e  verbo,  ingiulie  79%  84^  85*,  ac- 
canto a  ingiurie  85^\  momutU  6*,  corsati  10*»,  male  madre  163*,  afflka 
146%  leljgione  109%  familiale  99% 

Y*  *  SecoDdario,  in  g  e  quindi  scritto  con  e  (cir,  G),  nictdo  203%  se 
lion  è  un  errore  per  wi74r/o  ;- pr  csteti  co,  in  uno})  a  30%  99*  ;- assorbito  in 
aliroe  1%  3'.  76%  77%  fuo  3'",  diauU  13B'\  dimde  141%  143*  %  145%  ucsco 
7*,  54"*,  a  anche  ueschi^  archteschi  149*,  159'\ 

^m'Ascino  22'\  42'',  190^^  (In  Bongì,  Ingiurio  ec,  memo  1%  dO  e  acino 
89,91,  95,  100,  111,  119); -raddoppiato,  in  spessa  127"'. -SC:  uaseello 
voselto  154%  184%  203%  uascdli  l&}\  umcdla  2\  nagiallo  114%  est  può 
metter  qui  anche  sirasgmando  142*  (invece  massella,  v,  CS).  -  STR  :  uossa 
12%  54*,  uos$o  70^*,  noBsi  110'',  uosso  122%  dimosm  3% 

N.  -  In  I ."  mUrìomia  164*;  -  in  r,  le  kdre  redini,  cfr.  B,  forse  per  via  di 
•red^re.  -  Oltre  enguale  28%  32^,  40*,  41%  85%  inguale  45%  enguaU  33* 
(mii,  come  avverbio,  aguale  presentemente  82'*,  X24*'»  183*  187')»  noterò 
^enbi  gibbi  163^%  gifìfUto  164*;  e  anche  lun^ingatore  95%  e er cantore 
98%  che  possono  essere  errorì  de!  copiata,  molto  scorretto.  -  Eaddopp.  in 
eùHHOScere^  gennerare,  nelle  loro  vario  forme  e  derivazioni,  e  in  ten- 
nero, atnnissef  anennisseno  ec. 

M, -Eaddopp.  in  fummosltadc  167%  consoni  ma  12$\ 


COKSOXAHTI  ESFLOSIVE, 

e.  gammello  117'',  gatti uamente  106%  gattiuitade  121%  gosto  139"^; 
^ròUot  190"^;  i  aoliti  pogo,  segondo,  e  anche  siguro  78%  sigura  73% 
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'  Ra4dopp,  JB  mìcetift  mica  101%  107*  (ftoetnto  a  mteliA  10^),  non  ^ 
ne  lEicca  -  ccha  '  non  .•*  nuca  *  '  dod  «.  già  '  106^,  109*,  113*,  130*.  -  Per  la 
grafia -ri  ec,  iuTec©  di  cài,  t.  Plmall-Qr,  lylli  fuetli  124% -CS,  «ut»* 
§^a  ISO^;  e  per  0  C3  Itoale  die  si  sdinppa  Lia  i  r.  €•«. 

€L- face  ito  re  12&*; -oaddeaio  tc^  r,  SL 

0.  -  eoiliei^fHeidi  1%  clastica  73^,  castieatore  96^,  e  Clelia  briekt 
165%  #ì  brkhi  197%  /HfWieff,  accaDto  a  ìasm^ha,  30*,  ^««tndl^  2g^,  30^, 
creci  Greci  103*':  cfr.  Pieri,  Fon.  Iiiceh.  102;  Fan.  pisana  lOi.  £  noto 
giùUQ  34%  171*;  cfr,  Pieri,  Fon.  laoek  78, -Gì.  Raddopp.  in  j maggi» e 
12B^;  e  laoHre  anche  qui,  pet  la  grsBa,  v.  Plorali 

T*-- Muterà  2%  r,  EJ,  prmado  2(6%  prinadameote  111%  e  aoclw 
doaede  dovete  111%  se  non  è  un  errore.  Molta  ineertexza  nel  raddoppìa- 
mantò:  pignaia,  pm^naia  22*»  schiaia  182*,  eit&de  74%  79%  85%  cìlmdt 
79**,  atenperata  100*,  acata  accatta  8f>*,  qaatro,  adotriaato  94^; 
rimotia  75%  tittolo  78%  mittiga  85*,  timotteo  d6*.-TR:  noieT^ 
male  madre  163%  t,  R,  e  cfr.  Pieri,  Foii.liiock  110;  padrU  ISI**  (si  ka 
pare  io  Guitt*  Lett,,  p.  7,  l.  10). 

D*  -  retaggio  164%  ainimdere  ISO*,  156%  165*,  E  invece  pare  tolga 
r  iato  in  vidanda  11%  83%  118%  redina  75%-Eaddopp.  m  addomi  8S^, 
Uiddc  124\  182*, 

F,-cuuesirù  42%  pauillìone  l^*:-Isoppo  o  Y$oppo  26%  39%  78%  92^^ 
aeppuLttire  113% 

B.  -  uasU  1B%  54%  fiosta  ìd\  34%  53%  umiare  33\  oasteuile  124%  iia- 
stmili  155''  ;  auUiamo  195^,  -  Raddoppiato  :  dtibbiiatiuat  duÒbiiatef  ifie&Mtf 
dubbita,  accanto  a  duh tiare ^  duhita^  duhUansa  ec,  subbUo  d*\  subbila- 
mente  ìWf,  snhh 'liana  131%  172%  1^3*,  accanto  a  subitana  173*,  hbbe- 
rato  10*,  ddibbcrae  12%  accanto  a  Uberrae  10*;  àobbaU  71%  robbe  IW, 
lir,  roMia/o  181% 


AcOlDEìm  fSEITERÀLt. 


Proiteai:  schachino  cachinno  96%  —  Epentesi:  souam  3^  171*,  173% 
175%  M0uat4ÌA2^';  giuderi  11%  lì  calderù  {sic)  i  Caldei,  209^;  vidanda^  re- 
dina. Cfr,  J,  N,  D, — E p itesi:  apparente,  in  rei  rest,  leit  Icx,  cfr.  Casi,  6  in  ittai 
ma;  reale  in  tu,  md^  ^ci,  te,  me,  se,  tnttì  es,  frequenti;  It  rieì  eOBé  129*, 
171'';  lo  reo  Serao  103'^;  ine  174%  quin$  73%  ^J%  179%  186%  —  Aftresi  : 
scUi2B\  Ìd8\  sdrel38%  scita  77%  93%  f abile  affabile  97**;  glesia  145% 
168%  p2£^t£  161^;  mestichi  domestichi  78'\  —  Ellissi  :  proto »ica^  ^#1911110119 
151*,  e  V.  al  fat*  e  condk,  dei  Verbi;  postonica,  uipra  82*,  diUura  167**; 
(biazmi  130').  —  Metatesi:  contraire  75^,  eetraina  111%  Urtimi  177\ 
stramio  44^\  difficilmente  in  raido  radia  148*  {rah  14B'');  -  trigo  tìgr«  1 
117\  asierlomia  164%  mosterrae  130\  mierrà  165%  ec,;  *  figolofo  73*, 
78?*,  81  \  90,  ficolofìa82% 
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Noia. 

MelapIaflinL-  Femm.  di  1*  in  3^  :  porpore  146",  suore  179*t-maach,  di 
2*  in  S*  :  iseherne  b*",  97^  e  cfr,  ben  ©ni  le  s,  I  atono;  -  maacii.  di  3*  in  2'  : 
ugno  hùmo  22*»,  54%  comuno  fé  cùmuna  75%  188«)  34%  74%  93%  124% 
più  nano  38%89^^  125%  130*  (e  ghuana  208*),  consorto  93%  lo  reo  Serao 
103%  G.  Cesaro  112%  pcsdù  151%  209%  apomlipm  157*^;  -  femm*  di  3^^ 
in  1*:  fMra  o  fdìra  52*»  198%  pr opalina bb'',  loda  75%  grandina  89% 
spdm  20P,  reqttia  153'*, -Par  conservata  la  y  deci  in,  in  f accie  ad  fac- 
cia 174*,  180%  ma  sarà  un  latini  amo. 

Sing,  in-i:  giadici  73%  dikcto  carnali  1AV\  Cesari  WV\  Cesari  ldd\ 
barbieri  2^i(f^  ^nfalùnieri  iV^  pensieri  95"^'  (e  per  contro,  in -e  alcuni 
plurM  :  quelli  che  sotto  ..  Jnsatiahìk  14%  sono  tale  104%  li  arrapadore 
96^).  -  Pluf,  mas  eh,  di  1*  in  -  e  ;  prof  de  l(.y\  scrihe  IV,  piande  139*,  euan-- 
^Ust€  152*,  idiote  79'',  in -ri;  profeta  133%  poeta  94%  -  Esempi  vari: 
le  mano  152'\  le  sttoro  163*; -lì  piei  92",  -  Saranno,  almeno  in  parte, 
puramente  grafici,  poci  &ìl^\  123%  poce  82%  83"",  Inogi  91%  carici  92'V 
albergì  123%  uagii  uaghi  95%  luzinge  103%  becci  l^^\  e  non  parlo  di 
occi  90^':  cfr*  pero  ce  però  che  93*. 

Generi.  -Camliìam.  di  genere  dal  femni,  al  magch.,  frodo  55^'.  56*^,  pkir, 
ti  fraudi  97*,  adimoro  fM%  dimoro  73^,  206%  lodo,  proprio  in  senso  di 
Mode*  95''  (ma  H  niasch.  lode  ('lo  troppo  lode  est  sospectoM  95^^  può 
etaere  erroneo),  dimando  111"; -dal  raascli.  al  femm.,  poma  142%  143% 
165^,  170'\  ghiaccia  IS&'i  e  mettiamo  qui  anche  errUf  195'\  -  Reliquie  del 
plur-  neutro:  oltre  peccala,  ìuogora,  ^orjfora,  anche /^ fa  136%  151%  «oi/a 
Tolte  198^,  uasceìla  2^\  goti  ita  cubiti  ISS'*,  ogfm  tutte  le  cose  (che  è  adope- 
rato anche  nel  sìng,,  pel  maach.  e  pel  femm.)  HO"^;  ma  le  l'ai 3 e  t es ti- 
ni onie  78*,  vesUmenie  159%  eome  da  femminili  in-  a.  ^ Nota  una  die  130% 

Casi.  —  Paìon  nominativi  rei  re,  frequente,  lei  legge  136^*  (cfr,  1  mettere 
di  Guittone,  195,  Gradi  di  S.  Girol  112);  a  maria  madaiene  lbV\  latiniamo, 
e  così  di  giudice  195*  (cfr.  Gradi  di  S.  GiroL,  9€)i  non  più  inteao  come 
genitivo;  diatde  141*,  143'%  145*,  non  ha  senio  di  vocativo. 

PfiOKQHI. 


Per  mei  tei  sei  v,  Epitesi,  anche  (eie  34*;  noi  ama  7*»  no  da  ib,,  no 
manda,  no  tulle  102%  uo  presta  110^,  uo  di  cero  120*,  dicono  ^\- ti 
ne  107%  ti  ne  113%  ti  Va  160%  non  H  la  concedere  98%  107% -Note- 
vole: chi  este  religione  'che  è  rei/  109%  e:  saprai  chaenti  e  l  omo  2G^\ 
chaetite  è  31%  accanto  a  chenti  96%  plnr.  -  Possessivi  :  miei  tuoi  suoi  estesi 
al  femm.:  miei  labbra  2%  U  peccata  tuoi  11%  le  tuoi  paraule  95%  tuoi 
lanle  12S%  ìe  suoi  laòra  V\  ec;  anche  parmde  tuoie  2%  opre  tuoÌ€  3*. - 
In&ie  Tada  qui  amburo  ambedue  49*',  71*',  177^. 


m 
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Verbi. 

Noto  aBsitutto  le  forme  aciolga  76%  dO'^,  e  cosi  dìscìolge  80^,  f^Jot- 
gere  157\  190'',  ìsciolgere  03\  prmciolgi  42^  dmiQÌgem  56%  ce,  iidùlgi^ 
50*  {che  aarantio  forme  reali,  nonostante  molge  moglie,  v,  L);  posse ff* 
giano  61%  aliargli ìscena  112*  ecc.,  cfr,  qui  sotto;  pianghi  178^ 

IndìcatÌTo:  abbo  frequente,  SApP^  ICB^;  debbi  debes  5*;  est  o  effe 
frequente^  ma  mai  nelle  5  Chiavi,  e  anche  esto  80"*,  109^';  ricbiera  95% 
129^';  S"*  pL  in  -  eno:  niuenOf  sentcno,  adueena,  escetw^  periscenOf  arrichi- 
Bcenoec.,  cusiodeno  IGO*,  pakno  162'';  ueno  vedono  ISS'*,  139%  deno  de- 
vono 87*;  i4imm  168%  ticnno  136%  73^';  puono  75%  78"  159*»  169*,  170*, 
accanto  a  puontio  75%  ano  139"%  137^%  79^  102*,  sano  106%  130%  ac- 
canto a  stannOf  nanna  (cfr,  Pieri,  Mor£  Inceli*  149,  Morf.  pis.  139);  uuolno, 
suolno,  muornOf  paìmOf  apparno  ec.  -  Imperfetto  :  auauamo  170%  met- 
tauarao  101*,- Perfetto:  ptfisónOj  opcrófWt  spengnónOf  ritusónù,  guarimo^ 
rédinùf  falUnOf  ec;  funo;^creuue  IV\  creuumo  11%  connoue  135%  179^' 
congnoite  165%  eongnoueno  164'*,  conmuero  \A%\  phue  143",  pode  144*» 
146%  potteuo93";  chierse  107^^,  158%  rtchiersi  210^;  tradcctc  149%  pen- 
tUcie  153%  nocette  73%  fuggile  14A\  nodrkie  1B8*,  ^edicU,  fallteit 
190%  vdiie7\  parti tte  79%  fallktem  llb\- Futuro zpoBscdrà,  dtàu  strài^ 
dinidràno,  riuendicrà,  perdrài^  mandrai,  ischifraì,  rifìotrài, 
ezalirà,  portrài,  pargrài,  pecrài,  icaldràe,  etadrài,  Beguìtrài  ec.; 
trouerrài  40",  87^  129%  trouerrà  75%  tromrràe  44%  rienperrà  180^, 
cfr.  Metatesi;  1'  pers.  sing,,  lasserabbo  113%  ÌBsegnerabbo  115^; 
amaeetreraboti  124^*;  3'*  aing.  in-at?e,  araueS^,  160*,  samuc  S^:  3*  piar, 
in -ano,  scriueranot  arbitreranot  credemno,  dubbitranOf  ukictanOf  pert- 
ranOf  arunOj  do rm erano,  farano»  oderano,  aerano. 

Condizionale:  durrebbe  32^,  conucrtrebbeno  155%  diledrtìjò&io  158^; 
aspectereno  103% 

Imperativo  :  2*  aing.,  imprende^  ùd€t  rkme^  pomt  lo  iac^  tacilo,  ri- 
corre, fugo  e  fngge^  dorme» 

Congiuntivo  :  2="  pera.,  ardmhi  B$\  riiribuischi  35*,  posseghi  41**. 

Infinito:  mutamento  di  coniugazione,  impegnare  177%  spegnare  92*» 
onde  spegna  e  ispengna  Bpeiige  11%  47'',  se  Bpeguasse  93%  ispegnoio 
Ul\  177^  rimanire  90%  fremire  194^*. 

Partloipio:  preB.,perc(?ascri;el[l4'';  pass*,  il  solito  ditt&  spe^o^  uclilto 
80*,  e  spesso  in  -uto,  caputi  HV\  concepttU  144'\  diccmuti  182*,  raptdi  183», 
183%  rapido  1M%  oltre  ad  esauti  103'', 

Ik  DECLINA  BILI, 

indcl  apeaso;  nonde  sono  W\  rmanertende  32',  renderonde  catnbia  48» 
chende  137%- micca,  mica  mica,  non..*  nemicca  non  mica,  non  ^à,  t.0. 
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FORMJUSIOKI  DEI  KCHil. 

Suffisso  -adra,  bmciadro  13*''',  26*,  64",  119*,  busciadra  B\  scliernadto 
W\,  lìmjuadro  2d*\,  46*,  gìoladro  2W ;  -ità^  la  sopcrchita  97*;  -esca, 
luxnria  gmianesm  2b^'i-ón ico,  fauellonìco  1 29*. 


Il  nostro  codice  non  è  importante  solamente  per  il  suo  carat- 
tere dialettale,  ma  anche  per  il  ano  contenuto.  Non  ni'  indugierò 
a  mostrare  come  per  una  parte  del  trattato  d'Albert  ano,  per  il 
Libro  di  CosiumanMa  (per  Questo  specialmente),  per  il  Caio,  per  il 
iMcidario  e  per  le  Cinque  Cìnain,  esso  presenti  di  fronte  alle 
stampa  e  a  molti  altri  codici  una  lezione  generalmente  più  primi- 
tira  e  corretta.  (Per  il  Piato  fu  scelto  dal  Roediger  a  fondamento 
deU'  edizione,  condotta  su  ben  nove  Mss.)  Darò  invece  notizia  dei 
tre  testi  nuovi  che  contiene* 

D  primo  è  ì\e[VAlbertanù,  Se  infatti  la  parte  copiata  dal  primo 
copista  corrisponde  alla  versione  pubblicata  dalF  Inferrigno,  di- 
versa da  ogni  altra  è  la  parte  aggiunta  dal  secondo  copista»  Ab- 
biamo in  essa  un'  altra  traduzione  da  aggiungersi  alle  quattro  che 
conosciamo  del  sec*  XIII  ?  ^  Non  si  può  dire  sicuramente,  mancando 
nell'unico  codice  che  conosciamo  di  quella  di  Soffredi  del  Grazia 


*  QqcUa  dì  Andrea  dti  Grosseto  pubblicata  dal  S&ìaà  nella  Collazbiif)  dei  testi  di 
JìDfiìn  M2^S);  qiicllA  di  Solh^di  del  iìrnzm  edita  dal  Ciumpi  (anteriore  al  1S78];  quuUa 
inedita  dd  codice  BArgiACchi  {oggi  U^  Ul^  272  della  Nazionale  di  Fireuzfj)^  che  rùcn  iu 
fina  Qìietto  UlfrQ  /n  Ècripiw  tocto  unni  domini  MCCLJlXJlVÌII  det  itim*  fioùtohm  (data  che 
ili  non  Tale  per  questo  codice^  forse  pasturi  ore  di  «[itiikbe  doceunioi  vnrrà  per  il  suo 
tìn^in^lt)  i  6  quella  aiionìoìa  mi^ssa  io  luce  dalT  Iciferri^un,  per  la  quale  €^^11  si  vnUfì  di 
cridkì  del  IS72  e  del  12S3^  e  di  cui  Hmaitg^un  codici  che  ci  nportftuo  all'amio  1^74^  e 
ai  1290  (Sazio»,  di  Firenza  II,  IV,  111*  Richard.  2280,  Laurenz*  LXJtXlX  Biip,  64 J,  Le 
P'rime  tra  comi^reudoao  tutti  e  tre  i  trattati  d^Albertatio  {De  Amort  et  dihùtiouf  i7a  etc,. 
Art  Iviutndi,  LiUr  consotationù  ti  0oii#tUij;  per  T  ultima  co  uddero  sol  lun  cu  te  il  trattato 
della  Ditrtione^  poichw  l*  In  ferrigno  uon  trasa©  i  tre  trattati  da  un  anioo  codici»,  o  fu 
«fua  Ipotesi  ebo  fos^^enj  opera  d^  uno  atesso  Tol^ariisatoret  le^endoiii  ii«jr  avverti  meato 
A'  Lt*tofij  cbè  luantre  egli  cercala  esemplari  per  mìflioru^  il  tetto  oba  iVéva  e  voleva 
fniliblicare  della  Pilttiouf^  trovò  due  altri  trattati  dello  stessa  autor«  «  eompilatl  anche 
<Eiiì  ìu  l»ttno«  Tono  dell*  anno  124ó  e  T  altro  del  1246,  e  per  quello  «he  ea  no  paia,  toI^ 
^rixiati  dal  medesimo  volga  rizzato  re  t.  ATTertirò  anche,  contro  1^  opinione  del  Ciampi, 
ebe  Cd  ti  trattato  del  Contiguo  secondo  ìl  codice  Bargiacchi  corrisponde  aUa  ^tAiii)>a  del- 
l'Inferrifno,  BOQ  cosi  quello  Dei  dire  e  <ief  iattre^  ti  che  per  il  trattato  della  DUeMìone 
nonostante  la  coincidenza  di  alcuni  capitoli,  si  manifesta  nel  resto  tanta  diversità,  da 
doverti  pensare  necessarìjunente  a  due  diverge  traduzioni  o  a  una  rifonD&  ardita  d' tiua 
delle  due. 


sso 


micheli;  barbi. 


quasi  tutto  il  trattato  della  Dilezione^  Difficile  è  stabilire  le  rela- 
zioni che  corrono  fra  i  vari  volgarizzamenti  d'Albertano;  e  nep- 
pure siamo  sicuri  di  poter  integrare  la  parte  della  DileMione  copiata 
dal  primo  copista  con  ciò  che  segue  nella  stampa  dell'  In  ferrigno  e 
in  parecchi  altri  Mss.,  sebbene  sappiamo  che  di  questi  uno  risale 
al  1272  e  un  altro  al  1274/  perchè  il  quarto  libro  in  detta  stampa 
e  Mss.  si  trova  identico  a  quello  della  versione  di  Andrea  da  Gros* 
seto.  Probabilmente  la  traduzione  anonima  della  Dil^sìove^  quale 
l'abbiamo  in  principio  del  nostro  codice,  giungeva  a  quel  ptmto 
dell'  ultimo  capitolo  del  3"  libro,  dove  il  primo  copista  aveva  posto 
l' explicii  e  dove  terminano  i  Mss.  II,  IX,  65  (si  noti,  del  sec,  XUI) 
e  li,  n,  82,  della  Kazionale  di  Firenze  ;  e  fu  integrata  talora  carne 
nella  stampa  dell*  Inferrilo  e  nei  Mas,  che  le  corrispondono,'  e 
tarai  tra  come  nel  nostro  codice  e  nel  Riccardiano  1358,  del  see,  XI\\ 
che  ha  la  stessa  legione  del  nostro  Ms.,  senza ^ch e  si  veda  in  esso 
nessuna  distinzione  materiale  fra  V  una  e  V  altra  parte.  Ho  detto 
'  probabilmente  \  perchè  da  una  parte  resistenza  di  ìAm,  del  1272 
e  del  1274  (4  o  6  anni  soltanto  dopo  il  compimento  del  volgariz- 
zamento di  Andrea  da  Grosseto  in  Parigi)  conformi  in  ogni  parte 
alla  stampa  dell*  In  ferrigno,  e  dalP  altra  V  omissione  neir  unico 
Mb.  noto  del  volgarizzamento  di  Andrea  (EibL  Naz,  di  Firenze, 
Conv*  F,  4,  776)  deir  ultimo  capitolo  del  libro  3"  e  la  mancanza 
della  fine  del  4"  libro  per  mutilazione  del  codice  possono  aiiclie 
lasciar  sospettare  che  nel  Ms.  F,  4,  776  il  libro  quarto,  mancando 
neir  originale,  sia  stato  trascritto  da  altra  traduzione,  e  precisa- 
mente dall'anonima  pubblicata  dalF  Inferrigno,  e  che  questa  sìa  in 
ogni  sua  parte  originale.  Comunque,  il  nostro  codice  nffi-o  una 
parte  del  trattato  della  Dile^iom  in  una  traduzione  finora  scono- 
sciuta :  e  basti  riferirne,  come  saggio,  il  principio  del  libro  4",  se- 
condo le  diverse  versioni; 


*  Qtt#Uà  àaì  127S  è  rkoriito  dniriuferrliftio  eomo  d^gìì  eredi  di  Bornivrdo  naT%ii- 
ttktì  [A*  ttttQri);  doi  soeoudo  d  rim&tigoao  dui)  copie  (Ni^xìoi),  di  Fìretixe  11,  tV,  |l|  « 
Eìccard.  S^SO)^  in  principio  delle  quali  ai  b^fe:....  «tlitn^  domini  mitìtrimo  émeaut^m^  m^ 
Utagmàimo  ^Unrlo^  indii^Hont  ntcundttt  XV  Jfniniri.  In  quatta,  indiliont  mi  cotmp4f0  Mae» 
ìibrQM  Seripàeh  lo  mae^trQ  fantino  dn  «an  frigno, 

*  Mtifi.  noUtoìì  ffA  i  conformi  in  o^l  parte  ili*  ft&mpft  dell*  InPemi^o,  o}t7#  fi 
citato  li,  IT,  Ut  della  Na£ioil&lo  di  FirensCf  liono  il  Lanrenx.  LXXXIX  sup.  64  {e.  76^; 
anni  domini  MCVLXXXX  m€^';4>  npfiU  iti  cuwjue'a  t^Ufitit  libro  di  triutrt  f  lun  )■  scHttaiH 
par  del  sec.  XIY),  il  isenese  1^  YI^  4,  eli  e  V  antico  M.  Meb^hìoi  mi  ftaaleorm  ««««irv  M 
me.  XIII,  e  lì  Falat.  OiS  d^llo.  Naiìouaiij  fiarentìuo,  che  è  del  aee.  XIV., 
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Fax.  Il,  nn,  if •< 

Messo  innansì  lo  trac- 
tato  de  1  amare  e  della 
dilecsfiione  delle  cose  cor- 
porale e  temporale,  da 
Oddere  est  de  1  amore  et 
della dilect ione  de  le  cose 
incorporale,  cioè  di  quel- 
le col  chiiore  si  compren- 
deno  in  te  e  indeÓ  ani- 
mo, e  che  co  le  mane  del 
corpo  non  si  puonno  toc- 
chare^  ne  colli  occhi  del 
corpo  nedere,  ma  per  u- 
diia  ai  puonno  con  pren- 
dere, secondo  che  sono 
Justttia,  JnSj  Ragione  t 
uertude  e  nìtii;  le  qual 
coBe  tilt  te  girando  mente 
dei  amai^e,  a p  postutto  It 
iiitìì  cacciati  uia.  Et  per- 
ciò dice  Tulio:  la  inatitia 
e  fondamento  dt  perpe- 
tuale loda  e  comenda* 
ti  ori  e  e  fama,  sensa  la 
qnal  gioiti  ti  a  nulla  cosa 
puote  essere  da  lodare.,. 


Ax«jr.  BELL' IsrsBJtitiKO 

Da  cbe  hai  avuto  lo 

trattato  dell' amore  e  di- 
lezione delle  cose  corpo- 
rali e  temporali,  rimane 
a  vedere  del?  amore  e 
della  dilezione  delle  cose 
non  corporali,  le  quali 
si  comprendono  col  cuo- 
re e  con  r  animo  e  con 
la  mente^  e  non  ai  pos- 
sono toccare  con  le  ma- 
ni, ne  vedere  con  gli  oc- 
chi del  corpo,  ma  per 
r  udito  sì  posson  com- 
prendere, secondo  che  è 
giustizia,  ragione,  virtù 
e  vizj  ;  le  quali  sou  tutte 
da  amare,  cacciando  via 
al  postutto  i  vizj,  E  certo 
grandemente  dei  amare 
la  giustììsia,  perciocché 
dice  Tullio,  che  la  giusti- 
zia  è  fondamento  di  per- 
petua laude  e  di  perpe- 
tua nominanza,  senza  la 
quale  non  pu6  esser  nin- 
na cosa  laudahile,,. 


Perche  abbiamo  trae- 

tato  de  1  amore  e  de  la 
dilectioue  de  le  cose  ten- 
p  orai  e  e  corporale,  ©  da 
ned  ere  de  1  amore  e  de 
la  dllectione  de  le  cose 
incorporale,  le  quale  con 
cuore  e  con  mente  e  con 
animo  si  conprendeno  6 
non  puono  esser  toccate 
co  II  mano,  ne  uedute  con 
occhi  corporali,  ma  con- 
prendenosi  per  udita,  si 
come  sono  gìustitìa  e 
ragione  e  uertu  ;  le  qua- 
le tutte  cose  deno  essere 
molto  amate,  cacciando 
uia  li  uisii.  Et  celio  la 
giusti tia  dei  tu  assai  a- 
mare.  pero  che,  si  come 
dice  Tulio^  ella  e  fonda- 
mento dì  perpetuale  loda 
e  fama,  seusa  la  quale 
nulla  cosa  de  essera  da 
lodare.*. 


Anche  per  il  Lil^ro  ilélk  quattro  virtù  attribuito  a  Seneca  e  a 
Martino  Bracare nse  il  nostro  codice  presenta  una  traduzione  di- 
Tersa  da  quelle  finora  date  in  luce  *  e  da  altre  parecchie  che  si 


*  Giiieeliè  tao  potato  rt^erk  q  confio  attiri  e,  credo,  tutte,  ne  à&rò  qui  uqa  brève  do- 
tlfiÉ.  VuA  téTÈÌon^  ài  (|aQsto  trattato  fu  pubblicata  ool  ìò^'è  wsìemn  gqìV  Etu-a  d'Ari- 
«lotUe  e  altm  scrtttare  dei  sec*  XIIT  e  XIV  {i/Ethica  d'AHttQtCh  ridoUa  la  comjtenfU^ 
ién  %^T  Brunetto  Lafmi  tt  aìtn  traduuQìu  e  *crifti  di  qnfi  tempii  JQ  LmuQ,  per  iìiovaQoì 
ÙM  Tortst,  pp*  &T-64);  mt'aJtra  Yersìoae,  e|ud1&  di  UloTmmj  é^lìù  CùUé^  fu  @dìU,  quAsi 
€ABtein|i0rmiieiiiieiitef  anonima  in  Napoli  nel  1B20  [L,  Ànntò  Sentctt  drUe  quuttro  t^irtn 
wwmti,  te)  e  coi  nome  deU'&utoroìn  Genora  uel  1823  {VoìtiftrUmmìiiviQ  iut-dita  di  nìami 
m^riitM  di  CieeroiM  t  di  Sentca /alto  per  D.  OiQ,  Baite  Céte^  m*);  ana  terx&,  dà  un  codice 


MICHELE  BARBI 


conservano  inedite  :  *  conferma  notevole  della  grande  diffusione  die 
ebbe  quel  trattato  nel  Medio  Evo.  Essa  comincia  così: 

Alquante  sono  ad^^enatisBirae  parole,  secondo  che  li  fiori  del  prato,  da 
li  pMIosopbi  colte,  et  alquanti  uer^l  da  li  poeta,  secondo  che  ro^e  de  le 
spine  coite  j  sono  traseiolti^  le  quale  paratile  e  uersì  iti  pai  te  scripti  e 
posti  in  questo  picciulo  libro  fatti  per  nostro  ama ies tramento,  (d)  el  primo 
tractato  dì  questo  libro  piccinla  tratta  di  quatro  uertudi,  per  le  quale 
aduìene  1  animo  dell  omo  ado trinato  e  iuforsato  ad  ogna  cosa  che  e  viile 
e  houesta.  La  prima  de  le  quatro  uertude  ditte  di  sopra  si  chiama  pru- 
deutia,  la  seconda  magnimita,  la  tersa  contìnentia^  la  quarta  iustitia  :  [de 
le  quali]  uirtu  in  nel  modo  cbe  bì  dicerae  di  sopto  si  troua  dato  amaiesira- 
mento  per  lo  grande  et  nobile  phiyolopho  appellato  Senaca. 

Kiunqua  tu  se  che  disìderi  seguitare  la  prudentia,  in  quella  ora  uioerai 
tu  per  ragione  dirittameute  ^e  ttu  prima  tutte  le  cose  stimi  e  pensi^  ad 
ciò  cbe  la  dignitade  innele  cose,  cioè  quello  che  3SÌ  conuegna  di  fare  indele 
facendo»  non  secondo  1  oppinione  di  molti  homini,  ma  eecondo  che  la  loro 
natara  disidera  dei  ordinare  ;  cbe  tu  dei  sapere  cbe  sono  alquante  cose  le 
quale  paiano  buone  et  non  sono,  et  alquante  cbe  oon  paiano  buone  0t 
sono  buone  » . , , 

Ma  più  notevole  è  il  testo  dei  Quìndici  segni  del  Giudizio,  per- 
chè è  r  nnieo  esemplare  eh'  io  conosca  d*  una  versione  o  rifaci* 
mento  italiano  di  quel  poemetto  francese,  del  quale  il  Meyer  indirà 
ben  20  mss.  nella  Romania  (VI,  22;  Vili,  813;  XV,  290).  Essendo 
breve,  lo  riferisco  qui  per  intero,  tanto  più  cbe  negli  studi  consa-^ 


HafciADo  (ci.  ti  D,°  XXIV  deirÀ|»peud.  deflì  Itut.)  fu  diti^  m  ìnm  il&l  G&tnba  nel  16S9 
a  Veuezla  per  aozzQ  M&aia-Grimtini.  l^ueestd  due  ulti  ino  vorsiodì  iUBietiiL*  con  queUft  fatt& 
da  Bona  Giamboni  jiuUa  vi^r&iouD  fr&uti«Be  che  dì  parto  del  trattAto  delle  Qv^ttra  tirt^ 
tibbiiuno  tiel  Trétor  di  Brunetto  Latini,  furono  raccolto  d^l  Gamba  «t«jiso  in  uà  utiico  Li- 
bretto ch^  vìdtì  la  kcQ  &  VotiQXia  noi  1830  \  Mìa  forma  dì  ancata  vim  §crUtQ  nri  VI  m§- 
&il9  da  MaHino  Vtteoiìo  Dtimstite  «  Mmtmttm^t,'  tre  antichi  vol^ritmmmti  itaìmni^  «e.)  ; 
e  ad  esae  fu  pQÌ  aggiunta  dal  medesimo  editore  ìk  ristampa  della  traduzione  ^ubbHoita 
a  Lione,  In  un  opu3i:olo  a  parte  dal  titolo  VfdtfuriaammtQ  amii&t  e  di^TM^  cf<ii'  tf*  pia 
puhhHeati  in  Ventum  negìi  anni  J8^Q  v  ISM,  Alcuni  anni  dopo  roditore)  dei  IVattati  di 
irirt&  Mariti?»  stampati  a  Udine  net  ISSI,  «  la  mercè  dui  codice  Moceiti^o  >  ilell^  BibUot. 
BartoUnianat  riaicndava  e  ripurgava  (per  dir  corno  dìe«  lui}  «la  molto  di  fettoiM  «dìiiòoe 
di  Liane  »  con  un  volganizameuto  diverso  cortamonto  da  quello  di  Lione  o  aìmlle  a. 
iiuello  che  9i  ha  nel  cod.  Conr.  E.  1.  S50  della  Xaziun.  di  Firenze  e  nel  Rie  card.  1<H0, 
facendo  co^l  una  conUmina^ione  di  duo  differenti  traduzioni.  Sfinge  «  quello  di  lAmit  è 
nnebe  II  VolijQrixMamento  delta  /omm  di  onesta  vita  di  Martino  vescovo  Bracar&cae  u^h* 
blicato  da  Michele  dello  Huaso  in  Napoli  nal  1S63. 

^  Poiso  indicare  a  ohi  interessi  la  ricercai  j  codici  li,  Ì\\  69  delia  Koxiotiile  di 
Firenze,  e*  87*  (e  con  questo  il  Paint.  i66ò|  e-  133»);  Palat.  o41,  e»  T4*;  F^at.  301, 
e.  ai";  Magi  Vili,  1282,  e.  3a^ 
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crati  a  questo  argomento  dalla  signora  C.  Michai-^lis  '  e  da  G.Kolle* 
non  si  fa  menzione  di  altri  testi  italiani ^  fuor  dei  versi  sul  Giu- 
dizio di  BonTesin  da  Riva  e  d' un  poemetto  popolare  che  comincia 
CJol  p&idrafde  dardo  e  muto  ùreccìdoJ^ 


IncipU  liber  de  XV  sìffnL 

Udite  tucti  co  mun  a  ni  ente 
Come  Dio  oiunìpotente 
Si  lamenta  chi  1  ofeude, 
Et  durametite  li  riprende 
Di  ciò  che  t liete  criature, 
Segando  le  loro  nature, 
Connosceno  lo  lor  criatore 
Meglo  che  1  omo  a  taete  hore  ; 
Che  1  fiole  uà  ordinatamente 

10     Da  ieaante  al  ponente 
Per  stio  corso  tacta  uia, 
Siche  neìente  non  di&uìa  ; 
Le  eteUe  tucte  noete  e  giorno 
Vanno  e  fanno  lor  ritorao 

15     Di  qaello  loco  v  fnno  leuate. 
Tanto  SODO  ben  insengnate  ; 
1^  bestie  tucte  e  li  angeUì 
E  lì  grandi  e  11  piccìolelli 
Tienno  ben  la  lor  natara, 
Si  che  alcuno  non  dismisura  ; 
Ma  I  omo  cui  Dio  die  tal  sauere 
Et  tancta  forsa  e  podere^ 
Che  ciò  eh  e  gio  dal  fermainento 
Lo  fé  aingnore  al  suo  talento  — 


Dnnqua  ben  par  che  1  amasse  2^ 

Sour  ogna  cosa  eh  ei  criasse, 

Tanto  li  die  singnoria 

Et  grande  fona  e  baili  a, 

Et  pio  inanti  1  inpromecte^ 

Se  li  omo  al  iuo  seraire  si  tnecte,  so 

Cioè  Io  ben  eelestiale 

V  est  ben  sensa  alcun  male  — 

Ma  l  omo  &i  face  suo  ribello, 

Come  1  ieruente  rio  e  fello 

Che  pigia  gli  soldi  dal  sìngnore  ^'^ 

E  poi  ner  lui  e  traditore. 

HouiOt  tu  sai  ueramente 

Che  tu  ie  facto  uilemente 

Ciò  e  1  corpo  eh  ai  di  terra  ; 

Dunqna  perche  meni  tal  guerra  40 

Contra  cului  che  ti  crioe 

E  che  1  senno  ti  donoe, 

Che  ben  comi  osci  e  intendi 

Quando  U  semi  e  offendi  ? 

Ben  sai  nita  non  puoi  auere  4& 

Be  non  qnant  e  lo  suo  piacere, 

Et  pogo  tenpo  rengnerai 

In  questo  mondo,  ben  lo  sai. 

Dunque  perche  v  come 

Fai  peccato,  mi^er  homo  ?  50 


*   lìfitHt^e  Mvr  Gf»f*Ki^htc  dfi'  dttiUch^'n  iSprache  a,  LilfF^t  Vl^  448-^70, 

'  Altri  dita  poomottì  popolari  miì  (ìiudixiOf  con  liv  descrkione  dei  iiuindiei  scagni 
(quo  COmiEì^ia  A  te  rta^iro  ettrna  crtat^re,  T  Altro  0  mntn  Trinità  «olo  una  Uio),  sì 
tiAano  in  Tarì<j  stfluipe  dei  se  e.  XVI  e  XVII  che  possi  edtì  la  Nii^lotiAlv  dì  Fìrei)^© 
(P»(4t  K.  «.5>2n  e  Bc^rurl,  Itappr.  sacre,  yoL  3").  Citerò  inoltre  il  *:odìce  Mni?!.  VII, 
li  lo  |«0C»  XIV),  e.  49»-»'jO*  (/fi  prima  pA«  7  dhtn  tftvdittn  vttptL.*)  &  il  MftjfL  VJJ^  ^'ò 
(i«c.  ST),  conUnt^nti»  a  ce,  30^1»^'  ii»  poemolto  sul  tììfidi^io,  piir  con  ì&  descrizione 
éeì  quindici  ^^ni,  cbcr  eomincln:  O  dhitm  maentà  wtdia  wìipcrnn  ;  ma  ost^ndondo  lo  ricerche 
Oiolto  altro  innterlale  si  troverebbo  certivin&ute:  cfr.  il  Catalbijo  del  Bandini,  KuppL  IL  21&i 
/  Mtt.  dtìltt  IL  HiffL  Uicturdittnn  dol  Morpnrgo,  1,  414  e  484,  ^U  Invcniari  del  MaiiA^ 
tinti,  Vili,  f*h  «  17S,  0  Mlola  nel  PropHjnfttQre,  1*  s^tÌ%  |,  X?Ì,  i,  p.  360. 


^^^^^^^^^^f                                                             ^^^^^^^M 

^^^^^^^^^^^M                      Tu  fai  peccato  aaco^&mente, 

Ne  dì  ridere  ne  di  giochare              ^H 

^^^^^^^^^^^H                        Et  SI  ti  guardi  da  le  g'ente 

Ne  d  intendere  in  uano  canto,          ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Ma  da  culai  che  tucto  uede, 

Tanto  arai  dollioso  pianto.               ^H 

^^^^^^^^^^^^B                        La  tua  opm  e  la  tua  fede^ 

Ma  quello  e  pianto  dignitoso            ^H 

^^^^^^^^^^^^                 £5     Non  ti           tu  Ritardare, 

Che  torna  poi  molto  gioioso,            ^H 

^^^^^^^^^^^H                       Tauto  ai  dilecto  in  peccare. 

E  quella  e  gioia  molto  ria                 ^H 

^^^^^^^^^^^^H                         Molto  e  quello  maluascio  fìttcto 

Che  torna  in  pianto  tucta  aia*          ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Che  1  maugia  homo  con  disducto. 

Dei  XV  giorni  intenderai,                  ^H 

^^^^^^^^^^^H                       Et  da  poi  che  1  a  mangiato 

Sieome  scdpto  li  trouerai,                 ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Di  presente 

Che  seran,  sì  com  iiuoL  Cristo,          ^H 

^^^^^^^^^^^B                       A  tei  dìuiene,  homo  dollioso, 

Dipo  la  morto  d  Anticristo;              ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Che 

£  poi  che  eeran  passati,                   ^H 

^^^^^^^^^^^1                        Lo  peccato  quando  1 

Sì  com  io  li  aro  cointati,                    ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Et  da  poi  che  facto 

Lo  mondo  tosto  iiuera,                     ^H 

^^^^^^^^^^^H                o&    La  tua  salma  a  atoschata: 

Si  come  a  Dio  piacerà.                     ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Cora  paote  mai  esser  i^luata 

ElU  no  cointa  Geremia,                    ^^M 

^^^^^^^^^^^1                       Se  Dio,  eh  e          i? ani t ade, 

^'orobahel  e  \\'ata,                             ^H 

^^^^^^^^^^^^H                      Noa  la  re  ella  a  puritader^ 

Di  Babìllonia  Daniello,                     ^^| 

^^^^^^^^^^^1                      Ben  uedi  nero 

Et  si  1  aferma  ^'achieUoi                  ^^È 

^^^^^^^^^^^H                       Or  piange  forte  et  fa  gran  lucto 

Bauid  lo  dice  e  Moìse^,                    ^H 

^^^^^^^^^^^H                       E  giectati 

Et  anco  molti  profeti  apres  :             ^H 

^^^^^^^^^^^^H                        E  fa  hen  1  ani  end  as  eione 

Yn  poco  anti  lo  giudicamenki,          ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Segando  clic  ai  lo  podere 

V  li  felloni  aran  tormento,                ^H 

^^^^^^^^^^1                      Che  se              a  Dio  piacere, 

Sera  Dio  in  sna  podestade                ^H 

^^^^^^^^^^^^H                75    ElU  e  ni  isti  eri  che  del  peccato 

Indel  sedie  di  maeatade,                    ^H 

^^^^^^^^^^^H                       Tu  sii  indel  tucto  ben  leuato. 

Et  farà  no  dimon&transa                  ^H 

^^^^^^^^^^V^                        Or  te  ne 

Vna  grande  ìspauentansa,                 ^H 

^^^^^^^^^^^L                       Che  non  sai  quanto  dei  durare, 

Anti  che  lo  giudicio  siof                ^^M 

^^^^^^^^^^^^H                       Et  non       come  dei  Bnìre 

Elli  aaerra  lo  primo  dia                    ^H 

^^^^^^^^^^^H                80     ^e  u          lo  tuo  morii^e; 

Che  del  eielo  si  pìouerae                   ^^È 

^^^^^^^^^^^^H                       Che  quelli  che  face  mala  uìta 

Acqua  che  roya  serae,                       ^^1 

^^^^^^^^^^^B                      Non  puote  far^  buona  finita* 

Et  parrà  a  la  gente                          ^^M 

^^^^^^^^^^^^H                      Et  cusi  Bimilemente 

Che  sia  sangue  ueramente,               ^H 

^^^^^^^^^^^P                       Quei        iiiue  sanamente. 

E  la  ten*a  ne  ti  coperta,                    ^H 

^^^^^^^^^^V                 Bò    Ciò  s  intende  lo  morto  tale 

Si  co  1  profeta  ne  1  acerta.                 ^H 

^^^^^^^^^^H                        Bensa  peccato  mortale^ 

Quei  che  nati  non  sernno                  ^H 

^^^^^^^^^^^L                        Non  pnote  nnqua  mal  morire  : 

Dentro  lo  uenti-e  treni  erano»             ^H 

^^^^^^^^^^^H                      Ciò  e          sensa  fallire. 

E  griderano  fortementi^                    ^H 

^^^^^^^^^^^M                     Homo,  intende  e  pone 

Ad  alta  noce  chiaramente  :                ^H 

^^^^^^^^^^^H                m    Et  non             negligente 

Merce,  Dio  oranipotente,                  ^H 

^^^^^^^^^^^1                       Se  tu              Bcolteral 

Nascere  non  uuo  neiente  :                ^H 

^^^^^^^^^^1                     E  col  cuore  m  intenderai^ 

Meglo  no  uìene  inchiusi  stare            ^^ 

^^^^^^^^^^^M                     Tu  non  carrai  di  uiolare 

Che  si  crudel  giorno  isgnardare,             J 
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Che  tncte  cose  aran  dolore 

Che  tucte  le  mute  bestie                                               ^^^^^^^^H 

E  gran  pianto  con  tremore. 

Inuer  lo  cielo  terrano  le  teste  ;                                           ^^^^^^| 

Lo  secondo  gtornoscareran  le  stelle^ 

A  Dio  uorrano  merce  chiamare,                                          ^^^^^^| 

<Jbe  tanto  aono  lucente  e  belle, 

Ma  elle  non  potrano  parlare,                 i^                                    ^^^H 

Et  tocte  nere  diuentrano 

Ohe  non  ano  intendimeutoi                                                                ^H 

Si  che  nei  ente  lacerano. 

Ma  per  paura  del  giiigiamento                                                            ^H 

Sìgnoro  Dio,  che  faremo 

Ai  gran  pasBt  se  n  andrauo                                                                    ^H 

Quando  quel  giorno  uedremo  ? 

Kt  per  paura  u  inteirauo;                                                                    ^H 

^      Lo  t«rao  giorno  fi  ueramente 
1  Che  1  sole,  eh  e  cusi  lucente 

Maggior  grida  mectra  1  una                  igs                                         ^^È 

Che  bora  non  face  la  uincti  una  ;                                                 ^^^H 

Che  tucto  lo  mondo  fa  nedere, 

Gride  mectrano  is misurate                                                            ^^^^| 

^\]Iora  non  si  potrà  parere. 

E  insieme  andrano  aconpangnatSi                                              ^^^^H 

Sì  à  nero  in  quello  gioino 

Et  non  saprano  che  si  fare                                                            ^^^^| 

Che  1  mondo  qnaato  gira  atomo 

Ne  ?  si  po&sano  apiactare.                     i«>                                  ^^^^| 

_-2fon  n  arra  nuHft  chiaresaa  ; 

Lo  Bexto  tali  seugni  apparrauo                                                ^^^| 

H..A]iti  fi  st  gran  buiesea 

Che  le  nalle  cr escerano,                                                                ^^^H 

B^Jhe  neìente  non  uedrano 

E  diuentrano  piani  li  monti  ;                                                         ^^H 

H^aelli  che  allor  Berano. 

E  noi  ne  state  tuctl  colnti                                                                    ^H 

Ho  Dio,  ohe  farano  quelli 

Che  la  terra  sì  gr oliera,                        m                                        ^| 

HPeecatori  gactiaelh 

Che  nulla  cosa  rimarra                                                                       ^H 

VChe  serano  inuoluppati 

Che  sopra  terra  sia  murata  ;                                                    ^^^^^B 

Di  grandissimi  peccati  ? 

Ciascuna  sera  dirocchata                                                        ^^^^^1 

1*0  quarto  g^iorno  sera  cutale 

E  Ile  terre  appianate  ;                                                                  ^^^^B 

Che  la  luna,  che  tancto  uale 

Et  uollio  che  con  nero  sappiate             2Ck)                                         ^H 

■ii  le  QOm  di  qnagioso. 

Lì  albori  tucti  allora  cadrano,                                                          ^H 

HChe  cresce  et.  scresee  per  suo  u^o 

Cita  et  castella  dirochrano.                                                                  ^H 

H  Ciascuna  me^e  ogna  fìata^ 

Lo  Bcptimo  giorno  il  angoscioso                                                    ^^È 

H  In  sangue  sera  ritornata 

Et  forte  mente  pertculoso,                                                                 ^H 

^  E  tucta  quanta  per  senblanti, 

Che  Ili  arbori  che  seran  caduti              si^r»                                          ^^M 

Et  aedralt  '  tue  ti  qua  u  ti 

Si  le  Urano  SU  molti  arguti,                                                                 ^^^H 

H  In  Iter  terra  abassata. 

Et  insieme  si  percoterano                                                           ^^^^| 

H  Come  cosa  curicciata 

Si  che  tncti  si  spesaerauo  :                                                       ^^^^^H 

f  Et  piena  di  grande  paura^ 

Molta  gente  allor  morrano                                                     ^^^^^^H 

tB   Sichomc  chonta  la  Iscritora  ;  * 

Per  la  paura  che  arano.                         <2io                             ^^^^^H 

K  Et  parrà  che  noi  li  a  ire 

L  octauo  giorno  sera  doctoso                                              ^^^^^B 

H  Dentro  dal  mare  e  jngire. 

E  sopra  tncti  spanentoso,                                                                     ^H 

H  0  Dìo,  con  male  stara 

Che  1  mare  ai  forte  crescerà                                                               ^H 

H  Di  cui  merce  Bto  non  ara. 

Che  grande  cosa  altor  sera  ;                                                               ^H 

f     Lo  qnuito  giorno  sera  docteuile 

Che  se  non  mente  lo  scripto                  £15                                  ^^^^H 

Angoscioso  et  spauenteaile, 

Lo  quale  per  Mo^ses  fu  dicto,                                                      ^^^^| 

ala  0  «€dmnla,                                                                                            ^^^^H 

^1         <  SàrA  |irol»iiUnEneiiÌQ  é^  Itssg^rii  utdr 

L                     1 

1 

j 
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Si  forte  in  alto  moiitra  lo  mare 

Che  in  cielo  parrà  che  aogla  andare  ; 

E  Ili  pesci  cb  entro  uì  serano 
220    Della  paura  n  escerano 

Et  anderano  per  la  uia, 

Bi  come  cointa  Ygaia; 

Poi  tornerà  a  risto  lo  mare, 

Siconie  prima  eolea  stare* 
fff        Lo  noaesìmo  giorno  fi  percossente^ 

Che  t  lieti  e  quatro  li  eie  nienti 

Parrà  che  uolliano  parlare 

Et  a  Dio  merce  chiamare, 

Si  faran  grande  romore 
230     Per  la  paura  dei  Singnore  ; 

Et  questo  afferma  AgtiatinOt 

Che  fu  un  grande  sanìo  diurno* 
IjO  decimo  giorno  sera  grane, 

Che  socto  lo  cielo  nullo  non  ane 
t35     Che  sì  sia  fiero  e  disperato 

Che  allor  non  sta  iagomentato^ 

Che  non  tremi  di  paura  ; 

Che  ciò  no  cointa  la  Scripi:ura, 

San  6  er  orni  no  e  Ban  Gregorio^ 
240    Cile  fne  di  Dio  nobii  doetore  i 

Dice  li  Angeli  tremerano 

Per  la  paura  che  arano 

Cherubini  e  Serafini  * 

Domi  natio  ne  3  e  Troni 
245    Et  le  Vertude  che  in  cielo  sono, 

Che  uedrano  lo  cielo  aprire 

E  la  terra  tutta  fremire  ; 

E  fendraai  si  forte  mente 

Che  uedra  homo  chiaramente 
tBO     Lo  inferno  tenebroso. 

Li  diauti  che  fino  lagioso 

Tneti  n  eacerano  a  gchiera^ 

Quando  uedra  tale  lumera. 

San  Paulo  lo  dice,  che  non  mente, 
2^    Ch  elU  griderano  fortemente; 


Et  udite  con  dirano 
De  la  paura  che  arano: 
Singnoréf  che  in  cielo  no  recha&ti 
Et  tostamente  eie  ne  gictastì; 
Perdemmolo  per  nostro  fallo. 
Poi  no  donasti  un  altro  stallo 
La  u  Bono  tucti  gran  martiri  ; 
Innanti  lo  nolemo  soiferire 
E  qui  stare  ciascuno  rìnchioBo. 
Che  tale  giorno  doloroso 
Vedere  come  1  di  giudice. 
Sin  gnor  e,  la  Scriptnra  lo  dice. 
Si  che  tucto  quanto  nero  sarae. 
Che  d  un  moeto  non  fallerae, 

L  vn decimo  giorno  tal  eose  strano 
Che  tucti  Ij  uenti  s  aiunerano^ 
Et  soffierano  ni  forte  mente 
L  uno  uer  1  altro  comunametit^ 
Che  la  terra  solleurano 
E  del  suo  sedio  la  nmtrano^ 
Or  òhe  dirano  allor  le  gente 
Che  uedrano  tai  tono  ente? 
Tucti  ì smarriti  starano 
Et  nullo  mocto  non  dirami; 
Al  or  prend  erano  '  lor  talento 
Di  conquistare  oro  v  argento 
E  altro  nonare  '  no! ere 
Se  non  merce  a  Dio  cliierere. 

Lo  duodecimo  fìe  d  alt  ra  m&iniera^ 
Che  nulla  anima  è  tanto  fiera 
Che  non  si  debhia  amendat*e. 
In  uer  Dio  riturnare. 
Lo  cielo  parrà  uollia  fugìne 
Et  in  altra  parte  gh'e 
Per  paura  di  quello  die, 
Che  tanto  foiie  a  aeder  fie 
Dei  peccatori  sciagurati 
(  'he  serano  giiidicati. 
Se  i  corpi  seuea  sentimento 
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^  ilm  manca  un  reno  cbo  rimi  l<od  Srm/nì, 

*  Par  dfi  leggere  in  te  co  ^i^rd^tmo, 

'  Così  il  M5.i  fgrso  ò  dii  leggere  mm  umH, 


^^^^^^^^^^^^^^^^^^^r                     ^^^^^m 

^^^^^^^v 
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■ 

■ 

■        29S    Àaeran  tale  ispauentameuto, 

In  quello  giorno  e  finerano; 

1                Ctie  si  potrà  di  color  dire 

L  aìre  che  ora  neggiamo 

^^^^^^^1 

1^          A  cai  lo  giadìcio  de  yenire  ? 

Et  la  terra  v  ani  ti  amo 

^^^^^^H 

^^H             Lo  tertio  decimo  giorno  ben  dìro« 

Anburo  ardrano  interameate 

^^^^^^H 

^^^L        Quello  die  eo  pio  uà  saprò  e, 

E  toruerauo  a  neiente  : 

aio 

^^^^H 

^^^■i*    Ma  dirlo  ti] ciò  interamente 

Et  poi  toato  sensa  erra 

^^^^1 

^^V^       Non  lo  porea  far  ueient^, 

Sera  cielo  nuouo  et  nuoua  terra. 

^^^1 

^^H         Tanto  £e  grande  dolore  ! 

Allora  iiij  Angeli  grid erano 

^^1 

^^f         E  Hi  fata  lo  uoatro  Sìnguore 

Et  si  gran  noce  mecterano, 

^^H 

m               Le  pietre  tuct^  cbe  sono  in  terra 

Che  tucti  li  morti  che  bouo  stati 

Mò 

^^H 

1       m&    Menar  fra  lor  si  grande  guerra, 

E  d  està  vita  trapassati 

^^H 

1                Glie  insieme  si  percoterano 

Et  tucti  quanti  susciterano 

^^H 

H                 Si  che  tue  te  si  spesserano; 

Coi  lor  corpi  et  appareraiio; 

^^H 

H                Et  le  gent^  che  alor  serauo 

Et  poi  che  fino  suscitati 

^1 

1               A  le  montangne  si  n  andrà  no, 

Et  in  due  parte  diuiyati, 

350 

H 

^^^^0     £t  uorraaoui  dentro  inorare, 

Li  buoni  aerano  a  pai-te  d extra 

^1 

^^H         Ma  nngaa  noi  potrano  fare. 

E  li  m  al  u  asci  a  la  d  nix  tra. 

^^H 

^^H            Lo  quarto  decimo  giorno  fie 

Et  poi  Cristo  appaiTa  tosto 

^^H 

^^H         Bi  a^pre  cose  et  si  rie, 

Si  come  in  croce  fu  posto, 

^^H 

^^■^        Che  molto  e  da  merauiglai^e 

Et  come  fue  chia  nel  lato 

^& 

^^H 

^^^Bl^    Che  nalli  gi  ■  s  aran  ra lunare, 

Et  de  la  lancia  pertu^ato, 

^M 

^r             Tucti  quelli  che  in  sire  sono, 

Et  come  di  spina  ebbe  corona, 

^^^^È 

H               Et  farano  si  grande  suono 

Per  rachaetare  ogna  persona. 

^^^H 

H               Che  tnolti  fino  quelli  che  monrano 

Et  questa  paraula  sera  dieta 

^^^1 

^^H         Per  la  paura  che  arano  ; 

Che  inde!  uangelio  est  scripta  : 

3(50 

^^H 

^^^■iO     Et  ea^i  forte  sonando 

Venite  dal  mio  padre  benedectì, 

H 

^^V         Et  ta)  bruida  menando, 

Voi  siete  li  miei  electi, 

^1 

^^M         Tucti  in  mare  enterano, 

Et  ticeuete  li  beni  assisi 

^^H 

^^H         Siche  poi  non  gì  uedrano: 

Che  da  la  prima  uoi  promisi: 

^^H 

^^H          Allora  fìe  lo  fermamente  aperto 

Io  si  fui  affamato, 

m 

^^H 

^«25     Et  a  tueti  discouerto. 

Et  per  noi  si  fm  satiato  ; 

^1 

Lo  quinto  decimo  giorno  ai  serae  : 

Sete  mi  venne  sostenere, 

H 

Chìamerasi  per  rascìoue 

Et  udì  mi  deste  bene  a  bere; 

H 

Giorno  di  consamassìone, 

Et  ancora  ai  m  alberghaste. 

H 

Che  uti  fuoco  nascerae, 

Et  buono  stallo  mì  donaste  ; 

3Ttf 

H 

S30    Sicoroe  a  Dìo  piacerae, 

Io  fui  infermo  e  carcerato, 

^1 

Et  arderano  inman tenente 

Et  per  uoi  fui  uìsitato  \ 

^1 

Tocte  le  cose  uieiente. 

Et  ancor  nudo  mi  uedeste, 

^1 

Gente,  heatié,  pesci  e  vcellì. 

Et  pietade  si  n  aueste, 

^^^H 

Grandi,  metani  e  piccìolelli, 

Che  per  aoi  si  fui  coperto, 

375 

^^H 

W»     Tucti  quaisti  si  niorrano 

Ch'  era  nudo  e  disconerto. 

j 

>  Ugfftr«h  €kt*mnMUu 

OfIcrrtlfW*  i^ÀIKtMm, 

n 

j 

^^^^^^^^^^^B                         ^^^P                                                        ^^^^^^^^1 

^^^^^^^^^^^^^^^           E  i  buoni  dir  ano  comunamente  : 

Per  mio  amore  noi  naedeste,               4^ 

^^^^^^^^^^^^V                   QuADiIo,  Bei  onmipotente, 

Allora  da  mei  ui  tolleste.                                h 

^^^^^^^^^^^^^1                   Ti  uè  demmo  ufi  amato  r 

Et  dicto  questo  ìnmantenente                     H 

^^^^^^^^^^^H           ne     ^t  quando  cuaì  asetatOf 

Si  manderà  la  buona  gente                           H 

^^^^^^^^^^^L                 Et  quando  noi  t  albergammo, 

In  uer  lo  cielo  a  monte  suso,                          V 

^^^^^^^^^^^^H                  Et  quando  noi 

E  i  peccatori  and  r  ano  gì  oso.                 4:*j     ■ 

^^^^^^^^^^^^H                 Cile  unqua         non  ti  vedemmo? 

Li  giunti  farano  buona  uia,                           H 

^^^^^^^^^^^^1                 Allor  dira  Dio 

C  aodrano  con  loro  in  compagnia                H 

^^^^^^^^^^^^H         88is     Quando  1  pouero  bi^^ongnoso 

Angeli  Ar<:bangeli  tueti  quanti                    H 

^^^^^^^^^^^^H                  Par  mio  amore      ritiedeite. 

Vergini  martiri  e  tucti  Si  saneti,                    V 

^^^^^^^^^^^^^^^          A  mei  medesmo 

Et  ma  pio  manti,  si  come  si  gae,           HO     H 

^^^^^^^^^^^^^^B             Ài  peccatori  dira 

Che  Dio  medesmo  con  lor  sarae  ;                  H 

^                 Yn  mocto  fort« 

E  poi  lino  in  cielo  montati,                          H 

^^^^^^^^^^^^H                 Et  pieno  di  gran  paura; 

Li  ben  eh  an  facti  fìn  lor  moiiBtrati             H 

^^^^^^^^^^^^M                  Che,  sì  co m  dice  k  Bcriptura, 

E  rtceurano  quella  gloria                              H 

^^^^^^^^^^^^F                 Ai  buoni  dira: 

Che  in  del  uangelio  dice  la  storia.          43i    H 

^^^^^^^^^^^^L                 Et  a     maluasci  dira: 

E  li  maluasci  eh  amono  1  mondo                  H 

^^^^^^^^^^^1 

Si  ee  n  andratio  in  profondo,                         H 

^^^^^^^^^^^^H         305    Co  la             conpaguia, 

E  serano  acoupagnati                                    H 

^^^^^^^^^^^H                 Ciò  sono  li  dianli       lo  inferno 

Da  li  Angeli  chacciati  ;                                  H 

^^^^^^^^^^^^H                 La  u  e 

Et  indelo  inferno  starano                       èH  ^È 

^^^^^^^^^^^^^H                 Gli  io  ebbi  lame  e       assetato, 

Sì  che  mai  nond  escerano,                             H 

^^^^^^^^^^^^H                 Per 

E  la  serano  meritati                                        H 

^^^^^^^^^^^^1         400     Et  fli  M  nudo,  non  mi  copriste  ; 

Di  tucti  quanti  lì  tor  peccati.                       H 

^^^^^^^^^^^^H                  Et  infermo  a  mei 

0  che  duro  partì  mento,                                  H 

^^^^^^^^^^^^H                Et  ancor 

Che  non  narra  lo  pentimento                 M»  H 

^^^^^^^^^^^^H                 Per       non       visitato  ; 

Nt!  rimo^ine  ne  orassiona                              H 

^^^^^^^^^^^^H                 Et  anco                  mi  s guardaste, 

Ne  nulla  altra  guarìsctone.                           H 

^^^^^^^^^^^^H         4Ò5     Ne  unqua  già  non  m  albergaste. 

Et  questo  deno  ben  pensare                         H 

^^^^^^^^^^^^H                 Allora  li  peccatori  dulenta 

Quelli  che  a  Dio  norrano  andareL                H 

^^^^^^^^^^^^1                  Rispotidrano 

Facci am  del  secnlo  vìltansà                    ilo  H 

^^^^^^^^^^^^H 

Et  non  segniamo  la  sua  n^nsa^                   H 

^^^^^^^^^^^^H                 Che  si  uedrano 

Che  san  Johanni  1  cuangelista                     H 

^^^^^^^^^^^^^H                 Et  di rano  comunamente: 

Apertamente  no  manifesta,                            H 

^^^^^^^^^^^^H                 Quando,  Rei  om ni  potente. 

Che  disse  :  lo  mondo  in  ueritade                   H 

^^^^^^^^^^^^1                Ti  uedemmo 

E  posto  in  tre  malingnitade,                 i»  H 

^^^^^^^^^^^^^                 Eb  quando  e  usi 

Ciò  est  superbia  di  vita                                  H 

^^^^^^^^^^^B                        Et  quando  noi  non  t  albergammo. 

Cbo  molta  gente  a  già  perita,                        H 

^                         415     Et  quando  non  ti  uisitamnio, 

L  altr  e  [di]  carne  disidraiìiento,                 H 

^^^^^^*                                      Et  quando  non  ti  riuestimmo. 

Et  del  li  occhi  inuidi  amento,                          B 

^^^^H                                       Che  unqua  mai  non  ti  vedemmo  ? 

Or  n  ap rendiamo  al  sommo  amor^^       ^  fl 

^^^^H                                       Allora  dira  Dio  glorioso: 

Ciò  est  lo  nostro  saluatoro:                         ^È 

^^^^B                                     Quando  1  pouero  bi^'ognoso 

Et  se  a  lui  n  aprenderemo,                          H 
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D  ongna  male  iscieremo; 

Et  se  noi  ne  scierem  fuore, 
465    Lo  ben  no  nerra  poi  in  cuore; 

£t  se  in  cuore  1  aueremo, 

La  sua  yia  segneremo. 

Or  preghiamo  la  maestade, 

Che  per  la  sua  grande  bonitade 
470    Di  cielo  in  terra  si  discese 

£t  sangue  et  carne  per  noi  prese 


Et  poi  si  no  riconperoe 
Per  la  morte  eh  elli  portoe, 
Che  dauanti  lui  possiam  uenire, 
Si  com  sìa  lo  suo  piacere, 
In  quella  dolce  conpangnia 
Vu  e  la  Uergine  Maria.  Amen. 

Explicit  liber  de  XV  singnis 
Finito  libro  de  XV  segni 
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Michele  Barbi. 


STORIA,  POLITICA  E  GALANTERIA  IN  ARCADIA. 


A  far  meglio  conoscere,  che  non  siasi  fatto  finora,  la  figura  di 
un  uomo,  la  cui  attività  si  esplicò  largamente  sui  campi  della  me- 
dicina, dell'  erudizione  storica,  artistica  ed  ecclesiastica,  persino 
della  teologia,  del  diritto  e  della  politica,  nonché  in  ogni  sorta, 
quasi,  di  istituti  ed  interessi  cittadini,  non  è  fuor  di  luogo  presen- 
tarlo anche  come  poeta,  benché  non  poeta  grande,  ma  virtuoso, 
nutrito  di  classicismo  ;  benché  poeta  accademico  e,  per  lo  più,  di 
occasione. 

«  Non  a  bastanza  studiato  per  quello  che  spetta  alla  cultura 
letteraria,  e  perciò  non  giustamente  apprezzato,  è  il  secolo  XVIII  >, 
così  dice  il  D'Ancona  ;  ^  ed  aggiunge  che  <  il  secolo  XVIII,  special- 
mente nella  sua  seconda  metà,  non  fu  tempo  di  ignavia  infeconda 
e  d' intellettuale  depressione  >, 
■       Annibale  Marietti  riempie  del  suo  nome  e  della  sua  operosità 
la  storia  perugina  di  quasi  tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII, 
uè  si  potrebbe  ad  un  tempo  mettere  in  una  luce  ben  chiara  il  let- 
terato, lo  storico,  Io  scienziato,  il  polemista^  V  uomo  di  governo. 
^^e  prime  nianifestazioni  della  sua  non  ordinaria  attività  rientrano 
^lel  campo  della  letteratura  e  in  quello  della  scienza^  e  scienza  e 
Ijoesia  pare  s' intreccino  talora,  si  diano  la  mano,  presentandosi  la 
:X»rima  e  quasi  insinuandosi  colle  forme  dell'  altra,  la  poesia,  la 
c|uale  di  conseguenza  lascia  trasparire  un  movente,  un  intento  filo- 
lofico e  scientifico  più  che  altro.  Queste  prime  produzioni  sono  le 
^nù  atte  a  manifestare  V  agitarsi  di  una  vasta  mente  e  di  un  no- 
tile animo  che  senza  urti,  senza  violente  scosse»  dolcemente  insinua 
reU'  ambiente  nativo  i  lumi  d' una  civiltà  rinnovellantesi,  e  secon- 
*  Mkmmtit  d^th  Uiftmtura  italkmn  (A.  B*Aìrc<l>jk  «  0.  BacCi).  firaniei  BiirMr&,  13ST, 
^oL  IV,  p.  10, 
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dando,  pi£^  clie  cambattendo,  i  gusti  e  le  idee  domlnaiiti,  apporta 
illserio  e  il  positivo  nel  vacuo  delF  arte,  nel  fantastico  della  scienza. 
Questa  forma  dell' attività  sua  rivela  anche  i  più  essenziali  tratti 
del  carattere»  e  dispensa  il  critico  da  troppo  estese  descrizioni  di 
luoghi  e  di  tempi,  di  cui  si  vede,  e  delle  loro  tendenze,  il  riflesso 
neU'  opera  stessa,  quando  sia  presa  attentamente  in  esame. 

La  sua  poesia  non  è  sempre,  come  pare  voglia  giudicarla  il  Bo- 
naz^i,^  quella  d'un  arcade  che  non  sappia  ispirarsi  a  sentimenti 
veri;  meglio  potrà  mostrarlo  una  più  ampia  trattazione:  ma  si  vede» 
qua  e  hi,  qualche  cosa  dell'  nomo,  qualche  cosa  dell'  ambiente  ;  ve- 
diamo, ad  esempio,  lui  segregato  dall'  ambiente  in  uno,  fra  tanti 
dei  suoi  sonetti  editi  e  inediti,  intitolato  La  lAhreria^*  cioè  il  rifu- 
gio dove,  dice  egli,  mentre  tanti  vaneggiano  in  faccia  alia  gente, 

P^r  vaneggÌAi'6r  almeno^  io  mi  nmeonào* 

Sul  contenuto  di  quei  quattordici  versi  non  oserei  mettere  in  dub- 
bio punto  di  verità  ;  s*  immagini,  come  può,  il  lettore  ne'  due  di* 
versi  ambienti  il  poeta,  nella  sua  stanzetta  di  studio  e  fuori  :  sa- 
remmo tentati  di  dire  che  il  bravo  dottore  preferiva  di  vaneggiare 
nella  romita  stanza  per  poi  dir  fuori,  più  e  meglio  che  poteva,  il 
vero  alla  gente,  del  vero  non  sempre  amica. 

Certo  il  volto  candido  di  Annibale  Mariotti,  pare  che  in  parte  lo 
dica,  in  parte  lo  prenunzi  anche  il  sonetto  citato,  dovè  talora  oscu- 
rarsi alla  vista  di  tante  non  solo  fisiche  miserie,  ma  anche  umane 
tristizie  ed  errori  ;  corrugarsi  la  sua  fronte  serena  pel  cruccio  di  cru- 
deli immeritate  sofferenze  altrui  e  proprie.  E  se  talora  si  atteggiaao 
i  suoi  lineamenti  air  accigliata  severità  dello  storico  e  dell'  erudito, 
apparisce  tal'  altra  ridente  del  sorriso  delle  grazie  :  par  di  vedere 
V  immagine  di  Orninto  suffusa  di  delicate,  leggiadre  iridescenze 
del  pensiero. 

D'altronde,  T accademia  letteraria  è  parte  non  trascurabile  della 
vita  perugina  degli  ultimi  tre  o  quattro  secoli,  e  vive  e  si  rinnova, 
tra  i  tempi  del  Coppetta  e  quelli  del  Marietti,'  coi  nomi  di  Atomi, 
d' Insensati,  di  Eccentrici,  di  Filogrammatimi,  Augusti,   Arcadi, 


*  Storia  diPtm^ia  datle  ortjiiii  al  18$Q*  Bdttcompi^Qi,  IS7&,  voi.  IJ,  pp*  449  e  MT. 
'  Verri  «  prote  tkl  DoUor   ksKiBÀt^    MiBiOTti,  Penipa,  Ccwtimtini    «    C,  ISOt, 

YoL  t,  p*  43. 

*  Il  Coppetta  (BEcctrTi)  tIesq  mgU  anni  1509^1503.  ADiiìbak  Mvtottì  nato  nel  114$ 
mori  nei  ISOl. 


STORIA,  POLITICA  E  GALANTEBIA  IN  ARCADIA. 


SG3 


Forti,  Filopàatri,  Unisoni,  Fisìocritici  ed  altri  ancora,  I  fasti  del- 
r  accademia  son  chiarì  a  bastanza,  e  ben  noti  i  nomi  che  più  la 
illustrarono,  per  opera  del  Crescimbeni,  del  Quadrio,  dello  Zeno, 
del  Vincioli,  dello  Zaccaria,  del  Vermigliolì  e  d'altri  che  ne* loro 
scritti  ne  fecero  oggetto  di  onorevoli  ricordi.  L'  esser  rievocato  an- 
che come  poeta  non  disconviene  a  quel  nobile  spirito  che  tante  e 
BÌ  diligenti  ricerche  dedicò  ai  poeti  perugini  d'ogni  tempo,  tante 
preziose  notizie  ne  raccolse,  che  il  VermiglioU  stesso  di  gran  parte 
dell'  opera  propria  ei  riconosce  a  lui  debitore,'  come  a  quegli,  la 
cui  mente 

^^^  ....  tutta  ingombra  uvea 

^^^fe  Daììn  paììhàm  perugina  gloria 

^^^1  LMiQtniigm  bdlii  e  la  gradita  ìdeaj 

^^r  H  26  luglio  1778,  neirAntiteatro  arcadico  del  Frontone,  restau- 

rato a  un  di  presso  nel  modo  che  oggi  si  vede,'  adorno  di  obelischi, 
piramidi,  vasi  all'  etrusca,  archi  e  festoni  di  lauro,  illuminato  fan- 
tasticamente a  trasparenti  colorati,  sotto  V  insegna  della  pastorale 
sampogna  e  del  sacro  lituo  portante  il  motto  Angusto  Auguriù^ 
dietro  invito  del  vicecustode  Corebo^  conte  Luigi  Ansidei,  si  ra* 
dunavano  di  nuovo  dopo  circa  sette  lustri  di  silenzio  gli  Arcadi 
Pastori,  Dopo  un  ornato  discorso  di  Cloridano  Feneio,  conte  Fran- 


E  poi  r Arcadia  stessa,  che  fondata  in  Perugia  nel  1707  con  gran 
beneplacito  del  custode  generale  Alfesibeo,  cioè  il  Crescimbeni,  era 
vissuta  da  prima  quanto  il  suo  primo  vieecustode  Leonte  Prineo, 
il  Vincioli,^  risorta  nelP  ultimo  quarto  del  secolo,  ebbe  una  vita 
non  ingloriosa,  e  ne  fu  il  Mariotti  V  anima,  il  sostegno,  la  gloria. 


^  Biografia  tt^ìi  tenitori  pentffini  e  aothia  deUé  opert  It^ro  urtUnnit  e  pnbtdicate 
di  6.  BATTiaTA  Vkkmigltoli.  P^jrupìa,  F«  Bftdael,  IB2S'29,  Toma  Ih  Carie  I,  in  MarìotH 
Aiimbah,  p.  85. 

*  BIabiottt,  Op.  cìt.,  p*  113. 

*  Oiactziio  Vineiolì  [1684-174S)  fu  córHipODtIeale  del  Muratori  e  di  altri  kitirftti 
•d  eroditi  del  tempo* 

*  n  Frontono  è  un  pubblico  giardino  presso  PÀba^ia  di  San  Pietro,  dorc  ora  sorge 
!*lstJiafo  a^rihrin  gjierÌDieDialep  Vedi  Mnff^uaffUa  ìetternrio  detta  rtiftauratione  dtUa  Caionia 
Arraf/im  Av^ì*Mtn,  dì  Eli  seno  Sp&rtanse  (Akt.  Barzi)  sogr«  tarlo,  doTd  è  una  doseriKiooe 
ètì  Ìnof<>  e  un  bfóre  conno  atorìco.  Pomgia»  ITTS. 
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Cesco  Baglioni,  sul  Lituo  miffìinile,  seg^uirono  poco  meno  dì  qua- 
ranta componimenti  poetici,  recitati  dai  Pastori  alla  presenza  del 
Governatore  Laffredo,  Silitidro  Asseo  in  Arcadia  ;  e  tra  i  tanti  si 
riferisce  che  spiccarono  quelli  del  detto  Corebo,  di  Corisco  Geonio^ 
il  Cavaceppi j  di  Sincero  Anfitoneo,  e  V  ab,  Tangerini,  e  Dorifeo  Beo- 
tidc  e  Floreante  Migdoniense;  fra  tutti  brillò  T  inclita  pastorella 
Lucilla  Neomenica,  quel  fiore  di  bellezza  e  di  virtù,  che  era  la 
marchesa  Anna  Raffaelli  Antinori/  <  Orninto  Gnosseano  poi,  cioè 
il  Sign.  Dottore  Annibale  Mariotti,  colla  sua  consueta  grazia  nel 
dire,  lesse  un  capitolo  in  cui  spiccavano  con  magistrale  innesto 
il  buon  senso  ed  il  vero  gusto  poetico,  insiem  colla  più  profonda 
istorica  erudizione  ;  pe'  quali  rapporti,  uniti  all'  eccellente  virtù 
sua  neir  arte  medica,  questo  eccelso  ingegno,  che  fa  tanto  onore 
a  Perugia  sua  patria,  esige  sempre  onoratissima  menzione  dai  let- 
terati anche  oltre  i  confini  della  nostra  Italia  >.' 

Non  ci  curiamo  ora  di  cercare  se  quella  par  ti  colar  prerogatiTa 
del  buon  senso,  attribuita  al  Mariotti,  fosse  più  o  meno  signifi(mta 
in  rapporto  ai  componimenti  di  alcuni  altri,  e  vediamo  piuttosto 
qualcosa  di  ciò  che  disse  luì:  L'ombra  di  Leonte  Priìieo  P.A.  q 
sia  dd  celebre  Giacinto  Vincioìi  ìnsiitittore  e  primo  vicectistode  ddìà 
Colonia  Angusta,^ 

Questo  era  il  titolo,  e  non  dubito  punto  che  tutte  le  citate  pa- 
role pronunciasse  il  Mariotti  in  capo  alla  recita  del  suo  componi- 
mento; d'altronde  era  bene  che  tutti  sapessero  e  tutti  capissero; 
e  come  noa  tutti  erano  obbligati  di  possedere  T  erudizione  dd- 
V  autore,  così  qualcuno  de'  beati  compastori,  dopo  un  silenzio  di 
tanta  olimpiadi,  poteva  anche  ignorare  il  significato  di  quel  nome 
finto,  e  il  valore  di  quel  nome  vero,  e  i  titoli  e  gradi  dell'uno  e 
deiraltro^  oh  bella!.*-  Sentirete  poi  nella  prima  terzina  una  perì- 
frasi che  tradisce  il  medico  ;  nella  seconda,  e  in  una  nuova  peri- 
frasi, come  Dante  dal  fonte  battesimale  del  suo  San  Giovanni  voleva, 
così  il  medico  dal  Gange  prmuìerà  il  cappello  col  primo  verso,  e 
ci  dirà  che  è  poeta  adornando  nel  secando  di  mitologico  velo  0 


*  Come  tab  à  dipiotn  UtìUe  JftsionV  d'Arcadia  ma,  {Parte  T)  del  SiEFi,   che    fa  «d* 
IH'^t&tio  deir  Accademia  ntìl  suo  3"  periodo  di  vìtui  cioè  n«*  primi  auni  del  s«c.  XIX*  Xt  j 
possieda  un  ritratto  nd  olio  il  venerando  prefcssore  march.  EAfae[]o   Antuiori   &«^ 
del  celebre  TÌA^giatoro. 

'  V.  Eag^agìio  tìtflto,  p.  6* 

'  V,  MAftroTti^  Op.  cìt,,  p,  US. 
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vero;  con  quattro  parole  del  terzo  farà  fischiare  quattro  canne  della 
pastoral  sampogna;  udite: 

Nel  tempo  ohe  il  valor  dall'aura  estiva 
Col  suo  spit'atito  foco  ì  tenti  umori 
Per  le  riposte  vene  agi  tu  e  avviva, 

Prasso  era  il  svil  dal  Qange  ad  nseir  fuori  j 
E  la  fanciulla  di  Titon  spargea 
Di  rugiadoso  umor  V  erbeile  e  i  fiori* 

Ma  il  poeta  è  anche  storico  ed  erudito,  e  storico  ed  erudito 
sarà  il  suo  canto  :  avea  già  piena  la  mente  di  quelle  per t4giue  giurie 
accennate^ 

Quando  già  «tauco  un  dì  deU' ampia  lìitcjrjii 
Nove  cose  vtd'  io  vinto  dal  sonno, 
Che  vive  aerbo  ancor  nella  memoria^ 


£  ehi  non  sapeva  quanto  il  Marietti  fosse  studioso  indagatore 
delle  glorie  patrie,  e  specialmente  delle  scientifiche,  artistiche  e 
letterarie  ?  Ma  qual  variazione  di  tono,  qual  nuovo,  solenne,  digni- 
toso andamento  in  questa  e  nella  terzina  che  La  precede  ;  qual  mi- 
sto di  stili  tra  il  grave,  V  ampolloso,  il  giocondo  in  queir  alterna- 
tiva di  suoni  cupi,  aperti,  festevoli  !  E  naturale  che  stanco  lo  storico 
s*  addormenta,  il  poeta  sogna  e,  per  fortuna,  ricorda  bene  ;  giacché, 
al  vedere,  non  ha  bisogno  alcuno  di  dire  alla  mente  :  qui  si  parrà^ 
con  quel  che  segue  ;  è  vero  bensì  che  la  visione  è  più  piccina  assai. 
E  pure  un  critico  sottile  potrebbe  trovar  che  ridire  sulla  forma, 
a  qualche  palato  troppo  sensibile  saprebbe  di  vago  quel  ralùre  del 
1*  terzetto,  di  incerto  quello  spirante^  di  superfluo  quello  ingombra^ 
e  anche  un  po'  di  caricato  quel  palìadia  della  terzina  riferita  in- 
nanzi e  che  precede  quest'  ultima  \  ma  se  si  rifletta  che  tanto  facile 
sarebbe  stato  dire,  per  esempio,  calar  dell*  aura  estiva,  bisogna 
eredere  che  il  poeta  abbia  usata  quella  parola  appositamente  per 
assecondare  un  gusto  predominante,  e  così  appiccare  colla  parola 
riposta  qualche  fronzolo  di  moda  alla  veste  troppo  semplice  di  sem- 
plicissimo e  naturale  concetto  :  nello  spirante  foco  deve  essergli  pia- 
ciuta un  po'  la  novità  dell'  unione  e  la  vivezza  risultante  dall'  ardi- 
mento,  oltre  ali  effetto  vibratorio,  che  quasi  va  a  ricercar  le  vene 
davrero,  del  suono  ;  e  poi  qui  ed  altrove  è  da  tener  conto  di  una 
special  mira  all'  effetto  dei  suoni  e  delle  immagini  in  complesso  ; 
come  le  scene  di  teatro  si  vogliono  guardare  a  certa  distanza: 


ORESTE  FERRINI. 


csome  il  guono  delle  campane  udito  di  lontano  può  sembrare  il 
giorno  pianger  che  si  muore,  sentito  da  presso  ci  farebbe  balzar  di 
scatta^  ci  rintronerebbe  il  cervello.  Che  se  alcuno  mi  domandasse  : 
Quella  stanchezza  e  quel  sonno  si  debbono  credere  effetti  dell'  isto- 
ria in  quanto  ampia  e  quindi  faticosa,  o  anche  in  qualche  parte 
noiosa  ?  Risponderei  :  Eccettuato  il  caso  che  allo  studioso  si  fosse 
fatto  g^iorno  sui  libri,  visto  che  il  sogno  accadeva  suir  albeggiare, 
il  sospetto  è  un  poco  giustificato;  ma  per  sapere  se  al  Marietti 
fosse  passato  per  la  niente  questo  pensiero  un  po'  birichino  biso- 
gnerebbe che  qualche  documento  irrefragabile  (forse  non  è  repe- 
ribile) ci  dicesse  che  nell*  atto  del  recitare  il  verso  le  labbra  del 
compastore  si  fossero  atteggiate  ad  un  lieve,  impercettibile  sor- 
riso :  ma  questo  non  è  detto  neppure  dalle  Mmiarie  del  Siepi,  nelle 
quali,  per  colmo  di  sventura,  manca  proprio  una  parte  riguardante 
il  Mariotti  !  Ma^  insomma,  che  vide  lo  stanco  erudito  V 

Vidi  intorno  regnar  Signore  e  donno 
B'  ameiiìsKimo  loco  uti  vìvo  lume, 
Ch*  ocelli  mortali  soditeli er  non  poiino. 

Fiorita  piagge  ©  in  mezzo  tm  chiaro  fi  lime» 
Intorno  a  oul  aorgeano  allori  e  tnirti 
Belli  e  Vaghi  a  mìrfli'si  oUre  il  costume. 

Non  vi  pare  che  qui  (non  s' offendano  i  due  grandi  del  para- 
gone !)  Dante  e  l'Ariosto  siansi  data  la  mano  ?  E  non  vi  par  di 
vedere  taluni  di  que'  buoni  compastori,  quelli  almeno  che  più  gon» 
golavano  dal  piacere  di  veder  l'Arcadia  risorta^  e  J*  udir  risuonare 
il  suo  anfiteatro^  non  vi  par  di  vederli  inarcar  le  ciglia  tutti  in- 
tenti in  attesa  dell'aspettata  (^rnhra  regnante,  e  più  che  mai  le- 
varle in  soso  al  sentire  invece  che  si  tratta  d' un  lume  ?  E  quanta 
gravità  dignitosa  in  quel  signore  e  donno  e  nel  successivo,  rimante 
ponno!  Ma  qual  risveglio  d'immagini  liete,  in  compenso,  nella 
gtrofe  successiva! 

L'  ombra,  è  vero,  non  è  ancora  venuta  ;  ma  se  viene  e  se  aleg^ 
già  intorno  ai  lauri,  che  allora  coronavano  il  cerchio  de'  sedili  mar- 
morei, come  deve  esultar  di  gaudio  nel  sentirsi  avvolta  in  quel  rivo 
lume  non  solo  come  signcret  ma  come  donno  ancora!  Quanto  poi 
al  pomm^  doveva  essergli  parso  d'aver  già  gustato  un  sorso  d'am- 
brosia in  grazia  del  non  frapposto  tra  esso  verbo  e  il  suo  sog- 
getto: ed  un  po' di  vanità,  anche  in  vita,  nell'auditore  Giacinto 
Vincioli,  a  dire  il  vero,  e'  era  ;  peccato  che  le  due  belle  e  gloriose 


STORIA,  POLITICA  E  GALANTERIA  IN  AHCADIA. 


^7 


parole  non  si  possono  dir  Tenute  tutte  spontanee  perchè  devono 

servire  a  far  rima  con  sonno;  e  quel  sonno,  poi,  chi  sa?,,*« 

Dunque,  voglio  dire  io  che  il  Marietti  si  prendesse  un  po'  giuoco 
de'  suoi  undici  colleglli  e  degli  altri  trenta  o  quaranta  compastori? 
Veramente,  no:  il  Mariotti,  tanto  superiore  a  tutti  per  ingegno^ 
dottrina  ed  arte,  sapeva  bene  che  quello  era  il  modo  di  farsi  am- 
mirare sen?.a  scontentar  nessuno,  e  sapeva  contemperare  la  novità 
sua  col  convenzionale  altrui  ;  far  si  che  le  forme  riuscissero  accette 
senza  esser  vuote,  nuove  senza  parere  ardite  ;  sapeva  imporsi  alla 
opinione  di  tutti,  mostrando  agli  altri  di  saper  fare  qualcosa  di 
meglio  e  diverso,  evitando  il  disprezzo  o  l'odio  col  fare,  senza 
molta  fatica,  il  somigliante  di  quel  che  gli  altri  face\*ano;  e  a 
provar  ciò  sta  gran  parte  della  sua  produzione  letteraria  in  verso 
e  in  prosa,  inedita  e  stampata*  Invero  un  elemento  satirico  non 
manca  e  neir  indole  e  negli  scritti  di  lui  ;  bensi  non  costituisce  il 
lato  più  interessante  dell'  opera,  della  figura  sua  :  può  rappresen- 
tare, tutt'  al  più,  la  rivelazione  d' un  sentir  retto  e  giusto  che,  ove 
non  può  tacere,  non  prorómpe  indignato  come  la  bile  cùmpressa  di 
Giuseppe  Parini,  ma  si  riveste  d'  un  bonario  sorriso,  che  solo  può 
dar  dì  che  pensare  a  chi  è  atto  a  comprenderlo.  Ciò  può  affermarsi 
pur  non  ignorando  che  a  soli  nove  anni  ebbe  a  punger  sensibil- 
niente  la  vaniu\  pretenziosa  del  buon  Carlo  Bruschi,  fondatore  del- 
l'Accademia de'  Filograramatimi,  colla  recita  d' un  prologo  ad  una 
curiosa  commedia,  rappresentata  da  questi  nella  villa  di  V'aliano/  e 
clie  un  altro  prologo,  molti  anni  più  tardi  non  fu  dato  alle  stampe, 
perchè  creduto  satirico/  e  che  molti  altri  componimenti  accade- 
mici, per  monacazioni  o  per  nozze,  lasciano  intravvedere  un  intento 
pili  lontano  che  quello  d' empire  le  orecchie  di  suoni,  di  rime,  un 
cato  più  profondo,  un  sentimento  più  umano  di  quello  ricer- 
daU'  occasione.  È  sempre  luì,  il  Mariotti,  sia  che  in  latino  o 
^  i  t^aliano,  in  versi  o  in  prosa  combatta  sempre  vittorioso  pel 
triorE  to  della  ragione  e  del  metodo  sperimentale  nell' insegnamento  ;  ^ 


^',  CmtitHtitm*  e  mrmùrie  (Mi'  A^cadcmita  Coni?tr*t\zÌ&nt  dti  FUo^ammijtimi^  di  ttiAno 
d«l  9K"U^hi  steiJQ,  tm   le  carte  del  Manottì  ndrArcbìvio^  ddla  ComaDaìe  Bibltoteca 

*     ^'i  Btdtcai&Hfi  fattn  poi  dr&minn.  )(i  Syótù  ftdeì^  nel  ITTI  (ms,  con  nota  di  mano 
4l^    *tino  iutoie)  oeJla,  Busta  in  te  stata  Xtiga;  paetktE. 

^*  D'wtrltixioHé  ìatma  per  COiKor^o^  m«,  il)  AnnaH  ihlV  Vnivertlth.  RqU  D.  ÌK 
^g^%  ^T56-ÌT70l  Appiatti  poeiit^i  ili  lode  dì  Sdoùs.  Filippo  Amadei.  Perugia,  Costaatìou 
^^C^^XXIII,  e,  relativo  alla  prefaiitotìe  di  questa  R&ctolta^  urto  scritto  pokmìc<»  dal  ti- 
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sia  che,  come  appare  da  un'  inedita  lettera  polemica  ad  un  Padre 
Inquisitore,  osi  tacciar  d' ignoranza,  invocando  persino  V  autorità 
del  nome  dì  D'Alembert,  certi  teologi  oppositori  a  proposito  d'una 
sua  dissertazione  accademica  sulla  gravidanza  d' un  nomo  :  ^  sia 
elle  racconti,  in  momento  di  serio  pericolo  per  là  propria  Uhcrtà 
personale,  come  un  amico  in  tempo  di  repubblica  gli  voltasse  le 
spalle  inorridito  per  averlo  chiamato  col  titolo  di  aiUadino  :  sia, 
per  non  dire  più  oltre,  che  racconti  nell'  identica  condizione  d'  ac- 
cusato qual  giacobino,  d'  aver  calmato,  con  un  racconto  un  pò*  spr©- 
giudicatOj  il  fanatismo  d'una  suora,  la  quale  con  lui  preposto  al 
governo  si  doleva  che  i  repubblicani  avesaer  tolto  la  campana  al 
convento,'  Ma,  ripeto,  bisogna  bene  appuntare  lo  sguardo  a  que* 
st^  altro  carattere  di  adattamento  e  di  combinazione,  per  dir  così, 
del  convenzionale  col  vero^  del  vecchio  col  nuovo  per  comprendere 
le  necessità  de'  tempi,  l' indole  dell'  uomo,  il  valore  e  V  efficacia 
dell'  opera  sua.  Specialmente  nella  poesia  dei  Mariotti  può  trovar 
lo  studioso  la  chiave  per  iscoprire,  non  già  capolavori  dell' aj-te, 
ma  se  colga  in  piena  verità  il  giudizio  dello  storico  di  Perugia, 
ove  dice,  tra  V  altro,  che  il  Mariotti  <  era  nato  democrata  senza 
saperlo  >,"*  o  se  questo  od  altro  seppe  il  Mariotti  ;  meglio  :  se  sì 
proponesse  un  intento,  e  quale  ;  sè  nel  modo  più  pratico  ed  efficace 
seppe  proseguirlo,* 

E  se  (tornando  in  Arcadia)  V  ombra  ha  tardato  un  poco,  viene, 
in  compenso,  con  gran  compagnia; 

SeiÌ6A«t  air  ombra  lor  d' lUuBtrì  spirti 
Eletto  stuol,  che  gìk  rìdea  sicuro 
Del  miir  che  noi  varchi nm  tm  scogli  o  &irtL 


tolo  t  Apoitf^ia  ali'  màt&rt}  deìU  M#m  dedicatoria  pogU  in  fronte  alh  RaccoIU  e.  t,,  a», 
{Bmta  MK 

*  V.  £«£io)u  aecadimica  auUtf  ^tica  pt^nbilità  di  frDVfrrff  gmtida  un  «tsine,  in  ItA- 
moTrii  Op.  ùìU^  temo  II,  p.  133f  e  relativa  minuta  della  lettera  in  Bustn   Adtmarm 

Medlcti. 

^  V.  Par/ìftla  iniorni}  mt  ahiitm  imputmiom  dnU  ad  A*  \L  per  tv^jjHftia  reo  di  tHt^  . 
6ùhini*mù  (pebblkata  per  ripe^rozione  a  cura  il*uu  anoaima  che  &t  dichiara  pentito  d*i?iri^| 
accasato  1,  pp.  6€-6T  q  04-^, 

^  V.  Boftjmi^  Op,  cit»  TOl.  IJj  p,  511. 

*  Vedasi,  ad  esempi  a,  nella  Raccelta  citAta^  io  leJe  dì  moos.  Ainadei»  la  dìspotfadOli#iJ 
steJiSK  de*  compnnìmonti  dì  NA!«6INAE  Tilt  TI  AMO  (Aentbali»  Mariotti  non  anco?  a  OrwU 
6n9étmm9}  fatta  con  evidente  proposito  di  riparare  al  danno  dtsUe  invensatezxo  attrai^ 
d&te  r  intento  di  assicurare  la  protezione  del  Vescovo  alle  tanto  comtiattuts  wmady 
flmojìche,  cìqI  al  gabinetto  di  fi  Etica  sperimentale  ili  reoente  fornito. 


STORIA,  POLITICA  E   GALANTERrA   IN  AKCADIA. 


Alle  sette  terzini3  riferite  ne  seguono  altre  seasantanove,  e  Dio 
ci  liberi  dal  conUnuare  in  un'  analisi  così  minuta  ed  anche,  se  vo- 
lete, un  po'  pettegola  !  Dovete  aver  già  capito  che  V  ombra,  la  eguale 
61  £a  avanti  alle  altre  e  che  indovina  il  desiderio  del  nuovo  arri- 
vato,  di  conoscere  la  lunga  schiera  di  saggi,  che  là  si  trovan  con 
essa,  non  è  altri  che  il  famoso  pastore  Leonte.  Conie  tale,  e  come 
consapevole  della  fama  lasciata  si  rivela  da  sé  ;  ragion  per  cui  non 
si  cura  domandargli  nulla  intorno  al  patrio  monte,  e  passa  subito 
a  indicargli  i  più  famosi,  cioè  altri  diciassette,  o  col  loro  nome, 
o  per  via  di  perifrasi,  e  tra  questi  Stramazzo,  Tamico  del  Petrarca, 
Lorenzo  Spirito,  il  Coppetta,  il  Criapolti,  il  Caporali*  È  pur  da  no- 
tare che  di  tutti  questi  nominati  da  Leonte,  6  apiegato  il  tempo  e 
r  opera  in  altrettante  note  erudite  ;  come  pure  altrettante  note 
illustrano  i  nomi  del  Vincioli,  del  Crescimbeni,  dell*  abate  Pizzi, 
r  attuale  Custode,  e  di  molti  altri  arcadi  viventi,  ai  quali,  come 
a  se  stesso,  tributa  ampie  lodi  Leonte,  per  finire  coi  più  fausti 
presagi,  a  cui  ripetono  in  coro  tutti  quei  della  beata  chiostra: 
<  Vivrà  r  augusta  Arcadia  !  >  Con  questo  grido  si  ruppe  il  sonno  e 
cessò  la  visione,  che  in  fondo  non  è  altro,  tra  i  versi  e  le  note,  che 
un  non  ispregevole  tributo  alla  memoria  dei  perugini  poeti,  un 
sommario,  ma  esatto,  capitolo  di  storia  della  perugina  letteratura. 


Era  questo  il  secondo  periodo  di  vita  dell'Arcadia  perugina,  la 
quale  subì  poi  una  seconda,  ma  più  breve  interruzione,  cioè  fino 
al  1807,  in  cui  risorse  la  terza  volta  e  ne  fu  vicecustode  il  lodato 
scrittore  e  poeta  Giuseppe  Antinori*  Questo  periodo  di  mezzo  fu 
il  più  fecondo  e  glorioso,  e  durò  sino  alla  fine  del  secolo,  cessò 
cioè  poco  prima  che  fosse  cessata  la  vita  del  Mariotti,  alla  cui 
opera  si  deve  la  parte  maggiore  di  questo  merito,  ed  al  quale  pur 
tropjHj  non  fu  reso  neppure  V  onore  d*  una  funebre  accademia  in 
quell'Arcadia  che  a  lui  tanto  doveva  del  suo  splendore,  l)i  ciò  fa- 
ceva più  tardi  le  me^a\^glie  V  abate  Serafino  Siepi,  accurato  scrit- 
tore delle  Memorie  delF  Accademia,  e  ne  accusava  lo  scatenarsi 
delle  bufere  francesi  sulla  tranquilla  Perugia,  non  senza  però  una 
leggera  punta  di  rimprovero  al  conte  Regina! do  Ansidei,  fratello 
di  Luigi,  che  nella  carica  di  vicecustodo  trovavasi  nella  funesta  cir- 
costanza. Eppure  il  Mariotti,  il  cui  nomo  in  tutte  lo  frequenti  sue- 
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cessive  adunanze  figura  sempre  con  uno  e  spesso  con  due  coiiipa- 
nini  enti,  non  si  era  mai  rifiutato  neanche  agli  inviti  del  nobile  e 
coito  e  splendido  amico  Keginaldo  ì  £  questi  a  sua  volta,  tra  ì 
numerosi  commensali  delle  sue  laute  cene,  a  detta  del  buon  Siepi, 
soleva  preferire  ed  aver  seco  più  spesso,  col  latinista  Marcarelli, 
Annibale  Mariotti,  È  vero  pur  cbe  TAnsidei  si  piccava  di  passare 
per  buon  poeta^  e  que^  due  tenevano  incontrastata  una  specie  di 
dittatura  letteraria  in  Perugia^  e  doveva  tenerli  in  grande  estima- 
zione lo  stesso  astro  d'Arcadia,  e  vanto  di  tre  città,  Lucilla  Neo- 
menica.  Anzi  il  Mariotti,  come  aveva  contribuito  con  proprio  com- 
ponimento poetico  per  celebrare  in  Arcadia,  nel  1780,  le  nozze 
della  contessa  Aurelia  Degli  Oddi  ne'  Meniconi,  così  V  anno  dopo 
con  una  poesia  in  sestine  a  rime  sdrucciole,  la  più  ammirata,  di- 
cesi, di  tutte  le  sue  poetiche  produzioni,  aveva  preso  parte  alla 
raccolta  promossa  dalFAnsidei  stesso,  il  quale  premetteva  ai  com- 
ponimenti poetici  un  passionato  elogio  esaltante  le  virtù  e  le  grazie 
della  immaturamente  perduta  gentildonna.*  Ciò  faceva  il  Mariotti 
per  compiacere  al  conte,  benché  non  se  la  sentisse  di  cantare  a 
causa  del  dolor  vero,  per  cui  aveva  aborrito  dall' assistere  come 
in  tanti  altri  casi  alla  sezione  cadaverica,  dal  veder 

Kel  suo  aaogae  In  morte  U  ferro  intrìdere. 


Ancho  tra  il  convenzionale,  in  taluni  di  que' versi  sembra  ve- 
ramente sentir  scorrere  un  brivido  di  morte  ;  e  infatti  il  Mariotti 
sapeva  trarre  dagli  sdruccioli  efietti  singolari  e,  talora,  curiosi* 

Quanti  altri  ricordi  e  comuni  amicizie  doveano  anche  legare  il 
Mariotti  e  TAnsidei  ì  E  come  all'  uno  e  air  altro  dovevano  tornar  1 
graditi  alla  mente  i  geniali  ritrovi  col  celebre  Lodovico  Bianconi  allAJ 
viUa  del  Mandoleto,  dove  il  Bianconi  aveva  iniziati  nel  '75  i  suoi  la- 
vori su  Celso,  e  al  Mariotti  ne  afifidava  la  cura  della  pubblicazione  ! 
Per  l'appunto  nel  gennaio  di  quell'anno  stesso  1781  il  Mariotti 
aveva  recitato  nella  cattedrale  V  elogio  funebre  dellVillustre  medico 
e  diplomatico,*  a  cai  doveva  non  poca  parte  della  sua  fama,  e  Tin* 
vito,  non  accettato,  di  recarsi  a  Dresda  qual  medico  di  carte. 


*  V.   VtrH  ptr  natia  Menicom-JJ^gii  Oddi.  Pirugid»  1830;  od  Adunanza  louM  da^^ 
Aecadfmi€i  ÀUffViii  di  /Vrttjio  in  morie  di  AuftUa   Drgii   Oddi-'MrnkimL  Fojiijl»,  Rìgf* 
italtli,  JS&L 

*  V.  Maìiottj,  Op.  titt  Tfo],  H,  p,  19, 
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Se  tale  amicìzia  potè  mai  essere  alterata,  questo  dovette  acca- 
dere nel  1782  in  seguito  ad  una  solenne  accademia,  tenuta  al  Fron- 
tone il  25  luglio,  per  celebrare  il  ritorno  di  Pio  VI  da  quel  suo 
celebre  viaggio  in  Germania,  clie  ispirava  al  Monti  quei  due  canti 
del  Fdlegriìio  Apostolko  tanto  ricchi  di  visioni,  di  immagini  e  di 
profezie  non  avveratesi,  quanto  vuoti  di  sentimento  e  di  pensiero, 

E  noto  come  al  viaggio  erasi  risoluto  il  munifico  Pontefice 
perchè  allarmato  dalle  riforme,  e  per  sostener  presso  l'Imperatore 
gV  interessi  della  Chiesa  alquanto  danneggiati  e  pericolanti.  Come 
rispettose  le  accoglienze,  così  poco  proficuo  doveva  riescire  quel 
passo;  ma  gli  Arcadi,  al  pari  della  versatile  musa  di  Vincenzo 
Sionti,  potevano  ben  illudersi  ed  aspettar  grandi  cose,  e  cantare 
le  raeravigHe  del  loro  più  o  raen  freddo  entusiasmo. 

Quella  sera  il  Frontone  era  illuminato  e  decorato  con  uno  sfarzo 
Btraordinario,  e  la  festa  era  promossa  dallo  zelo  devoto  di  Lucilla, 
al  cui  desiderio  chi  avrebbe  osato  contrastare  ?  Alla  liberalità  di 
lei  si  doveva  la  singolare  splendidezza  non  solo  dell'  apparato  fe- 
stivo, ma  perfino  di  una  fontana  che  al  popolo  mesceva  vino  per 
parecchie  ore,  e  Y  imbandigione  di  pubbliche  mense  negli  orti  di 
ona  prossima  casa.  Tutto  doveva  esser  di  i^usto  augurio  quella 
sera,  persino  un  piccolo  incendio,  che  si  sviluppò  nelF  anfiteatro, 
e  lasciò  illesa  F  immagine  del  Pontefice.  Ad  un  sonetto  con  cui  Lu- 
cilla medesima  apriva  l'adunanza,  teneva  dietro  il  conte  Francesco 
BaglionJ,  Cloridano  Feneio,  con  una  ampollosa  orazione,  esaltante 
ì  meriti;  le  opere,  le  virtù  del  Papa;  e  quindi  una  quarantina  dì 
componimenti  poetici,  tra'  quali  duo  sonetti  di  Annibale  Mari  otti, 
una  satfica  latina  di  Vincenzo  Marcarelli  in  venti  strofe,  con  ispe- 
cial  menzione  e  lode  di  Lucilla,  ed  una  specie  di  poemetto  in  sciolti 
del  conte  Reginaldo,  Non  basta  :  a  perpetuo  ricordo  fu  fatta  una 
splendida  pubblicazione,'  contenente,  oltre  il  ritratto  del  Papa,  una 
lunga  e  minuta  relazione  del  segretario  Brizi,  che  vi  faceva  rien- 
trare, con  qualche  aggiunta,  le  notizie  storiche  sul  Frontone  già 
premesse  al  citato  Ragguaglio,  e  finalmente^  coti*  orazione  del  Ba- 
glioni,  gli  altri  componimenti  :  non  tutti  quelli  precisamente  ;  ma 
taluni  furono  corretti  e  quasi  rifatti  di  nuovo  perchè  si  presentas- 
sero con  miglior  veste;  nel  qual  lavoro  non  ebbe  piccola  parte  il 


A^^ttHtjf^^    Lut:itfn   ^conuni^n  €  fa  €*^Vfnift  Aiftpud^i   rrti/u^fifa   nflfii  **iitft  «r^o  «rf?f  tlA  h'ron* 


la  riifiiliwiach  paUifia* 
anAeÉlAzlft  maefeìndy 
sTtttJi  pÉ  di  Itti ,  mm  nolev^feè  fmt^  che  il  MuioCti  a^ 
di 
la  «o«tUB  dice  «wlarP^fcU  I^ìllalii 
»  rìcftatjÉre  ìmUù  ab  ebft  e*  è  dai  diref  sia  pam  tolla  Òfr  dt^è  stato 
detta  pi  da  laati  allri  in  lode  del  Ripa:  ^asBi,  o  Apollo,  m 
,^Mo^  mponde  ApoOo,  tu  non  pam  e  aoa  derì  aoc^ 
Plu  e  le  «le  opei^  se  fiim  taoeado;  e 
ad  ocm  eoito  acoondiBcgndeta  alla  ìiresiitibile  vtiloiiii  di 
{a»ct4  «tar  la  tromba  epica  e  prendi  la  lim  —  ■  ^^  ^^^ 
io  r  a^^oltai.  —  E  quanto  dire:  A  quello  che  nell'Accademia  dicesti 
w  (hif-  -oneriti  fa  di  non  agg^iunger  altro.  Si  è  dunque  rimesso  a 
cantar^-,  rna  proprio,  proprio  per  lei  il  compiacente  Dottore:  e 
appunto  i  due  sonetti  della  raccolta  vengon  dopo  le  ottave,  e  sono 
proprio  quelli,  giacché  negli  autografi  si  vedono  correzioni  fatte 
evirlenteinente  per  renderli  più  degni  di  vedere  la  luce:  ecco  per- 
chè Apollo  consiglia  di  sostituire  alla  meonia  cetra  la  men  canora 
lira  :  tanto  i  sonetti  e*  eran  già  belli  e  fatti,  e,  per  giunta,  già 
recitati. 

Oli  altri  non  pare  che  si  adontassero  della  esclusione;  ma  se 
ne  risentì  ben  forte  il  focoso  e  galante  patrizio,  e  pubblicò  il  suo 
])oeinetto  per  conto  proprio,'  e  insieme  un  opuscolo  polemico,  nel 
qualr*  sostenne  la  convenienza  dell'aver  introdotto  il  personaggio 


'    V.    \'rrHÌ  H'ioìt'i   in   h,<lc  <ìcUa  Santità  di  X.  S.,  del  Conte  Rtginaldo  An»\dfi,  rtcitaii 
dnl  riìf'hiiwo  ìullo  nolfiinr  nih'nunza  1^3  htfjlio  J7S'J.  Modena,  SocictÀ  Tipogr.,  1TS2. 


\ 


STOKIA,  POLITICA  E  GALAN^TEHIA  IX  AECADIA. 


S7S 


di  Nice,  sua  compagna  nella  Tisita  de'  monumenti  di  Roma,  e  dì 
averla  poi  fatta  sparire,  non  si  sa  come,  al  momento  della  partenza 
del  Papa,  cioè  non  parlandone  più  aflFatto  dopo  averle  detto  :  Vedi 
questo,  vedi  queat*  altro  degli  avanzi  dell' antica  gloria,  e  final- 
mente, vedi  come  il  Papa  abbraccia  il  Gran  Duca  delle  Russie, 
presente  sotto  il  nome  di  Conte  del  Nord*  Aveva  poi,  senza  più 
ricordarsi  di  Nice,  descritta  la  partenza  da  Roma,  V  arrivo  a  Vienna, 
e  finito  coir  invocare  dal  Papa  la  protezione  su  Perugia,  accen- 
nando ad  ingegni  negletti^  ad  arti  spente^  merUo  occulto,  virtù  op- 
pressa per  oblio  cieco  ed  invidia^  a  sante  leggi  siandUe  dal  patrio 
suolo J  Questi,  e  forse  il  difetto  d' arte  in  genere,  erano  i  punti 
incriminati  dai  censori  d'Arcadia,  al  giudizio  de' quali  pare  volesse 
sottrarre  i  suoi  versi,  consegnandoli  a  Lucilla  con  formale  pro- 
messa che  non  sarebbero  letti  né  copiati  da  altri.  Invece  erano 
stati  inviati  nientemeno  che  a  Roma,  d*onde  il  custode  Pizzi,  Ki- 
^-ildo  Amarinzio,  aveva  pur  sentenziato  <  in  argomento  così  serio 
non  istar  bene  V  aver  posta  in  mezzo  del  componimento  una  bella 
Pastorella  ><  A  giudicare  dall'  acredine  e  vivacità,  con  cui  il  perso- 
naggio è  difeso,  bisognerebbe  dire  che  non  fosse  immaginaria  que- 
stui Nice  dalla  morbida  mano 

Con  quene  in  bucea  piiroìeU*»  Accorte 
Nel  Uisinglnero  auo  &gtiard<^  Si>ftvtì, 
Gol  biondo  cria  ohe  bi|>art]t<>  In  fronte 
Lieve  ondeggiando  snìV  eburneo  petto 
Le  paUidette  gote  ricopriti .... 


e  Per  grazia  di  Dio,  regna  Pio  VI  > ,  cosi  l' autore  si  consola,  ^  che 
non  troverà  a  ridire  se  un  giovane  cavalier  secolare,  come  sono 
io,  sia  ito  a  Roma  con  Nice  a  veder  questo  trionfo  di  gloria,*.,  e 
molto  meno  die  io  abbia  finto  ciò  nel  mio  poemetto  >,  Meno  male 
clie  dice  d*  aver  finto,  se  no  c^  era  da  dubitare  d'  un  po'  di  pas- 
sione! In  ogni  modo,  il  giudizio  del  Papa  era  cosi  preoccupato 
dalla  escusante  supposizione,  ma  a  tinello  del  Pizzi J^isognava  con- 
tnipporre  un  autorevole  giudizio,  e  lo  trovò  provocandolo  dal  Bet- 
liaelli,  il  quale  da  Mantova  scrivendogli  il  22  agosto,  e  pure  alle- 
gando di  esser  malaticcio  e  non  aver  tempo  né  forza,  gli  diceva, 
dopo  una  sferzata  ai  poeti  odierni  e  che  ridicono  sempre  le  stesse 


*    V.  DMtftnthnt  njnìl&^ttica  del  0*  EEOt]CAl,De  ÀKfJDKtt  %n  tui  n  con/ntantj  ntctthr 
0è4exhimi  fntu  ni  cuo  lìt^mtttc  OC  09*  Mtkt«tia,  Sotietà  Tjpofr,*  17S3. 
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cose,  e  non  tentano  mai  novità  >,  di  non  saper  comprendere  percliè 
«  non  si  possa  introdur  donne j  in  cui  tanto  può  la  curiosità,  in 
uno  spettacolo  cosi  disusato  e  interessante  >,  E  faceva  seguire  il 
Bettinelli  stesso  esempi  di  vari  scrittori  per  dimostrare  che  «  anche 
a  veder  V  antichità  si  conducon  le  donne  »  ;  i  quali  esempi  aggiunti 
a  tutti  quelli  che  TAnsidei  fa  sfilare,  di  poeti  e  prosatori  d'ogni 
secolo  che  hanno  introdotto  episodi  con  donne,  dovevano  tagli.^u"  la 
testa  al  torol  basti  dire  che  neppur  Beatrice  era  lasciata  in  pace! 
Al  Conte  avea  scottato  assai  che  <  Qualche  spiritello  o  qualche 
affaccendato  siilo  attorno  alla  toeletta  di  Lucilla  >  avesse  portato 
via  il  manoscritto  e,  o  copiato  o  in  originale,  mandatolo  a  Roma, 
Se  la  prese  insomma  con  Lucilla,  che  aveva,  pure,  permesso  che 
nelle  strofe  saffiche  del  Marcarelli  si  facesse  menasione  di  lei 

......  i  .  cui  deiiìt  lux 

NomeD,  o  leciisaima  fcenilntrum, 
luisldenB  hoc  e)  tiri  or  ante  cunctos 

Cespìitì  rivo. 
Quani  iiivìduiì  iiec  lìvor»  inenquo  rodìt^ 
Atriv  nec  bilia  jocur  iikerat»  sed 
Cflndìdii  insontes  hominem  tueri^ 

Ore  l'otundo. 

e  che  forse  perciò  si  sarebbe  lasciata  porre  anche  nel  posto  di 
Nice;  giacché,  con  poca  equanimità  e  cavalleria,  giunge  adire  Tirato 
gentiluomo:  <  Se  io  avessi  potuto  fare  il  verso  di  dodici  sillabe, 
avrei  potuto  porre  Lucilla  invece  di  Nice  >  ;  e  ciò  parrebbe  troppo 
per  una  semplice  vanità  letteraria!  E  dire  che  e  il  tema  dell' Ac- 
cademia fu  di  lodare  il  papa  Fio  VI  >  come,  se  fosse  stato  nien  che 
palese,  indiscretamente  rivelerebbe,  neir  esporre  gli  antefatti,  il 
ferito  amor  proprio  del  poeta!  Se  poi  tra  gli  altri  intenti  della 
festa  e  della  conseguente  Raccolta  ci  fosse  stato  (e  perchè  jion 
avrebbe  potuto  esserci  V)  anche  quello  di  farle  pesare  un  poco  su- 
gli effetti  politici  del  viaggio,  eguale  importuno  stridore  doveva  esser 
quello  dei  due  opuscoli  ribelli  ?  Oh,  il  buon  senso  di  Annibale  Jla- 
riotti  ! . , .  E  col  Marcarelli  stesso  il  Conte  se  la  prese,  forse  allu- 
dendo a  lui  nel  dire  ;  <  L' autore  di  questa  segreta,  spedizione  si 
sa  bene  chi  fu  »,  e  col  custode  Pizzi,  cbe  non  avea  trovato  a  ri- 
dire sul  nome  di  Lucilla  introdotto  nelle  alcaicbe;  non  pare  la 
prendesse,  almeno  direttamente,  chò  non  lo  nomina  afiatto,  col  Ma» 
riotti;  del  quale  forse  eran  troppo  recenti  i  versi  per  la  contessa 
Aurei ia,  e  le  lodi  tributate,  nell*  elogio  funebre  del  Bianconi,  anche 
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al  genero  Ansidei  :  "  forse  anche  perchè  il  Mariotti  era  uomo  da 
rimbeccare  qualunque  asserzione  meno  che  esatta  sul  conto  suo  ; 
ma,  stando  ad  alcune  espressioni  usate  dal  Siepi  nelle  citate  J/e- 
fnùHe,  si  deve  credere  che  anche  col  Mariotti  fosse  nata  un  po'  di 
ruggine. 

Intanto  il  Jlariotti,  e  dentro  e  fuori  d'Arcadia^  seguitava  a  prò* 
durre  attivamente,  e  in  prosa  e  in  rima,  per  Parte,  per  la  scienza, 
per  la  storia  ;  e  compiacente  com'  era,  componeva  pur  versi  ed 
orazioni  ad  ogni  richiesta  e  circostanza.  Per  esempio,  neU*  *64  scri- 
veva più  poesie  per  concorrere  a  celebrare  la  santificazione  della 
Beata  Giovanna  Maria  Bonomi,  ahbadessa  del  monastero  di  San  Ge- 
rolamo di  Bassano,*  morta  nel  1670,  e  una  canzone  inseriva  in  una 
apposita  raccolta,''  dove  in  istrofe  piene  di  virgiliane  e  petrarche- 
sche reminiscenze,  con  qualche  ridondanza,  ma  non  senza  leggia- 
dria di  forme,  esalta  il  primo  miracolo  di  Lei,  quando  pargoletta 
avea  salvato  hi  madre  dalle  ire  ferali  del  marito  geloso.  Finalmente, 
dopo  aver  soddisfatto  alle  richieste  di  parecchi  conventi  per  lo 
stesso  soggetto,  alle  monache  di  Santa  Caterina  aveva,  forse  un 
po' seccato,  risposto  son  un  sonetto  che  così  comincia: 

Ciirmi  da  me  volete?  Eccovi  i  CArmi 
FjkstLdìo  eterno  d*  ogni  dnor  solenne; 

Dalle  accademie  e  dalle  geniali  e  severe  occupazioni  venivano 
a  distoglierlo  nelFanno  1768  gli  avvenimenti  politici;  innalzato  per 
i  suoi  meriti  singolari  dalla  Romana  Repubhlica  al  grado  di  Fre- 
fetto  del  Dipartimento  del  TrasimenOi  nel  disimpegno  di  quest'alta 
carica  poso  tutte  le  belle  doti  del  cuore  e  della  mente,  mirando 
solo  al  trionfo  della  giustizia,  della  libertà  vera:  n'ebbe  in  com- 
penso invidie,  accuse,  prigionia  e  prematura  fine  de'  suoi  giorni. 
K  forse  le  faci  che  illuminarono  il  Frontone  la  sera  del  25  lugUo  178*i 
avevano  gettato  sul  cammino  della  sua  vita  i  primi  sprazzi  di  luce 

si  ai  atra  ! 

Oreste  Ferrini. 


'  V,  lUmoTTr,  Op.  cit ,  tome  11^  {k  33- 

*  Tp  liittfftt&  tifila  tittt  e  ì^irtù  di:lta  lì  eaiti  Qt&eamm  M.  Bonomì  tieW  ortUne  di  ^^  Htf 
ut-d€ft0*  Perufìn,  RiginHldì,  IT^* 

*  V,  Cftmpitnimfnti  jKntiei  in  Ì^U  detìn  B^atn  frìap^  Marm  Btmemi  Ih  e<f€nirmnt  cAd 
mmiitt  Chtitti  de' Monrtei  Va4*iné*i  di  *^<  Pittm  in  Pefu^n  iì  rO  1  F«hòt^tÌff  dell'  nnna  ì7S4 
«I  <*:Ubrn  Ì4$  •ofmatfri  della  di  L*i  tirmtijiffttiùne.  Penig-ìa,  Eigiaal^ì,  1784. 
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EIMATURE  E  VENTLEIERE  PEKUGOO  DEL  SECOLO  XV/ 


Dopo  che  G.  B.  VertJiiglioli,  cosi  benemerito  della  storia  lette- 
raria perugina,  ebbe,  in  varie  sue  opere,'  raccolte  intorno  a  Spirito 
le  notizie,  che  gli  fu  possibile  rintracciare,  nessuno  ne  discorse  più 
di  proposito^  se  ne  togli  Ariodante  Fabretti,  che,  dovendo  giovarsi 
di  lui,  come  fonte  storica,  ripubblicò  alcuni  passi  del  poema  storico 
V Altro  Marie^*  e  Vittorio  Rossi,  che  dottamente  illustrò  il  Libro 
di  Sùrtì,^  r  opera  onde  fu  più  noto  nel  50<)  il  rimatore  perugino, 
n  Nostro  invero»  che  coltivò  disparati  generi  poetici,  dal  poema 
storico  al  libro  di  ventura,  dalla  lirica  amorosa  di  inspirazione 


'  Al  vìilnino  i  lettori  H  che  questa  nostrn  indugino  bioifmtìcft  tul  ri  tu  alo  re  qimttroteQ- 
iùta,  fa  pArU  di  finn  inonogrAila  itk  tempo  contpìutÀ,  o  di  cui  gli  altri  capitoli  ^tdfào 
1»  [aee  qn&uta  prima. 

^  VAairidLiOLt,  Memorie  dì  Jaeofitìt  Antiquari  «  dtrt^U  ttitdj  di  amtaa  ìetterutura  tttf- 
ati  in  Pi-rw^t'ft  nrt  Ktì&lo  d^imtì^inio,  ec«  l'i^ru^ifiT  BadueU  181 B,  pp.  liO  sg^-,  ti  179-183^ 
Hli  t&rdì  it  Ve rmif Itoli  &cerel>l)^  qae&te  uotizìe  ri^ld  suq  liioifrnjìe  degli  Kritton  peru- 
IjiAi'^  ifC^  Peni  gin,  Uft^uei,  1828^  roK  11^  pp.  SMESSO- Del  NùHtro  p&rla  brcrein  ente,  conte 
•caapf*  m  i^uella  soft  niidii  gallerìiL  ù^gìì  scrittori  umbri,  il  Jacob  il  ti  (  BibHothecn  Unn- 
hrVM  aive  de  tenpioriùtìM  irt^vinciae  L'mhriite  rte.  ttnetùra  Ludovico  JacobiU-O^  FutglDlttf, 
ipnd  AD^ustiiiiiiii  Àlt^nam,  1658,  p,  175  Bg*):  il  quatle  dello  opero  di  ilS|iiirita  acceumiii 
ftOltAUto  aM*Àltf\t  ^farte^  dicendo  chu  il  tìunltiori  scriìi^s^  la  rlta  di  Bra^^cìo  Fort^brftcd, 
dì  fìjcolù  Pìccitiino  e  di  Jacopo  fìglio  di  lui;  o  agrgìUEigo:  ■  c^cinit  do  &Uis  p&ru^inìft 
ilitiatribns  »,  tiè  sappiamo  so  si  tratti  di  una  orroiioa  &flformj]uiono,  oppure  so  il  jACobllli 
alladft  a  ciò  cbo  lo  Spiritò  ùh^e  do"  vetiturii^ri  e  dottori  poru^ìai  nei  PubUco^  11  suo 
poeai^-làDieitto  sa  Forug-iA,  e  do*  priuii  ancora  in  qualcbo  terzina  dui  suo  maggior  poeuiK, 
Si  puri  vodore  anche  il  conoo  che  dol  Gtialtiori  fu  il  prof.  Vittorio  Roasii  no!  suo  Quat' 
troermlit  {MìlaDOf  VaUardi,  1898*  p.  IfìGk  liitorosaa»to  ù  ttiia  bibljo{|rrafÌa  di  stampo  di 
LoreD20  Spìrito»  cb«  ai  trora  nel  Fropuynaiort^  N.  S.«  tot.  J,  parto  ì\  faao.  t.  Ci  dispon* 
aiàsio  di  onumoraro  a  qaeato  punto  altro  notizie  bibliografiche,  che  torceranno  pii^  op- 
pc^rtane  ai  luoghi  cui  sì  riferiscono- 

'  Heiile  iìi^fajìe  dti  capitani  vénturieA  dtW  UmliPin^  Montopnlciano,  Fumi,  IB4S,  % 
noltó  j.1Aaiti  «  docKmmUi  alle  medesime,  M{>ntepuÌcÌano,  Fumi,  1B42. 

^  fri  ona  erudita  Appendici  alla  su5  ri!ìtafn|m  defilo  LeHert  di  JC  Andtni  Onlmot 
Torino»  Xioeachef,  1888,  p.  -i^B  sgg. 
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petrarcliesca  al  lamento  politico,  e  fu  in  Italia  il  secondo  tradut- 
tore di  Ovidio^  è  una  tìgura  originale  ed  attraente  nella  lettenr 
tara  perugina.  Soldato  e  poeta,  ancor  che  inculto;  cantò  le  armi 
dei  capitani  venturieri,  facendosi  specialmente  banditore  delle  vit- 
torie de'  condottieri  umbri,  in  un  poema  lunghissirao  e  disadorno 
troppo  per  potersi  dire  opera  d' arte,  ma  pregevolissimo  come  do- 
cumento storico;  e,  mentre  ujaneggiava  lancia  e  apada  sotto  la 
bandiera  dei  Piccinini ,  cantò  le  bellezze  di  una  donna,  una  Fenice, 
dalla  quale  non  fu  corrÌ5|>osto  in  amore.  Volgendo  tempi  di  aspri 
tumulti  e  di  selTagge  discordie  cittadine,  si  levò  ardito,  e  con  versi, 
che  sdegnoso  amor  patrio  gli  dettò  più  vigorosi  e  robusti  di  tutli 
gli  altri  suoi  e  dantescamente  sapidi,  colpì  i  suoi  concittadini,  dai 
più  alti  ai  più  umili,  sferzando  audace  e  severo  i  depravati  costumi 
e  i  vizi  della  cadente  repubblica.  Noi  lo  vediamo  dal  campo  de'  suoi 
capitani,  pei  quali  ebbe  ammirazione  immensa,  tornare  in  patria 
e  prender  parte  attiva  alla  vita  pubblica  ;  indi  passare  a  Tolen- 
tino, in  podesteria,  e  nelle  ore,  che  V  oneroso  officio  gli  concedeva, 
trascrivere  in  nitida  calligrafia  i  cento  un  canti  d^ìV Altro  Mariet 
massiccio  monumento,  che  egli  volle  innalzare  alla  gloria  di  quei 
quattro  gran  mastri  dì  guerra,  che  furono  Braccio  dì  Montone,  Ni- 
colò Piccinino  e  i  suoi  figli  Francesco  e  Jacopo;  e,  tornato  un'altra 
volta  in  Perugia,  ricantare  la  leggiadria  della  sua  crudel  Fenice, 
oppure  scriver  suppliche  al  Legato  apostolico,  affinchè  gli  condoni 
una  pena  inflittagli  per  aver  detto  male  de'  prelati- 
Di  questo  spirito  irrequieto,  vero  uomo  de)  400,  noi  illustreremo 
qui  di  nuove  e  copiose  notizie  la  vita  ;  in  altro  luogo  parleremo 
delle  sue  opere  molteplici  e  troppo  poco  conosciute. 


Oscurissimi  sono  i  casi  della  vita  di  Lorenzo  Spirito.  Il  P.  Fe- 
lice Ciattì/  parlando  della  fondazione  di  Perugia,  addusse,  fra  molte 
altre,  la  testimonianza  di  <  Lorenzo  Spirti,"  hoggi  de' Gualtieri  >, 
e  disse  di  lui  che  <  fu  secretarlo  di  Nicolò  Picinini  in  persona  dì 


*  I^tlh  mtnì&ric  tmnnli  €t  Utorhhe  dtUe  cose  di  Perugia  rncpo/te  d^ì  moita  R,  p,  3 
PKt.icv  CtATTi  ec.,  in  Peruiin.  MDCXXXVlIi^  stftinjp,  episeopnlo,  voL  I,  p.  T, 

*  Erronea  deiiomìuaKiont^^  poiché  *  Spirito  «  nmi  fu  cognome,  mti  soprannome  o  fors« 
un  ^ecQudo  tiQine  Ù^]  N'ostra»  come  bì  vedrn  H^ì  molti  passi  dì  docnioenti  antan  tic  j,  eh*- 1 
riporteremo. 
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Perugia  > ,  aggiungendo  :  <  fu  buon  poeta,  e  meglio r  soldato,  e  per- 
ciò molto  caro  a  Nicolò,  e  Giacomo  Picinini:  ma  non  osservò  a 
pieno  rhistoria;  errò  talvolta  nelle  persone,  e  ne' tempi  ?.  Con 
queste  poche  parole  si  registrò  dapprima  V  attività  militare  e  let- 
teraria del  Gualtieri  ;  né  molto  di  più  dissero,  prima  del  Vermi- 
glioli,  il  Botonio,*  rOldoini/  il  Jacobilli  e  Giacinto  Vincioli,  che 
ne'  suoi  Poeti  perugini  die  luogo  a  rime  inedite  del  Nostro.* 

n  Nostro  naci^ue  da  ser  Cipriano  Gualtieri  notaio;  sua  madre, 
come  già  affermò  il  Vermiglioli,  si  chiamò  Andrea  Matteucci  ;  *  il 
poeta  la  perde  assai  presto  (altri  figli  dovettero  nascere  dalla  ma- 
dre di  Lorens^o),  secondo  egli  stesso  ci  dice  nel  PnUkOf  cap.  I  :  * 


Io  pensavo  costai  mui  propria  mailre 
esser;  che  in  |>i)erÌzÌA  molto  pi'«^»to 
n@  re&tfli  [prìvojf  et  m'  nbbrncciò  mio  pidre. 

Questi  passò  a  seconde  nozze,  e  la  matrigna,  di  cui  non  si  co- 
nosee  il  nome,  fu  affettuosa  verso  Lorenzo,  che  la  ricordò  con  buone 
parole  nel  cap.  VII  dello  stesso  Puhlico. 

Incerto  è  Tanno  della  nascita  del  Nostro,  né  al  VermiglioU 
riuscì  di  stabilirlo  anche  approssimativamente.  Questo  noi  tente- 
remo di  fare  e  non  ci  mancheranno  gli  argomenti^  desunti  dalle 
sue  opere  stesse.  Un  grave  errore  fu  quello  del  P.  Canneti,^  il  quale, 
interpretando  tre  versi  dì  un  fiacco  poeta  umbro  vissuto  in  Pe- 
rugia nel  secolo  XV,  Nicolò  da  Montefalco,'  alfermò  che  Spirito  fu 


'  TliroTEO  Botoli  o^  Anmtha  pttUMÌMi^  tuttora  iucditu  mn  e  ho  noi  bod  abbìaiuo  po- 
tuto riscoti  irare* 

iftMt  OuiOìKi,  P«ro«ije,  Cluni- Desideri,  MnCl.XXVlll,  p.  S02, 

*  G,  VistcìOU,  l'atti  |jerii£K«i',  I,  pp.  21-27.  Il  Verwiguou,  i?»oj^ra/«  ciìl^  li,  p.  296| 
ei  fa  sapere,  che  Vmcensjo  Cavallucci,  nn  altro  erudito  perugino  del  setjolo  scorsa,  nifevn 
fi^eeoltQ  inaterfaK  blogrnflct  intorno  a  Spirito-  ma  noi  non  potemmo  ritrov^artlf  ne  sa- 
prtiBiuo  dire,  se  11  Yertnìgtioll  tb  ne  sìa,  per  conto  proprio,  giov&to.  È  inutile  f^itjin] 
qtiil  fjoco  cUo  del  Ouiltiori  ditte  hmm  Bokaxxi,  tiellft  sua  Smria  di  Ptru^n^  tol,  I, 
p»  753  sftf, 

*  Il  Vcrini^lJoli  dci^tinsD  11  nome  della  madre  del  poeta  dai  Rrf^ttri  dtl  Cntmto  del 
comnoe  dì  Fcrogin  (nella  Bibllot  comunale  di  Fernpai  Registro  IX,  f.  35). 

^  U  P«ji^i>«,  tolti  Niellili  cujiltolì,  è  ancora  inedito ì  noi  dosami aiuo  i  passi  dal  co^ 
dice  jtera^no,  C  IT»  cbe  peto  &  una  copln  del  secolo  predente  (prlnclfiio]  o  della  fine 
dd  secolo  scorso;  il  codice  è  uiìscellaneo,  il  poema  è  m  ce.  4S^545* 

*  BimertaxiimM  ttpaì&fjttica  di  D.  PjXtSO  CaN'VKTT  intùrno  rtl  ^tatma  di'qKttttro  Re^i^dHta 
ahrumrttK  it  Qm&drÌt*^Q  tal  varo  «utorr  di  fftiJ,  Follano,  Campana,  MDCCXXIM,  paf,  38» 

"  Cfr.,  so  queat^  rimatore,  VKttHioi^ioti,  Memorit  di  J.  Anif^.,  p.  183  afg-.,  e  JSiV 


280 


ABD-EL-KADEK  SALZA* 


ai  servigi  di  Braccio  da  Montone  (ni,  1424).  Noi  riferiamo  dal 
cod,  239  della  Classeiise  di  Ravenna  tutto  il  passo,  dove  Nicolò 
da  Montefalco  accenna,  confrontando  a  se  stesso,  ai  poeti  che  tro- 
varono favori  presso  i  grandi; 

Et  come  *ì  mio  Allegìer  in  pregio  nals^ 
A  r  ombra  da  1  Polente  che  ai  earcn 
va  la  sua  voce  tot  de  V  onde  fi&l&e  ; 

Et  come  el  mio  gentii  dolce  Peti'arca 
;iUa  mercti  *le  laco  Colonnefie 
nienò  felicemente  la  sii  a  barca. 

Over  q^uii  Nicolò  del  Ben  eh'  into^ 
la  fama  con  la  gloria  de  C&riaìdo 
di' &1I  ti'Iumfo  ot  nuintenne  e  a  sol  «pese, 

Corrado  Trinca  in  quanto  amor  fo  ealdo 
ver  Federico  suo^  che  for  d*  impacilo 
lo  trasse  e  f^lo  onesto  lieto  e  biildo. 

Lot'itnio  Spirto  Hai  ano  patrio  Braccio 
(ì^rftts  in  aito  ri  s*  ^ìerò  jhi  ségni j 
mtit'MamiHh,  4  là  eh*  el  dico  ti  éafieiii.    (Ced.  cìt.,  pen,  carta,)  ' 

Il  Gualtieri  è  ciiii  messo  in  onorevolissima  ma  immeritata  com- 
pagnia. A  noi  interessa  far  notare  clie  neir ultima  terzina  citata 
non  si  accenna  al  Fortebraccìo,  ma  certamente  a  Braccio  II  Ba- 
glioni,  dal  quale  Spirito  fu  favorito.  II  Vermiglìoli,  che  nella  Me- 
narle di  J*  Antiquari  aveva  negato  che  in  quel  passo  si  alludesse 
a  Braccio  da  Montone,  nelle  Biografìe  atìermò  poi  tutto  il  contrario 
e  si  attenne  air  erronea  opinione  del  Canneti,  La  nostra  persua- 
sione che  si  tratti  invece  di  Braccio  II  BagUoni  è  assicurata  daUo 
stesso  Spirito-  II  quale  nel  cap.  XX  deirj/6^o  Marie,*  annoverando 


tfnijie  citt.t  p.  296,  a.  6;  nooclit.*  M.  FALOCt-PuMtìKàHI,  Le  htUre  t  It  arti  alhi  i'\jr*K  .i.j 
Trinai  in  fiiUgH*>  (in  ^/ìorrt»  àtor.  ti  hii,  ifrti,  11^  p»  55).  il  Moat^falco  fu  coDteu^ujmnv^r^t 
di  Spirito,  a  Uvm  di  puchì  anni  pììi  gìov^néi  poiehu  n@l  U€7  egli  si  dìecTa,  «  «tavis» 
acerbo  »  (cfr.  CjìKSKtIi  Op.  cit,,  p,  32).  VI  Ctmxomért  dì  Nicolò  da  MoPt« falco,  cb«  bm 
il  itóine  ài  filmico^  0  ciiQ  &i  trova  Libila  Claascrnso  di  Ravenna  («Qd,  ^9)|  |ier  ^maiit^  1 
sia  scarae  éì  pregi  ictterfiri,  è  non  poco  importatiti  per  notizie  e  curìoaìta  d*  jndal«  sto» 
rica,  e  marita  una  illustrA^iono.  La  notìiia  <;lio  noi  no  abbianio,  e  ì'  éittattcì,  «i  dovuto 
al  Talento  amico  nostro  prof,  Enrida  Carrata.  Nel  Filcnivu  u  parla  dei  naflìoal,  v  spc- 
dalmertte  di  Braccio  II*  dì  cui  Kicolò  era  <  trombettino  •,  coti  ra^^uagli  au  fatti  delU 
celebra  famiglia  dei  demliiatori  perugini;  degli  Ordini,  di  Siito  IV,  di  Bor»o  d-  Eslo,  « 
di  Ercole  1  estense  a  delk  noise  di  Itii  con  Eleonora  ara^onoie;  e  poi  dì  altri  p«r>o- 
tiaggi  Becondori. 

^  t«  tergine  furono  riferite,  con  ijualche  variante,  dal  C4KK£rr,  Op.  cil^  p.  81  i 
>  ÀvTertiamo  ora  per  compre  cha  le  nostre  oitaiioiii  dall' .^ftro  Mart^  $011  fatte 
«al  God*  D.  5f  da  noi  ritenuto  aiit£>grafOf  della  CotnutiAk  di  Féragio,  ati£i<^1iè   dilli* 
Tieentlna  del  14S&,  die  ci  alUda  méno^ 
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i  fuorusciti  perugini  rientrati  in  patria  mercè  di  Braccio  da  Mon- 
tone (1416),  esce  in  queste  parole  per  noi  importantissime  : 

Kon  sia  Terso  di  lui  [Braceiù)  V  ani  [DO  y  ostro 
ÌQgratn  a  torto^  ben  eli  e  morto  aia^ 
che  noQ  è  morta  in  penim  e  l' ixicliio^lro. 

Se  olendo  io  la  irìitù  che  iìiay  Jiorin, 
dooloìì  ck^  titti[ff  t^fftm  tt^mpo  tton  fuy  ttftla, 
Ehè  tacita  (aie)  fa  p*ft^  ìuy  la  vita  mia, 

E  btii  ih*  m  ntfH  t*ifdi!s»ttì  quitlo  ftrnaio 
eorpù  in  tanU  pìrtà,  sua  ùxmn.  sforma, 
ch'io  l*amì  morto  e  così  l'abbìo  amato, 

Qouio  ardente  disio  non  »ì  ranion.a.... 

S'etlt  è  araato  da  mo,  eh^  mnìf  nnl  iHiit, 
che  dei  esser  da  roj  oht>  '1  conosceste ^ 
e  [»are  ancar(a)  che  1  suo  lumi  vi  guide  ? 

Versi  rozzi,  che  ci  danno  la  sicurezza  che  il  Nostro,  al  tempo 
dell'  ultima  partenza  di  Braccio  da  Perugia,  per  V  impresa  del- 
r  Aquila  che  doveva  riuscirgli  fatale  (primavera  del  1423),  o  non 
era  in  età  da  ricordarlo  poi,  o  non  era  ancor  nato,  come  secondo  noi 
è  più  probabile.  Ma  alla  vera  data  ci  è  possibile  avvicinarci  anche 
di  più.  11  Puhlico  sarebbe  stato  composto  nel  14&8;  ^  or  bene,  nel 
capitolo  VII  di  esso  V  autore  afierma  dì  aver  trent'  anni  ;  e  se 
il  1458  segnasse  Fanno  della  prima  composizione  di  quel  poema- 
lamento  sarebbe  agevole  stabilire  che  il  nostro  nacque  circa  il  1428, 
Ma  forse  quest'  anno  è  già  troppo  tardo  ;  infatti  nel  Can^oniere,^ 
compiuto  r  anno  1461,  in  un  sonetto  il  poeta  afferma  eli  essere  alla 
metà  dì  sua  vita,  e  ammettendo  che  egli  avesse  allora  trentacinque 
anni,  doTremmo  far  risalire  la  sua  nascita  al  1425  incirca*  Ed  a 
quest'  ultima  data  noi  ci  atteniamo,  anche  perchè  meglio  si  ac- 


'  Cfr,  Maoilf-FiATi,  lamenti  tlarki  dei  tti^oU  XI V,  A'[\  X\'i,  toL  IV,  Vero» a,  Druektjr 
1S94,  p,  sua,  Ftt  Lodoricx}  Frati  a  ritenere  it  Pufrfieo  «om|iosto,  coma  rHewiamo  aacbe 
uoif  nel  145$;  r.  L.  Fmatt,  JUhaok»  di  «im  ùlnaNv  (Michele  detta  Tederà  da  Fola]  ^ 
f<t  cttdutn  di  0v9lanttnap9ii  {ììl  Arfhiv.  tiei-w*  |i*r  2ViVj|e,  tlHHtt  e  il  TVeatina,  ToL  III, 
p.  £82). 

*  Soi]4:tto  S5:  D»}  primo  di  ube  d'uuoreao  affanno 

j»roT»7  quo]  prima  mAriiuGto  pam, 
OV0  ia  fuy  giunto  e  dm  rjuiJJì  i>e<tbì»  affe^n, 
elle  ii«n^'ji  mjii  |>hrtirBO  aÌ  cor  si  fttatiiiD, 

01  tompa  m  tumpQ  e  K09Ì  d'unno  Ut  Jtittm 
itt  m^gi^  (fi  mia  fifa  to  tt4ìn  disaeittfo^^^ 

Crtìasao  dal  codice  H,  61  detla  Comunale  di  Ferula,  che  contiene  il  canzoniere  ^«llo 
Spirito:  questo  codice  è  meno  completo  deirai  tre  che  conosciamo,  che  è  nella  €la&a«nìe 
ili  Rarefila. 
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corda,  che  non  il  1428,  con  un  passo  àéìV Altro  Marie  (cap*  LXYI), 

in  che  Lorenzo  Spirito  dice  che,  ancor  giovinetto,  si  recò  con  suo 
padre  all'  assedio  di  Assisi  fatto  da  Nicolò  Piccinino  \  ^  parendoci 
inverosimile  che  ser  Cipriano  avesse  menato  alla  pericolosa  im- 
presa un  ragazzo  di  appena  quattordici  anni,  ma  verosimile  invece 
che  lo  menasse  sedicenne,  poiché  lo  destinava  alla  vita  militare. 
Dal  Vermiglioli  stesso  si  pose  in  rilievo  un  passo  della  Orath 
de  morie  Eugmiii  IV  et  creation^  Nicolai  V  di  Enea  Silvio  Piccolo* 
mini,'  in  cui  parrehhe  si  parlasse  di  Lorenzo  Spìrito  :  e  se  ne  de- 
sumerebbe che  egli  nacque  nel  143U,  Ma  il  Vermiglioli,  riferendo 
il  passo,  non  si  mostrò  disposto  a  credere  che  in  esso  si  alludesse 
al  nostro  autore.  Noi  ci  accordiamo  con  lui,  che  però  non  addusse 
le  ragioni  della  sua  opinione,  e  crediamo  opportuno  indugiarci 
alquanta  snlla  pretesa  testimonianza  del  Piccolomini,  perchè  ad 
essa  eli  recente  s*è  voluto  dare  un  valore  opposto  a  quello  inteso 
dal  Vermiglioli,^  Narra  il  Piccolomini  che  Nicolò  V,  dopo  l*  in- 
coronazione (1447),  ricevette,  nel  Concistoro  pubblico,  nuove  le- 
gazioni; primi  furono  gli  ambasciatori  del  re  aragonese:  <  Ora- 
tionem  Imbuì t  nnus  ex  eis,  qui  ssepius  cespi tavit  >*  Gli  rispose 
elegantissimo  il  Pontefice  :  *  Post  hfec  advenerunt  Perusini.  Oratio- 
nem  iureconsulto  dignam  habuerunt.  Sunt  Perusinis  uti  manus,  ita 
ingenia  prompta.  Advenerat  Romam  adolescens  quidam  ex  Peru- 
sinis emiUhuSi  annos  XVII  natuSt  efjregia  intfole^  Ltiureittium^  ni 
faìlor,  vocahant,  Is  etiam  oratione  ornata  gravique  sumnium  Pon- 
tificem  adorsus  est  Memoria  illi  n?terna  foit.  Nihil  Ciceronis  in- 
cipi  poterat,  quod  ille  non  prosequeretur*  Favet  ingeniis  Nicol aus^ 
adolescentique  benefacturns  creditui".  Nani  et  Ferrando  Hispano, 
samma  doc trina  iuveni,  initio  sui  Pontifica tus  pingue  Beneficium 
contulit  >.  Per  ispiegare  la  seconda  parte  di  questo  passo,  quella 
che  precisamente  si  riferisce  a  Lorenzo,  convien  riferire  un  altro 
brano  precedente  :  <  Ubi  die  s  coronationis  ad  veni  t,  adfuerunt  omnes 
Urbis  Barones;  circura vicina?  civitates  legatos  misere:  multi  ma 
sponte  tmienmt  >.*  Si  deve  pert^into  osservare  che  quel  Ixjrensso,  dì 
cui  ci  parla  il  Piccolomini,  non  apparteneva  alla  legazione  ufficiale 


*  Vedilo  in  MtTRATOftì,  If,  /,  *^.,  HI,  parta  2%  coL  897. 

^  TìtiW  erre? io  prof.  Oscar  Sc^LVÀJfrt,  uel  Bothnim  étUa  B.  Btpul^tivm4  éi 
p<ftria  ptf  l'Umhrifff  voi*  IV,  p,  IDO  lu  nota. 

*  M.  l  SLj  tomo  cìt.,  coU  895. 
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dei  Penagini/  ai  quali  si  riferisce  V  <  orationem  iureconsulto  di- 
grìàm  liabuerimt  >  ;  egli  era  invece  un  di  que'  molti,  che  «  sua  sponte 

veneruut  >,  attratti  dalla  speranza  di  qualche  vantaggio  da  parte 
del  munifico  Pontefice,  E  chi  meglio  ne  poteva  sperare  di  quel  gio- 
vine diciassettenne  che  sapeva  così  meravigliosamente  a  memoria 
tutto  Cicerone,  da  riscuotere  da  Enea  Silvio  la  lode  amplissima  : 
<  memoria  iUì  seterna  fuit  V  >  Anche  questo  giovine  fece  pompa 
della  sua  dottrina  nmanisticu;  e  tanto  più  spiccò  il  successo  dei 
due  oratori  perugini,  quello  ufficiale  e  Lorenzo,  in  quanto  P  altro 
che  li  aveva  preceduti  <  sr:epius  cespi tavit  >.  Or  dunque  chi  era 
questo  Lorenzo?  Anche  ammesso  clie  si  chiamasse  veramente  Lo- 
renzo, il  che  neppure  è  hen  certo  (<  ni  fallor  >,  avverte  il  Picco* 
lomini),  Enea  Silvio  ci  fa  sapere  che  egli  era  <  adolescens  quidam 
ex  pemsinis  exulibus  >,  un  esule  perugino  ;  il  che  esclude  assolu- 
tamente che  possa  essere  Lorenzo  Spirito,  il  quale,  aderente  prima 
dei  Piccinini  e  poi  de'Baglioni,  non  fu  mai  fuoruscito  daUa  patria*  E 
nemmeno  la  rozy.a  versione  in  terzine  della  terza  parte  delle  Meta- 
morfosi ovidiane  può  indurci  ad  attribuire  al  Gualtieri  una  cultura 
umanìstica  così  profonda  come  quella  del  giovane,  di  che  fa  P elogio 
Enea  Silvio,  sperando  che  egli  sarebbe  stato  protetto,  come  già  altri, 
dal  Pontefice.  A  che  famiglia  esiliata  da  Perugia  appartenesse  quel 
Lorenzo,  e  perchè  di  lui  non  sia  più  notizia  dopo  questa  del  Picco- 
lomini,  è  questione  che  qui  non  abbiam  modo  di  approfondire/ 

Ser  Cipriano  Gualtieri,  padre  del  Nostro,  era  un  notaio  di  grande 
affare,  in  Perugia,  ed  aveva  le  sue  case  nel  sobborgo  di  San  Pietro, 
alle  parrocchie  di  Santo  Stefano  e  di  San  Silvestro/  Fu  due  volte 


*  À^lt  ott4?  di  marzo  1447,  caoie  rilevasi  da^U  Annuite  Xmi-ah*  (Bibliot.  ComtiDiLl«? 
di  ForQf m),  uri  uiiii.,  i  Priori  perufini  eleisero  i  seguenti  difìci  ambasciatori,  che  costì* 
tmiGno  Ja  lepazioDe  a)  ijuoto  Papa:  Bodotfo  ^é'  SIgDorolIli  Ranaldo  de*  Bon riposi,  NdJo 
de"  Bsflioal,  Nkcola  di  Pdob  éù"  Gra^iani,  GioTanai  de*  AlontesperoUi,  Galeotto  de'  Ba- 
filoni,  Balda»sarfo  de^M  Erninniii,  Mariotto  d'Ani^elo  do'  Narducci^  Gregorio  dì  Anti- 
fDolJa,  Guido  degli  Oddi,  lì  noìnio  dì  C5»i  fu  s«r  Marrano  dì  tuca.  Como  sì  rede,  ira 
quetiti  aisbii9ciaiori|  non  t*  (^  alcun  Lorenzo. 

'  Non  potrebbe  ben  darai  eli  e  egli  fona  morto  in  glorine  età,  prima  di  conssegtiire 
altra  lode  par  ì  suoi  occeUenti  meriti  ktterari  ? 

*  Nei  Catasti  perugini  è  sagnato  col  nom^  Stir  Cipriawut  Gvialtern  Petrvdi  NdU 
tArcb.  Comunale  di  Perugia,  Catujito  r^^cchio^  Registro  II,  fbf.  127  a).  In  questo  Catatto 
t^n  Gomiiiati  ancbe  ì  figli  di  luì,  d' uno  doi  «inali,  Hattìtita,  Kon  segnate  le  portato.  Inol- 
tra, di  »(?r  Ciprìauo  noi  abbliLM  veduto  einr^ue  registri  di  rogiti^  dal  13  marto  ÌÌ2iÌ  al 
29  dieémbro  H5S,  nell'Artliivìo  notarii^^  di  Perugìu  (Scansfii  Vili,  ordine  fi'^).  Per  un 
taù  tÉxtaàiento  (di  GjacoinA  FortobrAcci  redova  di  Mnlatesta  di  PatidoTfo  Baglioni)  vedi 
M«iOMmo  didÌ0  R.  DtpMttnluAt  di  ttorki  pttU'Ut  p^r  VUmlrin^  IV,  p.  SI 5, 
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notaio  dei  PrìonV  ^  i  ^^oi  servìgi  furono  assai  stimati,  come  d'uomo 
prudente  ed  esperto  degli  affari,'  e  fa  adoperato  in  molte  cospicua 
ambascerìe/  Delle  quali  noi  ricorderemo  qui  solamente  una,  quando 
nel  1444  fa  inviato  a  Milano  a  Nicolò  Piccinino,  dopo  la  rotta  che 
Francesco  Sforza  inflisse  a  Francesco  Piccinino  a  Santa  Maria  del- 
1*  Olmo  ;  di  questa  ambasceria  ci  ha  lasciato  una  diffusa  narrazione 
il  tiglio  di  lui,  Lorenzo,  neìV Alito  Marte  fcap.  LXXIII),  lodando 
quel  <  digno  homo  ser  Cipriano  suo  memorabil  padre  >,*  Ser  Ci- 
priano ebbe  sei  tìgli  mascM,  e  morì  quasi  certamente  alla  fine 
del  1461,  o  nei  primi  giorni  del  1462/  I  suoi  figli  ebbero  tatti  no- 
tevoli impieghi  nel  comune  di  Perugia  :  per  non  parlare  adesso  di 
Lorenzo  Spirito-  ser  Melchiorre  fu  notaio  <  civilium  et  monstra- 
rum  >;'  nonché  <  domìnorum  directorum  >'  e  «  copiarum  armarii  >;  * 
Nicolò  fu  priore  nel  1463'  ed  ebbe  altre  cariche;"  Pierpaolo^ sol- 
dato come  Lorenzo,  sostituito  da  quest*  ultimo  <  ad  oflìtìum  custo- 
die eivitatis  Perusii  >,  si  rendeva  monaco  nel  convento  tii  San  Pietro 
in  Perugia;  **  ser  Gualtiero  non  visse  forse  in  patria,  poiché  non  lo 


*  Nel  H51  {v.  Anmlé9  aipimlet,  ad  nttn.^  C  I9-7S)  tì  nel   1458  {Amn&lcM  JTrw'^  <i«f 

UHM,,  ff,  ei-84), 

'  Cfr,  gli  Anmalt»  Xmr.  del  1454,  om  è  detto  jtropìdum  et  p^witmm  rìrmm  {t  £Si 
^  Nel  ÌÌ4C  Tu  inviato  a  Frigno  iAnnaì.  Jfrir.,  &ti  nmi,,  f,  104  n),  noi  *47  d  Poo- 
toflew  {Ann^lfM  tiL,  ad  ani».,  t  M)^  Del  '49  A  Dorata  al  G^Ternatare  di  Perugia  [AmmaU* 
cii-,  f-  S3  6)t  nei  "ÓO  a  Jacc^im)  PiccìtJÌii©  io  Montone  \  Animi.  eiUad  okiì.,  f.  7S«,  «  VOo), 
«  flnalmeitto  nel  14&4  fu  inviato  oratore  9.  Bcftiardetto  do*  Modici^  ctipitano  àv*  Fiorali* 
tfDÌ|  .^  Simonetto  Carlo  degli  Oddoni  o  al  Commissario  éeì  Seoe^i,  in  Chioti  {^mmah* 
X^iV*,  ad  nnn^t  L  2E). 

*  Cfr.  Annaha  Jvir.,  1444^  f.  SS  fi,  0  FOMPiO  Pelliki,   Storia  dì  Peruyin^  V«n<?^i, 
Hèrtz,  16G4,  H,  p.  534. 

^  Co9ì  desumiamo)  da  dos  pìccoli  Pr&tottìlU  di  sar  Melebìorre  Gualtieri,  lìflia  di  i«t 
Cipriano,  contenenti  atti  dal  1161  al  1465  (Archftìo  uotarilo  di  Perujfia^  Bancont!  IH. 
Lettera  B,  Scaffale  n.  33),  nel  primo  del  q^nìì  (a  f.  Id  tt^  ser  MtììcUiorrf»  %ì  Àmia  &  «et 
Cipmiìi  dfì  Gualteriìa  t,  e  siamo  nel  1462,  mentre  in  fine  allo  i»! esso  protocollo  In  lì mui  i 
è  <  quondam  ser  Cipnaai  *i  e  più  specialmente  dagli  j4tMiafet  A vìmfff  (1462,  13a|, 4al 
quali  risulta  die  s«r  Melchiorre  ottenne ^  tii  0  gennaio  140S,  il  «  notarialoc  d«<tioiaa* 
riortim  pottìstatia  i^  in  sostituzione  dal  padre  defanto, 

^  AfiuAÌtÉ  XHraìtM^  14i»3j,  L  40  u* 

*  Anuaìé»  «ti.,  1465,  f.   110  a. 

*  Atintth»  ciL,  1466,  f.  19. 

*  Cfr.  il  codice  detto  Iht  Jfmtt  di  Pitta  nella  Biblioteca  comunalo  dì  Per 
ir.  28 b  e  Uà, 

^»  NbI  14^3  fu  anditi  Camerlengo  fcod.  cit.  Pd  M&hU,  If.Ue  Sci|.Ke1  U^  à  i 
«  p  radon  ti  aìi  imo  t  tj  di  sperimcntatn  probità,  perizia,  ingogno^  ^c.  w\  è  sostituito  it  iq« 
fratello  Pietropaolo  nel  «  d i re ctoratus  eivitatis  »  (^Inna^e*  XrimL,  ad  ann,^  f,  64  h),  S«l 
1480  fn  so^rivìt-ant^  a  larari  di  edilizia  (/Innalzi  tiì.^  ad  atiM,,  ff*  73  a  e  31  a). 

'^  Annala  Xmnxk*,  1464,  f,  81  fi. 
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lamo  nominato  se  non  una  volta,  nel  1464,*  quando,  a  domanda 
dei  Bolognesi,  fu  eletto  <  ad  offici  um  officialiuiti  forensium  ci  vitati  s 
Bononie  >  ;  e  infine  Battista,  che  fa  forse  il  più  giovane,  ancora 
nel  1407  fu  Priore  del  Comune.* 

E  venendo  a  parlar  di  Lorenzo,  ci  si  presenta  una  nuova  que- 
stione  :  la  denominazione  Spirito  gli  appartenne  per  battesimo,  op- 
pure fu  un  semplice  soprannome?  Il  VermigUoli  credette  affermare 
cJie  fosse  un  nome  perchè  in  un  luogo  degli  Annaies  decemvirales 
è  detto  del  Nostro:  «  vulgariter  nuncupatus  Spiritus  >.*  Ma  questa 
non  ci  pare  tuttavia  ragione  tale  da  indurre  a  sostenere  che  non 
si  tratti  invece  di  un  soprannome:  è  un  fatto  chcj  mentre  talora 
lo  troviamo  chiamato  Lorenzo,  o  Spirito  soltanto,  o  anche  Lorenzo 
Spìrito,  in  vari  documenti  leggiamo  <  Laureutius  alias  Spiritus  >,* 
e  altrove  <  Laurentius  decto  Spirto  >.'^  Quindi  per  noi  resta  tut- 
tavia il  dubbio,  se  si  tratti  di  un  secondo  nome,  o  invece  di  un 
vero  e  proprio  soprannome,  sia  che  esso  gli  fosse  ritrovato  dagli 
altri,  0  che  egli  stesso  lo  aggiungesse  per  vezzo  al  suo  nome. 

Da  giovane,  Lorenzo  Spiri to,  vivendo  in  una  città  che  parteci- 
pava largamente  alla  cultura  del  aecolo  (come  vedremo  in  un  altro 
capitolo),  ricevette  certamente  una  istruzione  compiuta,  che  egli 
venne  poi  via  via  accrescendo:  dovette  conoscere  a  sufficienza  il  la- 
tina, e  forse  alla  sua  giovinezza  deve  attribuirsi  la  traduzione  degli 
ultimi  cinque  libri  delle  ilctamorfosi  ovidiane,  della  quale  non  pos- 
siamo discorrere,  perchè  non  ci  fu  dato  rintracciare  finora  la  ra- 
rissima stampa  (e  forse  unica),  che  se  ne  fece  a  Perugia  nel  1504." 
Possiamo  soltanto  dire  che  era  in  terzine j  che  saranno  certamente 
della  stessa  fattura  dozzinale  di  quelle  dellM  Uro  Marte.  Ma  presto 
Spirito  dovette  dedicarsi  alla  professione  delle  armi,  ed  anche  senza 


*  Ann*iht  eit,,  1497,  r,  115 ti.  Nel  llpfjstro  TX  tlal  OatffttQ  x^tscliQ  it  137  sg.)  t  m* 
scritto  Kicolt)  OimUic^n,  àùi  qiinlq  fu  figlio  uu  Africfino:  couae  puro  Bnttkt^  (f,  109  g^f.]^ 
del  qutle  <r«rt<»  r»  flflro  qitjl  •  Victonus  Bapiisto  ser  Cip  ri  ani  »,  cbe  trorinmo  nel  taS7 

*  Cfr.   Mfm&rif  di  Jìjc^jìq  Antiqua  ri  ^  p*  ISO. 

*  K«l  Cntatt^  rwcAìo,  Be^Utro  U^  t  127  è,  o  nogU  Ànmaìu  XmTxtkt^  I48ó|  f  ft^iT. 
»  Annnké  XiHrftt.,  MS6,  f.  ìhhh,  e  H87,  L  Uà, 

'^  In  orilìt»^  di  tcin|>4i,  prìam  d«l]o  dua  trAtluzioni  ovlilìane  di  Lodovico  Dolce  et  di 
Gko*  Indroft  (iMirAn^qilUrn,  in  Italia  erano  a  .stampa  quella  in  pros»  di  (liovanttì  ùa 
B^ntìgntin^t  U  pard^lo  rJduJcìonù  in  torzioo  di  Spirito,  o  quella^  mista  di  pros&  o  di 
ottafo^  ài  Kit^olo  degli  Afo»tmL  Off.  Saltatore  Boxer,  Annoti  éi  G^U%el  Gieiitv  ée' TeP' 
mri,  Romn,  1S90,  yoU  t,  p.  396. 
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Quel  che  ne  dice  il  Ciatti,  ne  vivremmo  una  prova  sicìirii  nelle 
prime  cariche  da  lui  sostenute  in  patria  :  infatti  nel  1458  e  nel  1459 
fa  capitano  della  guardia  del  palazzo  dei  Priori  ;  *  e,  nel  '64  e 
nel  '70,  preposto  alla  guardia  della  città.*  Ma  questi  impieghi  egli 
dovette  ottenere  dopo  il  suo  ritorno,  per  cosi  dire,  dall'  esercito, 
cioò  dopo  clie  dovette  abhandonare  la  vita  del  soldato  di  ventura. 
Giovanissimo  ancora,  nel  1442,  il  Gualtieri  fece  le  prime  prove 
ne!  duro  esercis'.io  della  milizia.  Egli  stesso  ce  ne  parla  nell^^l^^ro 
Marte  (cap*  LXVI)  ; 

Intùroo  la  cAQìptJ  {ti*  aei^ampt\  /'J  quìUo  glorioso 
in  anno  si^mpre  nostro  capitano  (X*Votò  PiVr/rtiVro), 
per  darli  {affli  Asaisanii  stato  acerbo  e  doloroso. 

La  sua  persona  in  «aneto  Do  min  no 
stecti  ©  dn  torno  tucto  il  cireustatita 
le  gente  d*  arme  «uoy  di  maDO  in  mano. 

Andarvi  cittadinii  numero  di  fante  {ttic] 
nssai  di  la  cittada  e  dil  contado 
dal  capìtan(o)  vednti  tucti  quante  ; 

e  maggiore  e  minore  e  d'ognie  grado 
andarono  ad  Ases©  volonthiere 
per  dar  Io[r]  la  pegior  volta  dil  dado. 

Con  numero  de  Infiniti  balestriere  («iV] 
e  con  altre  anno  molti  h omini  aaaai 
M  siquitaHo)  dil  pnpa  1©  bandiere^ 

a  sostener(e)  con  gìoja  pene  e  gxiai  ; 
«*(  io  mi  ni  rhùfdo  ffiovittctio 
the  'li  tampuffttia  del  m/o  padre  t*'  a  mini. 

Io  riddi  el  popiil(o)  d*A!ies«  r  est  recto 
dal  capitano  &  sempre  a  giorno  a  giorno 
tt^nova  la  cittade  in  gran  difecto. 

Il  nostro  poeta  adunque  fece  le  sue  prime  anni,  da  buon  i>eru- 

gino  del  400,  contro  Assisi,  odiata  nemica  di  Perugia.'*  Ma  non  ab- 
biamo prove  che  confermino  T  asserzione  del  Ciattit  che  il  Gualtieri 
rimanesse  presso  Nicolò  Piccinino,  come  segretario  di  Perugia, 

Che  invece  continuasse  a  maneggiar  le  armi  sotto  i  figli  di  Im^ 
sebbene  non  continuamente,  ci  appare  anche  dallVlifra  Marie:  Lo- 


*  Con  (luesto  ufficio  lo  trovìanio  notato  nei  MtfjUtri  drlift  Trtnicm  apomtnìiHi  (^rM 
In  Comunale  tti  P^ru^la)»  voi.  IH,  ^.  125  l  e  IGI  ts. 

>  AHHHlt*  Xmrah*.  nU,  t.  i^ì  h,  e  1470,  f.  ÌH)  ^i. 

^  <  In  Feruffm  si  fec^  g-r&ndo  nlle^r^zm  per  la  ]iresn  d' Assisi  «t  un  ceasiglìo  intomc» 
idlo  icArkdro  dettn  oitta^  <l  fu  proferto  ni  signori»  «capitano  Piclnino  ìb  luìln  fiorini  m^'ù* 
Itk  Ée»rkftsso,  e  par  *)uesto  effetti?  eì  inandarotio  tre  fliatuv^ciaileri,  hi&  per  allora  n^n 
Tollft  Mlitiio  ileìlo  scarico  >*  C'osi  Asfoxtu  OKl  Vegui  mi  auo  Diario  jin  X,  F^jiAstTLi 
Cronache  ddttt  cùlck  di  iWuf^ìa,  li,  p.  Etì(. 
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renzo  fu  amico  di  Jacopo  Piccinino,  e  in  onore  dì  lui  dio  mano  al 
suo  maggior  poema,  alla  composizione  del  quale  gli  fu  di  grande 
agevolezza  Fessemi  trovato  neU* esercito  dei  Piccinini,  nel  quale 
ancora  erano  molti  veterani  delle  gloriose  canipagne  di  Braccio  da 
Montone  ;  ond'  egli  apprese  molti  fatti  e  particolari,  che  altrimenti 
non  avrebbe  potuto  narrarci  con  tanta  minuzia:  di  più  lo  stesso 
Giacomo  Piccinino  dovette  favorirgli  non  pochi  documenti,  come 
prova  l'esani  e  dQÌYAÌtro  Marte, 

Col  suo  capitano  il  Nostro  prese  parte  a  vari  fatti  d'arme:  così 
alla  battaglia  di  Pomiano,  tra  Giacomo  e  gli  Sforzeschi  (Altro 
Marie,  cap.  LXXXVI)  ;  e  allora  il  poeta  ai  esprime  chiaramente  : 

In  quieto  tempo  ìq  riddi  td  nostro  Marta 
potente  conte  li* conio  fur  cose 
che  pili  divine  fuero  che  uinniia  nrte. 

3Vm  r  aUra  volte  w  piedi  i  suoj  ffttiioae 
homi  DI  d'  arme  fiiqr(i)  da  li  flbarrate 
es^re  a\  duca  ntmici  dannoflo. 

In  poco  spatio  di  teneno  armate 
ei  suoi  gaUuppi  io  viddi  cose  fare 
fh^  (»  ìtt^  <'ht  7  riddi  imÌon{Q\   tnnitafe, 

Ig  viddi  squadre  dil  duca  fugare,... 

lù  riddi  in  quii  la  s€ra  e!  oom  battente 
dù  Funa  part^  eU' alira  insanguiuate 
0  tol  portarsi  vigorosamente. 

Ma  il  soggiorno  di  Spirito  al  caaipo  non  dovette  esser  continuo  ; 
così  al  fatto  d*arme  di  Ghedi,  poco  dopo  Perniano,  egli  non  era 
presente,  e,  facendone  la  narrazione,  arverte  (cap.  LXXXVII)  ; 

..,«.....  secondo  oh'  io  ni  sento  o  odo. 


Soltanto  adunque  sotto  Giacomo  Piccinino  egli,  a  nostro  avviso, 
rvì,  anche  perchè,  mentre  ad  esso  dà  il  titolo  di  suo  <  Signore  > 
e  t  capitano  >,  non  mai  dice  lo  stesso  di  Nicolò  e  di  Francesco, 
E  si  potrebbe  arguire  clie  il  Nostro  fosse  come  uno  storiografo 
stipendiato  dell' ultimo  dei  Piccinini:  di  questo  infatti  egli  scrive 
elogi  smaccati,  ed  in  line  al  suo  i>oemaj  il  quale  non  è  compiuto 
(che  avrebbe  dovuto  giungere  lino  alle  estreme  imprese  di  Gia- 
como), promette 

di  perpottJnre 
r  eterne  tuoi  Tirtute,  o  PìeÌDÌno, 
che  per  grande^^a  d^  arnie  non  ay  par«. 
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Invece,  morto  Jacopo  Piccinino  a  quel  modo  che  tutti  sannOt 
Spinto  non  continuò  altramente  il  poema;  e,  come  ultimo  tributo 
di  lode  e  di  riconoscenza  verso  il  suo  padrone,  scrisse  per  la  morte 
di  lui  un  lamento  che  fu  stampato  in  testa  3.ÌV Altro  Marte>  Questo 
lamento  ci  descrive  il  fatale  viagrgìo  del  Conte  per  recarsi  a  Na- 
poli, dove  fu  fatto  uccidere  da  re  Ferrante  ;  e  V  autore  segue  tappa 
per  tappa  il  suo  signore  :  anzi  in  una  termina,  quella  che  si  riferi- 
sce al  passaggio  da  Faenza,  Spirito  ci  fa  conoscere  che  egli  accom- 
pagnava il  Conte: 

Puoi  in  Faenza  con  aUe^gra  cern 
fu  ricevuto  dal  signlore  Exiorre: 
io  Io  Jicrh'o  che  1  so,  chb  presenta  era,' 


D  Nostro,  dicemmo,  dovette  cessare  dal  servizio  del  Piccinino 

verso  il  1458,  se  nel  1458  e  poi  nel  '59  lo  troviamo  in  Perugia 
capitano  della  guardia  di  palazzo  dei  Priori,  e  nel  18  febbraio  1451^/ 
e  nel  24  feljbraio  1460  ™  prese  parte  allo  giostre  promosse  da  Brac- 
cio II  Baglioni  in  onore  della  sua  Margherita  Montesperelli,  la 
Diana  perugina  di  Pacifico  Massimi  e  di  G,  A.  Campano/  11  20  no- 
vembre 1458  fu  poi  tra  i  perugini  che  accompagnarono  Braccio 
Baglioni  che  si  recava  a  visitare  il  Duca  di  Milano.^  Rimanendo  in 
patria,  vi  act^uistò  il  favore  del  Baglioni,  testimoniatoci  esplicila- 
mente  anche  da  Nicolò  da  Montefalco, 

Da  Perugia,  per  quel  che  sappiamo,  il  Gualtieri  non  si  allon- 
tanò più,  se  non  per  le  ambascerìe  che  sostenne,  e  nel  1472  quiuido 
fu  nominato  podestà  di  Tolentino/  Per  prender  parte  alla  vita  pò- 


'  Sulla  mòrte  di  Jacopo  Piccinino  è  un*  intera  lotiiìriitura.  Ricordi  amo  un  suo  motto 
il  &6f retarlo  auo  Broecardo,  die  l'arcva  pcrBaasó  ad  andara  a  Kapoli^  t  Non  t&l  dii^*  io» 
firocéàrdoì'  »  (Natio  Factzie  «  motti  dti  kcoH  XV  e  XVÌf  nella  latita  di  turi<^ii0  fc<if  j 
rark  dui  Rouagkom,  dhp.  13B,  p,  12  «^J 

*  Ln  iiotìzifv  tì  nelln  iT?*onnpct  pcrngimt  inedita  di  PtSTao  AìtgJiLO  vh  QitìTA3t)CT  w  < 
tinuatlom  di  ^%trliu  di  Akto^^io  jtKi  (lujiitxxur.iK  (Uuarnetli)  ìftà  deiu  dtì  Gf&9iani^  olita 
dal  prof.  Oècm  ScaLvAOti^  uul  ^olUtlinu  ddia  IL  DrpviastQne  di  ttor.  jMitrMt  ptr  t  CT»*^ 
hria,  l\\  Ih  365. 

*  Crùnata  jìervtjina  cit.  qui  sòpTR^  p.  339. 

*  kuth^  il  i»nino  dicL^iu1>rfi  1454  Lorouxo  Spìrito  fu   giostrante  ;   Cr^nm^m 
cit,  p,  100. 

^  Cfotiaea  pcvri^inct  cit.,  p.  848. 

*  Ccisi  apparo  don  ùe^ìì  AnnaJn*  Xvirah»,  comò   cUcó   ti    YermiirlioH,    tua  dfiUo 
mpfit  di  Tottntino  del  Saltini  (p.  SSJ),  e  da  una  notfi  autografa^  die  è  Apporta  jn  Un 
al  codice  petopno  D^  5  deli'  Attrtt  Mitru^  *  Qui  Rui&sci  ruìtlma  parte  iÌ6  T  Altro  Mar  \  t« 
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litica  egli  si  ascrisse  alle  arti  :  *  e  lo  vediamo  prima  in  quella  dei 
Macellai,  poi  in  quella  dei  Procaccianti,  delle  quali  fu  più  volta 
camerlengo.'  Nel  1464  fu  <  officialis  >  della  guardia  della  città;  ma 
a  più  cospicuo  ufficio  fu  assunto  dipoi,  quando  ottenne  il  priorato 
nel  1472  (gennaio  e  febbraio)/  nel  USO  (maggio  e  giugno)/  nel  1485 
(novembre  e  dicembre),'*  e  nel  1488  (novembre  e  dicembre);*  l'ul- 
tima volta  appartenne,  come  aderente  della  famiglia  Baglioni,  a 
quel  disgraziato  consiglio  di  Priori,  cbe  i  Baglioni  innalzarono  a  lor 
talento,  per  poter  predominare  in  Perugia. 

L-  opera  sua  accorta  e  attiva  fu  apprezzata  senza  dubbio,  e  ce 
ne  fsm  prova  le  numerose  legazioni  e  gV  incarichi  d'  ogni  fatta, 
che  gli  vennero  affidati  :  <  virum  providum  et  licteratum  gravem  >, 
lo  dicono  gli  Annales  Decmniirales  del  comune  perugino/  Nel  1471 
fu  mandato  a  Fermo  a  stipendiare  i  pifferari  (<  prò  lacobo  pifaro 
et  sutio  >}/  quei  pifferari,  che,  coi  canterini,  furono  una  delle  più 
durevoli  e  curiose  costumanze  del  comune  di  Perugia.  Un'  altra  am- 
basceria gli  fu  affidata  nel  1479,  per  una  tratta  di  sale,  di  cui  il 
comune  di  Perugia  chiedeva  alla  Serenissima  il  permesso.^ 

In  mezzo  a  queste  svariate  occupazioni,  da  cui  di  tanto  in  tanto 
egli  si  distraeva  o  scrivendo  un  sonetto  aUa  sua  Fenice,  o  pren- 
dendo parte  ad  un  torneo,  al  Nostro  non  mancavano  altri  incarichi. 
Vedremo  tra  poco  che  in  tutti  i  codici  delV Altro  3Iarte,  che  sono 
a  nostra  conoscenza,  è  da  vedere  la  mano  calligrafica  dello  stesso 


poriptft  fier  nwno  de  me  liorenKo  Spirito  |  in  Tolentmo  retrovtmdDinì  io  podeidà  de  \  ]a 
dkU  temi  — fljjito  n  di  viQt&qoftttra  |  d«  dicembre  noi  mìneqiiAttroCGtito  [  setUntji  doj. 
lh<^  i^rutiBs.  Aiaeii  >« 

*  Cosi  ii  fAcem  n  Feru^in,  come  ìa  ftltri  comuri]  ìUlmnì:  cfir,  GrttoitAHo  ut  Fbol» 

UCKI  «éUa  m%  Gutrra  dft  tate  (in  Archir,  alar.  Uni,  VOL  XVI,  p>  2»,  p,  408  StT^K  e 
Fl4JiCit£«o  Bombimi  n^}\n  Prtfatietm  ai  In  1»  p*rte  de)  dt.  VOK  dell*  Ar^kiv.  wtor,  itnL^ 
p»  LtT,  noaebè  ÌLjfMjìi4i.t£   MA^toTTt,   luttetv  pittùrìchc  p^ru^ine  ec,  Perugia,  Baduel, 

*  Cfr.  il  Cftiìddetto  Codice  dd  monte  di  ptwtù,  nall*  Coniucale  di  PerugÌA,  ff.  BÈh-lìniu 

*  Cfr.  Annuita  XvimLj  md  nnit.»  t  1  a. 

*  Amtmta  XmroL^  md  cintn,^  L  13  a, 

*  AnmaU*  XpìtuL,  t%d  ann^^  f»  00  ti. 

*  AnnaUt  Xrimì*,  nd  nfin,,  f.  89  6.  Pcr  questo  priorato  del  norembro,  cfr.  la  coal  d«ttft 
Otfnoeft  del  Ci  kaki  a  ni  (  Jf^Aip.  §tor,  itnL,  voL  cìL,  K  1%  p«  388), 

^  Ammala  XviraL,  UB5,  IT.  75  o  79  a. 

*  Ammaln  Xuirsl.^  U7I«  L  US  a.  Questi  pifTer&ri  furano  aasd  proMbilmotite  Jagdj>o 
Wrtmcki  di  FrAt)C&?ÌIIft  (di  cai  ^^alì  iiuolio  Anntih&  Xciraì.^  1472,  f.  H)|  e  Giorgio  di  Pft- 
doTft,  pifTerara  per  dioU!  «buÌ  cùjj  J&co|>o  Franchi,  Id torno  al  1-172.  I  piETerÀrii  come 
HfnitJk  dal  voL  cìL  defli  A»nxttM,  et-Atio  Testiti  di  panno  rosso  e  celesta» 


€nmram»t  Ù'Ame&tm* 


1» 


S!90 


ABD-EL-KABER  SAL2A 


Spirito,  che  pazieixteniente  ricopiò  più  e  più  volte  il  suo  limgMs- 
sinio  poema,  o  cronaca  versificata  che  dir  la  vogliamo.  Ed  abbiamo 
testimoniaaze  che  dal  Comune  gli  fu  affidata  la  trascrizione  di 
parecchi  registri  contenenti  ordinamenti  amministrativi.  Da  una 
provvisione  dd  148:2  ci  vien  iiotÌ7;ia  di  due  registri  da  lui  scritti 
per  il  Comune  di  Perugia  ;  ^  e  di  altri  ci  parla  una  provTisione 
del  1485/  Più  importante,  perchè  ci  è  rimasto,  è  un  altro  cod.  pe- 
rugino, scritto  tutto  di  pugno  del  Nostro,  come  ci  provano  docu- 
menti autentici,  e  che  vien  cosi  ad  esser  per  noi  il  mezzo  di  raf- 
fronto per  assicurarci  della  paternità  dei  codici  dell^-li^io  Mmie, 
che  ci  si  son  conservati. 

Fu  scritto  certamente  nel  1466,  perchè  ima  provvisone  di  quel- 
V  anno  delibera  sei  liorini  allo  Spirito  <  prò  quodam  libercolo  facto 
et  oostructo  decera  cartis.,.,  cum  t abuie ttis  ligato,  in  quo  conti- 
nentur  ordinamenta  nioutis  presti  >*^  Dal  1485  al  tenuine  di  sua 
vita  il  Gualtieri  conservò  sempre  la  carica  di  <  esecutore  >  ed  <  offi- 
ciale >,  <  ad  conservationem  et  augumentum  introytuum  camere  oon- 
servatoruni  et  subsidii  focularìs  >,*  Ma  ai  primi  del  1496  (gennaio) 


*  Annaicé  X-eirnt.,  ad  amt,^  L  Co, 

'  ^Hffiu/t»  Xvimì.r  ad  tjnìu,  t  30  K  II  codice  del  MouU  di  Vìòih  fu  scoperto  di  IdAfflO 
Bossi  (tidrArdiìvlo  dui  Comuue  ili  Perui^ìitt  Credcnzn  XXIII)^  cbo  ne  dJode  n^tma:  .W 
tÌMÌà  t  »(t^^ì  lU  Mtto  tcrittù  Hi  LoftRzo  Spiritft  md  montt  dti  poret'i  di  Pervffia,  dati  *ìtìl 
jirù/.  Ai>AUO  Ro^sif  Peru^bi  B^rlulli,  1873,  nella  &trtnna  Ufulura  del  ISTS,  pp,  96^100. 
1,11  m«ino  del  codici*^  itidubbìa mento  dello  Spttìto,  è  là  stosia  do)  eocl.  porugii)«  D,5c4ti- 
tenente  VAitro  Marte,  del  codice  li  a  poi  etano  dello  &Usm  poeiim,  e:  di  alcuni  frammenti  »*i. 
dei  pueina  gteei^o  idei  qut^H  tutti  non  è  qui  il  luogo  di  dar  notizia  dììite$«.metiteh  il 
prlaio  fogìh  del  <:odice  del  Moti  te  ha  nelU  pnrte  superi  oro  un  tondo  taxurro  ia  ctu  4 
scritto  il  nenie  «  Laurentìu^i  Splritus  %  Comincia:  «  Qt)e»tA  à  la  matrìcola  |  Uè  U  e^^ì* 
tul[  ùi  ordindu)  |  enti  e  favore  del  monte  j  di  polveri  facto  per  lo  co  |  muno  dì  [ieroi»eia 
p«r  I  aoventlone  de  le  poY  |  er«  pej'sone  *.  Bel  cod.  in  €OrBÌrù  con  elefanti  mìnlstnre  « 
ini^iull  dorate  alternate  ad  altre  coloratt»  €DI1  rabeschi  |ri'n^ì<3^ì^s^ini-  Fogli  81^  uamerati 
in  antko  fino  a  Ul:  il  cod.  è  divido  in  tre  parti:  Irt  1<>  fino  a  t  3S  iaLL,  la  2^  (ina 
al  fp  61  ilici.  n«lla  prima  parte  1  IT.  37  e  SS  seno  bianchi;  della  2*  ì  tH  oTtft-^'t^  «olio 
ecrttti  nella  fine  dtìl  5DD,  Le  due  ultime  parti  Lanne  lo  stemma  pemgim>  iti  fronte*.  L'ul' 
timo  nrd  IP  amento  scritto  di  mano  di  Lo  renio  Spirito  è  del  1471. 

*  ^Lrmiifr^  XvìrnL,  ttd  ann.*  t  65:  «  M.  D.  F.  cognoscentes  ìp&i  Lnurentìuin  Spmtnjii 
flliun)  quondam  ser  Cipriani  Gualt^riì  de  Perus^ia  tinim  quidem  proridum  ttt  1iÌQt«futniiii  i 
j^ravem  et  in  huìusmodi  expeftum  Idoueooi  es^o  et  su^cieittein  ad  dir t uni  oHìcìuiu  ei^r^ 
efltldum,  nam  et  ìp^e  In  camera  pri.'^dicta  plura  moxiu  sua  r«^i&tra  subsidiorutn  condlitìt^j 
duo  pfÈsertinm  repstra  rogistremm  rnlseuni  et  ijl^Tum-,*,  >.  Pit  questa  caiiea  dello  Spi* 
rito  cfr.  Annaht  X^irnL,  14 So,  f,  79  n,-  148G,  ff.   119,  1B3  r*.  lr»&i!*,*   14 &7,  ff,  17<i,  Unj 
1491,  tf.  2Gfc,  58  6;   1492,   IT.   104  b.   135  ?i;   1493»   ff.  l^^i,   48  fc;    NM.   f.  Hit;    ìi^\, 
t  HUtr,-  1436,  t  44  a;  14  OT,  t  San.  Inoltre  i  Ht^i«tri  de(f<i  Cumtm  .4/io«M»ea.   ¥oL  Y^l 
E  0a«,  H«,  9tòa,  107. 
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U  poeta  dovette  chiedere  al  comune  che  gli  fosse  dato  un  aiuto  in 
queir  impiego,  e  proponeva  umilmente  uno  de'  suoi  figli,  Ovidio. 
Koi  abbiamo  rintracciato  la  supplica  che  il  Nostro  diresse  in  quel- 
r  occasione  ai  dieci  signori  dell' Arbitrio  :  ^ 

<  Mag.*^  S,  Dece  de  V  arbitrio  de  la  Città  de  Peroscia.  —  Lorenzo 
Spirito  de  set  Cipriano  da  Feroscia  vostro  fidelissimo  servitore 
expone  denaiìte  a  le  vostre  M/'«  S.  che  conciosia  cosa  che  per  li 
M,' '  S.  Priori  et  Camerlenghi  de  la  Città  de  Feroscia  fosse  electo 
et  deputato  a  rotlicio  de  lo  executore  de  la  Camera  in  loco  de 
ser  Gioanne  Grosso»  cum  salario  honoribus  et  oììcrilns  eomiteiis,  al 
quale  è  stato  parecclii  anni  et  anche  sta  et  per  questo  tempo  ha 
servito  el  cornano  cum  tanta  dilìgentia  quanto  homo  ce  fosse  mai; 
Et  perchè  al  presente  è  in  alcuna  infirmitil  occupato^  per  la  quale 
non  poi  come  ha  facto  per  lo  passato  et  come  lui  vorria  servire 
al  prefato  comuno.  Iiuper tanto  recurre  a  le  V.  SL  S,  che  si  degneno 
deputarli  un  coadiutore  che  lo  habbia  adiutare  et  si  placai  prega 
li  aia  dato  per  coadiutore  Ovidio  suo  figlinolo:  li  quali  doi,  ciò  è 
Spirito  et  Ovidio,  habbiano  quello  medesimo  salario  che  ha  dicto 
Spirito  solo,  ciò  è  non  agiognendo  più  spesa  al  Comuno.  Et  questo 
per  quello  tempo  piacerà  a  V,  M*  S,  Qtuzs  deus  ad  vota  conservd.  > 

La  supplica  fu  accettata;  '  ma  per  poco  tempo  il  nostro  rimatore 
potè  godere  del  favore,  che  gli  venne  concesso,  poiché  moriva  il 
primo  di  maggio  dello  stesso  anno  1496,* 

D'uno  dei  tìgli  del  nostro  poeta  c'è  già  toccato  parlare,  come 
di  quello  che  forse  negli  ultimi  anni  aiutò  il  vecchio  padre  nel  di- 
simpegno delle  sue  occupazioni.  Non  sappiamo  chi  fosse  la  moglie 
dello  Spirito  ;  conosciamo  soltanto  i  nomi  di  tre  figli  di  lui  :  Ovidio, 
Apollo  e  Francesco  soprannominato  Carbone.  Del  primo  abbiamo 
solo  la  notizia  già  veduta  ;  gli  altri  due  son  ricordati  nelle  crona- 
che e  nei  documenti  perugini,  Apollo  come  cittadino  esperto  delle 
cose  dello  Stato,  ed  il  secondo  per  una  congiura,  in  che  perdette 


'  Supplicatici  fji^ìdij  Latti'èfttij  Sjiiriti  in  coadiutonm  mti  patnt;  mi  è  codtetiutft  nei 
i?«^iiUfri  Hrì  ISrtvi  da]  CùtEmiio  (presso  hi  Bihiiùt,  comiin&lo  t!ì  Perug-iii)^  toL  JV,  f,  VlÈu, 

*  tu  fìne  jiUfh  Bupplica  hìgìgtiìir.  <  Plucut  ut  p&titur  &.*ì  L^eu^placitiiui  Dt^struiu  :  Va* 
J^iitix  notjLrtus  de  inaiidnto  U.  X  (Oumiiior.  tlsiTiSiii).  Datuìn  Perusi^  ìu  p alati o  M.  D.  P»^ 
di^'  ^n  Jan.  MccccLijlxxvj  qìg.  * 

*  Cosi  rìsoRù  al  V^rineglloli  ila  una  muniorta  OelFArcluTio  àé\V  ospedale  della  Hi* 
«•rjfonlk.  Per  rnittiu  1496  e  ll'JT,  Il  Balari^i  che  ^pott^iva  a  Loreuza  Spìnto  per  la 
cariti  dì  «»ec(ttnrs  disila  camera^  fu  pacata  ai  suoi  eredi.  Tedi  fli  Aumih*  Xt^intì,,  ai 
p«ft&i  citali  ili  4opm* 
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la  vita.'  Apollo  (il  buono  Spirito  ricercava  nell' anticliità  i  nomi 
de*  suoi  figli)  nel  1527  appartenne  al  gran  conaiglio  dei  cittadini 
perugini,''  e  fu  due  volte  priore,  nel  1530  e  nel  1533,""  e  lo  troviamo 
ancora  nel  1540  refisore  deirnfficio  del  Monte  di  Pietà/  Il  terzo 
figlio  di  Lorenzo  Spirito  rimase  sconosciuto  al  Vermiglioli,  ma  le 
cronache  perugine  tutte  ne  fanno  menzione.  Francesco  detto  Car- 
bone prese  parte  infatti  alla  congiura  che  nel  1517  Giovan  Tad* 
deo  ed  Eusebio  dei  BagUoni  ordirono  contro  Giampaolo  Baglioni 
signore  dì  Perugia.  Erano  anni  fortunosi,  quando  Giampaolo,  cUe 
possedeva  le  doti  del  tiranno  del  liinasciraento,  voleva  farsi  pa- 
drone assoluto  di  Perugia*  Ma  breve  e  turbolenta  signoria  fu  quella 
di  Giampaolo,  che  finì  nel  1520,  quando  Leone  X  riuscì  a  trarlo 
in  Castel  Sant'Angelo  e  farlo  morire.  Mei  1517  adunque  vi  era 
stata  una  congiura  contro  di  lui;  ma  l'esito  ne  fu  sfortunato,  e 
e  i  tre  congiurati  (i  due  Baglioni  e  il  figlio  di  Spirito)  fiironù 
uccisi  «  e  per  terra  straginate  >.  11  capo  di  Giovantaddeo  fu  con- 
fitto <  in  su  la  lumiera  del  cantone  del  Palazzo  del  Podestà  >/ 


Questo  è  ciò  che  noi  abbiam  raccolto  di  notizie  biografiche  in- 
torno a  Lorenzo  Gualtieri,  che  pur  non  fu  sconosciuto  nemmeno 

nei  tempi  più  antichi,  per  le  sue   opere  e   sovrattutto  pel  JJhro 
della  sorte  stampato  assai  volte  e  tradotto  in  francese.  Del  curioso 


'  Bicordi  amo  adesso  cbo  nel  Cat<iMto  tec^hw^  Ei^f  ìstro  fX,  ft  1  SS- 136,  sono  le  ffortiti 
di  Lorenzo  Spirito,  ia  rarie  parrocchie  dì  San  Pietro.  Le  sue  etie  erfttio  In  i^oe^to  «oti*  1 
borgo,  in  un  Itio^o  denominato  la  ■  portieella  di  fiiobbe  *• 

^  Annahi  XpiraL^  ad  ann.t  f.  39^  a, 

'  Annala  XvimL^  1530»  T  IT  ( Priore  noi  loebl  di  aprile,  maggio  e  g^itigEO)^*) 583,1 
f,  40  a  {nei  meni  di  ottobre,  novfitubro  é  dieembreK  Tedi  Aiiebd  nillft  Bibtìot.  comim^k] 
di  Perugia  I  Regiwtri  derfli  ^jJtH,  Voi,  XIV,  c.  171  a,  e  Tol.  XV,  e.  Bit  Nel  1^2  JI|toHéI 
fu  Camerario  per  Por  Sap  Pietro  ddI  secondo  semeatro  [Rftf.  d.  «^ef,  XI\\  €.   IS4  ^. 
Appartenne  oomo  il  padre  all'arte  dei  macellai.  Naì  CataHo  veeekio  (H«f.  IX,  f.  ISfla) 
V*  è  u  olisi  a  di  un  suo  flfUo,  Lorenzo  Alunno. 

*  Rttf.  d,  v^ci,  XV,  e.  iìb  b. 

*  Così  nel  IHem'dì  di  GttfLio  ni  CosTiUTrso  dal  ]q17  aì  ISóO fmhhUc^  «(Ti 
€ùn  n&te  étortehi  t  ^lùiog.  ptr  Adamo  Eowai,  Ferogia,  ISùDCompaiTiì,  ÌS%S:  editi  anell« 
AnmnAirrE  FABttRTTTf  nelle  Ct^mMtht  deità  città  di  Prru^ia»  IV,  p,  146.  Questa  e* tTif^ofi  i^ 
ricordfltA  ancbé  d&  Teseo  Alfaiti  nelle  sue  Mtmorie  {a&ÌVArvhit.  Hor,  itaì.,  voL  XVI,  P*  i*, 
pt  278  sg,)|  dal  pE[«Li}fi  e  da^U  nitri  storici  ptsrtijfinL  n  CatspOLTt  {Guin^r  eitiii  di 
Pcrv^ia,  msa,,  cod.  C.  33  della  Comun.  di  PeniifinT  voL  II,  t  li^hj  non  nomina  Pmn^^ieo 
Carbone.  Qoe»tÌ  è  certo  quel  *  FrftiìeL»co  Lanrotitii  dicto  Spirito  dì  ser  Cipriano  •  ooutìnato 
in  un  docum-  del  1511  {v,  nelli  BibK  coumn,  di  Perugia,  iiti4tt  M^HotU^  T,  u,*  4i4|^ 
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rimatore  in  Perugia  rimase  faraa  carne  di  poeta  arcigno  e  audace  : 
poiché  più  del  suo  petrarchesco  canzoniere,  rimasto  inedito,  gli 
diedero  nominanza  i  suoi  violenti  versi  politici,  specialmente  quelli 
del  Fuhlko^  La  sua  musa  <  acre  >  e  «  indispettita  >,  come  parve  al 
Vermiglioli,  gli  cagionò  dei  travagli,  spingendolo  <  a  comporre  acerbe 
satire  e  libelli  irreligiosi  e  guasti  >,  A  dir  Tero»  noi  nulla  sappiamo 
di  questi  e  libelli  irreligiosi  >  ;  ma  il  Vermiglioli  fu  tratto  a  questa 
sua  affermazione  da  certo  Memoriale^  che  egli  possedeva,  autografo 
di  Spirito,  e  che  pubblicò  nella  Bibliografia  storico-perugina  :  il 
poeta  lo  aveva  presentato  a  Bartolomeo  vescovo  di  Corneto,  allora 
governatore  di  Perugia  (U57),  essendo  stato  condannato  a  pagare 
600  libbre  di  denari  (e  al  carcere  se  non  pagava  la  somnia),  per  de- 
litti di  irreligione  specificati  nel  memoriale  stesso. 

Troppo  poco  è  quel  che  sappiamo  sulle  relazioni  di  Spirito,  to- 
gliendo quelle  coi  Piccinini  e  coi  Baglioni.  Aniico  gli  fu  certo  quel 
Nicolò  da  Montefalco,  meschino  poeta,  che  lo  lodò  nel  modo  già. 
veduto.  Nel  Canjsonierc  si  ha  un  sonetto  indirizzato  <  Al  Comte 
lohanne  da  balbiano  potestà  ^,'  in  cui  il  poeta  compatisce  il  po- 
destà, che  s' è  innamorato  a  Perugia,  mentre  presto,  come  com- 
porta il  suo  ufficio,  se  ne  dovrà  partire.  Di  materia  amorosa  trattò 
anche  con  un  Francesco  di  Baldo,  cbe  forse  è  quello  che  nel  14G4 
troviamo  priore  di  Perugia.'  Francesco  ilaturanzìo,  V  umanista 
perugino  —  che  aspetta  uno  studio  più  compiuto  di  quello  dedi- 
catogli dal  laboriosissimo  Vermiglioli  —,  autore  di  una  Cronaca 
in  volgare,  si  dovette  valere  per  essa  deir^4/^ro  Marte  di  Spirito, 
ej  citandolo,  lo  dice  <  composto  per  la  degnia  memoria  de  Lorensso 
Spirito  pernscino  al  quale  vidde  e  parlai  >.*  Amico  del  Nostro  do- 
vette esser  certamente  fiuel  Pacifico  Massimi,  incensatore  di  Brac- 
cio II  Baglioni  e  della  Marglierita  bella,  e  che  ha  tra  i  suoi  carmi 
un  epigramma  Ad  Sjyirìtmn  poetam  perusinum  : 

Carmina  qu^  tfunld  c^mpomi  SpìrUus  aU^ 


*  Soli.;  VtrfQP  diì  m€*»Q  »  'l  non  intender  Ittn*.  AUq  stesso  da  Ealbinao  credlflciq 
clìffitto  Miche  il  san.:  Qutl  caldo  amor  che  f/ià  topru  ul  qu£n(o  uaho,  chij  ò  idéUtìCQ  di 
C0fìe«tto  ft  qu£Ìb  c&rtAinfìutti  difetto  al  podustà. 

*  Vudi  il  tìL  Codine  dd  Mtmte^  f.  24  sur.,  Q  ^i«na^e«  Xvimht  '<«'  »»»-  Forse  è  ni) cbe  qUeUo 
fttiivo  ricordato  dal  Jacohilli,  0|i.  cit.|  p.  113.  n  aon,  comincia:  FranctKo  mia,  quel  noi  m'Ì 
^ipùtr^itB.  Alla  itesso  riri^riantt)  unclio  T  AJtro  aon.:  FruncttchQ  mìo,  #«  ^uel  dùìor  eh'  io  porto 

*  MATrSAiezio»  Cronaca  [in  ArcMv.  »(or.  ùmL,  XVI,  F.  2*^  p.  145)» 

*  Cfr-  VxsvtClUOLtf  fotiMie  tHedifé  di  Paeijtco  Ma  turni  AitcolanQ  in  t^a  di  Braccio  ÌJ 
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Ed  è  probabilmente  diretto  al  ]\Iassimi,  come  risposta  a  questo 
epigramma,  il  sonetto  del  Nostro: 

O  sangue  degnio  nato  ove  Agiluffo, 

nel  quale  Spirito  dice  che  egli  non  merita  l' elogio  di  esser  chia- 
mato uno  <  del  gran  fonte  >  (poeta). 

E  diceva  bene  :  grande  poeta  egli  non  fu,  anzi  appena  mediocre. 
Tuttavia  nella  scarsezza  di  letteratura  volgare  originale  del  400, 
egli  ha  diritto  a  un  posto  come  rimatore,  non  certo  elegante  nel- 
V Altro  Marte,  ma  garbato  in  parecchi  de' suoi  sonetti,  e  robusto 
nel  Fuhlico.  Del  suo  valore  letterario  diremo  altrove  :  qui  ci  basti 
averlo  rappresentato  come  uomo  avvezzo  agli  affari  e  pratico  delle 
vicende  politiche  d' Italia.  Come  tale,  egli  previde  la  rovina  non 
solo  della  sua  città,  ma  dell'  intera  penisola.  E  certo,  poiché  la  sua 
lunga  vita  lo  serbò  a  veder  l'invasione  francese,  egli  allora  avrà 
ricordato  i  suoi  antichi  ammonimenti.  Passò  per  indovino,  tanta 
fu  la  fama  fattagli  dalle  sue  Sorti:  onde  ancora  nel  1540  l'anna- 
lista perugino  Giulio  di  Costantino,  a  proposito  dei  turbamenti  di 
Perugia,  ricordava  le  profezie  del  Pithlìco  e  delV Altro  Marte  di 
Lorenzo  Spirito,  «  degnio  peroscino  ;■.* 

Abd-el-kader  Salza. 


Jiafjìioni  (\ijiitnuo  dt'  Fionntìni  e  generali'  ili  S.   Chùim  con  una  nnmtzionr  deìle  «tfc  yetln^ 
rerugia,  Bailuel,  lbl8.  p.  115.  K  cfr.  il  l)fllo  stiulio  del  compianto  prof.  Cakmei.i)  Cali. 
PucijU'o  Mtininiì  e  r  Ilecatchijnini,  ne' suoi  Studi  Itthrari,  Torino,  lAL'Schcr,  1S9^,  p.  14J- 
*   KAHBi:Tri,  Cronarhe  cit.,  voi.  cit.,  p.  2.Vi. 


L'EPISODIO  DI  OLINDO  E  SOFRONIA. 


Pubblicando  nel  1872  la  sacra  rappresentazione  di  santa  Teo- 
dora ^  Alessandro  D'Ancona  notava  (  che  il  contrasto  fra  Teodora 
ed  Eurialo,  per  conseguire  la  palma  del  martìrio,  potrebbe  aver 
dato  al  Tasso  Tidea  dell'episodio  di  Olindo  e  Sofronia»:  conferà 
mando  molti  anni  dopo,  nelle  Vnnetit  storiche  e  leUerarìe  (V  se- 
rie, 1883,  pp.  106-108),  che  in  tale  leggenda  il  Tasso  trovò  «  il  primo 
germe  dell'episodio*  famoso.  Kella  composiizione  del  quale  pos- 
sono benissimo  esser  entrati  altri  e  svariati  elementi,  come  vo- 
gliono i  più  recenti  investigatori  delle  fonti  della   GerKsalmiìn^, 
qaalì  il  Vivaldi  (voi,  I,  1893,  p.  50}  ed  il  Miiltineddu  (1895,  p.  24). 
Che  però  appunto  la  leggenda  di  santa  Teodora  fosse  ben  nota  e 
molto  diffusa  nel  tempo  della  composizione  della  Gerusalemme,  ri- 
sulta e  dalle  tre  edizioni  che  di  quella  si  fecero  nel  1554,  '70  e  -To 
(anno  in  cui  il  poema  fu  portato  a  compimento)  e  da  un'altra 
circostanza  finora,  ch'io  mi  sappia,  non  avvertita.  In  un  Gesang- 
ìmeh  degli  Anabattisti,  stampato  nel  15S3,  troviamo  un  canto  (ripro- 
i  dotto  sotto  il  ìX'  71  nella  nota  raccolta  Jie^  Kfiaben  Wmuìerhùrn) 
fin  cui  la  leggenda  di  Teodora  è»  con  altri  nomi  e  con  qualche  cam- 
biamento caratteristico,  ancora  utm  volta  narrata.  La  vergine  cri- 
,  stiana  si  chiama  Pura.  Condannata  al  lupanare  dalF  imperatore 
I  invelenito  contro  i  Cristiani,  ne  è  tratta  da  un  angelo  che  le  si 
presenta  sotto  le  spoglie  di  un  giovanetto  e  che  le  fa  indossare  le 
jjroprie  vesti,  rimanendo  egli  al  posto  di  lei*  Scopertosi  presto  il 
;pÌ6toso  inganno,  il  giovanetto  e  condannato  al  rogo.  Pura  accorre  : 
«d  abbiamo  qui  pure  la  tenzone  di  generosità  fra  i  due  innocenti, 
^le  subiscono  poi,  per  crudele  decreto,  insieme  il  martirio.  Dal 
:»ro^o,  la  mano  del  tìnto  giovanetto,  che  riprende  la  sua  angelica 
sembianza,  innalza  Pura  al  cielo*  Ne  seguono  conversioni  di  infe- 
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deli  (Drauf  Heiden  lassen  sich  taufen).  —  Quantunque  questo  canto 
anabattista  sia  del  1588  e  la  prima  edizione  della  Grerusalemine 
del  1580,  ad  una  relazione  fra  questa  e  quello  non  sarà  certamente 
da  pensare.  Invece,  il  ritrovare  i  personaggi  del  nostro  episodio 
sotto  altro  cielo  e  sotto  altri  nomi,  ma  a  breve  distanza  di  tempo, 
dimostra  la  grande  diffusione  di  quella  leggenda,  confermando  una 
volta  di  più  come  proprio  essa  sia  <  il  primo  germe  >  donde  sboc- 
ciarono le  soavissime  ottave  tassiane. 


P.  E.  Pavolini. 


I  CONTRASTI  FIORENTINI  DI  CUCCO. 


La  Villanèlla  e  la  Dofusella  lìa  marini  che  uno  studioso  giovine 
ha  testé  sceyerate  con  molto  acume  crìtico  dalle  altre  cinque  can- 
zonette dugentistiche  fra  le  quali  stanno  nel  Codice  Vaticano,  sono 
certamente  poesia  fiorentina  fra  altra  die  non  lo  è:  e  meritano 
che  si  consideri  questo  loro  carattere,  anche  rispetto  al  nome  sotto 
il  quale  espressamente  è  inscritta  la  Viìlanélia,  e  che  non  si  può, 
accettato  per  essa,  non  apporre  anche  all'  altra  ;  tanto  e  questa  e 
quella^  per  intonazione^  e  movenza  di  numeri,  e  qualità  idiomatiche^ 
ed  altresì  per  certi  difetti  di  struttura,  si  assomigliano.  Il  nome  è 
e  Ciacco  J  :  e  fa  suhito  pensare  al  dantesco  e  boccaccesco  <  uora  di 
oorte  >  fiorentino  ;  fra  le  cui  virtù  di  gaia  vita  se  apparisce  proha- 
hilissima  quella  di  piacevole  rimatore,  i  due  Contrasti,  popolareschi 
e  licenKiosetti,  son  proprio  la  poesia  più  atta  a  confermare  tale  pro- 
habilità,  e  farla  vicina  ad  essere  cosa  di  fatto.  La  designazione  cogno- 
minale <  deir Anguillaia  >  o  <  Angui  11  ara  >  non  afierma  poi  in  modo 
necessario,  né  infirma,  T  attribuzione  de' due  Contrasti  a  colui  che 
<  i  cittadini  chiamarono  Ciacco  >  :  se  mai,  direi  che  V  afferma.  Via 
deir  Augnili  ara,  là  <  intorno  dal  Gardingo  >,  nel  cuore  della  vec- 
chia turrita  Firenze,  è  tra  le  più  antiche,  e  che  si  ricordano  di 
quella  cittadinanza,  fra  le  cui  imbandigioni  Ciacco,  V  <  uom  dì 
corte  >  0  quasi,  quale  U  Boccaccio  dalla  popolare  tradizione  lo  ri- 
trasfie,  <  assai  costumato  e  tutto  pieno  di  piacevoli  motti  »,  P»&sò 
allegramente  la  vita,  preparandosi  eternità  di  gastigo  e  di  fama 
nel  terzo  cerchio  dell' Inlerno  da  uno  di  quei  cittadini  costruito, 
€  Non  del  tutto  uom  di  corte  >  lo  dice  il  Boccaccio,  ma  e  mordi- 
tore >  e  «  datosi  ad  usare  >  coi  ricchi  anfitrioni  deDa  città  ;  cioè» 
non  divenuto  affatto,  e  come  di  professione  anzi  mestiere,  <  uom 
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di  corte  >,  ma  tonasi  ;  tanto  da  porre  fra  sé  e  ì  <  cittadìju  >  un 

gratlo  d*  inferiorità,  che  io  sento  impressa  nel  dantesco  e  voi  ci 
tadini  niì  chiamaste  Ciacco  *.  L'«uom  di  corte  >  era  un  venturiero 
né  si  poteva  abbracciare  quella  sorta  di  >^ta,  senza  derogare  alli 
dignità  di  cittadino  del  libero  popohxno  Comune  :  il  che  pure  ei 
di   chi  andasse  <  soldato  >,    «La  parte  clie  hanno  nella  Ditma 
ComnmUa  gli  uomini  di  corte  >,  i  quali  <  in  una  così  ampia  rap- 
presentazione del  medio  evo  non  potevano  mancare  >,  come  oppor- 
tunamente osserva  l'Autore  di  una  recente  monografia  che  cìter* 
più  innanzi,  fu  da  me  rilevata  studiando  appunto  la  figurane 
del  medio  evù  italiano  nd  Foetna  dì  Daniel" 


un 

1 


Nella  Ytllanella^  questa  è  richiesta  d'amore,  siccome  gemma  diì 
grande  virtù,  liisponde,  che  delle  molte  gemme  <  vertudioso  j 
terra^  di  fiume,  di  mare,  essa  non  è  alcuna  di  quelle;  perciò 

altrave  va*  por  &asa» 
o  cerca  ailra  persona*  — 

Ma  1*  t  amico  >  insiste  :  per  acqua  non  ha  come  andare  ;  in  ter 
la  vera  gemma  6  lei^  e  per  lei  <  perisce  amando  >.  —  Alla  villanella] 

rincresce  eh'  e'  muoia  ;  ma  se  ciò  avviene, 

innanzi  eh*  ei^ea  1'  anno 
per  ttì  fo  IH  esse  dire^ 
come  altre  dònne  fanno.  — 

L^  amico  vuole,  ora,  altro  che  messa  :  e  quando  sarà  morto,  non  seen- 
ne cura;  perchè,  tanto,  le  non  avranno  virtù  di  farlo  risuscitare^^ 

Ohi  yilla&ena  adortia, 
fa*  si  eh'  io  iion  p€«risea  ;^ 
che  Tiiom  morto  non  torna, 
per  far  poi  cnntar  messa, 
IH')  TUOI  tu  i  dar  conforto? 
Madonna^  non  tardare, 
<^iiand'  odi  eh'  i'  aia  morto, 
non  far  mensa  cantare.  — 


^  A  p.  ElSG  seg^.  del  volume  Btd  tetùh  «  dal  poemin  dH  Danii;  Scalogna,  ISI^- 
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La  villanella  piamente  lo  ammonisce,  che  morire  si  deve  tutti,  come 
egli,  guardandosi  attorno  e  considerando 

(se  quanto  in  terra  vedi 
trapassi  per  sentenza), 

può  riconoscere  pur  troppo.  Chi  cred'egli  d'essere?  un  dio  in  terra? 
È  pensiero  stolto  ed  empio,  che  lo  condurrà  a  dannazione.  È  egli 
cristiano  o  d'altra  <  legge  >  ?  —  L'amico  si  fa  piissimo,  ma  più  in- 
calzante : 

Per  r  aitar  mi  richiamo 
eh'  adoran  li  Cristiani  ; 
però  merzè  vi  chiamo, 
poi  sono  in  vostre  mani. 
Pregovi  in  cortesia, 
che  m'aitate,  per  Dio; 
perch'  io  la  vita  mia 
da  voi  conosco  in  fio 

(cioè  in  feudo  ;  locuzione  figurativa  di  vassallaggio  amoroso).  —  La 
villanella,  a  tanta  umiltà,  a  tanta  fede,  a  tanto  amore,  si  arrende  : 

Sì  sai  chieder  merzede 
con  umiltà  piagente, 
giovar  de'  ti  la  fede  ; 
si  ami  coralmente. 
Ha'mi  tanto  predicata 
e  si  saputo  dire, 
eh'  io  mi  sono  accordata  : 
dimmi  che  t'  è  in  piacere.  — 
Madonna,  a  me  non  piace 
castella  nò  monete: 
fatemi  far  la  pace 
con  quel  che  vi  sapete. 
Questo  adimando  a  vui, 
e  facciovi  finita  : 
donna  siete  di  lui, 
ed  egli  è  la  mia  vita. — 


L'altro  Contrasto,  o  Tenzone,  si  aggira  sul  vessatissimo  tema, 
al  quale  nel  Decameron  appartiene  pure  una  delle  canzonette  che 
la  reina  non  permette  a  Dioneo  di  cantare  :  la  nubile  malcontenta 
da  un  lato,  e  la  mamma  malsicura  dall'  altro.  E  poesia  di  fattura 
meno  corretta,  se  pure  il  testo  non  abbia  sofferto.  Si  riassume  men 


La  madre,  allora,  crucciosa 


Ohi  figlia,  non  pensai 
sì  fossi  mala  tosa  ! 
elio  ben  conosco  ormai 
di  che  se'  golYosa, 
che  tanto  ni'  hai  parlato. 
Non  s'  avviene  a  pulcella  : 
erodo  che  1'  hai  provato, 
sì  ne  sai  la  novella. 
Lascioti,  dolorosa  !  — 

La  figliuola,  perdendo  ogni  ritegno  sì  di  pazienza  e  sì  di  pudore, 
inveisce  contro  la  madre,  e  di\  in  smanie  amorose. 

Segue  un  Comiato,  oscuro  assai,  col  quale  la  <  canzonetta  no- 
vella >  è  inviata  là  dove  il  poeta  ha  lasciato  <  la  donzella  sulle  di- 
fese >  ;  ossia  nientemeno  che  a  Saragozza,  dove  par  dunque  che  egli 
<  cavalcasse  >,  o  abbia  immaginato,  con  poca  spesa,  di  cavalcare. 
Ma  forse  quella  città  dell'  Aragona  era,  a  lui  o  ad  altri  a  cui 
in  quel  Comiato  alludesse,  non  senza  memorie  di  fatto:  che  nel- 
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rAragona  cavalcavano  spesso  i  mercatanti  fiorentini,  specialmente 
dell'Arte  della  lana;  e  di  li  era  anche  una  delle  vie  a  quei  pelle- 
grina^gi  verso  Santo  Iacopo  di  Galizia,  con  la  pietà  de*  quali,  anche 
H    in  altri  di  cotesti  rimatori,  si  mescolano  comodamente  avventure 

Ir 

W         Delle  frasi  più  scolpitamente  fiorentine  che  ricorrono  ne'  due 

■    Contrasti  ; va'  per  essa,  lunanM  eh*  esca  V  anno,  m' hai  pretìi- 

catOf  imi  sapido  dir  tanto ^  far  la  pace^  far  finita  (far  quietanza^ 
/or  fine^  del  linguaggio  comune  e  degli  atti  notariU)^  sì  ne  sai  ìa 
novella,  parte  mi  cavaleava ;  quest'  ultima,  con  la  quale  inco- 
mincia il  Contrasto  della  donzella^ 


Fart'  io  mi  eaTalcaya, 


■  basterebbe  a  suggellarne  il  carattere  idìonmtìeo.  Controversa  fra  gli 

■  editori,  che  V  hanno  o  alterata  (Per  Arno  mi  cavalùava\  o  tradotta 

■  (Jfet*//  io  mi  cavalùava)^  la  frase  parie  io  mi  eavaìcava,  ben  man- 

■  tenuta  dagli  editori  del  Codice  Vaticano,  '  non  avrebbe  bisogno  di 
essere  né  tradotta  né  spiegata  ai  contadini  di  queste  colline  so- 
vrastanti al  Pian  di  Ripoli,  nelle  quali  io  vado  ora  rileggendo  i 
Contrasti  fiorentini  di  Ciacco.  Ecco  linguaggio  autentico  di  contado 
fiorentino  : 

ISon  venuto  a  pigliar  quel  grano  ;  e  in  parte  vorrei  sapere  se  si 
tagìia  il  hosco. 
In  parte  che  venivo  qua^  gli  ho  portato  questa  roba. 
Dove  in  parte  equivale  a  in  tanto;  e  logicamente,  poiché  tanto 
include  idea  dì  quantità,  cioè  di  divisione,  cioè  di  parte,  applicata 
al  tempo  :  dunque,  in  parte  =  iutaniOj  e  in  parte  che  ^  intanto  chef 
mentre, 

I         Vengono  poi,  per  carezzevole  proprietà  di  lingua,  le  ellissi  (della 
prep,  in  e  delia  cong.  che)  ;  e  il  medesimo  contadino  mi  dice  : 
*  Le  sRlteAt  Rime  volfiarl  meeondo  ìa  letiam  dd  CudUtt  VaiU^^nQ  37 &9,  pubblicate  |H^r 
eim  di  A.  D'A^iCQNA  e  D.  Comi^i&ktti^  Tolumfì  III  (BolDgt]&,  1834),  pp.  1T8-ISI  Ift  Vii- 
UmeUti,  pp.  If»i^l9$  ÌA  Donstltn. 


Bl^ 


ISIDORO  DEL   LUKGO, 


Squ  tenuto  a  mostrargli  questo  foglio,  e  parte  gli  avrei  doman- 
dato se  ec. 

Parte  amìavo  a  San  Giorgio^  son  passato  dalla  Torre, 

Altre  locuzioni: 

Quella  terra  si  assotlavai  parte  parte  (via  via,  a  mano  a  mano) 
che  la  portavatio, 

E  con  la  ellissi  della  congiunzioDe  : 

, , . , ,  si  assodava^  parte  parte  la  portamnot 

E  assolti  tam  eli  te  : 

..,.,  la  si  pigiavUt  quella  terra^  parte  parte. 

Ancora  :  quei  denari  li  riscoter**  parte  parte  (un  po'  per  volta)^ 

Testimonianze  di  vivo  volgare  alla  lingua  invecchiata  e  morti 
ne'  libri,  dalle  quali  anche  questa  volta  si  riflette  più  sincera  luce, 
che  non  dal  libri  solamente,  al  te&to  del  gran  Libro  e  della  grande 
Voce  viva  d'Itaha,  il  Poema  di  Dante,  Nel  Poema,  la  parola  i^^/rf*^ 
per  intanto^  in  questo  mentre^  ricorre  in  due  luoghi  (Inf.^  XXIX.  16  ; 
Purg.t  XXI,  19:  e  in  questo  del  purgatorio,  non  più  intesa,  l* 
stata  volata  toccare).  Ricorre  nel  testo  dantesco  siccome  locuzione 
andante  e  nattiralissiina,  che  Tlmolese  rileva  appartenente  al 
e  vulgare  ttorentinorum  >,  E  come  continuatasi  nel  volgar  fio- 
rentino, la  confermano  esempi  in  abbondanza,  così  dal  secolo 
stesso  di  Dante,  come  di  cinquecentisti  e  posteriori,  fiorentinisdmì  : 
il  Machiavelli,  il  Giannotti,  il  Cellini,  il  Cecchi,  i  due  Buonarroti, 
rAIlegri.p»;  e  sempre  in  locuzioni  inchiudenti  simultaneità  o  cor- 
relazione di  un'  azione  ad  un^  altra,  eia  che  tali  locuzioni  abbiano 
r  avverbio  parte  usato  assolutamente,  sia  in  costi-utto  con  la  c^m- 
giunzione  che,  quale  è  appunto,  con  ellissi,  nel  verso  stesso  di  Ciacco: 
parte  [che]  io  mi  cavalcavo. 

Questo  concetto,  della  simultaneità  o  correlazione  di  due  anioni, 
precipuo  ed  essenziale  nella  retta  interpretazione  del  dantesco  e 
fiorentino  parte  avverbiale,  fu  rilevato,  con  sagace  critica  e  dottrina, 
contro  cert'  altra  né  dottrina  né  critica^  in  alcune  Lettera  di  STE- 
FANO Grosso  e  di  Caelo  NegRONI  su  J/arterbio  parte  e  *  coiih 
mentatorl  di  Dante;  Novara,  1680,  E  in  un  recente  opuscolo  ìFrak- 
CKSCO  COLAOROSSO,  Gli  uomini  di  corte  nella  Divina  Commedia: 
Napoli,  1900)  sono  ben  lumeggiate  le  attinen^se  di  Ciacco  con  V<  uomo 
di  corte  >  ;  le  quali  io  dico  poter  conferire  alcun  poco  alla  proba- 
bilitàf  che  siano  una  sola  persona  il  Ciacco  fiorentino  de'  due  Con- 
trasti e  quello  dell' Inferno  dantesco  e  del  Decameron.  A  ogni 
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modo,  mi  è  caro  congiungere  quelle  due  onorevoli  citazioni  con 
r  altra  del  notabile  Studio  da  cui  questn  mia  breve  scrittura  ha 
preso  le  mosse:  Ramiro  Ortiz,  Sulle  poesie  CCLXl-CCLXVIII 
del  Codice  Vaticano  3793  attribuite  a  Ciacco  délVAnguillara;  Na- 
poli, 1900. 

Palazzina,  17  ottobre  1900. 

Isidoro  Del  Lungo. 


MICHELANGELO  POETA. 


Nostri  intensi  dolori  e  lì  ostri  guai 
Son,  come  più  e  men  eiasoun  gli  sente  i 
Quant'in  me  posson,  ta,  Sìgnior,  tei  aaL 

MiCHELA]fa££0}  I»  m&ti*  del  padri. 


Non  è  già  che  dei  versi  di  Michelangelo  non  sìesi  più  e  più 
volte  ragionato  in  questa  nostra  benedetta  ed  aurea  età  della  cri- 
tica letteraria,  non  è  che  sieno  mancate  le  cure  per  allestire  un'edi- 
zione possìbilmente  completa  ed  ordinata  dell'  opera  poetica  mi- 
chelangiolesca a  noi  pervenuta  ;  or  son  pochi  anni,  fuor  d' Italia^ 
Bun  professore  di  storia  d'arte  che  attende  ad  una  biografia  del 
"  sommo  artista  rifaceva  abilmente,  con  immenso  studio  e  fatica,  il 
lavoro  del  Guasti  e  pubblicava  in  un  libro  sontuoso  con  un  corredo 
imponente  di  note,  di  varianti,  di  richiami  le  rime  già  prima  messe 
in  luce,  alcune  aggiungendone  di  inedite;  ma  il  volume  assai  co- 
stoso e  di  lettura  assai  meno  piacevole  che  non  sia  un  romanzo 
di  Francia,  a  mala  pena  s' introdusse  da  noi.  La  figura  di  Miche- 
langelo poeta  è  apparsa  e  appare  tuttora  ai  più  senza  luce  e  senza 
contorni,  a  mo'  di  fantasma  che  invano  si  tenta  afi^errare  ;  il  nome 
del  grande  è  confuso  ancora  colla  falange  dei  rimatori  cinquecen- 
tisti contemporanei;  letterati  di  grido  mostrano  d'ignorare,  con 
singolare  pertinacia,  il  valore  di  colui  che,  col  Tasso  e  col  Tansillo, 
fu,  tra  i  massimi  lirici  del  '500,  quegli  indubbiamente  che  in  testa 
ebbe  più  idee  ed  in  cuore  più  veraci  e  profondi  sentimenti. 
B  Solitario  in  vita  e  sempre  fuori  del  comune,  egli  sfugge  tuttora 
"e  sfuggirà  sempre  all' intendimento  comune*  La  grand' anima  di 
Michelangelo  irrequieta,  tumultuosa,  continuamente  in  preda  a  vio- 
lenti affetti,  non  era  l'anima  degli  esperti,  fecondi,  vuoti  versifica- 
tori del  suo  tempo*  II  verso  specchia  questa  grand'  anima.  Il  metter 
pensieri  in  rima  non  era  per  lui  un  capriccio  di  moda,  ma  uno 
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sfogo  del  cuore,  un  sollievo  ed  un  tormento  ad  un  tempo.  Ne- 
gli ozi  che  Tarte  preferita^  la  scoltura  e  la  pittura  gli  concede- 
Tano,  a  notte  iiioUrata  sovente,  egli  scrive  i  suoi  versi  e  quanto 
dentro  gli  detta  esprime  o  tenta  esprimere  in  sonetti,  madrigali, 
in  ottave  e  terzine  che  sentono  il  travaglio  del  pensiero  a  mala 
pena  condensato  e  circoscritto  nella  forma  prefissa.  Como  la  figura, 
nel  concetto  di  Michelangelo  e  in  quello  di  Leonardo,  era  desti- 
nata a  uscir  fuori  man  mano  dal  marmo  che  la  rinchiude,  togliendo 
quanto  intorno  la  serra,  l' idea  poetica  doveva  balzar  fuori  netta 
dalla  massa  informe,  premendo  e  martellando  il  verso,  ma  la  forma 
tiranna,  più  indocile  della  pietra,  soffoca,  mutila,  infrange  Tidea. 
A  Jlichelangelo  sarebbe  convenuto  un'  arte  non  mai  concessa  agli 
uomini,  un*  arte  di  mezzo  fra  la  poesia  e  la  scoltura  che  desse  ri- 
salto al  pensiero  e  poeticamente  lo  raflBgurasse  senza  bisogno  dì 
curare  stile  e  lingua,  metro  e  versificazione,  A  pochi  amici  confida 
le  sue  rime  ;  abitualmente  scrive  per  sé  medesimo,  dimentica  la 
folla,  il  mondo  dei  poeti,  il  mondo  tutto.  La  poesìa  è  un  intimo 
soliloquio  che  le  turbe  non  comprendono,  Sapeva  di  esser  poeta  e 
ne  provava,  da  artista  vero,  grande  compiacimento;  desiderò  più 
volte  che  un  amico  gli  raddrizzasse  e  levigasse  il  verso  scabro, 
rude  e  incolto,  e  fuvvi  persino  un  tempo  in  cui  vagheggiò  V  idea 
di  dare  alle  stampo  parte  del  suo  Canzoniere,  ed  apparecchiò  una 
scelta  che,  tinche  visse,  rimase  inedita.  Ma,  in  fondo  in  fondo,  Voperft  i 
poetica  nel  suo  complesso,  dalla  lotta  interna,  dall'  amore  e  dali 
dolore  generata,  opera  che  lagrime  gronda,  eh' è  sangue  del  suo 
sangue,  i^  arte  schiva  del  pubblico  e  che,  per  mutar  di  secoli,  giam- 
mai non  si  acconcia  a'  suoi  gusti  :  è  arte  tutta  intima,  tutta  secreta." 
Se  il  titano  sorgesse  tra'  vivi  e  sapesse  il  ragionare  ed  arzigogo^ 
lare  che  gli  uomini  fanno  attorno  alle  sue  rime,  e^gli  certamente 
ne  avi*ebbe  sdegno  iierìssimo  e  griderebbe  alla  violazione  dei  mj-, 
steri  deir  anima  sua> 

Ma  facciamo  cuore,  e  poniamo  eh*  egli  non  veda  e  non  oda* 
Poeta  di  un  mondo  suo  particolare»  di  un  mondo  astratto  che  eoi  i 
percettibile  e  reale,  col  nostro  reale,  sommamente  contrasta*  Mi- 
chelangelo esige  gran  forza  di  astrazione  da  chi  intende  penetrarne 
r  intimo  concetto  e  gustarne  Tarte.  La  sua  lirica,  che  in  massiB 
parte  attinge  delF  amore  e  s' ispira  alF  amore,  non  conosce  i  reaà  ] 
leggiadri,  le  grafie,  le  tenerezze,  gV  incensi,  le  sdilinquiture  che  Ì  ' 
petrarchisti  del  '50O  profondevano  in  onore  e  gloria  della  donna 
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amata  :  egli  prega  ed  adora  genullesso  all'  altare  deUa  bellezza  che 
da  Dio  procede  ed  a  Dio  ritorna  e  che  nell'  uomo  o  nella  donna 
s*  incarna  e  muove  V  intelletto  e  il  cuore  con  magica  possanza  ; 
r  amore  esaltato  da  Michelangelo  è  amore  che  ninno  sa  concepire 
seriamente  oggidì  e  di  cui  ninno  potrebbe  accendersi  in  sì  poca 
virtù  d'  astrazione,  con  cuore  si  angusto  e  con  ai  poca  immagina- 
tiva: e  non  stupirebbe  se  taluno,  leggendo  i  versi  di  Michelangelo, 
che^  carico  d*  anni  ed  affranto  di  salute,  arde  ancora  e  si  consuma 
d' amore,  chiamasse  tutto  0  Canzoniere  michelangiolesco  un  vani- 
loquio di  un  freneticante,  straziato  da  assurdi,  senili  ardori.  Cosi 
col  nostro  volgare  concetto  di  una  vita  volgare  soliamo  entrare 
nel  santuario  della  vita  e  degli  affetti  d' uomini  d' animo  eccelso  e 
profanarlo  senza  coscienza,  col  gretto  giudizio*  La  poesia  di  Mi- 
chelangelo che  ha  qua  e  lìl  lo  slancio  erculeo  della  poesia  di  Dante 
raramente  abbraccia  più  in  là  dei  sentimenti  e  delle  idee  che  1'  ar- 
tista in  sé  medesimo  alberga  ;  è  poesia  tutta  personale,  è  specchio 
fedele  di  quanto  ferve  nel?  immaginazione  e  nel  cuore  del  Sommo* 
Dante  parla  a  tutti  e  di  tutto;  Michelangelo  parla  con  singolare 
costanza  a  sé  stesso  e  di  sé  stesso. 

E  studio  adunque  essenzialmente  psicologico  quello  che  con* 
viene  fare  intorno  alle  rime  di  Michelangelo.  Certo  esse  fornireb- 
bero copiosa  messe  ad  un'indagine  scientifica  sulle  particolarità 
della  lingua  e  dello  stile  ;  e  chi  scrive  queste  poche  pagine  in  omag- 
gio di  un  illustre  e  caro  amico,  maestro  a  tutti  i  cultori  delle  let- 
tere patrie,  ha  da  più  tempo  in  mente  tale  studio  che  vorrebbe 
indagare  e  spiegare  in  parte  le  concordanze  e  le  disparità   della 
concezione  e  delF  espressione  neU'  opera  degli  artisti  della  parola 
e  in  quelle  dei  maestri  delP  arte  figurativa.  Dalla  conoscenza  dei 
sentimenti  da  cui  T  arte  emana  verrà  qualche  luce  alla  conoscenza 
della  virtù  poetica  di  Michelangelo,  Qualche  luce,  forse  solo  un 
debol  raggio  di  luce,  poiché  V  opera  in  versi  del  grande  non  ci  è 
nota  che  per  frammenti  ;  genialmente   creò  e  mutilò  e  disperse 
r  opera  sua  :  <  Amor,  le  muse  e  le  fiorite  grotte  |  Mie  scombic- 
cheri à  cemboli,  à  cartocci,  |  A  gli  hosti,  à  cessi,  à  chiassi  son 
condotte  >  ;  sui  pochi  ruderi  rimasti  sì  stende  di  tratto  in  tratto  ^n 
misterioso  velo  che  nessuna  forza  d*  analisi,  nessuna  penetrazione 
di  critico  in  nessun  tempo  riuscirà  a  squarciare*  Più  volte  leggendo 
i  tormentati  versi  del  tormentatissimo  artista-poeta  restiamo  per- 
plessi come  di  fronte  a  un  enigma  e  invano  chiediamo  a  noi  stessi 
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qual  parte  v'  abbia  la  verità  e  quale  la  fantasia,  quale  la  vita  real- 
mente vissuta  e  quale  la  vita  intellettiva  non  tocca  dai  fatti  e  dal- 
l' esperienza,  a  qual  uomo  o  a  qual  donna  V  amoroso  sonetto  oj 
madrigale  sia  rivolto,  quanto  v'  abbia  trasfuso  la  passione  sensoalQ 
e  quanto  V  idea  svincolata  dal  senso.  Sfugge  talora,  come  sfuggo] 
nella  concezione  dantesca,  il  significato  vero  del  simbolo  e  dell*  al- 
legoria in  alcune  rime  oscure  di  Michelangelo,  Profondi  concetti 
rimangono  ascosi  entro  le  spire  e  sotto  il  velame  dei  versi  strani, 
come  s' occulta  il  pensier  grave  entro  l*  anima  dei  suoi  meditabondi 
profeti  e  delle  sue  sibille. 

Cosi,  come  solitaria  sfinge  nell'  immenso  deserto,  il  grande  posa 
e  dorme  il  sonno  dei  secoli.  E  noi  taciti  e  riverenti  ci  avviciniamo 
ad  essa.^ 


i  B&  atl'  ftinpU  reeeosìone  air  oper»  Die  Bùàtungtm   dtM   Mlekilugnivi^   /Inomimfi. 
heraitM:^4tifehen,  and  mit  kritÌKkem  Apjtaratv  i?Fr*«Ae«,  Voti  !>■■  CM"!  Frey  (Berilli,  G»  Grot^ll 
VeilagsbiichhaudlmTff,  1897)  ah  pili  tempo  promossa,  nella  qunle  proponeva  idcuDe  ]« 
gero  ewve  13 dazioni  al  tostOj  ji prodotto  dietro  V  autogrivfo  VAtleano,  *d  Rm»eluftTft  qu 
giudizio  sn\y  ordinamento  delle  dine,  poco  scontandomi  dui  critor!  §ecuitì  dftl    Prej» 
uscito  in  origine  questo  modesto  studio.  Nel  rifonderlo,  per  altro  scopo^  pensai  ài  iogll<*r 
of  ni  apparenza  erudita,  e  di  curare  piiì  che  altro^  o  quanV  era  nelle  mie  fone«  U  p&H»! 
ptirnmente  estotico -psicologico.  SI  potrà  dlsientire  dal   Frey  nell*  eiminettere  tale  4  t^l 
altra  (kta  alle  poesie  ùì  Mlehel&ngeTOt  iovente  inclossifìcabilt  e  trasformata  da  contiinij 
rinLaneg-t^iamenti,  nel  preferire  per  norma  la  reduiona  ultima,  deflniitra,  air  atia  o  iiriltri 
delle  v&rjanti  anteriori,  jtìò  fedeli  all' in tenzìoDa  poetica  deir  artista,  Dsirint«r|ir«taiÌoiiiEj 
di  aleno  e  rime  oscure,  Hpe<^i0  di  quelle  alleforiche,  e  nel  ragionameato  sulle  iurnU, 
sperso  nelle   dotte  e^I  &eiitie&ime   note;   F opera  nel  suo  complesio  rimane  par  : 
dì  fond&mentale  importanza,  e  merita  di  «ssere  diffusa,  letta  e  meditata  nella 
d]  Micfaelon irtelo  assai  più  che  non  sia.  Come  ti  Frey  modestamente   arv'firte,  fedìsicrQi 
procedente  del  tinoati,  cumta  con  altro  ordine  e  con  altri  inteodimonti  {heJiimtdi. 
chelangch  ììumitìrroti,  pittore,  tcutturt  e  arfikiidttOf  ctmaU  datfli  auiufrajn  tputhUe^w  f£a  V»G^ 
Firenze,!',  Lo  Monnieri  1B6S)  non  è  per  questo  rosa  superflua  (p.  rs  ag .]  ;    «Audi  in 
Ztikunft  wird  man  stets,  dessen  blu  ich  gew^iss,  ne!>en  tneincr  Ausgabe  auf  G« 
Kditii^n  zuriìck^roifen.   Dean  wer  so  das  Material  kennt  wie  jener   rerstorben^ 
Liner  Golehrto.,..  wird  slets  mit  Recht  in  alien  «inscbiàgigen  Dìngen  um  suine  Uft 
gofragt  vrerdon  >.  Bai  Guasti  il  lettore  avrà  sufficiente  informailone  stifU  stadi  luto 
alla  poesia  di  MIebelangelo  comparsi  fino  allora   (Orellìi  Forster,   Witto^  l*aQnt 
land,  Muzlòr&S|  Taylor  e  qual  che  altre).  Con  m  alfiere  o  minor  profitto  si  potrmuiKi  coo- 
suUsre  inoltre  lo  Uiografìe  deir  artista.  Quella  di  Àsconìo  CondiTf,  mono  footaatìca  d«ÌliL 
biografia  del  Vasari  (tradotta  non  ba  guari  in  tedesco  c«n  una  igfiuntA,  IM*  liétm  Jfi*j 
eìmhingeh*  htKhri^tticn  non  treinem  Sishiilir  ÀMtimo  Condir*,  jtvr  dtìti  Itaiiemit^km 
nnd  erlUutert  Ton  Hkb¥.  Pevsel,  Mtlnobei},  1S9S):  di   HiaHAifìC  iistUM,  Zclxm 
ffelo»,  U  edì2.,  Hannover,  1300-6S  (della  nuova  edìz.  di  quest'opera  pod«r04«  §  1 
mente  scritta,  Berlin,  1899-1900,  non  vidi  cbe  i  primi  25  fatticeli |;  dello  SeHBmxi^J 
fhttuHgeh,  Einr  Rfnmttance-Stvdie,  Altonbur^,  1890,  dote  con  molto   acume    si 
della  rime  di  Micbelan^elo  benché  se   ne  esageri  T  elemento  platonico  e  fllo*ofio«: 
At^a.  Gotti,  Michtlf^ngifQ  ^ucmitrrod'j  Firentet  1BT5,  CAp.  XV,  pp.  Ì49  sgf .;  di  Api»t] 
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Della  vita  interiore  di  Michelangelo  nei  giovani  anni  pochis- 
simo sappiamo.  La  poesia  a  noi  pervenuta  è  quella  del  tramonto, 
non  deir  alba  della  vita.  Che  anche  nel  periodo  del  primo  sviluppo, 
nell'età  in  cui  più  sì  accende  la  fantasia,  Michelangelo  rimasse  e 
desse  poetico  sfogo  ai  suoi  sentimenti  esuberanti  è  cosa  che  do- 
vremmo supporre,  anche  se  il  biografo  suo,  il  Condivi,  non  ce  ne 

SmoirDfi,  Th*  H/«  of  Mkkelangtiù  BuGnarroti,  London,  1B98, 1,  B34  sgg.  (duota  aùmom 
ài  TUl^Op^ra  hen  notA  e  di  quakho  pregio);  di  Conti.  Riccj,  MKhiìangelo,  YÌtguzq^  1899 
(Delia  coUfìl.  pantheon,  di  uoasuna  pretesa  Ecietitificai  a  p.  174  5g.  si  parla  al  Tolo  dei 
fenl  ài  HiclidliirigeLo}.  Fra  gii  storici  ddla  nostra  letteratura  primo  a  giudicare  con 
senno  dfiUa  poesia  di  Mkholatigdo  fu  for&o  il  tÌASFAEir  {Geàch,  der  iial.  LitL,  U,  495 cgg.); 
il  FLAKiift  eoneode  un  omorevol  tmato  a  Michelangelo  nel  «uo  rocontis&imo  Cinqutcmto, 
MlIftDO,  VflJUrdìf  l&DOf  pp^  201-S.  C^no  studio  pcirticoluro  sulla  po&siA  di  Mìehelaugtìlo 
ei  è  proméssi)  da  C.  Fttx  (p.  itxvt  doir  edìz,  delle  lìimc).  Un  articolo  del  SimmeLi  com- 
parso nella  VofltiirA^»  Zeitvtngf  1839,  lodato  dal  Frey,  m^ù  rimasto  ignoto.  Acuto  qomo 
tempro  sono  lo  oss^rtAzicni  ilol  WitTie  isulia  poesia  mictielangiolo&ca  nel  I^  toK  dei 
Roman^  Studitn  del  Borhhrhi  pp.  1,  197;  Miehcì-Anift  po^te,  éiudv  tur  t'expran^m  de 
ramoHir  pìat(rHÌque  duRt  ta  poé^i  itcìUenne  du  Mo^tti-Agé  €t  de  la  BenaUfancCt  F&rh, 
Nancy,  1S94,  a*  ìntìUrla  un  lilortolo  di  Gab.  TiìovAa  poco  esatto  e  dì  poco  Talore  (redi 
NùtHAC,  i?co.  criL,  1892^  K"  48),  miglioro  tuttavia  del  lacrinioTole  studio  del  Lawitau- 
ROLt^KD  gì  li  pettinato  dal  Ouaati.  Bene  discorso  dolle  rime  di  Michelaugolo  Wilhelm 
LAltd  in  un  libro  suo  di  roecbia  data,  M,  B,  ah  Dichter,  Stuttgart,  1861  «  e  meglio  an- 
cora in  parecchi  articoli  doi  GfenzbGten,  1398^  pp,  4àl,  509,  559  (vedi  inoltro  1  suoi 
TmnMa!pim*cht  Stufhen^  I^eipzig,  I875|  I,  173  EìggO^  I>i  parecctii  opuscoli  di  Nai-alk  ]>k 
3A?rcTTà  A  me  noti^  il  più  succoso  e  degno  d'esa^jr  letto  è  indubbiamonto  quello  mila 
Lirica  amorata  di  Miihttan^lù  BuùnarrQìi,  PalermOi  Rel^en»  1193,  Uitt  Ìl  B.  S.  ìgnom  an- 
cora redhione  del  Froy>  dà  sorerclTio  peso  alla  critica  aovento  Yorboan  e  vuota  del  Me- 
lières,  confonde  il  <  desiato  mio  dolco  Slgnìore  *  con  Vittoria  Colonna  e  più  volte  at- 
tribuiace  alla  «  diviua  donna  >  h  rimo  dedicate  ai  Curai  ieri.  Da  un  breve  cenno  in  non 
»o  più  qua!  riviata  ho  nutt^ia  dì  un  Articolo  di  A.  Àùico-MAì^tu^  L'amt^re  t  t^  rime 
di  M.B.,  Trapani,  Mea^ina,  1S93,  N^U'jircÀiv  del  toblor  e  del  Brandi,  CIT,  144  sgg. 
J^ial  poco  fa  un  rasoconto  di  una  conferenza  di  CoKHiC£uCd  su  MÌ6heìaHfj[eta  nl§  Jyichta^ 
tetinta  nella  Berìiner  GttcUtcho/t  fiir  daB  Siudium  der  ncucrcn  Spr^ickcn  (44|  ott.  1899). 
Farmi  che  il  C«  esageri  assai  il  politico  dell^j  Rime  di  M.  cbe  egH  chiama  erotiche  solo 
ìó  apparenza.  Degli  altri  libri  consultati  con  più  frequenza  por  questo  mio  stedio  non 
ìndico  qui  in  notft  che  i  Lt  Ittì^ré  di  M.  if.  pubbl.  par  cura  di  G.  Miljinrsi,  Firenze^  1875  ; 
K.  Faxr,  Scmmtun^  mugmailkU«r'  Briefc  an  M.  B,  imi  ci  àcn  Ori^inaìen  dei  Àrth.  BuxmAr^t 
EétUiit  1B99  (non  danno  che  scarsa  luce  sui  càii  della  vita  di  M.  e  F  editore  di  queste 
Iettare  «rrerta  a  p.  vi  :  <  Weiter  dcnn  jo  seheloao  wir  von  der  Erkanntniss  des  wirkliohen 
ZHAainmenhaDgea  der  Dingo  ontrernt  mi  seìn  »);  Ko€co  Mazeove,  Vitiotia  Cvltmna  mirr- 
ehfta  di  Ptscara  e  il  #uo  CanEoniere,  P,  1,  Marsala,  1897;  E.  Solmi»  Studi  mtlaJìtoMofa 
natumU  di  Leonardo  da  Vinci,  Modena,  1893  r  Lkoji,  IìaYììici^  Ftammenti  htterari  e  fìh' 
mojid,  Firenze»  1899*  Misernment©  tradusse  dalle  rime  di  Mìcbolangelo  il  LinNAU-RoLLAKn 
(Parigi,  1862).  Delle  traduzioni  tedescbor  1' ultimA  di  Hobert-Tornow  (Berlin,  1896)  èp  a 
mìo  gitidizto,  la  migli  ore.  Eoe  enti  sei  uta  ed  a  me  ignota  ancora  è  la  versione  Inglese: 
MLB.Simnet»  and  Madrt'^la;  f^nd&rvd  into  En§iUh  rene  bj  E>  Welleì^  Kewell;  feith 
/iiii«<ifi  ti^r«  intr^nciion  and  nùUtt  Boston,  ÌW}± 
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facesse  piena  fede.  Ma  i  versi  di  gioventù  sono  per  noi  tutti  se- 
polti ;  tranne  alcuni  pochi,  quelli  raccolti  sono  frutti  di  età  avan- 
zata, quando  il  grande  già  varcava  la  cinquantina,  quando  i  più, 
se  già  noi  fecero,  si  dispongono  ad  ammainar  le  vele  per  raccorst 
tranquilli  e  sicuri  in  porto.  Non  possiamo  a  rigor  di  parola  disoor- 
rere  di  uno  sviluppo  graduato  e  successivo  nelF  opera  poetica  di  Mi- 
chelangelo, la  quale,  come  ci  si  appalesa,  è  già  pienamente  svolta 
e  giunta  a  maturità.  Più  avanza  tuttavia  V  onda  degli  anrd^  più 
austera  ci  sembra  la  musa  di  Michelangelo,  più  raccolto  e  pìO 
denso  il  pensiero,  il  sentimento  religioso  più  intenso.  Ma  quando 
morte  aspetta  e  morte  invoca,  Michelangelo  rima  ancora  audace- 
mente; la  passione  in  cuore  non  gli  è  mai  spenta;  egli  arde  an- 
cora, con  un  piede  nella  fossa,  dell'  amoroso  fuoco  che  in  lui  s' ac* 
cende  ;  il  tempo  che  i  capegli  imbianca  e  rende  frale  e  caduca  il 
corpo  ha  risparmiato  gli  oltraggi  alla  vita  interiore  :  <  Voi  direte 
ben  eh'  i'  sic  vecchio  e  paz20  a  voler  far  sonetti,  >  scrive  al  Vasari 
nel  settembre  1554,  <  ma  perchè  molti  dicono  ch'io  son  rimbam- 
bito, ò  voluto  far  V  uficio  mio,  > 

Che  non  vi  sia  del  superfluo  nel  suo  Canzoniere,  che  sia  tut^ 
t'oro,  nessuno  potrà  affermarlo  con  coscienza.  Nelle  poche  ore  di 
stanchezza  in  cui  la  De^  ispiratrice  non  illumina  colla  sua  face, 
Michelangelo  rima  come  solevan  rimare  i  Petrarchisti  del  tempo. 
Quando  il  cuore  è  assente,  sbizzarrisce  l' artificio.  Il  verso  esce  sten- 
tato e  freddo  tra  ì  giuochi  acrobatici  del  pensiero  e  deUa  parola. 
Le  antitesi  si  accumulano  ;  il  poeta  arde  all'  ombra,  arde  e  gela 
ad  un  tempo  o  nutre  la  vita  sua  d*un  ghiaccio^  tentenna  tra  il 
dolce  e  V  amaro,  tra  il  sì  e  il  no,  varia  all'  infinito  un  tema  da  mille 
altri  sfmttato,  indegno  del  suo  concetto  e  dell'  anima  sua.  Se  nel 
più  dei  casi  spinge  all'alto  il  volo  ardito,  alcune  volte  cammina 
lento,  lento,  mal  sorreggendosi  sulle  gruccie.  Rima  talvolta  per 
provarsi  con  altri  virtuosi  nel  verso,  per  esprimere  in  più  forme, 
in  tutte  le  forme  possìbili  ed  immaginabili  un  pensiero  medesimo 
e  crede  di  poter  impunemente  vestire  l' idea  poetica  coi  me^  che 
r  arte  plastica  gli  offriva.  Rima  anche  per  compiacere  questo  o 
quest'  altro  amico  ;  celebra  la  bellezza  del  giovane  Francesco  Bracci 
in  una  serie  dì  epitaffi  (componimento  assai  in  voga  nel  '500),  che 
volentieri  tutti  vorremmo  sacrificati  per  un  semplice  abbozzo  del 
Sommo  su  di  una  tela  o  su  di  un  cartone.  Veramente  Michelan^ 
gelo  medesimo  rideva  di  tali  freddure,  dei  versi  eh'  ^U  apremeva 
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dal  cervello  e  non  gli  sgorgavano  dal  cuore;  ed  a  chi  voleva  da  lui 
sempre  più  <  cose  gofiFe  >  diceva  che  la  fonte  non  dava  più  acqua  : 
t  La  fonte  è  secha,  biaognia  aspectar  che  piova.  > 

Può  anche  sorprendere  taluno  la  poca  varietà  dei  soggetti  tolti 
a  trattare,  la  ripetizione  obbligata,  monotona  alquanto,  di  alcuni 
motivi  tradizionali  nella  lirica  italiana  dal  '300  in  poi.  La  lira 
di  Michelangelo  come  quella  del  Leopardi  vibra  pochi  accordi. 
Il  tono  fondamentale  varia  di  poco.  L'infinito  sconforto  e  il  do- 
lore e  il  sentimento  dell'  assoluta  vanità  d' ogni  umana  cosa  ispira  il 
Terso  dell'  infelice  Recanatese,  V  onnipossente  amore  muove  quello 
di  Hicbelangelo  <  sveglia  e  desta  e  all'alto  volo  impenna  T  ale-  > 
Un  contemporaneo  suo  che  non  gli  fu  punto  amico,  ma  che  pur 
volle  confidare  alle  Muse  i  secreti  del  cuore,  il  Bramante,  non  di- 
scorre nei  suoi  versi  che  d*  amore  e  di  miseria,  ma  il  concetto  che 
informa  i  suoi  sonetti  è  povero,  il  sentimento  è  freddo,  il  mondo 
interiore  è  vacuo  ;  la  poesia  non  era  per  Bramante  ara  dì  rifugio 
come  per  Michelangelo* 

Ara  di  rifugio,  quand'  anche  si  considerino  i  difetti  che  detur- 
pano Tarte  non  sempre  radicata  nel  cuore,  il  traviare  di  alcuni 
istanti.  Necessariamente  Michelangelo  poeta  doveva  ritrarre  dal 
secolo  in  cui  visse*  Vivevano  a  frotte  gli  spargitori  e  scioriuatori 
di  rime,  ed  era  di  moda  un  frasario  poetico  convenzionale  che 
B*  imponeva  e  sterilizzava  sempre  più,  più  veniva  a  mancare  la  sin- 
cerità e  eli*  ànimo,  più  s*  affievoliva  la  coscienza  dei  vati  tocchi  dal 
contagio.  Nessuno  più  sincero  di  Michelangelo  nel  dettar  rime  ;  ma 
i  meszi  e  le  forme  deir  arte  del  verso,  egli  non  poteva  derivarle 
che  dai  maestri  e  dall'  ambiente.  La  lirica  del  Magnifico  e  quella 
del  Poliziano  ispiravano  forse  a  Michelangelo  i  primi  versi  :  dietro 
V  orme  dei  poeti  del  Rinascimento,  egli  cammina,  del  Poliziano  suo 
malestro  per  lunghi  anni,  e  con  cui  nulla  proprio  all'  interno  aveva 
dì  comune,  risente  tutta  l' opera  sua.  Era  Michelangelo  ghiotto 
quanto  mai  di  rime,  leggeva  di  tutto  ed  aveva  conoscenza  vasta 
deUe  lettere  dei  suoi  tempi,  più  assai  di  quanto  è  dato  sapere  e 
giudicare  a  noi  alla  distanza  di  secoli.  Le  reminiscenze  volute  e 
non  volute,  ì  poeti  letti  e  studiati  si  affollano  e  non  è  punto  dif- 
ficile il  richiamare  le  cosiddette  fonti  dei  suoi  versi.  Anche  dal 
Boiardo^  dal  Tebaldeo,  dall'Aquilano,  dair Ariosto,  dal  Bembo,  dal 
Molza  giunge  più  d'  un'  eco  nelle  rime  michelangiolesche,  dove  poco 
o  nulla  apparirà  di  propria  invenzione,  dove  temi  stravecchi  triti 
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e  ritriti  si  fondono  e  trasfondono  in  forme  nuore;  donde  però  emerge 
alcuna  cosa  che  non  fu  mai  nella  lirica  italiana,  F  anima  di  eli- 
cli el  angelo.  Più  che  ad  ogni  altro,  ai  due  massimi  che  cantarono 
à^  amore  :  a  Dante  ed  a  Petrarca,  Michelangelo  porge  riverente 
ossequio  e  dai  carmi  loro  trae  continua  ispirazione.  Con  Dante,  egli 
è  congeniale.  La  grandezza  ed  austerità  del  pensiero,  la  persoui- 
ficazione  viva  dell'  astratto,  prendono  in  lui  sovente  le  prime  mosse 
dair Alighieri.  Qua  e  là  non  solo  colpisce  il  ricordo  alla  Commedia, 
ma  altresì  quello  delle  canzoni  dantesche;  e  stupite  di  trovar  forme 
e  concetti  che  paion  derivare  dalle  rime  per  la  pietra.  Ma  al  Can- 
zoniere del  retrarc^,  la  bibbia  del  tempo,  che  ogni  poeta  e  versi- 
iìcatore  sapeva  a  mente,  rìsale  in  prima  origine  la  più  parte  delle 
amorose  rime  di  Michelangelo.  L'  arte  del  Petrarca  serpeggia  per 
un  rio  continuo  nell*arte  di  Michelangelo,  e  tutta  T  amorosa  ca- 
suistica  del  cantore  di  Laura,  le  poetiche  immagini,  le  movenze 
del  verso,  le  similitudini,  il  linguaggio  della  passione  sentita)  e  ri- 
flesso, le  esagerazioni,  le  antitesi  a  freddo,  i  giuochi  di  parola,  ap- 
paiono  nell'opera  pur  sempre  originalisgima  di  Michelangelo, 


I 


e  L^amor  mi  prende,  e  la  beltà  mi  lega  >,  disse  Michelangelo 

in  un  bellissimo  e  semplicissimo  verso.  L' amor  che  il  prende  non 
è  pura  astrazione,  non  è  puramente  ideale,  non  è  tutto  nelle  nu- 
vole, nell'immaginazione  e  nei  sogni,  come  pensano  e  divulgano 
ancora  taluni  oggidL  Muove  con  frequenza  dal  reale;  e  da  esso, 
come  nel  cuore  d*  ogni  vero  poeta,  riceve  suo  primo  e  vital  nutri- 
mento* Poi  le  ali  della  fantasia  raccendibilissima  e  la  potenza  del 
cuore  nell'  astratto  innalzano  e  trasfondono  il  sentimento  primo. 
Quanto  è  esperienza  nella  vita  e  quanto  è  generato  fuor  del  mondo 
reale  nel  Canzoniere  di  Michelangelo  nessuno  sa  dire;  e  il  po^^ 
medesimo  non  V  avrebbe  saputo  rivelare,  si  intimamente  sì  ricol- 
legava in  lui  il  fatto  esterno  colla  visione  intema.  Qua  e  là  il  verso, 
ancor  caldo  della  prima  commozione  provata  tradisce  i  palpiti  dal 
cuore  agitato  da  vera  passione,  da  una  passione  vergine  ancora  del 
lavoro  dello  spirito.  Ma  il  verso  non  dice  la  donna  o  V  uomo  che 
destò  tali  palpiti.  Non  solo  la  venustà  del  Cavalieri,  ma  quella  an- 
cora d*  altro  giovane  di  cui  ignoriamo  il  nome  e  che  il  poeta  piange 
€  con  doglia  infinita  >  quando  da  lui  si  parte  <  colai  c'  a  me  mi 
tolse  e  non  mi  volse  >  infonde  amore  e  ispira  il  verso.  La  mar- 
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chesa  di  Pescara  non  è  r  unica  donna  amata  ed  esaltata  da  Mi- 
chelangelo, e  le  rime,  a  chiunque  legga  con  occhi  aperti,  rivelano 
altri  amori  per  altre  donne  più  o  meno  intensi,  più  o  meno  casti^ 
più  0  meno  durevoli.  Ombre  del  passato,  non  sarà  mai  chi  a  loro 
s' accosti  e  ne  sappia  il  mistero.  Non  sarà  chi  scopra  il  nome  della 
bella  Bolognese  che  il  grande  portò  un  tempo  in  cuore,  e  quello 
ancora  della  donna  cantata  e  lamentata  come  <  lucente,  e  fera 
siella,  >  come  donna  <  iniqua  e  fella  >  che  a  e  dolce  pietà  >  unisce 
€  dispìetato  core  >.  La  donna  bella  e  crudele  non  è  già  personifica- 
zione della  patria,  o  dell'  arte  o  che  altro  sognar  si  voglia,  ma  donna 
di  carne  ed  ossa  che  destò  in  Michelangelo  un  vero  amoroso  desio* 
Michelangelo  non  si  compiace  di  descrivere  come  altri  poeti  le 
grazie  che  adornano  la  persona  amata-  Una  beltà  tutta  divina  V  ir- 
radia. Del  volto,  della  figura,  degli  atteggiamenti  Michelangelo 
nulla  dice  che  valga  a  suscitare  in  noi  un'immagine  particolare  e 
determinata.  Il  terrestre  appena  accennato  scompare  ;  ognuno  può 
figurarsi  a  piacer  suo  la  bellezza  di  Beatrice.  Ma  il  terrestre  ha  pur 
tocco  il  senso,  e  ICchelangelo  non  nasconde  sempre  V  amor  sen- 
suale che  sotto  quello  ideale  cova  ed  arde.  Il  verso  rivela  la  fiera 
battaglia  combattuta  air  interno,  T  arcana  voluttà,  il  fiero  desio. 
Michelangelo  vorrebbe  il  suo  Signore  <  per  sempre  nell'  indegne  e 
pronte  braccia  >,  Il  beli'  animale  umano  V  attrae  talora  con  pari 
veemenza  del  beli*  animale  divino  ;  «  0  fussi  sol  la  mìe  V  irsuta  pelle 
1  Che  del  suo  pel  contesta,  fa  tal  gonna  |  Che  con  ventura  stringe 
si  bel  seno  >.  E  questi  versi  sembran  diretti  ad  Cavalieri,  non  a 
Vittoria  Colonna.  Non  una,  ma  più  volte  Michelangelo  dirà  che  il 
senso  uccide  l' anima  :  <  Voglia  sfrenata  el  senso  è,  non  amore 
I  Che  r  alma  uccide  >  ;  dirà  quanto  ignobile  sia  V  amor  sensuale, 
quanto  nobile  quello  ideale  e  quanto  mal  convenga  al  viril  cuore 
e  saggio  arder  per  donna  co'  sensi.  Un  amore  e  tira  al  cielo  e  l' al- 
tro in  terra  tira  ;  |  Neil'  alma  Tun,  V  altr'  abita  ne'  sensi,  |  E  V  arco 
tira  a  cose  basse  e  vile  >  ;  chiamando  <  temerarij  e  sciocchi  >  ì 
giudizi  che  <  al  senso  tiran  la  beltà  >,  quella  beltà  e  che  muove 
I  E  porta  al  cielo  ogni  intelletto  sano  >.  Ma  anche  in  lui,  gran- 
dissimo fra  i  mortali,  ferve  la  sfrenata  voglia,  pugna  il  senso  col- 
r  anima,  la  «  carne  inferma  >  opprime  l' intelletto,  il  vero  si  tace 
talvolta,  e  soprasta  'l  senso  a  quel  da  lui  diviso  >  ;  anche  in  lui 
lottan  cielo  e  terra,  paradiso  e  inferno,  e  lo  spirito  di  Don  Giovanni 
che  al  basso  trascina  invade  quello  di  Faust  che  all'alto  aspira. 
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Più  dell'  arte,  piti  del  genio,  è  amore  che  infiamma  il  cuore  di 
Michelangelo,  V  amore  che  tutto  vince  e  soggioga»  6  che  per  destiJio 
ineluttabile  più  strazio  arreca  che  conforto.  Ogni  più  nobil  cosa, 
tutto  quaggiù  è  in  preda  al  dolore.  Che  air  amore  vada  congiunto 
E  martirio  poco  importa:  e  Mille  piacer  non  vaglion  un  tormento  >, 
E  i  tormenti  per  Michelangelo  son  gravi  ed  infiniti-  Le  rime  vi 
diranno  le  acerbe  doglie,  i  singulti,  i  pianti,  i  sospiri,  i  deliri,  gli 
affanni  intensi,  le  torture  continue  di  questo  <  misero  core  >  e  l' in- 
vocar della  morte  onde  por  fine  al  supplizio»  In  quest'  uomo  cui 
scorre  a  flutti  il  sangue  nelle  vene,  il  sentimento  esce  sempre  a 
scatti,  con  impeto  e  violema.  La  vita  fugge  a  lui  dinanzi,  sprona 
il  tempo  <  a  rendere  alla  terra  |  Le  membra  afflict'  e  stanche  e 
pellegrine  »,  ma  amore  sempre  è  con  lui,  V  amore  non  gli  perdona 
un'  ora  :  <  Non  à  tu  tucto  el  tempo  mie  passato  |  Che  de  mia  anni 
un  ora  non  m^  è  tocha  »  ?  Un  «  insatiabil  foco  »  lo  consuma  den- 
tro. Amor  per  dargli  «  più  crudel  morte  >,  V  ha  «  champato  gran 
tempo  >,  e  benché  <  caduto  sia  *1  fructo  >  e  «  secha  |  già  la  scorza  >« 
amor  gli  cagiona  «  doglia  infinita  >,  amor  gli  procura  <  mille  morte 
ad  ora  ad  ora  >,  e  fa  di  lui  <  cenere  al  vento  >,  e  Chi  non  può  non 
esser  arso  e  preso  |  Neil'  etil  verde  |  Men  foco  assai  *1  distrugge, 
stanco  e  vechio  >.  Che  può  ragione  contro  amore  e  chi  presterà 
fede  e  risponderà  al  suo  amoroso  affetto  ?  <  Amor  vuol  pari  stato 
e  giovanezza  >  e  mal  conviene  a  chi  è  dall*  età  irrigidito,  aff^ranta' 
E  Michelangelo  trema  e  rugge  della  sua  passione,  ma  si  dispera 
di  trovarsi  deluso,  di  sapere  che  colei  eh'  egli  tant'  ama,  amor  non 
sente,  accusa  e  piange  la  follia  propria  e  la  durezza  altrui,  le  forme 
belle  e  altere  che  rinserrano  un  cuore  impietrito,  apostrofa  il  <  chru* 
dele,  acerbo  e  dispietato  core  |  Vestito  di  dolcezza  e  d'amor  pieno  >. 

<  Io  son  vecMo,  e  la  morte  m^  a  tolti  i  pensieri  della  giova- 
nezza >,  scrisse  Michelangelo  un  tempo  al  Varchi.  Dei  pensieri  se- 
polti cogli  anni  nulla  sappiamo,  ma  certamente  non  se  n^  andò  con 
essi  r  ardor  del  sentimento,  il  vigore  dell'  animo*  La  passione  ri- 
mane e  lotta  in  etemo  e  trabocca  in  eterno.  Sul  capo  del  veglio 
stridon  sempre  veementi  le  tempeste  d' amore.  Anche  in  mezzo  alle 


^  Et  tout  ainaì  qu*i£fifl£  est  ArenaJit 

A  jeuncs  genfi  cd  rAmooreuici  royo 
De  l«mps  |«s9fir,  c'eat  aiusy  mai  Bva.tit 
Qnuid  «n  Muatu-  Uii  yìmì  hommc  folIójA. 

Cosi  un  voccbio  po«U  dì  Fninci&  (!39t-H6^)  dì  s&n^o  rofìOf  di  aeDUmoiito  trfo  o  prò- 
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jrime  più  lambiccate,  tra  antitesi  fredde,  sentite  il  grido  del  cuore  : 
e  Chi  è  quel  che  per  forza  a  te  mi  mena  |  Oilmè,  oilniè,  oilrnc^,  (  Le- 
gato e  strectOj  e  Bon  libero  e  sciolto  >  ?  —  <  Conie  può  esser,  ch'io  non 
sia  più  mio  ?  I  0  Dio,  o  Dio,  o  Dio  !  |  Chi  m'  ha  tolto  a  me  stesso  >  ? 
E  doveva  proprio  Tivere  ed  amare  solo  in  un  mondo  ideale,  astratto, 
prosciolto  da  ogni  laccio  terreno  chi  scrive  di  sé  gemendo  :  <  pro- 
strato in  terra  mi  lamento  e  piango  >*  Come  spiegare  senza  espe- 
rienza vera  d' amore  e  passion  vera  e  dolore  generato  dai  casi  della 
vita  lo  stupendo  madrigale,  non  certo  diretto  a  donna  simboHca 
che  figurerebbe  V  arte,  e  neppure  a  Vittoria  Colonna  : 

4CIS  Frej),  T©  soIji  del  mio  mrà  conUntn  vegg^Io 

Né  d'altro  ìi  rìchjeggio,  amurtì  tanto; 
Non  È  la  pace  tua  senza  il  mio  pianto, 
£t  la  miiì  uiort^  a  te  non  è  U  mio  peggio. 

Che  s'io  colmo  et  pareggio 
11  cor  di  dogta  aUa  tua  vogla  altera 
For  fuggir  questa  vita 
Qual  difipietata  aita 

M'aneidi»  et  stratia  et  non  vuol  più.  chM'o  perH? 
Perche  'I  morir  è  corto 
A  1  lungo  andar  dì  tua  crudeltà  fera. 
Ma  chi  patisce  a  torto. 
Non  men  piota  ohe  gran  institìa  BpeTEi 
Cosi  r  alma  sincera 

Sarre  et  sopporta  ot^  quando  che  sia  poi, 
Speira  non  quel  che  piioi^ 
Che  1  premio  del  marti r  non  è  fra  noi. 

Quella  schietta  e  profonda  passione  fa  torreggiare  la  liiìca  di 
Miclielangelo  sulla  lirica  tutta  del  '500,  ricca  di  fiori  e  di  fronde, 
povera  d' affetti  e  di  sangue.  La  concezione  elevata  di  una  vita  e 
di  un  mondo  ideale  sorta  nella  mente  di  Michelangelo  si  trova  in 
lotta  colle  esperienze  di  questa  vita  e  di  questo  mondo;  dal  dramma 
che  sì  svolge  ali*  interno,  dal  contrasto  fra  V  idea  e  il  sentimento, 
fra  la  ragione  e  il  cuore,  fra  V  amore  e  la  fede,  è  scaturita  la  poesia 
intensa  e  viva  di  Michelangelo. 

Non  sempre  giunge  a  noi,  è  vero,  V  eco  dì  questo  dissidio  in- 

^rao.  Ripiegato  sul  pensier  suo  il  poeta  riflette  aulF  origine,  sulla 

jj^tura,  sugli  effetti  d'  amore  ;  V  intelletto  doma  la  passione  0  pìut- 

Jitosto  la  passione  ve^te  V  abito  della  riflessione*  Il  volto  della  donna 

%^OMtBj  scolpito  in  pietra  che  può  significare  rimpetto  a  quello  che 

oflfr©  *ii  lei  il  cielo?  <  Sendo  mie  questa,  e  quella  suo  factura,  I  Non 

^  xnortal,  ma  diva  [  Non  solo  agli  ochi  miei  ?  |  E  pur  si  parte 
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e  picciol  tempo  dura  >.  —  Come  V  artista  al  buon  concetto  tardi 
arriva,  dopo  molte  prove,  e  poco  durando,  e  già  vicino  a  niort^, 
similmente  natura  erra  d'  uno  in  altro  volto,  <  prima  di  produrre 
la  bellezza  somma,  e  quando  la  divina  perfezione  è  raggiunta,  già 
è  vechia  e  de'  perire  >.  —  Amore  altro  non  essendo  che  una  parte 
di  Dio,  non  può  esso  ciò  che  vuole  ?  <  De,  fa'  per  me,  se  puoi,  | 
Quel  ch'i*  fare'  per  te,  s'  amor  fuss'  io  »*  —  Amore  innalza  il  cuore 
a  Dio.  Come  Toro  si  purifica  nel  fuoco,  come  la  fenice  sulle  sue 
ceneri  si  rìnnovella,  similmente  il  poeta  ardendo  d^  amore  spera 
rinnovarsi  e  purificarsi.  <  Del  foco,  di  eh'  i'  ardo  ò  gran  ventura  | 
C  ancor  per  rinnovarmi  abbi  in  me  loco  >.  —  Amor  da  Dio  proviene 
e  chi  è  preso  d' amore  contempla  e  gode  la  bellezza  emanata  da 
Dio.  Iddio  dona  la  bellezza  eterna  e  la  riprende  poi  per  meglio 
adornarne  V  amata  figura  e  riprodurla  *  con  miglior  sorte  e  con 
più  strema  cura  >.  —  <  Per  riformar  di  nuovo  una  figura  |  C  abbi*  *1 
tuo  volto  angelico  e  sereno  |  De,  serbi  '1  cielo  i  mie  sospiri  an- 
cora I  £  le  lacrime  sparte  mie  rachoglia  |  E  doni  a  chi  quest'  ami 
un'  altra  volta  >,  —  Amore  è  aspirazione  del  cuore  alla  beltà  per- 
fetta che  in  cielo  risiede  ;  gli  occhi  s' appagano  e  Y  anima  acquista 
la  sua  salute  nel  contemplare  la  beltà  in  cielo.  <  Dalle  pii\  alte 
stelle  I  Disciende  uno  splendore,  |  Che  '1  desir  tira  a  quelle,  |  E 
qui  si  chiama  amore.  |  Né  altro  à  Ìl  gentil  core  |  Che  T  inna- 
mori e  arda  e  che  '1  consigli,  |  C  un  volto  che  ne  gli  oc  hi  lor  so- 
migli >-  —  È  vano  amore  quello  che  nasce  e  muore  colla  beltik 
passeggera  :  <  Fallace  speme  à  sol  V  amor,  che  muore  |  Con  la 
beltà,  e' ogni  momento  scema,  |  Ond'è  suggecta  al  variar  d'un 
bel  viso.  I  Dolce  è  ben  quella  in  un  pudico  core  1  Che  per  can- 
giar di  scorza  o  d*  ora  strema  |  Non  manca  e  qui  caparra  il  pa- 
radiso ».  —  Amor  vero  vive  oltre  tomba.  Chi  ama  è  assalito  da  un 
continuo  pensiero  di  morte,  <  Ognior  che  V  idol  mio  si  rap resenta 
I  Agli  ochi  del  mie  cor  debile  e  forte,  |  Fra  l'uno  e  l'altro  ob- 
biecto  entra  la  morte  |  E  più  '1  discaccia,  se  più  mi  spaventa  »,  — 
Della  morte  il  poeta  si  nutre  ad  ora  ad  ora*  Quando  più  che 
V  usato  r  avvampa  il  foco  d' amore,  altro  soccorso  non  trova  che 
r  <  imagin  di  morte  >  <  ferma  in  mezzo  1  core  >.  Alle  vane  <  al- 
lettationi  e  allegrezze  »,  unico  schermo  è  la  morte.  fl 

Ma  V  alto  concetto  d' amore  tal  or  vien  meno.  Ali*  eterno  s' op- 
pone ciò  ch^  è  fallace  e  non  dura.  Le  lusinghe  e  i  vani  diletti  del 
mondo  procaccian  all'alma  <  dolorosi  guai  >,  E  il  poeta  s'  arrede 
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d^  aver  troppo  ceduto  alle  fralezze  umane,  piange  la  bue  darà  f  più 
e'  altra  crudel  sorte  >,  la.  <  miseria  >  a  che  viver  egli  è  nato  :  <  Vivo 
al  pechato,  a  me  morendo  vivo  >_  E  invano  tenta  svincolarsi  dai 
lacci  tiranni  d'amore;  <  P  conosco  e  mie  danni  e  1  vero  intendo; 
I  Dall'  altra  banda  albergo  un  altro  core,  |  Clie  più  m' uccide, 
dove  più  m'  arrendo  >  ;  invano  ricorda  a  sé  medesimo  1*  età  grave 
m  che  <  con  1  desir  non  ben  s' accorda  >  e  grida  a  sé  medesimo  che 
H  tempo  ornai  sarebbe  <  ritrarsi  dal  martire  ><  L' uso  di  molt'  anni 

^L       Dopoché  il  Bernij  contrapponendo  Michelangelo  agi' imitatori 

Hp|3ÌBseciui  del  Petrarca,  disse  sembrargli  aver  lette  le  rime  del- 

"t*  artista-poeta  «tutte  nel  mezzo  di  Platone  >,  non  è  chi  scrivendo 

•  della  concezione  d'amore  di  Michelangelo  non  la  riaccosti  a  quella 
di  Platone  e  non  trovi  il  Canzoniere  delP  artista  tutto  pieno  di 
sottili  astrazioni  della  metafisica  platonica.  Anche  là  dove  il  pen- 
siero non  trova  adeguata  espressione  e  si  cela  all'  intendimento 
nostro^  subito  incliniamo  ad  ammettere  un  profondo  concetto  filo- 

m  sofico  tolto  al  grande  maestro  nella  dottrina  d'  amore*  Il  pensiero 
filosofico  di  Michelangelo  ha  realmente  col  pensiero  filosofico  di 
Platone  alcune  affinità^  ma  che  a  spiegarle  convenga  supporre  una 
conoscenza  più  o  meno  profonda  degli  scritti  platonici  a  me  non 
pare,  I  due  Guidi,  Danto  e  il  Petrarca,  ì  lirici  del  '400  e  del  '500 
ragionavano  e  poetavano  d' amore  con  concetti  che  pienamente 
s^ accordano  con  quelli  di  Michelangelo.  Prima  che  l'artista  tra- 
vagliasse martellando  il  verso,  tutta  una  legione  de'  poeti  militava 
allegramente  sotto  le  insegne  di  Platone  e  dichiarava  di  trovare 
nel  begli  occhi  della  donna  amata  il  cammino  del  cielo.  Il  Plato- 
nismo era  moneta  corrente  a'  tempi  di  Michelangelo,  moda  anziché 
sentimento,  Michelangelo  era  per  necessità  indotto  a  parlare  il  lin- 
guaggio in  voga  del  Rinascimento;  la  tradizione  platonica  sul- 
r  amore,  V  amicizia,  la  libertà  individuale  giungeva  a  lui  avvalorata 

H  dal  pensiero  e  dagli  scritti  degli  umanisti,  dalle  discussioni  e  dai 
discorsi  dell'  accademia  platonica  fiorentina,  dai  commentari  del  Fi- 

_  cino,  in  parte  anche  dagli  <  Asolani  >  del  Bembo.  Non  sembra  che 
Michelangelo  risalisse  mai  alla  fonte  prima  del  pensiero  platonico, 
non  pare  ch'egli  avesse  una  conoscenza  diretta  e  profonda  del 
Simposio^  del  Fedro  e  del  Cratilo.  Non  risulta  almeno  né  dalle  let- 
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fere,  né  dalle  testimonianze  proprie  e  degli  amici,  né  dalle  rime 
medesime.  Vero  è  che  a' concetti  platonici  Michelangelo  ritorna 
con  Diaggiore  insistenza  dei  poeti  contemporanei,  ma  sempre  per 
infondervi  la  passione  sua  tutta  individuale,  per  soffiarvi  la  vita 
del  suo  cuore  e  del  suo  pensiero. 

A  Platone  direttamente  non  risaliva  neppur  Dante  a  eni  non 
era  noto  il  Timeo^  come  alcuni  pretendono  ;  nel  Conviviù  più  volte 
accennasi  alla  divina  essenza  d'amore,  all'origine  ed  alla  pree- 
sistenza comune  dell'  amore  e  del  bello  ;  alla  purificazione  che 
F anima  compie  grado  a  grado,  poi  ch'essa  è  divisa  dal  corpo. 
Non  altrimenti  che  Dante,  Michelangelo  spiega  il  modo  con  cui  La 
bellezza  penetra  per  gli  occhi  dell'  anima  :  <  Dagli  ochi  del  mia 
ben   si  parte  e  vola  |  Un  raggio  ardente  e  di  sì  chiara  luce,  | 
Che  da*  mie* chiusi  ancor  trapassa 'l  coro,  E  ancora:  <  Fassa  per 
gli  ochi  al  core  in  un  momento  |  Qualunche  obbiecto  di  beltà  lor 
sia  > .  Dante  aveva  detto  nel  Paradiso  (XXVI)  :   <  Vogna  rime 
agli  occhi  che  fur  porte^  1  Quand*  ella  entrò  col  fuoco  ond' io  aeni-'^ 
pr' ardo  >.  Particolare  a  Michelangelo   è  il   culto,   senaf  esempio, 
cred'  io,  nella  poesia  d' ogni  nazione,  della  beltà  suprema,  perfettAi  ] 
della  beltà  trascendentale  che  in  terra  appena  lascia  di  sé  Qualefaa] 
vestigio^  r  insistere  variando  perennemente  di  forme  un  sol  con- 
cetto, sulla  natura  d'amore,  che  per  morte  non  si  spegne  e  nel- 
V  uomo  si  manifesta  come  aspirazione  non  mai  soddisfatta  versa^ 
r  infinito,  e  L' acceso  amor,  onde  vien  V  alma  sciolta,  |  S*  è  cabt- 
mita  al  suo  simile  ardore,  |  Com'or  purgata  in  foco,  a  Dio  si  ^ 
torna  >.  Presso  la  culla  del  grande  sedette  benigna  e  carezzevole 
la  Bea  del  bello.  Il  sentimento  del  bello  è  sooima  guida,  scmunft , 
ispiraEione  dell*  arte,  fonte  d'eccelso  pensiero*  I/amor   del  bello  ;| 
scorre  in  Michelangelo,  come  scorre  il  sangue  nelle  vene. 

Questa  idea  della  beltà  eterna  spiega  come  Michelangelo  ai 
di  pari  affetto  Tuomo  e  la  donna.  Quanto  si  rivela  nella  fi|:tunit 
dell'  uom  mortale  è  mero  riflesso  della  divina  bellezza  a  cui  il  poeta 
tende  ed  a  cui  brama  accostarsi.  Qualunque  manifestazione  del 
bello  in  terra  è  segno  della  potenza  divina.  Sembra  che  Michelan- 
gelo avesse  più  in  considerazione  la  bellezza  maschile  di  quella 
femminile,  come  pur  sembra  che  alle  donne  sue  scolpite  e  dipìnte, 
simboliche  o  reali,  egli  di  proposito  abbia  voluto  ìnfonderej  non  ha 
grazia  del  debol  e  gentil  sesso,  ma  la  robustezza  e  V  anima  del 
sesso  forte.  <  Morte  mi  tolse  uno  grande  amico  >^  scrive  egli  al  Fat- 
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tucci  Quando  la  marchesa  di  Pescara  venne  a  morire.  Di  un  me^ 
desimo  amore  egli  adunque  s^  accende  per  la  beltà  che  uomo  o 
domia  gli  rivela  ;  non  discordan  nelle  idee,  nel  sentimento^  nel  fer- 
vore della  pasBione,  nella  tragica  lotta  fra  anima  e  senso  le  rime 
rivolte  al  suo  signore,  e  quelle  alla  donna  del  suo  cuore*  Sonetti 
e  madrigali  diretti  ali*  uno  appaiono  più  tardi  con  leggere  modifi- 
caziotii  diretti  all'altra. 

Nei  primi  anni  del  suo  soggiorno  a  Roma^  V  avvenente  aspetto 
del  giovane  Cavalieri  mise  in  cuore  a  Michelangelo  una  passione 
profonda  e  durevole.  Le  lettere  e  le  rime  celebrano  il  giovane  ro- 
mano più  come  amante  in  cui  convergono  e  si  condensano  tutti  gli 
affetti,  che  come  amico.  Non  v'  è  chi  più  di  lui  porti  «  dolceza  al 
cor  per  gli  occhi  >  ;  il  <  bel  del  cielo  >,  1*  armonia  perfetta,  più  lui 
favorirono  d'ogni  altr'uomo  in  terra;  <  Né  Dio,  suo  gratia,  misi 
dimostra  altrove  |  Più  che  'n  alcun  leggiadro  e  mortai  velo  !  E  quel 
sol  amo,  perch*  in  lui  si  specchia  >*  E  lui  vedendo  e  a  lui  volgendo 
il  pensiero,  un  <  immortai  desio  >  gli  accende  il  petto,  un  desio 
che  non  può  esprimere  perchè  affranto  di  forze  e  già  maturo  alla 
morte,  ma  die  pure  lo  innalza  sulle  miserie  di  quaggiù  e  gli  con- 
cede di  mirare  nel  suo  cospetto  la  divinità,  e  un  amore  insomma 
che  è  t  caparra  del  paradiso  >.  L'  amico  dilettissimo,  celebrato  ed 
esaltato  da  Shakespeare  nei  suoi  sonetti,  non  sfolgora  di  luce  si 
viva  e  intensa  quanto  T  amico  di  Michelangelo.  Fondere  i  due  cuori 
in  un'  anima  sola  e  farla  eterna,  levarsi  al  cielo  con  pari  ale,  <  amar 
r  un  r  altro  e  nessun  se  medesimo  >  ecco  V  aspirazione  suprema  a 
cui  tende  amore.  Il  poeta  attesta  la  sua  «  casta  voglia  >,  il  <  ca- 
sto amor  >,  s' indegna  delle  menzogne  divulgate  intorno  ai  rap- 
porti coir  amico,  e  certo,  nel  fondo,  quest'amore  fu  ideale  e  non 
da  altro  generato  che  dal  culto  del  bello.  Ma  l'idea  che  muove 
tutta  r  anima  di  Michelangelo  trae  a  sé  abitualmente  il  corpo. 
Altre  rime  al  Cavalieri  non  celano  per  nulla  come  al  tormento 
deir  anima  si  sia  aggiunto  il  tormento  dei  sensi,  e  la  passione  ec- 
cedesse i  limiti  della  ragione  senz'  essere  per  altro  disperato  e 
struggente  come  V  amore  nutrito  dal  Platen  pei  suoi  giovani  amici 
in  cui  appariva  sovrumana  beltà.' 


'  Estrai^o  &  caso  daJ  2"  volume  ùeì  TagahfUeher  de»  Qra/en  von  Plaltn  ìir^g.  Ton 
6^  ftin  tAr^M AiTii  nnd  L.  toh  ScmEFfLisR.  Stuttgart,  1000|1I,  78  agg.,  gU  alti  ìhi  cho  usclvah 
dftJ  ea<>rft  del  poeta  ferito  dalF  ìdolo  idmst:  s*  avverta  i;he  il  Platen  ebb&  &  confessare 
effll  M<kàeMÌm^i  <  Die  Seh^nbeit  wk  l^h.  sio  fQhlo,  Ist  ola  UebeT^iaiilicbtja  ^.  —  i  Iu|;Uo  1S18 
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L' amore  di  Michelangelo  per  Vittoria  Colonna  non  scioglie 
r  amore  che  lo  vincolava  al  Cavalieri.  AUe  rime  scritte  in  lode 
della  nobil  marchesa  s' intrecciai!  quelle  che  esaltano  V  amico  dì 
Boma.  Imperdonabil  cosa  se  intendessimo  giudicare  la  vita  del 
cuore  del  grande  alla  stregua  dei  nostri  volgari  amori»  delle  no- 
stre  povere  passioncelle,  scordando  che  per  Michelangelo  amar 
contemporaneamente  più  persone  equivaleva  accendersi  del  bello 
nelle  varie  sue  manifestazioni*  Pei  più,  ancorché  poche  sìeno  le 
rime  rivolte  alla  Colonna  e  non  rappresentino  che  un  breve  fram- 
mento di  un  vasto  Canzoniere  ornai  distrutto,  Michelangelo  poeta 
non  vive  che  per  esso.  Michelangelo  e  Vittoria  non  si  separano 
dalla  nostra  mente.  Attorno  a  loro  la  leggenda  lavorò  instancabile, 
e  la  leggenda,  più  della  storia  colorita  ed  attraente,  s' impose  at 
posteri.  Donna  gentile,  d*  idee  elevatissime,  d' ogni  grazia  e  virtù 
adorna,  la  bella  marchesa  doveva  esercitare  un  fascino  irresisti- 
bile su  Michelangelo,  e  Michelangelo  amu  V  <  alta  e  degnia  donna  > 
d'  amor  profondo  e  dedicò  a  lei  un  culto  e  scrisse  per  lei  e  col 
ricordo  di  lei  i  versi  più  ispirati.  Alla  distanza  di  secoU  amiamo 
ancora  figurarci  questi  due  eletti  spiriti  quali  ce  li  rappresenta 
Francisco  de  Holanda  nei  suoi  dialoghi,  conversando  gravemente 
insieme,  discutendo  ardui  problemi  della  vita  e  dell'arte,  alle  falde 
del  Monte  Cavallo,  quando  la  città  eterna  posa,  e  in  cielo  e  sui  colli 
si  spengono  gli  ultimi  raggi  del  sole* 

Vittoria  Colonna  è  il  nume  beneiico  che  sorregge  e  conforta 
Michelangelo  nella  stanca  vecchiaia.  La  bellezza  di  Vittoria  è  spec- 
chio della  bellezza  di  Dio.  Eir  è  come  fonte  da  coi  ogni  beltà 
emana.  Amar  lei  equivale  amar  Dio.  L' alta  donna  appare  col  poeta 
sempre  circonfusa  di  viva  luce,  della  luce  che  Dante  concede  ai 
suoi  spìriti  eletti-  Ella  è  pura,  santa,  è  felice  uccello.  Per  scorger 


<  JHm  ZQÌgt,  wio  sebr  melmd  Lieb«  im  àer  Pbnalfttie  wurstel t.  tind  wie  ìcb  ìhu  nìcht  i«ltel« 
sonderà  nur  jencs  Ideal  liebe,  dKS  icb  Bolt  meinom  Knnben&tter  antef  io  TÌeteii  Bostmltta 
aufsncbUf  nio  aber  flndeo  werde  >.  —  Norembro  ISIS  (II,  136)  <  O  uaerseb^lltcbèr  Jftm- 
tn&tl  ìfl&y  nìo  Uebte  ìcb^  wie  in  dbeem  Angenblicke,  uh  llelite  ìcb  sq  gt@Dxcnloi  imsAlif  <«»  Di 
fli@h£t  mìcb.  FJìebea?  Kénnst  du^  o  T&rttrus,  Kìbirtere  Qunlon*  aU  dio£«  scliD«M«edb 
GoHragschfttzuDg^?...  Von  Tage  £u  Tage  erscbdiiit  du  griJSBer,  voi  tende  lor^  bhlli«tid^ 
pbìldeter..»  init  et^enen  HAuden  wivhì'  ìch  mìcb  milhsiun,  ìoM^taxa  mein  Gr&b  ahIL- 
dutin  dfne  Icli  mir  die  oigcn^n  Àdero  «  --  f  0  wer  du  laeb  seittt  éém  éÌusì  TÌ«IÌQÌe||| 
diese  BtBLttcr  in  die  HAnde  fiìISen,  kfago  um  mlcb,  woine  init  mlr,  flfttib<0  mi!  mir^  di» 
leti  unaasBpreeblicb  gelitten  habe.. .  leh  hftbe  mi  eh  tlef  und  eimAm  Terspazuiiaxi  lo  di« 
Puppe  melner  Melancholis  und  ebe  der  Sch mette rlìnp  nocb  emp^rìlattort,  z^rtrittst  «In 
ale  mlt  stolz&n  FllsieD^  dut  du  — pule  borri  me  reram^  » 
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lei  e  vederla  nel  suo  pieoo  splendore  occorrerebbe  che  il  corpo 

tutto  fosse  <  tin  ochio  solo;  1  Né  fie'  poi  parte  in  me  che  non  ti 
goda  >*  Ell'è  colei  che  in  vita  tiene  il  suo  cuorCi  che  coi  <  begli 
mtà  e  le  ciglia  >  e  la  <  pietà  vera  >  rende  lui  con  si  tardo  amore 
felice,  lui  <  a  la  miseria  nato  >,  L*amor  per  lei  gli  ridona  la  vita; 
come  r  artista  libera  il  marmo  delle  parti  su  perfine  e  fa  uscir 
netta  la  figura,  cosi  la  donna  del  suo  cuore  lima  in  lui  il  <  su- 
perchìo  >,  accresce  <  *1  poco  >  e  crea  la  riva  figura  dello  spirito  : 
i  Cela  il  superchio  della  propria  carne  |  Col  inculta  sua  cruda  e 
dura  seorm  ^-  Con  sollecitudine  diamante  il  poeta  veglia  alla  sa- 
lute della  donna  amata.  Gli  giunge  la  notizia  eh*  eli' è  in  fin  di 
rits  e  il  cuor  gli  si  gonfia  di  dolore  :  <  Oclii  mie,  siate  certi,  |  Che  U 
tempo  passa,  e  V  ora  a'  avicina,  j  Ch'  a  le  lacrime  triste  il  passo 
serra.  1  Pietà  vi  tenga  aperti,  |  Mentre  la  mia  divina  |  Donna  si 
degnia  d'abitare  in  terra  >.  Quando  Vittoria  muore,  Michelangelo 
ne  prova  fierissima  scossa  ed  esce  dal  suo  sbigottimento  per  pian- 
gere  in  questi  versi  la  crudel  dipartita: 

Quand' el  mliiisiro  ù&*iiOEpit  m@' tnntl 
Al  mondo,  agli  oc  hi  mìei;  ii  ae  ai  tolse, 
KAtum,  che  fra  noi  degnar  la  volse, 
Resto  in  vergognia,  e  ctii  Io  vide  in  pijuiti. 

Mn  non  come  ÙQgìi  altri  oggi  {»ì  vanii 
Del  fiol  del  àoj^  eh'  allor  ci  apenst?  e  tolfié| 
Morte,  e*  amor  ne  vinse  e  Dirlo  il  tolse 
In  terrw  vivo  o'  in  del  fra  gì'  altri  santi. 

Così  credette  morte  iniqua  e  rea 
Finir  il  buon  dello  vìrtute  sparto 
E  r  atmQi  che  nien  bella  esser  potea. 

Contrari  ofTetii  allumina  n  le  e  arto 
Di  vita  più  che  'n  vita  non  solida 
£  morta  al  oìel^  e' allor  non  avea  parte* 

Come  la  marchesa  di  Pe scara ,  dopo  la  morte  del  maiìto  s' era 
rìncluusa  in  sé,  tutta  dedita  alle  opere  di  pietà»  Michelangelo  poi* 
che  ^li  ha  conosciuta  ed  amata  la  nobil  donna,  si  Yolge  dalle  cure 
tortene  a  quelle  del  cielo.  È  assai  probabile  ch'egli  ricevesse  in 
dono  una  copia  delle  Rime  Spirituali  di  Vittoria  e  che  dal  suo 
Camoniere  più  povero  di  forma  e  di  concetti  di  quello  di  Gaspara 
Siumpa,  abbia  tratta  più  volte  ispirazione.  Comunque,  Vittoria 
Colonna  dà  all'  opera  sua  <  caduca  e  frale  >  un  carattere  spicca- 
Ùimeote  religioso.  Da  lei  piove  grazia  sul  capo  del  poeta  <  ondeg- 
giante fra  il  vizio  e  la  virtù  >,  e  cercando  e  non  vedendo  il  cielo 
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<  che  per  ogni  sentier  si  perdo  e  manca  ^.  EU' è  lume  e  guidai 
piedi  stanchi  ornai  del  lungo  e  faticoso  canimino,   EU*  offre  le 
suUe  quali  V  anima,  monda  dal  peccato,  può  librarsi  al  cielo.  Ma  $^ 
lei,  donna  divina,  come  a  Beatrice,  non  si  accede  che  dopo  il  pen- 
timento sincero  delle  proprie  colpe.  Michelangelo  s*  immagina  lui 
pure  di  salire  per  Fcrta  e  i  balzi  del  sacro  monte  di  purgazione; 

<  Ar  alto  tuo  lacento  diadema  |  Per  la  strada  erta  e  lunga  I  Non  è»f 
Donna,  chi  giunga,  |  S' umiltà  non  v'  aggi  ugni  a  cortesia.  |  Il  inontar 
cresce^  e  'l  mio  valor  scema,  j  E  la  lena  mi  manca  a  mes^za  xisk*  > 


Pare  infatti  che  lena  gli  sia  mancata  a  compier  l'ardua  salita, j 
pare  che  anche  dopo  la  morte  di  Vittoria  Colonna,  a  70,  a  80  anni] 
ancora,  altri  ra^gi  di  divina  beltà  gli  sieno  apparsi  al  pensiero  in- 
stancabile e  non  riuscisse  a  qaetare  V  <  ardente  foche  >  che  gli 
divampava  in  cuore.  Dall'  eterna  pace  cade,  coni'  egli  s*  esprime, 
in  una  <  corta  pace  >.  Egli  <  col  capo  bianco  >,  già  <  quasi  nel 
numero  de'  morti  >"e  coli'  anima  che  *  con  la  morte  parla  >,  egli 
è  incapace  di  e  cangiar  il  vecchio  antico  uso  >.  Amore  di  nuovo 
Io  saetta.  Ali*  amor  <  temerario,  audace,  armato  e  forte  *  soggiace 
ancora  quando  più  intimi  bì  fanno  i  suoi  colloqui  con  Dio.  Il  poeta^ 
prima  di  posare  la  cetra,  affida  ad  essa  il  lamento  per  le  ferite  che 
al  cor  gli  arreca  V  amore  per  una  e  donna  altiera  > ,  amore  co- 
perto di  mistero,  come  gran  parte  della  vita  affettiva  del  Sommo. 
Col  danno,  lo  stento  e  la  vergogna  e  lo  acorauìento  immenso  che 
ne  prova,  cresce  in  lui  il  bisogno  di  chiudersi  al  mondo,  di  scac- 
ciare dal  cuore  ogni  pensiero  che  non  iàia  rivolto  a  Dio* 

Perchè  questo  incorreggibile  amante  del  bello  fu  V  italiano  più 
profondamente  e  teneramente  religioso  do' suoi  tempi»  La  fede  è 
per  lui  il  centro  in  cui  tutto  converge.  Alle  in6nite  miserie  che  af-  ^ 
fliggono  ruonio  in  vita,  unico  vero  conforto  è  la  fede-  Simile  ai 
profeti  antichi  che  ritrasse  nei  marnu  e  nelle  tele  aveva  il  pensier 
grave  e  P  anima  ardente  ognora.  Se  nei  primi  suoi  versi  a  noi  noti 
è  già  visibile  un  fondo  religioso,  più  intenso  che  nel  Petrarca,  più 
verace  di  quello  che  traspare  dalle  rime  spirituali  di  tutti  ì  cin- 
quecentisti, non  escluso  il  Fiamma;  se  nelle  meravigliose  tentine 
in  morte  del  padre,  che  sole  basterebbero  a  meritargli  luogo  emi- 
nentissimo  tra' poeti  d'ogni  età,  il  sentimento  religioso  scoppia 
colla  foga  e  V  intensità  di  Dante,  nelle  rime  degli  anni  estremi  la 
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religione  prevale;  la  fede  entra  per  tutti  i  pori  neir anima,  il  verso 
ha  un  non  so  che  della  grandezza  e  solennità  biblica  che  traspare 
tlalle  messe  e  dai  sacri  salmi  del  Palestrina, 

Il  verso  rivela  quanto  il  pensiero  di  Dio  scotesse  ogni  fibra  del 
grande.  Le  lagrime  sparse  a  deplorare  la  vita  dissipata,  V  arte 
mancata,  le  fallaci  speranze,  il  van  desio,  il  tempo  trascorso  cor- 
rendo dietro  agli  allettamenti  umani,  alle  <  favole  del  mondo  >, 
sotto  alla  contemplazione  di  Dioi  son  lagrime  che  lasctan  solco. 
Anche  lui,  come  il  Leopardi  a  coi  la  fede  presto  naufragò  nel  misero 
cuore,  riconosce  c!ie  il  conseguimento  della  felicità  è  scopo  a  cui 
unicamente  tende  la  vita.  Ma  la  felicità  vera  non  esiste  e  quella 
a  cui  aspiriamo  altro  non  è  che  fantasma,  chimera*  Anche  lui  non 
vede  rosea,  ma  oscura  e  tetra  e  piena  di  tedio  la  vita.  Le  proprie 
eaperietize  gli  insegnano  <  in  che  career  quaggiù  V  anima  vive  >. 
Anche  lui  porta  invidia  ai  morti,  e  come  il  Leopardi  ti-ova  funesto 
il  di  natale,  miglior  ventura  mai  non  veder  la  luce,  trova  che 
e  quel  sol  ha  miglior  sorte  )  Ch'  ebbe  al  suo  parto  più  presso  la 
morte  >,  È  anche  lui  pessimista  convinto,  ma  come  il  Leopardi  non 
si  esacerba,  non  dispera,  non  risolve  ogni  creata  cosa  nel  dolore 
e  nel  nulla.  Oltre  i  sogni  e  gli  ameni  inganni  d'amore  egli  ha 
un'  ancora  di  salvezza  in  Dio,  a  cui  stanco  <  da  V  orrihil  procella  > 
rivolge  il  i  fragil  legnio  in  dolce  calma  >.  I  suoi  <  dolorosi  stridi  |  Tem- 
prati son  d'una  credenza  ferma  >* 

Gli  è  perciò  che  a  taluni,  specie  ai   tedeschi,  parve  scorgere 
tieUe  sue  rime  d'  argomento  religioso  più  traccio  della  fede  evan- 
gelica e  lestamente  dissero  Michelangelo  inclinare  di  molto  verso 
il  protestantismo.  In  Michelangelo  è  invero,  come  in  Dante,  un  in- 
tenso studio  deUa  Bibbia,  V  eterno  libro  che  apriva  ed  interrogava 
r»elle  ore  di  maggior  raccoglimento  ;  dalla  Bibbia  s' ispira  a  con- 
tratti grandi  e  sublimi  ;  dalla  Bibbia  ritrae  il  calore  e  1'  energia, 
J.*  intensità  del  sentimento.  In  gioventù  ammirava  Savonarola,  e  il 
bicordo  de*  sermoni  del  rigido  e  infelicissimo  irate  su  cui  s' avvolse, 
/V^^iigendolo,  V  onda  fatale  da  lui  medesimo  suscitata,  non  si  spense 
j^£^i   nel  cuore  di  Michelangelo*  A  Dio,  fonte  suprema  d*  ogni  sa- 
ItE*^*   direttamente,  senza  intercessione  di  Santi  e  di  Beati,  ricorre, 
e    <?oiiie  Vittoria  Colonna  ama  esser  solo  e  pregar  solo  al  cospetto 
di    Oio*  E  in  lui  V  intima  credenza  svincolata  dai  dommi,  priva 
I    p&tA     della  spiccata  tendenza  evangelica  che  distingue  la  fede  pura, 
,    riva-,     profonda  del  liore  delle  regine  del  secolo  XVI,  Margherita 
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di  Na varrà,  le  cai  ultime  poesie,  dissepolte  or  aon  pochi  acni,  ri- 
velano un*  anima  tutta  penetrata  del  pensiero  e  dell*  arte  di  Dante^ 
tutta  assorta  nella  contemplazione  del  divino  e  dell'eterno,  un'ani- 
ma temprata  dal  dolore,  dal  dolore  clie  destò  in  lei  pure  IVarte 
sopita  nel  cuore.  Ne  gran  caso  deve  farsi  di  una  domanda  che  Mi- 
chelangelo muove  air  alta  e  divina  donna  sua  se  più  valesse  il  pen- 
timento vero,  o  r  eccedere  nelle  buone  operazioni,  <  Se  'n  ciel  meii 
grado  tiene  [  L*umil  pechato  che  '1  fiuperchìo  bene  >•  Alla  chiesa 
Michelangelo  si  mostrò  sempre  li^io  in  ogni  tempo;  ai  papi  tìnuht^ 
visse  ofl^rse  V  opera  sua  ;  non  aderì  egli  mai  alla  riforma  che  ol- 
tr'  alpe  s' iniziava  e  contava  seguaci  anche  in  Italia.  Ogni  rivolti 
in  religione  come  in  politica  era  avversa  al  suo  spirito.  Ben  si  do- 
leva che  la  Chiesa  e  chi  ad  essa  attendeva  mercanteggiasse  e  pen- 
sasse ad  altro  che  alla  cura  delie  anime.  Roma  gli  parve  un  tempi/ 
mutata  in  Turchia  dove  si  fanno  <  elmj  di  chalicj  e  spade  |  E  'I 
sangue  di  Oh  risto  si  vend*  a  giumelle  >.  Ma  il  verso  rarissime  volte 
impreca,  V  invettiva  dantesca  mordace,  fulminea,  era  arma  che  mal 
si  addiceva  a  Michelangelo. 

11  qmde  nel  tenore  dei  salmi,  come  Sant'  Agostino,  come  il  Pe- 
trarca, acerbamente  e  incessantemente  si  strugge  dei  peccati  suoi 
veri  e  presunti  e  contro  le  passioni  che  Tassalgono,  contro  Y  <  inutil  > 
QUO  <  cieco  tormento  >,  timido  e  tremante  invoca  V  aiuto  e  la  eie* 
menza  del  cielo-  Scrivevagli  nel  '56  Ludovico  Beccadelli^  arcive- 
scovo di  Ragusa,  raccomandandogli  la  salute  del  corpo,  di  quellii 
deir  anima  non  dubitava  egli  punto  sapendo  <  quanta  prudenza  e 
piel^  li  tejigano  del  continuo  compagnia  ^  e  come  noi  potesse  tur- 
bare la  e  gran  tempesta  >  di  «  questo  procelloso  pelago  del  mondo  >. 
Ma  alla  salute  delF  anima  appunto  Michelangelo  volge  sempre  grave 
ed  angoscioso  il  pensiero.  Temeva  che  1*  amore  a  Dio  non  partisse 
dal  core,  ma  solo  dalla  lingua  ;  gli  <  iniiniti  pensier  >  valeva  fir- 
st ri  ngere  <  in  un  Sol  che  sia  i  Guida  agli  ecternì  suo  giorni  s^ 
reni  >  ;  vedevasi  <  col  trist'  uso  radicato  e  forte  j,  avvicinarsi  <  a 
Tuna  e  l'altra  morte  >,  vedeva  <  caduta  Talma,  che  fu  già  si  de- 
gna >,  carca  d' error  e  1' affectuosa  fantasia  >;  sentivasi  arso  -  (Ia 
mortai  bellezza  >  e  a  Dio  si  rivolge  che  verso  di  lui  stenda  le  pie* 
tose  braccia,  e  gli  ammezzi  <  la  strada  e'  al  ciel  sale  >,  che  ^I  soc- 
corra nel  suo  <  iniquo  stato  >,  che  rinnovi  fuori  e  dentro  <  U  vt>- 
glie,  e  1  senno,  e  '1  valor  lento  e  poco  >,  che  gli  metta  in  odio 
e  quante  '1  mondo  vale  >  e  le  bellezze  eh*  egli  onora  aftinché  •  ansti 
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morte  caparri  ecterna  vita  >•  Così  assorto  in  Dio  nulla  più  al  mondo, 
nappur  V  arte  diletta,  verrà  a  turbarlo  ed  a  contaminarlo.  <  Né 
piBger  né  scolpir  fie  più  che  quieti  j  L'  anima  volta  a  quel!'  amor 
divino  I  C'aperse  a  prender  noi  'n  croce  le  braccia  >* 


A  men  contriti  che  a  Michelangelo  Dio  certamente  apre  le  brac- 
cia e  concede  misericordia.  Per  inclinazione  dì  natura,  pei  triboli 
del  genio  e  dell*  anima  incompresi,  per  le  avversità  generate  dal- 
l' indole  sua  e  dai  casi  della  vita,  Michelangelo,  più  declinava  ne* 
gli  anni,  più  restringevasi  in  sé,  più  a  fondo  scavava  in  sé  me- 
desimo il  mondo  suo.  Non  era,  non  poteva  essere  felice*  Pochi 
ra^gi  di  sole  hanno  sorriso  al  suo  lungo  peregrinaggio.  L*  amore, 
Parte,  rare  volte  lenivano  le  angosde,  gli  affanni.  Tutte  le  pìccole 
e  le  grandi  miserie  della  vita  P  aMissero.  Il  cuore  sensibilissimo 
esagerava,  creava  le  sciagure.  <  Fa  buon  animo  e  seguita  gagHar- 
[  ^lltmente  la  impresa  tua  >,  seri  ve  vagli  Iacopo  Salviati  nel  1518. 
<  Gli  uominj  grandj  o  di  fiero  animo  nelle  ad  versi  tà  pigliono  più 
quore  e  sono  più  gagliardj  >.  Sotto  rude  scorza  quest'  uomo  ferreo 
in  apparenza  nascondeva  gli  affetti  più  teneri.  Per  aiutare  i  parenti 
che  tenerissimamente  amava  egli  è  ito  per  molti  anni  <  tapinando 
per  tutta  Italia  >,  ha  <  sopportato  ogni  vergognia;  patito  ogni  a  tento, 
lacerato  il  corpo  in  ogni  fatica,  messa  la  vita  propria  a  mille  peri- 
coli >,  Di  questo,  poca  gratitudine  riscosse.  Un  fratello  minaccia  rovi- 
nare in  un'ora  Pedilicio  costrutto  con  fatiche  sì  dure  e  Michelangelo 
rugge  come  leone  :  «  al  corpo  di  Cristo  che  non  sarà  vero,  che 
io  sono  per  iscompigliare  diecimila  tua  pari,  quando  e*  bisognerà  ». 
L' impeto  si  frena,  il  vulcano  nel  cuore  si  seda  nella  solitudine. 

Sempre  rinchiuso  e  solo  Michelangelo  non  fu;  non  aveva  fug- 
gito sempre  la  compagnia;  in  gioventù  soprattutto  la  ricercava; 
godeva  e  spendeva  cogli  amici  e  nelle  allegre  brigate,  rideva  e 
muoveva  gli  altri  al  riso  colF  umor  suo.  I  capitoli  berneschi  ci  at- 
testano quest'  umore  che  ha,  come  in  altri  poeti  d' Italia,  rarissi- 
mamente umoristi  per  natura,  un  fondo  di  tristezza,  non  già  di 
letizia,  umore,  che  punge  con  ironia  acre  e  beffarda  e  mal  copre 
col  riso  il  pianto  delP  anima. 

Michelangelo  ha  più  pace  quando  può  immergersi  nel  suo  pen- 
sier  grave  senz'  esser  distolto  dagli  uomini,  quando  ali* isola  ch'egli 
ha  voluto  fare  di  sé  medesimo,  giungon  morti  i  flutti  della  vita 
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mondana.  Come  il  suo  Geremia  che  geme  sotto  il  pondo  del  perv- 
siero,  e  T  anima  titanesca  e  i  violenti  affetti  non  cela  Botto  le  forme 
austere,  egli  non  comporta  la  folla  e  il  tumulto  ;  Yive  1*  intensa 
vita  nella  solitudine  ch'egli  si  crea  e  nel  silenzio  arcano.  Fugge 
il  giorno  ed  ama  la  notte,  la  notte  che  ogni  intelletto  dovrebbe 
esaltare,  che  rasciuga  i  pianti  e  posa  ogni  fatica,  «  dolce  tempo  > 
che  <  benché  nero  !  Con  pace  ogn'  opra  sempr'  al  fin  assalta  >,  che 
mo22a  e  tronca  e  ogni  stanco  pensiero,  |  Che  V  humid'  ombra  et 
ogni  quiet*  appalta,  |  Et  dall'  infima  parte  alla  più  alta  |  In  sogno 
spesso  >  porta,  <  ombra  del  morir,  per  cui  si  ferma  |  Ogni  miseri\ 
a  r  alma,  al  cor  nemica  >,  A  notte  inoltrata  lavora,  alla  tacita  notte 
che  lo  copre,  liberamente  affida  i  sogni  e  le  idee. 

Dal  mondo  «  cieco  >,  <  che  di  fuor  non  vede  |  Chi  l'alma  atrì&tft 
e  suo  sospir  non  ode  >,  nulla  aspetta.  Del  volgo  sprezza  il  giudizio 
e  il  gusto,  L' eroe  posa  solo,  sovra  solitaria  cima,  come  Beethoven, 
e  come  Beethoven  rugge  internamente  e  soffre;  su  di  lui  come  sul 
titano  dei  suoni,  la  melanconia,  discesa  colla  notte  dal  cielo,  batte 
instancabile  le  ali  immense,  «  La  mia  allegrez'  è  la  malinconia  >, 
disse  di  sé  Michelangelo,  <  V  sto  rinchiuso  come  la  midolla  |  Da 
la  suo  scorza,  qua  pò  ver  et  solo  >,  Più  rinchiuso  e  più  melanco* 
nico,  che  pili  grave  si  fa  TetiY,  maggiori  sono  gli  acciacchi  della 
vecchiezza,  r  estremo  d^ogni  male.  Egli  ha  in  retaggio  dalla  sorte 
«  il  tempo  bruno  >,  a  bruno  veste  il  pensiero;  sovra  tutto  entro 
lui  e  fuor  di  lui  stende  un  velo  oscuro,  tutto  cinge  d'ombra  tri- 
sta* Ogni  umano  diletto  ha  <  corta  fede  *  ;  pgni  fiore  presto  avviir 
zisce,  ogni  creata  cosa  precipita  e  rovina.  U  senso  del  dolore  è  in 
lui  incomparabilmente  più  sviluppato  di  quello  del  piacere.  In  ugni 
piacere  mette  egli  stesso  l' amaro,  il  veleno  al  fondo.  Così  al  soTei^ 
chio  favore  che  la  donna  amata  parve  una  volta  concedergli  egli 
si  ribella:  <  Il  troppo  è  vano  e  folle  >.  Dalla  poesia,  daU- arte^ 
dalla  vita  si  scostano  le  ninfe,  le  grafie  amabili,  leggiadre,  adora- 
bili che  Raffaello  ebbe  f^empre  compagne;  rimangono  lo  graae 
austere,  le  Dee  meditabonde  e  tristi. 

Questo  grande  solitario  col  cuore  piagato,  di  estrema,  inaudita 
&eiiBÌbilitù,  non  aveva  come  Dante,  come  il  Petrarca,  come  il  Po- 
liziano, sentimento  profondo  per  la  natura.  Mella  natura  noti  tro- 
vava un'  anima,  nulla  che  lo  confortasse  ed  ispirasse.  Era  per  lui 
cosa  morta  e  trascurabile  ciò  che  non  aveva  per  soggetto  ruomo. 
La  potenza  divina  si  manifesta  nell'  uomo,  non  nella  natura  cìm 
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lo  circonda*  L^uomo  è  adunque  per  Michelangelo  il  centro  di  tutta 
l'arte.  I  grandi  pittori  italiani  del  Rinascimento,  tranne  Leonardo, 
Kaffaello  e  i  Veneziani  ch'ebbero  scuola  propria  nel  cadente  Cinciue- 
cento,  subordinavano  il  paesaggio  alla  figura  umana;  monti  e  ralli, 
iiami  e  ruscelli,  alberi  e  fiori,  quando  pur  compaiono  sulle  nostre 
tele^  rimangono  al  fondo  rincantucciati,  senza  vita  propria,  mero 
adornamento  della  figura  che  sola  impera.  Nei  dipinti  di  Michelan- 
gelo, nei  grandiosi  affreschi  della  Sistina  V  uomo  ha  tutto  intaso 
coir  esuberanza  di  vita,  tutto  assorto;  una  minima,  insignificantis- 
sima parte  è  concessa  al  paesaggio,  austero  nelle  linee  e  nei  con- 
torni, non  copia  della  natura,  ma  specchio  della  vita  interna  del- 
r artista.  Dei  Veneziani  Michelangelo  faceva  poco  conto:  a  parer 
suo  (cosi  almeno  secondo  i  Dialoghi  di  Francisco  de  Holanda),  i 
Fiamminghi  avevano  degenerata  V  arte,  imitando  e  copiando  la  na- 
tura disanimata,  senza  ragione  e  senz'  arte,  sen^a  simmetria  e  pro- 
porzione, senza  sostanza^  senza  nerbo.  Egli  viaggia  più  volte  u 
Carrara,  erra  su  e  giù  fra  le  belle  contrade  d'Italia,  e  in  nessun 
luogo  sente  V  alito  vivificatore  della  natura  ;  egli  che  neir  infinito 
spazio  ama  naufragare  il  pensiero,  come  Dante,  Pascal  e  il  Leopardi, 
non  ha  un  ricordo  del  mare,  ed  alla  marina  in  tutti  i  suoi  versi, 
non  dà  una  di  quelle  delicate,  soavissime  immagini  tratte  dalla  vita 
dei  naviganti  che  Dante  osservatore  minutissimo,  esattissimo  e  pro- 
fondissimo d'  ogni  fenomeno  della  natura,  soleva  con  mesto  acco- 
ramento innestare  nella  Commedia.  Fra  i  tormenti  del  pensiero 
gravi  e  continui  non  vi  fu  mai  quello  generato  in  altri  Sommi  dal 
meditare  ed  escogitare  i  misteri  della  natura.  Arte  o  scienza  non 
lottano  in  lui  come  in  Leonardo,  Egli  è  come  il  rovescio  della 
mente  speculatrice  di  Leonardo,  precursore  geniale  nella  scienza 
induttiira  a  Galilei,  a  Descartes  ed  a  Vico,  spinto  all'  arte  dalla 
corrente  dei  tempi,  e  dalla  coscienza  propria  irresistibilmente  riso- 
apinto  all'indagine  filosofica,  capace  di  coordinare  e  collegare  i 
vasti  concetti  in  istretto  vincolo  che  ha  l'apparenza  di  sistema 
detenninato  ;  dall*  esperienza,  maestra  della  vita,  sorgente  unica 
del  sapere,  traendo  instancabilmente  nuovo  amore  alla  ricerca, 
amante  sviscerato  della  natura  che  abbracciò  o  tentò  abbracciare 
in  ogni  suo  aspetto,  nella  molteplicità  delle  forme,  nelP  infinità  del 
tempo  e  dello  spazio;  poeta  di  indole  affatto  contraria  a  Miche- 
langelo, benché  non  scrivesse  un  sol  verso  e  specchiasse  il  limpido  e 
forte  pensiero  in  limpida  prosa^  la  prima  prosa  scientifica  italiana- 
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Nel  canzoniere  Michelangiolesco  è  qua  e  là  una  debol  tracda 
di  un'  osservazione  dei  fenomeni  della  vita  esteriore  ed  un  tenta- 
tivo di  riprodurla  poeticamente  ;  ma  i  versi  :  <  Al  dolce  mormorar 
d' un  fiuinicello  |  Ch' ad  uggia  di  verd' ombra  un  chiaro  fonte  »,  sono 
una  pura  reminiscenza  petrarchesca,  ed  il  principio  maestoso  di  un 
sonetto  dove  il  poeta  compara  il  corso  della  sua  vita  infelice  a 
quello  di  un  fiume  ascoso  <  dagli  alti  monti  e  d'  una  gra*  ruitia  >, 
<  circunscricto  d*  un  gran  sasso  >  che  giù  discese  a  discoprirsi  in 
una  <  lapidicina  *,  rammenta  i  pochi  tocchi  vibrati  con  cui  iliche- 
langelo  volle  sbrigarsi  del  paesaggio  del  Giudizio;  è  un  frammento 
isolato,  primo  abbozzo  di  una  viva  immagine  sorta  neU*  accesa  fan* 
tasia  e  repentinamente  troncata  da  altre  immagini,  né  io  credo 
col  Frey  che  Michelangelo  intendesse  qui  rammentare  la  selva  dan- 
tesca aspra  e  forte,  e  continuare  poi  nel  senso  di  Dante  la  mede- 
sima allegoria,  Doppiatneute  deve  sorprenderci  V  ultimo  grande 
frammento  poetico,  scritto  quando  Michelangelo  già  varcava  gli 
80  anni,  che  ci  attesta  un  <  nuovo  piacere  e  di  magiore  stima  j, 
un  <  gran  piacere  »  provato  nelle  montagne  di  Spoleto»  quando  il 
vecchio,  diretto  a  Loreto  per  alcuna  sua  divozione,  volle  trattenersi 
più  settimane  fra  romiti  e  pastori.  È  V  effusione  d*  un'  anima  idil- 
lica che  covava,  dimentica  di  sé,  sotto  l' altra  grand*  anima  eroica* 
È  un  sospiro  del  cuore  verso  quella  pace  cercata  e  non  trovata 
mai  per  mille  cammini  e  fra  triboli  e  spine  e  ora  rivelata  all' im- 
provviso, a  vita  compiuta,  quando  più  nulla  oflre  l'avvenire,  e  il 
passato  chiude  tutto  inesorabilmente  dietro  sé.  €  E*  non  sì  trova 
pace  se  non  ne' boschi  >,  scrive  allora  Michelangelo  al  Vasari,  e 
Schiller  similmente  esclamerà  nel  TeU  che  non  v'  è  pace  che  sulle 
alture.  In  e  eminente  loco  >,  tra  infima  e  povera  gente,  non  giun- 
gono le  miserie,  le  invidie,  le  gelosie,  le  cupidigie,  le  scaltresze  e 
perfidie  della  travagliata  stirpe  umana.  Fugge  il  peccato,  fugge  la 
colpa;  con  legger  animo  scioglie  il  contadino  la  sua  prece  a  Dio. 
Dentro  e  di  fuori  mostra  quant'  egli  possiede  :  e  pace  sania  oro  f 
sanza  sete  alcuna  >*  Con  voce  insolita  anche  ^lichelangelo  canta 
il  suo  *  Beatus  ille  >,  chiama  <  stolti  ?,  <  bassi  ?,  quegli  «  ingegni 
che  disusano  il  ben  della  natura  >,  sprezzando  la  povertà,  <  cer- 
cando l' or,  le  terre  e  ri  chi  regni  >,  e  pregia  l'umile  villanello  a  cui 
tutto  è  piano  e  che  nulla  ambisce  fuor  di  qualche  <  verde  prato  |  o 
di  quella  cleha  che  più  bella  infiora  >,  e  co'  suoi  buoi  e  *1  vomere, 
sue  amiche  gemme,  vive  felice,  felice  quanto  il  pastore  che  vedo] 
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montar  V  ardite  capre  <  pascendo  or  questa  or  quella  cima  >  e  dà 
sfogo  al  cuore  <  colla  suo  roza  rima,  |  Sonando  or  fermo  e  or  con 
lento  passo  >  ;  descrive  con  incantevole  naturalezza  e  semplicità  la 
Yita  beata  e  lieta  del  povero  nella  capanna^  e  procede  innalzando 
vìa  via  il  pensiero,  ingigantendo  le  immagini,  personificando  auda- 
cemente r  astratto,  finché  il  verso,  teso  di  troppo,  gli  si  spezza.  Forse 
allora  in  cuore  al  grande,  vissuto  di  procella  in  procella,  sempre 
anelando  invano  alla  quiete  dello  spirito,  ignaro  del  bene  che  la 
gran  madre  natura  largisce  a  chi  l'interroga  da  saggio,  sarà  di- 
scesa lamentevole  una  voce  al  cuore  a  ripetergli  un  <  Troppo 
tardi  >•  Quando  Michelangelo  stava  per  ispegnersi,  la  vergine  na- 
tura lo  bacia  in  fronte» 

La  sua  musa  è  pur  povera  di  accenti  patriottici.  Rare  volte  ha 
un  accenno  a  Firenze,  alla  caduta  libertà,  aUe  speranze  spente 
della  patria,  ai  moti  polìtici  del  tempo;  e  quando  gli  occorre  di 
farlo,  involge  Fidea  nelP  allegoria  e  nel  simbolo.  Non  freme  con- 
tro i  tiranni,  non  indica  a  qual  faro  la  nave  battuta  in  gran  tem- 
pesta dovrebbe  rivolgersi  per  ridursi  in  salvo.  L' arte  e  i  cultori 
deir  arte,  dell'  amore  e  della  bellezza  V  assorbono.  Il  poeta  che 
canta  i  destini  e  le  speranze  della  patria  ed  a  fatti  eroici  ac- 
cende, ha  da  natura  vocazione  speciale.  Comunemente  il  vate 
d' Italia  non  veste  corazza,  non  afierra  il  brando,  non  assale  il  ne- 
mico di  fronte;  ad  altro  aspira  e  per  altro  pugna.  Michelangelo 
aveva  pagato  d' altronde  e  ben  lautamente,  come  ognun  sa,  il  suo 
tributo  alla  patria  neir eroica  e  disperata  difesa.  Disfatta  Firenze, 
che  i»oteva  egli  fare  per  ridarle  V  antico  splendore  ?  Ribellarsi  al 
tristo  governo,  a  che  avrebbe  condotto?  Migliar  ventura  era  dor- 
mire nelle  tenebre  della  sua  notte  memoranda,  non  vedere,  non 
sentire  tinche  durava  il  danno  e  la  vergogna.  Le  gonfie  parole  dei 
vuoti  patrioti  gli  erano  a  noia  ;  nelle  sue  lettere  sferza  le  cicalate 
dei  Fiorentini  che  a  nulla  approdavano  ;  non  appartenne  mai  ad 
alcim  partito  ;  non  era  né  ostile,  né  amico  dei  Medici  ;  li  tollerava, 
piegava  il  capo  al  destino  che  li  aveva  investiti  del  potere  ;  F  in- 
sorgere contro  il  prence  tiranno  era  per  lui  follia  e  <  gran  pre- 
ìiunzione  >,  se  dobbiamo  prestar  fede  al  notissimo  dialogo  del  Gian- 
notti*  Pur  vivendo  a  Roma,  le  vicende  a  Firenze  gli  stavano  a 
cnore  ;  avrebbe  potuto  tornare  al  beli'  ovile  che  non  1*  aveva  cac- 
ciato fuor  di  sé  come  cacciò  Dante,  e  non  gV  impose  mai  V  esilio 
crudo  e  funesto;  ma  non  volle* 


nm 


ARTURO   FARINELLI. 


Non  ha  quindi  né  amari  rimpianti,  né  risentimento  fiero  per 
le  STenture  sofferte  in  patria  ;  solo  pensando  a  Dante  e^li  s' inde- 
gna ohe  a  tant' uoma  Firenjse  osasse  serrare  le  porte,  mentre  il 
cielo  non  gli  dischiudeva  punto  le  sue.  Contro  Pistoia  landa  un 
sonetto  che  in  sé  rinchiude  V  amarezza  e  la  fierezza  di  Dante  e 
che  dall*  invettiva  dantesca  s^  ispira  ;  chiama  i  tralignati  Pistoiesi 
discendenti  della  schiatta  di  Caino,  gente  invidiosa,  superba,  al  ciel 
nemica,  amica  solo  del  proprio  danno,^ 

Per  deficienza  d'intelletto  o  per  altro  io  non  riesco  in  verità  a 
scorgere  nelle  sue  rime  di  colore  oscuro  e  neppure  in  quelle  chiare 
di  senso  le  allusioni  alla  patria  che  altri  vorrebbero;  ed  è^  parmit 
rimpicciolire  e  render  goffa  l'arte  sua  il  veder  sempre  un  accenna 
alla  patria  nei  versi  rivolti  ad  una  donna  o  a  Febo,  al  Sole,  ai 
suo  Signore,  Personifica  certamente  la  patria  nel  madrigale  rivolto 
alla  DùDua  (CIX,  48)  e  d'angelica  forma  >,  creata  «per  mille 
amanti  >,  che  gli  esuli  di  Firenze,  spogli  e  privi  della  bellezza  sua, 
invocano  ;  il  verso  chiude,  non  giil  esortando  a  ribellarsi  al  despo- 
tico  dominio,  ma  confortando  a  non  turbare  i  *  desir  santi  j,  a 
rassegnarsi  al  male  che  si  volgerà  col  tempo  in  bene,  consigliando 
di  tollerare  e  di  sperare:  <Che  degli  amanti  è  nien  felice  stato  I  Quello 
ove 'I  gran  desir  gran  copia  affrena  |  Cuna  miseria,  di  speranza 
piena  >,  Alla  tolleransisa,  al  perdono,  air  amore,  come  conviensi  a 
i  un  generoso,  alter*  e  nobil  core  »,  esorta  similmente  in  un  se- 
condo madrigale  che  cantavasi  gii\  nella  prima  metà  del  15(X)  colle 
note  di  Arcadelt  e  che  pur  compendia  colla  solita  concisione  mi- 
chelangiolesca il  pensiero  politico  del  sommOp  Come  Gcethe  e 
Beethoven  preme  egli  pure  dal  gonfio  petto  il  suo  <  Entbehren, 
Sollst  entbehren  >  :  <  Convien  ch'ogni  riverso  si  sopporti  ». 


Dove  indubbiamente  più  è  visibile  il  nesso  che  congiunge  la 
creazione  di  Michelangelo  nell'arte  plastica  all'opera  sua  poetica, 
dove  più  sì  rivela  V  erculea  forza  che  spinge  la  fantasia  del  titano 
al  più  alto  volo,  è  nella  destrezza  e  prontezza  con  cui  dà  vita, 


^  Non  erodo  col  Frej  ebe  IfìefielftUfeb  f oleose  alliidero  ni  Pisl&iesi  neìV  tmiàm 
ed  oscufA  allegorìa  del  ene'B^iite  cho  ha  e  aIIwiii  Unta,  |  Che  da  iua  o«tiÌ  sol  qsA  ffà 
mn  Tode  »  ec,  (LXIX).  Fors^t  come  avvtirtivn  ij  Conti,  Mìchelaagok  voìeT^  qui  ^at«t- 
nificam  TorgofUOt  ma  io  confeiso  per  mio  coato  dì  non  aapor  dar«  FirtiTpnifariaoi 
akuna. 
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forma  e  figura  ai  concetti  astratti.  L'idea  tu  edesi  ma  che  ispirò  al 

grande  le  allegorie^  le  personificazioni  della  Cappella  Medicea,  della 
Sistina  e  della  raolina,  generò  le  allegorie,  i  simboli,  le  ardite  per- 
sonificaaioni  rinchiuse  e  palpitanti  di  vita  nel  verso.  Arte  e  poesia 
sì  illustrano  e  si  completano  a  vicenda  nel  reale  e  nel  simbolico. 
Solo  ai  grandissinii  e  solo  in  tempi  che  non  ben  s' accordano  colle 
nostre  tendenze  ed  aspirarioni  attuali  è  concesso  il  dono  di  vestire 
degnamente  un'  astrazione  pura  fuori  del  visibile  e  del  riconosci- 
bile. Al  sentimento,  alla  fantasia,  all'arte  degli  antichi  che  studiò 
ed  amò  sempre  Michelangelo  congiunge  il  sentimento  e  la  fantasia 
di  Dante,  L*  allegoria  è  per  lui^  come  por  Dante,  massimo  tra  gli 
allegoristi,  un  coefficiente  poetico  validissimo  dell'idea  e  non  mai 
fredda  finzione.  Nel  mondo  astratto  vede  luminosamente  quanto 
noi  rediamo  nel  mondo  reale,  L' arte  plastica  io  portava  con  forza 
invincìbile  alla  personificazione;  spontaneamente  riproduce  poi  o 
tenta  riprodurre  nel  verso  i  fantasmi  evocati  nell'esercizio  del- 
Farte  a  Ini  più  famigliare.  Ond'  è  ch'egli,  senz' avvedersene^  varca 
più  volte  i  limiti  segnati  alla  poesia,  e  s' illude  che  il  verso  ripro- 
duca quella  figura  vista  da  lui  entro  la  pietra  informe* 

La  fantasia  non  posa  e  crea  e  plasma  instancabile  finché  il 
grande  ha  un  soffio  di  vita.  La  notte  or  vanta  il  sonno  e  1'  esser 
dì  sasso  e  prega  di  non  esser  destata  da  voci  importune,  or  ha 
sembianza  di  donna  che  mozza  ogni  stanco  pensiero,  come  parca 
che  tronca  il  filo  della  vita,  or  è  una  sol  cosa  con  Febo  che  <  non 
torc*  e  non  distende  |  D' intorn'  a  questo  globo  fredd'  e  molle  |  Le 
braccia  sua  lucenti  >*  Morto  e  reso  alla  divinità  il  padre  amato, 
nulla  più  verrà  a  turbare  la  sua  pace  eterna  ;  fortuna  e  il  tempo 
non  tentano  oltrepassar  la  soglia  del  cielo  :  <  Nube  non  è  che  scuri 
vostra  luce,  I  L'  ore  distinte  a  voi  non  fanno  forza,  1  Caso  o  neces- 
sità non  vi  conduce  >,  L'idea  prima  amplificata  a  grado  a  grado, 
aTvolta  neir  onda  delle  idee  successive  si  specchia  nella  personifi- 
cazione che  muta  d'attributi  ed  oscilla  di  forme  coir  oscillare  ed 
ingigantire  del  pensiero,  sì  che  a  noi  più  volte  non  è  dato  di  afi*er- 
rarla.  Che  vorrà  propriamente  significare  nell'  intenzione  di  Miche- 
langelo lo  smisurato  gigante  che  ha  un  sol  occhio  come  Polifemo 
e  il  capo  ha  <  prossìm'  a  le  stelle  >  <  e  chome  1  ciel  fa  pari  alla 
suo  fronte,  I  In  terra  al  pian  col  pie  fa  ogni  monte  >  e  chi  sarà 
mai  la  nutrice  di  questo  mostro,  la  <  gran  vechia,  pigra  e  lenta  > 
che  r  €  arrogante,  temerario  e  cieco  ardir  del  gigante  conforta  e 
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sempre  rassicura  >  e  non  si  empie  mai  <  per  cibarsi  a  tutte  V  ore  *  ? 
Le  figure  plasmate  su  concetti  astratti  pullulano  ancora  nella 
menta  di  Michelangelo  quando  scrive  l*  ultimo  fraramento  in  ot- 
taya  rima;  con  audacia  incredibile,  superiore  all' ardire  di  Dante 
medesimo,  superiore  di  gran  lunga  alle  proprie  forze  poetiche,  egli 
vuol  dar  corpo  e  figura  particolare  ad  ogni  concetto  astratto,  ad 
ogni  denominazione  persino  ;  non  gli  hasta  di  ritrarre,  ramraen- 
tando  qua  e  \k  le  personificazioni  deirArìosto  nel  suo  poema,  la 
figura  del  Vero  che  e  povero  e  nudo  e  sol  se  ne  va  >  <  fra  la  gente 
umile  »,  quella  del  Falso  che  va  «  vestito  d'oro  e  di  vari  richami  », 
e  solo  ai  giusti  muove  guerra,  l'Adulazione  piena  d'affanno,  la  Po- 
vertà lieta  nei  suoi  <  panni  rozi  e  bigi  >  simile  alla  Povertà  di 
Giotto  in  Assisi  ;  alle  personificazioni  della  Ricchezza,  deir  Avari- 
zia, della  Superbia,  della  Frode,  della  Discordia,  della  Bugia,  s'ag- 
giunge ancora  quella  dell'  Avere,  del  Dare,  del  Dubbio,  del  Forse^ 
del  Come,  del  Perche.  E  si  capisce  come  P  artista  poeta  oppresso 
dai  fantasmi  evocati  dalP  accesa  fiintasia  torturasse  indarno  il  verso 
per  raggiungere  la  forma  poetica  vagheggiata*  Immerso  com'è  nel 
regno  dell'  astratto,  circondato  da  ogni  lato  da  un  fitto  bosco  di 
allegorie  e  di  simboli,  egli  non  vede  scampo  ne  uscita,  simile  al 
viandante  che  dopo  erto  cammino  si  vede  air  improvviso  una  gio- 
gaia densa  e  compatta  di  fronte,  e  monti  che  al  cielo  s'estollano, 
dove  è  follia  procedere. 

Il  perpetuo  avvicendarsi  di  nuove  idee,  il  vertiginoso  volo  della 
fantasia,  gli  affetti  impetuosi  che  balzan  dal  cuore,  come  lava  da 
ardente  vulcano,  contrastano  fieramente  o  tragicamente  coi  nieizi 
di  cui  l'artista,  poco  esperto  nel  maneggio  del  verso,  poeta  d'istinto 
e  non  di  scuola,  dispone  per  riprodurre  la  versione  poetica  interna 
che  lo  soggioga.  Chi  può  dire  quante  volte  nella  cruda  lotta  egli 
vedesse  reciso  il  filo  del  pensiero,  troncato  il  volo  dell*  immagine, 
tramortita  la  passìoue  nel  cuore,  e  maledicesse  il  verso  eh'  egli  cer- 
cava e  non  trovava  e  che  adorava  pur  sempre  come  conforto  d'  ogni 
sua  affli;5Ìone,  mentr'  era  il  suo  carnefice  spietato  ?  Chi  saprà  ì  con» 
cetti  sublimi  sorti  nella  mente  del  sommo,  le  visioni  superbe  nau- 
fragate nel  vano  tentativo  di  dar  loro  un'acconcia  espressione  in 
rima?  L'espressione  poetica  indocile  al  pensiero  ha  distrutta  la 
poesia  forse  più  originale  ed  elevata  di  Michelangelo  e  ridott0  a , 
frantumi  il  suo  Canzoniere.  Colla  virtuosità  poetica  e  la  facilità  dt 
vena  del  Tansillo  o  d' altri  di  minor  grido,  con  più  esperienza  nella 
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tecnica  del  verso,  quest'  uomo  grandissimo,  potentÌBBÌmo,  sinceris- 
simo  e  profondissimo,  ci  avrebbe  data  una  lirica  pari  a  quella  del 
Petrarca,  di  Gci^tbe,  di  Byron  o  del  Leopardi,  In  un  secolo  in  cui 
tanto  pregiaTasi  il  suono  della  parola  e  sì  vestiva  con  gran  pompa 
un  simulacro  d'idea,  Michelangelo  tenta  esprimere  colla  parola 
nuda  d' artificio,  senza  niun  fregio  esteriore,  un  mondo  di  idee  suo 
proprio*  Sprezza  la  cornice  o  non  la  cura  ;  il  quadro,  V  idea  cioè, 
è  tatto  per  luì*  Quella  mascbia  energia  che  rivelano  i  suoi  marmi 
e  i  suoi  dipinti  è  entrata  nell'  anima  e  nel  corpo  deUe  sue  rime. 
Colla  potenza  di  Dante  condensa  il  pensiero,  e  quando  il  verso  non 
gli  si  ribella  V  incide  con  meravigliosa  evidenza.  Versato  come 
nìuno  nel  vivo  della  plastica,  lavorando  più  di  scalpello  che  di 
penna,  mette  inesorabilmente  a  nudo  anche  ogni  forma  poetica,  e 
si  le  lavora  e  si  le  macera  da  renderle  talvolta  poco  più  d'  uno 
scheletro.  Faceva  ogni  sforzo  per  dare  grazia,  leggiadria,  armonia 
e  nitida  forma  al  verso,  e  con  pazienza  infinita,  stupefacente  davvero 
in  quest'  uomo  impazientissimo,  tentava  e  ritentava  ogni  possi bil 
forma  che  appari vagH  conveniente  al  pensiero:  martella  la  frase, 
pulisce  e  ripulisce  ed  assottiglia  il  verso  sì  da  frangerlo  talora, 
sceglie  e  rifiuta,  crea,  muta  e  distrugge,  fonde  e  trasfonde,  varia 
a  più  riprese,  dieci  e  fino  a  tredici  volte,  un  medesimo  sonetto.  Da 
questo  tormento  eterno  esce  un  verso  tormentato,  secco,  aspro  e 
duro,  raramente  un  verso  levigato  e  piano,  elegante  ed  armonioso. 
Lo  studio  delle  varianti  delle  poesie  michelangiolesche  sugli  auto- 
grafi può  solo  effluire  la  nìisura  della  lotta  combattuta  dal  grande 
nel  suo  interno,  lotta  che  gli  costò  sangue  più  che  a  qualsiasi 
altro  poeta  d'Italia, 

Anche  la  rima,  sovente  riluttante  all'idea,  gU  dà  grande  trava- 
glio* Senz'  avvedersene  ripete  più  volte  una  medesima  immagine  ; 
procede  a  sbalzi,  tronca  il  pensiero,  mutila  il  periodo,  poco  impor- 
tandogli se  tra  un  verso  e  l' altro  rimane  una  grande  lacuna, 
un'ombra  grande  in  mexzo  a  grandi  sprazzi  di  luce.  Altri  poeti. 
come  l'Ariosto,  camminano  lieti  e  spediti,  non  incespicando  mai^ 
cogliendo  fiori  per  piagge  amene,  per  orti  e  per  giardini;  Mi- 
chelangelo è  sempre  per  dirupi,  per  travagliose  strade  e  si  ferisce 
e  insanguina  il  piede  ad  ogni  passo  ;  più  inoltra,  più  la  via  è  in- 
gombra: ma  il  titano,  finchi>  può,  di  balzo  in  balzo  s'avventura,  ab- 
batte gli  ostacoli,  toglie  un  masso  dopo  l'altro  per  farsi  strada,  e 
li  precipita  al  basso;  poi,  sfinito,  si  posa. 
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0  io  m'inganno  o  costui,  malgrado  lo  sforzo  e  la  lotta  conti- 
nai,  i  limiti  posti  all'  arte  sua,  V  opera  poco  variata  e  tutta  a  fram- 
menti^ è  dei  poeti  d' Italia  chi  più  neirauima  si  avvicina  a  Dante, 
A  me  leggendo  e  rileggendo  i  suoi  versi  è  sempre  parso  di  avere 
innanzi  una  nuova  manifestazione  dello  spirito  di  Dante*  Ogmino 
sa  lo  studio  che  Michelangelo  pose  alla  Commedia  e  V  ispirazione 
che  ne  trasse  nei  dipìnti  e  nelle  sculture  immortali,  ma  a  pochi  è 
nota  V  impronta  che  Dante  ha  lasciata  nella  creazione  poetica  del 
sommo  artista,  e  non  bene  ancora  s'è  detto  dei  vincoli  che  inti- 
mamente univano  i  due  grandi  Fiorentini  animati  da  un  medesimo 
soffio  della  divinit*t,  frementi  entrambi  negli  scatti  improvvisi,  ful- 
minei della  passione,  con  un  sentimento  centuplicato  per  i  dolori, 
le  miserie  e  le  poche  gioie  umane,  ed  una  fede  radicata  nel  cuore 
che  SCO  te  va  loro  ogni  fìbra,  una  fantasia  accendibilissima  e  che 
prontamente  e  a  volo  vestiva  d' immagini  il  pensiero  ardito  e 
dava  vita  all'astratto,  una  tendenza  al  grave,  al  sublime  e  al- 
r  eroico  ;  nascondendo  entrambi  sotto  parvenze  rigide  e  austere  gli 
affetti  più  teneri,  irresistibilmente  attratti  dalla  bellezza  eterna, 
mescolando  neir  arte  sincera  ed  umana  1*  umano  col  dirino,  traendo 
la  terra  nel  cielo,  e  il  cielo  nella  terra. 

Umile  e  con  pietoso  raccoglimento  Michelangelo  s*  incbitia  pieno 
d' amore  in  due  sonetti  a  Dante,  «  lucente  stella,  che  co'  raggi 
sani  I  Fé'  chiaro  a  torto  el  nido  >  ove  egli  pure  ebbe  i  natali,  aK 
1*  uomo  superiore  ad  ogni  encomio  che  non  ebbe  simili  uè  mag- 
giori; e  sdegno  lo  prende  contro  il  iiopolo  che  mal  no  conobba 
r  opera  e  il  dannò  all' esilio.  <  Fuss' io  pur  lui  >,  esclama,  <  e' a 
tal  fortuna  nato,  |  Per  V  aspro  esìlio  suo  con  la  virtute  |  Dare*  del 
mondo  il  più  felice  stato  >,  ~  E  noi  che  neir  arte  e  nel  pensiero 
di  questi  due  grandissimi  vediamo  quanto  di  più  elevato  e  nobile 
possa  concepire  la  mente^  amiamo  figurarci  Dante  e  Michelao^elo 
insieme  congiunti,  pensosi  ancora  e  in  disparte,  non  turbati  da 
altri  spiriti,  radianti  di  viva  luce,  assortì  nella  contemplazione  del 
bello  che  ha  Dio  in  sé,  in  luogo  ove  ogni  tumulto  tace,  e  dove  1* in- 
telletto umano,  frale  di  forze,  non  accede. 


Aeturo  Fabinelll 


PEE  LA  STORIA  A^^EDDOTA 
DELLA  FILOSOFIA  ITALIANA  NEL  SECOLO  XIX, 


LETTERE  INEDITE 
III 

BERTRANDO  E  SILVIO  SPAVENTA- 


Le  lettere  che  qui  appresso  vedono  per  la  prima  volta  la  luce, 
narrano  le  curiose  vicende  del  primo  anno  dell*  insegnamento  di 
Ulosotìa  tenuto  da  Bertrando  Spaventa  nella  R,  Università  di  Na- 
poli ;  e  possono  servire  dì  documento  a  ehi  voglia  scrivere  tina 
delle  pagine  più  belle  della  storia  del  libero  pensiero  in  Italia, 
Dello  Spaventa,  de'  casi  delta  sua  vita  e  di  tutta  V  opera  sua  di 
scrittore  e  d*  insegnante  io  mi  sono  occupato  di  proposito  nel  lungo 
Dkcùrso  premesso  a  un  volume  di  suoi  Scritti  pìosùfici,  da  ine  rac- 
colti e  annotati;'  e  a  quel  discorso  posso  rimandare  chi,  leggendo 
queste  lettere,  desideri  conoscere  la  vita  e  il  pensiero  del  filosofo 
abru^ese,  od  avere  qualche  particolare  notizia  sugF  innominati  gio- 
bertiani,  che  tanto  avversarono  gV  iniyj  del  suo  insegnamento,  mossi 
chi  da  pregiudizj  religiosi  e  chi  da  un  falso  concetto  della  nazio- 
nalità e  dall'  entusiasmo  fanatico  suscitato  dagli  scritti  del  Gio- 
berti nelle  Provincie  del  llezKogiorno,  durante  il  periodo  agitato 
del  risorgimento  politico;  e  i  più,  iniìnei  da  personali  interessi  e 
dalla  stessa  loro  ignoranza* 

L^anno  accademico  1861-02  fu  il  vero  anno  della  lotta;  perchè 
le  stolte  speranze  dapprima  concepite  da  quei  filosofastri,  com'era 
naturale,  rimasero  presto  deluse.  Specialmente  le  prime  lezioni  fu- 
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rono  molto  agitate.  E  non  si  rileggono  ancora  senza  nna  certa  com- 
mozione  le  parole  rivolte  dallo  Spaventa  il  26  novembre  1861,  nella 
prima  lezione,  al  suo  alibi  lato  uditorio,  dov'  erano,  in  prima  tìla^  i 
più  malevoli  avversarj,  pronti  a  far  nascere  nn  chiasso,  appena  se 
ne  presentasse  il  destro  :  *  Chi  si  fa  a  imparare  la  Scienza  deve 
avere,  più  che  altri,  una  certa  buona  disposizione,  una  certa  fale  in 
chi  la  insegna,  una  certa  dose  di  pazienza:  deve  aspettare  che  la 
luce  venga  quando  ha  da  venire.  Tali  sono  i  felid  a  ben  nati  in- 
(jegni  verso  i  quali  tiessmiù  onorato  studio  è  perso ^^  Di  questi,  se  io 
non  presumo  troppo  di  me^  io  spero  di  poter  guadagnare  V  assenso 
e  r  amore.  Ma  pur  troppo  tali  ingegni  non  sono  molti  !  E  fossero 
pur  molti,  vi  ha  sempre  di  coloro,  die  hanno  qualche  creiMa  pal- 
liai che  temono  che  per  vedere  non  si  guastino,  che  perseverano 
in  quel  che  hanno  una  volta  male  appreso.  Dire  a  questi  ultimi: 
""  Aspettate,  abbiate  pazienza  ;  la  Scienza  si  giustificherà  pienamente 
alla  fine",  è  tempo  perso,  flato  sprecato..*.  Io  vi  vedo  entrati  ^ià 
tutti  in  questa  sala,  e  parlo  a  coloro  che  sono  entrati.  Ma  io  vorrei 
che  la  vostra  presenza  qui  fosse  una  vera  entrata:  un'entrata  spi- 
rituale. Su  quella  soglia  bisogna  deporre  le  credule  pazzie,  ogni 
vano  timore,  tutte  le  cose  malamente  apprese  :  insomma,  ogni  pre- 
giudizio >.* 

Ma  i  pregiudizi  non  furono  deposti,  e  tutto  quell'anno  la  guerra 
sostenuta  dallo  Spaventa  fu  aspra^  come  si  vedrà  da  qu.  '  '  ì- 
tere.  (gualche  altro  tentativo  venne  fatto  anche  l'anno  dopo,  -  . 
Infatti,  un  giornale  cittadino  del  tempo  ci  dà  notizia  di  un  t  pic- 
colo tafferuglio  minacciato  di  fare  ì  alT  Università,  sullo  scorcio 
del  gennajo  18G5,  contro  <  due  professori  ^  di  filosofia,  che  non  ^m 
voluti  tenere  in  conto  di  santità  k  —  <  I  nostri  studenti,  —  scrì- 
veva quel  giornale,  —  sì  son  ribellati  contro  i  loro  sietemi,  giudi* 
candoli  prima  che  quelli  fiatassero,  e  domenica  scorsa  volevano 
fare  una  dimostrazione,  che  non  sarebbe  stata  certo  filosofica.  È 
colpa  loro?  Non  credo,  giacché  io  li  tengo  abbastanza  eaggi  e 
prudenti  per  non  dare  in  simili  ci  am  panel  le.  Credo  invece  che 
siano  sobillati  da  qualche  altro  professore,  e  questo  è  il  caso  di 
dire  che  il  medico  è  nemico  del  medico,  il  ciabattino  del  ci&bat- 


^  KmsD  dì  fimtKO,  nc^lU  Ctim  ddl^;  eenm. 

*  Vedi  ProÌHt,  e  introduitu  (dh  Jexioni  dijUù*titfia  Htlh  CTrtiwiròà  di  Xttpvli  pm  B,  Sf  *► 
rKKTji,  Napoli,  Vìtuk,  lStì*2»  pp.  33-4. 

*  L*  altro  cfA  forse  A.  Vera  o  A.  Tari 
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tino.  Infatti  corrono  certe  stampe,  che  non  fanno  troppo  onore  a 
chi  ebbele  vergate;  con  le  quali  si  tende  ad  aizzare  i  giovani  ine- 
sperti contro  r  insegnamento  universitario,  accusandolo  come  pe- 
ricoloso  ed  antinazionale.  In  una  dì  queste  stampe  la  dimostra* 
2Ìone  della  nazionalità  della  filosofia  si  riduce  ad  una  sciarada 
sulla  parola  filosofia,  la  quale  in  greco  vuol  dire  amore  della  sa- 
pìeìùu.  L' egregio  professore  ci  dimostra,  come  due  e  due  fanno 
quattro»  che  il  primo  è  subhiettivo^  il  secondo  oUnetiivo:  il  tutto 
non  lo  dice,  ma  ve  lo  dico  io:  è  pappolata  >.  Lo  spiritoso  scrit- 
tore conchiudeva  pregauclo  <  questi  filosofi  novellini  di  voler  conte- 
nere la  critica  in  que'  teimini  di  decoro  che  prescrive  la  civiltà 
de'  nostri  tempi  >J 

E  ancora  in  ima  lettera  del  14  marzo  di  queU*  anno  lo  stesso 
Spaventa  scriveva  al  fratello  Silvio  :  <  Mi  dicono  che  il  giorno  VJ 
(te  lo  ricordi  il  19  mar:2o  1^49  ?  ')  ci  sarà  gran  dimostrazione,  e 
che  dopo  aver  gridato  viva  Garibaltii,  si  griderà  abbassa  Spaventa 
(me,  non  te).  Son  capaci  di  farlo.  Sono  i  soliti  raÌDckioni  e  tir- 
honi-  Io  non  me  ne  curo.  All'  Università  non  vengono,  perchè  i  miri 
scolari  son  risoluti  di  batterli  >. 

Non  sappiamo  se  la  dimostrazione  poi  fu  fatta  ;  certo  non  erano 
più  ì  furori  d'  una  volta,  e  lo  Spaventa  e  i  suoi  scolari  conùncia- 
rono  ad  esser  lasciati  in  pace  co*  loro  studj  di  serena  e  libera  ri- 
cerca filosofica*  Da  quella  scuola,  in  vero,  uscirono  i  più  valenti 
professori  di  filosofia,  che  siano  oggi  in  ItaHa* 

Le  lettere  qui  pubblicate  appartengono  al  carteggio  inedito  dello 
Spaventa,  che  si  conserva  dal  suo  degno  nipote  e  mio  amico  ca- 
rissimo B,  Croce. 


Giovanni  Gentile. 


^P  '  Vedi  111  Rivinta  tutpùteUmiit  di  poUiku  kttcr.  usiente   ec»  limici  1,  n.^    ID  (1 

Irrnio  lS^3),|*li*  158-09.  La  EtirisU  era  diretta  dnU' liegeliatio  Stiinisluo  tintti. 

*  Giorno  ddr  arreito  di  Sìlrìo  Spavonfe»»  e  principio  della  sua  dcceinie  ptìgìoùÌÉ^ 
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B.  8FAV1HTA  al  fraieilo  Silvio. 


Mio  caro  Silvio^ 

Ho  rìcevuto  la  taa  ultima  leiteFa  del  23.  Mi  dispiace  che  sei  di  est» 
tivo  umore.  Ma  spero  che  passera,  come  il  raffreddore  cbe,  credo,  a' è  là 
cauaa*  A  qaesto  proposito  ricordati  che  Torino  è  Torino,  e  che  ci  vuole 
un  po'*  di  cautela.  Guardati  dal  troppo  calore  delle  stufe,  È  il  mezzo  piìi 
eiciiro  per  evitare  catarri.  Fa  anche  i  bagni,  e  moto.  Sii  di  baon  umore, 
e  ia  come  fo  io,  che  pìglio  tutte  le  cosa  in  pace. 

Tu  non  mi  parli  di  polìtica^  e  io  non  ho  che  diiiene.  Qui  le  0096  TUUìo 
come  andavano.  Il  uapoietauo  è  quello  che  era.  Parlo  iti  generalet.  Se 
pensa,  non  pen^a  cha  a  Napoli.  Gli  stessi  imbroglioni,  gli  stessi  ciarla* 
tani,  gli  stessi  vigliacchi  :  non  Benso  comune^  non  vera  conoscenzn  delle 
cose  del  mondo,  la  stessa  spensieratezza.  Il  brigantaggio  è  sempre  IL  dia 
cominciano  a  borbottar  contro  le  nuove  imposte,  Colicchio  minaecìa  in 
iscritto  —  giacché  Colicchio  è  divenuto  scrittore  —  i  deputati  che  non  (a- 
ranno  il  dover  loro.  La  camorra  seguita  a  esser  da  per  tutto.  Come  al 
tempo  de*  Borboni  vi  erano  più  specie  di  polizìa,  così  ora  vi  sono  più  tpe*^ 
eie  di  camorra^  Se  Domeneddio  si  risolvesse  ad  essere  napoletano^  ood 
potrebbe  esser  che  camorrista.  Altrimenti,  gli  suonerebbero  la  tofa»  —  Vedi 
che  auchMo  sono  dì  cattivo  umore,  e  vedo  tutto  in  nero. 

Ilo  letto  la  prolusione  il  giorno  23»'  Ci  era  gran  folla,  e  —  se  devo  cre- 
dere a  quel  che  ho  visto  e  ho  inteso  —  ho  fatto  chiasso.  Cr^dev&no  ehe 
io  fossi  qualcosa,  ma  ora  credono  che  sìa  qualcosa  più,  Ke  ave%*o  fati»  ima, 
che  mi  piaceva  e  non  mi  piaceva.  Il  giorno  16,  dopo  aver  udita  1^  apertura 
deir  Università  fatta  da  Palmieri,'  pensai  a  un  altro  argomento,  e  lep- 
pellii  il  primo  scritto.  Kon  avevo  che  sei  giorni  di  tempo.  Mi  misi  a  lavorare 
giorno  e  notte,  e  finii  la  mattina  stessa  che  dovevo  leggere.  Il  sig.  PnU 
mi  eri  avea  tra  tante  altre  cose  parlato  (lui  già  professore  di  ilio  sofia  prima 
di  me)  della  necessità  che  la  lilosoBa  fosse  na^ionala,  e  non  foreeti^im^ 
e  specialmente  non  introducesse  tra  noi,  nella  patria^  diceva  egli,  di  Caro- 
panella,  di  Bruno,  di  Vico,  di  Galluppi,  Rosmini,  Gioberti,  le  nebbie,  i  va- 
pori, lo  streghe,  ec.  della  filosofia  nordica,  K  io  mi  misi  a  scrivere  Dtila 


*  Dilla  nanonalità  dttlm  jiìtm/t9,  Hai  velatilo  cit.  PriJunisnt  e  iHtnximtiamm  «(!«  tf 
xìirne  dì  ^ti*§^  neUtt    UnÌJC*rmità  di  Stipati ^   IStìS,  pp.   l-Sl. 

'  Cfft  il  prìnci|ilo  dell  A  cìt.  /^iWvWone^  p.  1,  *lóv(^  ^  nppuDto  dtutA  rc^raztcmc  imv 
^mruh  tld  Patmitrt;  e  vedi  11  cit,  DitcoFtit  *uHt*  vita  r  ir  upm  di  U*  *^i^(rmf«t,  jw  t%X\ 
e  ^,  «  2CIT  t)  lef. 
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aliià  della  filosofìa,  rifacendo  la  storia  dalla  filosoiia  da  questo  punto 
di  vista,  dair  India  sino  a  Hegel  e  Gioberti.  Non  ti  dico  che  cosa  ho  scritto. 
Stamperò  la  proliisione  e  te  la  manderò.  Tu  capisci  che  cosa  abbia  potato 
dire.  —  Lignana  ^  proluse  Io  stesso  giorno,  e  anche  molto  bene.  Dicevano  : 
questi  sono  discorsi,  questi  sono  professori.  Ma,  ma».,  sin  da  quel  giorno 
cominciarono  ceile  voci  contro  noi  due  :  bestemmie,  eresie,  forestierume,  ec*; 
ma  specialmente  contro  di  me.  Dicono  —  già  s^  intende  —  che  io  sono  hege- 
liano, cioè  partigiano  del  diavolo;  che  to  voglio  pervertire  la  gioventù; 
che  io  non  conosco  la  filosofìa  italiana;  che  non  conosco  Campanella, 
Bruno,  ec»  sino  a  Gioberti,  E  io  fo,  come  iniroduz'wnc^  una  l)reye  storia 
del  pensiero  italiuno  dal  Risorgimento  sino  a  Gioberti.  E  oltre  le  lezioni 
che  sono  obbhgato  a  fare,  fo  una  conftr€n^a  sopra  uno  de^  nostri  filosofi  : 
ora  sopra  Gioberti.  Questo  disegno  T  avea  fatto  prima  che  parlassero-  Ero 
stato  profeta. 

Intanto  ieri  ho  fatta  la  prima  lesione^  dopo  la  prolusione.  La  scuola 
pienissima;  e  applausi.  Ma  so  che  cercano  di  tentare  ì  giovani.  Bo  an^i 
di  certo,  che  Palmieri  ha  intenzione  —  e  ha  cominciato  già  a  tastare  il  ter- 
reno —  di  far  fare  agli  studenti  una  petizione  al  Ministro  perchè  sia  allonU- 
nato  dal r  Università  di  NapoH  un  professore  che  non  professa  una  filosofia 
italiana. . . .  Nel  1847  mi  fece  chiuder  la  scuola  con  un  ricorso  a  monsignor 
Mazzetti,  Oggi  crede  che  siamo  al  47.  Vorrei  vedere  auche  questa.  —  Que- 
lla è  una  delle  tante  camorre  di  cui  ti  ho  parlato.  —  Anche  V  ex  profes- 
liore  di  Bologna,  il  prof.  Prodigio,'  va  dicendo  qualche  cosa.  Non  dice  che 
,0  fatto  fiasco;  dice  che  la  nostra  filosofìa  è  q\ie\V armonlu^  la  pit^igorica, 
e  non  ha  che  fare  con  quella  che  professa  io.  Don  Basilio  si  è  fatto  ora 
pìcei n  piccino,  e  aspetta  d  caldo  e  la  buona  stagione  per  mostrarsi. 

Ti  ho  detto  queste  chiacchiere  per  non  tacerti  nulla.  Tu  fiinne  quel 
conto  che  credi.  Se  credi  di  non  parlarne  per  ora  a  ntssnno  e  aspettare 
^ebe  io  ti  scriva  altro  e  come  andrà  a  finire  la  cosa,  fa  così.  Se  credi  di 
tarlarne,  e  prevenire  qualcuno,  la  pure  così.  Fa  iiisomma  come  ti  piace. 
To  crederei  di  aspettare  ancora  qualche  giorno,  e  vedere  che  sarà,  e  che 
faranno  co' giovani. 

Rispondimi  su  questo. 

Salutami  Ciccone*^  e  digli  che  gli  scriverò  tra  giorni.  Digli  che  io  non 


1  Sa  GUCOMO  LtaitÀVA  (ISS^lSOl)  vedi  \&  Coinmfmomtiom  di  B.  CitocK  (Nnpolì, 
IS92|  ne^Vì  Ani  delVAfiQM.  FontanÌEUia,  voi.  XXU,  e  U  notct  tioiìti'ii  ti^gli  Scritti  fiim&jioi 
di  B.  Sr-ATl»?*,  pp,  279-SO. 

^  I*roÌua.  e  itttrodut,^  Gite,  pp.  1^1-36,  Eccoue  il  sómitmrio:  «  Motivo  f;  Bàf^otto  QelJA 
•utrodiuìoné.  —  Pregìudùio  àelì^  nostra  coscienza  naiiontile,  —  Neiìcssitù  di  urii^  storia 
lut  pen.<}ieJ:o  itAlJano  oelJs.  tiua  rolazlouo  col  p«ìui»ìero  europeo  >. 

^  SI  (iiiuile  a  UTi  illustro  professore  di  diritto  pouait?.  Vedi  iJ  eli  BiMeotto^  p.  xcvi 


*  Antonio  Cìccono»  n.  in  Sairkno  (TorrÉ  di  L«vt>n>t  il  1  fobbr.  1908»  ni.  il  5  m»f- 
^0  lB9i|  tu  uno  dei  (>iù  cari  amìùì  dolio  Spàvont»^  e  suo  contpnfDo  d'  osìIìq.  L*  opera 
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r  ho  potuto  vedere  il  giorno  die  partii  perchè  stavo  U?onuido  stilk  Pro- 
luBtone  e  non  potevo  uscir  ài  c&m. 

Addio.  Scrivi  subito,  SaUitansì,  se  ei"edij  Farini,*  bX  quale —  se  oreàì  — 
potrai  rnocontare  il  rogo  che  mi  appareechiano  ì  hrigand  thUa  filosofia. 

Papà  sta  bene  e  ti  saluta  con  Isabella  e  Millo,  Salato  con  loro  Rncbc 
Berenice-  ec.  Scrivi, 

Bi:tiTEAH&a. 

li 

Silvio  Spaventa  al  fratello  BmiTRkmyQ. 


Torino,  7  dicembre  *  IMI. 
Mio  caro  Bertrando, 

Perdonami  se  boti  ho  risposto  subito  alla  tua  lettera^  Ti  dissi  come 
era  infreddatOj  e  questui  rafTredLlore  è  andato  seinpre  più  crescendo  e  oon 
vedo  modo  di  disfarmene.  Cobi  mi  dà  ima  noia  ed  un  m^ilessere  indìei- 
bile,  N  diadi  meno  assisto  ogni  giorno  alle  discussioni  ed  itgli  Uffici  dèh 
Camera.  Non  ho  il  caraggio  di  rimanere  a  Ictto^  e  questo  mi  fa  forve  più 
male.  Bisogna  che  ricorra  assolatamente  a^  bagni  freddi.,  e  non  mi  00  aih 
00  ra  rìspivere. 

Dopo  quello  che  ta  mi  avevi  scritto  de"*  maneggi  che  ti  facevaiiiD  &m* 
tro^  €iò  che  bo  letto  poi  ne^  giornali  cbe  ti  è  avvenuto,  a^T^bbe  iìoriit«) 
sueravìgliarmi  meno.  Ilo  atteso  con  grande  ansietà  che  mi  narrAJoi  lii 
stesso  quello  e  la  e  ìiticcesse.  8pero  che  non  si  sia  più  rlnnovatOÉ  lo  ffOfio 
certo  che  tu  ti  guadagnarai  T  amore  e  il  rispetto  de^  giovani,  0  chii  qor- 
sti  ti  premuniranno  da  sé  contro  cimili  scandali.  Sono  ancor  a  certo  ^h#j 
tu  non  ti  sei  Bbigottito  per  ciò,  e  che  hai  co nt innato  il  tuo  officio  1 
perfetta  calma  e  dignità. 

Oggi  ancora  continua  la  discussione  sulle  cose  di  Napoli,  e  nos  m  tv 
fìnirà,  benché  in  molti  vi  è  an  vivo  desiderio  di  mettervi  un  terroint^  Sa 
spreca  un  tempo  prezioso;  e  le  assurdità  e  ì  paradossi  cbe  la  Camera  ^ 
costretta  di  udire»  le  fanno  perdere  T  autorità,  di  cui  ora  è  più  ohe  ttm 
necessario  che  il  Parlamento  sia  investito»  Il  Ministero  aiTà^  io  ertà^, 
una  maggiorità  notabile,  I  napoletani,  venuti  qui  gridando  ohe  voìevaDr* 
sprofondare  mezzo  mondo,  finiranno  la  più  parte  per  Totare  a  ffivori^^  W 


tìun  più  uotfìvol^r  che  ci  rìumuiTA  sonii  I   Pfìm^ìpJ  di  Bcnn^mia  ftoiitùa  Iti  3  \  • 
Vl«(Ìl  hu  dì  luì  if.  Miuabkll^,  Dtltt$  miit  t  titìh  ff^jrrr  di  A.  it  m  Atti  ilei] VA' 
sd^DZQ  morali  0  poUtictio  ùì  Napolìf  ét^ì  iSliT,  rol.  XXVtlt,  pp,   133*48. 
^  Luip  Carl0  F^ririì^  cbe  f»  umico  «  g^rariil^  ufttim&tHrtj  lìellu  Spaveiì^Ui, 
^  IwtìitfìUt  S^Aiicii  o  Miih  (Cauiillul  SpAvuuta^  tuttunv  riroiili,  furuDo  nB{»«ttHii!iri 
utrigUt^  &  figlio  di  Bertrando  ;:   Barn^DÌco   una  òéit^  due    KAretìe,   sp<»s»t4  li  &i|r.  fCm 
P«oltied. 

^  k  %ùTÌtUi  tielì' orìgioalQ  <  aaremltre  »;  cna,  «fidontoinQatti,  p«r  errore,  nos  m^ 
Btaljrandò  tueomlneiato  le  sue  lezi  ani,  ài  t^nì  sì  p^irla  in  ^u(^stA  J^ti^tro^  elit  0  CI 
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Dtmubìo  col  Rattazzi  è  divenuto  più  incerto.   Ititanto^  eome  farà  il  Mi- 
f  oistero  a  completarsi  6  come  si  pìacMerù  V  luipemtorej  che  non  ne  TBole 
^moiìja  di  Rica£0Ìi?  Il  He  lavora  anch' egli  per  Battazzi.  Ci  è  un  imbro- 
glio diffieite  a  snodarsi.  Addio. 
^  Tuo  Silvio, 

^1      P.  S.  Saluto  caramente  Fapji  e  Ugnilo  e  Isabella. 

H      Non  t 
^"  flcritto  da 


IIL 
BEATRAHno  al  fratello  Silvio. 


N«|KiLit  S  dicembre  61 , 


Mio  caro  Bilvio, 

Non  ti  ho  ecritto  più,  perche  non  ho  avuto  tempo.  Tu  neppure  mi  hai 
9critto  da  un  pezzo^  né  so  se  il  raBreddore  e  quindi  il  malumore  ti  sia 
passato*  Aspettavo  ehe  mi  dicessi  qualcosa  di  politica.  Io  noD  ne  so  altro 
che  quel  che  leggo  ne' giornali. 

Ì^QU  avendo  a  du'ti  nulla  di  nuovo  di  qui,  ti  parlo  di  me  e  delle  cose 
mie.  Ti  scrissi  della  pett^wne  che  si  voleva  fare  contro  dì  me.  Dico  me- 
glio: non  contro  di  me,  contro  H  persona  (questa  distLuzione  T  ho  saputa 
dopo),  ma  contro  la  dottntia.  Una  petizione  contro  una  dottrina  l  Questa 
h  strana  davvero;  e  tanto  più,  che  di  doUrina  io  non  ho  detto  niente 
tmora.  Non  ao  se  la  cosa  sia  andata  avanti.  Sarebbe  una  ridicola  bric- 
coneria* 

Ti  scrissi  ohe  la  prima  lezione,  dopo  la  Prolusione,  andò  benissimo. 
Ora  devo  dirti  che  le  altre  andarono  anche  meglio.  La  sala  dove  fo  le- 
zione, è  la  più  ampia  dell'  università,  ed  è  sempre  piena  zeppa  di  uditori. 

Credo  dì  averti  detto  quel  che  sto  facendo  ora.  E  una  introduzione 
9UÌ  generis  alla  iìlo^ofìa.  Io  ho  detto,  ma  in  modo  conveniente  :  Noi  ab* 
biamo  un  certo  pregititjiizio  nella  nostra  coscienza  naziouale  (m  si  può  dire 
nazionale),  il  qtialtj  è  nato  dalle  stesse  nostre  condizioni  da  tanti  e  tanti  anni 
in  qoa«  Questo  pregiudìzio  è  11  concetto  un  po^  falso  cosi  della  fìtosolia 
europea  in  generale,  come  del  nostro  stasso  pensiero.  La  mancanza  di  li- 
bertà per  tanto  tempo  lia  iiatto,  che  noi  diveutaaaimo  come  un  segreto  per 
noi  stessi.  Questo  pregiudizio  bisogna  vincere,  questa  falsa  coscienza  bi- 
sogna far  vedere  che  è  falsa.  A  che  è  arrivato  il  pensiero  europeo  i*  A  che 
il  pensiero  italiano  ?  La  verità  —  direbbe  Bruuo  *  —  è  sopra  il  nostro  oriZ' 
Monte?  Questa  è  la  mia  fenomenologia  —  per  questa  volta,  per  quest*  anno. 
Questo  lo  dico  a  te;  non  Tho  detto  cosi  a  loro. 

Dunque,  io  fo  una  breve  storia  del  nostro  pen&àBr^  dal  Risorgimento 


I  a,  Beufo,  Cena  cM'«  «si«ri,  lìial,  I:  «  QusUo  iliin<|QO,  &J  clifì  doviamo  tìssAf  J'octrhia 
dttUft  ^^osìdoriuone,  è,  9q  noi  sìimio  nal  ^loruo,  e  In  luco  i\^  iti  torltà  è  sopr»  Il  oostru 
«fìsoiitat  ^  ^^^  io  quello  ^1$  ^ìi  avversarìi  uostrì  ai^tipodi  ec.  ^4  Opp.  ituLf  td,  WagEtfir, 

}^.  i$3-aé. 
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Bino  al  nostro  tempo  :  le  principali  figure.  So  dove  vado  a  finire,  e  lo  fm 
anche  tu.  Ma  ora  lo  so  meglio  e  lo  vedo  meglio.  P*  e.  su  Bruno  lio  fatto 
altro  di  pia.  —  Il  sunto  delie  leziouì  lo  acrivo  ;  e  forse  forse  lo  stamperò. 
Adunque,  gran  concorso.  Ma  non  tutti  coloro  che  vengono,  vengono  per 
amore  o  buona  volontà.  Di  ciò  mi  accorsi  sin  da' primi  giorni.  So  che  i 
giobertiani,  —  non  saprei  come  chiamarli^  —  i  giobertiani  fosf ìli»  cetacei, 
antidiluvianif  asfisdatL  «..  r  hanno  con  me  tremendamente.  M*as05aiereb- 
bero,  Be  potessero.  Hanno  tutta  la  virtà  de'settarj:  T  intolleranza.  Dicono 
che  io  gumto  Giobeiii,  --  E  se  lo  guastassero  loro  V  Può  essere  V  mio  e 
V  altro  easo.  Dunque  ai  vegga.  —  No  :  cliiudiamo  gli  occhi ^  e  non  ci  sì  visda 
affatto.  Vogliono  ripetere  la  storia  di  Aristotele  tanto  tempo  fa.  Ma  Aristo- 
tele era  Aristotele,  e  quel  tempo  era  qoel  tempo.  ^  Adunque,  i  gìobertliiiii 
mandavano  nno  de*  loro^  nn  prùfessore  ;  il  qnale  nella  seconda  lezione  ' 
m' interrogò  sn  non  so  che  cosa,  die  avea  a  fare  colla  lezione,  come  il 
coro  coi  paternostro. — ^  Qual  è  il  vostro  punto  ài  parte$t^aY  ^  ho  ^aprà, 
quando  deve  saperlo.  —  Ma  desidero  di  saperlo  ora.  —  Ero  per  dirgli  :  11 
mio  punto  di  partenza  è  :  Porto  di  Napoli^  26  ottobre  1849.'  Gli  dissi  in- 
vece :  abbia  pazienza.  Ho  aspettato  io  tanto  tempo  ^  (12  anni)  i  può  aspettar 
lei  un  paio  di  settimana  {Applmm  universaUj  direbbe  Mancini  ^).  Coàk  finì 
la  cosa  il  primo  giorno^ 

Nel  secondo,*  lo  stesso  professore*  Io  avevo  detto,  che  ne'  filosofi  del 
Risorgimento  te  ìmom  determinazioni,  che  negavano  le  determinazioni 
scolastiche,  si  vedevano  sparse,  confuse,  —  e  parevano,  per  dirla  cosi,  tanti 
cecì  che  bollono  in  una  caldaia.^  Era  nu  modo  di  dire.  E  fi  profeeeore 
giobertiano  :  Voi  avete  detto,  che  glt  Scolastici  sono  ceci.  —  No  ;  se  1*  ho 
detto,  r  ho  detto  de*  filosofi  del  Risorgimento.  —  Ma  no  ;  gli  Scolaatici  non 
sono  ceci  ;  piuttosto  sono  quelli  del  Risorgimento,  —  E  sia  :  dunque  avuéoio 
due  caldaie  di  ceci.  K  contento  ?  —  Ma  voi  volete  dìstrufjf^cre  la  SeobuiiìciL, 
—  lo  non  distiiiggo  niente;  è  la  storia  che  si  è  incaricata  da  un  pexsodi 
questa  faccenda.  Se  la  pigli  con  essa.  Se  lei  mole  risuscitarla,  la  Scola- 
stica, è  padrone  ;  ci  si  provi,'  —  Ma  voi  dite  che  la  natura  e  lo  spiHÌ9  ftcuio 


1  Fr^uw,  t  inlrodHx.  ciL,  pfi.  3T-t8;  éccond  il  sommario:  <  T &uticft  ftlo^^ofta  itsliAtt*. 
—  It^antitpiiagtma  ttcdarum  Éajnentut  ài  Yjco.  —  Crìtica  dì  4|UQflta  Ipotesi  «. 
'  Giorno  ia  cui  B,  Spaventa  prese  In  vi&  deirefiiiio. 
'  Cioè;  priiu!!  éì  toriiaro  m  pattla,  a  NiLpoli. 

*  Pasquale  Stai^istiM)  Man  e  mi. 

*  Cioè  niìlìa  Jesìoa^  3%  ìd  cui  tratte:  *  il  Rìaor^imeiito.  ^  L  Sua,  diffor^uxm,  4atla 
seolattico.  IL  Deiermmiuìoni  pHocìpoli  delU  nuova  lìlo^^oiià  no^JitfisoA  tlot  EisorgtmoBlii»: 
Toh  €Ìt.f  pp.  40^51.  Lo  sviluppo  0  il  commento  Btorìco  di  qq(«sto  socondo  pomato  fa 
ofi^etto  dì  un'altra  kjcione  (pp.  5S-63),  cbo  noi  volume  è  pur  compresa  ii«lla  S*. 

^  <  . , , .  TuttÈ  questo  determinazioni  sodo  sparse,  un  pò*  c^nfiiSKfliMiti,  nfill«  opert 
do*  dioaofì  noatri  o  Btranifri  di  qu^l  tempo.  Souo  seQipUci  ìudlxil,  saml  e  gdraii,  i  i|nll 
si  niCColB:ono  più  o  meno  o  hannii  mag^gior  rltn  nGlla  eoscìen^a  dì  Dnioci  o  di  CuÈfà^ 
nelln.  ..*    .  /VoFnt,  <•  in/rùrf.,  p.  ói.  ^  Op,  citi  pp,  ò2^SS. 
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mOMenti  dì  Dio,  ec.  Dunque  la  natura  è  Dio,  lo  spirito  è  Dìo,  e  io  sono 
Dio,  —  Mi  dispiace  di  doverla  togliere  da  questa  beata  illuBione.  Io  dico 
momenti;  e  ciò  gìgnilìca  ec. 

Qncsto  CI  è  stato^  e  niente  altro.  Qualcuno,  del  seguito  del  giober- 
tlano,  volle  o&serx^are  che  btsogtìaTa  rispondere  ;  ma  non  ebbe  il  tempo  di 
Hnire^  percbè  i  giovani,  che  ne  aapevana  più  di  me,  —  che  s*  erano  accorti 
d*  una  specie  di  piccolo  complotto  per  far  chlaeio  in  iscuola  e  perturbar 
Verdine  pubblico,  —  i  giovani  erano  p^r  dargli  addosso.  Capii  cbe  la  cosa 

ebbe  finita  male,  e  che  quel  quulcuno  avrebbe  forse  eonfieguito  il  bvlo 
intento.  Licenziai  i  giovani,  giacché  avevo  già  finito  la  lezione.  Li  licen- 
ziai di  nuovo  alla  porta  dell^  università,  perchè  %'olevano  accompagnarmi 
per  la  strada^  temendo  forse  che  non  avessi  a  avere  le  bastonate  dai  fiìo- 
«ofi  camorristi;  accesi  il  sigaro,  e  via  aolo* 

Tu  forse  avrai  letto  nel  Nazionale  il  fatto  diversamente  :  che  mi  aveano 
dette  (i  giobertiani)  ingiurie:  essere  stato  io  nominato  per  favore,  ec, 
Niente  vero.  Il  fatto  è  né  più  ne  meno  qua!  che  ti  ho  detto.  La  cornice 
deve  essere  o  di  Quercia  o  di  Gatti,*  o  di  qualche  altro,  che  pettegoleg- 
gila anche  in  voi  onta  ri  amento.  Io  non  ho  risposto  per  non  dar  alla  cosa 
un*  impoi-tanza  cbe  non  aveva. 

Quel  professore  non  è  comparso  più,  Quindi  àìie  giorni  tranquilli.  Ieri 
solo  ci  fu  un  nuovo  incideote.  Un  prete  anche  professore  volle  dire  non 
so  che  altro.  E  i  giovani  da  capo  a  non  volerlo  far  finire.  Dovei  difen-' 
dere  la  libertà  del  prete  ;  ma  nel  tempo  stesso  feci  capire  dolcemente  che 
ÌA  libertà  filosofica  non  era  quella  che  s' imaginava  il  prete,  e  che  io  la 
voleva  (e  avea  diritto  di  volerla)  per  tutti,  per  loro,  per  me  ec.  Non  ci 
Iti  altro  (Mancini:  Applausi  universaH)* 

Come  vedi,  anchMo  nella  mia  pìccola  sfera  ho  ì  miei  camorristi  e  i 
miei  briganti*  Non  me  ne  sgomento;  fo  quel  che  devo  fare;  e  fo  i!  mio 
dovere;  lo  fo  con  quella  maggior  coscienza  che  posso;  tollero  tutti,  a  vo^ 
glio  che  tutti  facciano  lo  stesso  verso  di  me.  Libertà  per  tutti^  e  per  me. 
8e  loro  credono  dì  avere  in  tasca  la  verità,  anch'*  Ìo  potrei  avere  hi  stessa 
pretesa.  Fuori  dunque  le  moneto  :  vediamo  quale  è  buona  e  quale  è  cat* 
ttva.  Se  non  voghono  vedere  alla  luce,  commessi  credono  che  la  loro  mo- 
llala aia  buona,  così  io  posso  dire  che  la  mia  è  buona.  —  Già  mi  avvio  per 
la  predica.  Finisco. 

Scrivimi  e  dimmi  qualcosa  di  positivo  della  sUtiOJSionc  politica  e  degli 
ocimlnì  politici.  Yoglìo  dire:  ì  gt*andi  uomini  politici. 


^  FEDm^ìoo  QtrtaciA  (di  MArciiaìse,  pf  ov.  di  Caserth),  ».  23  febbr.  18t6,  seol&ro  dol 
PooH,  «  ia  filosofìa  de?  Falcaitirl,  come  in  diritto  del  Si^Taresc.  Fu  per  molti  anai  prò?- 
T«Ìitore  M$U  studj.  Mori  T natio  r^^&to  (1899).  Todi  su  dì  lui  l'Art,  di  B.  Di  CiaAiiK^ 
Ftd.  Qittreia  «  Id  ^npoU  UttÉraria  di  40  mini  /□.  nalU  rivista  Fl^^frea,  II,  6.  —  Gatti 
^Stakibi.ao)  è  U  DOt{}  scrltturei  erìtleo  e  g-iornaliata,  di  cui  puoi  vedérfl  i  due  colmai  di 
Scruti  «ar/  éi  fiUttù/ti  e  frllmilvfd,  KapolJ,  18(il,  dtiL0l|).  Nulouale. 
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Berenice  come  sta?  Solutiva  cqU&  famìglia  per  me.   Papà  ita  baiuflui 
Isabella  e  Millo  ti  salotBoo. 

IV. 


Beethamjo  a  Sixvio* 


1961. 


Mio  caro  Silvio, 

Ti  ba  Horitta  ieri  e  confortato  a  rispondere  alla  Pairia,  Ci  ho  poi  r^ 
pensato,  Kon  vorrei  esserti  cagiono  di  nuovi  diatnrbij  Fa  come  credi  S« 
credi  di  poterne  far  setusa,  fa  piire*  Addìo. 

SoiirÌDii  e  ti  scrìverò  a  lungo,  cubito  cUe  ne  avrò  tempci.  —  Ieri  ba 
proluso  Vera.  Io  non  V  ho  sentito.  Chi  F  ha  mentito  e  mteao  lai  b&  detto: 
volgarità  sen^a  parì,^  Vera,  io  già  lo  sapeva,  non  intende  clie  Ue;^l  e 
r  intende  molto  auperllciaìinente.  Questo  sia  detto  a  tei  solo  a  te.  Addio* 

BERTnA?Cl>0. 


Bertbakbo  a  Silvio. 


Mio  caro  Silvio, 

Ieri  ho  rlce^^uto  la  ina  del  24,  e  non  ho  risposto  subito,  per&bè  il 
tardi,  e  la  posta  gìk  partirà.  Aveva  prevedtito  la  diMeoltà,  di  cui  tu  mi 
parli,  nata  dalt*  incidente  del  giorno  8,  e  la  giudico  come  la  giudkhi  io, 
cioè  come  un  bene  ora,  piuttosto  che  come  un  male.  Quel  che  biaogna 
scansare  sempre^  è  il  porgere  la  menoma  occatione  a  qnelia  g^ntó,  che 
non  fa  altro  che  andare  in  cerca  di  occasiom.  Da  loro  non  mi  aepettaio 
e  non  mi  aspetto  altro  ;  fanno  il  loro  mestiera  Anche  se  tu  avessi  par- 
lalo più  pacatamente  di  quel  che  hai  latto,  eaaì  avrebbero  fatto  lo  stasio; 
più  che  contro  il  tuo  discorso,  ì'aveano  contro  di  te.  Questo  è  chiara 
Pazienza^  e  tempo;  e  la  luce  sì  fark 


*  FrocjkQcìatì  aHo  Bpftreitt«  dAl  Dìi»cors(t  da  lai  prommclato  al  ParlaaiAtita  TS  4^^ 
cembro  1861;  v,  R.  Vn  Cisake,  ^V.  .<?jpai?enr«i  «  i  mtoi  tempù  n&}ì&  Avoca  ^itiol,  lìtl  1«  Ia-^ 

*  IL  IUriako  scrive  invfìoe  che  quQlJa  proltiaiono  fa  p«r  molti  fìov&nì  eJ»«  «ras** 
ftd  aacoltarJa  *  come  una  rÌTfilaziotio  >|  o  p^r  luì  <  p^^l^''i<)  ^^  ^^^  dairalto  sulla  via  * 
Damasco  »,    A*  Vrra,  Saffi^ia  bìft^nt^t*^.  Napelli  MoraDo,  1S8T,  p.  37.  Mn  doì  ftrvailo 
pescata  nel  P^Uecnkff  dj  Milaiiu,  tsat.  di  maggio  186^  (XIII,  11}\»-232),  ccit4ì«ta  ptoN 
àtoii«  in  titillata  :  D^lht  ttoria  dtita  jUo^aJia^  e  lattala,  propeiideTtMDiDO  piuttosto  vcrao  j 
paura  di  qatj^li  adìlori,  cbe  ila  rift»rìroQQ  allo  SpafCAta;  ma  arm&i    che   »'« 
(11  ¥«ta  Ddu  raccolse  i^i  Snytji  ^om^jìei,  Xapolk,  Morano,  1S83,  dare  è  par  la  proli 
litta  a  MilaDo:  Àm^*  *  Jitm^Jim  m  queir  «ano  st«uo),  ugnano  potrà  vedin  « 
cani  da  sa. 
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'è^ 


Di  qui  non  ho  a  dirti  nieate.  Le  cose  Yantio  sempre  co  me  andavano; 
forse  meg-lio^  giacche,  ae  non  altro,  si  tira  sempre  inuan^ii  come  Dio  vuole. 
Il  male  è  che  le  cose  sono  ancora  —  e  saranno  per  im  pes£o  —  in  mano 
della  canaglia  ;  e  chiamo  cosi  colora  che  non  hanno  fede  in  niente,  che 
non  aouo  uè  borbonici  davvero  uè  italiani,  ma  sono  birhanti,  intriganti, 
ladrL^  ciarlatani^  biigiai^di,  adulatori,  e  che  per  tutte  (.queste  qualità  ai  tro- 
iano bene.  E  un  male  che  ci  vorrà  ancora  tempo  a  estirpare,  se  pure  d 
fi  pensa.  Ansi!  E  anche  qni  ci  vuol  pazienza.  Bisognai  quando  ai  pin\  tu- 
rarsi il  naso,  per  non  sentire  il  fetore;  e  quando  non  si  paò^  abbando- 
narai  al  destino,  incrociare  le  braccia,  e  aspettare. 

Passo  a  parlarti  di  me,  giacché  non  ho  a  dirti  altro-  Ilo  finito  già  la 
mia  lotrodu/ione,  ed  è  molto  probabile  che  la  stampi.  I  giovani  vogliono 
cosi.  Le  mie  legioni  sono  andate  sempre  bene,  anzi  dì  bene  in  meglio  : 
■  tempre  giiin  folla.  Ora  so  quel  al  voleva  fare  contro  di  me.  Si  voleva  far 
^hiaaso  e  tumulto  nella  scuola.  Ma  non  ci  sono  riusciti.  Io,  credo,  sono 
stato  molto  p rodente.  Non  è  stata  astuzia^  ma  una  certa  confidenza  in 
me  ateaso»  un  certo  sentimento  di  dignità,  una  certa  serenità  d'animo, 
una  certa  noncuranza  di  certe  miserie  e  pettegolesszi,  un  certo  umoi-a 
frizzante  sen^sa  ofiesa,  che,  se  noti  nascevano,  erano  certamente  fatti  più 
vivi  dal  paragone  che  io  facevo  tra  me  e  loro.  Kra  un  piccolo  complotto 
di  professori  di  Elosofìa*  La  solita  storia:  guasta  Gioberti.  Ma  in  realtii 
il  vero  motivo  era  tutt^  altro.  K  quel  timore  o  odio  involontario  della  luce 

É hanno  le  talpe.  E  la  luce  che  io  oppongo  a  loro,  e  appunto  quella  che 
vogliono,  la  lìbera  dtscnssìoiie.  Credo  che  abbiano  smesso  il  pensiero 
ir  pili  nulla  ia  iscuola  ;  perchè  sì  sono  accorti  che  i  giovani  li  accop- 
bbero*  Già  molti  giovani  —  giohertìani  a  modo  loro  —  si  sono,  dirò, 
convertiti.  Ora  ho  saputo  che  YOgliono  fare  una  rivista  gìobertiana,  e  ri- 
gn^citare  una  certa  accademia  dello  stesso  nome.  Facciano  pure. 

Alla  testa  di  questo  movimento  contro  di  me  ci  sono  de^  pe^zzi  grosai, 
M  almeno  tenuti  per  tali  qui.  Ma  io  non  mi  sgomento.  Altro  è  gridare 
abbasso  a  uno  che  amministra  e  che  non  può  difm^3trarc  che  amministra 
bene;  altro  è  gridare  contro  im  professore.  Se  essi  credono  dimostrare, 
Binch^  io  dimostro.  Io  spero  ne^  giovani,  i  quali  in  generale  hanno  sempre 
un  certo  istinto  per  la  verità,  per  la  lìbera  ricerca.  Vedo,  che  il  bx^eve 
corso  che  ho  fatto  finora,  ha  fatto  buona  impressione.  Uà  tale  che  mi 
era.  ostile,  venendo  sempre  a  udirmi,  ha  finito  col  diventarmi  favorevole, 

*e  dice  che  ora  intende  Gioberti,  Anche  altri,  più  o  meno,  cosi. 
'      Spero  dunque  che  la  cosa  andrà,  anche  senza  il  favore  de''  pezzi  grossi, 
cbe  dopo  aver  empito  la  pancia  sotto  i  Borboni,  V  empiono  megUo  anche 

»  adesso.  £  io  non  gV  invidio.  Mangino  ptire,  ma  lascino  stare  i  minchioni. 
Spero,  dico  che  la  cosa  andrà.  Del  resto  Ìo  fo  quel  che  credo  di  dover  fare. 
Kon  fo  che  la  lezione  ;  non  penso  ad  altro  ;  non  vedo  nessuno,  eccetto  gli 
seohyri;  non  fo  male  a  nessuno;  sono  divenuto  il  più  grande  egoista,  di- 
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rebb^  qualche  gran   fìlantropo.  Dunque   accada  quel  clie  deye  accadere. 
BperOf  ripeto,  che  non  acciidrà  Diente, 

Non  ho  più  tempo  di  scrÌTertì  oggi.  Tu  intanto  scrivimi  a  lungo*  Papà 
e  Isabella  co^  ragazzi  stanno  bene  e  ti  salutano.  Salutano  con  me  anche 
Berenice  con  Raffaele  e  ragazzi»  Mi  dispiace  che  Berenice  non  sia  ancora 
guarita.  Ricordati  di  badare  a'  salassi,  che  a  Torino  fanno  in  gran  copia» 
Falla  curare  da  medici  uapoletani»  E  tu  bada  a^  raffreddori,  ScriTimi. 

Bkbtb^kdo. 

F.S.  —  Salutami  Cicco  ne.  E  non  dir  mente  a  Massari  di  Gioberti  e 
non  Gioberti, 

VI. 

BflETBANDo  a  Silvio. 


Mio  coro  Silvio, 

Dal  giorno  29  del  mese  passato  non  ti  ho  scritto  pììi^  e  oggi  ti  scrivo 
in  fretta  per  dirti  quel  che  è  accaduto  ieri  all'  Università,  Io  non  ci  ^ra  ; 
né  ara  giorno  di  lezione  per  me.  Ieri  Bono  stato  tutto  il  giorno  in  casa  a 
pensare  a  Brama  e  a  Budda,  e  n scendo  la  sera  ho  saptito  cosa  e'  era  stato. 
Un  certo  numero  di  giovani  studentt  capitanati  da  qualt^he  non  studente, 
solito  a  farsi  vedere  in  tutte  le  dimostrazioni^  —  e  studenti  non  dell*  U^^ 
versità,  uà  a  degli  studj  privati»  che  sono  qui  numerosi  come  ìe  formiche  e 
forse  piii  degli  studenti^  —  prima  dt  mezT^ogiorno  si  presentano  alF  Tni* 
versiti^  vanno  alla  Biblioteca,  pigliano  la  bandiera  (la  piglia  qu^l  tal  ca- 
pitano), e  giù  per  lo  scale,  per  la  corte,  a  gridare  e  schiamaz^sAre  :  a&- 
basso  U  Bel  ture  j  abhasso  Settembrini^  abbasso  i  professori  €he  non  fanno 
leji^ionef  mva  Gioberti^  tthbasso  Eegd^  viva  Mmmini  e  la  filosofia  italiana, 
abbasso  la  filosofia  tedmcay  vìva  Mandola ì  (storico),  abbasso  il  Papa-re, 
viva  GaribaldL  Dopo  aver  gridato  così  più  volte  e  stracciato  dalle  mu- 
raglie un  ordine  del  giorno  del  Kettore/  nel  quale  gli  studenti  veni- 
vano invitati  a  rallegrarsi  delle  parole  che  il  Ministro  della  FabbUca  Istrti- 
zione  avea  detto  in  elogio  loro  e  della  Università  in  una  recente  discua- 
sione,  dopo  avere  stracciato  altre  carte,  e  mi  bÌ  diee,  —  ma  non  so  se  sia 
vero,  —  cancellato  cei*ti  nomi  dall'  Elenco  de'  Professori  ;  dopo  queste  «d 
altre  amenità^  uscirono,  s^  ingrossarono  per  la  strada*  e  specialmente  per 
Toledo,  gridando  :  Ahbasso  U  Papa^-re,  E  cosi  fini, 

E  stato  uno  di  que^  pasticci  che  si  vedono  solo  qut.  Tutti  i  malcontenti 
vi  hanno  soffiato  e  operato:  tutti  i  nemici  de' nemici  si  sono  riuniti.  Il 
complotto  o  i  complotti  si  sapevano.  Si  sanno  le  cose  dove  si  organi^- 


'  Er»  rettore  dell' Un iFeraità  Giuaxppi  Di  LrOA,  insegiiante  di  fco^r&fift,  &  dal  l§84 
Incurìeftto  aactie  dell' In  aog-namento  dell»  9tatiatìc«;  &utore  di  Tarla  opore  ^«oftaidit» 
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SKftiio;  i  professori  privati  e  non  profeBSori  clie  istigano^  anche  qualche 
vecchio  valente  professore  universitario^  conservato  perchè  valente  —  nel 
valer  poco  e  chiacchierare  da  mattina  a  sera.  ec.  ec. 

Non  credo  che  la  cosa  finirà  cobi,  se  il  governo  non  moatra  energia 
contro  una  certa  canaglia  dell'  insegnamento^  che  ne  ha  fatto  un  mestiere 

di  polmoni  e  di Bieognerehhe  pigliare  misure  giuste»  ma  pigliarle  e 

farle  eseguire.  Qui  sta  il  punto.  Olii  eaegajsce  a  Napoli  ?  —  Ieri  sera  in- 
tanto—  non  so  se  sia  vero  —  il  Na^hnaìej  V  organo  della  venta  ad  mum 
D^phinif  mi  si  dice  raccontasse  la  coj^a  in  modo,  da  far  credere  che  si 
gridasse  solo  :  ahbaaso  certi  professori  insscìnànti.  Non  bo  avuto  il  tempo 
dì  verificare  il  fatto.  Credo  utile  farti  questa  prevenzione. 

Ho  ricevuto  la  tua,  E  resto  inteso  dì  quel  che  mi  dici  sulla  denuncia. 
Ti  BcriTerò  su  ciò  subito  che  avrò  tempo*  È  un  nido  di  birbanti,  che  si 
dovrebbe  mettere  a  dovere.  Ma.  di  ciò  appresso.  Addio  per  ora.  Dimmi  di 
Bifenice.  Papà  ti  saluta  con  Isabella  e  Millo. 

Bertrando, 

vn. 

BEnTtUNi>o  a  Savio. 

Napcilu  10  febbnlo  68. 
Mio  caro  Silvio, 

Ti  ho  scrìtto  r  aìtr'  ieri  in  fretta,  e  fo  lo  atesso  anche  oggi.  Ieri  grande 

dimostrazione  contro  il  Papa -re,  e  a  favore  del  Papa  non  re.  E  stata  fatta 

eon  ordine,  con  gran  folla;  e  mi  dicono  che  sìa  rinscita  benissimo.  Solo 

1  rateano^  mi  dicono  sempre,  con  Lamarmora,  che  non  si  era  aBacciato,  e 

Itton  avea  detto  :  Bravi,  così  vi  voglio^  —  Che  giudizio  !  Non  arrivano  mai 

[a  capire  quel  che  capiscono  anche  le  oche. 

Ti  scrissi  cosi,  come  m""  era  stato  anche  detto,  delV  altra  dtmostrazion- 
[ cella  air  Univeraitii.  Mi  aveano  esagerato  le  grida  contro  la  filosofìa^  di 
[ciò  poco  o  niente.  Il  rumor  maggiore,  anzi  principale  è  stato  contro  il 
eiettore,  il  Ministro  e  i  Professori  che  non  fanno  hHonc.  (Credo  che  non 
60  ttB  Biano.  La  fanno  tnttì,  credo,}  Cominciarono  dallo  stracciare  quel 
tale  ordine  del  giorno  a^  giovani,  e  dal  cancellare  certi  nomi  à&ÌTAIbo 
de'  professori.  Kon  erano  studenti  delP  Università,  o  pochissimi,  ingannati 
ù  tratti  a  for^a  da  certe  birbe*  Gli  autori  di  più  specie  :  istigatori  senza 
parere,  gesuiti  perfetti  ;  istigatori  palesi,  ma  non  esecutori,  ec.  Coloro  che 

»  dicono  più  male  dell^  Università,  del  Rettore  e  de!  Ministro  sono  natural- 
mente eoloro  che  sono  stati  favoriti,  ma  non  come  desideravano.  Bono 
brieconi  matricolati*  In  verità,  la  politica  ha  i  suoi  principj,  che  non  sono 
principi,  ^  ^^'^^  famosi  temperamenti  ;  e  gli  uomini  stessi  cangiano  di  pro^ 
patito,  é  per  timore  o  altro  sono  capaci  di  abbracciare  in  pubblico  anche 
i  ì  bro  oemici.  Questo  è  V  uso.  Ma,  per  Dio,  io  non  so  cupaei tarmane*  Quando 
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vedo  certi  serpenti  —  e  mi  ricoi"do  delle  nostre  galere  —  quando  vedo  certi 
gerpenti  antichi,  noti  e  famosi  come  serpenti,  alzare  imcorA  la  testa  e  ri- 
brare  la  lin^af  e  noi  poveri  minchioni  ridotti  ancora  a  tirErcì  da  canto 
e  guardarcene  e  pensare  a^  casi  nostri,  e  quaai  quasi  sgombrar  loro  tntta 
la  YÌa  e  laaeiarli  divertire  come  &i  sono  sempre  divertiti  :  quando  vedo 
questo,  non  so  che  dire. 

Dico;  viva  rrtalia!  E  cobi  mi  consolo.  Questa  è  la  mia  dimostrazione» 
11  giorno  dopo  andai  a  far  lezione,  al  Boli  io.  Trom  gran  folla  di  sto* 
denti  dentro  e  fuori  la  sala.  Gì  siamo,  dissi  ira  me.  Mi  acoolsei^ti  con  ap- 
plausi strepitosissimi,  infìniti,  Inenarrabili^  direbbe  Maneini.  Era,  direbbe 
lo  stesso,  una  protesta  conti'o  quel  che  s^  era  fatto  ti  giorno  iuuani^i.  — 
Ti  racconto  queste  miserie  perchè  non  Uo  che  dirti,  e  per  opporre  tnife- 
rie  a  miserie.  Mi  imagi  no,  che  forse  si  sarà  detto  costà  :  «  E  poi  entra- 
rono nella  sctiok  di  Spaventa,  lo  iischiaroao,  lo  fecero  uscire,  fuggire, 
scappare,  ec.  L^  indignazione  de^  giovani  era  giusta  ec.  Bì  salvò  per  mira^ 
colo  »,  —  Per  darti  un  saggio  dell^  onestà  e  della  stupidaggine  di  que^  che 
dicono  male  di  me,  senti  q^uesta  che  è  storica  ;  *  Spaventa  ha  detto  giorni 
fa  in  una  lezione  :  Signori^  in  S  lezioni  vi  dimostrerò  che  Dìo  non  esiste  *, 
Ho  bisogno  di  dire  a  te  :  Quando  mai  ?  Ci  sono  i  gon^sì  cko  lo  eredonoi 
ni  a  ci  sono  ì  birbanti  che  non  dovrebbero  essere  creduti  da  coloro  cht 
non  sono  gon^i  e  non  sono  birbanti.  Addio  per  oggi.  Papà  o  liabtUa  vi 
salutano.  Scrivi. 

Via 

Beutbahoo  a  Sn.vio, 

Njtpolu  21  fcbbnuo  (ì% 
Mìo  cai*o  Silvio, 

E  già  un  pez^o  che  non  ricavo  tue  lettere.  Ieri  sera  ho  visto  Ciccoiuv 
che  mi  ha  dato  notizie  di  te  e  di  Berenice,  lo  avrei  dovuto  scriverti,  pei^ 
raccontarti^  se  non  altro,  quel  che  è  avvenuto — la  seconda  volt»— nel* 
r  Università  ;  ma^  sempre  aL  solito^  mi  è  mancato  il  tempo.   Più  o  meuo.^- 
già  saprai  tutto.  Pure,  sebbene  tardi,  voglio  dirtene  anch'io  qualoùna. 

Isella  prima  dimostrazione,  di  cui  ti  scrissi»  i  giovani  o  i  cosi  detti  gfio--- 
vani  — giacché  non  tutti  erano  studenti,  uè  tutti  gli  studouti  erano  del- 
l' Università  ^  dopo  aver  lacerato  un  ordina  del  giorno  del  Battore  e  can- 
cellato dair  Elenco  Ì  nomi  do'  professori  che  nou  fainio,  come  dicevano 
loro,  lezionei  e  aver  gridato  abbasso  il  Rettore,  il  Ministro  Do  Sanctif^  i 
Profeesof  i  ohe  non  fanno  lezionoi  eo.  e  vìva  Tisio  6  Caio,  ec*,  dopo  molla 
chiasso,  presa  la  bandiera^  «seono  e  via  per  le  strade  gridando  viva 
r  Italia  oc,  abbasso  il  Papa-rOi  ec.  Si  gridò  anche  :  abbasso  la  lìiosulia  t^ 
desca  ec,V  Si  gridò  e  non  si  gridò.  Ci  è  di  coloro  ohe  vogliono  far  cre- 
dere che  si  gridò  cosi,  e  quasi  quasi  che  non  si  gridasse  altro;  cbii  la 
scopo  principale  della  dimostrtizione  era  appunto  gridare  am*  Yc^liog»o 
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farlo  credere  ;  e  capisci  perchè/  Quel  che  so  io,  è  qaesto.  Tra  i  dimostra- 
tori ci  era  dì  coloro  che  aveawo  interesse  o  erano  ma d dati  da  chi  avea 
interesse  a  gridar  co&ì  ;  cercarono  di  gridare  e  far  gridare  ;  ma  la  cosii 
rimate  li,  e  il  grido  fu  soffocato  nel  nascere  da  altri  giovani.  E  eerti  ss  imo 
il  tegnente  fatto:  quando  andarono  alla  biblioteca  a  pigliar  la  bandiera, 
un  prete,  —  che  è  li  a  far  il  vicebibbotecario,  credo,  —  non  solo  non  si  op- 
poie^  ma  disse  :  tenete,  e  gridate,  figliuoli,  contro  q^iesti  panteisti  e  questi 
atei  cbc  hanno  messo  all'università.  Questo  fatto  è  notorio;  e  il  buon 
prete  è  ancora  !i,  oome  ci  sono  e  b  e  ahiH>ve  tanti  altri^  e  ci  fiaranno  chi 
sa  qnanto  tempo  ancora.  —  Quel  giorno^  uscendo  di  casa  tardi,  seppi  che 
e'  era  «tata  la  dìmoetrazione.  La  sera  vidi  i!  Rettore,  al  Consiglio  di  Pub^ 
bbca  Istruzione.  Finito  il  consiglio,  e  andando  via  :  cb^  è  stato  ?  gli  do- 
mandai* —  Hanno  gridato,  e  fatto  chiasso  ;  hanno  gridato  :  Abbasso  la  fiìo- 
snfia  ir  riesca  t  mra  Ghberti,  morte  a  Jìcgtl.  —  Non  mi  disse  altro.  —  in 
verità  non  mi  poteva  dire  che  aveano  gridato:  abbasso  lui. 

Pettegolezzi  sempre.  Keìla  seconda  dimostrazione  presero  la  bandiera 
'-dopo  avere  stracciato  e  cassato  come  prima  — e  uscirono;  ma  nacque 
un  po^  di  discordia  tra  i  giovani,  tra  que^  di  fuori  e  quo'  di  dentro,  e 
tira  e  stira,  e  parla  e  risponcìi,  finalmente  i  buoni  la  vinsero  e  la  bandiera 
fu  rimessa  al  eoo  posto.  Questa  seconda  Yolta  non  so  cosa  avesse  detto 
quel  buon  prete,  I  giovani  dicevano  di  voler  andare  sotto  le  finestre  del 
Consoie  di  Francia  a  protestare  contro  nna  sua  lettera,  in  cui  avea  di- 
chiarato di  non  aver  udito  altre  gi^ida  in  quella  gran  dimostrazione  con* 
tro  il  Papa,  che  Viva  la  Francia,  viva  l' Imperatore.  —  In  questa  seconda 
dimostrazione  non  si  gridò  contro  nessuiia  filosofia;  e  in  quel  giorno  io 
neanche  faceva  lezione. 

La  causa  di  queste  turbolenze  non  è  una.  Ci  è  dt  certo  nna  cansa  pò- 


'  M.  MòSCìmR   in  un  suo  »rt.  JU  mottvtmeAt  imtkn  à  Kaplu  de  iau&  à  IBÙù,  Uc-lìii 

1  i;#t^u»  dm  D*nx  Mondg»  (15  arni  1865,  p.  I03l^),  ■««enon  E  *  dQUX  petìtos  émeutos  *  ehe 

«Ubaro  ituto  sii<i€itiit«  itel  1&61  ilAÌ  prùfoBSori  privati  «  qtil.  n'&;&itt  pu  fournlr  J«tir» 

»,  afuletìt  |i«rdu  [fior  gi^a^jiAÌa  »  -  <  L»  p  rem  iure  fiit  un  i»ciulèvaiDeEit  d'étu^ÌJiiis 

lijiii  ^llfiùmitt  Itjyrs  Pìftltrc*  mi  crmDt  k  1a  foia:  À  imt*  lU  Sanctiil  à  ha*  Hnjdt  à  hn*  ir 

l^^i^tr  roti  Le  miniare  ot  te  phìlosopho  iitnietit  ìujurìiis,  comniù  on  VDÌt,  ^a  pìcu^ìOf  com- 

|jtii^}Ìo  >,^  K  f|destji  prÌ0Mi  ftioiiostinto  la  difiet'@piitiìe&  ddl»  date]  d(ìVEt  corrìspomìHM  uriu 

Pliimo^itmEionQ  dt  cui  parla  il  Nostro  in  questa  e  iifìlltt  VI  lettt^ra.  De  ir  al  tra,  dovuta  n  tin 

cut&i  fAuatico  prodkatom  della  «blesa  del  Salvatore  (vicina  all'  Inirer^ità),  ricordata  an- 

*  isftm^  pLu  avanti  ia  qiieit«  lotterò  dolio  Spaventa,  co^l  serive  il  Monnitir:  «  La  secondo 

I  fui  pldj)  grÀTo^  olio  viiit  du  dchors.  E^cit^^  par  tui  prétro,  la  populacf?,  iintit-o  do 

et  ilo  coutoauXf  mùjno  tìe  pi&toìct^,  so  ruu  sur  runiversité,  dont  elle  enyahit  tea 

alW*.  11  y  eut  dt!«  vìtrtìs  cassé^»  du  saiiff  Terse,  La  {jarde  nationala  dnt  ìu  ter  voti  ir,  On  itait 

ftorere  a  a  r^?olation,  et  l'on  te  pennettait  qiioJques  vivaoìtLSa  de  polànique.  Lo  prutre  fnt 

aia  «n  pmcin:  od  lai  constìillada  na  plus  Taire  de  phìlosophio  ou  chalre,  et  on  l'acquìtta  >.- 

i|uettta  tuuiQlCo  avTeauu  il  15  nmrzi}  *(i2  e  vi  a'  accunim  Dijiln  lottora  di  Silvio  a  Bertrando 

!ip*vcQta,  pìii   sotto  riportata,  del  20  niarjE*»  ISM2»  rosponsiTa  ad  una  lettera  di   B^r- 

ndo  andata  smarrita. 
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litica*  Gli  studenti  in  Napoli  sono»  come  sai,  moltisaimi:  è  mm  massa  ri- 
spettabile, ardente,  piena  di  vita.  Dunque  può  servire  a  qualcosa.  Quindi 
i  soliti  agitatori^  i  soliti  capi,  i  patnotti  per  eccellenza,  i  frem^ntL  Qae- 
sto  H  positivo,  BisoguaTa  comprometterli  con  quella  dimostrastìoue  contro 
la  Francia,  e  poi  la  cosa  sarebbe  andata  da  si^.  Ma  pare  ette  gli  studenti 
sinora  abbiano  avuto  piti  senno  che  non  si  sarebbe  creduto* 

Ma  non  tutti  quelli  che  dimostrarono^  aveano  intcìwìoni  poliiithe,  E  que- 
sto lo  sapevano  gli  stessi  agitatori.  Quindi  un*  altra  causa,  che  questi  seppero 
benissimo  e^pìcìter:  i  professori  che  non  fanno  lezione.  Questo  era  il  motto 
d'ordine  principale,  e  cosi  sì  fonnava  un  nucleo  abbastanza  forte.  In  questo 
gli  studenti  non  udivano  consigH  e  parole  di  conciliazione.  Eie  pendevano 
sempre  :  no,  abbasso  chi  non  fa  lezione.  —  Cito  questo  fatto.  S' era  lattft 
girare  una  specie  dì  protesta  contro  i  dìaordìni,  nella  qnale  gli  studenti 
doveano  dichiararsi  sodisfatti  de' professori  ec.  Pochi  firmarono.  Non  vo- 
gliamo firmare,  rispondevano  i  più.  Noi  non  vogliamo  tumulti,  slamo 
contenti  di  que^  professori  dì  cui  siamo  contenti  ;  ma  non  vogliamo  dire 
di  esser  contenti  di  questi,  di  cai  non  siamo  contenti,  —  Non  ci  fn  mod0; 
non  firmarono,  -^  Altra  causa  :  le  gelosie  de^  professori  privati,  di  aspi- 
ranti a  cattedre  rimasti  delusi,  e  di  cattedratici,  L*he  hanno  inseguató  &m 
lode  sotto  i  Borboni.  E  positivo,  che  un  professore  dell*  Università»  ci^ 
bre  per  le  denunzie  che  ha  fatte  e  che  credo  faccia  ancora,  ha  avuta 
mano  in  questa  faccenda.  H  positivo,  che  le  dimostrazioni  o  parte  di  éstt» 
sono  state  concertate  in  certi  studj  privati.  E  positivo  che  un  impiegato 
dell'  Università  —  un  cazssaceio,  —  il  quale  ha  4000  lire  alP  anno  di  soldo, 
nelle  conversazìoDÌ  private  e  in  pubbhco  non  fa  altro  che  dolersi  del- 
r  ateìsmo  de' nuovi  professori,  E  una  combriccola  di  birbanti,  di  galeoUi, 
pagati  e  pasciuti  dallo  Stato* 

Il  Ministro  domandò  al  Consiglio  d*  Istruzione  pubbb'ca  un  rapporto 
su'  fattif  sulle  catise  loro,  e  su'  riniedj.  Questo  rapporto  è  andata  ;  V  ho 
firmato  ancb^  io.  Cì  è  del  vero,  ma  non  tutto  il  vero  ;  e  et  è  del  fabo»  Is 
quanto  certe  circostanze  insignificanti  sono  state  un  pò*  accentuntt^  e  eerte 
significanti  sono  state  appena  toccate,  E  una  specie  di  vdo  imprnetrMk 
gìttato  li  per  coprire  quel  che  non  dovrebbe  essere  copei'to.  Ma  il  fatte 
nel  senso  di  falso  ussoluto  non  ci  è.  Ohe  dovea  far  io  V  Saremmo  venuti 
alle  mani.  Il  rapporto  non  parla  cei*to  de^  veri  istigatori,  preti  e  v«echì 
professori  dell*  università  ec.  tla  però  il  coraggio,  se  ben  ricordo,  di  par- 
lare contro  i  borbonici.  Il  nostro  presidente,  il  commendatore  De  H«n£t, 
è  un  antiborbonico  de^  più  accaniti,  e  non  ha  niente  paura  di  dirb  tn 
pubblico  ì 

Il  rapporto  è  dunque  inutile,  e  servirà  più  come  messo  dìploxnadeo, 
ohe  come  materia  di  studio  per  far  Ìl  bene  e  migliorare  le  condjxioni  del- 
r insegnamento  qni.  I  poveri  giovani  non  c'entrano.  Come  sono  staiti  ^ 
iinizzaii  in  questi  dodici  anni  !  E  pure  hanno  voglia  di  fare  e  sapere.  Me 
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il  male  è  ne*  ciarlatani.  Paroloni,  ecco  tatto.  Ma  V  università,  se  va  e  va 
bene,  può  fare  gran  bene.  In  generale  fuori  tleir  università  V  insegnamento 
è  anarcluco,  confu^o^  saperfìclale,  e  ancbe  retrogrado^  La  rìgenerazinne, 
la  vera  rigenerazione  dell'ingegno,  non  può  venire  che  da  essa.  E  cosa 

•  orribile  a  pensare  quanti  pregiudizi  ha  in  generale  il  giovine  napoletano. 
Ammettono  una  dialettica  nazionale  ;  leggono  Platone  in  Marsilio  FicinOi 
la  storia  della  filosofìa  in  Gioberti,  ec.  Credono  ^htì  ti  nasca  hlosoib,  o 
almeno  basti  avere  una  formala  cosi  per  esserlo.  11  male  che  ha  fatto  qui 
il  gìobertìsmo,  è  incredibile.  Ma  fìnirà.  Sono  giovani  intelligenti^  svelti;  solo 
devono  persuadersi  che  la  scienza  è  cosa  seria,  e  ci  vuol  pazienza  assaL 
Lascio  di  scrivere,  perchè  non  ho  più  tempo,  —  Fa  quel  conto  cLe  credi 
di  queste  notile  che  ti  ho  dato.  Ad  ogni  modo  non  mostrare  a  nessuno 
queste  mie  lettere,  e  non  mi  compromùtfcre  co*  pettegoli.  Ti  scrivo  per 
dirti  tatto.  Hai  capito?  Regolati,  e  dinnni  se  aegmitano  a  denunziarmi. 
j  Scrivi  subito,  e  a  lungo.  Saluto  Berenice  e  Raffaele,  a  cui  risponderò.  Papà 
I  ita  bene  e  vi  salata  con  Isabella  e  ragazzi. 

Bebtrakdo. 
Beetbando  a  Silvio. 

Kapdì,  22  febbraio  62. 
Mio  caro  Silvio, 

Ti  ho  scritto  ieri,  e  ti  scrivo  anche  oggi  per  raccontarti  un  fatto,  uà 
altro  pettegolezzo.  E  bene  che  non  V  ignori,  —  Esiste  qui  una  Associazione 
cofil  detta  degli  Studenti.  Ila  nn  presidente;  non  so  se  sia  etadente.  Di- 
eono,  che  abbia  anche  de' patroni.  Sere  fa,  ci  fu  riimione;  P invito  diceva: 
visto  che  neir  Università  sono  successi  disordini,  ec,  gli  studenti  e  i  fa- 
c lenti  parte  della  Società  sono  pregati  d^  intervenire  per  provvedere.  Ci 
furono  discorsi,  molti,  e  al  sohfco.  La  conchinsione  fn  questa:  la  nomina 
di  una  commissione,  la  quale  ba  avuto  V  incarico  :  1"  di  invigilare  nel- 
V  ammintsirasione  deir  Università  ;  2'  di  invigilare  su'  profesaori,  e  notare 
coloro  che  non  fanno  il  proprio  do  ver  e^  che  non  fanno  lezione  o  la  fanno 
e  non  la  fanno  ;  S"*  di  esaminare,  se  tutti  i  professori  del?  Università  stano 
air  etUezm  de' tempi. 

Chi  giudicherà  dell'altezza  dcHerapi  ?  Mi  dicono  che  gF  ispiratori 
siano  stati  De  Boni,  Yerratti,  i^uppetta.  lo  non  lo  so  di  eerto.  Dicono  an* 
che,  che  in  mezzo  a  tali  faccende  ci  siano  delle  persone  venute  da  Roma. 
—  Cito  questi  nomi  a  te.  Non  dirlo,  per  evitare  i  duelli  ! 

Intanto  ieri  (me  V  bau  detto  certi  pi^ofessori  ;  io  non  V  ho  visto)  fu  af- 
fisso alle  cantonate  un  placar  d  :  «  La  Commi  astone  degli  studenti,  nomi- 
nata il  giorno  bt  è  in  permanenza  sino  al  giorno  e  ;  chi  ha  notile  a  dare 
relativamente  all'  oggetto,  ec,  ii  rechi  nel  luogo  d.  ec>  ^. 
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È  iuntìle  ripetere  eba  gli  ngi  tutori  di  dir  ersi  partiti  ci  danno  la  manu 
qui*  —  T' inTto  nn  Manifesto  contro  di  noi  altri,  non  »o  come  dire,,-  Leg^ 
Ifilo  e  vedi.  E  un  appello  alla  insurrezione  contro  di  noi.  L'autor©  —  Men* 
gozzi  —  mi  dicono  che  sia  un  pessimo  soggetto  :  venato  qui  4  anni  f»  eon 
raccomandazioni  d'Anto  nel]  i^  spia,  ladro,  ec> 

T*  informo  di  tutto  ciò  per  informarti.  Lascia  che  fi^ccia  clii  dflTe  fare. 
Tu  sii  Bemplicemeute  informato.  Hai  capito?  Addìo.  SmvimL  I>i  frft'lii. 

P.  5.  —  Ci  è  chi  dice  anche,  che  la  filosofìa  che  noi  insegniamo  mena 
al  dispotismo  ;  che  il  governo  ci  ha  nominati  a  posta.  Anche  un  ex*colou- 
nello  borbonico  ci  accusava  in  un  mffh  di  professare  una  filosofìa  re- 
triva, ec.  Clic  caos  1  —  Riapro  la  lettera  per  dirti  che  ora  appunto  riecro 
la  ttia.  Non  posso  dirti  altro,  So  cbe  il  Rettore  dell'  Università,  la  sera 
innanzi  i^lla  seconda  dimoati^aeionef  che  io  V  andavo  cercando  perchè  avevo 
saputo  che  si  sarebbe  fatta,  —  era  in  cata  di  Nieotem*  Che  pft&tìccio  ! 


Silvio  a  Bebtrakik), 

Mio  caro  Berti*ando, 

Sono  qunai  otto  giorni  che  bo  avuto  le  dne  ultime  tue  lettere  e  nou 
ti  ho  ancora  risposto  per  le  solite  cagioni:  nota,  raifreddore  e  svoglialestt 
AMlìcìbile  di  scrìvere. 

Delle  notÌ2ne  che  mi  davi  su'  tumulti  avvenuti  nell*  rnìversiià  ne  bo 
fatto  r  uso  più  discreto,  ma  tanto  che  hust^  a  ilartie  un  coBcetto  giusto 
a  ehi  ci  ha  interesse.  Del  resto  qui  ni  e  a  da  ognuno  che  tu  tei  tuoi  tv 
voluto  bene  da'  giovani,  e  che  la  tua  cattedra  u  la  più  frequenta ttt  di  tutte 

Saprai  dalf  altrieri  la  crisi  minlsteritUe.  Il  Barone  EioaiioLi  di^e  ìe  (b* 
niiisìoni  ^  giovedì  la  aera,  scrivendo  al  Re  come  le  voci  corso  e  ripeta  te  di 
un  dissidio  profondo  tra  iJ  Ministero  e  la  Corona  avevano  cagionalo  mt 
tale  stato  di  coso,  che  era  impossibile  che  egli  rimanesse  più  al  potere,  W 
Re  adopenj  T  autorità  del  principe  di  Cartgnano  per  dissuadere  il  R>e&- 
Eoli  a  non  dare  una  dimissione  coi$ìff(iU(t ,'  ma  il  Hicasoli  tenne  fermo.  1^^^ 
Re  quindi  nspose  che  se  il  Ministero  intendeva  ritirarsi,  avesse  atteso  O^^^ 
voto  della  Camera:  ma  il  Ricaf^oU  durò^  Finalmente  le  dimissioni  fa 
accettate  T  altra  sera.  Questa  mattina  il  nuovo  Ministero  si  dioe  oom] 


*  Sui  ma  tiro  reale  di  questo  dimisdant  vedi  eie  che  luiclu  scritta  Gi0¥atiiii  \ 
\n  Tji VALLICI,  La  mia  «  *  ii^mpl  di  0.  L,,  Torino,  Hqqx  e  C,  1SS7,    fftL  I,  pf!,  27B- 
1&  lettera  di  C«  Cailoriia  ni  Lanza,  ivi.  II,  S7S  ti  sgip« 


LETTERE   INEDITE  DF  B.  E  S-  SPAVENTA. 


SGII 


gtOf  ma  io  non  ci  crado.  Il  Hattazzi  ha  picchiato  a  tutte  le  porte,  ma 
inQtilmeote*  Basti  dire  che  si  h  rifiutato  il  Conforti  1  Si  f^rede  che  ci  en- 
trerà il  arancini.  Il  telegrafo  vi  porterà  i  nomi  prima  che  non  ti  giunga 

Eceoci  dunque  dentro  una  nuova  fase*  La  situazione  tnì  pare  ai&ai 
grave  e  Dio  Ba  che  ne  uscirà.  Ciò  che  ha  rovinnto  il  Barone  Ricasoli  fu 
quel  tale  discorso  su'  Comitati  de^  provvedimenti,  che  scandalizzò  ognuno. 
Pur  uondìtueno  io  sono  certo  che  il  Rattazzi  non  avrà  la  maggiorità  della 
presente  Camera.  Avrà  il  coraggio  di  scioglierla?  Ed  allora  dove  eì  an* 
drà?  — 11  Minìatero  nuovo  è  una  combinazione  prettamente  piemontese; 
gli  altn  delle  altre  pi-ovincìe  non  ci  bouo  che  per  mostra,  il  Mancini  (se 
è  vero),  il  Cordova  e  il  Matteucc»,  Prevedo  quindi  una  riaxione  violenta 
dti  sentimento  municipale  delle  altra  provincie.  Oltracciò,  se  il  Rattazzi 
non  ci  coniluce  a  Roma  subito,  è  impossibile  che  si  possa  reggere,  perche 
tutti  diranno  che  se  non  ci  ai  va,  è  perche  i  piemontesi  non  vogliono  an- 
darci. Ma  for^ie  r imperatore,  per  accreditarlo  un  posagli  occhi  degli  ita- 
liani, farà  qualche  concessione  apparente,  di  cui  &Ì  possa  attribtiire  il 
merito  a  Eattazzi,  e  cos^i  potrà  andare  innanzi  qualche  tempo.  Vedremo. 
Salutami  Papà,  e  digli  che  gli  scrìverò  un  altro  giorno.  Salutami  Isabella 
e  Millo. 

Tuo  Silvio, 
XI. 

Silvio  a  Bertrando. 


Toriim,  20  marzo  iSfit, 
Mio  e^ro  Bertrando, 

Ricero  in  questo  punto  la  tua  lettera.  Sapevo  qualcosa  del  tumnlto  av- 
venuto nelP  Università  da'  giornali  e  da  lettere  degli  amici,  ma  ignoravo 
che  tu  ti  ci  fossi  trovato  in  mezzo^  L^  hai  passata  bruttii  e  non  so  come 
ne  sei  uscito  salvo  i  Pare  incredibile  che  le  cose  ai  sieno  costà  lasciate  an^ 
dare  a  cotesti  termini.  Le  riflessioni  che  tu  fai,  sono  giuste.  Il  De  L ...  è 
quel  fni'fante  che  Ìo  Tho  tenuto  sempre.  Basti;  io  ti  prometto  che  sarò 
riservato  oltre  ogni  misura.  Quanto  a  te  non  ci  è  ragione  dì  avere  il  me* 
nomo  timore  che  ti  facciano  torto. 

Avrai  letto  nei  giornali  i  risultati  della  tomaia  del  17.  Lo  scandalo  fn 
immenso.  11  Rattazzi^  gridando  di  voler  uscire  dair equìvoco^  ci  si  sommerse 
fìtto  agli  occhi.  Il  Farini  e  il  Mingbetti  e  molti  che  erano  per  noi,  dissero 
i]  sì  per  non  rendersi  impossibih.  Fecero  ogni  opera  con  me,  perchè  di- 
eessi  anch'io  «t;  ma  fu  inutile:  io  non  posso  tollerare  ambiguità.  Del  re- 
sto ai]  sicuro  che  io  mi  comporto  molto  moderatamente,  e  contro  dì  me 
non  vi  è  alcuna  animosiUb  ne'  nuovi  ministeriali. 

Si  crede  che  il  Farìni  entrerà  nel  Ministero  degli  Esteri.  Nei  nostri 
accordi  stava  però  che  non  entrerebbe  senza  richiedere  più  profonde  mu- 
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dificazioni  nel  ministero.  Questo  era  il  senso  della  proposta  da  me  fatta 
accettare  a  una  gran  parte  delP  antica  maggioranza.  S*  intende  che  io  noD 
mi  conto  oggi  tra  i  ministri  possibili. 

Ti  risponderò  per  TAngiulli  *  tra  breve  :  ne  ho  parlato  direttamente  al 
IJrioschi,-  che  mi  ha  promesso  una  risposta.  Addio.  Tanti  salati  a  Papà.... 

Silvio. 
XII. 
Bertrando  a  Silvio, 

Napoli,  22  marzo  62. 
Mio  caro  Silvio, 

....  Ho  letto  i  nomi  de'  votanti  pel  sì  e  pel  no  nella  questione  mi- 
nisteriale.^ E  una  maggioranza,  che  non  ci  è  stata  mai  in  Italia  :  Gastavo 
Cavour  *  e  Brofferio  insieme  ec.  Qui  —  i  soliti  —  già  cominciano  a  gridare 
che  siete  traditori  della  patria,  perchè  non  avete  votato  pel  ministero. 
Insomma,  traditori,  quando  appoggiavate  un  ministero,  ed  essi  gli  face- 
vano opposizione  ;  traditori,  ora  che  voi  fate  opposizione  a  un  ministero, 
ed  essi  T  appoggiano.  Non  mi  meraviglierei,  se  domani  uscisse  la  solita 
lista  per  Toledo  :  i  traditori  della  patria. 

Io  sto  come  stava.  Dopo  il  15  niente  di  più.  Ma  chi  ci  assicura  che 
non  ci  sarà  più  niente?  Finche  si  trattava  di  parlare  e  ribatter  parole. 
di  esser  chiamato  non  so  che  cosa,  di  essere  denunziato,  ec,  meno  male. 
Ma  aver  che  faro  co'  rci'olvcrSy  —  ti  dico  chiaro  che  la  cosa  non  può  andare 

^  II  prof.  Andrea  Angiulll  di  Castellana  (prov.  di  Bari),  n.  il  12  febbraio  1837,  m.  a 
Roma  il  2  gennaio  1890;  il  quale  potè,  mercè  l'appoggio  dello  Spaventa,  andare  quel- 
l'anno a  lìerlino  i»el  ijorfuzionamonto  negli  studj  filosofici.  Cliè  l'Angiulli  era  allora  anche 
lui    hegeliano;  u  da  Berlino  il   15  decembre 'G2  scriveva  allo  Spaventa:   -  l^ui  in  gene- 
ralo si  avverto  una  corta  reazione  contro  gli  studi  filosofici.  La  cattedra  di  Trondelem- 
l)urg  è  la  i»iù  numerosa,  appunto  perchè  si  crede  di  restare  con  lui  nel  concroto:  ma  h 
vedo  però  che  dalla  sua  scuola  escono  giovani,  i  quali  di  filosofia  non  sanno  che  dilet- 
tarsi su  quistioni  di  qualche  cat^'goria,  e,  campati   in  aria  cosi  corno  è  campato  il  ma- 
vimento  del  maestro,  credono  di  dare  fondo  all'universo  e  di  rovesciare  il  colossale  dio- 
numento  dell'  idealismo  assoluto.  Ogni  volta  che  m' incontra  di  osservare  la  leggereu.i 
di  qualcuno  qui,  mi  nasce  forte  nell'animo  la  speranza,  che  noi   forso  potremo  ripren- 
derci un  di  il  primato  della  fìlosulia  in  Kuropa,  presentandola  in  una  forma  piti  compiata 
•!  più  armonica.  Il  che  avverrà  per   mezzo   della  libera  speculazione,  di   cui  siete  co?i 
degno  maestro  c»»sti.  Chò  oramai  i  viicchi  cenci  della  filosofia  pretesca  possono  spacciarsi 
coi  ferravtjcchi  >. 

-  Franrosco  IJridschi,  allora  segretario  generale  della  Pubblica  ]struzii>ne. 

^  I*er  il  ministero  Kattazzi-Stjlla-Depretis.  costituitosi  il  3  marzo  1S02. 

'♦  < instavo  IV^nso  mari.heso  di  Cavour,  fratello  maggiore  di  Camillo,  filosofo  rosminisvvw^     ^^ 
in  i)oliti<:a  mod<.'rati.s>iuio.  l'i  lui  ci  restano  un  v«)lume  di  Fratjmcng  c/f  Phiìutuphìc  (Tori^:^:::^.-). 
Fontana,  1^11)  e  un  S(tff>iio  muì  jniiuìj>}  d,ìì<i  mone/*', nel  Cinuuto  del  1S.V2,  <»ltro  alcuni  »''^.^  -tri 
artii.oli  minori  ii'.-llu  stessa  Ilivista  e  altrove.  Per  notizie  su  di  lui  vedi  I».  Bfbti,  CiwV    ^m^nr 
itranti  I?  /S/s.  Knnia  IS^O,  e  il  mio  Jlusmitiì  r   (ìioìnrtì,  Pisa,  Nistri,  1S9S,  pp.  li>*''^^'^- 
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cosi.  Capisco  che  la  seconda  pcsi^ìotie  a  aiid  coEaeguenza  della  prlmàf  qui  ; 
o  per  me  L  veri  assassini  eouo  quelli  della  prima  posidoDe.  Ma  è  iimtìle: 
l' Italia  sì  fa  co^j,  e  non  ci  è  cUe  dire,  Se  un  tal  di  tale  p,  e.  che  ha  fatto 
il  borbonica  e  ]o  fa  anche  adesco  in  tniti  i  modi  che  può,  calunniando  e 
ammazzando  chi  non  V  ha  fatto  mai,  se  questo  tal  di  tale  non  fosse  la  pu- 
pilla degli  ocfhi  di  quuleuno  tdie  è  &ii,  di  certo  V  Italia  non  si  farebbe. 
Dunque  per  fare  V  Italia,  viva  i  borbouicì  e  abbasso  ee. 

Accada  quel  che  ha  ad  accadere.  Ma  ti  ripeto  ehe  sono  già  seccato  e 
[  tiomacato  di  questo  porcile  di  vigliacchi  assassini.  —  Ilo  saputo  chì  erano 
quelli  che  a  pari  a  vano  di  te , , , ,  —  La  strada  del  San  grò  non  T  La  fatta 
concedere  I>,  SilTiOf  nemico    capitale   della   patria,  e   che  pel  suo  modo 
'  d' agire  non  dovrà,  mai  essere  rieletto  ec*  —  Vorrei  sapere  se  tu  hai  avuto 
)  parte  o  no  in  quella  concessione  e  come  è  andata  la  cosa.  —  Bìso^^na  pen- 
>  sare  nel  caso  dì  scioglimento  della  camera.  Il isp ondimi  su  ciò.  Chi  scrìve 
da  Bomba  —  un  artigiano  ^  vorrebbe  che  tu  dessi  qualche  attestato  di  non 
BO  che  agli  Atessaui  vani  sempre.   L^  artigiano  ne  sa  più  di  me  e  di  te* 
la  caso  di  rielezione  gV  imbrogli  di$^  patrioti  sarebbero  infiniti  o  la  vigliac- 
cherìa anche  infinita*  Scrivo  di  fretta.  Addio  e  ti  do  1  salati  di  Papà,  Isa- 
I  bella  e  Millo.  Saluto  Berenice,  Raflaele  ec. 

BEaiBANDO. 

P.S.  Come  va  (cioè  va)  che  Scialoja  ha  detto  sì'/ 


XIIL 
Bebtuahdo  a  Silvio. 


Napoli I  la  giugno  ^^ 
MÌO  caro  Silvio» 

H  un  pejcso  cbe  non  ti  scrivo^  e  Tunica  cagtone  è  che  non  ho  avuto 
ieiBpo^  Finalmente,  altre  tre  o  quattro  lezioni,  ed  è  finito  —  per  que- 
st'anno* Ti  dico,  che  con  tutto  il  piacere  cho  naturalmente  posso  avere  a 
far  lejsione,  ora  giù  uon  ne  posso  più. 

Durtqut*,  alla  fine  del  mese,  vacanze.  E  vero  che  abbiamo  gli  esami  « 
che  per  me  sono  un  vero  tnartirìo,  tanta  è  la  noia  che  mi  cagionano.  E 
sfido  io  a  non  annoiarsi  a  udire  tanti  spropositi  da  questi  figliuoli  di  Vico, 
per  non  dir  altro!  Ma  anche  gli  esami  passeranno.  E  forse  forse,  sai  che 
cosa  ?  Forse  alla  fine  di  lugUo  veri-ò  per  una  ventina  di  giorni  a  Torino. 
E  più  facile  di  si  cbe  di  no*  In  altra  lettera  ti  dirò  come  e  perchtf. 

Ti  mandai  subito  per  la  postai  quel  libro  suirainministrazione  dema- 
|iuAle,  Come  vai  con  questo  beli' incarico?  Spero,  cbe  [non?]  ti  seccheranno 
i  da  qtij  ì  nostri  bravi  concittadini. 

Credo  che  Imi  latto  bene  a  votare  pel  sì  nel  6  giugno,  E  vero  che  io 
ti^  capisco  poco  0  niente;  ma  mi  sarebbe  parso  un  quasi  pettegolezzo  ve- 
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tare  pel  no,  e  anche  un  po'*  contrario  a^  princìpj.  Ma  eoa' ha  prodotto  que- 
sto voto?  Andrà  il  goyerno?  Anilrà  la  maggioranza? 

4jm  dopo  le  lOflfJQ  ^npplidie,  il  malcontento  è  moltiplicato  air  infìnitcì. 
li  governo  non  m  è  accorto  d^  una  cosa,  ed  è,  che  per  contentare  i  stapo- 
1  etani  ci  vuol  altro  cbo  misure  d"*  interesse  generale  e  pubblico  ;  qac^to  t<i 
conosce  poco  qui,  e  se  ne  ridono,  se  tn  ne  parli.  Quel  che  ci  vuole  ì«  ttini^" 
miBurCf  t|uafit]  sono  i  siogolì  individui;  bì&ogo a  contentarli  uno  per  tuie: 
a,  ciascuno  una  peusionef  o  un  impiego^  a  una  Croce,  o  qualcos'altro. 

Credo  che  lo  stesso  San  Gennaro  non  sia  contento  del  regalo  di  noti 
so  quante  migliaia  di  franchi,  una  volta  tantum t  e  gridi  anche  Ini  per  un» 
pensione.  Perchè  non  impiegare  San  Gennaro? 

Non  ti  dico  niente  del  chiasso  chii  fanno  ì  paglietti  per  la  legge  del 
registro  e  bollo,  LMdea  di  non  poter  litigare  più  come  prima  v  un  gran 
hoccorie  amai'o  per  loro.  Il  popolo  —  sovrano  —  non  ne  capisce  nient«;  in» 
i  borbonici  da  un  lato  e  gli  affiotiìMl  dall'  altro  eotfiano  e  gonfi» no  tanto, 
che  non  ci  è  da  scher;£are;  m  finirà  per  crepare  o  in  un  modo  o  in  un 
altro.  Intanto  il  murattìsuio  —  capo  del  Comitato  dicono  s^ia  il  Biancbini  ^ 
ai  a^at?c!Ìa  di  nuovo,  e  soffia  e  gonHa  aneb^esso.  Anche  le  madcinEie  —  h 
centomila  madonne  da'*  contorni  di  Napoli  —  si  sono  scosse  dal  laro  tor- 
pore,  e  cominciano  u  far  miracoli:  una  ha  impallidito,  un*  ultra  ha  e  Iti  ufi 
gli  nccbi^  un*  altra  gli  ha  aperti,  ec*  Si  aspetta  il  gran  niiracal0  di  Santa 
Brigida  per  la  espulÉÌone  di  cinque  o  sei  frati  da  quel  locale. 

Come  vedi,  da  due  anni  si  è  fatto  un  gran  progresso  in  Kapolt:  la 
stampa  è  libera,  le  opinioni  sono  Ubere,  e  gli  asini  e  i  maiali  sono  pia 
liberi  di  prima  di  passeggiare  per  Toledo  comodamente*  Avrei  tante  e09« 
da  dirti;  ma  nono  sempre  pettegolezzi^  e  ci  è  tempo.  Aspetto  aemprfl  olia 
lettera  politica  da  te^ 

liei*enice  come  sta  ?  Salutamela  co'  suoi  anche  da  parte  di  Papa  e  Is»-  ■ 
hella^  che  stanno  bene.  Finisco  qui^  perchè  devo  andare  agh  esaniL  ^  lit» 
già  pronti  WO  lire,  e  tra  giorni  saranno  1000.  Sono  a  tua  disposiziotì^- 
Ma,  economia:  non  quella  scritta  solla  bandiera  del  Ministero.  Scrivila* 
luto  Ciccone. 

BUTBAlQia. 

XIV, 
Bi&TRANDO  Spaventa  «  SILv^o. 


Nft|>oli,  U  J  ligi  lo  6El 
Mio  caro  Silvio, 

Ilo  ricevuto  V  ultima  tua  lettera  del  22  giugno,  —  Sono  già  due  i 
cbe  ho  finito  le  lezioni,  e  ora  sono  un  po'"  più  lìbero  ;  sebhent^  ini  rimana 
ancora  la  coda  degli  esami  per  tutto  questo  mese*  Ilo  lavorato  un  po'  qc 
si'  anno  :  ho  fatto  una  larga  introduzione  alla  filosofia,  delle  le/ioni  soj« 
il  Gioberti,  e  tutta  la  Logica  (o  Metafìsica)*  Qualche  po^  di  bene  crudo 
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iiverlo  fatto  ;  e  se  a  principio  tutti  gli  uditori  e  at adenti  arano  o  a v Temi 
o  diffidenti  o  indifferenti,  ora  ci  sono  molti  che,  avendo  continuato  sino 
alla  fine^  avendo  avuto  tanta  pazienza,  hanno  mostrato  con  ciò  aolo  una 
buona  disposizione  v^rso  di  me.  E  aggiungo  (v.  Mancini ),  che  gli  ap- 
piansi  che  mi  hanno  fatto  nelP  ultima  lezione,  sono  stati  strepi  tosi  ss  imi.  — 
Insomma^  se  non  altro,  un  certo  dubbio  è  nato  neir  animo  loro,  ohe  quel 
formulario  che  è  stato  loro  insegnato  negli  ultimi  18  anni,  non  sia  che 
un  formulario. 

E  incredibile  cosa  hanno  fatto  di  questi  poveri  ifiovani,  e  quanti  pre- 
giudizi hanno  messo  loro  nel  capo.  A  Napoli  si  nasce  filosofo,  e  la  filo* 
sofìa  è  la  cosa  più  facile  di  questo  mondo  ;  basta  risolversi,  e  dire  :  io  sono 
lìlosofo.  Qui  il  giobertismo  e  diventato  una  specie  di  bramauismo  ;  e  ì  nuovi 
bramanl  formano  una  casta  non  meno  tenace  e  intrigante  deir  antica.  De- 
gni loro  avversar]  sono  i  cosi  detti  hegeliani  napoletani,  hrinnanì  anche 
loro  in  un  senso  opposto,  E  impossibile  misurare  la  profondità  della  loro 
i^oransa  —  degli  uni  e  degli  altri  —  della  storia  della  filosofìa  :  ne  hanno 
una,  tutta  di  loro  invenzione,  che  raesomiglia  alla  vera,  come  la  geografia 
deirAriosto  alla  vera  geografia.  A  questa  babilonia  contribuiscono  non 
poco,  anche  in  questi  tempi,  non  pochi  insegnanti,  uBiciali  o  non  uiliciali: 
i|Ufi*  tali  ciarlatani  a  sonagli^  di  cui  tanto  abbonda  il  nostro  paese,  Spac- 
cano e  tagliano,  che  è  uno  stupore  a  udirli,  Vw  tale  ha  tutto  T  Oriente  in 
casca,  un  altro  tutto  V  Occidente,  un  altro  tutto  un  altro  mondo  ;  e  ap- 
pena appena  poi,  quel  che  hanno  in  tasca,  non  è  che  uno  straccio  di  carta 
dell*  opera  di  Cesare  Canttu*  E  verità  quel  che  ti  dico.  E  i  poveri  giovani 
stanno  v\  boccu  aperta.  Noi  quando  eravamo  giovani  sttpeimmo  Cesare 
Cautù.  Oggi  i  giovani  —  meno  pochissimi  —  non  sanno  niente,  né  meno  la 
Bloria  romana  e  greca  di  Ooldsmìth  e  la  geografia  di  De  Luca.  E  conti- 
nuerà così,  se  non  ci  st  ripara*  Io,  che  da  un  anno  vado  quasi  ogni  setti* 
mana  a  visitare  queir  ospedale  che  si  chiama  sjila  degli  osami,  so  quel  che 
mi  dico,  E  una  malattia  profonda  e  vecchia,  e  ì  protomedici  eletti  a  rego- 
lare la  cura,  sono  i  primi  malati.  Siamo  al  cura  ie  ipsw».  ^Se  volessi 
continuare,  non  la  finirei  mai. 

Ti  ho  scritto  che  forse  sarei  venuto  a  Torino  alla  fine  di  luglio.  Ora 
ti  dico  lo  stesso  ♦ . .  *  Non  ho  risoluto  ancora.  Ma  a  e  verrò  »  sarà  per  po- 
tskì  giorni. 

Sarete  o  non  sarete  sciolti  ?  Credo  che  la  cosa  così  non  possa  andare. 
£t  UQ  po^  di  scandalo  questo,   che  non   si  vedeva  aHempi  dì  Cavour.   E 
WcfFto  che  il  cervello  mauca,  e  che  ciò  che  non  manca,  sono  le  pretensioni 
iiiilimite  di  aver  cervello.  Come  si  risolverà   questa  faccenda  ?  li  Governo 
«eredita,  il  Parlamento  si  scredita  :  tale  è  la  conchìusione.  Mi  pare  che 
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tutto  r  ingegno  ora  consista  ne^  piccoli  mezzi  :  in  quei  tali  espedienti  da 
padre  guardiano,  che  nel  1859  mi  facevano  tanto  andare  in  collera  sol 
viale  del  Re.  —  Qui  sempre  lo  stesso  :  ora  aspettano  Garibaldi.  I  nostri 
concittadini  aspettano  sempre;  sono  avvezzi  a  cercare  sempre  fuori  di 
loro  quel  che  possono  trovare  solo  in  loro  medesimi.  Se  poi  non  ce 
r  hanno,  è  inutile  ogni  fatica.  E  io  credo  inutile  tutti  questi  rimedi  estemi, 
queste  mezze  panacee  degne  solo  de^  tempi  passati  e  del  povero  Don  Li- 
borio.* A  proposito.  Don  Liborio  è  risorto  ed  è  vivo,  per  V  unica  ragione 
che  era  morto.  Corse  questa  voce,  or  sono  poche  settimane;  e  un  amico 
di  casa  andava  a  condolersi  colla  famiglia.  E  chi  trova  ?  Appunto  Don  Li- 
borio, che  sdraiato  sopra  un  seggiolone  leggeva  in  un  giornaletto  di  Na- 
poli la  sua  necrologia. 

Ti  mando  una  lettera  di  Tari,  che  avrei  dovuto  mandarti  da  un  pezzo; 
ma  non  ho  avuto  tempo.  Il  povero  Tari  teme  che  o  tolgano  la  cattedra  o  lo 
lascino  continuare  come  professore  straordinario.  Egli  vuole  essere  nomi- 
nato ordinario.  Si  raccomanda  a  te.  Ha  scritto  a  Conforti,  a  De  Sanctis,  ec. 
Nessuno  gli  ha  risposto.  Puoi  tu  far  qualche  cosa  per  lui  ?  Tari  lo  merita. 

Papà  sta  bene  e  ti  saluta  con  Isabella  e  Millo.  Dimmi  qualche  cosa  di 
politica.  Saluto  Ciccone.    . 

Bertrando. 


*  Liborio  Romano  (1 79-^1-1867),  ultimo  ministro  dogrinternl  dei  Borboni  di  Napoli, 
che,  dopo  aver  fatto  partire  Francesco  II,  invitò  Garibaldi,  e  aiutò  per  qualche  tempo 
il  dittatore  nel  difficile  governo  di  Napoli. 
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Perchè  meglio  fosse  gustata  la  spontanea  e  talvolta  ìneìsival 
semplicitil  del  racconto,  io  volevo  trascriverla  tu  dialetto,  giusto 
coiìie  fu  raccolta  dalla  bocca  d*  una  donniccinola  del  contado  di 
Maglie  ;  ^  ma  allora  le  spiegazioni  necessarie  sarebbero  state  molte^ 
e  lo  spazio  assegnatomi  era  breve*  La  do  perciò  in  italiano;  ben^ì 
cercherò  di  seguire  quasi  parola  per  parola  il  dettato  originale^  e 
riferirò  in  linguaggio  dialettale  qualcuna  delle  frasi  più  caratte- 
ristiche, che  usciron  di  bocca  alla  narratrice. 

S'intitola  Lu  cuntu  de  li  persi:  pasti  o  perduti,  vuol  dire  sca- 
pestrati, vagabondi,  rompicolli. 

Erano  un  padre  e  una  madre,  e  avevano  un  tiglio,  e  questo 
tiglio  aveva  il  diavolo  in  corpo  :  ora  vendeva  una  cosa^  ora  ne 
impeguavM  un'altra,  e  non  andava  mai  a  casa  la  notte;  insomma , 
era  la  croce  di  quei  poveri  vecchi.  Quando  una  sera  disse  lame* 
glie:  —  €  MarUu  meu,  qniddhu  we  riduce  certu  a  Ila  eAianca  '  tutti 
dai:  fuclmu  qualunque  sacri fÌMu  e  tuandanmnelu  >.  — 1/ indomani 
il  padre  tolse  a  prestito  cento  ducati,  e  gli  comprò  un  cavallo. 
Quando  venne  il  figlio  a  mezzogiorno,  gli  disse  :  t  Figlio  mio,  que*  ' 
sta  non  è  vita  che  tu  puoi  menare.  Questi  sono  cento  ducati»  e 
questo  è  un  cavallo  :  va  ÌMune  e  trhatf  pane.  >  — 

Il  figlio  8i  pose  la  via  sotto  i  piedi  e  se  ne  andò-  Disse:  <  J/tr , 
mo  piju  6  me  nne  vau  a  Napìdi  * .  Cammina  di  qua,  camnjina  di 
là,  un  giorno  arrivò  in  mezzo  a  una  campagna,  e  vide  un  nomo 
accoccolato  per  terra,  ^  <  Eh,  disse,  bel  giovine,  che  fai?  come  ti 
chiami?  >  —  <  Furgulu  >/  — disse  queUo.  —  «  E  come  hai  il  co- 
gnome V  >  —  <  SajeUa  k^  —  <  Uh,  disse,  perchè  ti  chiami 
così  ?  >  —  Disse  :  —  <  Perchè  V  arte  mia  è  di  seguitar  le  lepri  >.  — 
—  *  E  come  fai?  >  —  disse  quello,  Non  aveva  finito  di  dir  così,  # 
ne  passò  una.  Quello  fece  quattro  salti,  e  V  afferrò.  —  e  Bene,  sai 
che  e'  è  di  nuovo?  disse  ddhn  mccMu  de  'tupimi:  *  io  posseggo  cento 
ducati,  vieni  con  me,  e  andiamocene  a  Napoli  >.  -* 

La  Folgore  altro  non  voleva,  e  partirono.  Cammina^  cammina^ 
uno  a  cavallo,  e  la  Saetta  a  piedi,  trovarono  un   altro.  —  «  Ah, 


*  qiwAtA  memvìflioEa  fìab^  fu  raccolta  dn  quakbo  nHrt»  stadios^;  tfi  r|iiéftì  nm 
posso  dìmentimró  ìì  iTOUiq  del  |irof«  F.  Pulliziciirì.  Trubsieìò  qaì  di  propovita  ugni  cor- 
redo di  ralTranti. 

*  Marito  mio,  qtio]lo  ti  rldueé  corto  ali  a  morto  liitt*e  dna;  Aicoiamo  qtt«ltitti|u«  u- 
crìHdo  a  mandiamoiiéla.  Vhmwm.'  la«tm  por  coprire  pavimenti,  «épolcH  od  lUtr^ 

^  Folfore.  ^  Saetta.  ^  Cappio  da  Imiiiccato, 
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come  ti  chiami  tu?  >—  <  Ceca-dirittu  >  '  —  rispose*  —  e  Che 
nome  è  questo  ?»  —  Non  aveva  finito  di  parlarei  clie  passò  imo 
stuolo  di  cornacchie,  e  uu  falco  che  le  seguitava.  Disse  :  —  <  Bene, 
vediamo  che  cosa  sai  fare  >.  —  <  Io  accieco  V  occhio  sinistro  al 
falco,  e  lo  farò  cader  giù  >.  —  Tirò  T  aroo^  e  il  falco  cadde»  Disse: 

—  1  Amico,  che  dici  V  vuoi  venirtene  con  me  ?  *  —  *  E  gik  che 
me  ne  vengo;  andiamocene  >.  — 

Si  posero  a  camminare,  e  arrivarono  a  Brindisi,  Andarono  a  ve- 
dere il  porto,  e  e'  era  tante  centinaia  di  uomini  che  lavoravano,  ma 
tra  gli  altri  v'  era  uno  che  lo  caricavano,  che  nemmeno  un  mulo 
poteva  tanto,  —  <  Uh,  che  bellezza,  —  dissero  tutt*  e  tre,  —  andianio 
e  domandiamogli  come  si  chiama  ►.  —  <  Come  ti  chiami,  giovinotto?* 

—  disse  il  magliese.  —  t  Forte-schiena  >,  —  <  Mbè,  disse,  sai  che 
e*  è  di  nuovo  ?  andiamo,  eh'  io  ho  cento  ducati  e  do  a  mangiare  a 
tatti;  quando  finisco  io,  mi  date  da  mangiare  voi*,— 

Figurati  i  lavoranti,  quando  se  lo  videro  togliere^  che  li  aiutava 
tutti!  Si  misero  a  gridare  :  ■ — €  Te  dcimu  n'  antni  carrinut  te  damu 
n^  a  ulne  carHnUt  ci  Uè  stai  cu  nnuH  ^^^  ~-  <  No,  no!— disse  lui, — 
mmt  V  arte  de  CaifassUi  man  giù,  viu  e  stau  spmsu  >. 

Si  unirono  tutti,  ed  entrarono  in  una  cantina,  mangiarono  come 
porci,  e  vino  venga  ! 

E  si  posero  di  nuovo  in  cammino.  Non  avevano  fatto  cinque  o 
sei  miglia,  e  trovarono  un  altro,  che  stava  con  1*  orecchio  a  terra. 

—  <  Che  lai  tu  lì  a  faccia  in  giù?  come  ti  chiami?  >  —  «  Jì/c* 
cìiiaiebhrf^^  —  disse  lui,  —  io  sento  tutti  i  discorsi  che  ianno  i  mi- 
nistri, ì  re,  e  gr  innamorati;  sento  i  discorsi  di  tutto  il  mondo  >-  — 
Disse  il  magliese  :  —  <.  Voglio  vedere  se  dici  il  vero  ;  appunta 
1* orecchio  e  arriva  a  Maglie  a  una  casa  dinanzi  alla  Colonna  >/  — 
<  Aspetta  >,  —  disse  luì.  Si  mise  in  terra  :  —  «  Sto  ascoltando  : 
e'  è  una  casa  con  duo  vecchi  dinanzi  al  focolare,  e  la  vecchia  dice  : 
Faccia  Dio,  marito  mio,  che  abbiamo  fatto  quel  debito;  ma  basta 
che  se  ne  andò  quel  diavolo  scatenato  da  casa  nostra;  quando  non 
altro,  stiamo  colla  pace  di  Dio  *•  —  «Sì,  si,  —  disse  lui,  —  è  vero,  è 
arcivero:  sono  mio  padre  e  mia  madre  >.  — 


*  Aoei^ft  diritto. 

*  TI  diamo  un  hìttù  curJitio*  ti  diAtno  uà  Éttro  cirJiDo,  so  ti  resti  c<jn  noi,  Curìim: 
moneta  di  %Ml  otto  o  ceti  tedimi  due.  *  Orecchia  di  lepre, 

*  Miiglie,  piccai  A  citt«^itia  nà\  Loccese.  In  mi  li'  eu  irata  dalLi  ^Mtd  di  |tonentQ,  tro- 
fAtì  aoa  caioujoa  di  |>iiìtrA|  die  reg^e  aua  àtatùsi  di  Suntu* 
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Un'  altra  volta  si  tinsero  a  camminare,  e  arrivarono  presso 
tanti  fiibbri  muratori.  Essi  erano  trafelati  dal  sudore,  che  era  il 
colmo  del  meriggio*  —  <  Uh,  dìsse^  come  fate,  poveri  cristiani^  che 
faticate  a  quest'  ora  ?  >  —  e  Come  facciamo  ?  teniamo  uno,  che 
ci  tiene  freschi  >.  —  Guardarono,  e  videro  uno  che  soffiava  v  fa- 
ceva :  pfuh  ì  pfFuh  !  —  t  Ah,  dissero,  come  ti  cliiami ?  >  ^ 

i  Sciusciareddhu,'  -- rispose,  —  io  so  fare  tutti  i  venti:  pfuh  ! 
questo  è  tramontana..,,  pfuu  !  questo  è  scirocco*..,  pfhu  !  questo  è 
levante..»  >  —  insomma  fece  tutti  i  venti.  —  <  E  se  volete  V  ura- 
gano, pure  ve  lo  faccio....  >  —  Fratello  mio,  che  vedesti  !  pietre 
per  r  aria,  <alberi  a  terra,  V  ira  di  Dio  ! 

—  <  Basta,  basta,  >  —  dissero*  S'avvicinò  il  niagliese  :  —  <  Amico, 
cento  ducati  porto,  te  ne  vieni  con  me?  >  —  <  E  andiamocene,  > 
disse. 

Si  posero  a  camminare  tutt'  e  sei  ;  uno  diceva  una  fola,  uno  ne 
diceva  un'  altra,  e  arrivarono  a  Napoli-  La  prima  cosa  che  fecero 
tu  di  mangiare;  e  si  sa!  Entrarono  da  un  barbiere,  si  rassetta- 
rono, e  sse  misera  a  ptissìare  come  li  (^uapjìi/  Stettero  due  o  tre 
giorni,  e  i  cento  ducati  cominciarono  a  finire. 

Disse  il  magliese  :  —  <  Amici,  non  mi  piace  V  aria  di  Napoli  : 
andiamocene  a  Parigi,  eh'  è  meglio  >.  — 

Cammina,  cammina,  cammina  e  e^mmina,  e  arrivarono. 

Trovarono  hi  porta  della  città,  e  c^  era  scritto  :  Chi  si  fida  A" 
passare  alla  corsa  la  jiglia  del  iìr,  ^e  la  sposa  ;  chi  non  la  passa 
va  il  morte. 

Il  magliese  disse  :  —  e  Ah,  Folgore,  a  te  tocca  ;  vediamo  se  si 
fida  di  correre  più  di  te  >,  — 

Si  presentò  il  magliese  sul  palazzo  reale,  trovò  un  maggiordomo 
nella  sala  ;  disse  :  —  «  Cedletwa^  jeu  viaggiu  per  diveriémentti,  ma 
quannu  trasivi  sta  mmana  intra  la  citó,  a^giu  letta  la  saimmessa  m 
face  la  fija  de  In  Re.  Jeté  oju  cu  ticntn  >.'  — 

—  <  Ah,  —  rispose  il  Maggiordomo,  --  figlio  miOj  essa  è  una 
pazza;  non  si  vuol  maritare,  va  trovando  tutti  questi  imbrogli^  e 
fece  andare  a  morte  tanti  bei  giovani.  E  mi  duole  proprio  il  cuor** 
per  te,  che  devi  avere  la  sorte  degli  altri  >.  — 


*  Si  mìsero  ft  |ijis5e|r^a.r<^  comi  gU  zorbi notti* 

^  Kc&etleniEa,  io  rUp-gio  per  dÌFertimi^Eito,  tn»  qv&adó  oEitrAÌ  f|uett«  lURttiiA 
ciak,  kfrsi  tu  acommessa  cha  vuol  fare  U  ^gVm  éaì  He.  Io  soglio  tentare* 
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incastrare  a  un  anello,  e  te  lo  dà  prima  che  vi  mettiate  a  cor- 
rere. Ma  queir  anello,  quando  ti  è  entrato  nel  dito,  non  esce  più 
e  ti  fa  perdere  le  gambe  >.  — 

—  <  Bill  !  !  —  disse  Cieca-diritto  —  o  che  io  perchè  sto  qui  'i 
Prima  che  ti  metta  a  correre,  tu  stendi  la  mano  suir  anca,  io  ti 
fo  shatzar  via  la  pietra  dall^  anello  coir  arco,  e  poi  vidimu  si  ssG^ 
fazza  la  lìeginella  nasci  a  >,'  — 

—  <  Bravo  I  bravo  !  >  —  diBsero  tutti,  e  non  ci  pensarono  più. 
L'indomani  arrivò  un  biglietto  al  tìnto  malato,  che  k  Regi- 

nella  rimase  contentona  dell' abilità  deir amico;  ma^  se  non  gli 
dispiace,  domenica  vuol  dare  lo  spettacolo  un'  altra  volta. 

Venne  la  domenica^  Più  gente  dell'  altra  volta  I  Quando  arrivo 
l'ora,  giunse  essa  come  i  funamboli  colle  gambe  da  fuori,  si  av- 
vicinò all'Italiano  con  un  beir  anello;  disse  :  —  <  Na^  beddku  gioemr^ 
ff iacea  sei  statu  lu  suìu  cu  mme  passi  a  Ili  fasciar iisi^  jm  te  rr0- 
gaìu  sin  neddhu  m  Uu  imi  per  ricordu  de  Ila  sposa  de  P  amim 
ioti  >.*  — 

Fratello  di  Dio  !  gli  ficcò  V  anello,  e  s' intese  fare  le  gambe  gia- 
como  giacomo  —  non  si  manteneva  più  diwtto.  Il  Cieca-diritto,  che 
stava  d'  accanto,  e  vidp  che  V  amico  sì  perdeva  di  animo:  —  e  Pre* 
sto,  —  disse,  —  chi  t' ha  venduto  !  stendi  la  mano  > .  ~-  Mentre  esso 
stendeva  la  mano,  diede  il  segnale  la  tromba.  Presto,  e  vede  che 
la  perde  dinanzi.  Ma  lui,  appena  gli  sbakò  via  la  pietra  ramic0, 
dese  qtuUtru  scanchi^  le  ^sumpau  an  cùddhu  a  scunccipìritc^  fice  cm 
hòascia  de  mmi  néerra  e  Ila  passaiL'' 

Che  spettacolo  il  popolo!  evviva,  cappelli  in  aria!  Lo  presero  in 
braccio  e  lo  andarono  portando  per  il  paese,  per  l' allegrezza  che  . 
aveva  abbassata  la  superbia  della  RegineUa. 

Kssi,  tutti  i  PerdtUi,  quando  si  trovarono  soli,  a  chi  più  si  ba- 
ciava, a  chi  più  si  abbracciava.  —  <  Ah,  —  disse  il  niagliese,  — 
siamo  ricchi  ;  quando  domani  divento  Re,  chi  mai  la  vincerà  sul 
palazzo  reale?  Dite  che  volete  che  vi  faccia  ><  — 

Quando  ognuno  stava  per  dire  quello  che  valeva  gli  fosse  fatto:  ^ 
€  Terra  mi  chiama  >,  —  disse  Orecchia* lepre.  E  intese  che  nel  palaizio 
reale  stavano  dicendo,  che  non  vuol  marito  essa:  se  s'acconteiila  per 


*  £  |K»i  ve^rem^  ebe  &aprà  furi»  In  Eo^ìdqUa  noslrit. 

*  T»\  boi  ^toTÌD«^  g^mcchè  sci  «tilt»  il  solo  &  viaeertni  uli*  ooru,  la  li  r^fvlo  %m^ 
nV&Qbìh,  che  lo  ti@ui  per  ricordo  Mìa  MposA  dol  tuo  fimico. 

^  Piede  qunUro  &&ìtu  la  butxii  mi  collo,  la  ttizù  andare  dì  mnio  a  lem,*  1a  |iaiì^' 
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una  grossa  somma,  avrebbero  aggiustata  la  cosa.  Disse  Forte- 
schiena  :  —  <  \*i  prendete  paura  ?  3ìo  tocca  mmie  :  fazzu  jm  m 
n*  essa  la  siuntinu  a  ttttii  >/  — 

La  mattina  il  raagliese  si  vestì  lindo  lindo,  e  si  presentò.  Trovò 
un  consigliere  fuori  della  sala  e  questo  consigliere  gli  disse  ;  —  *  Fi- 
glio mio,  vuoi  sentirò  un  consìglio  di  uno  più  veccbio  di  te^^*  non 
te  la  pigliare  quella  pazza,  che  invece  che  te  ne  trovi  contento,  ti 
troverai  di  certo  a  casa  del  diavolo  ;  che  qtiella  fece  tutte  queste 
cose  perchè  non  vuol  saperne  di  uoniinL  Se  vuoi  qualunque  som- 
ma, dillo,  e  statti  in  grazia  eli  Ì>io  >. — 

Rispose  esso,  e  disse  :  —  «  Io  ti  ringra?Jo  di  quel  che  mi  dice- 
sti, ma  non  voglio  dire  quanti  denari  voglio  ;  solamente  ti  mando 
un  amico  mio,  e  quanto  può  portare  sul  dorso,  tanto  addosso 
gli  carichi  K  — 

La  mattina  si  presentò  Forte-schiena  con  cinquanta  sacchi  di 
dieci  tomoli  '  V  uno»  —  <  Mi  manda  V  amico  mio,  --  disse,  —  che 
mi  carichiate  ».  — 

Tutti  si  guardavano  in  faccia,  che  si  figuravano  che  fosse 
pazzo, 

—  «  No,  no,  spicciatevi,  --  disse  lui,  —  che  io  dico  davvero  *•  — 
Entrarono  nella  tesoreria*  empirono  un  sacco  di  quelli;  per  ca- 
ricarglielo in  collo,  ci  vollero  venti  persone  che  lo  sollevassero. 
Quando  glielo  posero  addosso,  gli  domandarono  se  lo  poteva, 

—  i  Bih  !  —  disse  lui,  —  sia  ca  ni  iti  pustu  un  fìhi  depaja  !  »  *  — 
Di  nuovo  empi,  e  finirono  il  monte  d' oro.  Diedero  mano  a  quello 
tlcir  argento  ;  preisero  il  rame.  Insomma,  per  non  essere  seccanti, 
presero  candelieri,  chicchere....  tutto  si  caricò.  Gli  domandarono  : 

_—  €  ali,  come  ti  senti  V  »   —  <  Mettete  voi,  —  disse  egli,  —  che  ora 
li  carico  pure  il  palazzo  in  collo  >.  — 

Arrivarono  i  compagni,  e  videro  una  montagna  con  due  piedi- 
ri  ni  sotto,  che  camminava  sola.  Ora  facevano  a  chi  piti  rideva,  a 
veder  lui  caricato  a  quel  modo. 

Si  posero  a  camminare  per  andarsene*  CJuando  avevano  fatto 
cinque  o  sei  miglia,  Orecchia-lepre  ogni  tanto  si  piegava,  Disse  : 
—  i  Compagni,  concistoro  su  di  noi  stanno  tenendo  nel  palazzo 
reale.  Il  consigliere,  sapete  che  sta  dicendo?  E  possibile,  Maestri, 


^  Ora  tticcA  a  me:  ffiri»  la  cM  escA  l' intestino  th  Itiiti. 

*  T<iin«j1o:  tnl^tra  éì  5(>  ììtn  cìrcn, 

*  Bih!  ^:omts  40  Di'aTosto  pf^nUv  un  filo  dt  pupilli. 
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ca quatirn  spQ)ahafthine  n^  ànnu  lassati  de  adu  nterrat  ca  nuH  m 
pHihuii  cattare  manat  nu  sordu  de  pam  ?  '  Si  presero  tutto  il  ni^ 
stro  !  Manda  un  reggimeTito  dì  cavalleria  che  lì  uccida  >.  — 

—  <  Mhh  —  dme  lu  mojtm  —  è  ffuituta  la  pupa.  Tutte  T  a 
cose  Vinta  mputtaie^  mo  cu  li  scoppi  ci  sse  minte?  >/  — 

—  <  Ahf  scemut^  —  disse  ?t*  Scimcìareddfmi  —  ti  sei  dimenti- 
cato che  io  faccio  ni  volti  Turavano  e  li  stermino  tutti?  Gammi* 
nate  voi,  ch'io  vi  fo  veder  V  opra,  io  > .  — 

Adesso  couiinciavasi  a  sentire  lo  scalpitio  dei  cavalli.  Quando 
gli  arrivarono  a  tiro,  si  mige  a  sotìiare,  prima  piano  piano,  poi  : 
pfff!  più  forte  ed  incominciò  ad  accecarli.  Quando  vide  che  lutti 
stavano  colle  mani  agli  occhi  ;  pfffu  !  più  forte.  Che  vedutiti  V  I  ca- 
valieri caddero  dì  sotto  ai  cavalli,  alberi  a©  volarono  per  Tana, 
murit  i  carri  dei  cannoni  che  avevano  portato  !  Quando  s'assicurò 
ca  V  ia  fatti  a  pìtia  tutti ^^  arrivarono  i  compagni*  Disse  :  —  *  Ek% 
siu  pm*nùB^ulu  nu  sse  la  mmmva  filu  lu  He  de  Francia:  ass&  hi 
cmUa  alli  fiji  soi  >/  — 

Coàl  esai  arrivarono  a  Maglie  in  grazia  di  Dio,  si  diviserà 
tro  milioni  per  ognuno,  e  quando  stavano  tutti  riuniti  diceva 
—  «  Ti  Ila  faccia  fk  hi  Ma  de  Franciti^  e  dèe  (ìdhu  Póma 
fijasa!  >^  — 

Cu&ì  spicci  a  lu  cuntuJ 

GlUSKPFE  GlGU 


evadiH 


n^,    J.r 


^ni    l*M^^ 


finita.  Tiittf  io  altro  co>' 


I     \f.....i^.,^    ']fK';it(    ipJflttf'l    Vn'/llliOluli    ci    fmn     !l-Ì:-'Ì    ''■■f. 

«ho  non  fi  possiani»)  coniiuaro  ni'|ij)wre  un  soldo  di  pano. 

-  E jì'utiutd  ì<t  jni/Kt:  maniera  triviale,  rìn»   vuol  dir*':  « 
a!d)iaino  vinto,  ma  co;:li  scliioj>i»i  dii  si   nntti'V 

■^  Ali,  stupido  : 

*  l*itta  :  jti//a:  elio  li  aveva  fatti  a  jiiz/a  tutti:  a  focaccia. 

"•   Kh,  (piosta  huiTL'crata  non   int  !a  ^o-iiava  il   Ur  di   Fr.itK'ia:   la>oia  <-)io  la  Coi 
li-'li  suoi. 

'■•  Alla  l'aocia  d.  ]   h',-  di   Francia  o  di  qu-dla  j>az/a  di   sua  lìirlia. 

"   C'oM   linisct.'   il   cunt'). 


DUE  LETTERE  DI  CORSO  DONATI 
CAPITANO   A   BOLOGNA   NEL  lìi93. 


Di  una  capitaneria  esercitata  a  Boìog^na  da  Corso  Donati  nel  1293 
e  che  fu  probabilmente  V  ultiiiia  magistratura  che  egli  tenne  in 
quelia  città,  se  ne  togli  il  GLirar dacci  ^  il  quale  ad  essa  accenna 
appena  di  volo,  da  nessuno  storico  è  fatta  menzione.  Non  mi  par 
quindi  inutile  pubblicarne  i  documenti  sopravvissuti/  che  contri- 
buiranno a  rendere  più  conunuta  la  figura  di  chi  non  ebbe  pari 
fra  quanti  in  ogni  tempo  furono  agitatori  e  sovvertitori  del  buono 
e  pacitìco  stato  di  Firenze.  Pure  manca  ancora  il  biografo,  che  fac- 
cia rivivere  in  tutti  i  suoi  aspetti  V  animo  di  questo  tracotante  e 
geniale  ambizioso,  il  maggior  colpevole  delle  sventure  che  trava- 
gliarono Firenze  nel  primo  decennio  del  secolo  XIV,'  poiché  la 
vitit  che  di  lui  scrisse  il  buono  abate  camaldolese,  D.  Silvano 
Razzi,  non  ci  apprende  nulla  pili  di  quanto  troviamo  nel  Vil- 
lani e  nel  Compagni,  né  merita  certo  l'onore  di  esser  tratta  dal- 
r  oscurità  del  codice  magliabochiano  che  la  contiene/  È  vero  che 
il  ritratto  di  Corso  sta  meravigliosa ru ente  scolpito  nella  Crmìma 
del  suo  avversario  politico,  Dino  Compagni  :  <  Uno  cavaliere  della 
somigliane  di  Catellina  romano,  ma  più  crudele  di  lui,  gentile  di 
sangue,  bello  del  corpo,  piacevole  parlatore»  adorno  di  belli  co- 


^  autor*  di  Baiwjfia,  Bologna,  1596^  I^  ji.  ìlOo.  Corso,  oJtro   che  PoiIcstÀ  tiol  1283 
SS  (tinj^.,  I,  S62r^  fu  ancho  CAiiit^no  nel  12Bj  (Ghia.,  I,  260'.  No p pur  qui'sta  pnmji 
pitAnnria  è  rJcordatA  dagU  slorìci  po^tcrlof ì  e  dai  eoiuniotitatorì  di  IiAiite.  A}  Toynbee 
f.l   DietUfHnrif  of  pr^ptr  naaiiM  in  ike   Horfct  ùf  Bania,  Oxford,  18UBj  p.  1T6|,  conie  agU 
Ti  Ef>Mo  Ìin]ot«  entrambe  lo  capi  tu  tt  (.'rio  bolognesi  di  CorfiQ, 
^  Li  devo  al  Dr.  £.  Orìoii,  dcU'Arebìvio  di  Stato  di  Bologna,  Non  potrò  nmi  rentier 
m  «do^tmte  fillA  cortesi»,  a  oMa  paKìonzu  di  qn^^sto  piUo^grafo  ed  ivrudito  boJogiieso, 
dotto,  modo^to.  gcntili^jfiiuio.  quanto  Inrgó  di  aiuti  e  di  conaigli  agli  studioM. 
•'  Cfr,  Parg^L,  XXIV,  82. 
^  Cnn?.  soppr.  Anff€ÌÌ^  ft*  1\',  92ìk 
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stami,  sottile  d'ingegno,  con  T animo  sempre  intento  al  malfare, 
col  quale  molti  masnadieri  si  Tannavano  e  gran  seguito  aveva. 
molte  arsioni  e  molte  ruberie  fece  fare,  e  gran  danimggio  a'  Cer- 
chi e  a'  loro  amici  ;  molto  avere  guadagnò  e  in  grande  altezza  salL 
Costui  fu  m.  Corso  Donati,  che  per  sua  superbia  fu  cbiamaio  U 
Barone  ;  che  quando  passava  per  la  terra  molti  gridavano  :  Viva 
il  Barone;  parca  la  terra  sua.  La  vanagloria  il  guidava  e  molti 
servigi  faceva  >,'  Ma  se  nel  complesso  la  sembianm  morale  del 
Catilina  di  Firenze  balza  fuori  da  queste  linee  viva  e  parlante^ 
è  certo  altresì  che  solo  secarsi  particolari  della  sua  vita  pubblica 
e  privata  ci  son  chiari,  e  che  non  pochi  punti  della  sua  condotta 
politica  ci  apparìscona  ancora  dubbiosi  e  controversi.  Chi  sappia 
e  voglia  spigolare  con  pazienza  nei  documenti  del  tempo,  io  credr* 
che  riescirà,  anche  dopo  la  splendida  mietitura  di  Isidoro  del 
Lungo,  a  toglier  di  mezzo  qualcuno  dei  parecchi  interrogati  ri  die 
restano  ancora  nella  biografia  di  Corso. 

Lo  parole  con  le  quali  il  Comune  di  Bologna  invita  il  futuro  e 
turbolento  capo  dei  Neri  ad  assumere  per  la  quarta  volta  un^àlU 
magistratura  <  t estri  eeìebris  novtinis  vircs  meikndo  at  pondermidù 
virtuies  >  *  non  appartengono  al  vuoto  formulario  delle  cortesie  epi- 
stolari, ma  sono  V  eco  di  un  rispetto  e  di  mi*  ammirazióne  sincera. 
Lode  di  saviezza  e  di  valore,  di  senso  praticOf  di  facondia  e  di 
grande  nominanza  Ah  a  lui  il  Villani/  ne  può  tacciarsi  di  parzìft* 
lità,  poiché  ìa  lode  è  punto  per  punto  ribadita  da  Dino  avversa- 
rio/ Air  invito,  che  è  del  15  febbraio  1298  e  che  ei  apprende  la 
data  precisa  nella  quale  doveva  aver  principio  la  semestrale  ma- 
gistratura, cioè  il  primo  del  prossimo  aprilei  Corso  ritìpondo  con 
due  lettere,  scritte  ambedue  da  Firenze  nel  medesimo  giorno  19  feb- 
braio/ Keiruna  di  esse  egli  accetta  con  animo  grato  T  alta  di- 
gnità; neir  altra  chiede  di  essere  esonerato  dalF  osservanza  di  al- 
cune dispo&izioni  sancite  negli  statuti  e  negli  ordina  menti  del  popolo 
bolognese.  Infatti  questi  vietavano  al  Podestà  e  al  Capitano  come 


^  [Jb.  n,  0,  20  In  Drl  LcnfOOt  Ì><  Conip.  0  In  muts   Cfonien.  Fi  remo,  ISTil,  lì,  197 

^  Xeùì  Dox?.  L  Per  quftitto  Cwm  l'usac*  \mu  couo:icÌtitu  u  iiula^nji  |iur  ;ìt  alti  oflei 
oaercitnti  colà  fìQ  duirs^^  tuttaria  non  è  tut^rnhiiblh  kUh  coutriTpiiiìiàii  k  ittiff^t»  tmorv» 
ole3(iol)(^  il  Fode&tA,  cho  nrtk  &l1orii  un  plstoias^»  Lapti  dogali  Ug^hì,  K  noto  eh*/  Cor^o,  »Uji 
te^tn  di  unn  s«|iicrA  di  Pist^i^^i  dei  rpi^H  cr^  Capitano^  ciim^iMttit  rAl<»roijiiiii»it|«  a  Clu»- 
fiatdUto  qiiiittr<»  nn»ì  ìirnonxì,  e  U  «tio  ns^iinu  fu  di  ffuvUi  ctre  atMÌeoraroz^v  ÌA  tlti«rU 
ni  fiorontiTH.  [Uici-  Ltrxiiu,  Of,,  ciU  il.  p.  40-4 L) 

'  Lìl>.  Vili,  tH5,  *  Lib,  in,  e,  21.  *  Pc^c,  lì  •  ÌIL 
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dì  trarre  da  altra  città^  che  non  fosse  la  stia^  la  gente  che  doveva 
formare  la  sua  famiglia^  cosi  anche  di  condii r  seco  a  Bologna,  pel 
tempo  che  durava  la  magistratura,  figliuoli,  fratelli  o  nipoti*'  Da 
entrambe  queste  proibizioni  Corso  chiede  di  esser  dispensato,  poi- 
ché, egli  dice,  exigente  discrimine  7iove  gneri^e  non  possum  nafos  et 
fratres  meos  ttUos  relinquere  sine  magno  2^^^^onarum  risigo  et  fm- 
iuna,  nec  sim  ipsorum  presencia  (raJiere  tutam  moram^  e  però  prega 
che  gli  sia  concessa  speciale  licenza  duc^tdi  et  hahetuH  familmm 
metxm  in  dieta  regimine  de  dvitate  Fhrmtie  ei  aliis  partibiis  de 
quiìms  eani  fmtjere  poterò  melhrmu,  et  edam  habendi  et  tenendi  meùnm 
in  regimine  supradieto  fratres  nwos  et  filitmi^ 

Se  la  prima  capitaneria  di  Corso  in  TreTiso  fu  anteriore  al  1293 
(il  che  non  sappiamo),  egli  in  quest'  anno  era  già  vedovo  della 
prima  moglie,  una  sorella  di  Niccolò  de' Cerchi,  che  gli  mori  ap- 
punto in  quella  città,  non  sen2a  sospetto  che  egli  1*  avesse  avve- 
lenata/ Corso  contrasse  un  secondo  matrimonio  con  Tessa,  figliuola 
di  Ubertino  degli  libertini  da  Gaville,  nel  1296,*  ed  un  terzo  con 
la  figliuola  di  Ugnccione  della  Faggiuola,  dopo  il  1300/  Quanti  figli 
abbia  avuto  dalla  prima  moglie  non  possiamo  precisare  ;  uno  cer- 
tamente, nel  quale  rinnovò  il  nome  paterno  di  Simone  e  che  fu 
poi  UCCISO  nel  1301,  uccidendo  a  sua  volta  lo  zio  Niccolò  de'Cer' 
chi/  Io  però  propenderei  a  credere  che  fossa  anche  del  primo  letto 
queir  Amerigo,  al  quale  con  provvisione  del  16  dicembre  1317,  il  Co- 
mune di  Firenze  paga  il  resto  della  somma  a  lui  dovuta  per  il  rifaci- 


*  Nei  ^JurAmèato  ch^  ti  o  vera  preiitare  il  Podestà  dopo  la  fina  ù1  di  ione,  {SifsiuL  di 
Bolo^n  daU'amw  ì^4S  4ìH'anH&  JSdf^  pubUlìcAtl  p^r  cara  di  L.  Frntl^  Boìugna,  1869, 
I,  AS),  era  d«ito  fra  ]e  altro  eo^e:  «  Item  fùmm^  rei  Alìain,  vel  frntreDi,  vgI  ocpot^im 
nou  haheW  in  cltìut^  i£ta«  »«e  pennittato  habero  aliqiem  do  mca  feiniilìa;  fìt  istud 
4«otuitJsl^a  •tmiliUr  sacce^aon  moòf  et  da  hoc  tenear  precise  >.  Cotne  ai  veda,  ÌI  divieta 
Ma  «f  ovt«i»dera  lUa  moglk,  bouaÉ  ai  discendenti  o  ad  alcuni  dei  colktijrttJi,  Disposi- 
xionì  pronto  i;lio  BimiM,  troviamo  negli  statuti  di  Fìreoie  d«l  1355,  mentre  mancano  in 
lineili  puì  antìebi  del  1324:  non  mì  iientbra  però  cho  da  questa  mancanza  e  dal  trovare 
cfafl  n«l  1295  il  Podestà  Giao  da  Lucido  aveva  seco  in  Firenze  la  moflie  e  «n  fiffìiwolo, 
ai  po^^a  in  ferire  che  disposizioni  proibitive  iiiancas.sero  anche  nejli  statuti  antichUsimi 
IIOD  finnti  fino  n  tini,  cotno  argomenta  11  prof.  Bel  Lungo  (Op.  cit,  IL  TO,  n,  19).  Spesso, 
ccoM  n«l  caio  di  Corjo  BonatiT  ì  Podestà  elifedevann  ed  ottenevano  la  reino^ione  di 
quealo  e  di  altri  divieti,  '  Dee.  Ili. 

'  Cff.  Dkl  Lrjftìo,  Op.  eìt,  li,  S4,n.  lOj  e  Tonnacuisi,  Scriui  m  FJìmtc,  VicenKit  1872, 

r«  a4M2. 

*  Cfr»  LwTt^  Bùnt/att&  VlìI  r  k  *t»0  fehtnhni  cifl  Commtt  di  Firenia^  Roma,  1882, 
p.  SO  e  tff . 

'  PiL  Limo,  Op.  cit.,  IL  84,  n,  IO,  e  II»  253,  n.  10. 

*  r»KL  Lt  Koo,  Op.  eit,  IL  51,  tt.  44, 
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mento  dei  danni  sofferti  dalla  sua  famiglia  in  seguito  al  eonsig-lio 
di  Santa  Trinità/  Da  quest'atto  egli  nel  1317  ci  apparisce  maggio- 
renne, conseguentemente  non  può  esser  figliuolo  che  della  Cerchi  : 
non  della  libertini,  la  quale,  morendo,  lasciò  un  solo  bambino,  Iacopo, 
nato  nel  1300  ;  '  non  della  Faggiolana,  che  fu  sposata  certamente 
dopo  il  1300.  E  che  Corso  avesse  più  d' un  figliuolo  nel  1293,  ce  uè 
danno  indizio  per  la  prima  volta  le  parole  della  sua  lettera  al 
Comune,  natos  et  fratres  meos^  le  quali  ci  confermerebbero  altresì 
neir  ipotesi  della  sua  già  avvenuta  vedovanza,  non  essendo  in  que&ti 
atti  parola  della  moglie,  se  però  hi  moglie  fosse  stata  dagli  Statuti 
compresa  fra  le  persone  della  lamiglia,  cui  si  vietava  di  seguire  il 
Podestà  :  il  che  non  era.  D*  altra  parte,  e  non  sappiamo  per  qual 
motivo,  un  solo  figlio  egli  chiede  di  condur  seco  a  Bologna,  giacché 
poco  dopo  dice  frairoi  meos  et  filmm.  Si  potrebbe  per  avventura 
supporre  che  il  maggiore,  Simone,  si  fosse  già  accasato  e  facesse 
parte  da  sé  stesso. 

Quanto  ai  fratelli,  di  due  abbiamo  sicura  notizia,  Forese,  to- 
cato  Bicci,  che  Dante  ritrova  tra  i  golosi  del  Purgatorio,  e  Sinì^ 
baldo,  confinato  nel  1301,  dopo  la  radunata  di  Santa  Trinità/ 

Ma  un  altro  accenno,  e  ben  più  importante,  fa  in  questa  lettera 
m*  Corso,  motivando  la  sua  richiesta  col  rischio  che  correrebbe  la 
sua  famiglia,  so  egli  dovesse  lasciarla  in  Firenze,  a  causa  della 
nuova  guetra.  E  per  nuova  guerra  intendeva  senza  dubbio  la  rivo- 
luzione popolare,  che  si  era  appunto  in  quei  giorni  vigorosamente 
alfermata  e  aveva  stretti  i  polsi  dei  nobili  con  le  catene  degli  Of~ 
dinametUl  di  Giustizia.  Quando  Corso  cosi  scriveva  ai  bolognesi. 


*  Del  LcrsGo,  Op.  cìt.  1,  &3", 

^  Ciò  multa  in  modo  sioafo  doJ  t<;!ttAinL^nto  dal  31  luglio  1302  dì  MìMloona  GiOTftiiii* 
vedova  dì  Ubortmo  Ubortìni  e  $iio<:erà  dì  Corso  Dóu&ti^  Vedilo  larfamenie  rias^anto  nel 
citato  lavoro  del  Levi  (p,  IQT  e  E&g-J'  L'Auimìrato  {Ddìe  famiglie  futbiU  ^ot*wmÉim0^.  Fi* 
r«a^,  1615,  p,  133)  attribuiste^  a  Cor^o  quattro  figli,  Simone,  G  io  vana  ì,  Amerigo  e  T«M)* 
Miuo;  ma  Doa  so  su  quali  dacuuiotiti  égli  fondi  la  sua  o^BerKioue. 

^  BsL  LuMao,  Op.  ctlf  n,  H5j  u.  23.  Bi  duo  sor@llD  dt  Corso  abbiamo  iinclM  tt'O- 
tim:  Tuoiv,  di  cui  igauriaino  li  uomo,  fu  ditta  iu  pogtio  nel  ISOT  ad  Atiali&o  dwi^tj 
Ubortit  flg'litiolo  di  Fariuata  (Vili^^xt,  Lib,  VII^  e.  15);  Taltra  FkcartU,  prima  monac» 
€larì£saf  fu  poi  co i^ trotta  a  tposaro  Ros^elHuo  della  Tosa.  Questa  vi<»lenxa,  ^Qmtt  è  aoIo> 
fu  fattn  alla  corolla  appunto  da  m*  Cor«Of  quando,  attesta  V  Ottimn^  rtucsU  rm  di  n^ 
gimento  dtUn  città  di  BolQgmfE,  Essendo  sconosciuta  finora  la  capitanorìa  dei  llt^S,  li  «^m 
assegnata  al  aacrììego  sopruso  di  Corso  una  dnU  non  poste  fioro  alla  pode&teria  d^l  l2S|y 
niento  ora  ci  vieta  dì  credere  che  il  fatto,  dato  e be  sia  vera  rafTorniazìone  doirOtUiva, 
sìa  avvenuto  nel  1203. 


DUE  LETTERE  DI  COBSO  DONATI, 


371 


Giano  Della  Bella,  che  aveva  guidato  e  preparato  il  popolo  a  gua- 
sta formidabile  vittoria,  era  entrato  dei  Priori  da  quattro  giornj, 
il  15  febbraio  ;  gli  Ordinamenti  erano  in  vigore  già  da  un  mese  ; 
e  Baldo  Kutl'olj,  primo  Gonfaloniere  di  Giustizia,  mostrava  poco 
dopo  col  disfare  le  case  aristocratiche  dei  Gallio  come  avesse  in- 
tenzione di  applicare  rigidamente  il  nuovo  codice,  creato  a  rovina 
dei  grandi,*  Era  naturale  adunque  che  a  Corso,  tìero  e  torbido 
QomOf  capo  della  sua  famiglia,  con  T  animo  gonJSo  d'odio  contro 
il  popolo  e  la  coscienza  grave  di  molti  e  grossi  peccati,  non  desse 
il  cuore  di  allontanarsi  da  Firenze,  e  di  abbandonare  i  suoi  alla 
mercede  e  alla  vendetta  degli  avversari*  Probabilmente  egli  stesso 
desiderò  di  esiliarsi  onorevolmente  dalla  sua  città,  e  forse  sollecitò 
r  alto  ufficio,  per  mezzo  del  Podestà  pistoiese,  in  terra  di  amici. 
Comunque,  egli  seppe  di  questo  temporaneo  abbattimento  rifarsi 
ad  usura,  e  sfogar  tutta  la  sua  ferocia,  nelle  cinque  sanguinose 
giornate  del  novembre  1301,  quando,  connivente  il  Valese,  ebbe 
nelle  mani  Firenze  e  il  contado,  che  corse  a  sua  posta,  saccheg- 
giando, incendiando,  uccidendo,  <  essendo  la  città  sciolta  e  senza 
reggimento  >*^ 

Pasquale  Papa. 


*  Cfr.  hm^  Luiroo,  Op*  cìt^  U  ^^P-  ^'^t  V*  ^^^  ^^ì^*l  Villàrt,  I primi  ttu?  é^qIì  ddla 
H<>ria  di  Firenu.  Fironxe,  1894,  IT,  cap.  Vili,  p.  ft5  e  9gf. 
»  Villani,  Lil>,  Vlil,  e,  48, 


( Archivia  di  Sialo  di  Bologna  —  Sei^iom  4d  Comunt 
Hlfonìmgwni^  v<^.  F,  e.  383^) 

Nobili  et  exceleo  vira  domino  Bouacurxia  de  Danatts  mOUtt  Flot«Qfli« 
Cmtatis,  quem  fama  nobiUtet,  recomendat;  Lapus  de  ITghia  de  Pi^om 
Poteatas^  Bern ardua  de  Charì  Capitan eu^,  An^lam  et  Consalea  popoli  Bo* 
nonie»  ConsEilinra  et  Comane  Civitatìa  oiusdem  salatem  ooinì  fellìcitat* 
itìcunda.  Quia  muiìdus  poeìtua  ìn  malico  merito  mter  eeteras  poptilomiii 
goUieitudìuoij  hoe  debet  temporalitcr  es^e  precipumnif  videlìcet  sibi  bonum 
rectorem  ellìgere,  cniu  de  matiibns  cnjtiacumqtie  rectorts  loeius  ^tbi  eoviatiti 
reglmitiis  et  officiì  pendet  salus  et  maxime  cvim  ex  dbpofiitìoDe  sanJ  ai' 
pitie  membrornm  iiiuverea  tranquilitas  gTibematur,  linìun  oempe  dextderìi 
fervore  urei,  sollteiti  et  prudentea  quibus  iuxta  formam  statutomm,  oordj- 
namentoruni  ac  reformationum  Comiinia  et  populi  Bononie  diebus  proxioie 
pr eteri tis  elligendi  reetorem  fuit  attributa  potestas»  vestri  eelcbna  nomiius 
virea  meciendo  ac  podoraudo  {sic:  ponderando)  TÌrtutes,  penonam  V€strmui 
a  kalendìs  aprii la  proxime  venturi  prò  semestri  tempore  accessuro  in  tio- 
atmm  Capitane um  et  Reetorem  coasensu  et  Toluiuptate  uuaiiimì  elleg«* 
mat.  Quo  circha  Bobilitati  veitre,  outn  illa  Baiarli  quantitate  et  1ìii«  so- 
ciatis  iadtcibuBf  millitibuSf  uotanìs  beroariiB  ae  alila  familìa  que  per  tpAoraiD 
actiis  laudabile^  vob  honoreut  ac  alììa  qtie  transmisBa  vobis  per  oottnìfii 
ayndiaum  statutum  et  eciam  alUom^  Comuni s  et  populi  fìottoole  deela* 
rant,  ìpeiDii  officìi  regìmen  offereiites.  Grandi  suppìicamus  aviditale  qtis- 
tenus  ipsam  ellectionem  et  oblatitm  offioium  abcepiantes  n  compla€!et  Iuxìm 
premiBaorum  statutortim  forni am  ordinato  termi uo  debeatis  ad  CivitiiteiD 
Bonouie  voa  conferre,  respoiaaum  uìchìlominus  do  aceptatìowe  vel  raciu««- 
tione  regiminis  ea  die  vel  sequenti  qua  fuerini  vobis  littore  preseiitsle* 
allioquiu  ellectionem  de  Tobia  factam  cae^amua  et  irritamus  onmitia:  qno 
regimine  acceptato,  iurare  debeatis  m  Consilio  vestre  terre  vel  in  Cottxtlìo 
terre  nbi  occurruerit  voa  esse  regimen  aceeptatutn. 

Data  Bononie  die  quintodeelmo  februanl  [1203].' 


^  Oddi  ti  hgg%  eoa  manffesto  errorò,  ìnroca  dì  nliia  e  con  la  j^roL^lilW  oniiitont 
ilelti  pattila  tfrditmmimla. 

*  Quo&ta  daU  è  chhisa  Jn  parenU&i,  porcbtì  osba  non  ti  trova  h^^ùuXm.  allo  slnfotp 
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(Ibid,  voi  F,  e,  884*') 

Ex<*ellentìbti9  et  magnìfìeis  vìria  dominis  Potentati,  Capitaneo,  AnzìaniM 
Uousullibus  et  Comuni  Civitàtìs!  BouonìaT  Curxius  Dosati  bb  ipsum  et  exal- 
tationis  augunieotap.  Et  si  vireat  in  nae  sensus  parvìtaa  et  cognitionìe 
levitas  meam  corra  rapi  at  intallectuni^  se  n  ciò  tamen  quod,  dum  me  insuffi- 
cieiìtein  tocieus  acl  tanti  houorem  regimìnìs  tam  imaQÌmiter  tam  concor* 
diter  abaamsbtis,  me  ac  meos  posteros  et  coti  sanguine  oa  ad  vestra  bene* 
placita  et  servicìa,  quantum  in  vivendo  setulo  durabimas  in  aoUìduni 
obligastis.  Et  reveia  dìllectionìs  sìnceritas  quam  ad  personam  meam  nn- 
peiTÌme  direeistis  etiam  sì  nullum  deberet  consequi  comodum  ve!  honorem, 
cor  ni  e  uni  iui^entìa  nimium  desideriì  punxit  angustia  et  indaKit  ut  vestrig 
libenter  parerem  beneplacitìs  in  hac  parte;  et  ideo  maguifìcentie  vestre 
ad  gi'atiarum  ultìinas  reìationes  aesurgens  de  tautì  collatìoue  honoris  el- 
lectionem  de  me  fìictam  in  vestrum  Capitaneum  et  Eectorem  aecundum 
?eetraram  literarum  ieriera  et  transmÌBsorura  ordinamentorum  et  atatn* 
torum  ve^trorum  tenorem  libenter  et  liberal  iter  acceptavi  ventuma  cum 
omnipotentia  Dey  ausilio  prefìxo  mihi  termino  ad  predictum  regtmen  fel- 
liciter  faciendi  (sif). 

Data  Fiorenti©  die  decimo  nono  fobmarii  [1293]  seide  indìctionìs, 

HI, 

(im,  voi  F,  e.  SS4*Ì 


Excelientibua  et  nobilibus  tliìs  doraìnia  Fotestati,  Capitaneo,  Anzianie 
ConsulibuB,  Consilio  et  Comuni  Civibitia  Bonouie  domlnabilibua  amieis 
suis  CorxJOa  Donati  cum  omnì  onore  ae  ìpsum.  Ciim  ellectionem  quam  de 
me  magnificenti  e  v  eatre  Jiieere  pia  cui  t  in  v  est  rum  Capitaneum  et  Recto- 
rtm  libenter  veatri  contemplati  une  amoris  et  lìberaliter  acceptando  se- 
cundum  quod  in  responsi  vi^  lì  t  eri  a  continetur  ;  et  ex  forma  sta  tu  torum  et 
ordinamentorum  y  est  forum  quorum  copiam  trausmisistis  non  liceat  al- 
liunde  quam  de  Ci  vitate  Florencìe  babere  famillam,  nec  mecnm  ducere 


lettore,  mn  multa  ^aI  princìpio  dei  quaderno  clit]  \ù  conlìeue,  dovi  ò  coal  iudicntiL  — 
In  cArM/t  II  Affi  ine  amen^  Ltber  mei  AntkGHni  de  THcbaldim  noiarii  eanctìerit  e&munì»  JFo- 
i|f>iii>  tempore  nohitU  millità  domini  Lapi  dt  VtfhU  de  PiÉÌoriù  PpUnlatÈa  H  Bernardi  de 
Vkiiri  eapitnnti  jtopu-U  Bununve  continenM  UthvrtÈ§  mì**tt9  €£  «uritm  parte  ti  eojttMnU  M&^ 
solila  mah  milUtimQ  dmcenteaimo  no^twjegimo  ttntto  indictione  §exht  et  etìam  ambaxutQt.  — 
QlkMto  quaderno^  cti@  si  tro?av&  confusa?  eoa  le  Hi/ormaifitmi^  fu  strftkÌ&io  e  collocata» 
alli  propria  aede,  ueUa  serio  Lettera  dit  Comune,  eoi.  dd  ì^m. 
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fìlios  sive  fratres.  Et  exìgente  discrimine  nove  guerre  non  possam  natos 
et  fratres  meos  tutos  relinquere  sine  magno  personaram  risigo  et  for- 
tuna, nec  sine  ipsorura  presencia  trahere  tutam  moram,  magnificenciam 
vestram  prece  affettuosa  deposcho  quatinus  michi  yelitis  licenciam  conce- 
dere specialem  ducendi  et  habendi  familiam  meam  in  dicto  regimine  de 
CivitAte  Florentie  et  aliis  partibus  de  quibus  eam  habere  poterò  melio- 
rem,  et  eciam  babendi  et  tenendi  mecum  in  regimine  supradicto  fratres 
meos  et  fìlium  necessariis  et  rationibus  supradictis;  confidentes  maxime 
ac  sperantes  quod  talem  procurabo  habere  familiam  qualem  prò  honore 
vestro  et  meo  videro  expedire,  quod  prò  collatione  geram  comodi  et  honoris 
paratus  omui  tempore  facere  grata  vobis. 

Data  Florencie  die  decimonono  februarii  [1293]  sexte  indictionis. 

IV. 

(llrid.  voi  F,  e.  384") 

Nobili  viro  domino  Curxio  Donati,  Bernardus  de  Chari  Capitaneas 
Anziani  et  Consulles  Civitatis  Bononie  salutem  honoris  et  glorie  incre- 
menta. Receptis  literis  vestris  de  licencia  familie  quam  petistis,  illos  legi 
in  nostro  Conxilio  populi  dilligenter,  et  super  significatis  in  eia  per  vos 
noveritis  esse  in  ipso  Conxilio  reformatum  quod  fìlium  et  fratres  Testros 
et  indices  et  familia  alliunde  quam  de  Civitate  Florentie  in  regimine  Ca- 
pitanei  Bononie  per  vos  acceptato  possitis  licenter  et  impune  ducere  et 
tenere  non  obstante  forma  sacramenti  vestri  seu  statutorum  quorum  co- 
piam  habuistis,  servata  tamen  forma  sacramenti  vestri  et  aliis  statntis  in 
quallibet  alia  parte  sui. 

Data  Bononie  die  vigesimo  secundo  februarii  [1293]. 


LA  SOURCE  ITALIENNE 

DE  LA  COURTISANE  AMOVUEUSE 

DE  LA  rONTAINE. 


I 


Eotre  les  contes  de  La  Fontaine,  il  en  est  deux  qui,  par  Fin- 
spiration  au  moins,  et  en  general  aussì  par  rexécution,  s-élèvent 
fori  axi'deasua  des  autres*  Ils  se  suivent,  imniédiatement  Yoisins, 
dans  la  Troismm  partie,  publiée  en  1671,  dea  Contes  et  nouvelles 
cn  vers.  Le  premier  est  le  Faucon^  le  second  la  Catirtisam  mnon- 
rtuse*  <  Si  les  Contes,  dìt  Th*  de  Banville,  n'avaient  pas  gagné  leur 
j)rocès...,  il  fatidrait  leur  pardonner.,..  pour  le  Faucon  et  pour  la 
Cùurtùane  amourcuse,  deux  histoires  d'amour  gu'on  relira  tant  que 
les  laugiies  Immaines  existeront,  et  tant  qne  ramour  sera  le  sup- 
[plìce  et  la  félicité  des  mortele  >/  Ces  deux  nouvelles  —  car  ce  sont 
bien  des  nouvelles  plutót  que  des  contes  —  sont  en  effet  les  seules, 
datxs  le  recoeil  de  La  Fontaine,  où  il  ait  fait  appel,  non  au  gros 
lire,  à  la  malignite,  ou  h  la  sensualità  plus  ou  moins  crue,  mais 
laii  sentimenti  où  il  ait  laissé  parler  son  coeur  et  touché  le  notre. 
Oh  trouve  surtout  dans  la  seconde,  celle  qui  va  nous  occuper,  un 
mélange  de  sensibilité  vraie,  de  délicatesse,  voire  d'une  certaine 
éléTatiou  morale,  et  de  malice^  de  volupté,  de  lascìvet^  méme,  le 
totit  fondu  avec  une  grace  vraiment  incomparable^  qui  nous  donne 
de  1  ame  da  Bonhomme,  en  fait  d'amour,  Timage  la  plus  complète, 
ret,  à  tout  prendre,  la  plus  aimable  et  la  plus  attendile  qu'il  en  ait 
laissé  passe r  dans  ses  vers.  Ce  court  poème  a  ravi  de  tout  temps  les 
oonnaisaeurs:  *  Constance!  dit  encore  Banville,  la  nuit  où  ses  amers 
sanglots  lui  rendirent  le  printemps  do  son  ame,  Taurore  qui  la  vit 
pordannée  et  triomphante,  dureront  autant  que  le  monde,  et  les 
ptlas  roses  de  ses  joues  ne  peuvent  plus  mourir  >.  Alfred  de  Musset 


'  CIté  dftfìs  l*éditio»  H*  Begai«r  {(Euprt*  de  La  Fmimm»  Hacbetto,  1880)»  t.  X,  p.  180. 
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étaìt  tout  pénétré  de  cette  pièce  charraante,  qu'il  devait  savoir  par 
cceur,  et  dont  an  retrouve  à  chaque  pas  Tempreinte  dans  ses  ueuvres 
en  proso  ou  en  vers.'  Et  la  doanée  mèiiie  du  recit  a  exercé,  comme 
le  reraarque  H.  Kegnier^  une  influenca  considérable  sur  la  littéra- 
ture  fran^aise  de  ce  siècle:  il  est  peu  de  poètes  ou  de  ro man- 
eie  rs  qui,  so  US  une  forme  ou  sous  une  autre,  n'aient  trace  à  leur 
tour,  d'ordinaire  avec  bien  moins  de  maìtrise  et  de  vérité  que 
La  Fontaine,  le  portrait  de  la  femme  venale  puritiée  et  réh  abili  tèe 
par  r  amour. 

Il  est  donc  intéressant  de  savoir  si  dans  ce  tableaii,  gai  est  peut- 
ètre  Bon  cheWceuvre  en  ce  genre,  La  Fontaine  s'est  bomé  à 
peindre  d'après  la  nature  et  d'après  son  canir,  ou  s^il  a  eu  mi  ino- 
dèle  écrit.  Lo  Famon^  qui  le  dispute  à  la  ComUsane  dans  i'admi- 
ration  des  lecteurs,  est  imité,  —  le  poète  nous  le  dit  lui*mème,  — 
et  de  fort  près,  de  Boccace;  mais  pour  celle-ci  on  n'a  jusqu'à  présetit 
signalé  aucune  source.  <  Cette  liistoire,  dìt  IL  Regnier,  paralt  bien 
étre  de  rinventioo  de  La  Fontaine  »,  et  il  déclare  ne  lui  e  trouver 
ni  soupQonner  ancune  origine  i  autre  que  dei  vers  de  Du  Bellay  qnj 
n*ont  vraiment  avec  elle  aucun  rapport* 

J'avais  toiyours^  quant  i\  moi,  à  cause  du  cadre  place  à  Rome 
et  de  toute  Tallure  du  récit,  conjecturé  que  La  Fontaine  avait  dù 
trouver  au  moins  la  première  forme  de  cette  histoire  dans  quelque 
contea r  italien.  Aussi  fus-je,  dernièrement,  charme,  mais  non  surpria^ 
de  lire  dans  Tintéressant  volume  consacré  par  AL  Marchesi  à  la 
nouvelle  italienne  du  XVIP  siècle^  le  sommaire  suirant  d'une  nou- 
veile  de  Girolamo  Brusoni  :  <  Im  corligiana  hmantòrata.  Vmi  cor- 
tigiana s' innamora  perdutamente  d' un  cavaliere.  Questi  ne  mette 
a  prova  l^amore,  pubblicamente  insultandola  e  svergognandola, 
poi  la  sposa.  >  C'était  evidemment  le  récit  méme  de  La  Fontaine, 
avec  aon  dénouement*  Il  est  singulier  que  M,  Marchesi  ne 


pas 


■  Siuis  pnrldt  ée  rtnflu&ned  dtt  réeit  mèm&  sur  pini  d'un  réelt  in  Musset,  ou  tut  lAfbnM 
d«  pìufl  d'un  de  ses  rers,  jè  ci  terni  seukm&nt  cfltt^  róminjseii&ce  iésluetlii  de  Xamovm; 
4  k]ùT&,  cùìam^i  &Qtrofoi«  Conatanetì  panr  Camillc,  Glie  prit  un  poi; iìArd,el  cauji»  s«is  litMti*. 

^  Il  à^agit  liv  d*ime  counìsAnQ  d^v^nue  ridille  que  rAmour,  poar  la  punir  As  nm  an* 
dund  torta I  tmd  éprlsa  d^nn  jonvenceau  qni  la  dtidaigne. 

^  Fef  ta  it&rta  ilttlrs  Nocella  ìlaHana  dal  kboIo  XV IL  Note  dì  tìÌ»mhiittìitA  Mai"- 
nhesi  (RiiJiia,  Ltescheri  1S9T). 

*  n  y  ft  e  (^pendant  tìmtu  ce  sotnmnirfi  un  tmìt  con  trai  ria  au  rudi  d«  La  PoìiiIìIo*^ 
où  C&mllle  n'insulto  pas  Con  bianco  ^  piiUliquement  j^  ;  mai  a  c'c'tait  là,  cominis  oa  ìe  titeftì^ 
nuo  légèrc  ìaexjt^titude  de  rauteur  du  somniairo* 
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remarqué,  lui  qui  venait  de  constater  qu'nn  autre  conte  de  Bmsom, 
VAmunie  sckernitùj  a  ét^  «  reproduit  à  peu  près  exactenient  >  par 
La  Fontaine  dans  Nicaise^  qui  suit  immédiateraent  la  Couriisane} 
Mais  quand  j'ai  voulu  verifier  ma  coi\iecture  et  comparer  le  conte 
de  Brusoni  h  celui  de  La  Fotitaine,  je  me  suis  trouvc  fort  en  peine. 
Le  recueO  de  Brusoni  est,  bien  qu'ìl  ait  eu  deux  édìtions  (Venise, 
1655  et  1663)»  <  difficilmente  rintracciabile  >,  dit  M.  MarchesL  En 
fait,  je  Tai  vaìnement  cberché  dans  toutes  les  bibliothèques  de 
Paris;  Fexeraplaire  qu'en  possédait  sana  doute  La  Fontaine  n'a 
trouvé  asile  dans  aucune  d'elles»'  Je  me  suis  alors  adressé^  pour 
avoir  une  copie  du  conte  en  questi on,  à  iiion  ami  Pio  Raina,  croyant 
la  chose  facile  à  Florence  ;  je  ne  me  doutaia  pas  que  je  préparais 
tant  de  trayail  à  lui  et  à  d'autres.  Voici  ce  qu'il  m'écoTit; 

L«  €  Cortigiane,  >  innamorate  o  non  innamorate,  aon  persone  di  do- 
micilio molto  incerto  ;  e  però  non  e^  è  da  roaravigUarsi  che  a  Firenze  non 
si  aia  troTAta  quella  di  cui  vi  stava  a  cuore  la  conoecenza.  Fu  cercata  a 


^  G'e^l  Widckoiiaer,  dAZis  son  édition  Ues  fE^tvrtM  de  La  FontainM  de  IS22  (t. Ili,  p. 303; 
ik].dfì  lS2Gtt.  Illtp.  2H)f  qui  n  le  premier  indìc|ué  la  eoura&  ùa  iVica»«e  ;  «  Gtrolavo  Bruboìci, 
Xmidk  nmoroat,  Libri  t|uattro,  io- 18*,  Venetift,  Hj5&,  p.  IS-SO*  noFellit  «ecooda,  V Amante 
schernito  >.  I!  rusuUo  cUireoK^nt  do  cetto  jtidicatìon  précise  qutì  Walckenaer  avaìt  aoas  les 
yeux  réditioD  àù  1055^  qui  no  contenatt  jt»s  VAtftjinntn  de  cetlo  de  niBS  (ce  qui  tìxpllqcie 
^u'il  H'aìt  pas  tioonu  Ja  aoarce  de  Ja  CQttrtktinc  amoureuire),  Je  ie  remarquo  pMCù  qtie  ptsr^ 
soDne  d*iLDtn}  ne  semble  aroir  tu  cettD  i^ditioti,  pas  mvia^^  PASi^adUr  quJ^  s&al  ^m  Vibìig- 
graplies  ìtaUenSi  la  mentìonDg,  mais  qui  na  la  dticrit  pRS.  M.  Marchesi,  li  qui  Je  tiì'titAis 
adrssaé^  et  qaì  pour  son  Hyre  n^aTriit  pu  uUliser  qué  l'editioD  de  1663  (oxemptair^  de 
Génes),  A  $a  l'extrùoie  ob3l}^6at]ce  de  faire  pear  moì  de  fìodrelles  recherctieBf  <]iii  scMjt 
restées  ìufruclni^u^es^  Voìci  Cé  qu'ìl  mVksrit  à  te  SQjet^  t  L'tidÌ£Ìoiie  del  l^hb  non  esisto 
a  Bergamo,  né  aeLls^  granile  raeuolta  dei  0OTelJi<>r]  della  Biblioteca  eirìca,  né  nella  raccoltn 
del  Sig^  Gii^urì,  Il  LSig.  Gnfi'urì^  eli*  à  colto  e  appassì  io  nat;o  bibliofilo^  mi  disse  di  averta 
ÌDTiaa  cercata  per  molto  tempo.  Tra  ì  bibliografi  doi  neirellieri  italiani  ((inmba,  Borroìooo^ 
PaasanOt  et.)  *oh  il  Pa^mno  cita  brevemente  tale  edizione  del  '55^  ma  neppur  egli  U 
descrìve,  eie  che  tuoI  dire  che  n^ppor  egli  n'  ebbe  Tision*.  Oonde  attìnae  egli  tale  indi- 
coslone?  Chi  to  anV  li  OafTuri  crede  che  tale  edizione  sia  un  mito  e  non  eia  mai  esìstita  >. 
L&  citattoQ  de  W^ckenaer  ne  peroìtit  plus  de  conseirer  ce  deutc.  <  J'ai  pensò  un  moinentt 
m^ikrit  M.  Émile  Fìeot,  que  Walckenner  nvait  |ie»sédé  le  recueil  de  1655:  uiaiSf  vérifì* 
c«tion  tm^t  il  ne  Agure  [las  dans  le  cati^logae  de  sa  bibliotlièque  (1853)  >.  MM.  Moland 
i?t  Rdgnier  ont  reprodult  T indie ation  de  Walckonaer  sur  iVieaì#e  saas  avolr  Yti  eux*tnvme£ 
lo  rei;ueil  de  BrusoDi,  eù  lls  auraìeat  anasi  trouvé  Ja  Courtitam,  car  ìls  anraient  eaits  doato 
eu  i  léur  di<»positlott  rédition  de  1M3. 

*  Au  moment  où  je  corrige  cetté  epreuve,  à  la  campagne,  tina  lettm  de  mon  aail 
Émile  Pìcot  m'apprond  quo  la  bibliothèque  de  rArsonal  poisède  un  eiemplmire  de  Todi- 
tion  do  1G63  des  NopAÌf  de  Brusoni  iLa  VallièrOi  n^  Ì0M2).  On  m*aTaìt  a^^^^^*  à  cctto 
bibliotlièqufj.  Oli  je  m'i?tais  natureUement  ad  rosso,  u'avoìr  pas  ce  lÌTre*  Je  re^^tte  la 
p«ino  que  j^ai  ìnutltewerrt  occasi onnée  a  M.  Fintor  et  à  nies  autres  ami^  italiens.  in 
r«ate,  il  atir&ìt  mìm%  Viìu  trouver  un  exemplaire  de  réditioii  do  1655. 
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Yeneziaf  dove  s"  era  fatta  eonoseere  dapprima  :  inutilmente  anche  là.  Alla 
iiue  una  circolare  delta  Biblioteca  Kazìonula  alle  consorelle  cooduBse  a 
rintracciarla  a  Genova  ed  a  Roma.  Suir  esemplare  genovese  è  esegttltA 
la  copia  che  vi  trasmetto  e  di  cui  vi  posso  garantire  ì^esatteassEa,  essendo 
sUta  fatta  da  un  valènti ssimo  ex-allievo  del  D'Ancona  e  nostro,  il  dot- 
tore Pintor, 

A  la  lettre  était  jointe  la  copie  da  dr.  Pintor,  qui  est  visible- 
ment  faite  avec  le  plus  grand  soia,  et  que  j- imprime  ici  telle  quelle, 
en  remerciant  bien  tivement  raimable  erudii  aui  a  voulu  prendre 
la  peiue  de  Texécuter  pour  moi,  et  qui  s'est  trouvé  heureux  de 
prendre  ainsi  sa  part  de  rhammage  affectueux  renda  à  son  ancien 
maitre, 

LA  CORTIGIANA  INNAMORATA. 
Norella  prima. 

Amaua  Camillo  Caualliere  nobile,  gioaine  e  bello  DoriclUa  una  famosa 
Cortigiana  giouaue  anche  essa,  e  bella  e  gi'azìoga  oltramodo.  Tronatasi 
adunque  una  sera  a  cenn  con  altre  Cortigiane,  e  dluersi  giouini  Canal* 
Heri  in  una  casa  del  medesimo  Camillo,  tanto  seppe  adoperarsi,  clie  meo- 
ire,  licenziata  quella  compagnia,  voleua  il  Caualliere  ritirarsi  a*  suoi  rt- 
posi;  entratigli  in  camera  in  vece  d'un  suo  Cameriere,  gli  diede  senisa 
parlare  ad  intendere  che  fosse  giunta  queir  bora»  che  ella  aueua  cotaoto 
sospirata  di  conseguire  il  fine  bramato  del  suo  ardentissimo  affetto.  Al- 
lora il  Caimlìiere,  sapendo  che  costei,  benché  innamorata  dì  lui,  e  di  co- 
fitnml  amabili,  era  di  spirito  altiero,  e  spresssante  in  guisa  d* ognun o»  cha 
più  Cortigiana  di  uome,  che  d'  opere  non  degnaua  la  connersadoue,  cha 
di  qualche  Personaggio  di  graudissima  fortuna,  e  nobiltà  ;  si  mise  jn  testa 
di  prouarla  per  conoscere,  qual  fosse  nel  suo  cuore  più  potente  aieito, 
o  quello  d'amore,  o  quello  deir  alterigia. 

Serratosi  pertanto  laddentro,  e  voltatosi  alla  bella  Giouane,  clie  sì 
trouaua  in  un  portamento  da  Frincipessaf  anzi  che  da  Cortigiana,  con 
un  volto  fra  edegnoaetto,  e  Tezxoso  grauemeute  le  disse:  Spogliami,  chi^ 
non  Toglio  stanotte  altro  seruigìo,  che  quello  delta  tua  Persona.  Beri- 
cilla,  che  già  tanto  tempo  moriua  di  voglia  di  questa  ventura,  non  cho 
si  contristasse  di  quel  mìnisteriOf  ne  pianse  di  gioia,  e  senza  leuarsì  pure 
un  ago  dattorno^  strappazzaudo  per  terra  la  superbia  de  ì  snoi  Testi- 
menti,  il  seruì  con  tanta  puntualità,  che  meglio  non  anerebbe  saputo 
seruirlo  il  più  esperto  Paggio  del  mondo.  Entrato  in  letto  il  CauaUJere, 
trouossi  DoriciUa  la  piii  imbrogliata  Donna  dal  Mondo,  perchè  non  auaudo 
ehi  la  seruisse,  non  potendo  da  se  medesima  spogliarsi  quella  maniera 
d'abito,  non  sapeua,  che  farsi,  né  che  dirsi.  Finalmente  non  vi  essenda 
altro  rimedio  diedesi  a  supplicale  il  Caualliere  a  permetterle  di  ohiamar 


LA  SOUHCE  ITALIENNE  DE  LA  COUETISANE  AMOUBEUSE.    379 


qoddie  BoBna  ad  aiutarla.  Questo  mi  Daaticau&,  dissa  Cam ilio,  che  tu 
voleaai  far  sapere  i  niieì  segreti  anche  alle  seme.  Spagliati  da  te  stessa 
se  hai  voglia  di  dormire,  o  dormi  come  ti  trooi,  che  qui   non  hanno  da 

|.eiitraFe  certametite  altre  femmine.  Dorlcilla  considerando  nelP  astuzia  del 
»uo  spirito,  che  essendo  impropria  in  un  Caualtiere  tutto  grafia,  e  gen- 
tilezza ona  somigli  ante  indiscrezione,  egli  »■  era  messo  su  la  strada  di 
farla  disperare  per  prendersi  giuoco  di  lei;  come  quella  che  spasimala 
di  voglia  d'altrOì  che  di  dormire,  volle  dargli  ad  intendere  di  possedere 
al  pari  di  qualunque  altra  più  spiritosa  Donna  un  animo  generoso  egual- 
mente, ed  amoroso.  Non  potuto  adunque  in  altra  maniera  spogliarsi;  ne 
anendo  altro  alle  mani,  di  che  valersif  presa  la  daga  del  medesimo  Caual- 
lierCf  Incominciò  a  straecìarsi  dattorno  più  tosto  che  a  slegarsi  i  suoi  su- 
perbissimi vestimenti  ;  e  glttando  per  terra  le  collane,   le  mauiglìef  e  i 

.gioielli,  non  che  le  vesti;  e  rimasa  prestamente  seminuda^  raccolse   con 

\un  semplice  nastro  la  sua  vaga  capellatura,  e  presa  una  dolce  eaiTiera, 

Kcoree  amorosetta  Baccante  per  gittarsi  nelle  sue  braccia.  Ma  duro  iti- 
toppo  le  oppose  la  bizzarria  di  ('amlllo  ;  il  quale  postale  una  mano  al 
ieoo,  e  fermatala  aUa  a  ponti  a  del  letto,  bruscamente  le  disse  :  E  do  uè  ten 
corri?  Non  ti  bastaua  d^auermi  contaminati  gli  occhi,  se  non  ti  prendeui 
ardimento  dì  contaminare  anche  il  mio  letto  con   la  tua  nudità?  Tanto 

[dunq^ue  ardisse  una  sema?  Leuatimi  prestamente  dauanti,  e  coperta  co- 

tua  vita  indegna  degli  occhi  miei  va  dormi  doue  ti  chiama  la  tua 

azione  seruile.  Padana  il  Catialliere  con  tanta  granita  che  Doricilla, 

[non  sAputò  veramente,  che  si  credei-e  della  sua  intentlone  stette  buona 
immobile,  e  muta.  Far  iìnnlmente  veduto,  che  egli  persisteua  nella 

'  ina  oontnmada,  esalata  Tanima  in  un  soi^plro,  languidamente  rispose:  Mio 
iignore,  vi  supplico  di  perdonarmi  questo  maiicamento;  perchè  è  stato 

É  difetto  d'ignoranza,  non  di  volontà  ;  ma  se  vi  piace  che  resti  qui  a  seruirui, 
com piace teui  dì  dirmi  ancora  doue  mi  debbia  dormire,  perchè  qui  non 
fedo  altro,  fuori  del  vostro  letto,  che  la  nuda  terra.  Camillo  allora  voluto 
vedere  il  fine  di  quella  tresca,  seguitando  aspreggiar  la  Gìouane,  disse: 
Letto  degno  di  te  sarebbe  appimto  la  nuda  terra  :  ma  perchè  ho  più  di* 
ierttzion,  che  non  meriti,  va,  e  dormi  a^  miei  piedi.  Doricilla  a  queste  pa- 
role;, fattagli  una  profonda  riuerenza,  e  ringraziatolo  di  quel  fauore,  an^ 
dotti  a  coleare  a'  suoi  piedi.  Ma  appena  toccato  iì  letto,  non  potendo  più 

■  reggere  la  debolezza  del  suo  spirito  alla  crudeltà  del  suo  cordoglio,  pro- 
ruppe in  un  pianto  cosi  disperato,  e  sparse  tanta  copia  di  lagrime,  che 
fn  mlrabil  cosa  a  sentirla.  Camillo  altresì  aspettato^  che  alquanto  si  di- 
rmamme  quel  turbine,  non  potendo  più  sostenere  un  personaggio  tanto 
eontrarìo  al  suo  genio,  e  ai  suo  douere,  chiamata  a  se  la  Gìouane,  dol- 
cemente le  dimandò,  perchè  piangesse.  Perchè,  rispose  DorìcHla,  sono  la 
più  sfortunata  Donna,  che  viua  ;  non  potendo  morir  di  dolore,  ne  auendo 
torm  ^  lenatmi  dal  Mondo  col  ferro.  Ah  pazzarella,  che  Bel,  disse  Ca- 
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QiUlOj  e  che  parole  sono  coleste,  che  t'escono  di  ho€ca?  Mn  ecco  Dori- 
cìlla,  non  solameuto  oonsolata  de^  suoi  cordogli  :  ma  così  caiigiatA  da  m 
medesima  p«r  virtà  d'amore,  che  di  vii  Femminella  diaenta  Dama  qtuk- 
lifìcata,  e  legitima  Sposa  di  quel  Camillo,  che  aueua  tanto  desiderato  di 
possedere  in  qualità  d'illegitima  Amica:  Tanto  è  pur  verO|  che  Amore 

Ugni  disagg-uaglianza  de' soggetti 
Come  a  lui  piace  agguaglia.^ 

Sì  nous  comparotis  cette  nouvelle  à  celle  de  La  Fontaine  qui 
en  est  évidemment  la  mise  en  teuTre,  nous  sonimes  frappés  à  la 
fois  de  la  fi  dèli  té  avec  laquelle  le  poète  fran^ais  a  suiri  son  modèle 
et  de  rinimense  écart  qui  existe  entre  les  deux  teuvres.  Je  fera! 
brièvement  ressortir  et  les  ressemblances  et  les  différences, 

Notons  d'abord  que  si  La  Fontaine  a  conserve  au  héros  le 
nom  de  CamiUc  {CamiUo)^'  il  a  reoiplacé  celui  de  Théroine,  Dori- 
cilla,^  par  Consianee,*  Il  a  d'ailleurs  gardc>  aux  deux  personnages 
leurs  caractères,  à  la  courtìsane  son  orgueìl,  an  cavaUer  sa  dooceur 
naturelle,  son  scepticìsme  initial,  son  désir,  quUI  pousse  jusqaà  là 
cruauté,  dV^prouver  la  belle^  son  attendrissement  final.  La  scène  à 
laquelle  se  réduit  toute  rhistoire  n'est  pas  moiiis  exactemetit  fè- 
produite  :  Doricilla,  comme  Constance,  tronve  moyen  de  rester 
chez  cclui  qu^clle  aime  après  le  départ  d'antres  convives,  lui  rend 
pour  le  dévétir  roftìce  d'un  page,  trancbe  avec  une  dagne  les 
rìcbes  vt-tements  qu'il  refuse  de  Taider  à  dégrafer,  s'attend  à  etr© 
admise  dans  le  Ut  aux  cótés  de  Camille,  mais  se  résigne  sur  son 
ordre  à  se  couclier  au  pìed»-  enfin  Témeut  par  ses  pleurs  et  finit 
par  ètre  prise  par  lui  non  seulenient  pour  nmitresdef  mais  poiir 


*  Lr  CL'mosisGiHR  I  NOVKLLB  |  AVOnosE  f  DEL  |  CkY,  BAtiaoKi,  |  Librì  qii«ttrt».  I  con 
tiiiouA  ftirgianta  |  dedicata  |  JiU'itlustrìsHÌmo  Sigmor  il  SIgnOf  )  Subftstiftno  P&dArlno  |  \n 
Ytìuetìn,  MOCLXIIL  Appresto  Stefnno  Ciirtif  con  liciìDJEft  du'Su|>6mrìf  a  PHvU*  —  !<* 
Cortiifiana  innawtortUa  est  Ja  prò  mie  re  (p.  239-243)  dea  dctut  uourdlei  qui  fonacnl  la 
JVifom  o^innfa* 

>  Rùm4ri|Uon9  quo  eo  noin,  dnns  Ln  Footainei  n  ane  l  ordina! re  (écrìt^  tt\  »t  tUM 
imo  l  moutlléOi  coinnio  dftns  la  prc^uoocmiion  ftojottnl'hui  usuolk  {C\iiflith  rìmii  aTee/WW7«^ 
André  Ch (in Ler  tiaito  do  minine  U  nnui  féaimm  CamiUt,  C«  notti,  ooipninté  à  Tttiifii»!!, 
ti*»  en  offAt  aucuu  droit  k  Vi  muinllvflt  et;  i^^cst  rìnflufinco  de  la  graphi6  qui  en  a  cbMfl 
ta  prononclation.  J'aì  (Mi{2oro  t^nttìndu  dans  ma  jouncsso  pronoDC«f  V&mite, 

*  Jìtncillat  qui  rempìnm  uikj  foia  DorieiUa,  est  une  fauto  dlmpresfiioii. 

^  Lo  poèta  a  ùù^  contino  il  arriTe  souTont,  laissi^r  lo  noui  en  blanc  jii$qii*a  e»  f[ue  b 
l'imo  lai  cn  su^forflt  un  :  Oonttmicé  ^gt^n  cn  offet  troia  foia  à  la  rim^ 

'^  Dans  Jos  Itti!  du  XV1I«  aièeli],  abrasi  l&rg-es  qoo  lon^s^  on  faisfiìt  tQiir«Dt  ci^iitli^r 
im  donioatiqu(»  «a  trarura  aó  pìodi  ritalion  fatt  clilPtoient  Alluaion  à  cot  usifv. 
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'  Iemale.  Il  ne  saurait  donc  étre  douteux  que  La  Fontaine  a  em- 

prunté  à  Brusoni  la  sixième,  aussi  bien  que  la  septième,  nouvelle 

Ide  sa  Troismne  Pariie, 
Mais  sur  co  canevas  d^empruiit  quello  nierveilkuse  et  tonte  nou- 
velle broderie  a  jetée  le  poète  fran^^ais!  Il  commence  (aprèa  un 
préambule  peut-étre  un  peu  long)  par  nous  tracer  du  caractère  et 
du  genre  de  vie  de  sa  courtisane  un  tableau  qui  est  i\  peine  in- 
diqué  dans  lea  sècbes  pamles  du  modèle;  la  qiialite  de  la  dame 

■  et  Sóli  s^our  éToquant  devant  soti  imagination  la  eour  romaine,  ^ 
il  lui  décocbe  quelques  traits  de  sa  verve  satirique*  Puis  vient  un 
passage  charmant  (v.  52-64)  sur  la  t  ra  n  s  forma  ti  ou  inorale  et  me  me 
physique  de  Constance  sous  Tinfluence  du  sentiment  tout  nouveau 
qui  s'est  emparé  d'elle.  Le  souper  donne  par  Camille  est  décrit, 
au  lieu  d*étre  simplement  mentionné,  ainsi  que  l'attitude  qu*y  garde 
Constiince,  et  le  peu  clair  eìiiratigU  in  camera  du  conteur  italien 

Kest  remplacé  par  la  ruse  de  Constance,  qui,  &£ms  étre  aper^ue,  se 
eacbe  dans  la  ruelle  et  se  montre  soudainement  à  Camille,  reste  ce 
^  8oir-là,  heureusement  et  par  grand  hasard,  seul  dana  sa  chambre* 
f  Pnis,  après  avoir  explìqué  le  role  que  Camille  va  jouer,  le  poète 
jnvente  de  toutes  pièces  le  premier  disconrs  de  Coustance,  la  dure 
réplique  de  Camille,  et  la  répartie  de  la  pauvre  rebutée*  Quel 
charme,  quelle  sincérité  il  a  mis  dans  ces  humbles  et  feryentes  pa- 

■  roles,  inutile  de  le  redire  après  tant  d'autres,  L'épisode,  icihabilc- 
ment  amene,  du  déshabillage  de  Camille  offre  d'heureux  détails 
(v,  172-175)  dont  il  n'y  a  pas  nième  le  germe  dans  ritalien-  Puis 
viennent  la  scène,  amenée  aussi  avec  plus  d'art,  dea  splendides 
vètements  coupés  au  poignard,  le  refus  de  Camille  (moina  lourde- 
ment  motivi?  qne  chez  Brusoni)  d'admettre  Constance  à  cote  de 
lui»  et  la  permisision  qu'il  lui  donne  de  se  coucber  à  ses  pieds.  La 
secrète  joie  du  jeune  hommei  le  sans-gène  avec  lequel  il  traite  sa 
compagne  de  lit,  son  feint  sonimeli,  les  caresses  furti ves  de  Con- 
stance sur  ses  pieds,  tout  cela  est  Ogalement  sorti  de  Vimagina- 
tion  de  notre  poète.  Il  a  trouvé  dans  son  modèle  Téclat  de  de- 

I  sespoir  auquel  se  livre  enfin  Constance  ;   mais   à  partir  de  là  on 
I  ne  voìt  presque  aucun  rapport,  —  si  ce  n'est  le  fait  tlu  mariage 


temps  d'una   ftktion  prèdominAutc^   Jea   feiiìinea    qui  eior<;rvlont  le  motier  d'ameur  a  la 
^eor-fe  p%T  oiceUonci^,  à  ÌA  cùur  itivjiaìo  (quo  naiis  iiou»  Jiiettoits  nujourd'hui  en  Francoi  h 
resemptéf  ci  au  niRUTals  esemplo,  des  Àllemniids,  à  appelcr  ÌA  ctine). 
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(encore  k  peine  énoncé  dans  Brusonì),  —  cntre  le  Tèdi  irìqtiant  et 
détaillé  elu  poète  fnmvais  et  les  quelques  lignes  à  jjeine  uitelli- 
gibles  du  conteur  itali enJ  II  semble,  là  plus  que  dans  tout  le  reste, 
mais,  à  Trai  dire,  tliins  tout  le  reste  aussi,  que  le  conte  de  Bru- 
soni  ait  vie  pour  La  Fnntaine  cornine  une  de  ces  <  matières  )  qu'on 
diete  à  iios  écoliers  en  les  engageant  à  les  <  développer  >* 

La  <  matière  >  en  elle-meuie  étaìt  loin  d'étre  sana  valeur.  La 
noiivelle  de  la  Corti g tana  ìnnan^orata  fait  un  Leureux  contraste 
avec  la  plupart  des  nouvelles,  non  seulement  de  Brusoni,  mais  de 
sed  conteniporains.  Ces  nouvelles  sont  ordinairement  des  récits 
d'avcntures  extraordinaires  ou  me  me  impossibles,  dans  lesquelles 
Tanalyse  des  sentiments  et  Tétude  des  caract^Tes  n'occupent  et 
ne  peuvent  occuper  presque  aucune  place.  lei,  au  contraire,  le» 
sentiments  et  les  caractères  sont  seula  en  jea*  Ce  n'est  point  mi 
traìt  d'observation  banale  qtie  d'avoir  donno  rorgtieil  le  plus  altier 
—  fréquent  d'ailleurs  chez  les  femiues  de  son  espèce*  —  à  celle  qui 
va  s'hnmilier  si  profondément,  et  ce  trait,  indiqué  dès  le  d61iiit, 
atigmente  8Ìng:ulièreiiyent  le  piquant  de  rhistoìre.  L'histoire  en 
elle-nieme  est  peu  de  chose  :  elle  ne  consiste,  je  Tal  àé^à  dit,  qa'eii 
une  scène,  dont  toutes  les  pérìpéties  sont  conBtittiéea  par  VC'yo- 
liition  des  sentiments  des  deux  personnoges.  Le  dénouement  —  sitr- 
tout  tei  qu'il  eat  presenta»,  sans  ancune  explication,  par  le  conteur 
italien  —  est  quelquo  peu  imprévii  :  on  com;oit  facilement  que  C^- 
mille  se  laisse  attendrìr  et  convaincre  par  la  douleur  et  la  passioii 
de  Doricilla;  on  ne  comprend  pas  bien  qu'il  éprouve  le  besoiu  do 
Tépouser,  ni  surtout  qu'il  prenne  si  vite  cette  résolution.  La  Fon' 
taine  a  essayé  d'atténuer  ce  qu'elle  a  d'étrange  en  faisant  du  ma- 
riage  un  mariage  secret  et  en  donuant,  à  Tappui  d*un  tei  mariage, 
des  raisons  qui  ne  sont  pas  toutes  de  celìes  qui  devaient  dtHer- 
miner  le  héros  de  son  rC'cit;*  Mais  la  singularité  et  rinntilit'^  TnArnc 


'  Le  dbdOQOEDCDt  est  t4i]km<]nt  tron^ué  dniii  la  ròt^it  ttalÌGii  quo  Toci  t#  d# 
«HI  n^àfirAit  pA9  <3xlfitò  do  la  nouvollo  de  BnHoni  uno  formo  plus  coiìif^Jèto,  qoo  Ln  Foolais^J 
aurfiìt  con  noe;  mais  oq  D*eti  troupe  cacone  trftco.  Une  Scttlttt  dì  nortlU  pahìlèé  m  0 
du  1673  cpn tieni  la  Cjrtitfiana  d&Dt  na  tdxte  Identique  A  celui  d«  tV'ditfon  do  ]0M  (è  «•  ^ 
qo'a  bion  roiilu  mo  fftìro  sftfoif  M.  Marcitosi). 

^  Èui.  Àagier^  daDS  VAvtntvriètet  tuli  diro  pur  Fabriee  à  !&  courtìMnfi  qii*t]  Utfollvrj 
^  Et  ({uriiiil  voui  deaceùdr«£  d&da  Ift  nait  da  corcuolU  II  UH  B*étetiidrA  non  OQ  vtiat  <!«*« 
péli  dVrfUijiì  *,  Cesi  prob&bloinont  uno  riimtnÌ«ceneo  de  ncitre  contOt  ^  1*  pìé^M 
ontrièro  on  dérirot  bìon  que  lo  poeto  tn  alt  utudlflé  roaprli  ot  la  momlo^ 

^  O  ovt  trèM  naturel  que  Camillo  dl&o  eu  parlimt  do«  EoariagM  so^rots  :  «  Vn 
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de  ce  denouement  me  font  croire  qu'il  est  empnmté  à  la  réalité, 
et  que  la  nouvelle  de  Brusoni  est  au  fond  une  anecdote  qui  cir- 
culait  dans  la  société  ronmine  du  XV  IP  siede  sur  le  iiiariage  d'un 
jeune  seignetir  de  liaut  rang  avec  une  ferame  connue  pour  avoir 
mene  une  yÌ6  galante. 

Avant  de  clore  cet  essai,  où  mon  cher  ami  A.  D'Ancona  trou- 
vera  avec  plaisir  une  nouvelle  preuve  de  Finfluence  exercée  par 
l'art  italien  sur  Fart  franami  s,  je  dois  dire  un  mot  de  Tautt^ur  des 
deux  nouvelles  quo  La  Fontaìne  a  imitéeB  Fune  à  la  suite  de  Fautre 
dans  la  Trotsième  Parile  de  ses  Confes  et  NotweUes  {La  Couriisane 
amoureuse  et  Nkaise),  Ce  que  j'en  dirai  ne  s'adresse  pas  aux  lecteurs 
italiens:  outre  les  pages  du  livre  déjà  cité  de  M*G.B, Marchesi,  ils  peu- 
Yent  se  procurer  des  renseignements  abondanta  et  précis  sur  Bru- 
soni dans  une  étude  speciale  de  M,  Virgilio  Brocchi.'  Je  me  borne 
ì\  donnei'  pour  les  lecteurs  fran^^ais  une  rapide  esquisse  de  la  vie 
et  du  caractère  de  ce  personnage,  assez  représentatif  de  son  temps. 
Il  était  né  en  1611  à  Badia,  dans  la  province  de  Rovigo,  Après 
avoir  étudié  à  Ferrare  et  à  Padoue,  et  publié,  dès  sa  première 
jeunessc  —  comme  cela  était  alors  ordinaire  en  Italie  —  des  oeuvres 
légères  en  prose  et  en  vers,  et  un  l'oman,  La  Fuggiiivat  qui  eut 
beaucoup  de  succès,''  il  fui  reca  à.  Venise  dans  FAcadémie  des  Li- 
eognitif  fondée  par  Gian  Francesco  Loredano  en  1636,  et  contribua 
pour  quatte  nouvelles  au  recueil  intitulé  Le  novelle  amorose  dei 
Signori  Acùademid  Incogniti.^  On  ne  serait  pas  peu  surpris,  étant 
donne  le  genre  de  sa  production  littéraire,  de  savoir  qu'il  était 
moinCi  s'ìl  s'agìssait  d'une  autre  epoque  et  d'un  autre  pays.  Il  avait 
effectivement  débuté  par  et  re  cbartreux  ;  il  est  vrai  qoe  de  bornie 
heure  il  jeta  le  froc  aux  orties,  mais  il  fut  pria  de  repentir  et 


nen  a  des  ampura  TememhÌQ;  Od  est  cfroux  et  ^alivnt  tout  Qti^embk  *;  mah  U  u'a  pas 
fftire  à  ce  itiomeiit  sur  l*oV!int»ge  quii  y  a  ù  prendrcì  sa  fcmmo  <  àaus  VtiCRàém\6 
é'kmmr  *  let  réHexiotis  ie  Ln  F^intaìne:  «  Femme  ^uì  n%  file  toute  m  vie  TAche  à passar 
Iiìqh  dei  choses  tani  Ijrull  *, 

^  V.  Brocchi,  Un  NotfeUiérm  dtl  tecoh  XV It  {QtrQÌamQ  Etu*óni)j  Paào?4|  lfl07| 
pp.  14-80  (je  \ìm^  à  rnmitìé  de  M.  Guido  Ma^eDÌ  la  commaJiìeation  de  eet  esccellent 
epuAcab).  Le^i  écrìtt  de  MM.  Ma.rcli&sì  et  Brocchi  eut  pam  à  peu  prè»  od  mème  temps^ 
en  sorte  que  Tun  n'a  pus  <?oniiy  Tautre, 

'  G'est  rnveuturc  presquo  coutomporaine,  traitée  d&ns  lo  goùt  *  aeieenttsto  «^  ut 
tmu^orloo  dani  utie  Greco  fiuitftstfquer  de  PeUegrlna  Beoafèuttìri,  la  Alle  de  Biaac« 
CupiieUe. 

^  Il  parut  de  ees  DOUTelles  un  premier  reE^u^f  I  en  1640^  un  sec(^&d  en  1649,  ot  eiiftu 
Iti  recueil  complot,  contenanti  Gomme  Je  Dituméran,  cent  D^uvelle^f  fat  public  en  IGaK 
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obtinty  après  une  pénitenee,  d'ètre  admis  dans  Tordre  de  Saint 
Maur  ;  à  Tessai^  il  ne  s'y  trouva  pas  mieux  et  le  quitta  cavalière- 
nient  ;  il  y  rentra  encore,  probablement  en  lf>46,  en  ressortit  de 
nouveau,  mais  cette  foia  défìnitivement  et  pour  se  matier.  Dans 
rintervalle,  il  avait,  on  ne  sait  au  juste  poitrquoi,  òié  emprisonnt* 
pendant  plusieuì*^  mais  par  la  Serenissime  Hépublique  dans  un 
des  camerotti  de  Venise;  il  employa  gaiement  ses  loisirs  forcés 
i\  composer  divers  écrits^  dont  quatre  nouvelles,  qu'il  réunit  sous 
le  noni  si^nificatif  de  11  Cameroito.'^  Sorti  de  prison,"  défroqué  et 
marie,  il  se  mit  à  vivre  de  sa  piume»  et  écrivit  une  douzaine  de 
romans,  qni  le  rendirent  célèbre,  et  qui  ont  de  Timportance  ponr 
Tétude  de  ce  j^enre  littéraire  en  Italie,*  et  dea  livres  d'histoire 
conteraporaine  qui  lui  rapportèrent  plua  que  ses  romans,  parce 
qu'il  niettait  à  prìx  les  éloges  et  les  blàmes,  les  mentions  et  le» 
silcnces,  et,  corame  jadis  TArétiD,  bien  que  moins  redooté,  vivait 
ainsi  des  tributa  qu'il  prclevait  sur  les  princes/  Ce  noble  métier 
ne  Fempèclia  pas  d'ailleura  d'ùtre  cliargé  de  miBsions  dixilomati- 
ques,  et  d*étre  considéré  comme  persona  molto  rigunrdevùle,  accrc- 
ditata  G  di  autor  ita  presso  la  ReimhbUca.^  La  ìtlaison  de  Savoie» 
qui  tremblait  devant  lui  et  avait  dù  souvent  payer  chèreraent  ses 
cotnplaisances,  prit  le  parti  de  sa  rattacìier  détìnitivement  II  fui 
appelé  fvers  1670)  à  Turin  comme  historiographe  offieiel»  et  y 
prosptTa  tant  que  vécut  le  prince  de  Saint-Thomas;  mais  à  la 
mort  de  ce  ministre  il  fut  disgracié,  réduit  à  la  plus  grande  dé- 
tresse,  et  mourut  misérable  en  1686. 

Des  nombreux  écrits  de  ce  polygraplie  nous  n-avf>ns  k  retini r 
icì  que  ses  nouvelles,  Il  les  a  réunles  dans  le  recueil  d^^à  ci  té,  Le 
mriùsisshne  Novelle  amorose  del  CatKBmsanit  qui  parut  en  1655, 
EUes  sont  divisées  en  quatre  livres,  contenant  chacun  six  nouvelles; 
dans  réditiou  de  1663  se  trouve  une  Aggim^a  comprenaiit  deux 


*  Voniif»,  l&ló.  On  irouTB  diins  «:e  Tolum«  l'J^uNfe  «fJ^erutio»  orìtriaml  d«  Micaim, 

3  n'nprcs  M.  March D!ìff  ce  lìvre  luì  durnlt  oiìsoro  Vftla  %\3l  jdoIs  d6  |irlfl#ii  ;  M^  Rr^c- 
chi  ne  parie  f>fts  de  cetto  nouvcUo  capti  vi  t**, 

°  Hur  le.^  romans  de  Bmsonì  et  lour  intlaoncG,  folr  4.  AuiKMTAisi,  itomvmai  «  f^ 
fttuml^i  dfl  Oinqu€ct:nto  e  dei  Stianto,  BologaA,   1901, 

^  ri  vjvniti  d)t  un  infarmatcEir  de  U  ducheiine  do  Sirok,  toi  ffigtimm  émmmi  per 
«cnVfrv  ntih  «u<  f forte  §teffndtt  pettina  pagato,  t  eoi  acriptr  fih^tU  in/ttmtMt^ri  nwiartt  mmiritm 
e  ^mW/o  (Baoccm,  p.  17). 

*  C*eat  U  Pére  AreÀn^elo  da  BaUo,  nutro  èorrespoudAiit  d^  U  tfmt  de  S«fol«,  q^«j 
lo  di^'pfiftit  «ì»KL  (Bròcchi,  i£*;). 


noHvelles,  dont  la  Corti^ana  innamorata.  La  plnpart^  cornme  je 

Tai  indiqué,  de  ces  26  nouTelles  soni  des  récits  d'aventures  extra- 
ordinaires»  souYent  tragigues.  Le  style  en  est  tantòt  emphatique  et 
boursoufle,  à  la  mode  du  commencement  du  siede,  tantòt,  comma 
dana  celle  qui  nous  a  occupés,  aBsez  simple  et  mme  aec*  On  ne 
leur  découvre  giière  de  sources:*  elles  sont  sorties  ou  de  faits 
réels  plus  ou  moiiis  arrangia  (c'est,  à  mon  a?is»  le  cas  de  la  nótre), 
ou  de  rimagination  de  l'auteur.  Quelques-unes  ont  mérité  certainB 
élogea  de  la  pari  des  critiques  qui  ont  pu  les  lire.*  Mais  eiles  ne 
saffi raient  pas  à  tirer  le  nom  de  B rosoni  de  Toubli  où  il  est  tombe  : 
il  devra  surtout  de  survivre  k  la  chance  quii  a  eue  de  Yoir,  de 
sOE  Tivant  mème,*  dans  le  conte  gaillard  de  V Amunte  schernUù  et 
dazia  la  toncbante  histoire  de  la  Cortigkma  innamorataf  sa  prose 
mt^diocre  fournir  aux  vers  exquis  de  La  Fontaine  un  modale  sui  vi 
de  près  dans  Nicaìsef  un  cauevas  pour  de  miraculeuaes  broderies 
dans  la  Courtisanc  atnoureìisc, 

Gaston  Paeis. 


*  La  dìlfcrenco^  là  coimii«  dius  les  autres  é^rlìs  ile  Brusoitii  est  eBientieUement 
chrflnnlop(|ue,  Apròi  iTOlr  éìé  un  ndepte  4ii  stjlo  flourl  «t  &mctUUte,  lì  TAvalt  con- 
d^mai/f  ^ers  ÌMS^  Ù^m  uno  pAgo  romarqUAble,  et  depuia  Ìots  il  y  roiion^ii  (Ac»rktazet, 
Op.  cit,  p.  307;  BttQCCjii,  pp.  II,  i.^^, 

t  Tootefoìs  M.  Hnrcheai  reroariiuG  aveo  rmmu  (p.  S8)  ^  *  Qualohe  Baotivo  ©r^  aTrè 
band  potuto  preudortì  div  qaesto  o  cju^l  libro  italiano  o  spu^ntiob  —  ù  (!Otne  polor  prò- 
deliro  i  pla^i  in  i^tiellA  selva  infloita  q  in  trillata  eh'  è  Ift  produzione  roman^esc^ii  o  tio* 
f  cUUtJca  di  qud  Redola?  * 

'  Voyei  Bboochj  pp.  5&,  TiD, 

^  Sì  Urufìonì  a  counu  le  Totnirii}  de  La  FoDtaìne,  oti  peut  so  demaudor  quola  srin- 
tìmonta  il  aura  ^prourv-s,  et  s*il  aura  éte  ptaa  flatté  do  se  veìr  iinitù  par  io  paètd  frani; aia 
que  cboqtit!  da  aan»-g+jae  avee  loqul^l  celui-ci  le  mettait  à  profit  fians  le  iioutuier.  Il  faut 
aveuer  qu^  To  procède  de  La  Fontaine  da»»  rindication  de  se«  sources  esìt  mset  tilzarrep 
P««r  MOtis  en  tuDir  ii  cetle  Troitiìmt  Partii,  olio  comprend  troiane  inorceam:  Ùmn  (Il 
«t  12)  sóiit  èas  *  iniitation^  d'Auaert?oi],  >  d»jux  (3  et  lOJ  viennent  sana  doute  do  la  tra- 
ditigli orate,  «lÌD^ì  quo  celm  {li})  qui  o&t  qualiUi^  d'épi^ramtue.  Les  n^*  1  et  b  sont  lutìtiilea 
Sfivrfltè»  imit^t  de  Boc&iee;  le  D*  2^  NouitdU  imitée  de  Machiavtl;  le  n''  4,  Xouerfii 
tmii^e  tU  VArimUt  at  lo  n^  13,  également  Itnite  do  YOrìnndi»  furime,  no  porte  pas  en 
tMv  cntt«  muntìoiit  la  public  do  La  Fontatrio  commis^ait  si  bion  l'Ariosto  qu'oHo  étaii 
siip«rfluv.  Maia  atti  w^  6  et  7,  laiitu.^  de  BrusoDÌ«  il  u'y  a  aucuno  indioatioD  do  sourca. 
Ju  pt^nio  bioft  quo  lo  Bonbomme  agiastiìt  niusì  par  Utiglìgeuco  ot  non  par  malice;  mala 
éiifln  il  aurail  miéus  fait  de  tr^itor  un  eoiitemporaiu  obsdiir  (au  moìtis  en  France)  comme 
il  r<(i£aìt  s(^s  niuitres  devancìors,  ot  de  no  pa<<i  av^oìr  Tair  de  profìtor  de  Getto  obacnrìtt^ 
iii»mo  pour  liìascr  ignorer  l'ohligation  qti'il  lui  uva  ri. 
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SULLA  NOVELLA  DEL  BLV5C0  ALFANL 
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La  novella  del  Bianco  Altanì  è  una  delle  tre  che,  uscite  in 
ìstampa  primamente  dietro  al  Decameron  giuntino  del  1S16  e  poi 
in  altre  edizioni  cinquecentistiche  del  capolavoro  boccaccesco,  fu- 
rono dal  Borghi  ni  accodate  al  Novellino  (1572)  insieme  colla  no- 
vella volgare  di  Lionardo  Bruni,  e  dietro  al  NoveUino  tornarono 
in  luce  più  volte  fino  a'  di  nostri,^  Come  le  sue  due  compagne  —  la 
novella  di  Buonaccorso  di  Lapo  Giovanni  e  quella  del  Grasso  le- 
gnaiuolo, —  essa  ha  una  grand' aria  di  veracità  storica;  ma  assai 
meglio  che  non  accada  per  quelle  e  forse  per  ogni  altra  novella 
italiana  di  simil  genere,  le  particolari  circostanze  onde  il  caso  del 
Bianco  as^^ume  aspetto  di  fatto  reale,  si  adattano  ad  essere  riscon- 
trate colla  realtà  storica,  quale  è  ritratta  da  documenti  per  la  loro 
indole  stessa  ben  più  degni  di  fede.  E  dunque  prezzo  dell'opera 
istituire  il  raflVonto,  tanto  più  che  i  risultamenti  di  questa  speciale 
ricerca  potranno  forse  riuscire  utili  anche  all' apprezzamento  dei 
dati  storici  offerti  da  altre  composizioni  letterarie  di  simil  fatta. 

Narra  il  novellatore,  non  immemore  della  finzione  principale 
del  Demmermt,  che  nel  1430  in  una  calda  giornata  di  luglio,  men- 
tre imperversava  la  moria,  egli  andò  con  Piero  Yiniziano,  con  Gio- 
vannozzo  Pitti,  con  Lioncino  di  messer  Guccio  de'  Nobili  e  con  al- 
quanti altri  neir  orto  dei  Pitti^  <li  ih  dal  Ponte  Vecchio.  Ancorché 
di  età  notevolmente  diversa,  erano  tutti  <  buoni  compagni  *,  vaghi 


'  Io  tenjo  presèDto  rodiiìoHO  tipi  Noftlìinó  ciir*ta  dal  Manui.  Fìruunu,  1778-82,  fo 
due  TOluiuìf  éù^iì  In  norglìn  dt?L  Bmiìcu  occtipii  le  pf,  211-16  del  vùJ.  Il:  mn  rìrcriatso 
tutti  i  piisÈÌ  di  quostta  sacotido  ii  tustu  din  &q  ae  legge  a  e.  152  igg.  àéì  codice  mn- 
gìM*  II,  Ih  ^€«  senza  star  nepptiru  il  notàttì   h  varianti  della  atAtnpa,  «lorute  sonziL 

ilo  &  canibmDìeiitl  iiTbiCrnri. 


'ÒÈS 


VITTORIO  ROSSI, 


di  spassarsela  lietamente  per  e  prolungare  lor  ianìtà  >.  Lionardo 
detto  Lioncino  deVNoLili,  cittadino  onorevole  e  agiato*  che  ormai 
due  volte  era  stato  de'  Priori,  nel  1401  e  nel  *14,  contava  circa  ses- 
santatré  anni  e  ancora  per  poco  aveva  a  respirare  le  aure  dolci 
dei  giardim  e  dei  colli  della  sua  Firenze,  che  appunto  la  morta- 
lità del  '30  lo  portò  vìa.^  Piero  di  Filippo  del  Nero  detto  Piero 
Viniziano,  lanaiolo,  passava  la  cinquantina,  ma  né  Y  età  non  piò 
verde^  né  gli  affari  del  traffico  avevano  spenta  in  lui  quella  gio- 
vialità che  gli  dava  fama  <  d'uomo  lieto  piacevole  universale  e 
d' ingegno  meraviglioso  e  massime  in  compor  novelle  e  far  hai- 
late  e  sonetti  ed  oltre  a  questo  ornato  di  he'  costumi ,  come  s  ap- 
partiene ad  nomo  innamorato,  come  lui  continue  fu  mentre  che  1 
teraijo  lo  richiese  >/  Assai  pifi  giovane  d'  entrambi  era  Giovàn- 
nozKO  di  Francesco  di  Neri  Pitti,  cui  1*  avvenire  riserbava  V  onore 
di  cospicui  offici  in  patria  e  fuori  e  che  allora^  nel  *3(),  toccava  ap- 
pena i  trentatrt*  anni.'  Come  padrone  del  luogo,  il  Pitti  ordinò  to- 
sta air  ombra  d' una  pergoletta  di  gelsomini  presso  ad  un  zampil* 
letto  d'acqua  viva  <  una  tavola  piena  di  tutte  quelle  frutte  che  1 
tempo  richiedeva,  con  due  rinfrescatoi  pieni  d*  ottimi  vini  e  biiwi» 
chi  e  vermigli  >,  E  hV  si  riaccese  tra  Piero  Vini/iiano  o  Lioncino 
la  loro  vecchia  gara  a  chi  meglio  sapesse  novellare.  Il  primo  nan\\ 
colorendo  il  racconto  con  atti  e  gesti  accomodati,  la  novella  di  lua- 
donna  Lisetta  da  Prato,  che  il  nostro  relatore  qui  non  adduce;  il 
secondo  quella  del  Bianco, 

La  burla  che  alcuni  begli  umori  fanno  a  questo  <  nuovo  pesce  t. 
consiste,  cora'  è  ben  noto,  nel  dargli  a  bere  eh'  ei  sia  stato  eletta  » 
capitano  di  Norcia.  La  prima  idea  ne  balena  alla  niente  di  Uon- 


«  Per  I  SUDI  {^rforfttl,  BdisU,  ZYllK  ^^:  XIX;  27;  Tela  demmo  lUl Tu  4ua  p<»rtftU 
a]  Cftt&sto  dp]  H2T  (QuarL  S,  M*  Novellm,  Gonf,  Vipera,  Carapioiio  74,  e.  i^i  i  ),  doro  iti 
scrìtto  e  UuUfirdo  datto  Lioncitio  «l'niiui  60  *i  cho  marissa  n&Ma  jiestjlt^n^a  4«1  "90^  i 
dritto  In.  EulJa  floo  della  corijkfi  che  raccbiude  la  novcIÌA  e  chi»  ittiiimo  ri&5atimeii<t0f  a^ 
ha  potuto  verificar  quella  data  sm  documenti,  emendo  vi  ilft]  1130  td'M  un»  l«ciìBJi  n*i 
ZibrQ  d^  Morti  dcU^Arcbltrio  Fioro  ntino,  intendo  iti  quei  lo  dulia  Omsei»,  1*  unico  eh«  tilfi 
por  la  prima  metà  dei  sec.  XY. 

>  Queste  p&rele  sene  tratte  dal  proemio  alla  JVace^lit  tUtìa  hùrttn  LrT*ifdim^  J 
quale  dovremo  tener  discorso  piiì  iunanzi.  K&l  1427  Pkro  de]  Nero  aveva  iiuArAotott*! 
corno  risulta  daUa  sua  portata  (ijuart^  3.  S{iirjto^  lìautSealai  Ciunp.  M,  e,  3^0  r|. 

"  L'età  desumo  dalla  portata  al   Caiiìisto  dei  '21  (Quart.  S.  Spirito,  (kiaf.  Klc«BJ^' 
Cajnp.  QS,  e.  M  tu  lì  Pitti  fu  poi  dei  Priori  e  dei  l>ied  di  Balia  pili  volte  (D^luW^  Il 
Sii,  2!)2,  245;  Xi\\  305,  308)  e  nel  1452  Ooufdeuiere  di  Gìustim  (Ibìd,,  XX,  Site,  iSC 
4^d  ehlia  incarico  di  oiìorovolt  ambascerie  (ibid,,  XX,  284,  St€). 
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"''  nlfegO)  lina  sera  che  sedendo  a  sollazzo  in  Mercato  Nuovo, 
^i  sente  ser  Niccolò  Tinucci  parlare  di  certa  ingenua  illnsione 
del  Bianco*  Un  norcino,  tal  Giovanni  di  Santo,  stato  esecutore 
degli  Ordinamenti  della  giustizia  in  Firenze,  gli  aveva  scherzo  pa- 
lliente promesso  di  fargli  ottenere  quel  capitanato  e  il  d  ab  ben 
uomo  se  l'aspettava  «  certo  come  la  morte  >*  Architettano  e  con- 
ducono a  compimento  <  la  natta  >  Antonio  di  Matteo  di  Meglio» 
che  siccome  pratico  del  parlar  norcino,  finge  in  nomo  di  quel  Gio- 
vanni nn  paio  di  lettere  per  avvalorare  l' illusione  deirAlfani,  e  il 
Tinucci,  che  le  fa  copiare  e  recapitare  e  da  ultimo  stende  e  spac- 
cia la  tìnta  elezione,  autenticandola  con  tanto  di  suggello.  Cavalier 
di  palagio  dal  1418  il  primo  e  verseggiatorej  secondo  i  tempi,  non 
i apregevole  ;  dicitore  in  rima  anche  il  secondo,  e  notare  di  varie 
pubbliche  magistrature,  ambedue  sono  personaggi  ben  vivi  nella 
memoria  degli  eruditi  grazie  ad  indagini  recenti.^  Ed  è  persona 
storica  anche  V  orafo  Clave,  da  cui  quegli  allegri  compagni  accat- 
tano il  suggello;  poiché  le  portate  al  catasto  del  1427  ci  permet- 
tono di  ravvisare  in  lui  un  Andrea  di  Piero  detto  Clave,  che  aveva 
parte  nella  ragion  commerciale  di  Guido  Velluti  e  compagni  orafi, 
e  contava  allora  settantadue  anni*' 

Ma  non  dimentichiamo  la  vittima.  Lioncino,  cominciando  il  suo 
dire,  ne  sbozza  questo  ritratto:  €  Qualunque  di  voi  credo  che  o 
(«òEOsca  il  Bianco  Aliami  o  molte  volte  l'abbi  udito  ricordare,  il 
quale,  quantunque  nella  sua  prima  vista  mostri  d' essere  giovane, 
credo  che  abbia  più  che  sessanta  anni.  E  benché  a  lui  paia  essere 
astuto  e  malizioso,  più  si  conforma  la  sua  astuzia  con  la  appa- 
rente età  che  con  la  vera,  come  prima  che  di  qui  ci  partiamo  po- 
trete comprendere.  Egli  è  stato  dalla  sua  giovanezza  insino  a  que- 
sto di  quasi  continuamente  guardiano  alle  Stinche,  dove  facendo 
rimedire  i  poveri  prigioni,  ha  già  guadagnato  un  tesoro;  ma  es- 
sendo sempre  stato  compagnone  e  volentieri  avendo  veduto  il  viso 
deir  uomo  e  massime  de'  giovani,  poco  del  suo  guadagno  s' ha  ri- 
se rhato,  e  quel  poco  udii' et  e  come  infine  V  ha  condotto  >-  E  nel 
corso  del  piacevole  racconto  Lioncino  fa  ancora  sapere  che  il  Bianco 


^  F»  FtfAJiinii.  La  lirictt  toteana  dvt  MiAa§cimeHtù  anttriiite  ai  ttmpi  dd  Ma^nifi^a^  Pisa 

*  qaftrt,  S,  spìrito,  Gonf.  Scnlà*  CamploiiQ  64^  e.  216.  Uno  nota  marffin»le  livTflrtó: 
«  morto  «f  Q  dote  rìf«riri^ì  Agli  mmi   tra  ìr27  e  il  *30,  in  cui  fu  fatto  it  eatcì^to  suc- 


im  VITTORIO  ROSSI. 


abitava  <  in  Torcicoda  dietro  a  san  Piero  Maggiore  >/  par  bene 
co'  suoi  fratelli,  e  che  possedeva  <  un  pezzo  di  terra  dietro  alla 
chiesa  di  san  Marco  >  e  <  due  casette  in  via  di  san  Gallo  >. 

Non  altramente,  sebbene  con  maggior  copia  di  particolarità, 
parlano  del  Bianco  le  fonti  storiche.  Nei  registri  dell'  amministra- 
zione delle  Stinche,  pochi  e  lacunosi  nella  parte  spettante  alla 
prima  metà  del  secolo  XV,  non  si  incontra  mai,  se  ben  ho  veduto, 
il  suo  nome;'  ma  di  lui  son  rimasti  nell'Archivio  fiorentino  due 
documenti,  dai  quali  ci  conviene  spigolare  alcune  notizie  si  per 
meglio  delincare  quella  comica  figurina  e  si  in  servigio  del  nostro 
assunto. 

Agli  11  di  luglio  del  1427  il  Bianco  di  Giovanni  di  ser  Fran- 
cesco Alfani,  del  Quartiere  di  S.  Croce,  del  gonfalone  delle  Ruote, 
presentava  agli  officiali  del  Catasto  la  scritta  delle  sue  sustanze  e 
de'  suoi  incarichi.  Ivi  sono  in  primo  luogo  rassegnati  e  descritti  i 
beni  immobili. 

Un  chanpo  posto  dietro  a  san  Marcho,  el  qaale  rende  l'anno 
fior,  viij  ;  dal  p."  via,  e  frati  di  san  Marcho,  el  mnnistero  di  sa  Domeni- 
cho,  e  frati  del  Marone  e  più  altri  clionfìui;  tielo  a  fitto  Martino  sta  in 
via  San  Ghallo  per  decto  pregio. 

Una  chasa  in  via  di  san  Ghallo  di  rimpetto  allo  Spedale  de' preti; 
dal  p.*"  vi  è-lla  via  del  Chomune,  dal  sechondo  chalonaci  di  sa  Lorenzo, 
dal  terzo  un  chasolare  che  si  dice  essere  di  Pippo  del  Chavallina  e  pili 
altri  choufini,  della  qual  chasa  se  n'  à  fio.  vij  di  pigione. 

Una  chasa  posta  in  via  di  san  Ghallo,  che  dal  p.®  via  del  Cho- 
mune, sechondo  frati  armini,  terzo  e  chalonaci  di  sa  Lorenzo,  quarto  Chec- 
cho  di  Romolo  ;  della  qual  chasa  se  u^  à  fio.  vij  di  pigione. 

Non  più  di  ventidue  fiorini  in  tutto  ei  si  vedeva  dunque  p^*^)X' 
tare  dai  pigionali  a  Ognissanti.  Aveva  bensì  anche  alcuni  cre<^^Bitii 
fra  i  quali  importa  a  noi  rilevare  questi  due: 


*  Torcicoda  si  prolungava  in  antico  fino  a  S.  Pietro  Maggioro  e  allo  sbocco  di  £^^^^/t" 
degli  Albizzi,  lungo  tutta  l'attuale  via  del  Mercatino.  Scrive  Marchionne  di  Copp-    ^|^^ ^\^ 

fani:    :  Negli  anni  del  Signoro  121)3  del  mese  di s'appreso  un  fuoco  in  Tor» cicod* 

ad  una  casa  allato  a  S.  Piero  Maggiore  ed  arso  senza  ristoro  trentuna  casa  inficr:^^ao  tìÌA 
via  cir  e  dietro  allo  Stinche  »  (Storia^  III,  200),  e  il  Villani  registrando  lo  steis*  ^^  /j|(^ 
lo  dice  avvenuto  <-  nella  contrada  di  Torcicoda,  tra  san  Fioro  Maggiore  e  san  Si  -^om  * 
(Vili,  3). 

-  I  registri  vari  che  ho  potuto  esaminare  vanno  dal  1391  al  1412  e  dal  142   ^S  ti  "Si 
con  qualche  lacuna. 
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y  avere  dal  gUuemo  delle  Stinche  fìo.  5< 

Ò  av^re  da  la  chamera  del  Gliomune  fio.  7,  al  quale  a  clionpensare  e 
dectì  denari  Martino  di  Tancredi  cimatore^  che  feci  dare  in  lui  Tafì- 
c'io  delle  Stinche. 

Ma  i  debiti  erano  molti  e  grossi  (ve  n'  ha  uno  di  50  fiorini  allo 
Spedale  di  S,  Maria  Nuova  <  e  qua'  m'  anno  prestati  pe'  miei  bi- 
sogni >)  e  vi  si  aggiungèTano  le  prestanze  vecchie  amraucchiatesi 
fino  a  settanta  fiorini,  per  i  quali  il  Bianco  aspettava  gli  si  facesse 
la  grazia.  Aveva  cinquantun  anno  e  <  non  ò,  diceva,  aviamento 
gniiino  e  non  fo  pi  fi  nulla  >.  In  conclusione  mi  par  di  intrave- 
dere in  questa  portata  '  la  figura  di  un  pigrone  disordinato  e  scia- 
lacquatore. 

Col  tono  piagnucoloso  di  tutta  la  scritta  si  accorda  questa  nota 
che  il  Bianco  vi  inserì  in  sul  proposito  delle  sue  possessioni  : 

E  detti  beni  furono  di  sa  Marcho  di  Firenze,  e  qua'  mi  furono  agiu* 
dteUatl  per  vighore  di  bolla  data  pel  eanto  Padre  par  cierta  quantità  di 
pecnniaT  la  qual  dovevo  avere  da  -  lloro»  nella  qual  sentenza  et  lodo  mi 
fu  ehomandato  che  in  fra  tre  anni  prossimi  che  venie bouo^  in  ohaso  che 
non  mi  rendessono  fio,  cc^  che  io  faciaasi  choseienza  dì  detti  beni  dove 
a-mme  pareva,  e  io  gli  donai  bborì  e  spediti  allo  Spedale  di  santa  Mh- 
ritt  Nuova,  riserhandomi  gli  usofrutti  mentre  eh- io  vivessi,  e  di  questo 
tiparisce  chaita  per  mano  dì  ser  Matteo  di  ser  Dometucho  notaio  di  decto 
Bpedale,  Ntl  1422  fu  fatto  li  decto  eh  on  tratto,  si  che  e  dee  ti  beni  sono  di 
Santa  Maria  Nuova. 

I  In  realtà  fra  le  imbreviature  del  notaro  Matteo  di  ser  Dome- 
nico SofFeroni  codesto  stromento  non  si  trova  ;  vi  è  bensì  un  te- 
stamento rogato  ai  18  di  novembre  del  1423,  col  quale  «  Locterius 
olim   Jobannis   vocatus   Biancho    Alfani    pop  u  li    sane  ti    Petri 

iinaioris  de  Florentia  >  elegge  la  sua  sepoltura  presso  la  chiesa 
di  S.  Egidio^  lascia  una  piccobx  elemosina  alla  sagrestia  di  S.  Re- 
parata ed  un*  altra  air  Opera  di  questa  stessa  chiesa  e  alla  ripa- 

^xazione  delle  mura  cittadine,  condona  ad  un  tizio  ogni  debito  che 

'  si  trovasse  ad  avere  verso  il  testatore  al  tempo  della  morte  di  que- 


I 


'  l^uart.  i».  Cróce,  Uotif.  Kuote,  Portìvte  ©rijf itmlì,  F .*  3&^  e,  200.  lì  uomù  deU*  nvoh. 
Iter  Fr&uccfsco,  ho  peni  tracio  dftlln  copia  che  <lDnA  Si^ritta  do!  Bianco  si  Im  iid  Ciunp^  TIJ^ 
t*  £12  r.  Qu^mlù  il  Bianco  morlase,  non  ho  potcitn  Appttràm.  So  dico  il  vero  il  Dustro 
aorellAtor^  nd  lavilo  del  *S0  ora  ancor  vivo  :  nm  non  Avondo  trovato  la  portata  dol 
Biauco  ni  CatA!ito  dui  1430,  né  a  queUo  dol  'lìZ^  t«n;fo  ch>i  morisse  in  qaoir  astio  stesso 
forse  di  peste,  come  Lìoncino  de'  Nobili. 


w  ror^e  di  lìènt 
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Tosto  che  giunge  al  Bianco  il  primo  annuncio  del  prossimo  onore, 

egli  eh*  era  sempre  guardiano  alle  Stinche,  e  or  con  questo  pre- 
gione  ed  or  con  queO*  altro  ed  or  coi  soprastanti  ad  ogni  parola 
che  detta  gli  era,  dicea:  Io  uscirò  pur  una  volta  di  tanta  ga- 
gì iof feria,  che  per  certo  e'  non  sarà  un  mese  da  oggi  che  si  ve- 
drà s*io  sono  stimato  nulla  o  qualche  cosa  >*  Cosf  la  novella;  ma 
noi  sappiamo  che  almeno  do  e  anni  prima  del  luglio  *29  egli  aveva 
rinunciato  ad  altri  V  ufficio  suo  delle  Stinche  e  non  faceva  più  nulla. 
—  Forse  fu  quella  una  temporanea  interru2:ione  del  servigio,  possiamo 
'  pensare,  rammentando  aver  Lioncino  detto  poco  prima  :  *•  egli  è 
stato  dalla  sua  giovanezza  insino  a  questo  di  quasi  continua- 
mente  guardiano  alle  Stincbe  >.  E  ci  accheteremmOj  se  non  ve- 
dessimo sbucar  fuori  d*  altre  parti  altre  l>en  sicure  discordanze. 
e  E'  ci  fu  anno  esecutore  uno  Giovanni  di  Santo  da  Norcia  >j  dice 
ser  Niccolò  Tinuccii  e  più  tardi  il  Bianco  conferma  :  <  E^  sono  circa 
di  mesi  tre  che  Giovanni  di  Santo,  il  quale  n eli' anno  passato 
fu  nostro  esecutore,  mi  scrisse  di  farmi  eleggere  vostro  capitano  >, 
Ma  Oiovanni  di  Santo  de'CoUattani  da  Norcia  fu  a  Firenze  esecu- 
tore degli  Ordinamenti  della  Giustizia  non  nel  1428,  si  dal  18  aprile 
al  17  ottobre  del  142L*  —  Per  prepararsi  a  sostenere  degnamente  il 
fantastico  capitanato,  il  Bianco  spese  —  cosi  la  novella  —  ^  alquanti 
denari,  che  lui  aveva,  e  bisognandogliene  spendere  ancor  più  gli 
pareva  essere  impacciato,  ma  tornandogli  a  memoria  che  ser  Mar- 
tino allora  notaio  delle  Rinformagioni  più  volte  gli  avea 
fatto  domandare  in  vendita  un  pezzo  di  terra  che  lui  aveva  dietro 
I  alla  chiesa  di  san  Marco  per  dotare  una  sua  cappella  in  detta  chiesa, 
Ja  quale  lui  mai  gli  avea  voluto  consentire,  si  pensò  che  questa 
'  dovesse  al  suo  bisogno  sopplire  >.  Ma  nella  primavera  del  1429  ser 
Ihlartino  di  Luca  Martini  non  era  più  notaio  delle  Rilbrmagioni,  es- 
ibendo stato  cassato  dai  Signori  del  primo  bimestre  di  quell'anno,' 
'  Che  se  alcuno  pensasse  di  tor  di  mezzo  tutte  queste  contra- 
ilizioni,  solo  ritoccando  la  frase  di  Lioncino  che  ci  riporta  al  *29 
{e  invero  basterebbe  leggere  :  <  Negli  anni  passati  >,  anzi  che  ^  Nel- 
y  unno  passato  egli  usava  >)  e  riferendo,  come  fa  il  Manni,  la  no- 
^ell^  al  1422,^  urterebbe  in  un'  altra  difficoltà.  Secondo  la  novella, 


^  Kùmi,  eoynonti  et  arme  degl*  ùJizinH  foniti^  della  ^ttà  tfi  F^rmt^  raccoUl  dft  Carto 
lill  TWttttMo  Slroiii,  nelFArch.  di  Sttito  a  Firenss©,  *  BtUniv^  XX,  p.  1T3  a^. 

*  D,  It.  Mjlnjtt,  ie  veglie  pm^evifU^  ToU  1,  V^naàiii,  1762,  p.  4i,  Kglì  &ì  foildA  appanto 
fiL|]>  dftU  ddl'Liflkìo  dì  Giavajmi  di  Santo. 
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infetti,  iì  Bianco,  tornato  dal  suo  viaggio  col  danno  e  le  beffe  e 
riproso  r  ufficio  alle  Stinclit?,  fu  con  demineia  anonima  notificato 
alla  Gabella  del  vino,  come  colpevole  di  non  aver  pagato  la  tassa 
per  iì  suo  capitanato.  Cosi  gli  davano  noia  e  si  vendicavano  i  pri- 
gioni, eh'  egli  trattava  duramente,  fisso  nelP  idea  die  da  loro  gli 
fosse  venuto  il  brutto  tiro  norcino.  Ma  artefice  del  nuovo  gioco  ed 
autore  della  <  tamburagione  >  sarebbe  stato  Ludovico  Manfredi, 
r  infelice  signor  di  Marradi,  che  languì  in  quelle  carceri  per  più 
d' un  trentennio,  catturato  a  tradimento  da'  Fiorentini  non  prima 
del  giugno  del  1425/ 

Come  queste  discordanze  cronologiche  tolgon  fede  alla  data  fon* 
damentale  della  novella,  cosi  i  documenti  non  confermano  punto 
quelli  tra  i  fatti  in  essa  narrati,  che  pur  dovrebbero  trovarvi  ri- 
scontro. Vero  che  i  Martini  possedevano  una  cappella  in  san  Marco. 
Ser  Martino  e  i  fratelli  cosi  ne  parlavano  nella  loro  portata  al  ta- 
tasto  del  1427: 

Per  teat^mento  di  Liicha  nostro  padre,  lanciò  che  dotassiiuo  delln 
rendita  di  denari  del  Monte  la  cbapella  eh* è  in  sa  Maicho  di  Fireni? 
per  pararaenti  e  falla  dipingniere  che  v'  andrà  la  rendita  di  piii  d' émà  vj^* 

Ed  essa  ha  c[nalche  nominanza  nella  storia  dell'  arte  per  i  fre- 
schi e  le  tavole  onde  T  abbellì  fra  il  1432  e  il  '33  Bicci  di  Lorensso/ 
Per  dotarla  ser  Martino  avrebbe,  come  sappiamo,  comprato  dal 
Bianco,  bisognoso  di  far  denaro,  il  campo  che  questi  possedeTa 
dietro  alla  chiesa,  e  il  novellatore  ci  assicura  che  il  mercato  fu 
stretto  <  con  giustissimo  prezzo  >  e  se  ne  fece  <  carta  il  dì  me- 
desimo dal  banco  d*  Isau  Martellini  >»  da  cui  TAlfani  riscosse  il 
valsente.*  Or  bene,  lasciamo  pure,  poiché  della  donazione  s' è  con- 
testato la  verità»  che  se  il  Bianco  nel  1422  avesse  donato  con  pul>- 
blico  contratto  i  suoi  beni  allo  Spedale  di  S.  Maria  Nuova,  non 
avrebbe  potuto  poi  disfarsene  cosi  liberamente*  Resta  però  die  m' 


*  Y.YhAUmU  Snìla  /jj-i'yt'omci  di  Lo^orirn  da  Marradi^  Lo^i^  ÌHiH^  p<   IH  ig, 

*  Quart  S.  <iiovn«ni,  Oonf*  LJrngo,  Comp*  79,  e.  ^ìir* 
^  Vasjlri,   Fitf,  iiàh.  Milanesi^  JI,  50  e  B4« 

^  E»tkù  àWgtiinìo  MMÌuUmU  ^hfi  ìcmm  It  «uo  biit«<i  én  S&nta  MjiHft  topr*  Porto 
iCiitasto  del  1427,  C|t]Art.  S.  Bj^irìto, Ùouf.  Proge,  Camp.  €7. e,  G3),  mori  ni  II  ài  f)4if]t« 
ani  U29  {Librò  dei  Mitrti^  Ardì,  della  Gra^dA,  n,o  1,  e.  12^  r),  Cbl  fok^ic  sottJlUiirp 
potrebbe  dtmfjuD  notare  mV  aìtrn  discord^nj^ft  cronato^icA,  Uh  i^uestA  QottzU  énì  àot9- 
oJi'fUi  0  la  noTflllA,  perché  q^tiaiii!o  ti  farebbe  fnttu  il  nicrcato,  ìì  baoco  tioà  era  pUài 
Eaatl,  m&t  come  dice  vasi  Allóra,  ^  delle  ttàè  >  di  lui. 
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la  portata  di  ser  Martino  al  catasto  del  1430,  né  quella  de' suoi 
eredi  al  catasto  del  '33  registrano  né  il  campo  dietro  a  san  Marco, 
né  le  casette  in  via  di  san  Gallo.  Rivendettero  dunque  subito  tutti 
i  beni  acquistati  ?  Come  mai  se,  a  sentire  il  novellatore,  il  no  taro 
Martino  faceva  rocchio  da  un  pezzo  a  quel  terreno  in  san  Marco? 
Che  se  questo  fosse  venuto  a  costituire  la  dote  della  cappella  in 
luogo  dei  <  denari  del  Monte  >  designati  da  ser  Luca  nel  suo  te- 
stamento, i  figliuoli  superstiti  non  ne  avrebbero  potuto  tacere, 
quando  nel  '33  denunciarono  la  spesa  ^  per  dipintura  della  cap- 
pella e  tavola  di  santo  Marcho  »,^ 

Del  contrasto  che  s*  d  rilevato,  fra  i  documenti  e  la  novella  nes* 
suno  farà  le  maraviglie.  Ci  dovremmo  anzi  meravigliare  di  un  ac- 
cordo perfetto  !  Una  novella  non  è  un  racconto  storico  ed  ha  torto 
chi  la  considera  o  la  tratta  come  tale.  Ai  contemporanei  la  no- 
vella del  Bianco  riusciva  gustosa  per  i  molti  personaggi  reali  che 
vi  hanno  parte,  uomini  ben  noti^  i  più,  nella  Firenze  del  Quattro- 
cento, e  per  quelF  aspetto  di  verosimigHanza  che  le  veniva  dal  ri- 
cordo dì  circostanze  generiche  sapute  vere  tla  tutti»  Ma  dei  fatti 
particolari  chi  pensava  a  fare  la  critica  sottilmente  V  Quelle  pia- 
cevoli «  storie  >  di  burle  e  d' inganni  si  leggevano  o  si  recitavano 
a  sollazzo  delle  brigate,  fra  una  conversazione  scoppiettante  di 
motti  e  dì  frizisi  e  un  ballo  a  rigoletto;  ad  altro  tempo  e  ad  opere 
più  degne  erano  ri  serbate  le  industrie  della  critica  rinnovata.  Non- 
che  gli  errori  di  storia,  nessuno  badava  a  rilevare  nella  novella 
del  Bianco  neppure  V  inverosimiglianza,  che  si  lasciassero  travol- 
gere nella  burla  e  il  giudice  e  il  notaio  e  i  donzelli  e  i  berrovieri 
che  quel  finto  capitano  avrebbe  assoldato* 

Vero  è  che  Lioncino  afierma  avere  i  suoi  ascoltatori  e  sentito 
certamente  quel  c\C  e*  dkeva,  essere  occorso  >,  e  io  non  gli  darò 
una  smentita  piena  e  risoluta.  Un  fondo  di  verità  la  novella  del 
Bianco  può  anche  averlo  :  forse  la  scherzosa  promessa  deli'  esecu- 
tore norcino  e  tutta  una  serie  di  tranelli  abilmente  orditi  da  al- 
cunì  burloni  per  far  venire  il  farnetico  al  povero  Alfani.  Ma  non 
ci  giurerei,  perché  anche  soltanto  la  fama  che  questi  aveva  d*uom 


■  PorUte  del  1433,  Qttnit  S.  Siùrjto,  Ount  nrafo,  F.*  474,  e.  329.  Non  o  però  no- 
tBto  rAmmoDtnrt»  M  dubito  n^rbo  <  Bicci  ilipiotorie  •  ptrisht-^  djcovàtio  i  M Arimi,  «  non 
ibbbmo  fatto  conto  >*  Natumlinonto  ho  rAgiqnato  contro  k  data  dol  I42&,  Che  é&  ni 
Bccttttu  ìnroco  il  1422,  bnstii  liv  cìt/utLone  «|«1  te$tlicn«nto  b  delln  port^tn  do!  Bìnneo  j>er 
dimoitriir  falso  tutto  il  moratito  con  sor  Martino^ 
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semplice  e  di  credulone  e  le  arie  che  pare  si  desse,  possono  aver 
ispirato  a  qualche  heir  umore  la  piacevole  storia/  In  ogni  modo 
di  quanti  ricami,  di  quante  fiorettature,  di  quante  aggiunto  non 
dovette  essere  via  via  arricchita  se,  Gom'  è  ben  probabile  e  come 
sappiamo  esser  accaduto  della  novella  del  Grasso,  essa  fu  per  qual- 
che tempo  tramandata  oralmente  e  magari  posta  in  iscritto  in  det- 
tature più  brevi  e  più  aempiici,  anteriori  a  quella  che  ci  è  pervenuta! 
Nello  strazio  che  la  voce  pubblica  faceva  del  Bianco,  mise  bocca 
anche  la  poesia  burlesca  e  il  nuovo  Calandrino  fini  coli' andare  in 
proverbio.  Il  Burchiello,  verosimilmente  prima  di  lasciare  Firenàfì 
nel  *34,  in  uno  di  que'  suoi  sonetti  gravidi  di  notizie  bizzarre, 
finse  di  scrivergli  una  lettera  e  di  consegnarla  al  corriere  con  que- 
sta preghiera; 

Fammi  uu  serTissio  i^l quanto: 
Da*  questa  a  Norcia  ai  Podestà  in  sue  niaui, 
Al  nobile  e  discreto  Bianco  Al  fan!,* 


E  alcuni  anni  più  tardi,  nel  1444^  messer  Benedetto  Accolti,  cliift- 
mato  a  Firenze  per  ricevere  non  so  quale  officio,  vedendosi  la* 
sciato  da  banda,  diceva  <  d^  aver  paura  di  nonne  essere  e-bBianco^ 
Alfani  i»'' 

Le  frasi  per  le  quali  si  pone  l'ufficio  fiorentino  di  Giovanni  di 
Santo  nell'anno  precedente  alla  burla,  assicurano  che  questa  non. 
fu  fatta  (per  quel  tanto  che  può  avere  di  storico)  o    inimagi* 
nata  prima  del  1422.  Forse  anzi  in  quelle  frasi  sarà  una  relìqu 
del  pili  antico  e  genuino  racconto.  Ma  la  novella  nella  forma 
che  ci  sta  sott' occhio,  quando  fu  scritta  e  da  chi?  rrovianioei 
rintracciare  argomenti  od  indizi  che  ci  aiutino  a  rispondere  a  quc 
ate  domande. 


^  Anebe  il  S^nnmì  (rot^  25)  racconta  di  an  ini  Mattano,  cui  àhùnr^  a  ini 
ch'egli  fosso  «tato  elotlo  del  Signori  dì  3bna.  quantunque  la  Imrla  iibHA  net  dun  nc^ 
conti  .^Toiglioento  del  tutto  diverso  e  non  si  riesca  a  co^lJ^r  prore  di  ?ie«ndovoli  tnh 
zioai  di  parentela,  tuttuTia  non  è  prudouto  nfTormare  alie  tuli  rdaicìotii  non  asistoaaoi. 

^  Sonetti  del   Jìutxhiello,  del    Beilinciani  rd   ahri  ptt*li  fittfrutini  alim  è» 
Londm  (Lucca-Pisa)f  175T|  p.  28.  L'euii^nuvtìco  sonuttu  fu  couitueiitAto  (cliì  dirablM»  iplef 
^atoV)  dn^  G.  A.  P^fiNi^  Ltxioni  *oftra  il   BurchMìu,  FÌTcìnc,  1T33«  p.  fiT  af^.  Andto  i 
BRLUScroMit  Hime,  Bobgnat  1ST6-7S,  li»  85,  nouiìua  il  fìianco. 

^  La  frase  è  in  una  lettem  ééì  19  manco  H4à  (st.  fior.)  so t€ ritta  con  un  G  9  dE 
rotta  a  Giovanni  dì  Cosimo  (^ArchìHo  di  Firtnsro,  Modicoo  ftv*  il  Prindp,  F>  VI,  4^  tl^ 
Nou  sono  alieno  dal  credere  che  al  tratl&ss«ì  dì  andare  iirAccaìti  il  caneatilerito  dé^ 
repubblica,  nmastP  rillorrv  allora  faeaitte  p^t  ìa  morti  del  Brani  (B  tnarRo). 
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Kel  codictì  magliabecliiano  II,  il,  56  (già  VII,  2^  786),  un  mi- 
scellaneo  costituito  dalla  riuuione  di  più  codici  o  frammenti  di  co- 
elici, è  un  fascicolo  cartaceo  di  dicci  fogli  (ce.  152-161),  che  già 
faceva  parte  del  ms.  strozzano  1192  (poi  mglb*  VI,  5,  160)*  Ver- 
gato tutto  da  una  stessa  mano  nella  prima  metà  del  secolo  XV, 
esso  è  racdiiuso  entro  ad  una  guardia  membranacea  (ce.  151  e  162), 
suILa  quale  sta  scritto;  «  Bianco  alfani  capitano  di  norcia  acni  do- 
mini MCCCC"  XXViilj'  >,  e  contiene  la  nostra  novella  col  sua  proe- 
,  mio  :  «  Nella  passata  mortalità ....  ritoccosi  la  barba  e  beato  un 
tratto  cosi  cominciò  >,  e  con  la  sua  chiusa:  <  Fatto  fine  Lioncino 

a  questa  sua  novella . V  una  e  V  altra,  me  n*  apporto  >,  come  la 

stampa.  Ma  al  proemio,  dov^e  si  narra,  come  sappiamo,  della  ra- 
ti ananza  nell'orto  dei  Pitti,  precede  una  breve  prefazione,  che  ri- 
ferisco qui  testualmente  : 

Tu  m' ài  più  volte  pregato  eh'  io  ti  scriva  come  paseò  la  novella  del 
Bianco  Àlfanì,  qoEndo  eletto  fu  capitano  dì  Norcia,  perché  di^  aver  sentito 
che  particolarmente  ne  sono  informato.  Io  t^arei  prima  servito,  ma  emini 
numcato  tempo,  e  qaantunqtxe  al  presente  io  abbi  faycenUa  assai,  por  m'in- 
gigtierd  per  satisiaie  a'  tuoi  tanti  preghi  alquanto  fararue  nd  ciò  che  esia 
navella,  com^  io  T  udii^  ti  pos&a  raccontare.  1  mancamenti  della  quale,  se  al^ 
callo  ce  ne  fia,  imputa  dalla  mia  debile  memoria  elio  più  non  à  riserbato. 

Questa  prefazioncina  fa  riscontro  e  dà  ragion  d' essere  ad  una 
frase  colla  quale  e  nel  codice  e  nelle  stampe  la  novella  si  chiude  : 
t  Promettendo  a  Giovannozzo  quella  non  essere  V  ultima  volta  che 
qni^i  ci  avessimo  a  trovare,  rimanemmo  che  la  prima  altra  volta 
che  noi  vi  tornassimo,  dicendone  due  altre  («otW/e),  allora  daremo  la 
nostra  sentenssia  (nella  gara  tra  Lioncìno  e  Piar  Vinizianó).  Ma  cre- 
scendo pur  la  moria  occorse  la  morte  di  Lioncino,  la  quale  sbigottiti 
tutti  chi  qua  e  chi  là  fuggendo,  senza  esser  giudicata  si  rimase,  per 
che  al  tuo  giudi  ciò  e  di  chi  legerà  Tuna  e  Tal  tra,  me  n'apporto  >. 
L*  una  e  l'altra  ;  cioè  la  novella  del  Bianco  e  quella  di  Lisetta  Levai- 
dilli,  già  narrata,  sappiamo,  nella  stessa  riunione  e  dallo  scrittore 
solo  rammentata  per  accenni  nel  proemio  alla  novella  del  Bianco.* 


^  e  Fiero  Vinizi&ito . . , ,  cQfuindfì  la  norólld  di  Madonna  Lbetto,  In  quaU  n conilo 
ia  &1trA  voltfi  lift  lui  udìifv  ti  Hurml  ».  Àpponto  di  ini  cmlìca  ma^liab,  II^ik  b^i  tii  cui 
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Nel  codice  che  stiamo  esaminando,  la  novella  di  Lisetta  segue 
immediatamente  alla  prima  senz'  altri  segni  di  separazione  che  un 
nuovo  capoverso  e  il  necessario  passaggio  dal  roT escio  del  foglio  156 
già  ripieno  al  diritto  del  foglio  successivo.  Anch'  essa  ha  una  pre- 
fazione, un  proemio  e  ima  chiusa.  Ed  ecco  integralmente  riferita 
la  breve  prefazione: 

Pi  aceti  ancora  che  cosi  com''  io  t^  ò  scritta  la  novella  del  liiancOf  perché 
iu  e^sa  t*  allego  la  novella  di  Madonna  Lisetta^  della  quale,  quantunque 
altra  volta  T  udissi/  di*  non  bene  non  HcordHrti,  quella  com'io  Tudii  ti 
geriva  e  benché  faticoso  uiì  sia  cost  puntalnienie  ridirla^  pur  per  non  tuan- 
care  al  tuo  prego,  come  meglio  potrò  m'ingegnerò  ridurla  alla  memòna 
Q  scrìvertela  in  quel  modo  che  la  prima  volta  io  1^  udì. 


Narra  poi  il  proemio  che  un  giorno  del  1423  (<  Tanno  dinanzi 
alla  moria  del  MCCCC'XXIIU"  >)  lo  scrittore  con  Piero  Viniziano 
ed  alquanti  compagni  entrarono  <  neir  orto  de'  Ferrantini  nella 
con  tra  da  di  Pinti  >,  dove  «  la  maggior  parte  delle  nostre  belle 
donne  e  fanciulle  accompagnate  da  molti  pellegrini  ed  innamorati 
giovanetti  >  stavano  in  festa  di  suoni,  di  danze  e  di  canti  ;  ed  ivi 
Piero,  pregato  da  «  una  gentile  fanciulla  itane  quell'anno  a  ma- 
rito >,  disse  la  novella  di  Lisetta  non  pure  a  sollazzo  dei  presenti, 
ma  nella  speranza  dì  ritrarne  frutto  in  altro  modo,  cioè  ricevendo 
consiglio  <  iV  un  caso  nuovamente  intervenuto,  del  quale  »,  ei  diceva, 
€  eletto  sono  arbitro,  e  presto  il  compromesso  spira  ed  intendo 
darne  sentenzia  e  però  vi  prego  che  me  attente  vi  piaccia  d'ascol- 
tare >,  E  cominciò  :  <  Egli  è  nel  contado  di  Prato,  luogo  detto  Gri- 
gnano,  una  gentil  donna  vedova  pratese,  il  cui  nome  è  Madonna 
Lisetta  de'  Levaldini,  la  quale  nella  sua  gioventù  visse  ricca  e  molto 
veZKOsamente  >* 

Non  occorre  per  buona  ventura  eh'  io  qui  riassuma  la  storia 
indecente  {%  alquanto  ridereccia  >^  dicevano  nel  Quuttrocento  I) 
della  lite  sorta  tra  quella  gentildonna  e  il  suo  lavoratore.  11  Del 
Nero  aveva  a  risolverla  e  pose  fine  al  suo  dire  cosi  ;  e  Ed  io,  come 


lozione  fu  cotlfycioaata  eoa  uD  altro  tuaglùib^chì&ao,  d@l  iinhìts  éirem^  in  breTe,  Jiu^ti 
iK^rtlta  Iti  àhbk  in  luce  n  Lticca  hùÌ  IMó  [Vasuaìsù^  ì  Hf^vrìlìsri  iuiL  in  j/roMi^,  II,  i^f, 
S«  no  itnprflssfiFD  salo  trenta  copia  e  io  dùvo  una  particoliuogjfifvtÀ  notixU  del  riira  o|iii* 
Incoio  BiJln  cortosm  del  profi^Ei^jart)  Ireneo  SajiesK 

^  Questa  frasie  fa  rìiconlTO  [H^rfutto  alia  locuitaiìfl  <  ti  li  fimi  <    del  pMw  riferita 
noi  la  ngta  preciHleiite;  «  ti  narrai  »,  non  *  ti  tcrisaì  •, 
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|€upido  d*  onore,  ne  domando  a  voi  tutti  rostro  parere  e  pregovi 
Imi  diciate  che  ne  consigUeresti,  acciò  che  satisfacendo  a  l'onor 
miOt  le  dette  parti  possa  mettere  in  pace  e  d'accordo  >.  La  bri- 
gata fece  le  grasse  risate  e  lasciò  senza  decisione  la  sentenza,  e  né 
io  >,  conclude  il  nostro  relatore,  <  decidere  la  saprei,  tua  al  gìu- 
dicio  tuo  G  degli  altri  che  V  udiranno  ne  rimarrò  paziente  >  ,* 

Anche  nel  codice  magliahcchiana  li,  IV,  128  (già  VI,  5,  132  e 
prima  stremano  148)  scritto  circa  il  1470  da  quel  Giovanni  di 
Jacopo  de' Pigli,  che  viene  rammentato  non  tanto  per  le  grame 
sue  rime,  quanto  per  la  sua  opera  di  copista  accurato,*  si  legge 
la  novella  del  Bianco  preceduta  dalla  prefazione  testé  riferita  e 
I  racchiusa,  come  in  una  cornice,  fra  il  solito  proemio  e  la  solita 
chiusa  (a  84  v  -  89  *;),  Le  fanno  seguito  la  prefazioncina  e  il  proe- 
mio della  novella  di  m.  Lisetta  (e.  89  t^  -  90  r),  ma  non  la  novella, 
la  quale  si  legge  invece  molte  carte  più  indietro,  indipendente  da 
quegli  ammennicoli  (ce.  34  u  -  36  v).  Degne  di  nota  sono  le  rubri- 
che apposte  dal  Pigli  a  codeste  scritture*  Fermiamoci  per  ora  su 
due  di  esse,  che  suonan  cosi: 

[Innami  alla  prcfftzione  e  al  proemio  deìla  twvdia  di  LiseUa  :]  Proemio 
a  una  novella  fatta  per  Pkro  del  Kero  dettu  Piero  Viniscìauo  cioè  dì  uia- 
donna  Lisetta  intitolata^  la  qaak  è  in  questo  e.  34,  il  quale  proemio  non  so 
chi  s'^afifiatige  a  detta  novelk  et  pero  T  autore  d'^egso  uon  scrivo. 

[InfìanH  alla  nocella  stessa/]  Epistola  di  Piero  di  Filipo  del  Neri> 
detto  Piero  Viuìzìano  a  Ohaleotto  da  Rìchasoli  sopra  una  quìatioue,  di  che 
esso  Fiero  era  atbitro  pet'  avere  da-llui  eouMglio  et  parere. 

È  ben  chiaro.  Il  Pigli  ascrive  a  due  persone  diverse  il  proemio 
(coUa prefazione)  e  la  novella  :  ad  un  ignoto  quello;  a  Piero  Vini- 
ziano  questa.  La  sua  attestazione  è  di  per  sé  stessa  ben  degna  di 
fede,  poiché  egli  sì  mostra  e  qui  e  sempre  bissai  cauto  e  scrupo- 
loso nelle  attribuzioni.  Piace  tuttavia  di  poterle  recare  una  vigo» 
rosa  conferma  mediante  P  esame  del  testo. 

Come  dice  la  rubrica  pur  ora  riferita,  la  novella  di  Lisetta  è  nel 
testo  del  Pigli  accomodata  in  foggia  di  lettera  a  Galeotto  Ricn- 


*  NcUi>  stesso  oo4ic«  niftfriab.  11^  u^  55^  a  ec^  70  r-77,  è  un'altra  copia  qunttrti- 
centipa  della  novolla  dal  Biatieo  colla  sua  cornice*  della  prefa^tioud  q  éì  aleuta?  Unee  dfsl 
{vroemìo  (lolla  norolìa  dì  Lisetta,  Ma  oct^t^ttuat^}  qiinlcht  orrore  e  nlcuue  diversìtÀ  gra- 
Qelief  U  to^io  lìé  ò  ulcutìco  n  quello  doU^  copia  compiota  (fa  tue  de^i^eritta,  on^dó  non  ini 
Aceade  dì  tenerti  e  cauto, 

^  ni  Idi  purb  il  Flamj??!,  Liricit,  p.  t}22  fi^g. 
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soli  '  e  la  lettera  comincia  cosi  :  «  Chonsiderato,  reverendo  mag- 
giom  mio,  la  discrezione  vostra  e  'I  vostro  buon  giudicio^  d' tina 
qtiistione,  di  che  io  sono  albitro,  nata  nel  contado  di  Prato,  ditì* 
Cile  a  -mme  a  darne  giusta  sentenzia,  dispongho,  oltre  a  molti 
pareri,  udire  il  vostro  ;  e  '1  chaso  narrerò  in  propria  forma*  E  adun- 
que, luogo  detto  Grignano,  una  gentile  donna  vedova  pratese,  il 
chui  nome  è  madonna  Lisabetta  de'  Levaldini,  la  quale  nella  sua 
giovaneza  visse  richa  et  molto  venosamente  >.  Segue  poi  il  rac- 
conto e  in  corrispondenza  coli'  esordio  V  epistola  finisce  :  (  Et  io 
chomc  chupido  d' onore  per  non  errare  ne  domando  a  voi^  chonio 
a  uomo  prudente,  chonsiglio  che  ne  giudicheresti  voi  > ,  —  Identica 
chiusa  ha  la  novella  in  altri  due  manoscritti  —  il  Mglb,  Vili»  33  e 
il  Barberi  niano  XLV,  145,  ambedue  del  secolo  XV  —  j  sebbene  qimi 
essa  manchi  di  quelle  poche  parole  d'esordio  e  cominci  ex  ahrupU: 
<  Grignano  chontado  di  Prato,  fu  una  gentile  donna  pratese,  i! 
chui  nome  ecc,  >♦ 

Della  novella  di  Lisetta  ci  sono  dunque  noti  quattro  testi  h 
penna,  uno  dei  quali,  il  mglb.  II,  II,  56,  che  designerò  con  A^  la 
riferisce  quale  trattenimento  di  una  lieta  brigata,  e  gli  altri  tre  in 
foggia  di  lettera,  poiché  V  omissione  dell'  esordio  e  la  lieve  rab- 
berciatura delle  parole  iniziali  del  racconto,  non  valgono,  mante- 
nuta la  chiusa,  a  toglierle  codesto  carattere  nei  due  codici  citati 
per  ultimi,  I  quali,  similissimi  nel  testo*  e  certo  o  dipendenti 
r  uno  dall'  altro  o  copie  fedeli  di  uno  stesso  originale,  possono  es- 
sere considerati  come  un  codice  solo  e  designati  complessivamente 
con  C*  Nominando  B  mi  riferirò,  si  intendej  al  quarto  testo,  il  ma* 
gliabechjauo  II,  IV,  128. 

Ad  un  esame  delle  varie  le^sioni  rapido  e  che  troppo  non  badi 
al  sottile,  i  testi  B  e  C  si  raccolgono  in  un  piccolo  gruppo  ed  in- 


'  Sara  qudla  stusso  GulÉotlo  RiL'^ali  (1365-1445),  oa!  Lionanlò  Bruni  lAMleà  ]*J^fo• 
tficGH  murtfU*  (tittìtpìinac  i}  di  éui  dì&ìù  afctino  nati^ii»,  dostmto  diitl^i  tìtntaìoyut  *  Mtaria  dVAi 
/mnitffiu  Itieatidi  del  ?a«?i'rinì,  t\  Tocca,  qo ir  JrcA ir. /5ir  6>«cA»  der  PkilomajAir,  VI,  1(90  «. 

^  Por  Torìtà,  del  telato  bnrlieriniano  (giii  a^g^ìiato  24&41j  di  cui  obt>ì  notUm  dal  (it^ 
tultìtfù  dei  nooeUieri  itaiinm  ih  prona  rftetùtti  «r  pometluH  da  G»  Fnpnmtt,  Li  fórno,  ISTI, 
I,  TI  Jig.,  non  ho  soèt'cMichìo  udii  cuUft^iono  ì; empiuta:  uisi  i  sagjfi  ùh&  mu  no  ftt^m 
iToHa  consuetfi  ^entilt^zza  riunko  prof.  (jìiuso[ipe  Zippei^  grnartintJaeonii  jiÌt]Rauienl«  ti  c«» 
dijsio  qui  Gopm  Énuneìiito^  Co&ì  nel  codice  mii^lìaliK  Vllt^  3A  cornei  n^l  burlioriiiJAiìcs  là 
noT&IU  ha  quostA  rubrica  ^  <  Qulstione  trA  nn^  geutjle  ^onua  dd  chontoJc»  41  Frmtovd 
uno  suo  IftVorntofc,  dovo  u*  adom&nda  chi  à  h  rA^ioue  dì  loro  due  déiì%  diffenjQUr  «  pM 
ft¥oano  insieme  •.  La  JqxIi^uo  cbo  ìq  rìrerisco  come  di  C,  é  ioiDpr«  ossitamenl»  ijMitl* 
del  RiAg^Uàbocbiatio^ 
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l^ieme  si  contrappongono  ad  A.  Bastano  pochi  esempi  a  documento 
di  questa  affermazione. 


Ella,  come  a  di  cbi 
più  spende  che  T entrata 
non  |)ermette^  il  più  delle 
volte  interviene^  tatti  li 
Bnoi  beni  h  quasi  confsu- 
mati  ed  è  venata. 


Ella  è  Btata^  come  a 

molti  adi  viene,  percossa 
dalla  fortuna  p€r  tale 
modo  che  più  parta  della 
saa  Bubstan^ia  sono  ite 
im perdizione  ed  è  ve- 
nuta. 


Ella  h  sutftf  come  a 
molti  diviene,  percossa 
dalla  fortuna  per  modo 
chella  più  parte  delia 
3  ubatane  a  di  tei  &oco  ite 
imperdizione  e  è  venuta. 


£  venendogli  alle  mani 
'uno  uomo  d^età  d^auni 
quaranta  o  circa  d^one^ 
tata  e  buona  fama  nel  pae- 
se con  lui  s'accordò. 


Vennele  alle  mani  uno 
buoni o  d' età  d^  anni  qua- 
rautai  o  circba  di  buona 
fama  al  paese  clioUo  quale 
s'acbord^. 


Venale  alle  mani  uno 
h nonio  d*età  d*anni  qua- 
ranta di  buona  fama  al 
pa^se  cbol  quale  s^  a- 
ebordò. 


cHe  couiiderata  la  vil- 
lania ricevuta  dal  primo 
I       lavoratore. 

b cadde  cbe  al  nuovo 
utore  comincio  a  ve^ 
oglia  di  q  nel  lo  nié' 
o  cbe  venuto  era  al 
preceBSore  suo  e  fanne. 


che  considerato  la  diao^ 
nestà  di  che  il  primo 
lavoratore  V  aveva  ri- 
cbìesta, 

Scbadde  che  il  nuovo 
lavoratore  o  pensata- 
mente o  pure  a  ebaso 
diliberò  per  certo  avere 
a  fare  cbo-llei  e-fFunne. 


che  considerato  la  viìa- 
nia  di  che  il  suo  primo 
lavoratore  V  avea  richie- 
sto, 

Schadde  che  lavora- 
tore o  pensatamente  o 
pnre  a  ebaso  pensò  per 
certo  d' avere  a-ffare 
cho-liei  e-ffunne. 


Perché  venuto  il  tem- 
^o  del  mietere  e  mie- 
tendo il  villano,  il  caldo 
era  ^ande  e  la  donna 
Io  stava  a  vedere  con 
uno  sciugatoio  pendente 
al  viso  per  temenza  del 

Itole,  acciò  che  il  lavo- 
ratore   non    trafugasse 

^  de^  covoni  del  grano, 

Onttrcm^e  B* Ancona^ 


Venne  il  tempo  del 
mietere  et  mietendo  il 
villano,  il  e  bai  do  era 
grande  e 'Ha  buona  don- 
na Io  stava  a  vedere 
cbou  uno  aciugatoio  pen- 
dente al  viso  per  tema 
del  sole,  acciò  clie  esso 
lavoratore  non  trabal- 
dassi  de^  chovoni  del 
grano. 


Venne  il  tenpo  del  mie 
ter  e  et  mietendo  il  vii  ano 
il  e  ha!  do  era  grandde 
e-lla  donna  lo  stava  a 
vedere  chon  uno  sciugn- 
toio  pendente  al  viso  per 
temenza  del  sole,  acciò 
ch'esso  lavoratore  non 
trabaldasse  de'  chovoni 
del  grano* 
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Perché  quando  tempo      Quando  parve  tempo       E  quando  teupo  par- 
gli  parveT  essendo  stimo-  a  Toue  disse  \  ve  a  -ttone,  disse  ; 

lato  dalla  volontà  prima 
avuta  fì  poi  accresciuta 
vergendola  si  biajic^a, 
disso  i 

Sennonché  le  lezioni  di  A  si  manifestano  si  chiaramente  per 
correzioni  fatte  con  proposito  deliberato  e  secondo  certi  costanti 
criteri  d^  arte  e  di  stile,  che  non  è  prudente  seguire  alla  le^g^ieni 
la  via  per  la  quale  vorrebbero  metterci.  E  difatti  aguzzando  me- 
glio gli  occhi,  le  cose  assumono  tutt'  altro  aspetto.  Veda  il  lettor*^ 
quest'altro  specchietto  comparativo: 


La  donna,  non  obstante 
la  povertii  sopraveouto* 
le,  eisendolc  pur  rimaso 
alquanto  spirito  di  gen- 
tilezza, udito  il  villatio, 
ripiena  di  sdegno  con 
villane  ed  altiere 
parole  da  sa  lo  ri- 
trasse. 


B 

Ladontia^  non  obstante 
la  povertà  sopra  venutale 
pure  Fera  rimaso  parte 
di  spìrito  di  gentileza. 
Udito  il  villano  s^en- 
p  tette  di  sdegno  e  con 
villane  parole  et  al» 
t  i  er o  da-sae  lo  ritrasse. 


che  chi  prima  o*  1  nuovo  che  chi  prìma  o  il  nuovo 

lavoratore  alla  donna  o  lavoratore    alla    donna 

la  donna  al  nuovo  lavo-  o-Ila  donna  al  nuovo  la- 

ratore  dicesse  alcuna  di-  Yoratore  dicessi  alchuna 

eoli  està  cosa.  ehattività, 

come  colei  cui  la  necessi-  chome  cholei  che-Ila  po- 
ta costringne  va  per  pau-  verta  cho^trigueva  et 
ra  di  non  esser  iugan-  inipauriva  di  non  èssere 
nata.  inghanata. 


e  sfibbiatosi  tutto  si  pose 
a  giacere  rovescio,  ti- 
randosi ì  panni  e  la  ca- 
micia fino  al  collo  rice- 
vendo il  sole  tn  tutte  le 
partì  dinanzi.  La  donna 
reggendo  questo,  disse  i 


et  stiLiosii  tutto  et  in 
terra  si  gittò  rovescio 
et  tirò  su  i  panni  e-lla 
cbamìcia  i  usi  no  al  chol- 
lo.  Et  ricevendo  il  sole 
In  tutte  le  parti  dinanzi, 
la  donna  veggiendo  que* 
sto,  disse  : 


La  donna,  nonne  stan- 
te la  povertà  eopraveau* 
tole  pur  gli  era  rinuiao 
parte  di  spirito  di  gen- 
tilezza, Udito  il  viUauo 
s^  enpiette  di  sdegnio  e 
con  vilane  parole  Ter 
lui  da-ssè  lo  ritrasse. 

che- echi  prima  die 
alchuna  chativitA  o  il  b- 
voratore  alla  donna  o-IU 
donna  a-llnL 

cbonie  cholei  ehni  Li  po- 
vertà chostringnie»  din* 
pauriva  di  non  «ssere  di 
nulla  ìngbanata. 

Kt  sfibiosai  tutto  et 
tirò  sn  la  chamiclii  ialino 
al  chollo  e  gittoeti  in 
terra  rovescio.  Et  rìcr* 
vendo  il  sole  in  talt<  h 
parti  dinanzi,  la  dotim 
veggiendo  fjaesto,  disae: 
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tirosii  en  i  panni  e  la  e  tìrossi  an  panni  e-Ua  e-ttirosai  &u.  ì  panni  e-llu 

imtuTa  qnanta  più  pò-  chatntcLa  qaanto  più  pò-  chamicla  quanto  più  può^ 

E  COSI  per  tutte  le  té.  Et  choai  per  tutta  ridevendoilsolea-ttutte 

dinanzi  la  batteva  la  parte  dinanzi  te  bat-  le  parti  dinanzi. 

^  «ole*  te  va  ìl  sole. 


Tone,  non  aendo  da 
lei  TedntOi  si  ricoperse 
©  volgendo  gli  occhi  ver- 
so quella  parte  dov^ella 
era  e  guardando  tra  apì- 
ga  e  spiga,  Tedea  tutte 
le  sue  carni  cbe  pareano 
una  massa  di  neve. 

IRjzoronsi  e  Tone  pre- 
ie  la  falce  ed  insieme 
Éudarono  verso  la  fonte 
«  a  quella  giunti  che  era 
piccoletta^  Tone  s^  ingi- 
nocchiò per  bere. 


Tone  si  richoperssenon 
essendo  veduto  da-Uei 
et  Yolaaé  Tochio  verso 
quella  parte  dove  ex*a 
madonna  Lisetta  e  traile 
spighe  del  grano  vide  le 
chami  di  lei  parere  pro- 
pio  una  massa  di  neve. 

Rizoronsi  e  Tone  pre- 
se la  ralcia  et  insieme 
vanno  verso  la  fonte. 
Giunti  alla  fonte,  che 
era  pit^hola^  Tono  sMn- 
ginocbiò  per  bere. 


Tone  ai  richopersse 
noi  la  vegiendota  e  pure 
gittò  Tochio  verso  quella 
part«  dove  era  madonna 
Lisetta  e  traile  ispìghe 
del  grano  vidde  le  ehar- 
ne  di  lei  ;  parvo  prò  pio 
una  massa  di  neve. 

E  rizzosi,  e  Tone  pre- 
so la  falcia  e  vanno  in- 
sietne  verso  la  fonte. 
Giunti  alla  fonte,  ch'era 
piclìola,  Tone  s' inginoc- 
chia per  bere. 


e  non  altrimenti  che  U  et  non  altrimenti  che  il  et  non  altrimenti  che-Ila 
natTirale  appetito  ricbìo-  naturale  apetìto  lo  ri-  natura  e -11'  apitìto  i  rì- 
desse con  lei  carnalmen-  chiedeva  si  congiunse  chiedeva  si  congiunsse 
te  al  congiunse,                 cbarnalmente  chon-llei»  cbarnalmente  cbo-llel. 


rei 


Or  se  si  tenga  conto  delle  tendenze  già  rilevate  di  A^  sarà 
chiaro  che  le  lezioni  speciali  di  questo  testo  non  impediscono  di 
agìiire  ì  dettami  di  questa  seconda  serie  e  di  raggruppare  insieme 
e  B.  Il  testo  B  ha  di  suo  q^ualche  lieve  omissione  o  giunte- 
rells,  alcuni  rammodernamenti,  qualche  spostamento  di  parole, 
{umiche  sostituzione  di  una  parola  o  di  una  forma  ad  un'  altra 
[AC  in  gran  povertà»  B  in  grandissima  p.  ;  AC  e  la  donna,  B  e 
la  buona  donna;  AC  tre  di  ogni  di,  B  tre  giorni  o^ni  giorno;  A 
la  donnn  partiva  a*  tempi  debiti  la  ricolta  del  podere,  ^  la  d*  par- 

Ìiva  al  tempo  Tubertà  della  possessione,  CMa  d,  partiva  attempi 
I  parte  della  possessione).  C  invece,  opera  d' un  copista  piuttosto 
ozzo  e  non  molto  attento,  che  talvolta  omette  qualche  parola,  non 
ft^  tracce  d' una  tendenza  personale  a  mutare  il  testo  ed  lia  un 
óiiittere  evidente  di  maggiore  genuinità  che  ^4  e  B.  Vi  si  incon- 
^ano  in  maggior  copia  usi  arcaici  e  ripetizioni  di  parole  e  certe 
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capestrerie  sintattiche  che  danno  V  impressione  d'  una  prima  det* 
tatura,  anzi  d'  una  trascrizione  del  racconto  improvvisato,  e  dalle 
quali  s'intende  facilmente  il  passaggio  a  costrutti  più  regolari, 
mentre  U  trapasso  inverso  non  si  adatta  ad  una  plausibile  spiega- 
zione* Talché  io  reputo  che  le  relazioni  reciproche  dei  nostri  testii 
non  possano  essere  raffigurate  in  altro  modo  che  in  questo  :  C  di- 
scendente per  via  d'  una  tradizione  abbastanza  pura  dalP  originale; 
A  e  B  discendenti  da  questo  originale  per  mezzo  ad  un  mano-| 
scritto  X  alquanto  ritoccato. 

Conseguenza  di  questa  conclusione  si  è  che  la  novella  di  Lisetta 
fu  primamente  messa  in  iscritto  a  modo  di  lettera  e  che,  perve- 
nuta in  tal  foggia  al  ms.  .r,  fu  dall'  autore  del  testo  A  riferita  come 
allegro  trattenimento  della  brigata  raccolta  neirorto  dei  Ferran- 
tini,  Qual  rincalzo  ne  venga  alla  veracità  delle  rubricb&  del  Pigli 
non  è  chi  non  veda.  Sia,  come  vuole  il  Pigli,  né  v'  ha  motivo  per 
negargli  fede,  o  non  sia  autore  della  novella  Piero  del  Nero,  certo 
ai  è  che  V  autore  della  novella  di  Lisetta  ù  altra  persona  da  quella 
che  ne  compose,  la  prefazione  e  la  cornice  (proemio  e  cliinsa).  Non 
è  dunque  vero  ciò  che  a  primo  aspetto  parrebbe  risultare  da  co- 
desta prefazione,  doversi  cioè  ascrivere  ad  un*  unica  penna  le  due 
novelle,  lo  loro  prefazioni  e  le  loro  cornici;  e  un  dubbio  germo- 
glia naturale,  il  dubbio  non  abbia  V  autore  delle  prefazioni  e  delle 
cornici  messa  a  profitto  V  opera  d' un  altro  scrittore  anche  nel  ri- 
ferire la  novella  del  Bianco.  Vediamo  se  V  esame  del  testo  non  con- 
ferisca a  ravvalorar  questo  dubbio. 

Nel  codice  mglb<  II,  il,  56,  che  continueremo  a  chiamare  -4,  la 
novella  del  Bianco  presenta  certe  correzioni,  fatte  alcune  a  scrit- 
tura compiuta  ed  altre  mrrefite  calamot  che  possono  a  prima  giutiUi 
far  credere  che  il  t^to  sia  autografo.  Si  tratterebbe,  se  mai,,  non 
della  stesura  originaria,  ma  d' una  copia  fatta  dall'  autore,  perche 
il  testo  della  novella  stessa  dato  dal  codice  mglb,  II,  iv,  126,  che 
seguiteremo  a  designare  con  B,  se  può  aver  comune  la  fonte  ca 
testo  di  w4,  non  può  certo  derivarne.'  Solitamente  B  reca  la  lezione 


^  Infatti:  «  A  cùme  fU  uccèlli  ^lln  coccov^gg-ta,  lì  come  gli  accieUìiil  illa  rloétii: 
A  ftd  arer  dU fìtto  della  sua.  eimplkìt»  e  dello  porolo  cfac,  B  ftd  areno  piscere  di  ^jatJA 
et  delle  parok  che;  A  cavatoli  tiD  cappellotto  che  lui  Ktùtk  glielo  die  diecndo,  S  CAti 
to&ì  di  cfipo  o^la  lettera  ^i  seno  ^ìel  puom  in  mnno  dicendo;  A  far  fare  le  tiAikdi#ro  t 
camperà r  cA Traili  ci  furon  assai ,  i?  far  fare  lo  baudiordt  o^mporarn  e*rig^li,  tv  é^igmn 
targhonj  e  lancio  ci  fLirouo  m$M  >  occ. 
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(che  in  ^4  è  definitiva.  Non  sempre  però»  Una  volta  la  lezione  cas- 
sata e  corretta  dal  copista  di  ^4  compare  in  B  :  «  accompagnato  da 
alquanti  a  loro  n'andò  >\  correz,  di  ^4:  e  da  alcuni  >-  In  un  altro 
luo^o  il  copista  di  A  aveva  scritto  *  Voi  mavete  >  e  subito  cor- 
resse €  avete  >,  seguitando  e  voluto  comperare  da  me  quel  mio 
campo  >  ;  mentre  S  legge  appunto  :  <  Voi  m' avete  più  volte  facto 
dire  di  volere  comperare  ecc,  >.  Spesso  infine  hX  dove  in  A  sono 
ritocchi  o  giunterelle  interlineari,  B  si  scosta  dalla  lezione  defini- 
tiva senza  accostarsi  alla  precedente/  Per  ispiegare  codesto  com- 
plesso stato  di  cose  è  d' uopo  ammettere  che  ^  e  5  provengano 
entrambi  da  un  testo  su  cui  fossero  state  fatte  numerose  corre- 
zioni, in  tal  modo  però  che  un  trascrittore  dovesse  talvolta  tro- 
■  varsi  impacciato  nel  decifrare  e  determinare  P  ultima  risoluzione 
del  correttore  ed  anche  potesse  dì  leggieri  lasciarsi  andare  a  ri- 
produrre la  lezione  da  questo  scartata.  Immaginare  un  mano- 
B  scritto  in  tale  assetto  non  mi  pare  diflicile.  Nella  novella  di  Lisetta, 
A  presenta  ben  poche  correzioni,  quattro  in  tutto;  ma  tre  di  esse 
—  la  quarta  non  può  avere  nessun  significato  —  paiono  proprio  ri- 

I velare  uno  stato  dell'  originale  simile  a  quello  che  dobbiamo  figu- 
rarci per  la  novella  del  Bianco,* 
Osserviamo  ora  in  questa  novella  le  correzioni  di  A,  Sono,  le 
più,  di  natura  stilistica  ed  hanno  evidentemente  il  fine  di  tor  via 
*  Va4afi5iì  la  note  2  e  3  a  pftg,  4Q6.  Qui  rifeiirò  soUnnto  qu&ato  passo:  «  E  cenato  che 
gli  eliW^,  dkeado  ti  cornerò  cbe  k  mattmn  votoa  ài  buon'ara  pnrtiro  et,  ^e  gli  pin- 
cevA,  che  dapoiideaid,  lui  Htpovs  ed  aTotoIfi  a  aer  Niccolò  1a  recò  «.  Cosi  lofgG  \l  t^sto  A^ 
dorè  h  parole  stampite  in  corsiTO  sono  ngglunto  neìV  ìpterìlnea*  il  tosto  B  ìù^ù  in- 
Tvcé  ;  *■  Kt  cfìnutd  crh*  ogU  ebono  dicendo  il  corrierQ  che  11  d  mattina  dì  bnon'i^ra  voleva 
|i!irtlrti|  se  à-Udì  piacoft^  o  che  rispondesse,  loì  fecie  la.  risposta  &  diella  al  coirìere  q  tli 
«ubJto  n  MQT  Nicolò  la  recò  >. 

'  Delle  tre  correzienif  una  (e*  157  «)   è  un   canibmmonto   itelfordine  delle  parole; 

un'aitrà  (e.  loQr)  naft  giunterei  la  fatta  dal  tra^^crJttore  currvuts  calamQ  por  riparare  ad 

un*  oinìssiono,   dipendeatet  si  dirubbe,  dal  «alte  d^una    linoa;  ì&  tona  [e.  I5@tr|  e  la 

uoppressione  d^ian  ^,  eoi  qualo  il  cDpi^ta  avfsvn  eominclato  «^rroneAtnettta  a  scrirero  om 

mm.  Inedia;  mi  è  notevole  che  la  lesiono  pritnitiva  Bia  nel  primo  Hh^o  proprio  i|ticlla 

di  ^  e  di  0;  noi  secondo  qnclU  di  C  (qui  H  sta  da  &ó\  o  cho  nel  tcr^o  cimo  quel  tj  possa 

fiaimvù  spia  di  un  o^ffimai  che  fosse  noli' originalo  e  che  si  trovji  rt-fil niente  in  C.  infatti 

anc)i<»  a  e,  th^r  il  molante  avendo  a  scrìvere  oijyì  cominciò  con  un  y  (e  il  comune  oc- 

hieUó  dalle  duo  lettere  ipisfa  facUment<)  il  iap§uit]^  cui  premìst^  poi  V».  Che  poi  B  abbia 

i|U«1  luogo  amai,  aTridtiand(MÌ  ad  At  non  prova  che  oramai  od  amai  (o^b^  gìk  in  jti 

tuiri  tj^mplicéuiento  cofiiogttoiuci  di  un  oif^imai  che  mon  d*  unn  lineÀ  prima  B  ha  di  suo 

I0fi||t>  V  oramai  di  A  C. 
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ripetizioni  di  parole  e  costrutti  irregolari  o  di  dare  maggior  coe-1 

sione  al  periodo-  Eccone  qni  alcune  : 

Lezione  primitiva  Corhizio^b 

per  udire  delle  sue  millanterie  e  no-   per  indire  delle  sae  millanterie  e  no-  • 
velie,  chtì  per  essere  bene  sgratiate    velie,  delle  quali  traevano  asaai  tli- 
u^aveano  dilatto.  letto. 

ed  e  rane  dileggiato  e  straziato  da  ed  erane  dileggiato  e  Btraziato  ék 

tutta  la  Bua  famiglia  lusiuo  da^  ber-  tutta  la  sua  famiglia  ìubìuo  da^b^^^ 

rovierif  né  mai  s*  aride  d^  essere  di-  rovieri,  né  mai  ee  n*  avide. 
loggiato. 

Il  quale,  essendo  del  paese,  tutto  di  il  quale,  essendo  del  paese,  tutto  MA 

polvere  s'imbrattò,  che  ben  parea  polvere  imbrattato,  cbe   ben   pAroa 

che  camminato  avesse,  ed  arrivato  in  che  camminato  avesse,  arrivò  in  Tar- 

Torcicoda  . e  domandando  della  cicoda . . . . .  e  domandando  della  tasA 

casa,  gli  fu  insegnata.  gii  la  insegnata. 

Io  udii  ser  Niccolò  et  cominciai.^         Io,  udito  ser  Niccolò,  comindai. 

Ser  Niccolò  fece  una  elezione  come         Ser  Niccolò  fece  una  elezione  oome 

a  Ini  parve  e  con  un  suggello  grande,  a  lui  parve  e  con  un  suggello  grande^ 

che  noi  accatamo  dal  Ciave  orafo^  la  che  noi  a<!<:attan)o  dal  Ciave  oiufoiy,^ 

Fi:  aggeli  amo  e  con   una  lettera suggellatala,    con   una    lettera., 

gliel  niandamo.  gliel  mandamo.* 

e  se  prima  a'  prigioni  era  stato  spia-  e  se  prima  a'  prigioni   ora  stato  ri- 

cevole,  diventò  spiacevolissimo,  e  te-  gido,   tenendosi   gravato    da   loro  v 

nendusi  gravato  da  loro  e  non  sap-  non  sappiendo   puntalmente   di   cui, 

piendo  da  chi,  per  non  errare  a  tutti  per  non  errare  a  tutti  ingegnandosi 

s'  ingegnava  far   quanto    poteva   di  iar  quanto  poteva  di  male,  era  rigi- 

male.  dissimo.^ 

Le  poche  correzioni  che  s' incontrano  nelle  cornici  delle  due 
novelle  sono  invece  evidenti  ripieghi  di  sviste  incorse  nella  trascri- 

*  Voianioiite  ila  A  iiuosta  lezione  priuiitiva  non  si  rileva;  ivi  è  soltanto  airgiuiit- 
nell'interlinea  -  mlito  ser  Niccolò  >.  Ma  ai>])unto  questa  aggiuntaci  licenzia  a  reputan 
lezione  primitiva  di  A  la  lezione  di  Ji. 

-  In  (piesto  luogo  //  legge:  •<  Ser  NiccoK»  fece  una  elezione  come  allui  parve  et  "li 
un  suggiello  grande  che  nnoi  achattamo  dal  Cave  orafo,  et  suggiellatola,  con  una  li't- 
tera.  . .  .  glelo  mandamo    . 

3  B  legge:  -  e  se  prima  a'  prigioni  ora  istato  rigido,  tenendosi  feramento  (?)  da-lJoro 
gravato  e  non  possendo  inmaginare  puntalmente  da  cimi,  a  tucti  ingegnandosi  quaiit" 
poteva  di  male  fare,  era  rigidissimo  ». 
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zìone  0  aggiunte  o  soppressioni  di  parole  e,  comunque,  non  ri?e- 

■  lano  mai  gli  intenti  stilistici  di  quelle  addotte  pur  ora.* 
Se  dopo  tutto  questo  si  noti  che  appunto  di  natura  stilistica, 
appunto  intese  ad  evitare  ripetizioni  e  a  dar  più  gagliarda  coesione 
H  al  periodo  sono  in  gran  parte  le  correzioni  che  il  confronto  dei 
*  codici  rivela  nel  testo  A  della  novella  di  Lisetta  (e  il  lettore  non 
ha  se  non  da  scorrere  le  varie  lezioni  riferite  qui  addietro  per  con* 

ITincersene),  parnii  bene  che  il  dubbio  dianzi  enunciato  acquisti 
consistenza.  È  dunque  probabile  che  anche  per  la  novella  del 
Bianco  r  autor  del  racconto  sia  diverso  dalP  autore  della  cornice. 
Non  abbiamo,  è  vero,  argomenti  logicamente  sicuri  per  affermarlo; 
ma  stanno  in  favore  di  quella  probabilità  V  analogia  colla  novella 
H  eli  Lisetta  e  la  simil  natura  delle  correzioni, 
V  Delle  due  domande  colle  quaU  chiusi  il  precedente  capitolo,  la 
seconda  si  sdoppia  dunque  in  queste  due  :  Chi  fu  V  autore  delle 
cernici?  E  se  questi  è  diverso  dair autore  della  novella  del  Bianco, 

(chi  fu  V  autore  di  questa  V  Alla  prima  rispondo  col  Pigli  :  non  so  ; 
ma  alla  seconda  credo  si  possa  ora  rispondere  :  Forse  Lioncino  di 
messer  Guccio  de'  Nobili. 
Il  Pigli  premette  alla  novella  questa  rubrica:  <  Incomincia  la 
novella  del  Biancho  Alfani  delle  Stinche^  la  quale  mandò  per 
scrìtta  nella  forma  che  apresso  si  dirà  Piero  di  Filippo  del 
Nero  altrimenti  detto  Piero  V iniziano  a  uno  suo  intimo  amicho, 
^essendo  detto  Piero  podestà  di  Prato  et  disse  cosi  >.  Il  bravo  co- 
^•pìsta  evidentemente  non  sa  o  si  scorda  di  dire  chi  sia  l'autore 
deUo  scritto  ;  solo  per  un  facile  inganno,  eh'  egli  stesso  vien  del 

■resto  a  confessare  e  sfatare  colla  rubrica  apposta  alla  prefazione 
h  al  proemio  della  novella  di  Lisetta,  forse  pensa  che  la  prefa- 
yJoncina  sia  di  Piero  del  NeroJ  Ciò  elisegli  sa  è  che  il  Del  Nero 
itiandò  la  novella  ad  un  suo  amico,   avendola  trovata  scritta  in 


*  £eet>  t^tte  smista  corfi>zioiii  (si  ititendano  aj^'^ìtinto  Deirinlodmtìft  o  ftltnmeDtì  le 

^&ro]«  o  littere  staospata  lq  coraira;  cns.sat'e  quella  chiusa  tra  par^jntesi  quadre);  c^  lo6t9 

^  «lAtad  sottoposti  al  paditìo  dì  [tuttij  questi  ralontj  o  discroti  giovani,  [il  ^iu|  iJ  quate 

f«i^r#  in  aleuu  modo  non  TOglio  >;  <  la  pnuia  aìtm  volta  *\  «  perciiè  al  tuo  fjiuditio  et  di 

^l||1  ìégerà  l'ana  e  Faltxa  [^lu]  [la  lEis^orè]  dio  n*  apporto  »;  e.  157 r  <  [sotupru]  si  roderà 

iim  fmim  *i  <  sentendo  [e  saonì]  %\\  stormenti  e  dietro  al  iuoti  di  quelH  andando  i  :  «  le 

%«^T<i]«  [mpp&receliiatel  per  la  merenda  apparecchiate  «-  Mi  sia  lecito  di  ringraziar  tiui 

^Ls^clw  Fiiaìeo  prof.  M«  Barbio  che  corteÀetnantc  mi  risolse  alcuoi  dcìbbi  ch^^  lo  mie  eoi- 

^M^onì  dei  mai-  Il  orienti  ni  mi  lasciavano. 

*  EtprijQO  qiie-sto  dubbio  per  causa  di  quel  <  o  dìs^o  tQ%\  %  con   cui   la  rubrica  s.% 
e,  e  che  può  ben  essere  anche  lUis  formula  dì  copista*  prira  d'un  sìgu ideato  pn3cjst)« 
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quella  tal  forma  {la  manda  come  scritta)^  nel  tempo  eh'  egli,  Piero, 
era  <  podestà  di  Prato  >,  tra  il  maggio  dunque  e  V  ottobre  del  14S3.^ 
Or  mentre  la  dicitura  del  Pìgli,  clie  delle  cose  di  Piero  Vioizìano 
appare  si  bene  inforni  ato,  esclude  che  codesto  lieto  e  piacevole  uomo 
sia  autore  anche  della  novella  del  Bianco,  quella  data  si  accorda 
colla  mia  congettura,  chi  ramuienti  Lioncino  morto  nel  '30;  si  ac- 
corda, ma  non  è  certo  un  argomento  che  decisamente  la  suffraghi. 
Un  argomento  lo  desumo  piuttosto  dall'  analogia,  pensando  non 
essere  improbabile  che  l'autore  delle  cornici,  come  pose  sulle  laln 
bra  di  Piero  nella  radunanza  del  1423  neir  orto  dei  Ferrantini  la 
novella  di  Lisetta,  che  veramente  era  stata,  secondo  che  il  Pigli 
attesta,  scritta  da  Pìero^  cosi  abbia  fatto  recitare  a  Lioncino  nella 
radunanza  del  *30  nell'orto  dei  Pitti  la  novella  del  Bianco,  come 
opera  eh'  essa  fosse  appunto  del  Nobili,  Che  se  fosse  lecito  fare  as- 
segnamento sulle  parole  dei  novellatori,  rammenterei  qui  la  frase 
con  che  Fautore  delle  cornici  pon  line  a  quella  che  racchiude  la 
novella  del  Bianco,  Della  gara,  egli  dice,  sorta  fra  Piero  e  Lioncino 
intorno  alla  loro  abilità  novellatrice,  lascio  giudice  te  (P  amico  cui 
scrive)  e  e  cM  leggerà  l' una  e  V  altra  >  novella  ;  frase  che,  non  es- 
sendo la  novella  di  Lisetta^  quale  è  riferita  nel  testo  A^  se  non  un 
rimaneggiamento  dell' originale  appunto  di  Piero,  avrebbe  tutt* 
r  aria  d'  una  confessione. 


*  # 


Queste  mie  modeste  indagini  e  deduzioni  hanno  dunque  mo- 
strato che  nella  novella  del  Bianco^  se  storicamente  vere  sono  le 
circostante  generiche,  le  determinazioni  cronologiche  non  si  aeoor* 
cbno  invece  fra  loro  e  quelli  tra  i  fatti  particolari  che  possono  e 
sere  riscontrati  sui  documenti,  non  hanno  fondamento  di  veriti^'' 
Non  COSI  sicuri  sono  i  risultamenti  cui  siam  potuti  pervenire  in- 
dagando la  storia  della  composizione  della  novella;  tuttam  par© 
probabile  eh*  essa  abbia  ad  essere  questa  ;  Poi  che,  non  prima  del 
1422,  forse  anzi  appunto  in  quelPanno,  fu  fatta  o  immagitiata  la 
burla,  il  racconto  di  questa  si  renne  arricchendo  di  particolarità 
fantastiche.  Lo  pose  in  iscritto  Lioncino  di  messer  Guccio  de^  No- 


1  Archivio  di  Firenze,  Metjiatmm  E^tr%n»ttifyumt  1418-58,  e,  lOt. 
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bili  (morto  nel  secondo  semestre  del  1430),  valendosi  della  tradi- 
zione orale  e  forse  di  dettature  anteriori,  e  un  ignoto  la  rimaneg- 
giò, prima  del  1434,  inquadrandola  nella  scena  d' un  lieto  ritrovo 
del  '30.  Non  sappiamo  se  il  rimaneggiatore  si  sia  ristretto  a  ritoc- 
carne la  forma  o  se  non  vi  abbia  introdotto  anche  aggiunte  e  mo- 
dificazioni sostanziali  ;  ma  più  probabile  pare  la  prima  ipotesi  per 
r  analogia  colla  novella  di  Lisetta  Levaldini,  che,  scritta  origina- 
riamente da  Piero  del  Nero,  ebbe  da  quello  stesso  rimaneggiatore 
solo  ritocchi  di  lingua  e  di  stile. 


Vittorio  Rossl 


SORDELLO  DI  GOITO  A  PEIRE  BREMON. 


A  giii^a  dì  leon  c{uando  ni  po&a. 


I 


Il  sirventese,  del  quale  pubblico  qui  la  versione  poetica,  è  un  dei 
tre  lanciati  da  Sordello  contro  Peire  Bremon,  e  precisamente  il 
secondo  nell'ordine  logico  e  cronologico  della  piccola  serie  da  ma 
ristabilito  neir  edizione  delle  poesie  del  trovatore  italiano  (Halle, 
1896,  pp,  158-159).  È  il  più  bello^  a  parer  mio,  del  canzoniere  sor- 
dei  li  a  no^  e  un  dei  più  belli  di  tutta  la  letteratura  occitanica  :  de- 
g^o  quindi  di  esser  fatto  più  largamente  noto  che  non  sia,  di 
Sordello  conoscendosi  finora  dai  più*  o  nell'originale,  o  in  tradu- 
zioni, 0  per  sentito  dire,  solamente  il  famoso  Pianto  in  morte  del 
cavaliere  Blacas.  Ci  fu  conservato  nei  manoscritti  ADIK^  alla  cui 
famiglia  appartenne,  secondo  la  perspicua  e  convincente  dimostra- 
zione del  Baetscu  {Jahrbftch  der  Dante-GeseUsehQft,  II,  378-384),  la 
raccolta  provenzale  utili^^ata  da  Dante  :  è  quindi  verosimile  che 
sa  di  esso  oltre  che  sul  Franto  or  ora  ricordato  si  fermasse  T  at- 
tenzione simpatica  di  Dante  giovine,  e  che  anche  in  esso  gli  ve* 
nisse  fatto  di  cogliere  qualcuno  di  quei  fieri  tratti  e  di  quei  gesti 
maestosamente  sdegnosi  che  dovean  poi  rivivere  sotto  la  mano 
maestra  nella  magnifica  rappresentazione  dei  canti  VI-VIII  del 
Purffàiorw^  Infine,  italiano  è  il  trovatore  ;  italiana  la  traduzione. 
E  tali  ragioni  mi  parvero  suflicienti  perchè  questa  potesse  conde- 
centemente  figurare  in  una  miscellanea  dedicata  ad  un  insigne 
professore  di  lettere  italiane. 

Circa  il  modo  come  la  versione  fu  condotta,  dirò  soltanto  che 
mi  studiai  di  rimaner  fedele  quanto  potessi  al  testo,  del  quale  fu- 
rono perciò  conservati  il  numero  delle  stanze  e  la  struttura  stro- 
fica e  la  qualità  del  verso  ;  sicché  insomma  a*  STesse  nella  versione 


élt 
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lo  stesso  numero  di  endecasillabi  che  nel P originale,  con  un'iden- 
tica allacdatura  rimica  per  entro  alle  sìngole  stanze.  Avrei  anche 
voluto  che  nella  verBione,  al  modo  istesso  che  nelF  originale,  le  me- 
desime rime  corressero  a  traverso  tutte  le  stanze,  che  s'avesse, 
cioè,  nel  complesso,  il  tipo  del  componimento  a  <  cobbole  uniso- 
nauti  >,  Ma  un  tal  particolare  di  complicazione  rìmica  non  avrebbe 
aggiunto  eleganza  aUa  veste  italiana,  se,  per  produrlo,  si  fosse  do- 
vuto (e  sarebbe  stato  inevitabile)  far  delle  concessioni  alla  volga- 
rità della  rima  flessionale,  appena  tollerabile  nel  testo,  dove  delle 
dodici  parole  di  rima  in  -ar  non  men  di  dieci  son  forme  intinitivali. 

La  lezione  del  testo  da  me  seguita  è  quella  della  mia  edizione 
citata.  Ma  s' intende  che  non  ho  voluto  trascurare  le  corre^ion: 
ragionevoli  da  altri  proposte,  le  quali  importassero  cambiamento 
di  senso.  Al  v,  18  deir  originale  il  MUSSAFIA  (Zur  Kriiik  una  Jn- 
teì*pretatiQn  romanischtr  Textf,  in  SUmmgsherichte  der  K,  Akad. 
der  Wissenschaften  in  Wien,  Phil-Hist.  CL,  voi  CXXXIV,  p.  1  del- 
l' estratto)  suggeriya  di  leggere  vai  e  intendere  :  <  er  {Peire  Bre- 
mon)  geht  rait  Andern,  Andere  gehen  mìt  mir  >  ;  e  una  tal  corre- 
zione, nella  sua  esigua  mole,  è  dì  tanta  efficacia  estetica,  che  io, 
come  traduttore^  ne  subii  il  fascino,  e  T  adottai,  pur  sentendo  la 
mia  coscienza  di  editore  rimanere  attaccata  alla  lezione  da  me 
proposta  e  da  altri  critici  riconosciuta  giusta  (cfr,  GuABNERro,  in 
Giorn.  stor,  d.  idi.  iL,  XXVIU,  p.  ;J92,  n,  1;  e  SCHUI^TZ-GORA, 
Zeitsehr.  fur  romanische  Phil.^  XXI,  249),  Senza  riserve  poi  mi  parvo 
più  ragionevole  che  la  mia  T  interpretazione  data  dal  Mussafu 
stesso  dei  versi  39-40  (ibid.,  p.  2). 

Esitai  infine  anche  davanti  air  osservazione  dello  SCHULTZ-GoBA 
(Zeitsehr.  cit,  voi.  cit-,  p.  250)  che  il  verso  48  tutto  intero  sia  cosa 
troppo  pesante  per  un  nomignolo,  e  che  stia  quindi  piuttosto  come 
apposizione  (egli  dice  propriamente  :  <  attributive  Bestimmung  ìm 
Akkusativ  >)  all'appellativo  espresso  già  nel  verso  precedente: 
pauc-s^essaja  ==  «  poco-osa  >  ;  ma  poi  vinse  o  meglio  rimase  a  pre- 
valere in  me  la  considerazione  che  1*  a  nom  del  verso  47  non  vorrà 
propriamente  essere  inteso  per  <  ha  nome  >,  sibbene  per  :  «  può 
esser  definito  >,  o  così;  e  che  ad  ogni  modo  ae  proprio  di  nomi- 
gnolo 0  appellativo  dovesse  essere  il  caso,  si  potrebbe  cercarlo  nella 
frme  €or-dt?-coniUf  staccata  dall' altra  ah  smiblan  de  leon,  la  quale 
seguirebbe  come  un'  aggiunta  complementare  e  rincalzante  che  il 
poeta  fa  per  suo  conto, 
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Anco  tma  voIìa  ecco  s^avvem  il  detto 
Che.Tacqaa  fredda  teme  can  scottato; 
Che  tin  vii  bugiardo,  ìl  qual  pel  fiero  agpettc 
E  ìl  dir  più  fiero  a  dito  vien  segnato, 
Conaeio  di  sue  magagne^  il  fiirveutese 
Che  d*  altri  invero  io  posso  aver  composto 
Ila  per  e  è  preso.  Ed  io  dono  cortese 
Glien  fOf  se  suo  io  vuole  ad  ogni  costo. 

Me  non  dovria  chiamar  poco  b incoro  ; 
Ch'io  son  leale,  ed  ei  si  vii  poltrone 
Che  negherebbe  a  fronte  a  un  gatto  il  vero, 
Kè  mantener  saprebbe  sua  ragione. 
Già,  fatti  egregi  non  può  compier^  pamii, 
Chi  mai  colpo  feri  né  piaga  prese; 
Perde  anzi  il  cor  tosto  che  impugna  rai*mi 
Questi  che  dei  poltron  prence  si  rese. 

Gran  torto  egli  ha  se  me  chiama  glaLlare, 
Che  altri  vien  meco,  ed  altri  ei  segue;  e  mentre 

10  do  e  non  prendo,  ei  prende  senza  dare, 
E  quanto  accatta  insacca  nel  gran  ventre. 
Doni  io  non  prendo  onde  vergogna  accada, 
Anzi  il  mìo  spendo,  e  non  vuo*  guiderdone, 
Fuor  che  d^amor,  sicché  parmi  ei  decada 
D'gnor,  non  io,  chi  giudichi  a  ragione. 

E  poiché  ben  s'infronzola  e  imbelletta 
E  tutto  dì  mena  di  sé  gran  vanto^ 
E  con  grazia  scodinzola  e  civetta. 
Crede  ogni  donna  prendere  alV  incanto  ; 
Ma  non  &'' acconcia^  io  penso^  una  gentile 
Con  tale  un  uom  per  sì  lieve  ragione ^ 
E  poi  che  ai  croi  conviensi  donna  viìe, 
Trovarla  ei  può  su  nel  castel  Babone. 

Camicia  ornata  e  non  usbergo  ei  vuole, 
E  non  cavai,  ma  palafreno  ambiante; 
Manteì,  dì  scudo  in  luogo,  adoprar  suole, 
E,  pia  che  d^elmo^  è  di  cappuccio  amante; 
E  se  per  ciò  ha  d'amore  il  suo  piacere. 
Ben  si  può  dir  che  amor  fa  tradimento  ; 
Ma  nulla  gì  n^ha  fuor  eh*  il  gaio  parere 

11  vii  millantatore,  e  n*è  contento. 


LE  REMINISCENZE  DANTESCHE 
Ì^ELV  ITALIA  LIBERATA  DAI  GOTI 


■     NEI 

H  Quando  anche  non  conoscessimo  le  altre  opere  del  Tris  sì  no 
y  (La  Foeticat  E  CasteUano)^  nelle  quali  il  letterato  vicentino  ricorre 
spesso  all'autorità  di  Dante,  a  cui  dà  sommo  peso;  dalla  sola  let- 
tura dell'  Italia  Liberata  ci  sarebbe  facUe  desumere  V  immensa 
stima  che  il  Trissino  ebbe  di  Dante  e  lo  studio  che  egli  aveva 
fatto  della  Divina  Commedia.  Poiché  quest'  argomento  non  è  stato 
di  proposito  trattato  da  alcuno  finora,  e  non  mi  pare  privo  d' in- 

Iteresse,  ne  dico  io  poche  cose. 
In  quale  stima  il  Trissino  tenesse  Dante  lo  dice  egli  stesso  nel 
Càuto  IX  del  suo  poema,  in  cui,  sul  monte  delle  Muse,  innanzi  a 
tati*!  poeti  volgari  mette  il  sommo  Alighieri,  del  quale  scrive: 


Colui  fio.  Dante,  mastro  dailù.  lingtia, 
Ch'iLUoT  ritaHa  nomerà  materni; 
Questi  dipingerà  con  te  aun  rima 
Dìvlnumente  tutta  quella  etade. 


B£  dopo  Dante,  il  Trissino  ricorda  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio, 
y  L*  opera,  del  Trissino  però  è  d' indole  e  di  natura  molto  diffe- 
rente da  quella  di  Dante:  egli  dunque  di  questo  mastro  della  Un- 
gua  non  poteva  appropriarsi  che  delle  immagini  staccate,  dei  versi, 
delle  espressioni.  Ma  queste  immagini  e  questi  versi  e  queste 
B  espressioni  sono  cosi  frequenti  da  mostrare  che  il  Trissino  aveva 
r  opera  dì  Dante  davvero  per  lo  smino  a  niente.  E  comincio  dalle 

Icose  più  evidenti. 
^^ÌV  Italia  Liberata  ricorrono  qua  e  là  dei  versi  proprio  tolti 
di  peso  dalla  Divina  Comfmdia.  Nel  canto  V  vi  è,  per  esempio, 

questo  : 

Mi  p«sii  si  eh*  a  lagrimar  m'invita. 
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Nel  canto  IX  vi  è  quest'altro; 

Degno  di  tanta  riveranzA  m  vìt^t^;^ 

che  son  tolti  Tubo  dal  VI  MV Inferno  (59),  e  T altro  dal  I  del 

Furgaiorio  (32). 

Molte  volte  il  verso  di  Danta  è  di  poco  variato,  eome  sciiio 

questi  : 

Fatto  ftTe»  bianca  tutto  F  oriente  (I), 

S' in  cominci  aro  a  riveder  le  ateUe  (XXlVi, 

Tornare  adunque  a  riveder  le  stalla  fll].* 

E  i^uindi  H^fimmf}  «  l*l^^^icf^  li*  Ai  elle  (Tn/1,  XXXI  Vp  tS$)* 

Dìvenner  di  color  di  fìammn  TÌva  (ili). 
V^tiita  di  cai&t*  di  fiamma  i^iVm  {Purff.f  XXX,  82). 

Sflg^nia  le  poste  dell'  amate  piurite  (III), 

Dietro  alle  poste  delle  belle  pianto  (IV), 

Dhtra  itlh  pfttU  d^Jk  eurt  pi&nU  [Inf,,  XXIU,  ìièh 

Che  non  ni  muove  per  soffiar  de' Tenti  {Vth 
Ommmiii  lit  cimn  ptr  nùffìar  dui  ntnH  {Puty^^  V|  I&Jé 

Paura  e  teuiu  di-^ì  futuri  danni  (Xt* 

Come  qH*  ttftmtHZio  del  fuittri  danni  (Pttrff.f  XtVf  6?|. 

Le  bArbe  d'c^roj  e  di  pel  biondo  miate  (XI). 
iMWffU  in  htirÌKi  0  di  ppi  bianm  iNiVrfrt  (Airjf*,  I^  SI]. 

Benché'  la  verità  che  par  meniogna  (XVI)* 

Stmprt  a  qutl  tf^f  fih^ ha  faaeia  di  ntenzngna  {ìnf.,  XTl^  115IJ; 

Dopo  quelle  accoglienze  oneste  e  liete  (XVII). 
ruscìacìi!   h'  accofflìenzf'  oneste  e  liete  {l'urg.,  VII,   1). 

C^ujinto  un  buon  jj;c'ttator  trarrebbe  un  sasso  (XVIII). 

Quanto  elio  un  sasso  si  trarria  con  mano  (XX). 

(fftanito  un  iman  (jettatur  trarria  con  mano  [l'art/..  Ili,  (>i). 

Fammi  del  tuo  favor  sì  fatta  parto  (XXV). 
Fannnl  dt^I  tuo   valor  s)   fatto   raso  {Pdr.,  I.   14). 

Molte  altre  volte  sono  locuzioni  o  fnisi  od  anche   vocaì)oli,  che  il 
Trissino  ebbe  certo  dalla  Divina  Commedia.  Tali  sono  le  locuzioni: 


'   Nel  canto  IX  il  verso  i*  rijiotiito  cosi  : 

Tanto  divoto  e  venerando  in  vista. 
!•:  nel  canto  XXIV: 

Cir  era  di  tanta  riverenza  in  vista. 

V.  più  ^nii  nello  stesso  canto: 

l'ajon  SI  gravi  e  venerandi  in  vista. 
K  nel  canto  XXV: 

Degni  di  molta  riveren/.a  in  vista. 

-   Nel  canto  .WIN'  <|Ue.->to  verso  e  rij)etut<»  cosi: 
l'ili  di  tornare  a  riveder  la  luco. 
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il  bel  pianeta  (I),  da  viltade  ofifesi  (I),  il  sol  rubecchio  (III),  rui- 
nare  a  valle  (VII),  battersi  Tanca  (VII),  in  sommo  al  petto,  in 
sommo  al  scudo  (XV,  XVIII),  cora'  ebbe  detto  questo  (XV,  XVI, 
XXIII),  r  uccel  di  Dio  (XXI),  com'  a  te  piace  (XXV),  a  insan- 
guinar r  arena  (XXVI),  cerchio  della  luna  (XXVII)  ec.  E  dante- 
schi sono  questi  vocaboli  :  burchi  per  burchielli  (XXVII),  vista  per 
balcone  (III),  dolve  (III),  moncherini  (XVIII),  pertratta  invece  di 
trattar  compiutamente  (IX),  snelletto  dato  a  legno:  legni  snel- 
letti  (XXVII),  e  qualche  altro. 

È  anche  dantesco  V  uso  del  se  ottativo,  come  in  questi  versi  (I)  : 

Deh  !  86  il  motore  eterno  delle  stelle 
Empia  il  vostro  terren  di  tutti  i  beni. 
Che  danno  aiuto  e  commodo  alle  genti. 

E  in  questi  altri  (Vili)  : 

Ottavio,  se  il  fattor  dell'  universo 
Doni  riposo  eterno  ai  tuoi  parenti, 
Deh!  non  mi  tor  questa  mia  fragii  vita. 

E  in  questi  altri  ancora  (XI)  : 

Dell  !  se  V  eterno  Dio  v'  adorna  ed  empia 
Gli  occhi  di  luce  acuta,  più  che  lince, 
Ditemi  la  cagion  del  vostro  male  ec. 

E  d'imitazione  dantesca  sentono  questi  versi,  che  contengono 
numeri  : 

Dipoi  neir  anno  da  che  nacque  Cristo 
Cinquecento  e  cinquanta  e  cinque  ed  uno. 

Negli  anni  della  vostra  alma  salute 

Due  con  cinquanta  e  quattrocento  e  mille. 

Prima  che  giunga  il  termine  ch'io  dissi 
Degli  anni  novecento  coi  sessanta.^ 

Altra  volta  non  tanto  la  parola,  quanto  tutta  l'immagine  è 
dantesca,  com'è  in  questi  versi  (III): 

Né  mai  tanti  stornei  fur  visti  insieme 
Volar  por  l' aere,  ondo  s'  adombri  il  sole, 

che  fanno  ricordare  una  similitudine  del  canto  V  deìV  Inferno. 


»  Dante  scrisse  {Pury.,  XXXIII,  43): 

Nel  quale  un  cinquanta  dieci  e  cinque. 

E  nel  Paradiso  (XVI,  37-8): 

Al  pio  Leon  cinquecento  cinquanta 
£  trenta  fiato  

Onorami  D'Ancona. 


Qmì  puri  Ando  aperse  ambe  ì&  bi'aoeia 

Per  nbbrtìccìfli'lo  ;  ma  non  stri  n so  ntillfl, 

Cile  l'tìnima  disparvo,  coiik;  un  fumo, 
E  come  un  fumo  andò  volando  al  cielo. 

È  vero  clic  il  Trissino  potè  anche  avere  presente  Virgilio  (VI,  G'J9 
e  seg.);  ma,  poiché  sappiamo  quanto  egli  era  ammiratore  di  Dante, 
niente  più  facile  che  in  quei  versi  si  sia  ricordato  del  poeta  ita- 
liano e  non  del  latino. 

Nei  versi,  che  rijìorteremo,  in  cui  vi  è  una  situazione  simile  a 
quella  di  cui  ahbiamo  parhito,  il  Trissino  tenne  presente  l'episodi" 
di  Sta/io  del  XXI  del  rnrgatorio  (13(J-:;3): 

(,\)i-.si'  divoto  ad  al>l)racciarli   i  pitMli 

IVi-  onni'ar  l'antico  suo  >iun<ji«'; 

]Ma  nulla  .stringe,  und*,;  sorris»'  l'ouilua, 

E  diss.>:   I>ilisariu   mio  gentile, 

<,»u.-l  clit'  ti   mena  in   «|Uesta   nostra  sfera. 

Ti  «lovea  ([\y  che  c<)>ì   fatti   offici 

Mai   non   si  fan  tia   l'almo  dei  di»funti, 

IN'ndiè  sian   tutti   in   questi  loci  Oj^uali.  — 
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E  chi  non  s' accorge  dell'  imitazione  dantesca  {Par.^  XVI,  28-30) 
in  questi  versi,  il  primo  e  il  secondo  dei  quali  sono  tolti  di  peso 
dalla  Divina  Commedia? 

Come  s'avviva  al  sospirar  dei  venti 
Carbone  acceso,  o  quasi  estinta  fiamma; 
Cotal  divenne  Belisario  in  fronte 
Al  dolce  suon  del  destinato  onore. 

E  r  atto  di  Agolante,  quando  sente  che  il  figlio  era  stato  uc- 
ciso dai  Romani  (XII),  non  ricorda  il  Vanni  Fucci  del  XXV  del- 
l'iw/er«o  dantesco  (1-3)? 

Quando  Agolante  intese  che  '1  figliuolo 
Stato  era  il  primo  morto  dai  Romani, 
Fremea  coi  denti  e  si  traea  la  barba; 
Poi  facea  con  le  man  le  fiche  al  cielo, 
Dicendo  :  Togli,  Iddio,  che  puoi  tu  farmi  ?  — 

E  la  comparazione  di  questo  verso  trissiniano  : 

Come  una  torre,  che  percuota  il  vento; 

non  ricorda  i  due  mirabili  versi  danteschi  (V,  14-15)  : 

sta  come  torre  ferma,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  dei  venti  ? 

Parlando  poi  il  Trissino  delle  pitture  del  Vinci,  del  Bonarroti, 
del  Tiziano  e  di  altri,  non  sa  dire  dell'  arte  somma  di  esse,  se  non 
valendosi  di  una  immagine  bellissima  del  Purgatorio  (XII,  67-69)  : 

Cho  parean  più  che  le  vive,  vive. 

E  il  concetto,  contenuto  in  questi  due  altri  versi  deW  Italia 
Liberata  (XXV): 

Sen  vonner  giù  dal  ciel  come  un  baleno. 
Che  1  beli'  aero  seren  fende  e  le  nubi, 

è  ripetuto  in  più  punti  della  Divina  Commedia. 

E  d' imitazione  dantesca  sentono  questi  altri  versi  (XXVI)  : 

L'esser  mio  basso  o  la  mia  nuova  etado 
Non  può  dar  conoscenza  ad  uom  sì  grande; 

che  fanno  ricordare  quelli  di  Dante  (XIV,  20-21)  : 

Dirvi  eh'  io  sia,  saria  parlare  indarno, 
Che  il  nomo  mio  ancor  molto  non  suona. 
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In  altri  punti  T  imitazione  non  è  così  patente  :  però  non  tar- 
derà ad  ammetterla  chi  pensi,  come  abbiamo  fatto  osservare,  che 
il  'frissi no  fu  studiosisaimo  di  Dante,  di  cui  si  appropriò  tante  im- 
magini e  concetti,  ripetendo  talvolta  versi  interi, 

li  consiglio,  che  il  Trissino  fa  dare  a  Belisarioj  il  quale  entra) 
ncli^  antro  della  8  i  bill  a ,  ricorda  il   consiglio  che  Dant«  si  fa  dare 
dall'angelo  guardiano  neir entrata  del  Purgatorio, 

Il  Trissino  scrive  (XXIV)  : 

N'oli  rivolgendo  ìndif^tro  m^i  In  vIsU^ 
Per  i:o»a  chu  v'app&m  m  quel  vìfigglo^ 
Cbù  non  pott'eats  più  passare  avanti; 

0  Dante  avea  fatto  dire  all'angelo  (IX,  131-2): 

» Entrate  ;  ma  faooìovì  Accorti 

Che  di  fuor  torti»  chi  fndietrD  9i  guitliu 

E  ciò  che  scrive  il  Trissino  delle  anime  dell'altro  monàot  dio^ 

devono  stare  nei  diversi  pianeti  per  tante  ore,  quanti  anni  sotto 
il  loro  influsso  stettero  nel  mondo  (XXIV); 

*  .  ,  ,  t  .  t!  star  t^nt'  oro  in  esai, 
QustotI  f«ofi  gli  aiiEti  chi>  m  Està  in  tutela 
D«?t]e  lor  steltc!  b»  neirnltm  vìta^ 

non  fa  lontanamente  ricordare  la  pena,  clie  Dante  assegna  alle  anime 

dell'  antipurgatorio  V 

E  finalmente  il  mezzo,  a  cui  ricorre  Traiano  per  sciogliere  dal- 
l'incanto  Corsamontc  e  i  compagni,  i  quali  erano  stati  presi  dalla 
maga  Acratia,  fa  ricordare  del  sogno  di  Danto  nel  XIX  del  7^/r- 
f/aforiOy  in  cui  egli  si  scioglie  dall'incanto  della  donmx  bellisbima  clic 
le  appare  in  sogno,  quando  sente  il  puzzo  che  esce  dal  suo  ventre 

Il  Trissino  scrive  (V)  : 

(Rilancio  il  l)U«>n  Traiano, 

Clie  Acratia  in  braccio  avoa,  Uvo  la  gonna 

Di  lei,  mostrando  le  segreto  parti. 

Como  a   quei  cavalier  fiiron  scoperto 

(^)uono  In-utturo  elio  coprian  lo  vesti 

K  lo  vidor  lo  cosco  osser  duo  hiscio 

I)i  iior«>  aspttto,  o  d'  indi   u>eirno  un  le/zo. 

(Ile  superava  ogni  altra  orril»il  puzza: 

C^>uasi  svegliati  da   mortai  letargo, 

Si   risentirò,  e  si  disciolso  il  volo. 

Che  gli  ora  stato  intorno  agli  occhi  avvolto. 
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E  Dante  avea  scritto  (XIX,  31-33)  : 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  l'apria 
Fendendo  i  drappi,  e  mostravami  il  ventre; 
Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  uscia.  — 

Quanto  abbiamo  osservato  mi  pare  sufficiente  a  dimostrare  che 
nell'  Italia  Liberata  sono  frequenti  le  tracce  della  Divina  Comme- 
dia. E  si  dovrebbero  anche  notare  le  tracce,  che  dello  studio  di 
Dante  vi  sono  in  tutte  le  altre  nostre  produzioni  poetiche  del  '500. 
Sarebbe  un  capitolo  non  poco  interessante  aggiunto  alla  pregevole 
opera  di  Michele  Barbi:  "Dante  nel  Cinquecento.'' 

Catanzaro,  17  laglio  1900. 


Vincenzo  Vivaldi. 
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Gli  studi  folenghiani  rappresentano  nella  storia  della  nastra 
letteratura  una  specie  di  tela  di  Penelope  :  quel  poco  che  si  riesce 

ta  fare  un  giorno  lo  si  deve  disfare  nel  successivo  ;  e  al  tirar  della 
somma,   delle  vicende  avventurose  del  frate  poeta  non  sappiamo 
molto  più  di  quanto  piacque  dirci  a'  vecchi  hiografi*  Questo  andar 
a  tentoni  procede  in  gran  parte  dal  buio  pesto  in  cui  sono  avvolte 
le  guerre  di  frati,  cosi  frequenti  e  così  tenaci  in  ogni  ordine  '  ma 
fierissìme   soprattutto   su'  prinai  del  Cinquecento  tra'  Benedettini. 
KGH  storici  dell'  ordine  hanno  (et  pour  cause)  preferito  di  sorvolare 
^su  quelle  poco  edificanti  contese,  contentandosi  di  qualche  accenno 
fuggevole  ;  e  poiché  mancava  V  addentellato   di  sicure  notizie  su 
B^uando  il  Folengo  fosse  entrato  in  convento,  e  quando  ne  fosse 
uscito,  i  hiografi  laici  non  potevano  naturalmente  orientarsi  fra  le 
allusioni  oscurCi  deliberatamente  oscure,  che  fa  il  poeta  delle  Mac- 
cheroniche alle  haraffe  fratesche  in  cui  fu  magna  pars, 
Pf     Da  ciò  è  avvenuto  che  certi  passi  del  Baldo  fossero  (a  comin- 
ciare da  me)  interpretati  come  prime  avvisaglie  dell' ostilità  acca- 
nita, che  più   tardi  il  F.  spiegò  nel  Chaos  del  Triperuno  contro 
H^*  abate  Squarcialupi  :  e  da  tale  ipotesi  fosse  tratta  una  serie  di 
deduzioni,'  che  ora  mi  affretto  a  riconoscere  destituite  di  base. 


'  Ttitti  rìcordurio  con  che  squisito  umorismo  l*ArìostO  [Orh  K,  SIV,  SI-B2)  fa  chi* 
I*  nrcftnf  gIu  Mtcb^ìe  trovi  In.  àhQoréì^  tiaii  *  tra'dadnatl  »t  m*  JQ  ^^  chiostro: 

*.....»  in  queito  nnoTo  Inferno^ 
(Clii  '1  cri^dcna?)  tm  smnti  nrfltii  6 


*  Cf^.  I  miei  Studi  /oltn^hiiitiì,  yitsmQ,  1899,  p.  9S  «  i^f. 
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Nuo^e  indagini  neir Archivio  Gonzaga  mi  permettono  infatti  di 
riferire  con  maggior  sicurezza  quegli  accenni  del  Bahìn  a  una  zuiTa 
clamorosa,  successa  nel  Monastero  di  S.  Benedetto-Po  fra  il  làlS 
e  il  1519:  una  ^u£t'a  oggi  affatto  dimenticata,  ma  che  allora  mise 
sossopra  la  corte  di  Mantova  e  la  Curia  papale,  e  fece  sfoderare 
prò  e  cmitra  ì  frati  belligeranti  le  durlindanc  minacciose  di  Fran- 
cesco Gnnzaga,  del  Trivulzio  e  del  Lautrec, 

Il  Monastero  di  S.  Benedetto  in  Polirone^  per  la  sua  immensa 
ricchezza  e  per  le  suo  gloriose  memorie,  era  considerato  da'  Gon- 
zaga come  la  peria  de*  loro  domini  :  e  i  Marchesi  vollero  sempre 
avere  una  diretta,  per  quanto  velata  ingerenza  in  tutto  ciò  che  ri- 
guardava quel  tiorente  cenobio.  Ogni  abate  che  vi  era  nominato 
doveva  avere  il  placet  più  o  meno  formale  de'  Marchesi  :  *  ì  frati 
erano  messi  largamente  a  contribuzione  da'  Gonzaga  sempre  biso- 
gnosi di  denaro  o  di  prestazioni  in  frumento,  in  bestiame;  e  vi  si 
assoggettavano  volentieri  perchè  ricevevano  in  cambio  la  più  effi-  , 
caee  protezione  de'  lor  vasti  possedimenti  contro  possibili  incursioni 
di  nemici  esterni^  e  più  ancora  contro  gli  attentati  continui  de'  con- 
tadini tìiglieggiati  e  insofferenti  delia  mala  Bùjnoria  de"  monaci. 

Francesco  Gonzaga  era  gelosissimo  di  questa  sua  prerogativa 
di  patronato  sul  Monastero,  e  faceva  sentire,  con  soldatesca  du- 
rezza, il  suo  quùs  ego  a'  frati,  quante  volte  manifestassero  delle  vel* 
h'ità  d' indipendenza,  trincerandosi  dietro  immunità  e  privilegi 
ecclesiastici.  Di  questo  contegno  dispotico  dol evasi  Ignazio  Squar* 
cialupi  che  nel  1509  divenne  abate  di  S.  Benedetto-Po,  e  scriveva 
a  Isabella  d'  Kste  (2  agosto)  :  esser  i  monaci  trattati  dal  marito 
dì  lei  con  grande  villania  «  et  ignominiose  parole  et  cacciati  dii 
tristi  >,  anche  quando  recavano  doni.  Invocava  perciò  la  gentile 
intercessione  della  Marchesa,  che  poco  o  nulla  poteva  io  qui^ste 
faccende,  perchè  Francesco  Gonzaga  agiva  sotto  le  suggestioni  ven- 
dicative del  suo  segretario  Tolomeo  Spagnoli  (fratello  del  Carme- 
lita),  il  quale  avrebbe  voluto  ad  abate  del  Monastero  una  sua 
creatura* 

Sino  all'  aprile  del  1509  era  stato  abate  Giovanni  Cornelio,  un 
altro  personaggio  importante  nella  biografia  del  I*\;  e  il  Marchcs*^ 
gli  aveva  dimostrato  la  più  affettuosa  deferenza,  invitandolo  pre 


^  H  marchese  Fmneaseo  (lotiKafa  lenTem  tt«l  I^IS  (Copinlottér»,  Uh.  £ot|:  «  Ki> 

son^o  qii&at^)  Móniaterio  àittiAto  éof*  è  «t  osìùriilo  reeoptacalo  dì  tanti  rorM'^tì«H  «  ili  mia 
ìntoràssfl  et  iti  queft^  stnto  lo  c^sor  ikhattà  di  «luel  loca  itersonft  ft  mt  cdiìAiIquU  >* 
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murosamente  a  rimanere  al  suo  posto,  anche  quando  il  Cornelio, 
per  esser  Francesco  Gonzaga  in  guerra  con  la  Serenissima,  aveva 
creduto  malsicuro^  per  un  veneziano,  il  soggiorno  nel  territorio  di 
Mantova,  Le  cortesi  insistenze  del  Marchese  '  non  valsero  a  per- 
suadere il  Cornelio,  che  fu  sostituito  allora  dallo  Squarcialupi,  ma 
a  Sati  Benedetto  in  Polirone  tornò  più  volte  negli  anni  successivi 
per  prender  parte  a' Capitoli  generali.^ 

Ad  abate  del  Monastero  venne  finalmente  nominato  nel  1514 
il  candidato,  che  il  Marchese  aveva  in  pectore  :  fra  Benedetto  da 
Reggio;  ma  sia  perchè  imposto^  sia  perchè  voleva  introdurre 
riforme  invise  alla  generalità,  questo  povero  fra  Benedetto  ebbe 
per  tre  anni  a  lottare  con  una  sorda  ostilità  de'  monaci,  scop- 
piata nel  1518  in  aperta  rivolta. 


»  lì  Cop.,  lìK 
Ji^gnnl  Cora&rìo  >  : 


207|   reca  la  acffiioute  lottom^  intlìrìzzata  m.  l>,  Abìiatf  S**'  Beaodtcti 


>  Bet.  Pati^n  Essendo  venuto  qqa  il  pndro  fr.  Angolino  nostro  per  akuDd  facetidù  in 
mìo  ragionauifiat^  bnyutQ  leco  mi  ha  detta  qssut  stA  qu&sti  éì  passati  i^atu  la  Rev.  V.  a 
S.  Beii«d«tto  et  eltii  h averli  facto  uno  discordo  de  le  coiae  pr^aentlf  parendo  che  la  du* 
bita^so  che  per  i|Qe»ti  moTioteuti  V  amor  et  afTcctiona  die  sotupre  lì  havemo  portato  hora 
non  si  «minuisae  et  monstrava  di  volersi  levare  da  quel  governo.  Ntii  liarcmo  avuto  d^-^ 
spkcore  die  la  piglia  diISdeotla  o  pensi  di  levarsi  de  lì.,..  Stia  sicura  la  R>^  V.  o  di 
bonft  vflg^lia,  che  nui  V  ameni o  da  pn^tre,  nò  mai  per  coì^a  alcuna  è  per  sminuirsi  nieut^i 
r  amore  chc'  li  portamo,  pcrdtè  principalmente  non  la  cotnlndassimo  amar  per  esser  ve* 
neliano»  ma  per  la  integriti!  do  lei  vita  sna  ren^lotìssima  et  por  una  laatunil  ìndìiiatÌQn 
nostra  rer$o  loi*  Ne  dolerìa  summ^monto  che  la  fusse  in  ferma  opinione  di  Zittirsi  per- 
chè *emprQ  V  havemo  desiderata  li  in  ciud  loco  a  lei  vi  sta  enm  tanta  nostra  sitisfatione 
e  degli  frati  mantuanì  di  quel  Monaaterlo  che  non  ai  potna  diro.  Quella  adunche  non  ai 
fiartirà,  anzi  vi  starà  voluutieri  e  tenna  auapecto  e  m  al  e  tino  de  soi  vera  sul  nostre  paese 
serri  ben  risto  por  amor  di  V.K,iJ*.  Et  aìll  oratlooi  sui  ni  raccomandamo. 

»  Canneti^  SXX.  Aprilis  1509. 

i  El  vostro  fig^Iìol 

*  El  M.»  di  Mantova.  » 

*  Abbiamo  lufatti  datata  da  ^.  Benedetto-Fo  una  sua  lettera  del  21  mag^o  ISII  a 
Isabella  d'  Esto,  alla  quale  quattr'  anni  appresto  scriveva  V  £q  nicol  a  : 

«  IlL"»  S."^*  mia 

«  Eo  presealAta  la  sua  In  mia  credenza  al  R.  Fatre  Doti  Jean  Co  maro,  la  rovereittta 
del  qnaìo  me  ha  facto  caruEe  et  bonore  Dxtraordinari  per  reispcicto  di  V.  E^^  et  da  te  tu  e 
il  modo  che  so  ha  da  tenero  per  satisfare  alta  dimanda  di  qu<;lla..-, 

»  Da  S.  B«nedeetù  XUi  di  Majo  lòl5. 

*  3Iaeto  EqoTCOLa 

»  «ervo  dì  V.  S.  et  su<i  virtù.  > 

È  fallo  perdio  che  II  Cornelio  morisse  nel  1514^  coaio  al  è  flnora  creduto,  sulla  fedo 
46fli  atoiicl  benedettini,  sempre  inesatti. 
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Sono  le  fasi  di  questa  guerra  eroicomica^  che  ì  dociunenti  man- 
tovani ci  permettono  di  ricostruire,  e  che  gettano,  parmi,  nuova 
luce  suir  ambiente  in  cui  visse  il  F, 

n  primo  accenno  lo  abbiamo  dall' ambasciatore  gonzaghesco  a 
Milano.  Raffaele  Gusperto,  che  in  data  8  maggio  1518  riferiva  un 
suo  colloquio  col  Lautrec.  Questi  aveva  appreso  che  <  molti  ca- 
valli leggeri  et  fanti  >  erano  stati  mandati  rial  Marchese  a  S.  Be* 
ned  etto-Po 

per  voler  sostenire  abate  uno  filiti  ch^è  stato  deposto  a  questo  Capitalo 
dal  Freii dentato,  qual  è  hotno  di  mala  sorte  et  ìniniieo  de  la  suoa  relì* 
gione  et  cantra  k  comtitutioni  de  la  Bcffola  moa,  El  p.'"  Mons.  (Lautree) 
per  essere  protectore  d' essa  religione  è  intrato  in  gran  colera  con  tEr 
clipei  se  metterà  la  corazza  et  venem  m  peraona  con  le  genti  d^ arme  per 
sostenere  ditta  religione  et  cacciare  questo  tristo  monacfio. . . , , . 

Uguali  rimostranze  vennero  da  G.  Iacopo  Trivolzio:  e  a  lui  e  al 
Lautree  il  Marchese  faceva  dare  dal  Gusperto  e  da'  suoi  cancel- 
lieri le  più  ampie  spiegazioni.  In  una  lettera  del  21  maggio  al  Tri- 
vulzio  è  detto  : 

QneBti  frati  hanno  ben  mostrato  in  questo  capitolo  la  ingratitndm« 
loro  ha  vendo  privato  hianci  il  (ìììc  tìd  mw  quinqutfinio  de  la  Abbati»  dì 
B,  Benedetto  da  Mantua  Don  Benedetto  da  Reggio  per^na  amata  da  we 
per  le  sua  singnlari  vÌHù  et  religione,  facendo  abbate  nno  oapoUtano, 
homo  non  pur  conosciuto  da  me. , .  » . . 

I  frati  non  si  eran  contentati  di  deporre  fra  Benedetto,  ma  ave- 
van  persino  tentato  di  incarcerarlo»»  e  di  avvelenarlo  :  il  |K>verf> 
ex-Abate  era  stato  sorpreso  da  una 

tnfirmità  che  ha  fatto  sospettar  molto  cbe  ^  sia  atosìcato.  Certo  e  che 
havendossli  fatto  gli  remedii  che  si  fanno  contra  il  veleno  ^li  hanno  gio- 
vato; et  il  malanimo  elio  mostrano  contro  lui  1Ì  soi  adversarì  è  t4i|e  €Ìw 
si  può  meritamente  sospettar  che  U  sia  veleno ' 

De^  messi  speciali  hine  inde  erano  già  sulla  via  di  Roma  per 
dare  al  Papa  la  versione  de'  fatti  che  tornava  più  acconcia  aU' in- 
teresse particolare  de'  contendenti.  Il  Marchese  per  suo  conto  spedì 
UE  lungo  memoriale  alla  Curia  (24  luglio)  col  quale  scagiona  vasi 
delle  <  iniq^ue  e  false  accuse  >   de' frati;  ed  esponeva  che  desìde* 


1  hh  lettera  M  15  mugolo  ISIS  *  VfJ^  Epìscopo  Tarl^nsi 


roso  di  riformare  il  Monastefo  aveva  cercato,  tre  anm  prima,  di 

far  eleggere  abate  fra  Benedetto  da  Keg^gio,  uomo  adatto  a  rime- 

B   diare  <  a  tanti  errori  e  delìcti  >.  Nei  tre  anni  che  era  rimasto  in 

carica,  fra  Benedetto  aveva  fatto  ottima  prova  e  tolto  grandi  abusi* 

■  Et  perchè  haveva  ritrovato  et  scoperto  el  monasteri o  indebitato  de 

35  IH,  d acati  e  instato  di  continuo  di  volenti  veder©  il  conto  è  nasci uto 
TodlOf  el  rancore^  et  le  persecotioni  centra  questo  povero  padre,  ma  più 
per  volere  che  li  frati  vìvessero  ìn  la  debita  observantia  con  prohibitione 

■  dtì  tutte  le  cose  Bcandaloae  a  loro  permesse  per  h  tempi  passntu  Et  per 
vedere  cVio  tenea  mano  a  questa  reformatioue, 

s'eran  messi  a  sparlare  anche  di  lui  e  della  sua  corte. 

Al  capìtulo  passato  non  sotum  tractavano  di  levar  de  qua  il  Padic^ 
Benedetto  come  fecero,  ma  se  non  fosse  stato  el  favore  de  la  S»**  V»  et  il 
binacelo  mio  lo  baveriano  impregionato  et  minato^ 

n  Marchese  terminava  chiedendo  severe  misure  da  parte  del 
Papa  contro  «  questi  sol  de  h abito  religiosi  >  e  mandava  i  risul- 
tati d'  una  specie  d*  inchiesta  (examine)  che  egli  aveva  fatto  sulla 
vita  e  i  costumi  de'  frati  :  inchiesta»  dì  cui  pur  troppo  non  son  ri- 
masti i  documenti  nelF Archivio  Gonzaga. 

In  attesa  delle  risoluzioni  della  Curia,  il  Marchese  non  stava 
con  le  mani  alla  cintola  :  i  suoi  armigeri  insediatisi  nel  Convento 
facevano  man  bassa  su*  frati,  mettendo  in  fuga  i  compromessi,  ar- 
restando i  riottosi,  poiché  (come  scriveva  un  di  quegli  armigeri  a 
T.  Spagnoli)  nel  monastero  non  e'  era  <  più  niun  frate  de  virtute  >. 
Il  22  agosto  alle  lagnanze  venutegli  da  Roma  il  Marchese  faceva 
rispondere  che  era  stato  soltanto  arrestato  un  frate  subornatore 
di  testimoni  con  lettere  falsificate:  e  prometteva  di  assoggettarsi 
al  responso  del  Commissario  apostolico  che  il  Papa  avrebbe  dele- 
gato alla  riforma  del  Monastero,  nel  quale  non  mancavano  i  buoni 
frati,  ma  erano  soverchiati  da  <  li  scelerati  et  scandalosi  >*  Il  Com- 
missario apostolico  arrivò  a  settembre  inoltrato,  ma  il  Marchese 
non  ebbe  punto  a  lodarsene:  trovò  anzi  che  costui,  il  Vescovo  di 
S*  Angelo,  era  troppo  parziale  pe'  monaci,  e  Sotto  V  ombra  sua 
erano  ritornati  alcuni  frati  prima  fugiti  per  gli  adulteri  scoperti 
di  loro  >, 

L' intero  paese  di  S*  Benedetto-Po  era  in  subbuglio  ;  i  conta- 
dini, nimicissimi  ai  frati,  avevan  colto  subito  l*  occasione  per  sve- 
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lame  le  debolezze  galanti,  le  quali  erano  ora  <  divulgate  con  gran 
infamia  >  del  Convento  in  tutto  lo  stato,  da  che  il  Marchese  per 
evitare  ogni  possibile  contesta5;ione  aveva  disposto  che  certe  domie, 
tetìtimoni  delle  tresche  de'  frati,  fossero  interrogate  «  da  tutti  gli 
priori  di  conventi  della  città  convenuti  insieme  *  ;  e  dopo  queste  i 
deposizioni,  fatte  alla  presenza  <  di  tanti  religiosi  >  il  Coni m issa- 
rlo apostolico  non  potesse  abbuiare  le  cose.* 

I  frati  di  S.  Benedetto  a  lor  volta  protestavano  contro  que^ 
<  calunnie  >,  contro  queste  fabbricate  testimonianze  :  e  insinuavano 
che  il  Marchese  non  era  mosso  da  scrupoli  morali  assai  strani  in 
chi  stava,  come  lui,  inchiodato  a  letto  dal  gallico  morbo.  Interessi 
affatto  mondani  lo  spingevano  a  perseguitare  il  convento.  Egli  mi- 
rava cioè  a  far  dare  V  Abazia  di  S,  Benedetto  <  in  comenda  >  a 
uno  de^suoi  figlioli,  certo  ad  Ercole,  al  futuro  Cardinale  ;  e  quel 
fra  Benedetto  da  Reggio  lo  assecondava  (sempre  a  detta  de*  mo- 
naci) in  queste  manovre,  contro  le  quali  era  pienamente  giustifi- 
cato da  loro  parte  V  insorgere* 

Le  discolpe  e  i  contro-attacchi  de'  frati  produssero  effetto  sulla 
curia  romana,  e  al  marchese  Francesco  capito  tra  capo  e  collo  un 
breve  pontificio  con  severi  rimproveri,  e  con  un  formale  richiamo 
al  rispetto  de*  privilegi  ecclesiastici.  Francesco  Gonzaga  senti  al- 
lora la  necessità  d'inviare  a  Roma  il  suo  diplomatico  dì  fiducia: 
queir  arcidiacono  Alessandro  di  Gabbioneta,  che  ne'  documenti  ò 
anche  semplicemente  chiamato  arcidiacono  mantovano,  contro  il 
quale»  non  si  sa  perchè,  aveva  tanto  cattivo  sangue  il  Bandello.* 
n  Gabbioneta,  che  s'era  git\  distinto  sotto  Giulio  II  come  nego- 
ziatore politico  de'  Gonzaga,  andò  ora  a  Roma  per  trattare  con 
Leone  X,  e  seppe  raggiunger  Io  scopo  di  dar  scacco  matto  a'  po- 
tenti frati  di  S*  Benedetto.  In  una  sua  lettera  dell'i  gennaio  1519, 
r  arcidiacono,  riferendo  il  colloquio  avuto  col  Papa,  scriveva  t 

S.  S.^*  se  restrinse  a  questo  che  In  volev^a  che  omuino  ae  àssettASieoo 
queste  dìffereotie  et  che  per  amor  suo  V.  Ex.  liavesee  quel  diguissimo 
Monasterio  in  peculiar  protectione,  ita  tamen  che  li  tristi  fusseno  cssii- 
gatì  et  li  boni  havesseuo  ad  bavere  la  gratia  da  V*  Ex.  eì  per  la  bom 
vita  et  costumi  exetuptarì  lar^  corno  aìie  etìam  per  e.^serli  sttbditi  è  ra- 
sati amorevoli  et  obse  queliti,  e  cu  si  diae  la  SJ'  p.**  voler  che  ^aua»  di* 
ceudo  che  1  credeva  tutt^  quelle  ribaldarle  processate  et  che  gè  ne  tesano 


1  nn  lettere  del  flOttcaibrc  e  dicooibre  15 ì 3  ni  éftnlinnl  Grulla  de*  MedicL 

^  lUsf,  VUu  italiana  in  vn  nQvdii^^  dtl  Ctn^ttcertifi^,  [k»Jognà,  2Anichéltl|  I9Q0,  p.  l^ 
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anchora  de  tnaUo  più,  ^na  cbe  la  relligione  et  !a  anima  óé  la  Congrega- 
tione  in  se  è  opti  ma  et  eanctiaBÌmài  uè  per  tristi  de  questa  età  merita 
esser  labefacta  riè  vituperata,  eoncludendomi  che  la  ine  laria  chianmre  et 
ehe  assetaria  questa  difiereotia  et  cosi  quella  del  Padi'e  Don  Benedettu, 
qual  disse  che  era  mi  homo  da  l>eue  et  de  saoetissima  vita,  laudando  Y.  X^x. 
de  la  protectione  e  favor  facto  alla  bona  vita  sua,  la  qual  era  tale  che 
da  li  emali  buoI  mai  era  sta^  iueulpata.  <  » , . , 

Il  17  gennaio  V  arcidiacono  fu  invitato  a  pranzo  dall'Abbate  di 
B,  Paolo  :  pranzo  al  quale  assisteva  anche  nn  altro  benedettino,  un 
Don  Teofilo,  di  cui  V  arcidiacono  non  dà  disgraziatamente  più  esatta 
designazione.  Entrambi,  egli  scrive, 

n»e  hanno  fatto  l>ona  cera  e  Don  TUeophilo  fato  prologo  di  ?oler  essere 
mio,  et  io  suo  ogni  volta  che  siano  restituii  alla  graiià  del  S.^ 


Il  25  gennaio,  tutto  gongolante  per  il  suo  trionfo  diplomatico, 
r  arcidiacono  dice,  con  scurrile  frasario,  che  ì  frati  dovranno  <  fre- 

Igare  il  c„*  per  terra,  per  veder  d' impetrare  la  gratia  del  Mar- 
chese >.  E  invero  già  nel  febbraio  1519  ^  in  una  loro  dieta  avuta 
Il  Padua  >  i  frati  avevano  deciso  di  gettarsi  ad  pedes  del  Marchese 
pi-omettendo  di  non  più  angariare  i  contadini  di  S.  Benedetto-Po, 
di  riformare  le  cose  del  Monastero  e  f  rimettere  la  hospitalìt^x  di 
quel  loco  ne  la  frequentia  e  dignità  che  V  era.  » 
H  A  questo  annunzila  datogli  dallo  stesso  Marchese,  con  lettera 
•  del  24  febbraio,  V  arcidiacono  risi>ondeva  che  i  frati  avevano  fatto 
benissimo  a  nmiliard: 


I 
I 


che  £0  dire  a  V.  Ex.  che  stì  orde  va  nna  tela  cum  questa  occasione  di  ta- 
gliare le  nagie  a  quesiti  Jmti  et  de  reprimerli  de  scorte  che  gè  cali  asse 
la  superbia  et  havessìuo  a  cognoscer  che  cosa  era  a  combattere  con  uno 
Marchese  de  Mantova.  Dio  sia  laudato,  lo  iie  ho  hauto  grandissima  consola- 
tì ane  perchè  abborrca  quodauiodo  vedere  la  ruina  di  queat»  Cong^rega- 
tìone  dove  soii  pure  de  li  homini  da  bene  et  de  s."^*  vita....  etiam  che  gè 
Èiano  di  perversi  et  de  pocha  coacientia » 


Il  Marchese  Francesco  non  sorvisse  però  molto  a  questa  sua  in* 
cruenta  vittoria:  il  29  marseo  moriva;  e  allora  le  cose  cambiarono 
B  coinpletamente  aspetto  nella  vertenza  co'  frati  di  S,  Benedetto, 
Tolomeo  Spagnoli,  loro  capitale  nemico,  perdette  non  solo  tutta  la 
sua  iiiHuenza  alla  corte  di  Mantova,  ma  fu  processato  e  bandito, 
per  le  molte  disonestà  commesse,  ed  anche  per  rappresaglia  d'Isa- 
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bella  d'Este^  che  non  poteva  perdonargli  4*^^^^'^^  ne^li  tiltimì 
anni,  tolto  ogni  ascendente  sull'animo  del  marito. 

Anche  fra  Benedetto  da  Reggio,  per  la  cui  deposizione  s'era 
levato  tanto  scalpore,  fn  ora  abbandonato  alla  vendetta  de*  confra- 
telli ;  ed  espulso  dalF  ordine,  non  ebbe  altro  conforto  die  di  arra- 
battarsi per  Roma  con  denunsEie  e  malignità  a  carico  del  Convento 
di  S>  Benedetto  in  Politone.^  Nel  quale  frattanto  si  ripristinava  lo 
staili  qfio  :  e  sotto  V  egida  del  nuovo  Marchese  e  di  sua  madre  tor- 
navano a  rioccupare  i  loro  ufiici  nel  cenobio  que'frati^  che  Tira 
di  Francesco  Gonzaga  aveva  sbalzati  di  seggio  o  dispera. 

Uno  di  costoro  era  stato  sicuramente  Don  Ludovico  Folengo^ 
fratello  di  Teofilo,  Di  lui  abbiamo  una  lettera  del  24  marzo  1520 
a  Isabella  :  <  Don  Ludovieus  prior  indignus  >  la  ringrazia  per  averlo 
difeso  dalle  appostegli  calunnie,  e  si  dice  i  per  suo  megio  total 
restituito  al  grado  mio.  >  Isabella  a  sua  volta  in  una  lettera  del 
24  agosto  1520  ricorda  che  quando  fra  Benedetto  da  Reggio  era 
abate  fu  intavolato  certo  affare,  rimasto  poi  in  sospeso  <  perchè  il 
ven.  Don  Ludovico  di  Folengiper  alcune  occurrentie  fu  necessitaci 
partirsi  da  3tantfia  »\  e  non  v'  ha  dubbio  che  Lodovico  era  tra' 
monaci,  che  nel  pandemonio  del  1518  avevan  dovuto  prender  la 
fuga,  insieme  a  de' confratelli  accusati  d'adulterio.  Che  dì  reati 
simili  Lodovico  fosse  incolpato  anche  più  tardi  e  finisse  misera- 
mente,  cacciato  dall'  ordine,  si  desume  dn' Pomllìonrs  di  Giambat- 
tista Folengo,  da  me  altrove  esaminati/ 

L*  importante  per  noi  è  ora  di  stabilire  se  Teofilo  Folengo  Tmm 
mescolato  in  questa  guerra  fratesca  di  S*  Benedetto- Po,  e  a  me 
sembra  di  poter  rispondere  senza  esitanze  in  senso  afi^ennativo.  i 
dò  m'induce  l'esame  pii\  attento  di  parecchi  brani  delle  Macfht^ 
ronicke  e  di  un  passo  del  CItaos.  In  quest'  ultimo  (ed,  PortioH, 
p,  103)  il  F,  toccando  del  suo  soggiorno  a  Ferrara  dice  che  *  es- 


^  L*  ambiisckioi^  mi^ntoTUPo  Ati^b  iìerm anello  ftanuuxi&fft  da  Uomji  17  ttiAno  ìh^, 

*  Ijtiel  V^n  E.^  da  Reto  6h^  nitrii  votU  fa  Abbate  d«  S.  U>  el  quala  adesco  m  Urt  U 
réUi?ion(}  por  Ttmilì carsi  cotitro  li  frAtl  ilo  S.  B*^  II  ha  ctitinncìAti  ^ho  nou  lii.i)  pà^&t» 
la  annata  ì\g  did]!]  iiiQiiasteriij  che  sonno  uniti  ad  In  loro  Cang^rf^.itlono.  • 

*  Giora,  Mt.  d.  ìett.  lì,,  XllI,  l$i4.  G  latti latti&ln  Folungo,  ìdìiIciiio  al  ffattìijci  l^mJcfl» 
pr<i$ict]«ìra  air  ammiuìstrAzìonu  ani  Mooasiorot  o  di  tal  si  ha  una  J«ttc»rji  del  12  n^f 
sto  I3J3|  con  cui  chivfich  ai  Marchese  ani  p Atanta  spc^cialc  por  introdtuiont!  tjj  IiqiUaoi;; 

•  Accadendo  a1  m^nnst^sro  nostro  de  S.  B>  dover  condaro  dal  pa<>SQ  (tapi^nsiii.**.  cìk* 
capì  10<>  d«  raccbv.M.  non  siipendq  noi  atti  tfuuH  ««  attUm  mod^rarv  h  ftom  mimAvtm  é*l 
MmnHtm  ch«  ri  A  altra  piseli  aro  ade  dfcto  bostfaDia  sia  saEro»..  *  oc. 


GUERRE  DI   FRATI. 


ÀU 


sendovi  non  so  qual  poeta  mantoano  per  un  eccesso  non  piccolo 
_  destinato  dal  signore  a  patire  un  onesto  esigilo,  e  già  pervenuto 
Ksu  r  entrata  di  essa  in  queste  parole  sospirando  ruppe: 


IuBpéFAtA  inelfi  salve  FerrarJn  curis. 
Tale  sia  exlliuDi»  eo«» 


I  distici  recano  T intestazione  MerUnus^  ed  è  chiaro  che  il  F.  de- 
signa sé  stesso  nel  <  non  so  qual  poeta  niantoano  >,  Or  quando 
sarebbe  egli  stato  bandito  e  da  chiV  Non  prima  d'entrare  in  con- 
vento, perchè  ad  un  adolescente  non  ancor  sedicenne  non  era  il 
caso  di  infliggere  il  bando  :  bastava  una  correzione  più  spiccia  e 
sommaria.  Non  dopo  V  uscita  dal  convento,  perchè,  uomo  fatto,  va- 
gabondò allora  pel  mondo  a  piacer  suo:  fu  prima  a  Venezia,  poscia 
a  Koma  e  Mentana,  precettore  in  casa  Orsini.  È  quindi  evidente 
che  Pesiglio  poteva  essergli  inflitto  sol  quando  era  in  convento. 

Ma  da  chi?  Da' superiori  dell'ordine?  A  Ferrara  esisteva  tino 
dal  1479  un  convento  di  benedettini:  e  poiché  le  punizioni  disci- 
plinari consìstevano  spesso  nel  traslocare  un  monaco  da  un  con- 
vento air  altro,  si  potrebbe  ritenere  che  il  F.  fosse  mandato  per 
castigo  a  Ferrara*  * . .  se  la  scelta  non  fosse  stata,  nel  caso  suo, 
niente  aSatto  indicata.  Ferrara  centro  di  letterati  e  di  artisti  non 
era  allora  un  soggiorno  che  i  superiori  dell'ordine  potessero  trovar 
preferibile  per  punire  un  monaco,  che  aveva  sulla  coscienza  dei 
foravi  peccati  poetici  :  né  il  F.  in  confronto  di  Brescia  avrebbe  mai 
considerato  la  dimora  a  Ferrara  per  un  <  esigilo  >.  Questa  parola 
implica  di  necessità  il  forzato  anontanamento  dalla  patria;  quindi 
pel  F.,  il  bando  da  Mantova,  e  dal  suo  territorio.  A  Ferrara  poteva 
dunque  esser  confinato  il  F.  soltanto  per  volontà  del  Marchese  di 
Mantova,*  mentre  era  frate  a  S.  Boncdetto-Po.  Se  il  F.  fosse  invero 
stato  a  S.  Eufemia  di  Brescia,  fuori  della  giurisdizione  del  signore 
della  sua  città  natale  (a  cui  forse  allude  esplicitamente  la  stessa 


^  ho  niQtitotto  tkncìn  il  Roridn  tifila  sua  luiifft  rocsnEJonQ  a' mieti  Studi  /tflfntfkitmi 
(Oivm*  «N«  XXXV,  371  flgg.),  roccdmim  nella  qtiit In  ùgU  mt^niìon^  Id  stìo  couclimont  u]»- 
p«i«l«  aMq  mie,  scnzA  p^ro  Addurre  argoiiiot]!!  tlii>  ncuotAuo  iì  tnio  liltrotUnto  profondo 
conTiftciméoto  d' iitor  mg-ìone  l  Alla  critkù  ìmparKifllG  fi  d^clderq  :  por  mia  parto  gai 
ftruta  biftìirvHit  Q  non  rìprondon^  la  parola  &ul]a  quostìonef  se  no»  jìqv  inraùiwta  fiitti  n 
docutMiàuti,  qiiamìo  ancora  m' ATV<}nUse  di  tmvarna,  dio  d' ipotoBì  caiupAto  in  ariri  o  dì 
I'  rerrelbticlK*  congtìtturtì  so  iìù  son  ffttte  ubbniìtanjtEi  dA  una  pMtfl  o  dnir  altra.  Mi  sia 
hvììo  con^tAtorfi  elio  alla  tal&  couclunioni  hanno  pJonam4!nt<ì  aderito  W  Navati  iSoppto- 
mento  nlla  P^««reraiicti  del   12  ftìbbraio  1399)  o  il  Flamftii  {Il  Cim^uicmto^  ^^k  150-51), 
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ambigua  frase  <  destinato  dal  signore  >),  egli  non  avrebbe  arato 
nulla  a  temere  tiri  parte  di  Francesco  Gonzaga  per  qualsiasi  <  éc- 
eetìso  >  :  al  Marchese  sarebbe  mancata  la  possibilità  e  In  ragione  1 
di  punirlo* 

Concludo  perciò  che  quel  passo  del  Chms  va  riferito  alle  ba- 
ruffe di  S,  Benedetto-Po,  quando  il  Marchese  era  personalmente 
impegnato  a  intervenire  contro  i  riottosi^  e  quando  il  F*  per  soli- 
darietà corfratelli  Lodovico  e  Giambattista,  che  spadronegi^avano 
nel  Monastero,  e  per  il  suo  stesso  carattere  battagliero  doveva , 
esser  stato  in  prima  linea  nella  lotta  contru  fra  Benedetto  d& 
Reggio, 

A  costui,  meglio  che  allo  Sqiiarcialupi,  si  adattano  le  allusioni 
della  VII"  Maccheronica  (I,  18(>,  195-90)  contro  i  villani  ambiziosi. 
contro  i  superiori  arroganti,  causa  di  scandalosi  disordini.  Gente, 
dice  il  F.,  solo  avvezza  a  condurre  V  aratro 

A  ut  stiitiulare  boves^  aut  sturcua  fimdere  compia 

e  si  permette 

Per  fas  kIvo  ncfas  r«1ic{ucs  opponert  »e  »e 
PritrìbusT  et  quiis  tot  servjsrunt  t*>nipoFa  norm^i» 
Vertero* .  * . 

Allo  Sguarcialupì  potevano  esser  lanciate  quante  accuse  si   ^^ 
leva,  ma  non  era  lecito  disconoscere  che  egli  fosse  dì  cospicui     ^ 
tali,  parente  de'  Medici  e  perciò  favorito  e  protetto  da  Leone       ^ 
Clemente  VII.  L'  allusione  del  F.  al  villano  ambizioso  non  puu  r^*^ 
que  convenire  allo  Squarcialupi,  ma  si  air  oscuro  fra  Beìiedettcr^^ 
Reggio,  che  solo  il  volere  di  Francesco  Gonzaga  manteneva  al 
posto  di  abate  a  dispetto  de' monaci  e  che  —  lo  si  noti  ben^  ^'^ 
nel  1517  era  stato  Presidente  della  Congregai!  io  ne  di  S,  Giu&f^   -*^*' 
Nel  1518  non  era  stato  più  rieletto,  e  i  frati  lo  accusavano  pr^"""^** 
samente  di  violare  ^  le  costituzioni  de  la  regola  sua  >  cioi*  qu   ^^^1^*^  I 
norme  coniiacrate  dal  tempo,  a  cui  difesa  si  leva  il  F* 

A  fra  Benedetto  si  adatta  pure  benissimo  l'altro  passo  ost^s^*'^' 
della  stessa  maccheronica,  nella  quale  il  poeta  dopo  aver  acc^^^^ 
nato  iC  rumori  calunniosi  del  volgo,  e  aver  deplorato  che 

Hurrt'XÌt  dìiin  or  beni  bitrntibus  iroplensi 
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conclude  : 


Fc^rsiUn  obsctiru»  vìdeor,  sapientìa  patrum 
Multa  fult^  per  qu^m  mala  bestia  cessi t  et  urbcm 
Inct^Ut^  uode  dito  Tedili  pax  pristina,  Dixi. 


Chi  è  questa  mala  bestia,  oaceiata  via^  e  al  partir  della  quale 
per  Roma  (designata  con  T  antonomasia  classica  di  urbem)  era  tor- 
nata la  pace  fra'  monaci  ?  Si  è  detto  anche  da  me  altra  volta  '  che 
fosse  lo  Squarcialupi  :  ma  questi  era  tutt' altro  che  vinto  nel  1520, 
quando  il  F,  faceva  già  circolar  manoscritte  le  sue  Maccheroniche^ 
e  la  pristina  pace  era  così  poco  assicurata  da  parte  dello  Squar- 
cialupi,  che  per  lui  V  anno  successivo  scoppiò,  come  vedremo, 
un'  altra  più  fiera  contesa.  Lo  Squarcialupi  fu  Presidente  dell'  or- 
dine dalla  primavera  del  1520  sino  all'aprile  del  1521:  dimorava 
a  Montecassino,  e  a  questa  sua  residenEa  non  può,  come  strana- 
mente suppone  il  Renda,'  riferirsi  V  urbem  del  F.  L'  allusione  si 
attaglia  invece  perfettamente  a  fra  Benedetto  da  Reggio,  che  aveva 
dovuto  sbarazzare  il  campo  e  ordiva  a  Roma  degli  intrighi  contro 
r  ordine  da  cui  era  espulso.  La  voluta  oscurità  de'  versi  del  F,  gli 
era  imposta  non  dalla  paura  dello  Squarcialupi,  che  in  queste  be- 
ghe non  entrò  nò  punto  né  poco,  ma  da  un  riguardo  alla  corte  di 
Mantova,  che^  sebbene  dopo  la  morte  di  Francesco  Gonzaga  avesse 
assunto  diverso  atteggiamento  coi  monaci  di  S.  Benedetto,  poteva 
tuttavolta  offendersi  di  qualche  frecciata  che  ferisse  di  rimbalzo  la 
memoria  dell'estinto  Marchese. 

Queste  mie  deduzioni  hanno  il  vantaggio  di  spiegare  un  pò*  più 
chiaramente  anche  te  relazioni  del  F.  con  lo  Squarcialupi  e  con 
r  abate  Giovanni  Cornaro.  Partendo  dalla  vecchia  tradizione  be- 
nedettina che  il  F,  avesse  proferito  i  voti  a  S.  Eufemia  nel  1509, 
non  si  riesce  a  capire  come  e  perchè  avesse  concepito  cosi  pro- 
fonda tenerezza  pel  Cornaro,  così  tìero  odio  per  lo  Squarcialupi  ; 
ne  a  determinare  dove  o  quando  fosse  venuto  in  contatto  con 
entrambi.  Ma  con  l'ipotesi  da  me  propugnata  della  professione 
I  de'  voti  a  S*  Benedetto-Po  tutto  si  spiega  più  facilmente,  perchè 
là  egli  ebbe  indubbiamente  occasione  di  avvicinare  lo  Squarcialupi 
e  il  Comare  (o  Cornelio,  che  dir  si  voglia). 

Se  questi  dopo  il  1509  non  era  stato  più  abate  di  S.  Bene- 
detto-Po, durava  però  là  sempre  vivissimo  il  ricordo  delle  eminenti 


*  fiiw'tt,  if.,  XXXVj  385, 
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virtiV  che  aTevano  imposto  rispetto  anche  a  Francesco  Gonzaga: 
e  poiché  sino  al  1515  risulta  la  presenza  del  Cornelio  nel  cenohio 
manto  vano,  fosse  pare  per  prender  parte  soltanto  ai  Capitoli  ge- 
nerali, è  facile  immaginare  per  qual  ragione  il  F.  gli  portasse  cosi 
affettuosa  devozione.  Senza  rapporti  personali  diretti,  certi  fervidi 
sentimenti  non  possono  sorgere  in  animi  impressionabili,  appassio- 
nati, come  era,  sotto  le  apparenze  buffonesche,  (quello  di  Teofilo. 
Eguale  origine,  dal  contatto  personale,  deve  aver  avuto  il  suo  odio 
per  lo  Squarcialupi,  Costui  fu  Abate  di  S.  Benedetto- Po  dal  1509 
al  1514.  Lo  si  arguisce  dal  fatto  che  gli  abati  di  S>  Benedetto 
erano  nominati  per  un  quinquennio  :  e  perciò  il  Marchese  si  doleva 
che  nel  1518  T  abate  suo  favorito  venisse  deposto»  semsa  lasciargli 
compiere  il  termine  normale  della  sua  carica.  Nulla  di  simile  ri- 
sulta che  avvenisse  per  lo  Squarcialupì:  ond'  è  a  ritenere  che  rima- 
nesse per  i  cinque  anni  prescritti  abate  di  S*  Benedetto,  proprio 
quando  Teofilo  Folengo,  svestito  il  farsetto  dell' allegro  studente, 
era  costretto  a  indossar  la  cocolla.  Fra  il  giovane  nOYizio  e  T  abate 
fiorentino  non  ci  possono  esser  state  allora  delle  collisioni:  il  F. 
era  ancora  un  frate  subordinato  e  sommesso,  quanilo  lo  SquArda* 
lupi  lasciò  nel  1514  San  Benedetto- Po*  Quel  contatto  era  pere  ba- 
stato per  far  nascere  una  reciproca  antipatia  tra  loro  :  ed  era  que- 
sta avversione  latente  nel  suo  anijuo.  che  doveva  divampare  più 
tardi  nel  F*,  per  eccitarlo  a  guerra  cosi  accanita  contro  lo  Squar- 
ci ahi  pi.  Non  il  solo  zelo  religioso,  ma  dei  motivi  personali  in- 
fluirono insomma  nel  determinare  1*  ostilità  del  frate  poeta  contro 
quel  superiore,  che  egli  non  avrebbe  potuto  aborrir  tanto  se  non 
ci  fosse  etato  tra  loro  nessun  attrito  immediato* 

Ora  essi  non  possono  essersi  incontrati  che  a  S.  Beiiedetto*Po  : 
e  soltanto  col  soggiorno  in  questo  convento  può  pure  spiegarsi 
che  il  F.  fosse  tanto  addentro  nelle  conteso  interm  inabili  de'frftti 
con  i  contadini  delle  ville  vicine  —  contese,  delle  quali  egli  si  ri* 
corda  di  sovente  nelle  Alaccheronkhe  per  scagliar  inrettive  •' vil- 
lani di  Bardelle  e  di  BondannelloJ 

Il  F.  avrà  in  qualche  satira  più  o  meno  maccberonica  dato 
sfogo  a  questa  sua  animosità  contro  gli  abitanti  del  Ittofo  e  con- 
tro F  abate  fra  Benedetto  che  aspirava  ad  esser  neletto  Precidente 
deir ordine:  e  da  ciò  V onesto  esiglWy  di  cui  si  parla  nel  Chaoi.  A 


'  Siudi  /vlenifkiaat,  p.  86  ^^. 
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Ferrara  conobbe  forse  allora  di  persona  TAriosto,*  ed  entrò  certo 
in  dimestichezza  con  Timoteo  Bendidio  (Philommo%  a  cui  più  tardi 
si  rivolgeva  il  Paganino  per  la  correzione  della  Toscolana.^  Nello 
scompiglio  prodotto  dalle  barufi'e  del  1518  a  S,  Benedetto-Po  si  ca- 
pisce come  il  F.  passasse  a  S.  Eufemia  di  Brescia,  dove  infatti  lo 
troviamo  nel  1520,  quando  si  andava  già  addensando  la  nuova  tem- 
pesta, che  agitò  T  ordine  benedettino  per  colpa  dello  Squarcialupi. 


U. 


Delle  discordie  causata  dall'  ambizioso  abate  fiorentino  si  è 
avuta  sin  qui  assai  confusa  notizia  :  ma  possiamo  ora  una  buona 
volta  chiarirle,  in  grazia  d*  un  bel  codice  dell'Archivio  di  stato  di 
Mantova  (da  non  confondersi  con  l'Archivio  Gonzaga,  benché  ora 
felicemente  riuniti).  Tra' codici  venutigli  dalla  soppressione  delle 
Congregazioni  religiose  sin  dal  secolo  scorso,  l'Archivio  di  stato 
possiede  un  bel  registro  delle  decisioni  collettive  che  i  Benedettini 
prendevano  ogni  anno  ne'  Capitoli  generali.  Il  codice  ha  pur  troppo 
una  gi*ave  lacuna,  e  proprio  per  quegli  anni  in  cui  il  F.  rimase 
fuori  dell'  ordine,  sicché  non  vi  è  traccia  dello  decisioni  che  lo  ri- 
guardano. Fu,  come  è  noto,  nel  1634  che  nel  Capitolo  generale  di 
S-  Bene  detto*  Po,  per  le  insistensje  del  Duca  di  Mantova,  Teofilo  e 
Giambattista  Folengo  vennero  riammessi  nell'ordine;  e  se  il  codice 
fosse  completo,  avremmo  là  tanto  la  lettera  di  Federico  Gonzaga 
quanto  le  deliberazioni  motivate  del  Capitolo.  Ma  il  codice  è  com- 
pleto solo  sino  al  1521  e  fa  poi  un  salto  di  molti  anni  :  dobbiamo 
perciò  contentarci  de'  documenti  che  ci  offre  sulla  barufia  del  1521, 
la  quale  ha  pur  grande  interesso  per  la  biografia  folenghiana. 

Il  Capitolo,  appena  successi  i  tumulti,  a'  affrettò  ad  informarne 
il  Papa,  il  Doge  di  Venezia  e  i  protettori  dell'ordine  benedettino: 


ZMierae  Pairum  i?.*'*'*  !>.«'«  (Jardinai^us  SJ*  Quatro  et  Prùiedùrit 
necnmi  lìl***^  D.**^  Alberto  {Ph  di  Carpi)  mutatis  mittantUs. 

R»**  D."*  etc.  Essendo  acaduto  nel  princìpio  del  nostro  Capitulo  per 
diabolica  suggestione  il  caso  de  D.  Gregorio  Alvuroto^  del  qua!  cr edemo 


*  Secondo  Vìfaso  Cacalo  i  due  poeti  sì  BBreblioTo  peraonalmEjntQ  conosciuti  a  F©r* 
f  Rrm  {Oiorn.  •**,  XlV,  3S2)  :  e  nella  prefftziooo  ali*  Mumanità  dd  jhjUuoìo  di  Ijio,  il  f  » 
piirlJi  «iella  morte  recente  deirÀriotto  con  grande  e  «mcern  emozione. 
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la  S*  T.  R*™*  fìSBerne  informata  ma  forse  da  persone  che  non  li  hanno  sug- 
gerì do  el  vero,  ni  ha  piirso  a  tutti  uni  dlffi nitori  insieme  darli  notitla 
del  caso  successo^  et  humilmente  euplicarlji  corno  capo  et  protectore  nostro 
Tolgm  abrazar  la  p  rote  et  ione  nostra  et  cognoscer  per  cui  causa  acadero 
li  disordini  nostri ^  et  non  porger  V  adiato  a  chi  altramente  le  suggerisse, 
sapendo  certissimo  che  nuì  non  gli  BCrÌTemo  sì  non  la  pura  et  mera  verità 
de  la  cosa,  del  la  qual  tutta  el  Capitulo  n^è  testimonio.  Casus  talis  sst; 
comeuzandose  el  capitulo^  post  solitaoi  exhortatioueiDf  volendo  el  Pre- 
sidente passato  porgere  uno  breve  apostolico  impetrato  da  N*  S,  per  ém^ 
posUiùne  del  capiiul^}  passato^  se  levò  ©l  decto  D.  Gregorio  et  spiriti!  te- 
merario et  diabolico  ductus  per  forza  levò  da  le  mane  del  Presidiate  dicto 
breve  apostolico  et  fugi  fora  del  mouasterio.  Non  bastando  questo  la  m^ 
lina  sequente  vene  con  più  do  XX  homini  armati  min az andò  che  per  amor 
o  per  foraa  voleva  intrar  nel  nionasterio.  His  etiam  non  contcntus  pilgiò 
pregìone  uno  monacbo  con  alcuni  famìgli,  mandato  dal  Presidente  con 
littere  al  Papa,  Non  gli  ha  bastato  questa,  ma  ha  falEÌfìcato  el  sumario 
dei  Breve  et  monstratolo  a  diversi  per  sul  levar  tutto  el  capìtolo^  asserendo, 
benciiè  crederao  con  falsità,  che  la  S.  V.  R."^'  et  molti  altri  R .»'  Cardi- 
nali li  havenno  dato  questo  consiglio,  cosa  certissima  da  luì  fìcta  et  mai 
considerata,  perchè  tutto  el  mondo  non  ni  potria  persuadere  ehe  iXtft 
S,  V.  R.*"*  protector  nostro,  Ìmmo  patre  et  continuo  benefactor  non  gli  di- 
spiazano  simili  disordini,  maxime  facti  a  iigUolì  e  creature  sue  et  facti  con 
tanto  poco  timor  dì  Dìo  alla  Congregatione  ana.  Ma  aciò  che  la  S.  T-  R.^ 
non  stia  forse  con  dubio,  per  Tamor  ni  portati,  conio  poi  sono  passate 
le  cose,  gli  demo  ad  viso  che  ab  Ben  te  Elio  perditi  onis  quem  tradidimus  Sa- 
tauae  ad  Interitum  camìs  ut  spiri tus  ejus  salvni  sit  in  die  domini,  le  eow 
nostre  sono  passai  e  tanto  qu  et  amen  te  e  passano  quanto  mai  fnsse  lacto, 
nec  tantum  prodesse  poterat  obsequio  quantum  profuit  bac  tetDerìtAte  et 
odio,  perchè  bai otan dose  itentm  si  se  doveva  proceder  in  questo  capitiilo 
iuxta  ritnm  anttquum  aut  juxta  ordinatlonem  untus  professi  prò  mona* 
sterio  fo  determinato  che  se  procedesse  eecimdo  la  ordinatione  et  de  45  b*^ 
lote  diexe  solum  iìireno  negre  et  35  bianche  et  cnsl  havemo  proceduto  et 
sp  eramo  con  pace  et  quiete  Unir  questo  capi  tu  Io  con  bona  proetetione  et 
ad  luto  della  8.  V.  R**"'*  in  la  qual  è  posta  tutta  la  speranza  nostra,  snplj- 
candola  corno  speramo  Don  voi  già  credere  a  cosa  che  altramente  gli  fttee« 
dieta  et  con  la  sua  protesti ono  adiutar  che  altri  disordini  non  venguic: 
alla  qual  humilmente  se  a  ri  comandiamo  et  nui  et  questa  ena  CongtOg»' 
tione,  quam  Deus  diu  et  feliciter  conservare  dignetnr. 

In  monasterio  Prataiefe  ibidem  residente  nostro  generali 
capitolo  XXIIIJ  Aprilis  MD^^^L 

HiEHoKTMUs  Praesidens  eaeteriqtt« 
Biffi nitores  Congr*  C^inesuia. 


GUERRE  DI  FRATI. 


mi 


lAlterm  Fatmm  ad  Summum  Foniiftccm, 

S.™°  Pater.  Post  beatissimonim  oscub  pedum,  essendo  acaduto  el  caso 
de  ì>.  Gregorio  Alvart>tto  noto  credemo  alla  S,*'  V.  et  del  qual  ad  ple- 
num et  secundum  rei  gestae  se  potrà  informar  dal  R  '"^  Cardinal  Santi  Qua- 
tto, et  dal  8/  Alberto  et  dal  nostro  proteetor,  al  qual  de  consensu  havemo 
I  dato  piena  notitia,  ni  h  parso  significar  alla  S.**  V.  comò  gratia  Domini  cum 
pace  et  quiete  gran  di  sai  tn  a  havemo  comeusiuto  et  prosequiamo  el  capitolo 
nostro  et  facti  li  diffiuitori  jiixta  ibrmam  brevia^  et  de  45  prelati  congre- 
gati 35  aceeptorono  la  dispositionQ  del  Breve  de  uno  professo  per  mona^ 
stero,  et  speramo  con  bona  gratia  et  proteetione  della  S.^*  V.  inceptum 
fìnìre  opus^  suplicaudola  genilius  flexis  non  Tolgia  inclinar  rorecchìo  a  cUi 
altramente,  forsa  mal  inibrniato  et  per  qualche  sinistra  ìntentionef  li  vo* 
lesse  persuadere;  certificando  la  S.^'V,  che  per  el  caso  occorso  non  ci  par 
baver  facto  poco  aquisto  havendo  scoperto  dove  era  el  male^  et,  in  bona 
parte  se  saremo  savij^  purgata  la  Congregati one,  Resta  al  presente  che  la 
8-**  T^  corno  sempre  ha  protetto  questa  sua  Congregati one,  cosi  sempre 
(le  dia)  el  suo  adiuto,  et  non  solamente  usi  con  nui  Tofficio  de  ben  Patre 
et  sommo  Pontefìcef  ma  etiam  comò  pia  volte  ni  ba  promesso  de  assiduo 
et  indefesso  protectore^  Speramo  in  brevi  darne  gran  consolatione  alla 
S,*'  V.  quando  vederà  de  questo  suo  presidio  seguirne  el  desiderato  fructo, 
qaam  Deus  Omnipotens  nobis  atque  Dei  Ecclesiae  suae  sanctae  ad  vota 
conBervare  dignetur. 

Data  Prataleffi  in  loco  Cap.  nostri  generalis  die  XXVI  Aprilis  152L 

HiEBOircMus  Praesidens 
caeterique  dilli nìt  or es  Congr,  Cas. 


Al  Doge  di  Venezia  invece  d'un  rapporto  per  lettera  si  man- 
darono degli  <  oratori  >  con  una  credenziale,  di  cui  è  importante 
riferire  il  principio  e  la  chiusa  :  <  mandiamo  alla  Serenità  Tostra 
tre  nostri  patri  per  oratori,  il  P,  D.  Benedetto  Marino,  il  P-  D.  Lu- 
dovico Transi  et  el  P*  Tbeophilo  Spagnolo.»»  >  Il  Capitolo  è  finito 
quietamente  :  <  partito  quello  che  inquietava  tutta  la  Congrega- 
I  zìone  nostra^  seguite  una  gran  pace  et  tranquillità  >. 

Nel  Btdlarium  Casinense  (I,  135-36)  si  può  legger  la  bolla 
3  aprile  1521  con  cui  Leone  X  modificava  le  norme  antiche  dell*  or- 
dine benedettino  per  la  nomina  del  Presidente*  Benché  il  capitolo 
generale  del  1521,  sotto  Pinfluenza  dello  Squarcialupi,  le  avesse  adot- 
tate, apparentemente  a  gran  maggioranza,  è  innegabile  che  queste 
innorazioni  avevan  destato  fortissimi  malumori,  e  che  la  violenza 
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dell' Alvaro  tti  era  in  fondo  approvata  da  molti  suoi  confratelli*  Lo 
possiamo  asserire  con  sicurezza  perchè  appena  morto  Leone  X  ed 
eletto  Adriano  VI,  appena  cioè  lo  Squarcialupi  non  ebbe  più  nella 
curia  romana  quel  potente  ascendente  che  gli  derivava  dalla  sua 
parentela  co'  Medici,  i  Benedettini  fecero  subito  pratiche  perchè  si 
tornasse  all'  antico,  allo  statu  quo,  abrogando  le  invise  innovazioni 
del  152L  Nello  stesso  IJtdlarium  Casincììse  (I,  139)  abbiamo  una 
bolla  del  27  aprile  1523  con  cui  Adriano  VI  <  abrogai  comtitu- 
tiones  Leonis  X  quoad  modam  eligendi  PriKsidem,  Definitores  et 
Visitatores,  et  restituit  Congregationi  facultatem  faciendi  djet^ 
electiones  juxta  ritum  pristinum  >•  La  Bolla  riconosce  che  le  in- 
novazioni di  Leone  X,  <  experientia  rerum  raagistra  docente,  in 
ipsa  Congregatione  detrimentum  sive  perturbationem  cedere,  ac 
liberam  prò  cujusque  arbitrio  eligendi  facultatem  adimere  seu  di- 
minuere  comperta  aunt  >, 

Il  26  aprile  1525  si  tenne  il  Capitolo  generale  (a  Perugia^  sem- 
bra), e  come  ris^ulta  da  una  copia  d^atto  notarile,  c^Dnservata  nel- 
rArchivio  di  stato  di  Mantova,  messa  a'  voti  la  pregiudiziale  se  si 
dovesse  o  no  accettare  il  nuovo  Breve  Pontificio  e  tornare  al  vec- 
chio sistema  tli  elezione  del  Presidente  e  fu  accettato  detto  Breve 
da  tutti  li  Padri  soprascritti  del  Capitolo  delia  Congregatione  per 
li  loro  voti,  eccetto  voti  18,  che  le  fave  nigre  Tennero  in  contrario  k 

Cosi  il  partito  dello  Squarcìalupì  era  solennemente  sconfitto, 
raa  per  poco,  perchè  ad  Adriano  VI  doveva  in  ìjreve  succedere 
Clemente  VII,  e  P  abate  fiorentino,  più  potente  che  mai,  era  no- 
minato nel  marzo  1524  f  Apostolicus  Nuntius  ac  Keforniator  totiu» 
cleri  sunima  potestate  per  universam  Italiam  >. 

Ora,  per  venire  alla  biografìa  del  F*,  da  questa  esposizione  di 
oumentata  delle  scissure  dell'ordine  è  iacile  dedurre  P atteggi^u-^ 
mento  del  frate  poeta.  Se  lo  Squarcialupi  non  poteva  es&ergli  ri 
scito  simpatico  ne'  rapporti  diretti,  da  abate  a  novizio,  nel  Conven 
di  San  Benedetto-Po,  non  c'era  però  sino  al  1521  ragione  alcun 
di  speciale  inimicizia  fra  V  autore  del  Baldo  e  V  ambirioso  fii 
Tentino.  Le  allusioni  della  Tostolana,  finita  di  stampare  nel  gei 
naio  1521,*  non  posson  dunque  riferirsi  agF  incidenti  tamoltuos^^^' 


1  n  Be!c{»a   ÌGÌ0m.  tL,   XXXV,  375)  obbietta  che  il  F.  ailtii!«  iri4  nellA 
&\\q  impr^m  guerrescbo  compiate  da  F^derìco  Gonzaga  Del  ISSI  e  eli  e  perete  imi 
gmuÈÌù  dd¥e  rippresentAra  V  ìnifio  e  non  la  fine  della  atatnpA:  il  F,  eblte  eoa)  fi  umr^ 
DtteABs&rio  d'inlrodurrc  ueir  opera  ttitto  le  rariauti  ebc  ralera.  L' obbiezione  Ò  deatiti 
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occorsi  nella  nomina  del  Presidente,  parecchi  mesi  dopo.  D'altra 
parte  è  erroneo  quel  che  si  è  creduto  finora  sulla  fede  del  Cavacci 
che  con  la  holla  di  Leone  X  e  Casinensìa  Congregationis  generalis 
Praefectura  Ignatio  perpetuo  demandahatur  >,  No.  Tanto  vero  che  a 
sostituire  lo  Squarcialupi  fa  eletto  padre  Girolamo  da  Monferrato, 
il  quale  si  firma  come  Presidente  nelle  lettere  al  Papa  e  ai  Car- 
dinali dianzi  prodotte.  La  violazione  delle  antiche  norme  dell'  oi^ 
dine  era  perciò  meno  grave  di  quanto  s' era  supposto  :  e  furon 
prohahilmente  determinate  più  che  altro  da  ragioni  d*  indole  per- 
sonale r  uscita  del  F.  dal  convento,  e  le  sue  invettive  nel  Chaos 
contro  la  e  larva  malefica  »,  contro  il  distruggitore  della  religione 
benedettina. 

Queste  ragioni  d^  ìndole  personale  non  è  difficile  indagar  quali 
fossero.  11  F,  che  si  era  opposto  a' tentativi  di  fra  Benedetto  da 
Re-ggìo  di  sovvertire  quas  toi  senmrunt  tempora  nofmas,  sarà  stato 
non  meno  deciso  avversano  delle  innovazioni  dello  Squarcialupi:  ed 
aveva  perciò  nel  1524  a  temerne,  tanto  più  vi  vani  ente,  le  rappre- 
saglie, poiché  la  pubhlicazione  delle  ]\I(i€€heroniche  porgeva  un  fa- 
cile appigho  a  persecuzioni  del  vendicativo  Presidente.  La  risolu- 
zione di  gettare  alle  ortiche  la  tonaca  parrà  meno  ingiustificata 
quando  si  rifletta  che  allora  V  incarceramento  c^  un  monaco  per 
ordine  de' superiori  era  cosa  di  tutti  i  giorni.  Lo  si  è  visto:  fra 


d'agni  Tataro:  I.  per<:hè  U  giovane  Federigo  &' era  gìk  &e<)aista|o  gran  nomo  aUa  eorte 
dì  Frftn^^esco  I  dì  Fraacia^  sino  dal  151tì|  per  la  sua  valentia  Q^^li  esercìzi  caTallereschìi 
0  poteva  dctoqne  ben  dire  il  F.  di  lui  qui  lama  gaìoFda  pocoiur*  CJ>e  se  poi  a^punge  : 
MillihuM  IH  ffuerrU  qìii  mille  ttìtrrebit  hoìwr^tt^  il  ftiture  ÌDdica  iiM)a«ta[iza  che  queste  «raoo 
proTi&ioni  adolatorie  tìi  poeta  e  iiOQ  corisUtELzìone  di  fatti  coDipiuti.  IL  La  lettera,  spe&§o 
citata  {cfr.  Studi  /oìenffhianii  p.  &t)  coQ  cui  Federico  Gonzaga  mandava  al  Fagiuìiiio  il 
suo  esemplate  dulia  Ma<cchcroni^ik<t  percbè  potesse  completare  la  stampa,  «  inten-otta  » 
dal!*tuiere,  é  del  1f)  novetnbre  ìh2Q.  Per  quanto  poco  inoltrata  fosee  allora  la  stampa 
della  ToÉCoiann,  i  tlpo^ai^  erano  c&rtù  arrìdati  pili  oltre  della  Zanitondta  e  de*  primi 
libri  deJ  Batdo^  in  cui  si  ceetee^ono  le  lodi  di  Federico  Gonzaga.  La  copia  fornita  dal 
Maiche«e  sbitI  donqtie  per  il  resto  de  ir  operai  ^^^  ^^^  P^^  i  primi  fogli  ormai  tirati,  n 
Pag&umn  ditiponera  di  ricchi  mezzi  tipog-raflcl,  e  In  doo  mesi  poteva  benissimo  (tanto 
più  che  il  Marcbflse  gli  raccomanda  va  di  far  i  pili  presta  sia  possibile  >)  nltimarEi  la 
Tt^cékinti^  gii  aTViata^  forse  oltre  la  nietà,  Ut;!  novembre.  Cbe  se  poi,  come  il  Gaspary 
stfppo^f  e  il  Rooda  ritiene  indubitabile,  tutto  quelle  lettere  del  Paganino  rappresenta- 
vano  soltanto  nna  commedia  conibinatu,  per  coprire  l&  responsabilità  dell*  antorei.  allora 
dÌYOUtaao  anebe  più  strane  le  obbiezioni  del  Renda  sulla  posaibiHtà  cbè  la  stampa  fosse 
ftnita  nel  gennaio  1520,  Pai  momento  che  il  Paganino  afCTa  i*  intera  manoscritte  for- 
tiitofti  dal  poeta t  e  la  richiesta  al  Marchese  di  Mantova  era  solo  nna  inta^  la  letters 
di  Federigo  Gonzaga  e  la  data  apposta  alla  Tt^eolntta  (ch^  è  un  trpUcif  bello  e  huone'j 
tiLfliAiio  eorto  ad  ogni  contestazione. 
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Benedetto  da  Reggio  aveva  sfuggito  questo  pericolo,  soltanto  in 
grazia  del  Marchese  di  Mantova.  Nel  citato  codice  dell'  Archivio 
di  stato  di  Mantova  è  riferita  una  lettera  di  G*J*Trivulzia  (Mi- 
lano, 27  aprile  1518)  che  perora  la  grazia  di  <  fra  Benedetto  de  Rom- 
poli  da  Borgognono,  detenuto  a  Mantova  per  falsa  imputatione  >• 
Da  S,  Benedetto-Po,  il  4  maggio,  il  Presidente  Don  Basilio  ri- 
sponde  che  questo  monaco  t  per  li  soi  pessimi  deportamenti  incar- 
cerato >  avrebbe  meritato  e  non  solo  la  carcere,  ma  ogni  gravissima 
penitenza,  >  e  solo  per  riguardo  al  Trivulsio  gli  verrebbe  usata 
clemenza* 

Non  e'  era  da  scherzare  con  queste  persecurioni  fratesche,  e  vi- 
stosi in  pericolo  di  marcire  in  gattabuia  il  F,  preferì  farsi  uccel 
di  bosco  :  senza  questa  fiiga  egli  avrebbe  dovuto  scontarej  per  chi 
sa  quanto  tempo,  le  sanguinose  sferzate,  che  nelle  Macckerom^e 
aveva  distribuito  a'  suoi  confratelli,  molti  de'  quali  potevano  facil- 
mente riconoscersi  nelle  umoristiche  macchiette  di  fra  Marmotta, 
fra  Polazzo,  fra  Bragarotta  e  compagni.  La  descrizione  eh'  egli  fa 
del  Convento  della  Motella  (calcata  in  parte  sulle  stanze  dell'  Or- 
lando Furioso,  XIV,  61-82)  ; 

Non  ibi  Bbbrìetns,  ibi  nulln  iUe&tift,  nnllft 
Dlsoipliiia  cubiitii^  ibi  tuntum  c^mpulii  hrodA, 
Ebrbtn^que  sedent  et  prob  l  i«dui  fttra  libido, 


8*  attagliava  allora  perfettamente  a  più  d*  un  cenobio»  anche  bene- 
dettino, malgrado  le  simulate  proteste  del  poeta,  che  non  inten- 
deva alludere  alla  religione  a  cui  era  ascritto  egli  atesso  (1, 182, 1941 
Sotto  quelle  proteste  era  troppo  facile  scorgere  l'ironia  :  e  lo  scan- 
dalo destato  dalla  satira  vivace  de'  costumi  monastici  non  pot^vA 
restare  impunito.  Il  F,  dovè  per  molti  anni  supplicare  inutilmente 
perdono  dagr  irati  confratelli,  anche  quando  lo  Squarcialupi  era 
morto  da  tempo  !  prova  evidente  che  V  ordine  si  sentiva  offeso  nelh 
sua  collettività,  e  che  se  i  risentimenti  personali  fra  lo  Squar* 
cìalupì  e  il  F,  avevano  acuito  il  conflitto,  la  causa  precipuia  di 
questo  stava  però  nella  pubblicazione  delle  Maecherùniche.  Coniti 
per  queste  il  F<  aveva  dovuto  fuggire  dal  convento,  per  V  Man' 
dìno  ed  il  Ckaos  stentava  più  tardi  ad  esser  riammesso,  sinché  non 
ebbe  fatto  solenne  ammenda  con  V  Mumanità  (fé  fhjUuoIo  di  Dk^ 
In  piena  reazione  cattolica  le  Maech^ùnidie  non  potevano  sfug- 
gire ali*  occhiuta  inquisizione  :  ed  è  curioso  il  tentativo  che  V  am- 
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basciatore  mantovano  a  Romaj  Lelio  Arrigoni,  faceva  nel  1596  per 
salvare  Merlin  Cocai  dalF  Indice  de'  libri  proibiti.  II  29  giugno  egli 
scriveva  al  Duca  di  Mantova  : 

Helle  riforme  che  d'ordine  di  N.  S*  ii  vanno  tuttavia  facendo  di  infi- 
nite COBO  et  particolarmente  intorno  alla  stampa  annullando  molte  opere 
et  altre  sottomettendo  a  nuova  correttione  come  appare  per  il  nuovo  In- 
dice^  intendo  che  m  habbia  a  sospendere  T  opera  dì  Merlino,  la  quale  per 
r  onore  che  apporta  a  coteita  città  d^onde  è  venata  et  per  esser  anco 
aiata  fatica  assai  virtuosa  potrebbe  forsi  esser  desiderata  vìva  da  V.  A., 
et  perchè  in  tal  caso  V  autorità  sua  appresso  S»  Beatitudine  et  questi  ri- 
formatori sarebbe  potente  a  sostenerla  che  non  fusse  lacerata  afiatto^  ho 
voluto  scriverlene  affine  se  nelV  A.  V.  fusse  pensiero  che  perciò  se  ne  fa- 
cesse qualche  officio  resti  servita  di  comandarlo. 

Neir  Indice  del  1620  fra'  libri  proibiti  di  seconda  classe  è  regi- 
strato il  <  Macaroiùcorum  opus  Merlint  Cocai  poetae  raantuani 
donec  espurgatio  prodeat!  > 


HI 


I  Gli  oratori  cbe  il  Capitolo  generale  di  Fraglia  mandava  nel  1521 
al  Doge  di  Veneria  si  chiamavano  Don  Benedetto  Marino,  Don  Lu- 
dovico Transi  e  Don  Teofilo  Spagnolo.  Chi  era  quest'  ultimo  ?  Deve 
intendersi  Spagnolo  come  designazione  dì  nazionalità  ?  Non  credo, 
perchè  come  per  gli  altri  dne  frati  anche  per  lui  si  sarà  al  pre- 
nome fatto  seguire  il  casato.  La  famiglia  Spagnoli,  da  cui  usci  il 
Carmelita,  era  numerosissima  :  e  questo  Teofilo  dev*  esser  stato  uno 
de'  tanti  fratelli  del  <  nuovo  Virgilio  mantovano  *  e  può  forse  iden- 
tificarsi con  quel  Theojyhilns  de  Mantua  che  il  24  giugno  1509  prò- 
Ifcssava  a  Sant'  Eufemia  e  nel  quale  m  volle  arbitrariamente  iden- 
tificare il  F- 
L' ipotesi  non  paia  cervellotica.  Ho  ripassato  diligentemente 
tutto  il  codice  della  B.  Comunale  di  Mantova,  descritto  ne'  miei 
stildi  fùhnghiani  (pp.  5&-60),  e  a  farlo  apposta  in  quell'  elenco  ge- 
neralo (?)  de'  monaci  benedettini  non  si  trova,  tra  il  1480  e  il  1520, 
nessun  Theophihts  kispanus  e  nessun  Theophilus  de  Manitta  oltre 
quello  del  1509.  Ora  ciò  mostra  che  il  codice  non  può  esser  con- 
siderato come  elenco  compìeiù  :  senza  dubbio  ci  sono  là  gravi  lacune 
e  sarebbe  quindi  erroneo  voler  trarre  deduzioni  recise  da  un  re- 
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gistro,  che  nella  Bua  parte  più  antica  fu  compilato  su  dati  defi- 
cienti, raccozzati  alla  meglio*  Per  esempio,  gli  elenchi  del  ConTetito 
di  Ferrara  principiano  col  1559  —  ottant'anni  dopo  la  sua  fonda- 
zione !  —  ;  neìV  elenco  de'  professi  di  Sant'  Eufemia  si  comincia 
dal  1439  e  sì  salta  poi  al».  1492.  Possibile  che  in  quasi  GO  anni  il 
convento  bresciano  non  facesse  più  nomi  ?  Che  valore  può  darsi 
a  una  simile  insalata  dì  nomi,  dove  è  solo  indicata  la  patria^  e 
non  il  casato,  de' professi? 

Ma  si  oppone  che  la  data  del  1509  per  T  entrata  del  F.  nel- 
V  ordine  è  tradizionale  negli  storici  benedettini,  e  che  la  sua  pro- 
fessione a  Sant'Eufemia  è  già  attestata  dal  Ricordati  nella  sua 
Ilistona  Blonastica  del  1561,*  Questo  Ricordati  è  un  abborracciii- 
tore  dì  notìzie  scelte  a  casaccio  :  e  parlando,  ad  esempio,  dello 
Squarcialupi,  che  pure  era  toscano  come  lui,  ignora  che  fosse  abate 
di  San  Benedetto-Po,  e  lo  fa  morire  «  nel  1520,  regnando  V  impera- 
tore Massimiliano !.„  >  anziché  nel  1526* 

Autorità  simili  non  possono  esser  invocate  a  nessun  patto;  e 
in  genere  gli  storici  benedettini  non  hanno  notizie  precise  neppure 
su' fatti  più  salienti   dell'ordine  (come  le  scissure  del   1521   che 
i  più  d'essi  fanno  avvenire  nel   1541)  o  cadono  negli  errori  più 
grossolani,  affermati  con  grande  sicumera  in  base  a  re-gistri  od 
altri  <  documenti  >  che  pretendono  d' aver  visto  negli  archivi  o  mìk 
biblioteca  di  questo  o  quel  convento.  Il  biografo  di  Giovanni  Cor- 
nelio negli  opuscoli  del  Calogeri!  ci  sa  dire  che  il  piissimo  afaftlfl 
morì  a  Fraglia  nel  1514,  tra  il  generale  compianto:  e  cita  noziic^ 
che  matricola,.-,  quando  nel  1515  il  Cornelio  era  ancor  %ivo  e  verà,^ 
a  San  Benedetto,  e  riceveva  la  visita  dell' Equicola,  mandato  ^cl 
ossequiarlo  da  Isabella  d' Este, 

Il  codice  H,  I,  17  della  Comunale  di  Mantova,  proveniente 
Monastero  di  S.  Benedetto-Po,  reca  in  fine,  di  scrittura  della 
conda  metà  del  Cinquecento,  tanto  di  <  explicit  quadragli 
Tbeophili  Folenghi  Mantuani  Ordinis  S.  BenedìcU  *;  state  già  —  ^ 
gridare  mirelca,  felice  di  aver  scoperto  il  quaresimale  di  Me^^P^^ 
Cocai:  ma  ahimè  voltando  solo  una  carta,  la  penultima  del  coc^"*b^» 
vedete  in  tutte  lettere  il  nome  del  vero  autore.,.,  un  frate  ìed ^^^^ 
del  Quattrocento! 


»  Cfr.  la  rftcenaione  del  lUndu,  0<om.  wK,  XXXV,  390-SOK  L' «ftìcoltlto  4«l 
dutì  sul  Folon^o  roci  V  intdstaxione  di  <  Tmfih  dottor  Totemiió  •  i 
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Se  in  guesto  caso  lo  sproposito  è  così  madornale  che  si  atenta 
a  capirne  la  causa,  non  è  difficile  invece  spiegarsi  l' origine  del- 
V  erronea  tradizione  benedettina,  che  il  F,  avesse  professato  a 
Sant'Eufemia  di  Brescia:  disgraziata  tradizione  che  ha  sconvolto 

^  per  tanto  tempo  la  biografia  del  geniale  poeta» 

Questa  tradizione  si  riconnette,  io  suppongo^  alla  pubblicazione 
delle  Maccheronidie  nel  152h  La  Toscolana  fece  nascere  in  tutti 

(  i  conventi  deir  ordine  benedettino  la  curiosità  di  accertare  chi  fosse 
il  monaco  audace,  che  sollevava  un  simile  scandalo:  e  per  tutti  i 
C0B?enti  si  diffuse  la  notizia  che  il  reo  era  un  <  monaco  di  San- 
t' Eufemia  >,  perchè  allora  realmente  il  F.  doveva  trovarsi  ancora 
nel  bresciano,  e  là  aveva  nel  1520  dato  Y  ultima  mano  al  suo 
Baldo  prima  di  consegnarne  il  testo  al  Paganino» 

Hi  entrato  più  tardi  nell*  ordine,  il  F-  dimorò  dì  nuovo  nel  bre- 
sciano, dal  1534  al  1537,  prima  di  partire  per  Palermo:  e  si  com- 
prende da  tutto  ciò,  come  nella  mancanza  di  esatte  notizie  sulla 

,  vita  avventurosa  di  quel  benedettino,  che  aveva  vagato  per  tanti 

(conventi,  dalia  Lombardia  alla  Sicilia,  la  tradizione  si  fissasse  su 
Sant'  Eufemia,  sul  maggior  convento  del  bresciano,  della  regione 
in  cui  il  F*  s' era  fermato,  come  frate,  più  a  lungo. 

I  registri  incompleti  della  Congregazione  non  contenevano  che 

[nn  solo  Tkeophtlus  de  Mantua,  professo  a  Brescia  nel  1509,  e  in 
quello  s'identificò  0  F.  cervelloticamente.,,*  con  la  stessa  serietà, 
con  cui  gli  si  atfibbiava  un  quaresimale  non  suo. 

Le  attestazioni  degli  scrittori  benedettini  vanno  insomma  accolte 

^con  beneficio  d*  inventario,  quando  urtano  contro  inverosimiglianze 
troppo  stridenti  :  ed  è  perciò  eh'  io  mantengo  pienamente  le  mie 
conclusioni  rispetto  alla  cronologia  folenghiana,  11  poeta  del  Baldo 
entrò  in  convento  dopo  aver  studiato  a  Bologna  e  sentitovi  il  Pom- 
ponazzi,  non  prima  quindi  del  1513  :  ^  egli  professò  i  suoi  voti  non 


f  ^  Sdcondo  YigASO  CocaIo  (cfr.  Porti  oli,  I^  XVII)  il  tiotno  di  bntUsfmo  ^el  F.  i;a- 
¥«bba  ttat$  GfrolAino.  Se  ciò  fosso,  arretnnìo  tiUora  un^  altra  prova  dio  il  F.  non  otitró 
In  convolilo  prims  del  lólS^  pokhò  di  quest'nnno  trovi  Ama  nna,  lettern  d[i  Mantova 
24  f  iuf  no  m  eui  Sigismondo  Folengo  Bcrivavn  aI  Marchese  ;  <  A  di  pna siiti  Hioronima 
mìù  iioio  me  foie  in  tenderò  che  V,  S>  se  dnoleva  ài  tue..-.  » 

Di  <|il«fto  Stfl«BO  Sigismondo  Folengo  si  parla  iti  nna  lettera  d'  Uaballa  d*£ate,  ohe 
ibblAnió  pi^  aranti  <;ftata,  n  24  ago  ito  1520  ella  ramniontaT^L  nìl^  abftto  dì  S.  Benedetto^ 
Po  elle  tempo  t»rìma,  ^otto  il  reggicnento  di  quel  fairorito  dei  tuarchene  Fraucoaco  —  per  cui 
èfatì  «eAtenatn  la  baruffa  4el  1513  —  «  il  Sp.  ni.  Si^itìmondo  Folengo  massaro  aostro  dì 
MantOTi  >  rolefa  a  livello  nna  easa  del  monastero  in  via  Sati  Barnaba  i  e  <  la  cosn 
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a  Sant'  Eufemìa  di  Brescia,  ma  a  San  Benedetto-Po,  nell'  antico» 

potente,  floridissimo  monastero  dove  lo  chiamayano  già  due  suoi 
fratelli,  e  dove  solo  poteva  acquistare  perfetta  conoscenza  di  tutti 
gY  interessi  particolari  di  que'  monaci,  sposandone  gli  odi  e  i  ran- 
cori, a  costo  anche  di  esser  sfrattato  dal  Marchese  di  Mantova»  È 
<  alli  valorosi  campioni  di  Ch risto  e  del  Padolirone  abitatori  *  che , 
il  F.  dedicava  nel  1533  V  Humanità  del  figliolo  di  Dio:  precisa- 
mente perchè  desideroso  com'  era  di  esser  riammesso  ali*  ovile, 
dopo  taute  procellose  vicende,  il  poeta  rivolava  col  pensiero  al  ce- 
nobio, in  cui  prima  aveva  indossato  la  cocolla,  e  h^,  tra  gli  anticlii 
compagni,  sperava  trovare  più  facilmente  P  invocato  perdono^ 
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resta  ìndi  annasa  >  por  Io,  fng^^  dJ  Don  LiidIOTÌco  Folengo,  Ohe  quttìtt  come  unmìninti 
del  moEiffljìtfìro  credesse  dì  favorirò  &ào  pti^àiQ  sì  può  Ucìlmeate  Km  mette  re  :  mn  il  | 
è  che  d&  pasfii  del  commeato  ai  S&tmi  di  Q,  B.  Folengo  {Oiorn,  «r.^  XIII,  1T2>  pere  pf»> 
ballile  cbfì  il  padro  loro  fosse  Francesco  Folanpo,  marta  di  75  anni  nel  l&Sd  i  e  ] 
sino  a  provo  più  certo  questo  Gì  rollarne,  Ag^lio  di  Sifì$moiidOf  non  pa&  ideo  tifi  cani  c^l 
poeta.  Si  chiamasse  Fraucesco  o  Sig'ifimottdo,  fatto  è  ctie  il  padre  del  Foleo^  «ì»b«  ! 
nidiata  éì  llgli,  quasi  tutti  monaci  :  o  da  doctimonti  dei  tompg  risalta  ebo  questa  ff^i 
llllcltà  era  un  male  di  fami^lm!  Ansi^imo  Folengo  in  uok  sii&  jetlè»  dol  T  macio  I49éj 
al  Marcbese  chiedeva  per  carità  un  qua!  e  ho  ufficio  Ineroict  •  eoareflìeiite  ft  ]*  fine 
et  p{jr  poter  substeutaro  me  o  la  mia  familla  che  aiimo  numero  deceetto  *  l  Cora 
capezxarsi  tra  questa  inondazione  di  t  Folenj^hì  >  1f  Fare  uti  albero  ^eneAlo^ko  di  i 
famiglia  è  impresa  dii^pt^rata  po' primi  del  Cinquecento.  Tra' suoi  ioimnierevoU  panatif*! 
leofilo  n*ibl>e  parecchi  di  spirito  bizzarre  eome  il  suo:  e  neirArchlTio  Uenuigaii  tuMt 
più  lettere  eurieie,  aaohe  in  dialetto,  di  un  ÀlMiandro  Polente  citaredo  (iaSi)-23|L 


LA  LEGGENDA  DI  COLA  PESCE 
NELLA   LETTERATURA   ITALIANA  E  TEDESCA. 


La  celebrità  di  Cola  e  i3el  suo  caso  fu 

Dì  poema  degmsaima  e  di  storta; 

[ed  in  Sicilia^  nel  Napoletano,  in  Germania  fa  tolta  ad  argomento 
pdi  favole,  di  canti,  di  ballate,  di  romanzi,  di  drammi,  di  commedie 
e  perfino  di  melodrammi, 
^      Il  Codici  marinu  del  Meli  è  tutto  basato  sul  nostro  Cola. 
f      II  Bisazza  ne  fece  un  eroe  generoso  del  Faro  ;  il  Gianattasio 
lo   cantò  in  bellissimi  esametri  di  sapore  tutto  virgiliano  ;  von 
Kleist  in  un  poemetto  tedesco  di  un  mezzo  migliaio  di  versi.  Nel  1818 
il  barone  Cosenza  vi  scrisse  sopra  un  dramma;  nel  1S28  Francesco 
De  Petris  una  vivace  commedia;  il  poeta  di  Breslau  Burde  lo  im- 
mortalò in  un  libretto,  ed  il   maestro  Reicbart  in   uno  spartito 
nel  1811,  come  pur  fece  più  tardi  il  compositore  Kreutzer.  Ma 
sopra  tutti  questi  e  sopra  lo  stesso   Tito   Dalbono,  che  ne  fece 
Htema  d*un  racconto  storico»  com*  aquila  vola  Guglielmo  Federico 
^Schiller,  col  quale  la  leggenda  attinge  alla  concezione  più  elevata 

ed  alla  forma  più  splendida, 
^b      Prenderò  le  mosse  da  lai. 

H      La  ballata  di  Federico  Schiller:  Der  Taucher,^  è  un  pietoso 

^uracconto  che  nessun  tedesco  recita  mai  senza  commozione.   «  Chi 

^Kii  Toi  oserà,  cavalieri  e  valletti  di  lanciarsi  in  questo  gorgo?  Io 

vi  getto  una  coppa  d'oro,  Già  la  nera  bocca  Tha  ingoiata.  Se 

qualcuno  mi  può  riportare  la  coppai  se  la  tenga;  essa  è  sua». 


,  ^  Capìtolo  di  Linn  mo»o|r&f{ft  iDùdita  aylla  Lc^ffenda  di  dyta  PetQ«, 

I  ^  Otdichtt  toH  Ehi^paior  ton  Soan^LiSB.  Eatof  ThoUf  pp.  7B-S4:  Jltr  TmiekéiTf  BatlaiU^ 

Corbrubd,  ìm  Buroftu  der  deut^choo  Clasfiiker,  1820. 


4M 
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<  Così  dice  il  re,  e  di  sull'  erta  rocca  lancia  negli  urli  di  Carìddi 
la  coppa.  Tre  volte  :  <  Nessuno  s' arrischia  a  scendere  ?  >,  egli 
chiede  ;  ed  alla  terza  un  ardito  e  dolce  giovinetto  esce  di  tra  gli 
scudieri,  si  slancia  e  scompare  sotto  il  mare  che  lu  Inghiotte.  Dopo 
lungo  aspettare  con  ansia  terribile  degli  astanti,  V  audace  nuota- 
tore riviene  a  galla  e  inginocchiaiidosi  dinnanzi  al  re  gli  presenta 
la  coppa,  11  re  vi  fa  versare  del  vino  dalla  figliuola  piena  di  gioia, 
ed  il  nuotatore  beve  alla  salute  del  re  raccontando  gli  orrori  della 
impresa  e  gì'  inauditi  pericoli  corsi*  Dal  cavo  d*  una  rocca  che  in- 
contra, vien  su  impetuosa  una  sorgente  ;  V  incontro  di  due  cor- 
renti opposte  lo  rivoltolano  come  trottola*  Egli,  vertiginoso^  non 
può  restare  :  si  raccomanda  a  Dio,  e  Dio  gli  mostra  un  punto  dalla 
rocca  elevantesi  dal  fondo,  al  quale  egli  si  aggrappa.  Là  era  so- 
spesa, tra  acute  branche  di  coralli,  la  coppa,  non  colata  git  adi 
air  abisso  senza  fondo.  Tutto  era  tenebre  ed  oscurità  porporina. 
11  vuoto  si  inabissava  ancora,  profondo  come  dall'ai to  d'unuionUv 
e  quantunque  V  orecchio  non  sentisse,  Y  occhio  scopriva  con  ter- 
rore l'acqua  formicolante  di  rettili  vischiosi,  di  salamandre,  di 
draghi  in  quella  bocca  terribile  d' inferno*  Quivi  con  orrenda  con^^^fl 
fusione  brulicavano  ammassati,  in  ispaventevoli  mucchi,  la  sega^^^ 
armata  di  punte,  il  pesce  degli  scogli,  il  martello,  mostro  spaven* 
tevole:  ed  il  pesce-cane  pauroso,  iena  dei  mari,  furiosamente  gli 
mostrava  i  denti  minacciosi.  Sospeso,  egli  avea  tutta  la  coscienzii 
dell'orrore  in  cui  si  trovava  senza  speranza  d* aiuto  o  di  soccoj 
ed  ecco  una  bocca  lo  afferra,  gli  lascia  la  branca  del  corallo, 
un  vortice  lo  investe  violentemente,  trascinandolo  in  alto. 

>  Il  re,  forte  maravigliato,  gli  dà  la  coppa,  e  gli  destina  un  ai 
preziosissimo  se  egli  ri  discenderà  nell'  abisso  e  lo  istruirà  dì 
che  avrà  visto  nella  piCl  grande  profondità.  La  figlia  inorridisce, 
prega  il  padre  che  cessi  da  prove  cosi  crudeli  ;  ma  il  re»  inipei^ 
turbabile,  torna  a  gettare  la  coppa  ed  al  palombaro  dice:  <  Io  t*avrà 
pel  miglior  cavaliere,  e  vo'  che  oggi  stesso  tu  sposi  costei  che  prega 
per  te,  se  tu  mi  riporterai  questa  coppa.  >  Il  giovane,  come  ani- 
mato da  forza  celeste,  si  slancia,  ma  non  ritorna  pili,  > 

Questa  la  stupenda  ballata  dello  Schiller,  un  vero  dramma  pieno 
di  vita  e  di  energia,  e  d"  una  potenza  straordinaria.  In  essa 
si  ha  a  durar  fatica  a  vedere  i  caratteri  principali  deUa  tradizìooi 
Il  re  non  è  nouiinato,  ma  il  suo  capriccio  e  la  sua  impassìbili 
di  fronte  alla  figliuola  commossa,  ed  il  dono  tutto  ca?aU< 
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ood'  egli  intende  prendare  la  virtù  e  T  audacia  del  valletto,  ce  lo 
fanno  identificare  con  Federico  IL  Corrobora  qnesta  siipposÌKÌoiie 
la  leggenda  che  lo  Schiller  deve  aver  messa  a  profitto,  la  natura 
rude  del  principe,  la  inclinazione  che  deve  presumerai  in  un  tede- 
sco nel  cantare  di  un  principe  tedesco,  e,  sopra  tutto,  il  fatto  di 
temi  siciliani  e  specialmente  messinesi  cantati  dallo  Schiller.*  La 
coppa  preziosa  viene  lanciata  due  volte  ;  V  anello  non  è  lanciato 
H'Ma  promesso  in  premio:  il  nuotatore  descrive  mostri,  parla  di 
correnti  opposte,  che  è  quanto  diro  di  flussi  e  riflussi,  fa  rimanere 
la  tazza  impigliata  tra  coralli  elevantisi  da  una  rocca,  e  fa  perire 
il  giovane  audace  alla  seconda  prova. 

Orbene  ;  codesto  è  preso  dal  racconto  del  Kircher  ;  secondo  il 
quale,  là,  nelle  voragini  di  Cariddi,  ha  luogo  la  scena.  Come  ab- 
histm  visto,  dopo  la  prima  prova  della  tazza,  Federico  ordina 
quella  d*una  tazza  e  d'una  borsa:*  e  Tona  e  T altra  son  la  tazza 
e  r anello  deir innominato  re  deUo  Schiller*  La  rocca  dell'uno  è 
lo  scoglio  deir  altro  ;  i  polipi,  i  peacicaui,  ed  altri  mostri  di  quello 
no  i  draghi^  le  salamandre  ed  i  pescicani  di  questo  ;  e  le  tenebre 
dello  Schiller  sono  né  più  uè  meno  le  tenebre  e  F  oscuri  ti  del  suo 
connazionale.  Alla  seconda  prova  soccombe  nell'  uno,  alla  seconda 
prova  soccombe  neir  altro.  É  indubitato  per  me  che  la  fonte  della 
ballata,  dello  Schiller  sia  il  racconto  del  P.  Kircher,"^  benché  lo 
Schneegatis,  che  ha  dimorato  vari  anni  in  Messina,  non  dica  ma 
faccia  supporre  che  questa  fonte  sia  il  breve  e  non  originale  rac- 
conto del  Gallo**  Nessun  poeta  o  romanziere  italiano  ritrasse  me- 
glio del  poeta  tedesco  il  fatto  nei  suoi  particolari  tradizionali. 

Potrebbe  osservarsi  però  che  Schiller  non  lesse  mai,  o  forse 

non  avea  letto  prima  di  comporre  la  ballata,  il  Mundus  st^bterra- 

us;  prova  una  sua  lettera  del  7  agosto  del  1797  al  Gothe,  nella 

quale,  al  grande  autore  del  Fausta  che  gli  avea  proposto  il  tema 

del  Ttmcher^  domandava  chi  fosse  Nicola  Pesce  (da  lui  creduto 


I 


^iViYìaiitfc/^e   iHthtunfjtn^  p.  80.   Leipzig  :  Brockliaus,    13B7.  V«dì   pure   1&  ^orst  ita],  dot 
Bulli}  nn  Lt>  Sicitin,  «Hlizt  Barbèra, 

*  Si  «tet^entift  ^ì  I  eap,  della  mortografla,  ch«  Ulaslra  ta  leggenilii  popolarG  ài  Cola 

^  Hel  17.  B.  Jìmìti,  mi*  ni,  D.  S,  il   Croce  ìatltuLacn  d«ì   riLlfroDti  iti.  ti   Usto  unì 
ndti9  ml*i*frran.at.t  e  quello  tltìl   Tauchar* 

*  S^^f^»  SieUittniichi  Diektunffen  nel  cìt  rol  i^ieilien,  pp.  SO  e  Sfig  ,  €  neUa  vér- 
[one  ìUUtiQa^  pp^  78-^0. 


US 


Q.  PITRÉ. 


poeta),  la  cui  storia  si  diceva  aver  egli,  lo  Schiller,  riprodotta  ;  e 
la  risposta  del  Gothe  :  <  Der  Nikolaus  Pesce  ist,  sowiel  ich  micb 
ermnere,  der  Held  des  Marcliens^  das  Sie  behandelt  babeli,  ein 
Taucher  von  Handwerk  >  :  ma  è  molto  probabile  che  Gothe,  con- 
sigliatore del  tema,  non  abbia  ricordato  la  lettiira  del  brano  de 
P,  Kircher,  e,  se  non  il  brano  medesimo,  una  delle  tante  riprovi 
duroni  (che  molte  ve  n'ebbero  in  Italia  e  fuori)  del  contenuto 
di  esso,  sempre  sulla  base  della  versione  del  Miindits  subferran€u$;4 
altrimenti  non  si  riuscirebbe  a  spiegare  la  stretta  somiglianza  tia 
la  citazione  del  Kircher  ed  il  lavoro  dello  Schiller. 

Dico  riproduzioni  del  Itircher  e  non  d*  altri  autori  anteriori  a 
luìj  perchè  i  veri  e  maggiori  punti  di  contatto  la  sua  ballata  schil- 
leriana  li  ha  con  quella.  E  quindi  non  so  acconciarmi  alla  suj^po- 
sÌ2Ìone  del  Godeke  *  che  lo  Schiller  abbia  potuto  trovare  la  leg- 
genda nelle  Decadi  del  Fazello,  da  lui  studiate  per  il  MùUeseFt  e 
che  poi  abbia  dimenticato  il  nome  del  nuotatore. 

Tuttavia  sorge  un  grave  dubbio,  che  non  è  facile  sciogliere. 
Racconta  Paolo  Diacono  ^  che  una  voragine  simile  a  quella  di 
Cariddi  esista  tra  la  Brettagna  e  la  Francia,  pericolosissima  due 
volte  il  giorno  per  subitanei  movimenti  di  quelle  acque»  Una  tren- 
tina di  miglia  distante  dai  lidi  dì  Borgogna  è  l'isola  di  Evodia,  <9gS^| 
Al  de  r  ne  y,  nella  quale,  come  affermano  i  suoi  abitanti,  si  i^enta  ìl| 
rumore  delle  acque  correnti  verso  la  stessa  Cariddi.  Ebbene,  <  an 
divi  —  egli  dice  —  quemdam  nobilissimum  Gallorum  referent 
quod  aliquantse  naves  prius  tempestate  convulsaB,  postmodum 
Iiac  eadem  Charybdi  voratse  snnt.  Cnus  autem  ex  omnibus  vi- 
ris  soltimmodo,  qui  in  navibus  iUia  fuerant»  morientibus  C4»terìs, 
dum  adhuc  fluctibus  spìrans  supernataret,  vi  aquarum  fluentium 
abductus  ad  oram  usque  immanissimi  illius  baratri  pervenìL  Qui 
cum  ìam  profundissinmm  etsine  fine  patens  chaos  aspiceret,  ipso^aOj 
pavore  pra^mortuus,  se  illuc  ruiturum  expectaret^  subito  quod  i 
rare  non  poterat,  saxo  quodam  superjectus  insedit,  Decursis  siqui* 
dem  jam  omnibus,  quee  sorbenda?  erant,  aquis,  orse  ilUus  fueraiit 
margines  denudati»  Dumque  ibi  inter  t€t  angustias  aniins,  yìx  ob 
metum  palpitati s  resideret,  dilatamque  ad  niodicum  mortem  nihilo- 


'  SciiiLLEB^s  t&mmtlich€  Sehrifìent  falstorìsch-kritische  Ausg&Ve»  U  XI.  Sttlttfart,  ISTI, 

'  Pauli  WARXKFbtiiri  LangobartU  Jllii  Du costi  AqHÌl*^Ìm*Ì*,  Dt  gtttim  fumifnéiHiitiaw^ 

lib,  I,  e.  Vn,  In  Mij^imn  JìihHotkeea  vtttrum  patmmt  «ce.,  1  Sili,  p,  162>  Lq^ubì,  àptti 
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minus  opperiret,  conspicit  ecce  subito  quasi  magnos  aquarum  nioo- 
tes  de  profundo  resilire,  navesque,  quee  absorptae  fuerant,  primas 
emergere*  Curaque  una  ex  illis  ei  contigua  tìeret,  ad  eara  ex  nisu 
quo  potuit  apprehendit.  Nec  mora,  celeri  volata  prope  littus  ad- 
vectus,  metuendo!  necis  casus  evasit,  proprii  poatmodum  periculi 
relator  existena  >, 

Qui  non  si  tratta  di  un  palombaro,  d'un  valletto^  o  d'altro 
uomo  che  scende  ne^li  abissi  d'  un  mare  pericolosissimo  per  or- 
dine 0  per  desiderio  d' un  principe  o  per  cupidità  o  vanità  di 
premio;  ma  d'un  disgraziato  che,  sopravvissuto  ai  suoi  compagni 
di  naufragio,  giunge  alla  bocca  di  un  baratro  innnanissimo  ;  guarda, 
morto  dalla  paura,  quell'  infinito  e  profondissimo  caos  nel  quale 
è  lì  li  per  precipitare,  e,  cosa  insperabile  per  lui,  s'adagia  su  d'un 
sasso,  che  è  principio  di  sua  salute  ;  perchè,  decorso  tutte  le  acque 
che  eran  da  passare,  mentre  ansante  e  palpitante  aspetta  da  un 
minuto  all'altro  la  morte,  vede  d'un  subito  emergere  come  delle 
grandi  montagne,  e,  prime,  le  navi,  state  precedentemente  inghiot- 
tite; ad  una  dì  esse  ai  aSerra  con  fatica,  e  per  essa  raggiunge 
la  riva. 

Ora,  in  questa  scena  spaventevole,  non  è  egli  qualche  circo- 
stanza che  richiama  alla  scena  del  Taucher  di  Schiller?  Chi  dice, 
domando  io  col  Liebrecht,  che  il  geniale  poeta  tedesco  non  abbia 
avuto  sott'  occhio  il  passo  di  Paolo  Diacono,  restando  sempre  pro- 
vato che  la  fonte  di  tutto  il  componimento  sia  il  passo  del  Kircher  ? 

La  celebrità  e  popolarità  del  Taucher  dello  Schiller  persuase 
qualche  lihrettista  tedesco  a  tentarne  la  riduzione  a  melodramma, 
11  poeta  Biìrde  di  Breslau,  dianzi  citato,  scrisse»  ed  il  maestro  di 
cappella  Reichart  musicò  (1811),  un  libretto  sul  famoso  palombaro; 
ed  altro  ne  scrisse  e  musicò  sul  medesimo  argomento  il  noto  com- 
positore Kreutster  (op.  50). 

La  leggenda  fornì,  comesi  è  detto,  anche  argomento  a  drammi,  a 
commedie,  a  ballate,  a  racconti  d' ogni  genere.  Nel  suo  dramma  o 
commedia:  Niccolò  Pesce,  rappresentato  per  la  prima  volta  al  teatro 
Fiorentini  la  sera  del  23  ottobre  1818  e  pubblicato  ott'anni  dopo,' 
il  barone  Cosenza  riporta  il  latto  ai  tempi  del  re  Federico  d'Ara- 
gona, e  traendo  partito  dall' alleanza  seguita  ai  19  agosto  1302  tra 


*  NitGtìtn  /*«<»*  Cmnmtdm  in  quattrù  olii»  dol  barone  Grò,  Carlo  Cobenza,  Krtpoti, 
l4nUft  StumperlJi  BVwacese,  1826.  In -10°,  pp*  78. 
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lui  e  re  Carlo  II  di  Napoli,  e  dalla  singolarità  di  Cola,  ne  compone 
la.  sua  favola,  che  è  la  c^alntessenza  della  stranezza  storicamente 
parlando,  e  pei  Siciliani  una  amenità,  e  Messina  è  assediata  dai 
Venezianii  II  governatore  Rainulfo,  che  re  Federigo  d'Aragona 
v'aveva  messo,  era  un  traditore,  che  se  la  intendeva  coi  nemici* 
Niccolò  Pesce,  eroe  patriottico,  fa  tutto  il  possibile  per  isventar  le 
occulte  trame  di  costui.  Ma  è  accusato  proprio  lui,  perfidamente, 
di  segrete  intelligenze  coi  Veneziani,  e  condannato  a  morte,  e  solo 
colla  sua  abilità  nel  nuoto  riesce  a  scampare.  Dopo  miUe  pasticci, 
finalmente  tutto  si  risolve  pel  meglio.  Rainulfo  è  ucciso  dalla  mo- 
glie di  Niccolò  Pesce,  e  Niccolò  Pesce  salva  la  patria  >,  Così  ce  h 
riassume  il  Croce  nel  suo  opuscolo,  riportandocene  la  conclusione: 
<  NìccoIli  con  sommo  entusiasmo  sempre  crescendo*  Per  la  salvezza 
dei  miei  concittadini  mi  rispettaron  gli  elementi  in  furore.  Rug- 
giero deirOrìa,  cui  giunse  nuova  del  blocco^  erasì  già  per  qui 
incamminato,  sopra  agile  legno:  io  solo  a  voga  in  legno  prece 
detti  la  flotta;  Tarmata  nemica  salpa  Tancora  e  fugge:  ed  io  merc^ 
al  Fattor  delT  Universo  giungo  a  tempo  onde  serbar  Messina  a 
Federigo,  la  patria  ai  miei  concittadini,  V  onore  a  tremenda  me- 
moria degli  scellerati*  —  Voci  ;  Viva  Niccolò  Pesce!  Tutti:  Vivai» 

Nicola  Pesce  ò  dunque  un  uomo  politico  ed  un  eroe  dei  teispi 
di  Federico  d'Aragona  !  E  tale  ci  apparisce  pure  in  un  altro  lavoro 
drammatico  d'un  altro  napoletano  del  medesimo  tempo,  vo'dire: 
H  Pesce  Nkcolbt  ossia  Vuomo  anfibio  mn  puldndla  accaihmim  igno* 
rante,  lycrsagliato  da  birri,  e  spavenMo  da  tm  hraccio  tiella  fonimm 
di  Mc^slììu^  Commedia  ìnmiissìma  in  5  atti  di  Francesco  de  Tetris 
(Napoli  da' torchi  di  Raifaele  Miranda,  1S28).  Eccone  la  tessitura: 

Atto  L  —  Luigia,  orfana,  è  sotto  la  tutela  di  Don  Giustino,  luo- 
gotenente del  Governatore  di  Federico  d'Aragona  in  Messina*  ed 
ama  Giulio  figlio  di  esso  Governatore»  Il  tutore,  interessato  nei  beni 
dì  lei,  i  quali  ha  dilapidati,  osteggia  queir  amore  al  pàti  del  Go- 
vernatore, il  quale  per  tagliar  corto  ha  mandato  il  figlio  a  Londra^ 
e  ordinato  P  esilio  dì  Pesco  e  della  sua  famiglia.  Se  non  che,  questi 
è  benvoluto  dal  re,  e  e'  è  a  temere  che  o  luì  o  alcuno  della  fatnt- 
glia  se  ne  rictiiami  al  re  e  ne  venga  qualche  guaio.  Pesce  infatti 
è  un  gran  palombaro,  tante  e  tante  volte,  in  soli  quattro  giorni,  ^ 
andato  e  tornato  da  Napoli  <  perchè  quand'  f»  sott'  acqua  ha  la  co» 
lerità  del  più  agile  pesco  che  vi  sia,  di  modochè  precede  gli  sle^^ 
bastimenti.  >  Al  sovrano  <  ha  prestato  tanti  servii,  quando  c^n  por- 
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tar  lettere  sott'  acqua  alle  sue  annate  di  mare  assediate  dalle  flotte 
nemiche,  quando  con  salvar  bastimenti,  quando  con  liberar  naufra- 
gati *.  Così  dice  il  Governatore,  e  Don  Giustino  aggiunge:  <  Ed  anche 

■  per  le  tante  scoverte  di  oggetti  di  storia  naturale  che  ha  fatte  nel 
fondo  del  mare,  dove  vive  con  la  stessa  indifferenza  con  cui  viviamo 
Jioi  sulla  terra,  di  modocliè  spesse  volte  spinto  dalla  curiosità  si  è 
intromesso  in  qualcheduna  delle  tante  immense  voragini  che  vi  sono 

K  e  sì  è  veduto  poi  sortire  dopo  molti  giorni  non  già  dal  mare,  ma 
dai  fiumi,  dai  pozzi,  dallo  caverne.  >  —  e  E  per  questo  —  osserva 
il  Governatore,  —  n'  ebbe  anni  fa  dal  volgo  un'imputazione  di  stre- 

■  gonerìa,  alla  quale  poi  non  si  die  fondamento,  dopo  di  aver  egli 
dimostrato  eon  delle  idee  anatomiche  che  la  sua  qualità  anfibia 
non  è  che  un  semplice  fenomeno  naturale  dipendente  dall'apertura 
del  forame  ovale  del  cuore  >  (pp.  14-15), 

B  Checché  avvenga,  il  Governatore  manda  il  bargello  ad  arrestare 
il  figlio  di  Pesce,  riserhandosi  di  arrestare  più  tardi  personalmente 
la  figlia  Rosina, 

■  Aiiù  IL  —  PulcineUa  e  Isidoro  poeta  s' avviano  verso  Messina 
come  terra  ricca  d'ogni  ben  di  Dio,  dove  quello  vuole  sfamarsi; 
questo,  poetare  e  far  la  conquista  di  Donna  Dorotea,  pazza  per  la 
poesia.  Il  bargello  coi  birri  correndo  per  catturare  il  figlio  di  Pesce, 

Btirta  con  Pulcinella  ed  è  11  per  catturarlo.  Per  accostarsi  ad  una 

Sfontana  per  bere,  una  mano  interna  alla  fontana  la  ottura  ogni 
volta  che  egli  ritenta  la  prova,  finché  da  essa  vien  fuori,  con 
gran  paura  degli  astanti,  Pesce  mezzo  ignudo  ed  irsuto»  Afi^amato 
anche  lui,  e  senza  modo  di  sfamarsi,  si  butta  in  mare  per  giun- 

^gere  a  Messina,  evitando  i  nemici  che  lo  insidiano. 

f  Aito  IlL  —  Rosina  palpita  pel  padre  (N,  Pesce)  e  pel  fidanzato 
(Enrico)  lontano.  Donna  Dorotea,  sua  ospite  e  beneficata,  pensa  a 
un  quarto  marito  dopo  i  tre  che  ha  perduti.  Giunge  Pulcinella  per 
incarico  del  poeta  Don  Isidoro,  che  cerca  le  buone  gnizie  fli  lei, 
ma  è  scambiato  per  ladro  e  cacciato  via.  Giunge  anche  lui  il  Go- 

■Ternatore,  risoluto  di  sbarazzarsi  della  famiglia  Pesce  e  di  impa- 
dronirsi di  Rosina  personalmente,  in  quella  che  con  un  rescritto 
del  re  al  Governatore  giunge  altresì  Niccolò  Pesce.  Il  rescritto  co- 
Bianda  che  si  cessi  dal  perfidiare  a  danno  della  famiglia  Pesce 
sotto  pena  della  sovrana  disgrazia*  Intanto  odesi  un  colpo  di  can- 
none, annunzio  del  Real  Governatore  che  manda  soccorsi  ad  una 
Ita  ve  in  naufragio*  Pesce  vuol  correre;  il  Governatore  ne  lo  impe- 
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disce  per  togliergli  il  vanto  dell'  opera  umanitaria,  e  lo  ckìude  in 
casa;  ma  Pesce  evade  da  una  caterratta. 

AMo  IV,  —  Don  Isidoro  va  con  Pulcinella  da  Donna  Dotùìb^  I 
dalla  cui  bocca  apprende  le  condizioni  economiche  tati' altro  che 
floride  e  liete  di  lei,  e  la  sua  smania  per  un  marito  poeta.  Nondi- 
meno, persuaso  che  essa  abbia  una  forte  dote  dell' ultimo  marito, 
che  il  Governatore  le  contrasta^  va  via  per  rivendicargliela. 

Atto  F,  —  Un  certo  Alfonso,  naufrago  liberato  dal  Pesce  e  de- 
posto sulla  rìva,  è  dal  Governatore  istigato  a  dichiarare  essere  stato 
salvato  da  lui  e  non  dal  Pesce*  Il  figlio  del  Governatore  stesso,  En- 
rico, ancli^  esso  tra'  naufraghi,  reduce  da  Londra,  ripete  la  sua  libe- 
razione dal  famoso  nuotatore.  U  re  accorre  sul  luogo,  scopre  In 
malvagità  del  suo  Governatore,  lo  destituisce  e  nomina  Enrico  in 
vece  di  lui.  Così  han  fine  i  dolori  delle  varie  vittime. 

Il  lettore  è  in  grado  di  giudicare  da  sé  della  tela  di  questa* 
lavoro,  non  privo  d'una  certa  novità  per  quanto  quelita  possa  pa- 
rere strana  e  inverosimile.  Non  manca  un  po'  di  via  comica  ;  ma  i 
soliti  luoghi  comuni  e  la  forma  trascurata  tolgono  ad  esso  In  tenue 
parte  di  mediocrità  che  possa  trovarvi  si. 

Il  Pesce  Nkcolò  clev'  essere  stato  rappresentato  assai  volte  in 
Napoli,  e  non  senza  favore  del  Governo,  in  omaggio  forse  alle  ri- 
petute allusioni  alla  bontà,  giustizia,  generosità  del  re.  Dal  raro 
esemplare  che  io  ho  avuto  sott'  occhio  risulta  che  Pesce  per  due 
sere  del  giugno  del  1859  venne  eseguito  anche  nel  teatro  San  Fer* 
dinando  (oggi  Principe  Umberto)  di  Palermo.  I!  proprietario,  allora, 
del  teatro  Sant'Anna,  nel  1850,  lo  avea  fatto  eseguire  altre  due 
volte  dal  celebre  pulcinella  Raffaele  Vitale. 

La  leggenda  del  lìisazza  è  divisa  in  tre  partii  che  io  procurerò  | 
alla  meglio  di  riassumere,  dolente  di  non  poterne  far  gustare  le 
bellezze  a  quanti  non  potranno  leggerla. 

I.  <  La  Tempesta  >,  —  È  notte.  Il  faro  di  Messina  è   in  gran 
tempesta;  un  legno,  ballottato  dalle  onde,  fa  naufragio.  Uu  fan-] 
cìuUo  vestito  di  liianco  rimane  a  galla,  ed  un  uomo,  slanciatost| 
dalla  riva,  è  corso  a  nuoto  per  lui,  ed  in  sul  far  del  giorno  lo  ri* 
porta  sano  e  salvo  a  terra.  Tutti  fan  festa  a  Nicola,  il  quale  si 
in  chiesa  a  ringraziare  U  Signore  deUa  grazia  ricevuta,  e  toma 
casa  della  madre. 

II.  <  La  coppa  d'oro  >.  —  Federico  lo  svevo  coi  figli  Enzo  e  Man- 
fredi  sono  in  Messina  ;  Cola  Pesce  si  avanza  verso  di  lui  e  rie 
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l'I'  ordine  di  tuffarsi  nel  vortice  di  Scilla,  nel  quale  egli  lancia  una 
coppa  tempestata  di  gemme.  Cola  ubbidisce  e  riviene  a  galla  con 
la  coppa* 

UL  <  Morte  >.  —  Cola  è  in  casa  quieto  e  tranquillo  con  la  vec- 
chia madre.  Uno  scudiere  viene  a  chiamarlo  a  nome  delF  Impera- 
tore^ chei  avutolo  innanzi,  gli  comanda  di  tornare  a  tuffarsi  in  mare 
a  prendervi  un'  altra  coppa,  preziosa  più  della  prima*  Cola  ubbi- 
disce^ ma  dopo  un*  ora  non  rivien  su,  e  la  povera  madre  sì  straccia 
i  canuti  capelli,  e  maledice  le  sue  viscere,  mentre  i  fratelli  lo  chie- 
dono al  mare.  La  sera  un  pescatore  passando  per  Scilla  ode  V  aura 
d'un  canto  e  vede  un  lume  rischiarare  tutto  all'intorno.  Forse  un 
angelo  di  Dio  trasse  in  cielo  Io  spirito  di  Cola/ 

Nella  Carestia  di  Domenico  Tempio,  Cola  Pesce  rivive,  o  meglio 
lia  un  discendente  in  un  certo  Fippìruìduni  catanese,  omaccione 
di  alta  statura  e  gran  nuotatore. 

Tumma  ahlat'omu  imfibitt 
Sutt'  JicquA^  0  non  m^ehìann  ; 

A  starci  'nn  siinfla». 

Ddà  mància^  ©  dormi,  od  oporrt 
Li  fatti  auoit  ritorna 
À  r  espi  rari  V  aria 
Di  poi  a.  li  setti  jorna. 

Gih  prìtìnnia  disciDnirir 
E  tali  cumpa risei. 
Da  lu  famnsa  ©  celebri 
Antieu  Cola  Pìad.* 


Nelle  sue  terzine  satiriche  Ad  mi  cavaleri,  Giovanni  Meli  fa 
cenno  di  Cola  Pesce,  di  passaggio  e  come  per  termine  di  paragone*' 
Ma  nel  Codici  marinu  ne  fa  argomento  d'  una  lunga  ed  importante 
favola  morale,  che  mette  a  nudo  gli  abusi  introdotti  nel  sistema 
dell'  antica  legislazione  criminale  del  Regno.  Nelle  prime  due  se* 
stine  egli  riassume  la  leggenda  cosi  : 

Conosciuta  è  \a  SiciUa  V  antìcu 
Nomu  di  Còla  Piaci  anfìbbia  m^tu 


*  Lf^^mde  e  JwpiraEtoni  dì  FtLiCB  Bisazza  dn  Mrétinaì  Messina,  per  I.  Fiumara,  1841; 
e  m  Oiitre  MÌQ  stesso^  r.  II^  p,  124,  Messina,  tip.  Ribera,  1874. 

*Ti;ifPio»  La  Cariwiia,  pù^mtepicu,  canto  V,  t,  1,  pp.  133-134»  Catania,  filati ootta  1875. 

*  Pmtki  Èitiliani  ttl  T  abati  Iìjitvaìe^^i  Matl»  «So'«i  etiizionv  iioUìfikt<:t,  finrilulu  »Uf/U  au* 
tò^fit  p<  1S2#  PaJermOj  Luì  fi  Fwlono  Latine!,  oditore^  1S84. 
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yiitta  di  In  «ecimnu  Fidirlen, 

Ùtnti  in  su^tan^n  ben  propordunàhi^ 

Ptaci  pri  ]'  ftètributn  sìnguliàri 

Di  Ettori  a  f tinnii  cu  11  piaci  in  tnnri. 

Scurrennu  li  gmo  pekghi  profuunl 
Fflciit  lunghi  viiigrgi  ^  rnppnrtiivfi 
Li  im^raviggliì  vÌEti  sutt«  V  unni 
E  multi  i1i  olia  manu  li  uutavu. 
Mi  è  cupitntn,  *ntra  lì  tauU,  chliita 
SorìttA  di  proprìji  sua  niaoti,  0  riYletft  ì 

Un  giorno  io  vidi  (è  Cola  che  racconta  nel  suo  ms.)  in  fondo 
al  Baltico  nna  turba  di  molesti  insetti  forensi,  i  quali  trattav&no 
di  un  processo  a  carico  dì  certe  sardelle  imputate  di  aver  divoralo 
un  grosso  tonno  sol  perchè  erano  state  trovate  coi  musi  unii  sotto 
un  osso  di  detto  pesce.  Il  processo  comprendeva  tanto  quelle  po- 
vere sardelle  quanto  altri  pesci  che  portavano  le  tracce  del  ton- 
nicidio,  ed  il  fisco  li  voleva  tutti  condannati  a  morte»  L' avvocato 
delle  sardelle  faceva  rilevare  la  incoerenza  dell'  accusa  e  la  ingiu- 
stizia di  uji  processo  nel  quale  si  imputavano  nove  once  di  sardelle 
come  divoratrici  di  un  tonno  di  tre  quintali  alla  stessa  maniera 
che  altri  pesci  che  lo  aveano  di  fatti  divorato.  Dopo  lunghissimo  di- 
battimento di  avvocati^  la  corte^  composta  di  granchi,  e  presieduta 
da  un  granciporro,  si  ritira  per  deliberare,  e,  discusse  le  ragioni 
prò  e  contro,  sentenzia  che  : 

Si  aasotv'nna  U  ejirdl  di  In  morti 

Ita  qtimi  nuii  putìsiiìru  caniparL 

A  Hi*  og^ettu,  li  squnnii  ed  ogni  novìi 

Di  graasui  a  'nsunzi,  e  peddi  devornri 

Sì  li  diva  In  Fìtfcu,  e  in  splaggl  ingrati 

Li  rimnAugghi  sianu  confisca  tL 

Questa  sentenza,  apparentemente  equa  in  quanto  conforme  al 
codice,  non  fa  distinzione  tra  i  veri  rei  0  quelli  che  non  lo  sono: 
e  sotto  le  lustre  di  giustizia  fa  morire  in  capo  a  un  anno  le  poreru 
sardelle,  parte  per  carceri,  violenze,  paure,  parte  divorate  da  in- 
setti fiscali,  i  quali  non  potevano  mettersi  al  disopra  della  stessa 
legge*  Cola  Pesce,  sorpreso  di  tantii  esorbitanza,  fa  il  seguente  que- 
sito ad  una  triglia  maschio  (trigghiu)  - 

Si  ccà  la  Forift  è  ce  luti  cIjI  privali 
Pinchi  invt'ntari  «li  formalitati, 
-fudictj  Foru  &  Codtei  l«^ga1Ì  ? 
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E  la  risposta  è  questa:  che  siccome  i  grandi  vivono  nell'ozio  tutto 
il  santo  giorno  insidiando  patelle  senza  aver  forza  ed  abilità  d' inse- 
guire boghe  (vopi)  ed  ascili  {asinedtU)^  perciò  idearono  questo  si- 
stema di  giustizia,  cioè  che  quel  che  ai  fa  con  la  forza  convenga 
farsi  per  diritto  autenticato  in  codice.  Siffatto  codice  di  granchi 
fu  abbracciato  e  si  osserva  tuttavia.* 

Non  conosco  V  episodio  del  Dalbono  ;  ma  lo  dicono  sì  povera 
cosa  che  non  vale  la  pena  di  parlarne.^ 

Primo  a  prendere  come  argomento  di  poesia  la  nostra  leggenda 
in  Geraiania,  fu,  qualche  anno  prima  dello  Schiller,  il  poeta  Franz 
von  Kleiat,  Il  suo  poema  è  un  lavoro  dì  554  versi  sul  fare  del 
Wieland,  e  fu  pubblicato  nel  1792  nella  Deuische  Ilonaisschrift  di 
Berlino,  v*  III  ;  ed  il  Goetzinger  ^  fu  primo  a  rilevarlo,  e  dopo  di 
lui  R  BoKberger.^  Non  avendolo  sott' occhio,  devo  contentarmi  di 
affermare  per  sentita  dire  che  la  poesia  del  von  Kleist  non  regge 
al  paragone  col  Tauckcr  dello  Schiller* 

E  con  questo  chiudo  la  già  troppo  lunga  rassegna,  la  quale  di- 
verrebbe infinita  se  dovesse  estendersi  alle  moltissirae  descrizioni 
dì  poeti  e  di  prosatori,  di  filosofi  e  di  teologi,  di  articolisti  e  di 
letterati  del  maraviglioso  essere  che  forma  argomento  della  mia 
monografia, 

a.  PlTHÈ. 


«  Mnu,  Op.  cit.,  p.  18IJ,  n.  tXXXlV. 

*  Ì\  'i\  DaLbokOi    Vitti  e  viriti  d'  iUniiH  fumi^ìiv,  pp.  £Di-207,  K*poli,  tip*  deir  ili- 
[dattrìAt  1B7-I. 

>  l>rti(fcAe  Dkkttr  erUinUrt,  I,  275-299,  4.*«  Aui^Rge,  IS6S. 

*  Arrhiv  pir  LitcmhtrffetehiehtF,  ì,  a{Hr-&Otì»  1870, 


DI   ALCUNI   GIUDIZI   SUL   GRAVINA 
CONSIDERATO  COME  ESTETICO. 


La  Eagian  pmtka^  il  libro  della  Tragedia^  e  gli  altri  scritti  di 
scienza  letteraria  del  Gravina  han  sempre  goduto,  ed  ancora  go- 

B  dono»  dì  molta  reputazione.  Le  edizioni  dì  essi  sono  state  frequenti 
nel  secolo  passato  ed  in  questo  che  ora  tinisce,  11  Foscolo  pro- 
clamò la  Ragion  poetica  <  opera  egregia...,  che  è  forse  (e  senza 
forse)  la  più  bella  arte  poetica  che  abbia  il  mondo  >  :  ed  a  lui  si 
unisce  mi  coro  di  elogiatori,  di  una  concordia,  sì  può  dir  quasi, 
perfetta-  Della  importanza  riconosciuta  a  quegli  scritti  testimo- 
niano anche  le  molte  monogratie  che  si  son  consacrate  al  Gravina 

H  considerato  come  crìtico.  Né  sembra  che  la  sua  fama  sia  restata 
chiusa  nei  confini  d' Italia.  La  lìagion  poetica  fu  tradotta  in  fran- 
cese nel  1754  dal  Regnier,  come  già  nel  1706  era  stato  tradotto 
dal  Regnauld  il  saggio  Belle  antiche  favole^  primo  nucleo  di  quella. 
Il  libro  della  Tragedia  è  citato  e  discusso  più  volte  nella  celebre 
opera  dell'  abate  Du  Bos,  Re/leiions  crìiiques  sur  la  poesie  ei  la 
peintttre.^  Più  tardi,  in  un  libro  non  meno  divulgato,  nella  Allge- 
ìmine  Theoris  der  sehmwn  Kiinsie  del  Sulzer,  si  adducono  i  giù- 
di^j  del  Gravina  sul  verisimile,  sul  costume,  sulla  facoltà  poetica, 
sulla  poesia  pastorale,  sulla  lirica,  su  Omero,  suiVEneidet  ed  altri 
argomenti.*  In  Ispagna,  il  muratoriano  Luzàn  sentiva  il  bisogno 

■  di  combatterne  qualche  teoria  fondamentale/  Il  Winkelmann,  pri- 
ma  del  Foscolo  e  poco  diversamente  da  questo,  diceva  di  preferire 


^  Pubhlfeftta  ìa  pHm»  rolta  Qft  1719,  ed  ACfir^sciutii  a  tr«  volami  nellft  odìt,  M  ìl%2. 
Cittì  aalln  7*,  del  ITTÙ;  Tol.  I.  444,  4S9-92r  Ih  460-1:  HI,  102. 

*  Uipdf,  1792,  2*  ediK,;  cfr,  I,  29,  084:  li,  509,  635;  111,  299-mì:  IV,  575.  hBl, 
62i,  721,  726. 

^  MekpcxdìS  Y   PlCLAYùj  HiMoria  de  Iom  idtaM  tatétiea»  en  Jn^paffn,  Ut,  Vói.  f,  p.  191. 
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la  Ragion  poetica  a  tutti  gli  altri  scritti  estetici.'  E  di  recente  il 
nome  del  Gravina  è  stato  ravvivato  in  Gemiania  nel  libro  del  von 
Stein  e  con  la  speciale  dissertazione  del  Reicb,* 

Varie  son  le  cagioni  di  questa  fortuna  ;  e  chi  si  facesse  ad  in- 
dagarle, le  troverebbe  forse  in  primo  luogo  in  quel  certo  che  di 
filosofico  che  diversifica  e  solleva  F  opera  del  Gravina  dal  livello 
delle  altre  poetiche,  e  che  si  rispecchia  anche  nello  stile  sobrio, 
spesso  vigoroso,  semi)re  forbito.  Della  filosofa  si  suol  dir  molto 
male;  ma  pur  piace  sempre  di  sentirne  uno  spruzzo,  o  di  contem- 
plarne almeno  la  parvenza!  Si  aggiunga  a  ciò  che  il  Gravina  rap- 
presenta un  indirizzo  letterario  sano,  propugnatore  coni'  è  delU 
verità  e  della  naturalezza;  e  che,  se  molti  pregi udìzii  conserva,  pa- 
recclii  anche  ne  abbatte.  L' Italia  moderna  non  gli  ha  poi  lesinato 
la  ricompensa  per  V  omaggio  eh'  egli,  al  finir  del  seicento,  rendeva 
al  genio  di  Dante* 

Ma  io  non  intendo  qui  fare,  più  conipiutamente  che  non  st& 
stata  fatta  sinora,  la  storia  della  fortuna  e  dell'  inHuemia  del  Gra- 
vina; né  enumerare  i  suoi  meriti  spiccioli.  Vorrei  soltanto  cercar 
di  stabilire  quale  sia  il  suo  merito  come  estetico,  o  (eh' è  lo  stesso) 
quale  posto  egli  occupi  nella  storia  dell'  estetica.  Non  mi  pare  che 
sul  proposito  si  abbiano  ancora  idee  del  tutto  chiare* 

Questo  merito,  a  dirlo  in  breve^  a  me  sembra  che  consista^  non 
tanto  nella  sua  opera^  quanto  nel  pyogramma  della  tsua  opera  ;  in 
ciò  eh'  egli  riconobbe  che  bisognasse  fare,  e  non  in  ciò  che  poi  ef- 
fettivamente esegui* 

Il  programma  è  ben  indicato  dal  titolo  del  maggiore  dei  suoi 
libri:  Rmjhn  poetica^  Egli  voleva  vendicare  in  libertà  la  poesìa: 
ridurrv  le  regole  della  poetica  ad  un'idea  eterna  di  natura;  tro- 
vare il  fondamento,  i  prhìcipii  di  pura  e  semplice  ragione^  dai  ^uali 
dedurre  non  solo  le  regole  della  poesia  antica,  ma  di  quella  ino- 
derna  e  di  tutte  le  nazioni.  Né  mancano  accenni  alle  altre  arti, 
donde  si  può  ricavare  che  il  fondamento  da  lui  cercato  era  non  solo 
letterario,  ma  generalmente  estetico.  Di  questa  aspirazione  filosofica 
dell'epoca  sua,  che  menò  alla  costitnsEione  della  scienza  estetic^i. 


«   Heptf,  a^ìt.  di  Stuttgart,  1847,  II,  aiSp  &0S:  efr,  Vó»  Stcist.  p.  318. 

*  H,  V.  STEJif,  Z?iV  Enitichaniì  d^  fwtttr^  Aathrtilir.  StqttfUrl,  Cotta,  ISS6,  lin*Sà*»: 
EuiL  Heicb,  Gian  VinceitMo  Gmì^irta  ah  Attihifikrr^  FAn  Boitr&g  xur  0«j»i;birlit4!'  ilvr 
KuniifpInlDSopliie  (nei  Sùimngtberithte  d^r  phÌ!o*€jtìit*eh'hiHùrÌ9^mè  Clatn  ti*  kai*.  At***i. 
fi   t1'iWijflcAri/>fn,  voL  CXX,  Wioii,  Ì890,  dì  pp.  74). 
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il  Gravina  è  uno  dei  rappresentanti*  Egli  cercò  ciò  che  altri  dei  suoi 

f  €on temporanei)  o  immediati  snccessori,  trovarono  almeno  in  parte. 
Pagine  vivaci  in  cui  effonde  questo  bisogno  di  libertà  e  di  ra- 
zionalità, son  già  nel  Discùrso  sulV  Endìmiùne  (1691),  dove  lamenta 

\  gli  ambìMùsi  ed  m'ari  precetti  dei  trattatisti,  in  forza  dei  quali 
<  non  può  uscire  alla  luce  opera  alcuna  che  non  sia  subito  avanti 
al  tribunale  de^  critici  chiamata  all'  esame,  ed  interrogata  in  primo 

'  luogo  del  nome  e  dell'  esser  suo  :  sicché  si  vede  subito  intentata 
r  azione  che  i  giureconsulti  chiauian  prmjkuìkiah  ;  e  si  forma  in 
un  tratto  controversia  sopra  lo  stato  di  essa,  se  sia  poema,  o  ro* 
manzo,  o  tragedia,  o  commedia,  o  d' altro  genere  prescritto*  E  se 
quell'opera  travia  in  qualche  modo  dai  precetti  nati  dalla  falsa 
interpretazione  della  dottrina  di  Aristotile  (perciocché  non  fu  al 

[certo  la  di  lui  mente  ampissima  in  così  breve  giro  costretta),  e  se 

[vi  è  cosa  che  non  si  possa  agevolmente  ridurre  a  quelle  defini- 
zioni, vogliono  tosto  che  quel?  opera  sia  bandita  ed  in  eterno  pro- 
scritta. E  pure  per  quanto  scuotano  e  dilatino  i  loro  aforismi,  non 
potranno  comprender  mai  tutti  i  varii  generi  di  componimenti,  che 

I  il  vario  e  continuo  moto  deir  umano  ingegno  può  produrre  di 
nuovo.  Onde  non  so  perchè  non  si  debba  torre  questo  indiscreto 
freno  alla  grandezza  delle  nostre  immaginazioni,  ed  aprirle  strada 

I  da  Tag&re  entro  quei  grandissimi  spazi  che  quella  è  atto  a  pene- 
trare >.  E  deir  Emìimione  scrive  :  «  Non  so  se  ella  sia  tragedia,  o 
commedia,  o  tragicommedia,  o  altro  che  i  retori  si  possano  so- 

j  gnare.  EUa  è  una  rappresentazione  dell'  amore  d'  Endimione  e  di 
Diana.  Se  quei  vocaboli  si  stendon  tant'  oltre,  potranno  anche  ac- 
coglier questa  nel  loro  grembo  :  se  tanto  non  si  dilatano,  potras- 
sene  rintracciare  un^  altra  :  che  diamo  a  ciascuno  la  facoltà  in  cosa 
che  nulla  rileva:  se  non  s'incontra  vocabolo  alcuno ^  non  vogliamo 
noi,  per  mancanza  di  nome,  privarci  di  cosa  sì  bella  >*  Ma  la  ten- 
denza a  rompere  i  precetti  arbitrarii,  ad  uscire,  anche  in  scienza 
letteraria,  dair  empirismo  delle  generaliEzazioni  irrazionali,  domina 
in  tutti  i  suoi  scritti* 

La  medesima  tendenza  si  era  già  fatta  viva  in  qualche  cinque- 
centista^  per  esempio  nel  Patrizio,  per  influsso  platonico*  E  sotto 

ir  influsso  di  Platone,  rafforzato  da  quello  del  cartesianismo,'  8i  af- 


>  LTn  tmoQ  ]ft?oro,  restato  sfortunatamente  incompleta  per  la  morte  del  suo  iiui9i^« 
I  hnUa  fiJosoOa  ilei  ♦Jravioa  è  quello  dì  Febuinaxdo  Baj^sako,  Btlh  dottrine  fiìm^Jivkt  t 
[^(eiV;  ili  G.    V.  0,,  li  li  ri  àm^  Cos^^nxfi,  18  T  9, 
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faccia  va  ora  alla  mente  del  Gravina.  —  Né  a  sunnuirne  U  merito 
vorremo  iasbtere  sulla  falsa  pretesa,  con  la  quale  egli  V  accompa- 
gnava, di  stabilire  nuove  regole,  per  quanta  specializzate  secondo 
i  popoli  ed  i  tempi.  Noi  moderni  sappiamo  che  la  scienza  non  dà 
regole,  ma  fa  cojiiprendere  i  tatti;  e  tradurremo  perciò^  benigna- 
mente, regola  in  spiegazione.  E  neanche  rileveremo  troppo  severa- 
mente lo  sbaglio  di  analogia  ch'egli  commette  quando  vuole  una 
scienjifa  della  poesia^  che  stia  alle  regole  della  poetica  come  la  geo- 
metria sta  air  architettura,  di  cui  è  la  ragione.  Anche  qui  noi  mo- 
derni osserviamo  facilmente  che  fondamento  delle  opere  architet- 
tornelle  è  sempre  la  scienza  dell'  arte  o  V  estetica,  e  non  la  geometria: 
i  cui  teoremi  non  daranno  mai  la  ragione  della  bellezza  di  un  tem- 
pio o  di  un  teatro. 

Il  male  è,  come  dicevamo^  che  aUa  tendenza  non  risponde  il 
reale  acquisto  di  un  principio  almeno  parzialmente  nuovo  e  fe- 
condo. Il  centro  della  poetica  graviniana  è  sempre  il  concetto  del 
verisimile,  per  mez:so  di  cui  si  diletta  e  ^^  istruisce  il  popolo.  La 
poesia  è  <■  una  maga  ma  salutare^  ed  un  delirio  che  sgmnhra  le 
poesie  >.  V  indivìduo  deir  arte  è  sempre,  per  lui»  V  esempio  dellft 
didattica.  <  Nella  mente  dei  volgari,  —  egli  scrive,  —  che  son  quasi 
d*ogm  parte  involte  tra  le  caligini  della  fantasia,  è  chiusm  T  en- 
trata agli  eccitamenti  del  vero  e  delle  cognizioni  universali.  Per* 
che  dunque  poì^sano  ivi  penetrare  convien  disporle  in  sembiansi 
proporziionata  alle  facoltfl  dell'  ìmmaginazionei  ed  io  figura  atta  a 
capire  adeguatamente  in  quei  vasi  :  onde  bisogna  vestirle  d'  abiti 
materiali,  e  convertirle  in  aspetto  sensibile,  disciogliendo  T  assioma 
universale  ne'  suoi  individui,  in  modo  che  in  essi,  come  fonti  per 
li  suoi  rivi,  si  diffonda  e  per  entro  di  loro  s'asconda,  oome  nel 
corpo  lo  spirito  >.  Ciò  si  consegue  col  diletto  della  novità  ©  della 
mera  viglia»  che  vien  prodotto  dal  finto.  Il  Gravina  quindi^  mal- 
grado che  il  suo  buon  senso  si  ribelli  contro  i  generi  leUerariit 
non  può  scuotere  la  tirannia  di  questi,  che,  posto  il  contenuto  scien* 
tifico  ed  il  fine  didattico,  sono  i  ben  giustificati  «generi  d'ini*e- 
gnamento  >.  E  Fautore  del  IHscorso  sidF Endimìotie  scrive  U  libro: 
Della  Tragedia* 

Queste  sue  idee  ci  mantengono  nella  cerchia  della  poetica  del 
Hi  nasci  mento,  della  quale  è  stato  detto  argutamente  da  un  cri- 
tico tedesco  che  non  poteva  giungere  a  stabilire  come  un  genere 
speciale  la  poesìa  didascalica,  dacché^  per  easa^  ogni  poesia  è  sempre 


IL  QKAVINÀ  C0NS1DEU4T0  COME  E.STETICO, 
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didascalica  1  E  nel  concetto  AbÌV  istruire  dilettando  la  poetica  del 
Riaascimento  risentiva  di  Orazio,  più  che  di  Aristotile/ 

Certo  il  Gravina  non  è  senza  sentore  dell*  importanza  delia 
faniasia:  il  verisimile  è  per  lui  il  fìnto,  che  non  diventa  etrore  in 
quanto  non  vien  messo  in  rapporto  col  vero  :  e  parla  del  mirabile 
incanto  della  faniasìù.  Ma  non  la  sottopone  ad  un*  analisi  partico- 
lare; in  questa  parte  stava  più  avanti  di  lui  il  Muratori,  nella 
Fer fetta  pomiif  pubblicata  due  anni   prima  (1706)  della  Ragion 

,pùeficu,  quantunque  anche  il  Muratori  resti  poi  impigliato  nel  ve- 
risimile e  nel  fine  didattico.  E  molto  meno  giunge  ad  isolarla  ed 
a  riconoscerne  Y  autonomia  :  condizione  necessaria  per  fondare  una 
scienza  estetica. 

Per  scorgere  a  colpo  d'occhio  il  vecchiume  sostanziale  delle 
idee  letterarie  del  Gravina,  basta  paragonare  il  suo  concetto  della 

\  poesia  «  figliuola  e  rani  pollo  della  scienza  »,  con  quello  del  Vico 
per  coi  <  il  mondo  fanciidla  fu  di  nazioni  poetiche  >  e  i  secoli  poetici 
precedettero  quelli  dei  filosofi;  e  la  sua  indagine  <  cur  Grteci  poesìm 
ante  solutam  oratianefu  arriptterini  >,  con  quella  del  Vico  nel  De 
con  stantia  philùìùgim  ;  la  sua  teoria  dell*  idolatria  e  delle  favole, 
ctvnsiderate  come  <  invenzione  rej^olata  dalle  scienze  >,  come  lavoro 

>  di  clii  aveva  <  per  lungo  tempo  bevuto  il  latte  puro  delle  scienze 
naturali  e  dinne  >,  coi  nuovi  canoni  mitologici  fissati  dal  Vico;  il 
suo  ritratto,  infine,  del  saggio  Omero,  che  volle  in  due  separate 
favole  ritrarre  la  vita  umana,  comprendendo  neil'//j'a(?e  e  gli  af- 
fari pubblici  e  la  vita  politica,  e  nella  Odissea  gli  affari  domestici 
e  la  vita  privata,  in  quella  Fattiva^  e  in  questa  la  contemplativa, 
in  quella  le  guerre  e  le  arti  del  governo,  in  questa  i  genj  de' pa- 
dri, madri,  figli  e  servi,  e  le  cure  della  famiglia  >  ;  col  vera  Omero 
viehiano,  barbara  espressione  di  popolo  barbaro,  E  dire  che  il 
Gravina  è  stato  proclamato  precursore  del  Vico!  Precursore  sarà 
stato  in  quanto  il  Vico,  riprendendo  le  stesse  questioni,  le  risolse 

[in  modo  perfettamente  opposto:  sarebbe  anzi  una  bella  ricerca  il 
vedere  fino  a  che  punto  il  Vico  ebbe  l'occhio  al  Gravina,  a  lui  ben 
noto,  col  quale,  come  dice  nella  autobiografia,  e  coltivò  stretta  cor- 
rispondenza infino  eh*  egli  mori  >, 


'  Vedi  per   tutti    il   Ubro   di  J.  E.  SpisroARir,  A  hittory  0/  Httr^rif  criHeiMm   in  thr 
§M*niiittanct,  Kew  Tork,  1B99,  special  ui  e  ti  to  ii  cnp.  IL  L*  inRufinm  ddló  Sbaftesbury  sunn 
■Idee  del  UrArìnA,  uiMt<>  inverisiuiilmentt!  fiuppoata  dnl  Von  Steiìi,  Op.  cit.»  j»p.  311^-^),  i» 
IlAtJi,  cùn  nrpmic.nlì  ascisi  vi,  dimostrata  iDanssì  stenta  ù&\  Rricu,  Op.  dL^  pp.  14-1 8, 
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La  mancanza  di  originalità  nella  teoria  del  Gravina  venne  no- 
tata già  nel  secolo  passato  dal  Siilzer;  *  e,  nel  nostro,  il  De  Sanctis 
ci  racconta  la  poco  lieta  accoglienza  da  lui  fatta,  da  gioTsne,  alla 
lìagion  poetica j  che  il  marchese  Puoti  gli  aveva  messo  tra  mano  con 
grandi  raccomandazioni  elogiative.  Egli  non  ebbe  pazienza  di  leg- 
gerla tutta  intera  :  il  Gravina  gli  riuscì  <  antipatico  »  :  lo  giudico 
<  pesante  e  pedante,  spesso  più  acuto  che  vero  ».'  Ad  una  mente 
moderna,  ansiosa  di  luce,  V  opera  del  Gravina,  per  quanto  liberale 
di  propositi  fosse  ai  suoi  tempi,  non  poteva  non  apparire  com€  un 
riassunto  di  vecchie  pedanterie,  e  strettamente  imparentata  con  la 
critica  di  quel  Castelvetro,  che  il  Gravina  giudicava  <  filosofo  tra 
i  critici  >/ 

Il  dott.  E.  Keich,  invece,  al  Quale  sì  deva  il  più  ampio  ed  ac- 
curato lavoro  sulle  dottrine  letterarie  del  Gravina,  considera  il 
Nostro  come  precursore,  in  molti  punti,  deirestetica  moderna,  an- 
t  rei  patere  d' idee  che  furono  poi  quelle  dello  Hegel,  dello  Scho- 
penhauer e  di  Kiccardo  Wagner.* 

Certamente  il  Keich  non  partecipa  delle  convinzioni  dell' este- 
tica intellettualistica,  secondo  le  quali  la  poesia,  e  l'arte  in  ge- 
nere, oflfre  r  astratto  in  forma  concreta,  il  concetto  in  veste  d'in- 
tuizione. Contro  questa  veduta  estetica  egli  dice  savie  e  giuste 
cose  :  tanto  che  io  debbo  considerare  come  una  frase  gel  tata  ^ù 
senza  darle  soverchio  peso  quella  in  cui  loda  il  Gravina  •  per 
avere  insediato  la  fantasia  nei  suoi  diritti,  senza  togliere  t  suoi 
alla  ragione  guidatrice  >  :  il  che  sarebbe  un  sottoporre  da  capo  la 
fantasia  alla  ragione,  od  intelletto*  Pel  Rcich,  la  veduta  hegeliana, 
e  l'altra,  che  considera  affine,  dello  Schopenliauer,  sono  erronee-* 
Tuttavia^  nota  con  compiacenza  che  <  il  Gravina  concepisce  la 
poesia  quasi  in  senso  hegeliano,  cioè  come  apparÌEÌone  sensibile 


*  Op.  cìLj  I,  fiG6*T:    >  Kf  Ins^t  hkh  sdteti   oder   iii^  aiif   UostrmtuTig  d&r  Mtk 
niiderer  eìn,  unii  solten  goìieu  mìnn  Crthuik  vod  d<*n  Urtlìeilod  aadcror  %lì  >, 

*  La  tjwmwsm  fii  /V/iwcwco   De  Saneti»,  fritntHéUto   aytobìogrifiCó,   Km|iolÌ,  lUCS», 
pii.  260-1. 

^  Un*  eto  dì  quest^  ìtiuirossiouG  gìmmiìo  di  ripagtifUiJ^A  6  nnìh  poclie  Uii««  ^«JJcftM 
dal  no  Sanati»  lil  OrnvtDft  uoìln  Storia  ddìa  ientt&tnra,  U,  3(fS,  eho  U   Reicli    r«^tfi^ 
vìvainoatG,  Op.  cìt.,  pp.  11-2.  Ma  il  Ih  Siinetìji  nm  sconosco  *\mi  eho  41  liuoti«#  è  iiut  Or^j 
rìtiA;  è  della  Iifi(fujn  po*t%è<^  dico  cbo:  •  «o  no»  mostra  gu«t(i  o  «entliudtitA  d^irart*,  titl^^  ] 
non  sttii,  e^ao  da'  lìmiti  empirici  e  dà  rillcssionj  di  u»  càrmttàr«  gm^rtùé  *«  Fìh  di  ^nmmt%  i 
non  si  pater  A  OBàitimeaté  diie, 

^  €  , . , .  eia  Mann  dar  in  miuichan  Ftmkieu  dar  VarlAtifér  Qà^ers,  *^'ViTriinhiB<ir*  , 
inid  nicbard  Wti^er*^  genflunt  m  wordon  verdient  »  (Op,  eit,  p,  T3V 


delPidea^*  mentre  essa  deve  essere  piuttosto  detta,  al  rovescio, 
apparizione  ideale  del  sensibile  >  ;  e  che  <  V  utilità  della  poesia 
consiste,  pel  Gravina  come  per  lo  Schopenhauer,  nel  facilitare  la 
Boonoscenza  delle  idee;  solo  che  pel  Gravina  ciò  accade  in  misura 
ben  più  larga  che  non  per  lo  Schopenhauer  >.  Ed  aggiunge,  eh' è 

Icosa  molto  interessante  il  vedere  già  formati  da  molto  tempo  <  questi 
errori  del  movimento  filosotico  della  prima  metà  del  secolo  XIX  >.* 
Ma,  dopo  V  osservazione  fatta  di  sopra,  che  il  Gravina  seguiva 
in  essi  la  poetica  del  Rinascimento,  bisogna  concludere  che  qui  il 
Reich,  anziché  provare  la  modeniiià  del  Gravina,  ha  provato  piut* 
Btosto  la  vecchiaia  di  alcune  parti  della  estetica  tedesca.  E  questa 
è  appunto  la  mia  opinione  i  io  credo  che  i  filosofi  tedeschi  del  pe- 

I  riodo  classico  ebbero  sempre  sullo  stomaco,  senza  riuscire  a  dige- 
rirla davvero,  la  rettorica  e  la  precettistica  delle  scuole, 
A  mettere  il  Gravina  sotto  miglior  luce,  il  Reich  afferma  che 
questi,  oltre  la  teoria  nfficiale  od  essoterica  del  fine  insegnativo, 
ne  aveva  un'altra,  che  appare  sparsamente  e  risponde  meglio  al 

H8U0  intento:  in  quest'altra  si  faceva  la  sua  parte,  anzi  si  dava  la 
preponderanza,  al  diletto.  Si  può  dir  del  Gravina,  —  egli  esclama, 

^  adopnmdo  una  frase  di  Fausto,  proverbiale  in  Germania,  —  che  due 

^  anime  dimorano  nel  suo  petto  {mm  Seeien  in  seiner  Brusi  trohnetiy 
Ma  noi  abbiamo  già  visto  che  dikiio  ed  insegnamento  sono  i  due 
oraziani  elementi  della  vecchia  poetica.  Anche  qui,  dunque,  nulla 
di  nuovo*  Che  se  il  Gravina  avesse  veramente  dato  la  preponde- 
ranza al  diletto^  facendone  il  fine  dell'  arte,  egli  sarebbe  caduto  in 
un  errore  peggior  di  quello  del  quale  gli  si  vuole  evitare  il  hia- 
simo  :  neir  estetica  sensualistica. 

f  Anticipazione  dell'estetica  moderna  è  sembrata  testé  anche  al 
Landau  1'  assegnare  che  il  Gravina  fa  il  primo  posto,  fra  tutti  i 
generi  letterari],  alla  tragedia.*  Anche  questa  è  un'  idea  del  Rina- 
scimento, dovuta  in  gran  parte  al  fatto  che  il  frammento  della 

B  Poetica  aristotelica  concerne  quasi  soltanto  la  tragedia.  Al  Landau 
sembra  poi  caratteristica  {ehjentìmndich)  la  spiegazione  graviniana 


■         *  Qui  f»ri>«ciiiÌo  dAl  dublii  eliti  \Ym  ila^Urc  wn*  luterpretósione  uffaito  inteUettuali- 
nticft  dt»IJri  est«tieft  dello  UtageL 

*  Op.  tìl.,  [ip.  a2-atì. 
^  Op-  ciL,  pp»  *ÌB-Tl. 

*  3L  L4\iMT^^  fi(juht*'htr   dfT   itttUrnUrhm   titrnìtur   Ìh    XVIII    Jnhfh.^  lìtìrJili,    Fel- 
bi  r,  \m%  p.  'l\n. 


LA  LEGGENDA  EPICA  DI  BISHYASRINGA. 


f 

m  II  riscontro  della  leggenda  di  Rishyasringa  colla  novellina  del 
solitario  di  Monte  Asinajo,  innestata  dal  Boccaccio  nel  proemio 
della  Giornata  IV  del  Decamerone,  si  presenta  ovvio  ed  immediato, 
aneli  e  a  chi  non  abbia  esplorato  per  quali  versioni  intermedie  que- 

Ista  del  Certaldese  si  venga  a  ricongiungere  colla  versione  epica 
indiana.  Lo  stesso  fondo  della  novellina  induce  il  sospetto  della 
fi  uà  provenienza  esotica.  Che  il  giovane  del  racconto  Boccaccesco 
potesse  conservare  la  sua  innocenza  battesimale  in  quella  segre- 
gazione artificiale,  impostagli  dal  padre,  senza  espressa  professione 
monastica,  e  in  un  luogo  circondato  da  ville  e  paesi  popolosi^  è 
cosa  che  passa  i  termini  di  ogni  veroBimiglianza.  La  situazione  di 

ft  Rishyasringa  è  invece,  per  ogni  verso,  ben  delineata;  poiché  egli 
si  trova  sempre  vissuto  nelF  eremo,  od  asramu  paterno,  luogo  al 
tutto  solitario,  eppur  facile  alla  vita,  per  rigogliosa  e  stupenda 

H  vegetazione  ;  dove  attende,  per  suo  istituto,  agli  studi  ed  alle  asce- 
tiche devozioni.  E  la  comparsa  improvvisa  delle  donzelle  al  co- 
spetto del  giovane,  il  quule  non  sa  e  non  deve  sapere  che  cosa  esse 
sieno^  nella  leggenda  indiana  è  ben  motivata  dallo  stratagemma 

B  di  chi  lo  vuole  sottrarre  alla  gelosa  custodia,  laddove,  nel  racconto 
del  Boccaccio,  essa  avviene  in  conseguenza  dell'  uscita  del  giovane 
stesso  nel  bel  mezzo  d' un  mercato,  voluta  dal  padre,  contro  al  pro- 

■  posito  fatto  di  tenere  il  figlio  ben  riguardato  da  ogni  lusinghiera 
tentazione.  È  noto  agli  studiosi  dì  novellistica  comparata  come 
qualunque  alterazione  introdotta  in  una  favola  originaria  basti  a 
renderla  meno  verosimile  ;  e  come,  per  un  altro  verso,  ogni  invero- 

B  sìmiglianza  od  incoerenza  nel  racconto,  sia  argomento  di  una  mag- 
giore 0  minore  deviazione  del  medesimo  dal  suo  esemplare. 

Il  Dott,  Jlarcus  Landau,  nel  suo  bel  libro  €  Sulle  fonti  del  De- 
camerone  >,  ha  messo  fuori  di  ogni  dubbio  la  derivazione  della 


fjiijf  D*  Ah  fótta. 
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novelletta  del  Boccaccio  dalla  gran  fonte  orientale,  mediante  V  in- 
flusso deUa  nota  corrente  perso-arabica  nella  letteratura  medie- 
vale;   pure  accostandola  infine  alla  redazione  epica  indiana  del 
Mahnbharata,  quale  si  trova  riprodotta  nelle  Indìsche  Sagmi  di 
Adolfo  Holtzniann  seniore.^    Special   inerito  del  Landau  è  stato 
quello  di  aver  felicemente  rinvenute  e  ricongiunte  le  ansila  della 
catena  per  la  quale  le  versioni  occidentali  del  raccontino  boccac- 
cesco si  rannodano  con  le  orientali.  La  più  importante  delle  occi- 
dentali è  sen?5a  dubbio  quella  che  sotto  il  titolo  «  De  Heremitaj 
juvene  >  si  trova  tra  le  Narrathnes  di  Odo  da  Ceringtonia  (Sbirton) 
dotto  chierico  inglese,  vissuto  sullo  scorcio  del  secolo  XII,  coet&nc 
del  famoso  polistore  e  novellista,  Gervasio  da  Tilbury.  E  bene  ar 
gomenta  il  Landau  dal  fatto  che  il  codice  delle  Natrationes^ 
perto  da  Hermann  Oesterly,  è  stato  scritto,  secondo  V  espressa  in- 
dicazione che  vi  si  legge,  a  Bologna,  nell'anno  1326,  che  il  contenut 
del  medesimo  sia  pervenuto  a  conoscenza  del  Boccaccio.  Tra 
altre  versioni  occidentali  è  notevole  quella  del  NovelUno,  la  qu 
si  distacca  dal  racconto  di  Udo  e  del  Boccaccio,  e  meglio  si  ac- 
corda colla  più  immediata  versione  orientale,  che  si  riscontra  nd 
capo  XXX  del  celebre  romanzo  buddhistico  cristiano  del  recalo  IX^ 
intitolato  «  Barlaam  e  Josaphat  *  ed  attribuito  a  S,  Giovanni  Da- 
masceno; il  qual  riscontro  era  git\  stato  segnalato  dal  Corbìnelli 
in  una  nota  al  <  De  Vulgari  Eloquentia  >  (pag,  37  dell' eiLorig.) 
come  mi  avvertì  il  Prof  Raina. 

Le  tre  versioni  concordano  nel  fatto  principale.  È  il  caso  di  un  gio- 
vinetto, il  quale,  estenda  stato  tenuto  sin  dalla  nascita,  iti  un  luogo 
chiuBOf  appartato  dal  mondo,  e  in  tal  modo  posto  al  riparo  del  perìocJi 
che  quindi  gli  erano  minacciati,  come  appena  n'è  uscito,  alla  prima 
vista  di  certe  giovinette,  per  quanto  sia  stato  mal  prevenuto  contro 
le  gentili  creature,  dichiara  di  desiderarle  sopra  ogni  altra  cm 
che  gli  venga  veduta.  Ora,  mentre  nel  Novellino  e  nel  romaTixo  di 
Barlaam,  le  donzelle  sono  per  istrazio  qualificate  come  diavoli,  nék 
novella  di  Odo  e  in  quella  del  Boccaccio  sono  dette  papere.  Il  N^ 


UisìtyosHnfn  qui  tion  è  fi  rop  nani  tinto  tr^dottAfUift  ridotta:  seMi^no  »iftri  fiiiit«t«  Jl  v*^ 
tro  orì^mak  coIJil  vtrofn  todanoA  dì  qunttro  Cfttoimri.  MolU  fmtycùl&rtta  nuntin  ' 
diHcrittìvo  vi  soìm  omesse.  La  figljiv  del  ri»  è  fiAftla,  iirvt^co  éeìV  ett-t-A^  k  itafriènArri  ^'^ 
debitti  dì  scredei  OH  e,  le  pftrtl  die  n  quella  sono  affidato  nel  tosto  J«j|  3fBh.  Can  ^;w^  ^ 
fflcimonta  f//«arfcei7iui3Ì  rHoltimiinn  kìo  h%  preeorno  nlF  ipotosi  iiie*>Mi  nttutf^  P^  ^ 
vh^  diletto  là  trftinii  originaria  dal  rAccofito,  dftir HolUmAim  nifKito. 
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vellino  ha  trasportato  di  pianta  dal  devoto  romanzo  le  circostanze 
del  suo  racconto,  ricalcando  T antica  traduzione  latina,  come  appare 
dalla  chiusa  :  <  Allora  lo  re  si  meravigliò  molto  dicendo  :  Vedi  che 
cosa  è  bellore  e  tirannia  di  donne  >,  che  risponde  al  latino  :  Et 
tiratus  est  rcx  in  verbo  pucri  et  vidit  quam  tyrannìca  res  est  mmr 
^tdieris*  Da  quali  ra^rioni  il  monaco  inglese  sia  stato  indotto  a  so- 
itituire  le  oche  ai  diavoli^  alterando  il  concetto  molto  piiì  signiii- 
itivo  della  versione  orientale  (poiché  il  diavolo  è  invero  la  per- 
sonificazione vivente  del  male)  non  saprei  dire.  Trattandosi  qui  di 
in  incidente,  col  quale  è  strettamente  connessa  la  morale  del  rac- 
Dnto,  non  posso  %edervi  la  suggestiono  e  intromissione  di  alciina 
lovella  0  adagio  popolare,  dove  le  donne  si  trovassero  convertite 
'in  oche  od  altro  animale,   Piiitlasto  mi  do  a  credere  che  nel  pio 
narratore  abbia  potuto  molto  lo  scrupolo  di  attribuire  ad  un  gio- 
rane  religioso  un  pensiero  ed  un  detto  oltremodo  enipìo.  Si  può 
"ragguagliare  questa  sostituzione  con  uno  dei  tanti  eufemismi,  coi 
quali  popolarmente  fu  nominato  il  diavolo,  per  causare  il  funesto 
intiusso  che  altri  poteva  tirarsi  addosso  col  solo  nominarlo*  L' uomo 
dabbene  e  scrupoloso  non  si  pensava  certo  che  quella  sua  emenda- 
^ione  avrebbe  dato  appicco  ad  un  altro  novellatore  di  aggiungervi 
uno  schermo  assai  licenzioso  e  petulante!  11  Boccaccio  infatti,  per 
imore  della  facezia  messa  in  bocca  del  padre  del  giovane,  non  scru- 
jiò  puntò  sulla  sconvenienza  ed  inverosimiglianza   del  fatto» 
Elmo  al  quale  hanno  poi  dissertato  gravemente  taluni  annotatori 
del  testo  del  Deca  mero  ne. 

Ma  la  redazione  epica  accennata  dal  Landau  non  è  la  sola 
delle  indiane*  Il  racconto  di  Rishyasringa  ricorre  nel  RtfmUyana 
lAdikanda  X)  nel  Vishnupuriìna  e  nel  Padmapurlina^  in  una  ver- 
sione buddhistica  tibetana  del  Kangiur,  e,  alquanto  variato,  in  una 
novella  del  Kathìisaritsagara  e  del  Da^akumaraciarita,  La  versione 

Idei  MahlFbh^rata,  a  giudizio  di  Adolfo  Holtzniann  giuniore  (DasMa- 
m'ihhrtratOj  IV,  pag.  67),  sebbene  più  svolta  in  certi  particolari  e 
pegUo  elaborata,  appare  essere  in  gran  parte  la  fonte  di  quella 
pel  Uumiryana;  mentre  ambedue  accusano  la  provenienza  da  una 
red*«iziane  anteriore  più  genuina.  Nel  Mahnbhlirata  la  geniale  sto- 
riella è  ricordata  come  un  antico  Itihnsa,  ossia  racconto  tradizìo- 
Ic,  laddove  nel  R^mTìyana  si  collega  artitìcialmente  coir  azione 
del  poema.  Il  re  Da^aratha,  volendo  celebrare  un  Arvamedha 
orificio  del  Cavallo),  a  fine  di  ottenere  prole  maschile^  è  con- 
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eigliato  di  cliiaraare  come  Purohita,  o  primo  rainistro  del  sacrificio, 
il  tìglio  del  gran  Rishi  Kasyapa,  T  aeceta  Rishyasriiiga,  già  famoso 
pel  miracolo  della  pioggia,  prodotto  in  favore  del  re  degli  Ànga. 
Rìshyasringa  stesso  è  genero  del  re  Da^aratha,  avendo  qnesti  ce- 
duto in  adoiiione  al  re  degli  Anga,  suo  amico,  la  propria  figliuok 
Santa.  Riesce  quindi  strano  cìie  il  racconto  del  maraviglioso  trafuga- 
mento di  lui  sia  fatto  daccapo  al  re  Da^aratha,  che  doleva  già  es- 
serne benissimo  informato  !  La  seduzione  di  Rìsliyasringa  avviene* 
secondo  il  RHmiryana,  non  già  per  mezzo  di  una  giovane  etéra^  scelta 
tra  quelle  approdate  aireremo,  ma  col  concorso  di  tutte  queste 
insieme  che  lo  prendono  in  meE^o^  ballando  e  scherzando,  come 
allegre  Bajadere,  e  alfine  ammaliato  e  stordito  lo  tirano  seco  sulla 
nave  trionfale. 

L'Holtzinann,  pur  ritenendo  che  la  versione  del  MBh,,  rigusnlo 
air  azione  deir  unica  donzella  tentatrice,  meglio  ritragga  della  leg- 
genda originaria,  opina  tuttavia  che  essa  sia  fortemente  guasta; 
in  quanto  che,  a  suo  avviso,  la  stessa  figlia  del  re,  doveva  essere 
andata  in  veste  di  romito  a  sedurre  e  rapire  Rishyasringa,  La  so- 
stituzione deir  etera  alla  giovine  Santa  sarebbe  stata  introdotti! 
nella  redazione  brahraanica  del  poema  per  un  certo  spirito  di  Iera- 
tica bacchettoneria,  allo  scopo   dì  levare  lo  scandalo  del  ^eder^* 
affidata  una  simile  impresa  ad  una  fanciulla  bennata  e  di  sangne 
reale.  Ma  si  può  per  contro  osservare  che  T  uffizio  di  dottai  allet- 
tatrice  sempre  e  in  qualunque  caso  sarebbe  stato  disdicevole  aiJa 
giovane  principessa,  e  non  solo  per  rispetto  alla  sua  virginale  mo- 
destia e  al  regio  decoro,  ma  altresì  in  considerazione  del  grarf 
rischio,  cui  essa  si  esponeva,  afl'rontando  la  santa  collera  del  \(^* 
cbio  Asceta.  Alla  futura  sposa  di  Ilishyasringa  non  conveniva  pai 
assolutamente  quella  parte   di   giovane  scaltrita  ed  aceivetUt^ 
Solo  potrebbe  correre  V  ipotesi  dell'  Holt^mann,   quando  al  kiia 
si   volesse  dare  un  carattere  addirittura  romanzesco,   rapprest'H* 
tando  la  figlia  del  re  come  una  di  quelle  principesse  delle  mgh 
germaniche,  le  quali  con  un  tocco  lievissimo  del  dito  mignolo,  <^^ 
altro  segno  impercettibile,  davano  preso  e  soggiogato  Teroe^st'*»* 
pre  nobìlniente  austere  e  vereconde.  Ma  V  eroe  che  riceveva  un  E^l 
fascifio  vi  era  già  preparato  da  una  certa,  non  dirò  malìzia,  ma  c^p" 
rienza  o  disposizione  patologica,  che  gli  faceva  subito  comprenJ^^ 
tutto  il  valore  di  quella  spirituale  e  dissimulata  dichiarazioae.  IVn' 
una  simile  sopraffina  galanteria  non  avrebbe  mai  potuto  far  pre^ 
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Bu  quel  semplice  e  selvatico  romitello  eh'  era  Rishyasringa.  Figlio 
della  natura,  come  suol  dirsi,  doveva  essere  stuzzicato  con  siffatte 
blandizie,  alle  quali  la  figliuola  del  re  non  poteva  prestarsi,  cioè 
con  quelle  arti,  per  le  quali  vi  sono  speciali  artiste,  la  cui  istitu- 
zione risale,  checché  altri  ne  pensi,  ai  tempi  più  antichi  e  patriar- 
cali* E  no  abbiamo  espresse  testimonianze,  per  1*  India,  negli  Inni 
del  Rigveda,  dove  la  diva  Aurora,  ad  esempio,  rappresentata  in 
figura  di  <  jeune  fille  >  (cf.  BergaigNE»  La  rdigion  Védique,  I,  246 
Le  seg.),  ballerina,  liberale  de' suoi  vem,  snodata,  bagnante»  ec,*,, 
»  ne  si  atteggia  talora  d' innanzi  come  una  Venere  Pandemia,  anziché 
come  una  Diana,  E  è  vulgatissimo  il  mito  delle  Apsarase,  o  ninfe 
elesti,  le  quali  colle  procaci  lusinghe  fanno  crollare  in  poco  d' ora 
le  virtù  più  costanti  ed  i  meriti  accumulati  dei  santi  Anacoreti.  La 
^Vtshyrt  pertanto,  od  etera,  si  trova  perfettamente  al  suo  posto  nel- 
F  litica  leggenda  indiana*  L'Holtsimann  si  appoggia  molto  sulla  ana- 
loga leggenda  buddhistica,  dove  appunto  la  figlia  del  re,  con  altre 
t fanciulle  oneste^  disegna  e  compie  il  ratto  di  Rishyasringa.  Ma  la  no- 
Tella  buddhìstica  non  può  in  niun  modo  esibire  quelle  prove  intrin- 
seche di  maggiore  antichità,  che  si  riscontrano  nel  racconto  epico* 
Nel  MBh.  abbiamo  l'elaborazione  poetica  più  compita,  quale 
Teramente  si  conviene  all'Epopea,  della  leggenda  antichissima 
di  Rishyasringa*  Essa  fa  parte  di  una  serie  di  leggende  raccontate 
durante  un  sacro  pellegrinaggio  {T^rih'ft/aird),'  La  versione  epica 
di  molte  leggende  o  novelle  indiane  sta  frammezzo  alla  primitiva 

t concezione  mitica  ed  il  racconto  seriore  che  variamente  si  altera, 
$i  assottiglia,  si  frantuma  nelle  novelle  e  nei  canti  popolari.  E  T an- 
damento epico  mitologico  che  la  nostra  leggenda  ritiene  nella  re- 
*  Qimsti  g-ruppL  di  racconti^  quali  ijoiju  per  l'appunto:  lo  leggoadf»  della  Tlrthayatr»* 
le,  ttorie  di  Mdrk&udeya  del  Vnuaptirvn  (libro  IH)  o  rjuolld  ddirAnuriisnua  parva  (li- 
tro XUI)i  Doti  k'^atl  eoH'aiìiouò  del  poèma,  ma  posti  ìa  bocca  di  alcun  per$onag£i:iO| 
che  fljrun»  cquie  conaervfltor©  o  focltat^re  dello  ^Jiticho  lo^^end©  popolari  (Itihàsa 
AàbjinaL  ci  presentano»  in  ^onerale,  i  caratteri  dcHa  aing^lorfl  autJehJtà.  La  narrazione 
■i  procedo  assai  più  tìva^  rapida  e  serrata  clie  uoti  mi  Puraziat  dorè  si  avvertono  i  di- 
li  détia  compilajiioaQ  artifldila  e  seolaatica:  prolissità^  ri  don  daitxat  mancanza  di  ve  r^i 
liito  poètico.  Il  M6h.  fu  per  le  antioho  bggondo  opieho  comò  un  grande  arcbIriOi  col 
in  ù  proTTido  ftlla  loro  con^orvaziono.  La  trtme  solonno  coli  cui  codeste  narrazioni  par  lo 
iù  eominciaoo  *  qui  ai  racconta  un  antico  Itibnsa  »  acoenna  alla  loro  prfìcfjddote  mhteazsi 
un*  rajtàodie  aopantti.  £  Ja  loro  GongiauEiono  storica  colie  prische  traditi  odi  o  cogli 
iÌHH^l  upjci  che  ricorrono  n^ì  BrÀhmanaarù  ammosta  da^li  indianisti  piti  autoroTolì,  f 
[Hall  ripartano  la  redii^ione  principale  de!  MBk  ai  primi  s^ocoli  dopo  C,  nel^  oo$l  dotta 
RJnasctìuziL  della  Letteratura  indiana  >  (Cfr,  Mai:  MtltLKB,  Inditm  in  «einer  WtUgeMchicht- 
AeJi  Bed^Htun^^  p.  303,  e  VOQ  RoescMia,  Udieiì*  Littratur  mid  CvUiér,  p,  iòì  e  iò&J. 
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dazione  del  MBh,  è  indizio  della  mag^giore  antichità  di  questa,  e  ci 
mette  sulla  via  di  rintracciarne  V  invenzione  originaria.  La  qnale 
vuoisi  ricercare  per  questa,  non  meno  che  per  tante  altre  leggende 
epiche  e  puraniche^  nel  mito  naturalistica,  nato  dalF  antica  conce- 
zione politeistica  od  animistica  che  m  voglia  chiamare,  le  cui  fi 
stigia  sì  ritrovano   tuttavia  negli  Inni  del  Rigveda*   U  caratte 
mitico  è  ancora  trasparente  nella  forma  che  la  leggenda  assi] 
nel  gran  poema.  Questo  giovane  romito  dal  volto  luccicante  con 
il  fuoco  e  il  sole,  concetto  nel  ventre  di  una  gazzella^  nato  con  «a 
cornetto  in  fronte,  invocato  come   un  taumaturgo  ed  apportator 
della  pioggia,  ci  lascia  intravedere  nella  sua  persona  un  essei 
pili  che  umano*  Ma  a  scoprire  gli  elementi  mitici  del  racconto 
d'uopo  hen  distinguere  le  parti  onde  esso  si  compone,  vale  a  dir 
i  diversi  incidenti  e  circostanze  dell'  azione,  nonché  i  distinti 
ratteri  e  attributi  dei  personaggi  che  vi  hanno  parte.  Ilishyasriii^ 
significa  «  corno  di  Rishya  >,  il  qual  Rishya  è  il  maschio  di  un 
specie  di  antilope.  Ora,  poiché  la  radice  rsh  (originariamente 
od  arie)  significa  luccicare,  si  può  inferire  che  rishf/a,  in  origini 
dinotasse  V  antilope  maschio  e  insieme  «  quel  che  luccica  >  (eottii 
riksa,  dalla  stessa  radice,  significa  orso  e  stella)*  Neil' antico  nomel 
di  Kishyasringa  vi  doveva  quindi  essere  il  doppio  senso  di  corno  I 
di  antilope  e  corno  luminoso.  L^ essere  egli  germe  di  un  gran  santo] 
e  la  sua  purissima  innocenza  lo  fanno  degno  di  essere  chiamato 
come  sacerdote  supremo  ed  Antistite  (Purohita)  al  grande  iacri- 
ficio  intrapreso  dal  re,  per  placare  la  Divìnìtii  offesa  ed  otteni^re 
dal  cielo  la  sospirata  pioggia.  Ed  infatti,  coni'  egli  appena  è  uscito 
dal  suo  nascondiglio,  si  apre  la  celeste  volta  e  ne  scende  Tacquua 
torrenti.  Anche  lo  strano  concepimento  dell* eroe  in  seno  alPantiloiR' 
ne  avvisa  che  il  fenomeno  naturale  di  cui  egli  è  sìmbolo,  è  sUiu 
figurato  come  un  germe  criptoganio;  ricevuto  nel  seno  materno»  i*tf 
esservi  stato  importato  dal  di  fuori,  non  già  per  accoppi  amen  tu 
generativo. 

Questo  complesso  di  tratti  leggendari  si  accorda  punto  per  punU> 
colla  figurazione  mitica  che  il  Kigveda  in  più  luoghi  ci  presentj^ 
dell'Agni  o  iuoco  terrestre  ;  il  quale,  trasferito  in  cielo,  vi  rideste 
la  persona  dell'Agni  fulgurale,  U  fuoco  della  folgore  s*  immagìniiva 
che  fosse  importato  clandestinamente  nella  nuho  dal  di  fuori,  qtii*i 
elemento  igneo  distaccato  dal  sole,  e  che  in  essa  rinchiuso  vi  ai* 
tecchissc  come  genne  vivente  e  vi  sviluppasse  la  sua  potente  ener- 
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giat  E|  dopo  una  lunga  mcubazìone,  codesto  fuoco,  nato  e  cresciuto 
in  mezzo  alle  acque  (il  così  detto  Agnis  apàm  napfd  —  ignìs  afpmrifm 
nepos  —,  §i  palesa  di  un  tratto,  scattando  in  forma  di  folgore;  Ai 
guisa  che  il  suo  uscire  dal  chiuso  asilo  e  traversare  Paria  e  scendere 
in  terra  avviene  siinultaneaniente  col  dirompere  e  riversarsi  delle 
tanto  tempo  impedite  ed  attese  acque  celesti  !  La  triplice  natura  del 
Dio  Agni,  come  supremo  Genio  terrestre^  solare  ed  atmosferico,  t\ 
per  cosi  dire,  un  luogo  comune,  un  assioma  o  postulato  teogonico 
della  religione  vedica;  il  quale  porge  T ordito  a  varie  figurazioni  mi- 
tologiche, diversamente  tessute  a  seconda  dei  diversi  rapporti  che 
Bì  stabiliscono  tra  quelle  tre  nature,  od  ipostasi  o  persone  divine.  Per- 
ciò Agni  può  essere  cosi  il  tìglio  del  Sole,  come  il  nato  da  bù  stesso, 
il  prodotto  dalla  Ibrza,  vale  a  dire  dal  violento  attrit€  del  legno 
onde  era  suscitato  (il  fuoco  terrestre  o  sacritìcale)  e  il  germe  delle 
acque  \  il  quale  {Ui\  II,  35,4)  <  si  accende  e  brilla  senza  combustì- 
bile e  si  riveste  di  fulgore  (mh/fAii^  che  ò  il  proprio  nome  sanscrito 
della  folgore).  Sui  molli  miti  cui  diede  origine  la  concezione  mitica 
louda  mentale  del  fuoco  terrestre,  riguardato  come  una  derivazione 
od  epifania  del  fuoco  fulgurale,  disceso,  o  ritornato  in  terra,  si  può 
ancora  consultare  utilmente  Topera  del  Kuhn  (Die  Herabkunfl  tìes 
\Faters  ec.).^ 


*  CìUtìi  akiuio  tra  ì  iiioUi  luoghi  ^odicU  dove  sì  jfcorge  raEfigurató,  con  bene  eapros^ì 

«itlouilHiuiiunti  mìticii  il  fcQOiEGDQ  ùnì  fuoco  fulgurnle  rinchiudo  nella  uuvoItL  e  fatto  coni- 

i  piig^Mo  dtìUtì  acque  che  ìndj  &e  ne  sprigìoDano.  Cosi  nellVInDO  35  dal  2^  MimdAla  si  cauU: 

1  «  Nel  iu«dtidiuo  a^rio  si  raccolgono  te  coirentl,  o  lui|  solitario,  laiulDosOf  cireoudaua  li» 

i'partt  Acque,  lui*  il  nftto  dalle  Aci]ae  (Apìim  Dapàtam).  Famigli  ami  fìnto  ftCt^arez^andolOt  ^ì 

f  Marano  intpnio  al  ^lotanfì  lo  f  ioraal  donne,  lo  ÀcctnOi  liìgf iadramento  sìdomo,  £d  os«o 

^  hthggm  coilnL   Tira    fiamma,  ardt^ndo   am^A  coailmsttbilo.  —  L*  origine  di  loi  è  ndFnJto 

ICÌ^I*!*».   0  dal   Reno  dorati}    disceado  abbasso,  apportando  oro  o  |tròCiiiraiido   alimobti  >* 

1^  E  nsir  Ini^o  5B  dei  "l"  Mandala:  *  Egli  il  sacerdote  (Agnìa  Apum  napat)  oda  da  noi 

tulobrala  T  essenza  dc*l  pìugao  omoro,  egli  il  toro  muggieato,  dalle  quattro  coma  e  dui 

[  ircF  i^ìtitlt  (TAgDi   t<srreàtr$,  ceiosie  ed  atoiosfenco,  o  fulgafalo).  —  Le  curreoti  scorsero 

^  f  iit  dal  gAodio^ifr  muTii  acreo^  in  cento  scbkrOp  Kos  viste  dal    lofo  arverstario,  fuon  ai 

laiK^arono  que^t^  Onilf»,  ricche  di  burro,  come  fiore  selraggo  dinnaoEi  r1  tiro  d«»l  <3aeda* 

tofti  — lis«  ^ì  flff^ottaDOt  come  iposQ  corronti  aJrabbracciOf  sorridendo  dolcemente  ad 

Apii^  tita  k  T^xiosfì,  e  gli  dan  baci*  od  esso  il  Giatcveda^  (il  coooscltor  degli  esseri, 

(We*ei]ltenner,  secondo  Eoth,  Bùhtltngkf  Graasmanu)  ain  oro  talmente  le  accoglie*  Io  le 

fello  come  faiKiuUe  che  sì  Ihciano,  &i  spargono  di  unguenti  e  vanno  nd  uim  fosta  iìii* 

lUle  *.  — L' epifanìa  del  Fulmine  è  rappre  yen  tata  coma  Feffottfj  di  nn  sacrificio  celeste 

l^fie!  ftéfnenti  jmAsii  *■  I  duo  mondi  (ciclo  e  terra)  tremarono  queindo  il  gran  aocrìAcante 

«eelto  3  ìHv.  I,  8t,Sl  ò  «  U  dgljo  delle  Acque  (Ap^m  naplt)»  il  {irodilotto  degli  nei, 

mila  tórra  coma  sacrìi^cante*  egli  il  buon  coiioacitoro  del  riti  ».  —  lì  BaBOAiojtK 

I  (/^   E^ii^^H  r/^iffur}  )m  impiegato  molto  bebé  coi  relativi  p  rissi  del  t&E;to  re  dico  i  rfip* 
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Ed  ecco  come  i  tratti  descritti?!  della  leggenda  convengano, 
nei  singoli  particolari,  colle  figure  del  mito  naturalistico  ciui  in- 
nanzi accennato.  Nel  Rigveda  la  nuvola  è  rappresentata  non 
pure  in  figura  di  montagna,  o  grotta,  o  caverna,  in  ritardo  ai 
tesori  che  nasconde  (i  quali  sono  alla  lor  volta  variamente  figu- 
rati, come  armenti  o  donzelle  rinchiuse),  ma  altresì  come  una 
celeste  vacca,  la  vacca  dell'abbondanza^  chiamata  pure  Prifwi\ 
cioè  <  la  screziata  >  in  vista  delle  diverse  tinte  che  riveste-  Ber- 
ciò il  fuoco  fulgurale  è  detto  Pripìigarbhaf  cioè  <  il  germe  della 
screziata  >  e  si  parla^  in  più  luoghi,  della  nascita  tardiva  ed  inaspet- 
tata del  figlio  di  Frigni  {Rv.  II,  2-4;  V,  2-4).  Alla  nuvola  vaoca  ' 
fu  sostituita  tacìlinenta  nel  mito  popolare  la  nuvola  antilope^  tra 
perchè  il  nome  dell' antilope  (anch'essa  screziata)  mriga,  mrigi  è 
pur  nome  generico  e  si  può  estendere  a  diversi  animali  silvestri, 
tra  perchè  essa  antOope  era  T  animale  più  noto  e  frequente  nei 
sacri  eremi  e  il  più  domestico  e  conversevole  coi  pii  anacoreti,  Ri- 
shyasringa  anch'  esso,  il  germe  dell'  antilope,  è  concepito  in  meo^o 
alle  acque,  è  un  apim  nuprd;  e  la  paternità  clandestina  egli  rivela 
nella  straordinaria  possanza  mistica  avuta  in  erediti!  dal  suo  santo 
progenitore  Kasiapa.  La  sua  qualità  di  preposto  al  sacrificio  ben 
si  riscontra  colla  funzione  sacerdotale  trasferita  nella  persona 
]  pò  statica  dell'  Agni  fulgurale  ;  siccome  è  dimostrato  da  parecchi 
luoghi  del  Rigveda,  dove  V  apparizione  del  fulmine  è  rappresentata, 
non  altrimenti  che  quella  del  fuoco  terrestre»  balzante  vivo  e  vigo- 
roso dal?Àr«tJÌ  (il  ceppo  generativo  del  fuoco  sacrificale)  come  h 
celebrazione  di  un  sacrificio*  Perciò  neir  Inno  I,  149-4  del  Kigreda 
si  celebra  nella  persona  deWApi'ìm  Napjt,  <  il  gran  sacrificante, 
sovra  gli  altri  esperto,  che  si  trova  nel  soggiorno  delle  acque  >,  e 
neirinno  X,  21,  si  accenna  allo  scoppio  del  temporale,  colle  parole 
<  X  due  mondi  tremarono  quando  il  sommo  sacrificante  fn  scelto  >* 


porti  mitici  tra  il  fooca  atmo^ffirìco  e  ìt  fuoco  colare,  r&pprdiflai&io  come  suo  fenonlofc, 
noiiutiè  il  mito  naturale  del  faoco  fuTgurate  nascosto.  JUla  Soctìon  ni^  L'éd^r  \ùp,  dt^^ 
Tol.  I,  p5:^.  9)  fa  prfJcedeFQ  queste  pardo  «  Àn  laoleìl  dans  lo  ciol  eorr«spoad  rt«laii 
4]ivas  ratmosphùrOf  ou  le  tiuage.  Lo  fùlo  do  róclaii%  cornino  celut  du  «oleìL,  est  priacifiÉSt-^  3 
tiieut  bioarHigATit.  €*o$t  Qu^on  i;Qnsidèra  soa  apparltiun  comoì^  la  condìtìon  do  ìm  ebatt  ] 
dos  eaui  coleste^,  et  cotte   id^e  e^t   fondere  »ur  uae  obserTatloQ  ridilo,  qui  «   ym  Alni 
fnite  mi^me  nous  un  climat  tempera,  ulor^  ({ae  In  pkio  est  le  p1u§  impatlemmoiit  att#&da 
c'ost-à-dìra  après  une  JoQ^e  aiioboresse,  II  est  à  peìuo  utile  do  recourlr  aus   eit*ii«ii 
potir  prouTor  quo  los  RUhb  reconaissaiont  tei  uno  connoilon  ett^aìte  entro  Tiilèfé  à%  h\ 
t't  cello  do  la  pluìe  ». 
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Pertanto  il  romito  Rishyasringa,  quale  Purohita  straordinario,  pre- 
ferito agli  altri  sacri  ministri  nel  compimento  del  massimo  sacrilicia 
regale,  e  studiosamente  cercato  e  fatto  venire  dal  luogo  remoto, 
dove  si  stava  nascogto,  tradisce  la  natura  di  un  vero  e  proprio 
Avatara,  cioè  di  un  Agni  fulgurale  disceso  in  terra,  ed  umanato. 
Della  identità  di  Rishyasringa  coli*  Agni  atmosferico,  rivelanteai 
nel  fulmine  apportatore  delle  acque  benefiche,  è  anche  indizio  il 
corno  che  gli  è  dato  come  segno  caratteristico,  e  che  non  sì  può 
spiegare  semplicemente  come  una  allusione  alla  sua  origine  ma- 
terna, allusione  per  sé  stessa  molto  imperfetta  e  non  necessaria. 
È  piuttosto  da  vedere  nel  detto  segno  la  continuazione  della  iigura 
mitica,  per  cui  il  Dio  A^ni  nel  Rigveda  è  chiamato  cornuto  (iringin) 
od  anche  <  il  toro  armato  di  quattro  corna  {Ev.  V,  1-8;  VI,  16-39; 
Vili,  49-13)  y  con  manifesto  accenno  alla  fiamma  acuminata  del 
fuoco  sacrificale  ed  alle  sue  diverse  punte,  o  lingue  guizzanti.  Ma 
r  immagine  dell*  unicorno  luminoso  semhra  siasi  più  particolare 
mente  associata  alla  figura  dell'Agni  fulgurale,  che  è  pur  detto 
^iraSt  0  cucuzzolo  o  cerebro  del  mondo  (V*  BekgaiGNE,  Eeligion 
VédiqueV  Ma  senza  poggiare  troppo  su  queste  congetture,  basta 
por  mente  alle  figure  vediche,  con  cui  viene  idoleggiato  il  mito 
naturalistico  de]  Fuoco  fulgurale,  il  quale  lungamente  nascosto, 
ansiosamente  cercato,  ingegnosamente  scoperto,  viene  quindi  con- 


I 


*  Credo  else  si  pos^  nportara  alla  figura  uiitiea  di  kgnì  uaicaFQOf  ossìa  al  Fuoco 
fulfurala  la  varia  e  doviziosa  simbolica,  cbe  »Ì  è  raccolta  Intorao  ali*  Unicorno  q  h\ih 
comò,  animale  favoloso,  rappresoli  tato  in  forma  di  carallo,  n  MoDokeras  mitico  dogli 
antichi  Porsi  ani,  quello  che  lo  Zend-Àx^tta  (Ye^t,  41^  27)  olii  ama  Karem  yim  «r#AarnMeift, 
»■  (wiinuffl  purum  t,  o  appnntOi  come  conrengotto  gli  IrAubti,  una  figura  di  Atar^  il  dlvin 
Fuoi*o^  <:he  di  cosi  poggiare  su  tre  gambo  (il  ciolo,  la  torra  e  V  ntmosffira)  ed  abitare 
nel  lago  Vountkaiha  (un  maru  mitico,  oho  di  poi  fu  locEilizxato  nd  mar  Cnspio),  e  purta 
un  unico  corno  aureo,  €ol  qualo  rincorre  e  distruggo  ì  nomioi  di  A»ka  (cioè  la  purità, 
iifitno  originariamente  idoiitlco  col  rodico  Bita  (V.  J,  Il  a  BURarsTiSK.  Ormutd  et  Ahriman, 
Cbap-  1,  VAtha}  ili  cui  è  raffigurato  t'ordino  cosmico  e  il  rito  sacrifìcale,  i^ua  immagino). 
È  V  Unicorno  cbo  si  vedo  tuttavia  oMgiato  sugli  anticbi  ntonumenti  pcrsimoì.  Cosi  presso 
ì  Feraiani,  come  presso  i  liroci  »i  faTologg^ava  che  il  Liocorno  persegaitato  si  rifuggiate 
e  trOTaue  protezione  tieì  grembo  dì  ui^a  Tergine.  £  tale  credenza  rÌTerborò  nelF  antica 
aiflibolica  cristiana,  nella  quale  il  mistero  deir  Annunciazione  e  Coneeiione  trorasi  rap* 
presentato  da  molte  pitture  colla  fìgura  del  liocorno  che  ù  lancia  la  grembo  della  Vei^ine 
Maria.  E  tale  simbolo  iconografico  renne  in  acconcio  al  parlare  figurato  degli  «cHttnri 
nti«Uci,  come  si  può  vedere  nel  soguonte  passo  di  S.  Tommaso  da  Villanova  {la.  natitfUate 
JJ»mini}i  «  Dìlectita  quasi  fillus  nnieomlum!  Quid  filio  Dei  similins  quam  uuìcoinis?  Captus 
eat  ipse  amore  vrirginìs,et  majeatatis  ublitus  carn^is  vlnculb  ìrretitur»  {Y.^AvnT^Btfni  mr 
le#  U^tndté  pteuse»  du  moìfen  A^€,  p,  177).  Non  occorrtì  cbo  io  faccia  qui  notare  i  vari 
rincontri  dì  questo  mito  zoomorfìco  colla  leggenda  di  Kisbyasringa. 


474 


MICIJELE  KEROAKEH. 


dotto  in  trionfo  in  mezzo  ai  cori  delle  niììfe  o  spose  celes^ti,  ìrestite 
a  festa  e  giubilanti  (Cf.  Bergaigxe,  Op.  cit,  voi  II,  UÉclair  cachi; 
e  Rigveda  (1, 140,  7;  III,  8, 1;  III,  55,  4;  IV,  7, 1  ;  X,  2S,  8);  collegan- 
dosi il  mito  del  Dio  fuoco  scoperto  con  quello  delle  Àpas  (le  acque) 
o  Apsarase,  cioè  le  acque  della  nuvola^  liberate  e  liberatrici  ;  i^er 
ìscorgerne  le  convenienze  coi  diversi  particolari  motivi  ed  incidenti 
della  leggenda  di  liishyasringa  :  quali  sono,  per  V  appunto  :  V  iso- 
lamento misterioso  dell' eroe,  la  necessiti^  dì  trarnelo  fuori,  la  sua 
uscita  e  fuga  trionfale  in  compagnia  delle  amorose  donzelle,  scher- 
zanti  e  festeggianti  sul  vascello  maraviglioso,  ed  il  miracolo  della 
pioggia  da  lui  compiutOi 

La  ricerca  del  nucleo  mitico  primitivo  sotto  V  involucro  della 
leggenda  non  avrel>be  poi  un  grande  interesse,  se  si  limitasse  alla 
scoperta  del  così  detto  mito  solare  o  meteorico.  Una  pi  il  speciale 
importanza  essa  V  acquista  col  darci  in  mano  il  filo  conduttore, 
onde  siamo  scorti  a  seguire,  attraverso  la  tradizione  secolare,  la 
successiva  trasformazione  dell' elemento  fantastico  nelle  diverse 
versioni  epiche,  leggendarie  e  novellistiche.  Soltanto  col  ricostruire 
tutta  la  serie  delle  invenEioni  favolose,  in  cui  si  continua,  si  distenda 
e  ramifica  una  primitiva  concezione  mitica,  si  riesce  a  scoprire  per 
quali  associazioni  ideali  e  per  qual  lavoro  della  fantasìa  inventricc, 
0  piuttosto  coni bi natrice,  siasi  compiuta  T  elaborazione  artìstica 
di  tale  o  tal  altro  racconto  epico,  leggenda  o  novella.  L'accen natii 
priorità  della  versione  o  redazione  epica  sulle  altre,  nella  storiell; 
del  romito  giovane,  1*  abbìam  vista  accertata  dalle  manifeste  è  pii 

prossime  congiunture  che  essa  mantiene  col  mito  originario.  Nel ^ 

V  antica  epopea,  ed  in  generale  nella  materia  favolosa  delle  anti — 
che  poetiche  leggende  (quelle  ad  esempio  della  tragedia  greca)*  1^ 
vestigia  del  mito  primitivo,  fisico  o  cosmogonico,  traspaiono  tat^-J 
tavìa  a  chiunque  un  poco  vi  penetri  addentro.  Ma  non  vi  ha  dubbio  m 
che  r  elemento  etico  ed  umano  si  fosse  già  a  quelle  sovrapposto  im  i 
guisa  da  celarne  il  significato  al  poeta  narratore,  che  in  esse  dok^ 
vedeva  più  altro  che  talune  singolari  manifestazioni  del  meravigltos»  g 
divino*  Nessun  mitologo  che  abbia  fior  di  senno  potrebbe  mai  su^)^2 
porre,  nel  ricondurre  alcuna  narrazione  favolosa  alle  mie  originrm^ 
mitologiche,  che  a  queste  origini  pensassero  coloro  che  la  ini 
rouOf  O5  a  dir  meglio,  ne  poetarono,  riducendola  a  quella  forame, 
in  cui  ci  e  stata  tramandata  dalla  antica  tradizione.  Eppure  a  m 
presupposto  così  assurdo  viene  attribuito  ai  cultori  della  mitologia 


LA  LEGGENDA  EPICA  DI  RISHYASKJNGA. 


comparata  da  coloro  che  non  bene  avendone  compreso  il  metodo  ai 
studiano  di  metterla  in  canzonatura.  Il  poeta  del  MBIl,  nel  ripor- 
tare e  iigurare  artisticamente  la  leggenda  di  Itishyasringa,  non  si 

i  avvisava  certamente  di  esporre  il  mito  del  fuoco  fulgurale  !  Vero  è, 
che  presso  gli  Indiani,  assai  meglio  che  presso  altri  popoli  indo- 
europei, il  senso  dell'antico  mito  naturalistico  rimase  trasparente, 
in  non  pochi  racconti  seriori,  sotto  il  velo  dell'  allegorismo,  dove  il 
doppio  senso  è  distinto  e  manifesto  ;  ma  in  tal  caso  l'arte  rinuncia 
ai  suoi  diritti,  e  si  tiene  in  disparte,  non  essendole  posisibile  comuni- 
care a  figure  puJBinetite  allegoriche  la  fisionomia  e  il  movimento 
di  persone  vive.  Ci  serva  d'esempio  la  leggenda  di  Rollini  (MBh., 
IX,  35,  45),  una  delle  ventisette  spose  del  Dio  Luno  (le  ventisette 
mansioni  o  costellazioni  lunari)  e  la  più  bella  e  da  lui  preferita 
(cioè  la  più  fulgida  e  appariscente)*  Le  altre  consorti,  gelose  per 
tale  preferenza,  ne  muovono  lagnanza  al  gran  Progenitore,  il  quale 
condanna  Luno  a  scemare  di  vigore  e  consumarsi  via  via;  tempe- 
rando poi  r atroce  condanna,  col  ridurre  la  pena  all'alternativa 
dei  quattordici  giorni  di  consunzione  e  dei  quattordici  di  rìpara- 
zione  e  accrescimento.  Qui  abbiamo  una  ingegnosa  allegoria,  un 
indovinello  scoperto,  non  già  una  novella.  Ma  nel  racconto  epico 
propriamente  detto  prevale  intieramente,  e  ne  è  il  particolar  pre- 
gio, il  dramma  umano,  il  quale  acquista  pure  singolare  risalto  e 
splendore  dal  fondo  maraviglioso  e  teratologico,  che  esso  rileva 
dalla  concezione  primitiva. 

Tale  e  veramente  questa  leggenda  di  Rishyasringa  che  raggiunse 
in  cerio  modo  V  ampiezza  e  la  magnificenza  della  narrazione  epica, 
prima  che,  stremandosi  e  quasi  spolpandosi,  si  riducesse  alle  più 
umili  proporzioni  della  novella  e  deir  aneddoto.  La  necessità  del- 
l' intervento  del  giovane  e  innocente  romito,  per  ottenere  al  re  degli 
Anga  la  pioggia,  dal  Dio  Indra  negata,  e  per  compiere  il  solenne 
regal  sacrificio,  e  il  motivo  epico  di  tutta  T  azione,  la  quale  ha  il 
suo  nodo  drammatico  nella  acena  che  interviene  tra  P  ingenuo  stn 
litario  e  la  giovane  etera.  Questa  scena  n*  è  stata  dipoi  distaccata, 
€ome  teum  molto  adatto  a  novellarci  sopra  piacevolmente.  Ma  pc-r 

'  tale  distacco  dal  racconto  epico,  1'  episodio  dell'  incontro  del  soli- 
tario colla  femminetta  lusinghiera  non  che  guadagnare  in  vivezza 
ed  efficacia  rappresentativa,  ci  ha  scapitato  non  poco,  come  sì  può 
vedere  confrontando  con  questa  del  MBh.  le  altre  versioni.  È  un 
teina  tutt' altro  che  facile  quello  di  descrivere  le  impressioni  che 
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r  aspetto  della  bellezza  femminile,  accompagnata  da  tutti  i  vezzi, 
le  lusinghe,  gli  artifici  ond*  essa  si  adorna  ed  avvalora,  può  eserci- 
tare sopra  un  giovane  al  tutto  soro  e  ignaro  dei  misteri  e  dei  fini 
deir  amore.  £  il  poeta  indiano  ha  trattato  colla  massima  delica- 
tezza lo  scabroso  argomento^  traendone  tutto  il  partito  possibile,  per 
ciò  che  spetta  all'etopea  (che  qui  offre  un  grande  interesse  psico- 
logico), e  mettendo  in  vista,  con  assai  buon  garbo,  per  amore  del- 
l' effetto  estetico,  V  elemento  umoristico  inerente  alla  situazione.  Lo 
stato  patologico  creato  in  una  adolescenza  matura  dall'  ignoranza  dei 
rapporti  sessuali,  cogli  equivoci  e  le  allucinazioni  fantastiche,  cui  può 
dare  occasione,  è  stato  materia  di  salaci  novelle  prima  ai  romanzierì 
greci,  poscia  ai  novellatori  medievali  e  loro  continuatori,  delle  quali 
è  tipo  la  novella  10  della  Giornata  III  del  Demmcroìie  (1  a  40*  di 
Franco  Sacchetti).  Ma  nel  lacconto  del  MBh.  neppure  un'ombra 
di  quelle  crude  pitture,  di  quelle  maliziose  allusioni,  e  di  quegli 
schermi  indecentissinii,  onde  i  nostri  uomini  di  chiesa  e  di  cliio- 
stro,  rinvoltando  nella  loro  crassa  fantasia  il  prelibato  tema,  gli 
facevano,  come  suol  dirsi,  le  frange,  per  cavarne  materia  di  rìsa 
sconcie  e  plebee*  Ma  pur  tenendosi  nei  limiti  della  decenza,  la  no- 
stra novella  ci  riesce,  nella  versione  epica  indiana,  assai  più  arguta, 
piccante  e  graziosa  che  non  in  alcuna  delle  propaggini  novellistiche 
occidentali.  Risii yasringa,  dopo  la  conversazione  avuta  colla  etèra, 
racconta  colla  massima  ingenuità  al  suo  padre  e  maestro  spirituale 
tutte  le  belle  cose  clie  ha  vedute  e  sentite,  e  di  cui  prima  noo 
aveva  mai  avuta  idea,  uè  udito  il  nome,  servendosi  di  perìfirnsi  » 
compara^iioni  assai  curiose,  ed  esprimendo  il  suo  vivo  desiderio  di 
andare  a  studiare  e  fare  penitenza  col  creduto  novizio.  U  poet^ 
che  è  stato  piuttosto  parco  nel  descrivere  la  scena  della  seduzione, 
la  quale  nel  Ràm?iyana  è  trasformata  in  una  danza  vcluttuosa  di 
Bajadere,  fa  che  il  buon  figliuolo  descriva  egli  stesso  particokr-  — 
mente  i  lenocinii  e  le  moine  messe  in  opera  dalla  scaltra  tentatrice,  .^^ 
e  lo  impressioni  che  esso  ne  ha  ricevute.  Lo  stato  compassionevole-^3 
del  giovane  cosi  stranamente  innamorato  è  dipinto  con  tale  vi— ^^ 
vezza,  che,  mentre  ci  chiama  sulle  labbra  il  sorriso,  ci  commuovce^^ 
profondamente,  come  una  di  quelle  peripezie,  per  cui  talvolta  hì^^ 
commedia  si  muta  in  dramma  serio.  Né  meno  mirabile  di  verità^A 
e  di  efficacia  drammatica  è  la  risoluzione  istantanea  del  giovinettG::^^ 
di  fuggirsene,  insieme  col  suo  amico  monacello,  appena  se  lo  rived^^-  - 
innanzi,  malgrado  la  prevenisione  paurosa  insinuatagli  dal  padr*^^ 
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contro  i  terribili  Racsassi,  demoni  versipelli  ed  ammaliatori.  Ed  è 
por  condotto  con  arte  finissima  lo  stratagemma,  onde  il  veccliio 
Asceta,  cruccioso,  esasperato,  spirante  minacce  e  vendetta,  viene  bel 
bello  ammansato,  ed  indotto  a  rappattumarsi  col  re,  prima  che  con 
lui  sì  affronti;  cospirando  a  tale  effetto  l'inaspettata,  ossequiosa, 
obbligantissima  accoglienza,  ricevuta,  durante  il  viaggio,  dai  pa- 
stori, la  quale  pare  davvero  una  trovata  degna  del  Bojardo,  o  altri 
dica  di  Walter  Scott.  L' intenzione  artistica  del  poeta  epico  indiano 
non  differisce  gran  fatto,  per  ciò  elio  riguarda  la  trasformazione 
della  materia  leggendaria  in  un  contenuto  etico  ed  umano,  da 
quella  dei  nostri  poeti  epici  romanzeschi. 

Già  neir  India  il  racconto  epico  di  Rishyasringa  si  andò  via  via 
sfaldando  ed  estenuando,  sino  a  restringersi  e  pì*ofilarsi  nella  no- 
velia  e  nel  raccontino  esemplare.  La  versione  accolta  nel  romanzo 
di  Barlaam  non  è  più  che  uno  schizzo  ed  un  abbozzo  del  primo 
disegno»  Tutto  si  riduce  air  incontro  del  giovane  solitario  colle 
donzelle  ed  al  fascino  ond'  egli  ne  rimane  preso  e  inuzzolito,  seb- 
bene gli  sieno  state  rappresentate  come  Genii  malettci.  Il  conto 
rivela  un'  intenzione  morale.  Si  vuol  dimostrare  quanto  pericolo 
si  ceti  sotto  le  attrattive  della  donnesca  leggiadria  e  come  non 
siano  mai  sufficienti  lo  cautele  contro  le  seduzioni  che  essa  eser- 
cita. Questa  moralità  della  novella  tradisce  il  rimaneggiamento 
buddhistico,  al  quale  accennò  primamente  Felix  Liebrechtj  editore 
e  illustratore  del  testo  greco  del  romanzo.  Ma  la  moralità  buddhi- 
stico-cristiana  non  si  trovò  più  bene  anniccliiata  nel  testo  delle  ver- 
sioni occidentali.  Già  nel  Novellino  si  scorge  come  intendimento 
del  narratore  sia  stato  quello  di  far  vedere  non  mica  quanto  sia 
funesto,  ma  semplicemente  quanto  potente  il  fascino  della  bellezza 
femminile,  E  qui  il  discorso  rinverte  al  punto  onde  si  è  mosso,  cioè 
alla  versione  che  il  Boccaccio  ci  ha  data  della  leggenda  antichis- 
sima del  romito  giovane,  passata,  nel  modo  che  si  è  detto,  nella 
novellistica  medievale.  Chi  dicesse  senz'altro  che  il  giovane  soli- 
tario di  Monte  Asinajo  sia  una  figura  della  folgore,  direbbe  certa- 
mente una  falùticlieria  sbardellata,  e  giustamente  darebbe  a  sospet- 
tare che  parli  per  isclierzo  e  voglia  la  baia  di  chi  lo  ascolta.  Ma 
m  è  vero  che  il  persona^' gio  leggendario  del  giovane  romito  è  quello 
medesimo  del  romanzo  di  Barlaam,  e  che  questo  non  è  diverso  dal 
santo  solitario  del  racconto  epico  indiano,  e  che  costui  discende 
dii'ittaraente  dall'Agni  fulgurale  del  mito  vedico,  è  pur  forza  rico- 
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noscere  che»  nella  sua  prima  primissiraa  origine,  la  leggenda  tra- 
dizionale del  romito  giovane^  ripetuta  dal  Boccaccio,  sia  slata  un 
mito  meteorico.  Strana  cosa  invero  questa  conclusione,  del  ritrovarsi 
una  visione  naturalistica  e  cosmogonica,  Tccchia  di  qualche  millen- 
nio, nel  fondo  di  una  moderna  narrazione  leggendaria  e  romanzesca; 
ma  non  più  strana  del  postulato  scientiiico,  onde  si  accerta  la  deriva- 
zione  della  parola  italiana  vivente,  per  via  di  molti  termiru  inter- 
ni edii,  dal  termine  originario  indo-europeo,  che  si  rispecchia  nel- 
r  idioma  vedico!  Queir  apparente  paradosso  si  affaccia  come  una 
conseguensra  inevitabile,  una  volta  che  si  è  messa  avanti  la  questione: 
<  che  cosa  fosse  in  origine  la  concezione  fantastica  la  qaale,  nella 
continuità  della  tradizione,  per  me^zo  di  successive  trasformazioni, 
venne  a  ridursi  in  quella  forma  che  ci  si  presenta  nel  racconto  boc- 
caccesco >.  Se  poi  si  chiede  qual  uso  il  Boccaccio  abbia  fatto  deirin- 
venzione  trovata^  come  cioè,  abbia  fatta  <  sui  juris  >,  per  usare  le 
parole  di  Orazio,  la  <  publica  materies  >,Mn  qual  maniera,  infine,  imi- 
tando, siasi  mostrato  scrittore  originale,  è  tutto  un  altro  discorio! 
Se  è  lecito  a  me  il  mettere  bocca  in  cosiffatte  disputaìsioni, 
dirò  che  V  originalità  del  Boccaccio  dobbiamo  qui  cercarla,  non 
già  neir  invenzione,  ma  nel  nuovo  spirito  di  satirica  arguzia  che 
egli  seppe  trasfondere  nella  materia  della  novelletta.   La  distin- 
zione tra  ci6  che  l' autore  ha  ricevuto  e  ciò  che  vi  ha  aggiunto 
*^  ormai  ricevuta  come  un  criterio  fondamentale»  in  questo  genere 
ili  critica.  Perciò  a  me  pare  che  non  bene  sia  stata  posta  la  que- 
f? tiene  dal  Bartoli  (nel  libro  <  I  precursori  del  Boccaccio  ed  alcuni! 
sue  fonti  >,  pubbliciito  dopo  quello  ilei  Landau);  quando,  per  ri- 
vendicare al  Certaldese  la  lode  di  originalità  a  lui  dovuta  e  che 
egli  credeva  menomata  dalle  conclusioni  di  chi  deriva  sue  le  no^ 
velie  da  tale  o  tal  altra  fonte  letteraria  medievale,  s'ingegnò,  corT 
intentissimo  studio,  di  scuotere  e  scab^arele  prove  di  tale  deriva- 
zione* Ma  r  indagine  storica  scoprendo  nell'  opera  d' arte  V  indù 
sti*ia  imitativa,  non  viene  già  ad  usurpare  ed  infirmare  le  ragion  ^ 
della  critica  letteraria,  intesa  a  rilevare  il  carattere  ed  il  meriti^ 
speciahì  della  invcrmone  o  composizione  artistica  ;  essa  anzi  le  p 
para  ed  agevola  il  lavoro,  meglio  segnando  e  determinando  U  campcC^^' 
in  cui  la  facoltà  estetica  dell'  artista  si  è  spiegata.'  In  che  mod» 


^  sebbene  T argomentazione  del  Birtoli  sìa  dirotta  pìk  spooìalmonto  centro  cobi 
che  rÌT0tidicarooo  aI  Fablì&ux  V  ìnreniione  di  fitreceliìo  noTOIle  boe^fteeoflcha,  pur»  t^ 
involgo  nollji  s^qi^  critica  aiiehe  U  Lundnti,  itodlmilosi  di  fkf  Todoro  oofta  iU  M  tvl^ 
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adunque  il  Boccaccio,  copiando  il  raccontino  di  Odo,  ha  potuto  far 
sra  di  scrittore  originale?  Egli  lo  ha  innestato  (come  un  sem- 
IfiKae   abbozzo  o   novella   <  non  intera  >)   in  quel  proemio   della 


«iTAto  il  meti^do  con  cui  sì  cercA  dì  trovaro  ii di' imitazione}  lattf^rani^  Jq  Tugìonì  della 
ii^oiiiìfliAii^À  totale  0  pArstÌAlG  di  eLleuna  note! le  del  DceameronE  eoa  quella  di  nitro  rac- 
colte noTeUJatldhe,  Tali  soiiii^ lianze  vuole  eipU  spiegata  coKtk  sotnif  li&D^a  dei  fatti  timoni 
I  DsserTatì  od  immag'itiatj  da  due  o  piÌL  u  Arra  tori;  poiché  ^  dAmnti  alle  pitsisioni  più  unì- 
I  YcrsAlif  A  tiuetlo  che  k  viii%  ha  dì  più  ili  froqueote  e  coniutie  bÌBO|^ti!i  rvndcir  molto  caoì), 
primA  di  grìdnro  nìV  ìinitatioiio  >.  BenÌEsdEno  !  Ma  codostn  caoteU,  ?bo  è  pura  un  canone 
!!stAblLit<^  €  molto  r»eeoKiaadato  <]a  colerò  che  ammettono  la  cotitinuità  Ifjtternria  della 
j^rodaiìonc  novdlìstici,  n^n  hn  piii  unlla  che  farci,  qtmi^do  la  mai) if osta  cong racnza  delio 
particftlari  circeatansw  dtl  ri«€OUto  escludo  t'incontro  forttlito  dMUTenzbnì  .similari.  E 
il  Uartoli  avontlo  bene  ftrrliiito  egli  stesso  r|uesto  caso  r!o«ri4»  ulta  scappateja  della 
j  grande  sorgente  popolare  »  alla  quale  hnnAo  potuta  iitfintjerf  scrittori  diversi  e  qtiìtsdi 
troTarii  d'accordo  su  corto  particolantà,  senza  che  Tono  sapesse  del  r  altro;  notando  a 
tal  proposito  che  *  al  disopra  della  sti^rìa.  scritta  vi  ha  ape^^^o  la  tradizione  orale  cbo 
h  luolto  tasta,  dura  e  tenaciiisima  »*  Ma  d'ondo  na.HCe  e  conio  ci!  forma  essa  la  tradi- 
\  lione  orale?  e  coaie  sì  può  supporre  che  il  raccontatore  ricorra  alla  medeaìm&f ctuFindo 
«bbìti  tra  le  moni  la  tradizione  scrittoi  ?  e  non  è  coaa  risaputiì  e  provata  V  uso  coetantu 
degli  9»cnttod  della  prima  Rìnaiteenza^  e  in  particolare  del  Boccaccio^  dì   rìmanogglarv, 

•  ^erlTende»  la  materia  cercata  e  trorata  nei  libri!'  La  tradmoiì«  popolare,  anziché  produrle 
da  «è  le  iiDTelUno,  h  ha  ricevute  nel  sue  seno^  cerne  U  mare  i  flnmì.  lì  racconÈo,  por 
i^aanto  jvo polarmente  alterato,  ìiuppono  sempre  nella  liua  orìgìnOi  in  quello  che  è  stat? 
ti  suo  nucleo  org'antcOn  un  prodotto  defl^ ingegno  indìvidnalOf  cioè   un    lavoro  lt^tteraHo, 

Ipoce  menta  se  affidato  primameuta  allo  SL'ritto  e  alla  momerìa.  Il  così  detto  popolo  pofm 
elee»  autore  di  poesie,  non  esìste  ;  ed  è  questa  uua  semplice  frase  coniata  per  di^sìmu- 
ÌAft  r ignoranza  sull' origino  dei  racconti  popolari  e  per  assegnar  loro,  in  qualunque  modo, 
OQ  àatoro  !  Al  Rno  dì  escludere,  o  circoscrìvere  noi  pìii  angusto  spajcio.  la  propagazione 
déllt  fioreUe  pel  tramite  letterario»  il  EartoU  va  notando  i  riscontri  dì  parecchie   no* 
Ville  OMl  ddglj  autori  pìh  a  noi  vicini^  come  Boccaccio,  Bandallo^  Straparola,  Lafontaìne, 
tim*  de*  plii  lontani,  quali  il  Dolopathos,  il  Pane  ìatan  tra»  Som  ad  èva  ec,  con   analoghe 
neteìlò  popolari  italiana»»  tedesche,  danesi  e  turche!  Ma   apputito  codci^ta  diffusione  dì 
IaJé  0  tal  altro  particolar  racconto,  per  si  vasta  distesa  della  tradìziono  popolare,  hn 
biiOfiìo  dì  essere  spiegata,  col  rintracciare  le  correnti  letterarie»  per  le  quali  ha  potuto 
in  al  diversi  paeU  o  in  divei-ei  tempi  effettuarsi,  Hig^uardando  invece  la  tradizione  po> 
polare  come  la  prima  originai  font»  dì  una  qualsiasi  leggenda  o  novella  riprodotta    in 
diverse  tenioni,  si  di  per  epera  inutile  e  su  perlina  la  rtcerea  delle  fonti  letterarie» 
^^  e  con  Ciò  si  pradade  la  via  di  eercirae  o  «coprirne  la  vera  origino;  perocché  la  ffaba 
^B  o  tjovfltlna  altro  non  è,  infine,  eem  itaem,  che  un  prodotto  letterario»  larganieiìto  di- 
vulgata e  quindi  abbandonato  iltn  tradizione  orale.  Questo  fatto  del  rifluire  o  disper- 
der^ì  della  lettoratura  nevelliatica  o  leggetidarla  nei  racconti  popoleschi»  già  riconosciuto 
^^Ldal  Be^vit,  Pantimhatnntm^  fp.  x%v  e  %%ri,  0  dimostrato  appunto  dalla  presenza  di  più 
^^Btie  velie  dotte»  esotiche  ed  antìchi^simOf  nel  comun  patrltnonìo  delle  fìalie  moderne  europea» 
^■ftceennata  dal  B  arto  li;  ed  è  parti  col  arni  onte  confermato  dallo  studio  dei  canti  popolari 
^^kSeir  India  e  della  Grascia  moderno,  nei  quali  vediamo  riprodotta,  talora  cogli  stessi  nomi 
^^cla&sici»  r antica  mitologia  tramandataci  dai  libri:  come  sì  pnò  vedere,  ad  esempio,  nelle 
V /ncfmfl/mj-.y  tate»,  collécted  by  Mark  ToBNiiiLL,  dovc,  alla  bella  prima,  uulia  tìaba  «The 
lierfuiner's  daugbter  >  trovi  la  storiella  dì  Urvai^i,  raccontata  aeWÀUartya  Brakmann  ;  e 
riell^  Ot'iechUthtì  Miihrchtit,  gesammeìt  von  BieaitKAftt)  Scimi dt,  dove  ti  abbatti  ad  o^ui 
laiomento  nelle  figure  travo«tit«  della  mitologia  greca. 
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IV  Giornata»  perchè  molto  invero  esso  gli  quadrava;  servendogli 
come  di  condimento  a  rendere  più  sapida  e  gustosa  la  propria 
apologia  contro  gV  invidi  e  maldicenti  che  gli  recavano  a  biasiino 
il  suo  Bovcrchio  studio  di  fare  il  galante  e  piacere  alle  donne-  La 
morale  della  favola,  che  cioè  la  bellezza  femminile  eserciti  un  fa- 
scino magico,  tirannico,  irresistibile  anche  sugli  animi  più  rozzi, 
semplici  e  punto  amraaliziati,  era  proprio  il  fatto  suo  l  Saranno 
le  donne  e  la  mala  cosa  >  come  diceva  al  figlio  il  vecchio  solitario 
di  Monte  Asinajo,  ma  il  loro  potere  sugli  nomini  è  pur  quello  che 
voi  vedete  J  E  questa  morale  il  Boccaccio  te  la  volta  e  rivolta  per 
tutti  i  versi/  Quel  misto  di  serio  e  di  canzonatorio,  di  signorile  e 
di  plebeo,  di  grazioso  e  d'indecente,  di  gentile  e  furfantesca,  ond'è 
intessuto  quel  singolare  ragionamento,  indirizzato  alle  <  carissime, 
gentili  e  valorose  donne  >,  ci  svela  un  proprio  e  particolar  pensiero 
del  narratore.  La  compiacenza  con  cui  egli  batte  e  ribatte  sulla 
facezia  delle  papere,  pur  commendando  la  scelta  de!  giovane^  e 
quello  strano  miscuglio  di  sensualità  volgare  e  dì  galanteria  nobile  e 
squisita,  di  motteggia  scurrile  e  di  parlare  onesto  e  cortese,  mostra 
come  alla  sua  mente  si  affacciasse  un  doppio  pensiero,  quello  dell  a 
potenza  misterioeamente  aftasci natrice  della  donna,  e  quello  deUa 
innata  di  lei  malizia,  leggerezza  e  fragilità.  Questo  contrasto  di  due, 
direi,  moralità  opposte,  non  si  avverte  in  alcuna  delle  rediizioiit 
precedenti  ;  e  si  accorda,  del  resto,  colla  rara  ed  originale  teuipni 
d' ingegno  del  grande  novellatore,  tanto  facile  ad  abbassarsi,  circa 
al  modo  di  concepire  e  rappresentare  la  vita,  alle  frivolezza  e  toI- 
garità  dell'ambiente  lordo  e  viziato,  quanto  capace  di  elevarsi  a 
dignitosi  ed  alti  pensieri  ed  anche  di  assorgere  al  concetto  della 
tragedia  umana  e  della  morale  più  pura  ed  eroica*  Il  Boccaccio. 
scrittore,  non  arieggia  certamente  di  filosofo  e  psicologo,  ma  i>  cosi 
disposto  dalla  sua  indole  e  dai  suoi  studi  alla  vera  eloquenza,  che, 
portato  dair  impeto  del  discorso,  fila  e  condensa  benissimo  il  ra- 


^  L' antìtesi  tm  la  qualificetrlono  eprof  intiva  àelU  èoane  9Ì  il  ti  c^^o  osci  rabula  4<tl» 
loro  ^raziA  et]  nambUìtrt  ùpernntG  coma  una  magm  irresistibile,  fu  t>ur&  espcess»  «f. 
mutamente  ùb,  Molière  nella  ^oh  da /énmet  (Acto  V,  Bc.  IV),  culla  f&iiìMa  asetla  éi 
M.'  Arndphe: 

ToDt  le  monde  eonnklt  loar  imperfeetion, 

Ce  n'cAt  ^u'extriiTig&iicie'  ot  qu'iiKliscfijtkt), 

Leur  (esprit  est  mcchnnt  ti  lour  àiuo  ent  fni^ìie<, 

n  tro9t  ritMi  do  pla9  foìhìe  ot  do  pluà  imbécilc, 

Bloti  rlL'  plas  ìtiSd^lo,  et  malgru  tout  c«f» 

I>ivitA  ì»  nioado  OH  Mi  toni  ponr  om  ftolmattx-lk 
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gionamonto,  intessendolo  dì  osservazioni  fine  cs  profonde,  attinenti 
alla  filosofia  pratica;  come  si  può  più  specialmente  vedere  nelle 
parlate  de' suoi  personaggi,  dovunque  il  pathos  si  elevi  ad  un  certo 
grado  d'intensità.  E  veggasì  qui,  come,  presa  occasione  dal  fatto 
del  semplice  romitello  <  giovinetto  senm  sentimento  anzi  animale 
selvatico  >,  si  appelli  arditamente  ad  una  legge  generale  di  na- 
tura, ed  agli  esempi  della  storia,  accennando  ai  valorosi  nomini, 
che  di  buon  grado  si  piegarono  innanzi  al  prestigio  della  grazia 
femminile,  e  s'innaki  per  ultimo  ad  un'idea  intinta  di  misticismo 
platonico,  notando  la  somiglianza  che  le  donne^  al  primo  aspetto, 
hanno  colle  Muse  le  quali  sono  donne,  <  benché  le  donne  quello  che 
le  Muse  vagliono  non  vagliano  >.  Notevole  questa  eccezione,  sog- 
giunta da  messer  Giovanni,  per  attenuare  la  portata  del  nobilissimo 
paragone  !  Codesto  naturai  mo rimento,  o  fervore  oratorio,  onde  il 
Boccaccio,  anche  dai  soggetti  più  umili,  sa  dispiccare  pensieri  pe- 
regrini e  luminosi,  costituisce  il  suo  merito  insigne  come  prosatore, 
e  vuole  essere  ben  rilevato  e  distinto,  meglio  che  d'ordinario  non 
si  faccia,  da  ciò  che  è  puro  rafiinamento,  lustro  e  colorito  reto- 
rico* Codesto  suo  manierismo  versa  nelle  qualità  estrinseche  dello 
stile,  ed  è,  per  cosi  dire,  il  difetto  de* suoi  pregi;  nel  quale  egli 
cade  ogni  volta  che  trasmoda  in  soverchio  artificio  il  grande  studio 
da  lui  posto  nel  creare  la  nuova  arte  della  prosa  italiana. 

Michele  Keebakeb, 
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Poiché  fattnf  co^  suoi,  s''  ebbe  la  pia 
Abluzifone  il  re  nelle  pure  onde 
Della  Nfinda,  atìguì  pur  la  aua  vìa 
Della  Cauaicbi  alle  felici  sponde; 
Dove  sue  penitenze  un  dì  compia 
Viavamltra,  e  ove  giunto  "  Ecco  le  mondo 
Acque  ",  Lomasa  disselli,  "di  quella 
Che  la  Hiviera  degli  Dot  si  appella/ 

Di  Visvamitra  V  eremo  alia  nostiu 
Vista  qui  vago  steudesi,  e  lì  accanto 
Quel  del  i^raude  Casiàpa  ci  si  mosti^af 
Quel  eh  Mudi  fu  nomato  Eremo  santo; 
Suo  figlio  Risciasiinga  in  quella  chiostra 
Già  vissCf  il  dolce  asceta,  ch'ebbe  vanto 
D'indur  col  puro  penitente  mìo 
A  mandar  le  sue  piogge  il  re  del  Cielo. 

Di  Vritra  V  uccisor  mandò,  temendo 
Di  Risciasringa,  agli  arsi  campi  l'acque, 
Del  dolce  asceta,  figlio  al  reverendo 
Casiapa,  a  cui  da  una  gazzella  nacque. 
Di  Loniapada  il  regno  allo  stupendo 
Suo  prodigio  fu  campo;  e  il  re  si  piacque, 
Vista  la  terra  rivestir  sue  spoglie, 
Di  dargli  Santa,  la  sua  iiglia,  in  moglie. 

E  KisciasriuLj^a  l"u  di  Santa  sposo, 
Come  sposo  a  Savi  tri  è  il  Sole  in  cielo. 
Chiese  il  re  :  E  come  Tatto  incestuoso 
Potè  Casiapa  unir  col  santo  zelo? 
E  i  natali  al  ianciul  miracoloso 
La  madre  die  dal  variopinto  pelo? 
r]  come  Indra,  per  tema  del  fanciullo, 
Ee  acque  concesse  al  terren  arso  e  brullo? 


-^ 


E  qual  fu  mai  di  SantÀ  la  beltade. 
Onde  tflnto  invaghissi  il  giovinetto? 
Perchè  Indra  così  afflisse  le  contrade 
Di  un  i*e  buono  e  ne'  suoi  dover  perfetto  ? 
E  poiché  molto  il  cor  mi  persunde 
Tal  storia  da  te  udir  per  mìo  diletto, 
Tu  per  filo  e  per  segno  me  la  conta.  — 
£  questa  ebbe  il  Oraman  risposta  pronta: 

(juel  faneiul  che  dt  lume  sovrumano 
RifulgCn,  al  par  d'un  veccbio,  venerato^ 
Hisciasringa,  or  saprai  come  al  Bramano 
Caaiapide  Vihitndaca  sìa  nato, 
Al  Hishi,  che  tornar  mai  vide  invano 
Il  mistico  poter  accuTtniloito 
Coir  ardue  penitenze  ;  e  Io  splendore 
Ri  fi  et  tea  del  sovrano  Creatore. 

Dai  pietosi  escrciisi  stanco^  In  riva 
D'un  gran  lago  il  Divin  trovossj,  e  in  quella 
Che  iielVondo  immergeasi^  della  Diva 
Urvasi  scorta  la  sembianza  bella^ 
Kon  potè  il  vivo  ardor  che  gli  bolliva 
Comprimere^  ed  intanto  una  gazzella 
Che  là  presso  era  giunta^  di  queir  onda 
Bevuto  avendo  ne  restò  feconda. 

Ers  essa  una  tìgliuola  degli  Dei, 
Cui  Brama  creator  indisse  un  giorno: 
Una  gazzella  diventar  tu  dèi 
Per  tua  pena,  e  farai  nel  ciel  ritorno, 
Fatta  madre  d^  un  Risei»  —  Di  costei 
K  uato  Risciasringa^  e  lì  suo  soggiorno 
Ebbe  nei  boschi,  dove  sempre  visse 
SoUagOj  come  il  fato  a  ku  prescrisse. 

Un  pìcci<d  corno  in  mezzo  della  fronte 
Ebbe  dal  suo  nata^le  il  giovinetto^ 
PerTj,  conforme  alle  sembianze  conte, 
Hiacìasringa  di  nome  egli  fu  detto; 
No  tro¥a  il  padre,  quanti  ne  raftronte. 
Aspetto  alcun  pari  a  quel  divo  aspetto. 
E  sr  col  padre  il  pio  fanciullo  Asceta^ 
Neil- eremo  traea  vita  quieta. 
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1^'  Verso  quel  tempo  là,  nella  contrada 

Degli  AngAf  così  suona  il  conto  antico. 
Regnai  va  uu  re  di  nome  Lomapadar 
Di  Dssàrataf  il  air  di  A j odia,  amico; 
Avendo  egli  un  Bramai)  tenuto  a  bada 
D^una  promessa,  sei  rendè  nemico; 
E  BÌ  rabbaudonur,  deserti  e  vnoti 
I  sacri  aitar'  lasciando,  i  sacerdoti, 

n  E  poiché  il  gran  Preposto  ai  sacrifid^ 

Colpa  del  re,  stette  dal  regno  assente, 
Indra  r  attenne  Tacque  ir  rigatrici, 
E  gran  distretta  ne  pati  a  la  gente. 
JMette  il  re  in  opra  e  preghi  e  buoni  uffici 
Presso  1  Braman*  più  dotti  inutilmente, 
Gli  scongiuri  implorando,  onde  si  muova 
ludra  a  mandar  la  desiata  piova. 

1^  K  anco  i  ministri  far  da  lui  richiesti 

D"^  avvisar  modo,  onde  Pargiània  verse 
n  vivifico  nraore;  e  quei  fur  presti 
Lor  pensate  ad  esporre  idee  divei-^e; 
Ma  un  d'eisij  il  più  au torero! 6^,  con  qaeatt 
Detti,  il  profondo  suo  consiglio  aperse: 

I  Braman'  contro  te  furenti  sono; 
Pria  d^ogni  cosa  implorane  il  perdono. 

13  Poscia  trar  dei  qui  alla  tua  reggia,  faora 

Del  suo  asil,  Risciasringa,  il  giovinetto 
Figlio  del  Casiapide.  EÌ  non  sa  ancora 
Ohe  sian  femmine,  e  là  vive  soletto, 
Tutto  pietà  e  dover.  Soltanto  allora 
Che  qui  tu  accolto  avrai,  sotto  il  tuo  tetto.. 
lì  dolce  penitente,  per  T  aperto 
Ciel  scroscerà  Pargiània;  oh,  stanne  certo! 

H  E  come  udiUo  il  re,  tosto  Ìl  solenne 

Celebro  de'  suoi  torti  pentimento. 
Fé*  un  gran  viaggio,  ed  il  perdono  ottenne 
Bai  placati  Braman*,  Tutto  contento 

II  popolo  i  neon  troll  o,  quando  ei  venne* 
Si  strinse  poscia  coi  ministri,  intento 
A  studiar  qual  valesse  arte  o  lusinga^ 
Per  trar  fuor  del  suo  asilo  llisciasringa. 
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E  àm  saggi,  in  cui  paii  In  prudenza 
£rn  alla  gran  dottrina,  e  il  cui  sapere 
Profondo  era  uei  S Astra,  ogni  sentenza 
Gong  ult  ossi  e  acc  or  dossi  iii  tal  parere: 
Volle  condotte  iJ  ro  alla  sua  presenza 
Delle  gioTani  donne  lufiiiighiere 
Le  più  dotte  nell'arte  e  le  più  belle, 
E  Febbe,  e  tal  tenne  discorso  a  quella: 

Hisciasringa  qui  a  me  voi  condnrrete 
Del  gi'aii  Risoi  ÌI  ^gliuol^  bimbe  mie  care, 
Coi  dolci  Y6ZZÌ  e  le  baldanze  lieto 
Ben  voi  me  lo  saprete  ammaliare,— 
Ma  tra  V  ira  del  re  quelle  inquiete 
E  r  irnprecazìon  fiera  esemplare 
Del  Risei,  disaer,  pallide  e  smarrite; 
Noi  far  già  noi  possiani  quel  che  ci  dite  ! 

Ma  Ttma  di  esee,  Giaraggtosa  a  nome, 
Tale  al  re  die  risposta:  Augusto  Sire, 
Il  g^iovin  penitente  che  mi  uonie 
Io  ben  m'impegno  di  far  qui  venire; 
Ma  tu  mi  ajtita  e  mi  provvedi  come 
Meglio  possa  al  mio  intento  riuscire. 
E  sicura  su  me  V  ioi presa  piglio 
Di  qui  conduili  del  gran  Risei  il  figlio, 

E  alla  provetta  donna  il  re  concesie 
Quant'ella  chiese,  e  si  di  tutte  cose 
L'accomodò,  secondo  lo  piace,^se, 
E  belle  venti  e  gemme  preziose. 
Ed  ella  come  sue  compagne  elesse 
Le  giovani  più  accorte  e  graziose; 
E  ad  apprestar  il  bel  viaggio,  lesta 
8e  ne  venne  con  esse  a  una  foresta. 

Ivi,  come  del  re  volle  il  disegno. 
Un  eremo  costrusse  galleggiante, 
Quale  foggiar  seppe  col  destro  ingegno, 
Belloi  gentil,  magniiìco,  elegante. 
Come  un  giardino  era  ìl  natante  legno, 
D^  arbori  adorno  e  artlfìciose  piante, 
E  serti  di  liane  e  rami  in  fiore, 
E  vari  frutti  di  grato  sapore. 
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'^^  Così  fu  edificata  con  bell'arte 

La  navicella  splendida  e  giuliva, 
Che  il  prodigioso  aspetto,  a  parte  a  parte, 
Di  un  eremo  natante  agli  occhi  offriva. 
Vassi  del  Risei  all'eremo,  e  in  disparte, 
Ma  poco  indi  lontan,  presa  la  riva, 
Pria  manda  gente  a  far  ricerca  dove 
Dell'Asceta  l'asil  cheto  si  trove. 

21  E  poi  che  una  sua  figlia,  in  tutto  quello 
Che  far  dovea,  per  bene  ebbe  istruita, 

]^' avviò  perchè  entrasse  cauta  nello 
Asil  secreto  del  santo  Eremita. 
E  come  ritrovò  l'umile  ostello 
Dell'Asceta  la  giovine  scaltrita. 
Entro V  vi  e  vide  là  in  disparte  solo 
Del  venerando  Risei  il  pio  figlinolo. 

22  E  disse:  0  solitario,  io  ti  saluto; 
Danno  il  lor  pieno  frutto  qui  le  sante 
Penitenze,  ed  è  il  loco  provveduto 
D'erbe,  radici,  e  nutritive  piante? 
Qui  apposta  per  vedei*ti  io  son  venuto, 
0  Risciasringa  delle  selve  amante, 

0  dimmi  come  a  te  scorra  gradita 
In  questa  solitudine  la  vita. 

23  Dei  penitenti  qui  cresce  l'ardore? 
E  vi  avanza  dei  Veda  la  lettura? 
Ed  è  di  te  contento  il  genitore? 

E  il  suo  vigore  indomito  perdura? 
E  Risciasringa:  Di  un  divin  fulgore 
Cinta  innanzi  a  me  vien  la  tua  figura; 
E  tal  mi  sembri,  che  alla  tua  presenza 
M'inchino  con  devota  riverenza! 

24  Or  la  lavanda  io  ti  darò  pei  piedi, 
E  di  silvestre  frutto  e  di  radice 

Ti  appronto  il  desco;  quel  che  meglio  credi 
Prescegli,  come  ad  ospite  si  addice; 
Cingi  la  negra  nebride,  qui  siedi. 
L'erba  Cusa  adattandoti  a  coltrice. 
Dove  è  r  eremo  tuo  ?  Chi  sei  ?  Qual  pio 
Voto  segui?  Davver  mi  sembri  un  Dio! 
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^^  E  la  fanciulla:  Il  mìo  bel  romitag-gìo 

Sta  tre  Jtigiani  quinci,  oltre  quel  raoiite; 
Koiì  posso  fare  io  de^  tuoi  frutti  assaggio, 
Né  la  laranda  usar  che  tu  mi  appronta  ; 
Non  io  tla  te  riceter  debbo  om aggio. 
Ma  innanzi  a  te  debbilo  chinar  la  fronte; 
Tale  è  il  mìo  Toto>  Qui  il  maggior  tu  sei, 
E  abbracciato  da  me  primo  esser  dèi  ! 

1»  Riprese  Risciasringa:  A  te  davanti 

Eccoti  qui  dolci,  maturi  frutti, 
Ballatachi,  Amalachi,  Ingudi  e  qaantt 
Altri  Bon  nella  sei? a  q«i  produtti. 
Saziati  in  quei  che  meglio  piaceraoti; 
Intiero  don  ten  fo,  scegli  tra  tutti.— 
Ma  ella  dei  frutti  agresti,  che  avea  in  pronto 
Il  romito,  fjicendo  nessun  conto, 

37  Altri  frutti  canditi  e  saporosi. 

Che  avea  seco,  gli  offerse,  e  tratte  fuori 

Varie  ghirlande  e  bei  serti  odorosi, 

Ed  abiti  di  splendidi  colori, 

Gli  sciorinò  alla  Ttsta;  e  spirit^tsit 

Gli  fé'  gustar  dolcissimi  licori  ; 

Ed  egli  il  suo  piacer  in  varia  guisa. 

Dimostrava,  ooi  salti  e  colle  risai 

'is  Con  uua  palla  quindi  la  donzella 

Gli  scherza  innanzi  in  varie  giravolte, 
E  qual  liana  si  ripiega,  in  quella 
Che  tragitta  le  membra  agih  e  sciolte; 
E  alla  persona^  mentre  pur  saltella, 
Gli  il  serra  ed  abbraccialo  più  volte, 
E  A  sechi,  e  Argiuni  e  Tilachi  e  altre  piante 
Scuote  e  disfronda  nella  corsa  ansante* 

2\>  Poi,  come  vinta  da  un'arcana  ebbrezza, 

Eppur  timida  in  atto  e  vergognosa, 
Mentre  il  figlio  del  Risei  ella  accarezza, 
L"* avvinghia  nella  sua  rete  amorosa: 
E  vistolo  ormai  preso  alla  dokezEa 
De'  suoi  possenti  vezzi  la  vezzosa, 
Più  e  più  volto  ancora,  avendo  stretto 
Al  suo  seno,  scherzando*  il  giovinetto, 
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30  Col  pretesto  che  l'ora  del  prescritto 
Agnihotra,  da  compiere,  è  vicina, 

Un  lungo  sguardo  in  lui  tenendo  fitto. 
Pian  pian,  per  la  sua  via,  fuor  si  incammina. 
E  Risciasringa  in  fondo  al  cor  trafitto. 
Vista  partir  la  bella  peUegrina, 
Siccome  fosse  in  tutto  fuor  dei  sensi 
Pili  non  sa  che  si  dica,  o  che  si  pensi. 

31  E  coir  anima  dietro  a  lei  vagante, 
E  sospirando  a  vuoto,  egli  so£Prìa, 
Com'uomo  in  febbre;  ed  ecco,  poco  stante 
Il  gran  Risei  Vibàndaca  reddia: 

Sin  l'unghie  estreme  il  pelo,  nelle  sante 
Penitenze  cresciuto,  gli  coprìa, 
E  qual  leon,  l'occhio  suo  grave  e  austero 
Lentamente  volgea  tra  il  giallo  e  il  nero. 

32  Ancor  nell'alto  meditare  assorto, 
E  appena  assolto  il  recitar  devoto. 
Entrò,  e  del  figlio  fu  subito  accorto 
Che  là  sedea  in  un  canto  e  senza  moto  ; 
E,  come  l'uom  cui  manchi  ogni  conforto, 
Tutto  stravolto  e  sospirando  a  vuoto. 
Teneva  in  alto  le  pupille  fisse; 

Lo  guardò  un  poco  il  padre  e  si  gli  disse: 

33  Per  l'Agnihotra,  o  figlio,  ohimè,  i  richiesti 
Apparecchi  qui  fatti,  ancor  non  hai  ! 

Né  le  legna  pel  fuoco  raccogliesti, 
Né  sciacquasti  le  mestole  e  i  cucchiai  ! 
Ed  alla  sacra  vacca  non  giungesti 
Il  vitellin  poppante!  0  come  mai? 
Certo  qual  eri  pria  più  non  ti  trovo, 
Mio  caro  figlio.  0  che  vi  ha  qui  di  novo? 

34  Che  tutto  quanto  assorto  in  un  pensiero 
Ti  trovo  e  come  fuori  di  te  stesso; 

Qual  non  mai  altra  volta,  oggi  davvero 
Mi  sembri  malinconico  all'eccesso! 
Parla,  ten  prego;  qualche  forastiero 
Oggi  si  è  qui  nell'  eremo  intromesso  ?  — 
E  Risciasringa  si  riscosse,  e  in  queste 
Voci  rispose  alle  paterne  inchieste: 
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®*  Un  religioso  alunno  novellino 

Col  Buo  bel  ciuffo  in  fidente  è  qui  venuto, 
I)ì  statura  uè  grande  né  piccino^ 
E,  quanto  dir  si  può,  dotto  e  saputo; 
Avea  il  pallor  delPorOi  T  azzurrino 
Loto  ridea  nel  suo  grand^ occhio  arguto; 
E  qual  se  fosse  a  me  presenta  un  Nnnie 
Splendere  ei  mi  parea  del  proprio  lume! 

(jaal  8ol  s  pi  e  n  dea  la  sua  sembianza  bella, 
E  Pocchio  nero  di  dolcezza  pieno; 
E  le  trecce,  legate  in  auree  anella. 
Nere,  molli,  fragranti  gli  scendieno; 
Intorno  al  collo  avea  una  cordicella, 
Che  mandava  fulgor  come  baleno, 
E  sotto  il  collo  dìscoprift  due  tondi 
Lìsci  globettì  a  rimirar  giocondi! 

^7  Si  il  veggo:  stringe  a  mezzo  la  persona 

Il  iottil  fianco;  eccede  la  mbura 
L^anca  d^ alquanto;  porta  un^  aurea  zona 
Sotto  il  saio,  corneo  la  mia  cintura; 
A'  suoi  piedi,  oh  miraco]ol  risuona 
Un  ornamento  di  strana  fattura; 
E  nelle  maui  ha  due  cerchietti»  in  vario 
Snon  tinti nnantif  come  il  mio  rosario! 

$B  Or  mentre  egli  moveasi,  un'armonia 

N'  uscìa,  come  di  cigni  in  mezzo  a  un  lago  ; 

Un  saio  di  cortecce  anch*ei  vestìa, 

3Ia  di  quello  cb^  io  vesto  assai  più  vago; 

La  cosa  più  gentil  che  a  veder  sìa 

E  del  suo  volto  la  celeste  imago, 

Ed  il  labbro  dond^esce  la  ptyola 

Che  dolcemente  T  anima  cousola. 

L'intimo  cor  tal  voce  mi  commuove, 
Come  del  maschio  CòchLla  il  concento  ; 
E  qual  la  selva  quando  pria  la  muove, 
Nella  stagion  primaverile,  il  vento^ 
Intorno  spande  sue  fragranze  nove, 
Ad  Ogni  carezze  voi  spiramento, 
Così  diffonde  egli  i  più  grati  olezzi 
Ad  ogni  aura  che  passi  e  Y  accarezzi. 
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^^  Le  belle  adorne  chiome  scendean  sciolte 

Dair  annodata  treccia,  bipartite, 
Non  già  all'usanza  ascetica  raccolte, 
£d  egualmente  in  sulla  fronte  unite; 
E  le  orecchie  tenea  coperte  e  involte 
Di  non  so  quali  gemme  e  margherite. 
Che  la  figura  aveano  di  anatrelle, 
Mirabilmente  graziose  e  belle. 

41  Poi  preso  in  mano  un  suo  frutto  rotondo 
Scagliono  in  terra  e  lo  fé*  andar  di  salto, 

E  il  battea  con  la  mano,  e  quei,  secondo 
Ch'egli  il  colpìa,  gi&  rimbalzando  in  alto; 
Stupendo  gioco!  e  si  movendo  a  tondo. 
Dando  al  disco  volubile  P  assalto, 
Parea  nel  vorticoso  movimento 
Giovin  arbore,  quando  il  gira  il  vento  ! 

42  II  figliuolo  d'alcun  Genio  divino 
Parevami;  e  maggior  diemmi  diletto 
Un  tratto  che,  a  me  fattosi  vicino. 
Mi  tenne  colle  braccia  stretto  stretto; 
E  pigliandomi  il  volto  il  tenne  chino 
Sulle  sue  trecce,  stando  petto  a  petto, 

E  al  mio  labbro  accostando  il  suo,  uno  schiocco 
Diede,  che  proprio  in  fondo  al  cuor  mi  ha  tocco. 

43  Della  lavanda  non  si  piacque,  e  quei 
Fruiti  pur  disdegnò,  che  umil  gli  offei*si. 
Son  bene  altri,  mi  disse,  i  gusti  miei, — 
E  in  sì  dir,  frutti  oflPrimmi  egli  diversi; 
E  incontanente  accorgermi  potei 

Che  quali  in  queste  selve  ponno  aversi 
Frutti  più  rari,  saporosi  e  belli. 
Al  paragon  non  reggono  di  quelli! 

44  E  non  pure  la  buccia  han  differente 
Dai  nostri,  ma  ben  più  il  gusto  e  il  sapore. 
E  certe  acque  il  romito  compiacente 

Mi  diede  di  cotal  succo  e  vigore, 
Che,  fattone  V  assaggio,  immantinente 
Mi  sentii  pien  di  gioia  e  buon  umore, 
E  mi  pareva,  al  muovere  dei  passi. 
Che  il  suolo  tutto  intorno  traballassi. 
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*s  E  poiché  le  odorose  e  pereti  ne 

Ghirlandetta,  onde  qui  sen  venne  adorno, 
Legate  con  bei  nastri  al  petto  e  al  crine, 
Schermando  ei  sparse,  come  vedi,  attorno, 
Per  compir  Topre  sue  devote^  alfine 
Penso  di  fare  ali*  eremo  ritorno, 
E  partì,  neir  aureola  di  sue  sante 
Penitenze  ravvolto  e  radiante, 

ift  Ahi  !  dal  momento  ch^  è  quinci  partito 

Di  me  stesso  dimentico  son  io, 
E  appien  consunto  sentomi  e  perito, 
Come  ie  un  foco  arde.ise  il  petto  mio. 
Andarne  là  dov'  egli  se  n'  è  ìto, 
0  babbo,  è  il  solo  unico  mìo  desio. 
Ove  ito  è  lui,  che  continuamente 
Agli  occhi  del  pennier  stammi  presente! 

47  Babbo,  da  lui  vogV  io  recarmi,  senza 
Indugio;  certamente  attende  anch'^esso 
Air  opre  dei  novizi  e  la  scienza 

Sacra  a  studiar;  però  si  il  cuor  ci  bo  messo: 
Dove  egli  fa  la  santa  penitenza 
DI  farla  anchMo^  standomi  a  lui  da  presso; 
Perchè  sMo  più  non  pasco  in  lui  la  %'ista, 
Ke  avrò,  sino  al  morir,  T anima  trista! 

48  Disse  al  figlio  Vibàndaca:  Sen  vanno 
Gli  empi  Rac sassi,  per  diverse  bande^ 
Vestendosi,  per  fare  ad  altri  inganno, 
Di  cosi  fatte,  ahimè,  forme  ammirande; 
E  cosi  van  facendo  quei  che  fanno» 
Colla  loro  bellezza  e  forza  praude. 
Insidie  d'ogni  sorta  e  impedimenti 
Allo  zelo  dei  santi  Penitenti! 

i9  E  belli  e  graziosi  essi,  con  vari 

Artifici  diabolici  e  giocondi, 
Tanno  tentando  Ì  miti  solitari, 
Nel  pacifico  asil  meditabondi, 
£^  ì  meriti  molti  e  singolari, 
Uhe  penando  acquistar  per  gli  altri  mondi, 
Lor  tolgono  e  la  pace  alma;  assumendo 
Altin  r aspetto  lor  brutto  e  tremendo! 
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^^  Al  buono  asceta,  che  ba  domELtì  i  semi 

E  il  volo  anela  alle  celesti  sfere, 
Contro  costor,  eli  e  dicotl^  conviensi 
Diffidarsi  e  n.  distanssa  rimanere; 
Fer  lor  natura  essi  a  mal  far  propenai, 
Di  far  gabbo  agli  asceti  hanno  piacere; 
Fen)  cautela  afisaì,  figlio,  usar  dessi 
Di  non  pure  fissar  gii  occhi  sovr^esii. 

51  E  quei  bcori»  a  chi  li  bee  funesti, 

E  il  cui  gusto  alla  rea  gente  è  gradito^ 
Gustare,  e  T  ammirar  q^ei  che  vedesti 
Fiori  e  serti  è  delitto  al  buon  romito.  — 
Sì,  poiché  il  padre  il  buon  figli uol  con  questi 
Detti  contro  i  Racsassi  ebbe  ammonito, 
Dair  eremo  asci  fuor,  per  questi  e  quei 
Senti er"^  cercando  Toime  di  colei. 

5S  Ma  poiché  invano,  a  questa  e  quella  volta, 

Per  tre  giorni  la  selva  corse  intorno, 
U  Bis  ci,  aUin  pressato  dalla  molta 
Stanchezza,  al  romitaggio  fé'  ritorno. 
Ma  quando,  a  far  dei  frutti  la  ricolta, 
Più  tardi  ebbe  a  lasciare  il  suo  soggiorna, 
Keir  estiva  stagion,  tornò  la  lieta 
(itovine  a  visitare  il  dolce  Aaoeta. 

59  E  Risciaeringa  al  sol  primo  vedella, 

Fuor  del  suo  asilo,  tutto  in  cuor  contento^ 
Accorse,  ai  piedi  si  buttò  di  quella. 
Scosso  e  turbato  in  ogni  sentimento. 
E  dissele:  Là  dove  è  la  tua  cella, 
All'eremo  n^andìam;  questo  è  il  momento. 
Mentre  il  mio  babbo  è  fuor  di  casa  ancora, 
Suvvia  n'andiamo  sema  altra  dimora! 

M  Si  la  giovine,  il  buono  istante  colto. 

Al  Risei  il  suo  figlio  unico  rapiva; 
E  poiché  Tebbe  nel  naviglio  tolto. 
Al  naviglio  lasciar  fece  la  riva, 
E  nel  viaggio,  giubilando,  molto 
Si  die  spasso  rallegra  comitiva, 
E  giunta  finalmente  al  bel  paese 
Del  gran  Sire  degli  Anga  a  terra  scese. 
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E  la  meratigliosa  e  bene  adatta 
Nave,  che  sVra  spinta  in  Ticinanza 
Deir eremo  del  Risei,  e  elicerà  fatta 
D^nti  eremo  natante  a  somìglianzaj 
Colà,  presso  la  selva  onde  fu  tratta, 
Stabile  s^ebbe  quindi  e  ferma  stanza; 
E  fu  la  ieWa  dilettosa  e  grata 
L*  Eremo  navigante  nominata. 

E  come  il  re  al  figliuoì  del  CaBiàpide 
Die  stanza  nei  reali  appartamenti, 
Del  cìel  le  cataratta  apeHe  ei  vide, 
E  nel  suo  regno  piovei'e  a  torrenti- 
E  lieto  ormai  di  tanta  che  gli  arride 
Grazia  del  cielo  a^  suoi  voti  ferventi, 
Vuol  che  la  figlia  ena  Santa  ne  vada 
Sposa  al  pio  RiscLaaringa^  Lomapada  ' 

E  a  stornar  le  minacce  ed  i  furori 
Di  VibìindacAf  il  re  gli  fece  omaggi 
Graziosi  di  vacche  e  tenitori 
Fertili  e  situati  in  quei  paraggi  ; 
E  armenti  assai  mando v vi  con  pastori 
Che  per  custodi  aggiunse  e  per  messaggi, 
Con  tal  ordine:  Allor  che  egli  vi  sia 
Incontrato  per  aorte  in  sulla  via 

Yibàndaca^  il  gran  Risei  che  cercando 
Vada  il  suo  fìglio,  e  a  voi  ne  faccia  inchiesta, 
Umilemente  ditegli,  inchinando: 
E  tutta  roba  di  tuo  figlio  questa, 
Armenti  e  campi,  o  Risei  venerando, 
E  Topra  nostra  anche  per  te  Ha  presta. 
Comandaci.  Noi  siamo  i  servi  tuoi, 
Fronti,  a  nn  cenno^  a  eseguir  ciò  che  tu  vuoi. 

Il  vecchio  Asceta»  intanto  col  ricolto 
Era  tornato  al  cheto  e  renio  e  solo, 
Già  essendo  in  cuore  conturbato  molto. 
Pel  successo  di  pria,  d'ira  e  di  duolo; 
Or  poi  ch^ entro vvi  e  invan  qua  e  lù  rivolto, 
Cercando  andò,  né  più  trovò  il  fìglinolo, 
Di  quanta  ira  egli  mai  cape  voi  fosse 
Nel  profondo  dell'alma  si  commosse. 
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^*  E  trambasciato  pai  feroce  sdegno, 

Ed  oramai  gìk  fatto  sospettoso 
Che  esso  il  re,  quivi  sotto,  alcun  disegno. 
Tramando,  a^  d  ani  ti  suoi,  covasse  ascoso^ 
Alla  città  di  Ciampa,  clie  del  regno 
Era  la  sede»  venne  frettoloso, 
Il  re  e  la  sua  cittade  e  il  regno  tntto 
Volendo  col  beo  foco  arso  e  distrutto! 

'*i  Mentre  il  Risei  Vibàndaca  con  tali 

Pensieri  se  ne  già,  «tanco  e  atìannato, 
S'imbattè  m  quegli  alberghi  pastorali. 
Di  ricco  iispetto,  Horido  e  beato; 
E  aecolto  dai  pastor*  cogli  ospitali 
Dovuti  onori  e  quale  un  re  ti^attato. 
Come  Tore  del  di  vide  interrotte. 
Qui  31  coni  piacque  di  passar  la  notte. 

ii  E  il  vecchio  Risei,  in  sai  tnattin,  dappoi 

Che  usci,  inchinato  e  ossequiato  fuori, 
Disse  ai  pastor*:  Questo  saper  da  toì 
Ora  vogl'io:  di  chi  ai  et  e  pastori? 
E  quel,  tutti  raccolti  a^  piedi  suoi, 
Gli  dissero:  Signor,  quanti  teson 
Ritrova  usi  adunati  in  questo  snolo 
Sono  retaggio  orinai  del  tuo  figliuolo  !  — 

Ci  E  partito  di  quinci,  ove  volgesse 

11  piede,  in  egual  modo  riverito 
Vedeasi,  e  udìa  quelle  proflerte  stesse 
Cortesi  farsi  che  avea  prima  udito. 
E  cosi,  grado  a  grado,  tutto  smesse 
L' innanzi  odio  tremendo  concepito. 
Sicché  potè,  con  molta  compiacenza. 
Venir  del  re  degli  Anga  alla  presenza. 

•'1  E  mentre  inchina  al  re,  che  pur  l'onora. 

ÌNIira  starsi  coni'  Indra  a  sé  davante 
Il  figlio,  e  Santa  la  sua  dolce  nuora, 
i}uii\  tra  la  nube  lampo  sfavillante, 
(ìià  la  collera  (pietà  egli  avea  allora 
(jlie  vi.'^te  avea  le  ville  tutte  quante 
Dal  llgliuolo  rechite;  e  all'alto  Sire 
L'intiera  volle  sua  grazia  largire. 
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«^  £  tutto  pieno  il  cor  delP  ammirando 

Vigor  che  ferve  dentro  il  fuoco  e  il  sole, 
Del  monarca  al  desio  gratificando, 
Di. buon  grado  gli  cesse  la  sua  prole, 
E  disse  a  Risciasringa  :  Allora  quando 
Ti  sarà  nato  un  figlio,  e  a  quanto  vuole 
Il  re  avrai  soddisfatto,  tu  al  soggiorno 
Farai  del  paterno  eremo  ritomo.  — 

66  £  Risciasringa,  poiché  il  suo  gran  voto 

Ebbe  compito  e  vide  il  tempo  giunto. 
Fece  ritomo  alleeremo  remoto 
Del  padre,  come  il  padre  aveagli  ingiunto; 
E  ivi  seguillo  Santa,  con  devoto 
Ossequio;  e  lo  servia  di  tutto  punto, 
Con  queir  umQe  ed  amoroso  zelo. 
Onde  Rohini  serve  a  Luno  in  cielo. 

<i7  Di  quante  al  mondo  furono  devote 

Spose  allo  sposo  e  celebrate  amanti, 
A  Vasista  Arandàti,  al  Dio  che  scuote 
I  nembi  Saci,  a  Naia  Damajanti, 
E  per  Mugdala  e  Agastia  non  men  note 
Lopamudra  e  Indrasena  sieno  i  vanti 
Pur  degni  e  sommi,  al  par  dì  lor  si  vanta 
Devota  sposa  a  Risciasringa  Santa! 

«*<  Guarda,  Signor,  da  quella  parte,  e  mira 

Del  Casiapide  il  santo  asil  romito. 
Che  del  lago,  che  quindi  ampio  si  gira. 
Siede  allo  specchio  e  ne  rabbella  il  lito. 
Or  dunque,  o  Sir,  nella  lucente  e  mira 
Onda  t'immergi,  e,  dopo  assolto  il  rito. 
Rifatto  mondo,  gli  altri  guadi  ameni 
Delle  acque  sacre  a  visitar  ne  vieni! 


Stanm  ]*--Il  re  Judhishthira,  principe  éaì  Pftaduldì,  rìiIUndo  i  TTrtlift,  cioè  li 
curr«titi  ifidicp^te  per  lo  sacre  Ablazioni;  ocle  racconUro  ilal  Rrnlimiin^  Lomask,  «He  ftt] 
Ta  da  ilueD  e  maestro,  }&  leggende  riguardaatt  gli  eremi  tncontraU  nel  pio  poU«cri«if~ 
gio.  La  riTìora  Kau^ìk»  rìpot^  il  sae  nomo  dn  Kaosica,  clie  è  1}  nome  pntrenìmico  di 
Yis?iLiiiiir«,  ]]  famose  ra  Xatrìo,  elevato»!  calle  ene  penilense  alta  dìfnìti  dì  BrahmiAf» 
(RàmiTatiaf  Adikaiidaf  lit-lxvii). 

jLSiuttzfi  2^  —  i^uo^to  CAsinpa  o  Caslapìde,  ò  il  Brahnmne  Vibandfaa4:a,  dìa«eod«ttt«  di 
Kaampn,  che  fu  uno  degli  fttitichì  Rìshì,  rati,  regjfeetì  ed  iiscetri  coutemplaniìt  cbcs,  adii 
fiodore  mitolegia  brabiDànicJi,  Hfrura  come  uno  dei  sette  Bemìargbì,  0  il  DentìurfO  ; 
pale^  eisecutera  do)  ponsìeru  di  Brabuia,  e  padre  delle  rarfe  geuerajioni  difioe  ed  1 

Sittnxtt  2^ —  Il  re  del  cielo,,  <{ui  detto  recckere  di  Vritra,  cioè  del  demnne  ÉO[»ntoré,te- 
nebroBo  ed  n»nr|iaiore  delle  plag'bo  colesti,  ò  Iiidra,  il  Dio  ereice  del  Panieo  medico,  è  naa- 
sto  famoso  nella  mitologia  popolare,  nella  quale  si  m antenne  tuttaxiA,  sebbene  neDanafflanlf 
trasformate,  l'antico  politeismo,  come  appare  In  quetta  e  motte  lUtre   epiche  lefftodii  | 

Sturuii  4^  —  Savitri  è  il  femminile  di  Savitar,,  ioprannome  dato  &]  Sole  come  e^l* 
tatore,  motore  e  fecondatore.  Sposa  del  Sole  non  pu^  oiaere  altra  '^be  la  sua  eooipafAi 
aeir  avvento  mattutino,  ciot^  TÀurora;  sebbene  questa  ila  pure  desigiintii  come  aaa  fff lia 
col  nome  di  Saryu.  Savìtrl  si  ebìama  puro  la  preghiera  solenne  e  quotidiana^  d«rttA  1 
Hft)atrit  rivolta  al  Solo  nitsconte  {Rigvodaj  HI,  «2»  Ui]  ed  e  altresì  il  nomo  dì  ni 
rappresentata  come  tipo  dì  apoia  amante  e  dereta  (MBh»  111.  Lett  391  n  lo^  dot* 
r  episodio  porta  appunto  il  titolo  FmiifmJtà  màhàtmi/^mt  cMi  I^mifiTftnlfliftAiaiUida» 
Tozione  coniugale). 

Staniti  7«  —  Urra&i  è  fi  nome  di  una  ninfa  celeste^  celebre  nel  mito,  p«l  aoa  m#> 
malizio  con  un  semplìee  merUle  (Pururavas),  cbe  essa  tpo^ù  a  certe  coadmoni*  alle  quali  b 
sposo  avendo  mancato,  ea&a  gli  dUparve.  (Satapatba-Bralimanap  IL  5,  1.  Max 
Et99^9y  II --SS  e  Sfg.  An.  Kt?tlK,  Vie  I/^mfjkun/t  de»  fment  etc^  p.  78  e  i§f4 

Stanta  9*  — Hlabyaarìnga  lignifica  appunto  *  come  di  antilope  o  fiiseUa  i.tt  < 
nascita  miracoloBa  nocusa  evidentemente  un  mito  naturatistico,  il  qoale  viene  ip 
nella  Appendice. 

StiiHta  lo*  --  Auga  è  il  moderne  Bengala.  Dasaratha,  re  dulia  coaiddtHa 
solare*  recante  in  Ayodbya  è  il  padre  di  Rama,  Terea  del  RamàyanjL.  TI  n  dagli  Ì 
gli  è  amico  e  congiunte,  perchè  ebbe  da  lui,  in  adezlenei  la  sua  figlia  Santi,  qodJlic 
fu  poi  Bpo^  d)  Eiibyaariiiga. 

^an^  11»  —  Il  Prepoeto  (PkraAl£a-Prffipoa]tus)  è  U  direttore  del  tacri  uBiàt  0  '^^^ 
sacerdote  cbe  già  figura  n^li  Inni  Vedici,  dove  Agni,  il  gran  Dìo  niedìatort,  ft^t^^k 
e  parvente  nella  fiamma  del  aacrifizLO,  è  chiamato  PuroJkita,  Ben  tMn tende  ^bf  Affi  v^« 
capo  xattrio  debba  avcro  il  ììuo  Pnrobìta  u  ministro  del  culto. 

Stanta  12»  —  Pareri  any  a  i^  appunto  ìlDio  della  pioggia,  staccato  dalla  per«oaa  d*U»^*> 
por  farne  il  Genìe  pliiTio.  Ad  esso  è  indi  risiate  il  pittoresco  inno  V^  $a  del  Hif*»*^ 
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^Stanza  14*  —  Si  &1Iudo  alla  cerimonia  dolk  snera  papìa*loii*j  od  ftìnttieiJ^la  (Pt-tì^- 
#ciKa),  GÌ\iì  hn  una  speciale  importAnzA  nel  tllrìUo  indiano^  ccim^  tétti ^moientó  del  tio- 
se  pepal^i  ed  è  motoria  larf amente  diacu^^a  in  molti  e  particolari  trattati  giurrdìei. 
(?,  ntjl  Codice  di  Marni,  Lik  XL) 

Crauti  Ifi*  —  Qiara^^osà  significa  appunto  «  donna  vocchia  «.  1^  donu«  etii  qui  i^i 
A^eeiitia  «rane  distinte  coi  noma  di  «  veaiis  «  e  formavano  una  sj^scie  dì  sottocasta:  *i 
cama  erano  legate  da  Tincoli  g^itiridicii  cosi  godevano  di  uba  certA  ptibbllci  tutèla,  o 
ricevevfkìio  imcbe  utia  convfiniento  cducaiione  artìstica. 

Stanza  ^A*  —  Kvta  0  Dttrhha  (Poa  c)  Dosuroidfis)  è  Terha  sacra  prescntta  por  talutiif 
coriuioniu  rdit^oso.  Di  essa  ò  fatto  il  cuscino  offerto  al  giovano  ospito.  E  tale  cuRcinc^ 
0  la  p«He  di  antilope  n^ra,  eh^  di>VL' servirgli  di  coperta^  voglion^ì  rtguardaro  corno  »egni 
dt  particolare  diatìnzione. 

^S^f etnia  96*  —  Non  è  possibile  da?e  alunna  dicbiaraiiotie  di  innesti  o  simigli&ntt  altri 
numi,  ai  qnali  i  lossjci  non  appongono  altra  chiosa,  che  la  solita  «  una  specie  dì  frutti  * . 

iSiraiiaa  30*  —  T/Ajfuìbotra  {Dei  Ljnit  UbntiQ)  ora  il  sacrificio  doinestko  usualti  e  per- 
petuo (ittV^a).  Ma  vi  orano  anche  Àgnihotra  asciali,  stniordìnarì  e  volontari  {kàm^ff»). 
Qui  si  mt4?ndo  il  prrnio. 

SttiJim  37»  —  Ribbyasritiga  dest:rivu,  por  vìa  di  perìrra^^i^  le  attrattive  naturali  etl 
artiUciaU  dalla  giovano  ottura,  cn&v  non  inai  prima  da  hi  saputo  o  immaginate.  Coir  ornu* 
vento  rtfonaiile  i«gli  accenna  ai  fiu/>ui-ii,  ossi  ano  cinturine  dui  piedi,  munito  di  sonagli.  Né 
trova  altro  oggetto  con  cui  rafisoniigliaro  gli  suianigH  di  perle  o  di  pallino  motallkbt' 
tintinnanti,  che  la  sua  ciutofa  a  nodi,  o  roaiirio. 

.^frinEii  48*  —  Eax:atn  od  anyhe  iCitJtnt,  6  il  nomo  dato  agli  spìriti  maligni  o  demonÌT 
progcnvci  degli  antichi  Daitii  o  Titani|  nemici  ed  avversari  degli  Dof,  parti  col  (ir  mei*  te 
ìufciiti  agli  uomini  spìritLiaìi,  operatori  d'ogni  male,  insomma,  brutti  e  d&formì  oltrt' 
ogni  imi]  I  agio  aiti  ou  e,  mti  capaci  di  rlvo^tiro  le  più  bello  aombian^o.  Control  /?aj:iit*  é  U 
guerra  epica  intrapresa  e  vinta  da  Rama  Hasaratido. 

Stimtit  56*  —  SI  deve  iRtondero  cho  il  vascello  maravigtioso,  tolto  dairacipia,  hU\ 
italo  collocato  o  messo  in  formo  io  quella  medesima  foresta,  dove  fu  fabbricata;  o  cbt' 
pAreiè  alla  foresta  sia  stato  dato  il  nome  di  noTìif  a  grama,  cioè  •  Ereme  navigante  >' 

Sittnta  hi* — ^11  grnn  piacerò  del  santo  Anacoreta  nel  ricevere  qaesta  donazione 
non  deve  farci  specie.  11  Brahmauo  Vanaitruttha  (silvicola),  cioè  passato  al  terzo  stadi«ì 
\àrranta)  dèlia  vitu  Braliomnlca,  nel  ^uale  era  entrato  dopo  di  essere  stato  padra  di  fa* 
miglia  0  OfihaMthii  (cho  era  il  secondo  stadio,  corno  il  primo  ora  ijuello  di  lìrtikmacarin 
od  alunno),  non  era  veramente  distaccato  dalla  famiglia,  epporò  doveva  vedere  con  bnon 
occbiu  ì  benefìoii  che,  a  vantaggio  di  cju^^sta,  gli  ven isserò  conferiti  dal  re  o  dai  grandi 
signoH, 

Strtnta  GCl*  —  Codesto  litermìuio  per  conflagrazione  doveva  easere  l'effetto  dell'  im 
precazione  0  malediisione  Brahtnanica  (alla  quale  ai  allude  nella  stanza  IG)  chiaumui 
i,npftM,  cbe  operava  a  mode  dì  scongiuro  iìolenuc  o  ìrrovoeabiTe  aulla  persona  maledetta* 
ed  era  un  vere  potere  magico  acqUì!»tato  a  ferxa  di  penitente. 

Slama  66'^  —  Bobini  *  la  rosseggiante  >  figlia  del  Fragiapnti,  o  llenio  creatore  Daza, 
(■  ta  sposa  prediletta  del  Dio  Lune,  cbe  no  ha  27  q  sono  le  27  stazioni  e  asterismi 
(AWdiref)  del  suo  corso  meusile.  Appartiene  alla  mitologia  iistronomica  ed  i>  la  perso- 
nificazione del  nono  asterihrnm  lunare,  notevole  pel  fulgore  di  talune  suo  stelle- 

Stante  G7*  —  Arundhati  e  la  slolla  del  mattino*  rafKgurata  come  sposa  di  Vasi^litbn^ 
celeVratìssImo  Rìshi  o  vat^  dei  tempi  vedicit  e  patriarca  legislatore,  che  fu  collocato  iu 
una  delle  principali  stelle  deirOrsa.  Naia  e  Pama^anti  assai  noli  pel  famoso  episodio  del 
MBÌi.  (1I[,  Lett.59  e  «gg- li  ^^^i  peraonìflcasEione  del  principiale  a  Uri  boto  d' Indra  detto 
Sicr»,  cioè  «  il  fort<;  ?. 
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L' alba  dell'  anno  1 738  offriva  nuovo  e  abbondante  pascolo  agli 
scioperati  che  alimentavano  in  quel  tempo  la  pretensione  letterata 
e  la  foga  versatola  delle  Accademie,  Compariva  in  luce  nientemeno 
che  un'opera  in  due  grossi  tomi  in-8^  per  discutere^  in  forma  di 
dialogo  —  la  vecchia  e  convenzionale  forma  delle  dimostrazioni  pe- 
dantesche —,  la  rancida  questione  dell'  eccellenza  del  Petrarca,  £ 
intorno  a  queir  opera  si  accalorava  una  tal  disputa,  che,  per  quanto 
insigni licante  in  sé  stessa,  appare  senza  dubbio  come  un  indico  si- 
curo ed  eloquente  delle  condizioni  dell' ambiente  letterario  nella 
prima  nxeti\  del  nostro  Settecento* 

L' opera  ponderosa  aveva  per  titolo  li  Ftlahie;  '  il  suo  autore 
era  quel  dottor  Biagio  Schiavo  da  Este»  famoso  accattabrighe,  sb 
mai  ve  ne  furono^  a  cui  il  Baretti  àk  in  una  sua  lettera  '  del  ma- 
ffiìdio  mastino^  con  quella  ruvida  franchezza  eh'  era  nel  carattere 
d'Aristarco,* 

Ve  le  immaginate  voi  mille  cento  e  diciassette  pagine  scritte 
éltmn  Arcade^  pedante  ammirator  del  Petrarca,  intese  a  dimostrare 
eli©  il  cantore  di  Laura,  insieme  con  una  vera  e  per  tetta  idea  del- 
l'amor  nizionale  e  platonico,  ci  ha  lasciato  un  sublime  ed  insu- 
perato esempio  di  i>oesia,  l'unico  e  impareggiabil  modello  pei  poeti 
d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese?,»  E  ve  le  immaginate  poi,  dopo 
tutto  quei  po'  po'  di  roba  che  prò  e  contro  il  Petrarca  s' era  ve- 
nuto scrivendo  dagli  speculatori  di  poetiche,  nel  secolo  del  furor 
lirico  e  petrarchesco?  Quando,  come  dice  il  Graf,  il  Petrarca  era 


*  Al  conte  Canni  lu  ^àmpbfj,  ti»  IVI  il  (ino  6  i!ic(jmbi'o  1741  (In  h.  Ma  ha  sdì,   YiAtmr*. 
^^mìn»  Skmkfft<tnr^  Jtarctti  eoHtrti    VoUmra^  oc*  Città  Ù'i   CftSt^jlìo^  l-AJ>Ì,  IBS-li  p*  2(H)* 

'  Per  ttiftfgbri  notìjio  saUo  SéhmvQ,  tRi  sia  leeìto  cHeire  i   miei  Studi  *?  Htecr^hr 
imUfrwt  <t  0*  Bm*HÌt  LiTOmOt  *nu$ÌÌr  lSt)U^   pftsiìm. 
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in  lingua  ciò  che  San  Tommaso  era  in  teologia,  e  già  un  nugolo 
di  espositori  e  di  conìiiientatori,  Yonuti  giù  dalle  gelide  plaghe 
della  grammatica  e  delia  retoricEi  avevan  fatto  anatomia  del  bel 
corpo  del  Cannoniere  ?  ' 

Filalete  è  ammiratore  del  Petrarca,  Icodomofilo  chiama  anti- 
caglie il  Petrarca  e  Dante,  E  il  dialogo  dura  nientemeno  che  dieci 
giornate,  quajitunque  fin  dalla  terza  Icodomofilo  appaia  già  belP  e 
convertito  e  si  faccia  anch'  egli  partigiano  del  poeta  d*  amore,  — 
Quanto  a  Dante,  il  poeta  delle  generazioni  forti  e  pensose»  chi 
poteva  curarsi  allora  di  difenderlo?  Contro  ben  altri  si  volgeva 
quelV  mie  diahùìka,  che  dagli  scapigliati  del  Cinquecento  giù  giù, 
attraverso  alle  osservazioni  tasso  ni  a  ne,  alle  annotazioni  del  Muzio* 
ai  commenti  del  Muratori,  s' era  proprio  allora  incarnata  entro  un 
saio  carmelitano  ! 


Lo  Schiavo  non  era  nuovo  a  quella  gloriosa  palestra*  Già  sin 
da  quando  il  Muratori  aveva  osato  affermare  che  anche  nella  lì- 
rica lo  stile  del  Petrarca  non  è  il  salo  ottimo,'  e  lodare  la  saggia 
franchezza  del  Castelvetro  e  del  Tassoni,'^  e  rilevare,  coi   pregi,  i 
difetti  di  canzoni  e  di  sonetti  petrarchescW ;  già  fin  d'allora,  lo 
Schiavo  s^  era  sentito  pruder  le  dita.  E  quando  quelle  aiTerttuudotii 
e  quei  giudizi  il  Muratori  li  aveva  ripetuti  in  quella  eilirione  de 
Le  Rime  di  Francesco  Petrarca ^  a  cui  aveva  aggiunte  —  iiìcredi* 
bile  dictu  !  -*  <  le  Considerazioni  rivedute  e  ampliate  d'Alessandro 
>  Tassoni  e  le  Annotazioni  di  Girolamo  Mu^io  >;'  e,  mettendo  a  ben 
dura  prova  la  tolleranza  degli  avversari,  aveva  anche  osato  affer- 
mare che  il  Petrarca  non  solo  non  fu  impcccabiht   ma  e  fu  on- 
eh'  egli  soggetto  ad  imperfezioni,  e  dirò  essiandio  ad  errori  >  ;  "  il 
dottor  Biagio  Schiavo  da  Est  e  aveva  sentito  V  im  penoso  bìsogtiD 
dì  sorgere  intrepido  paladino  della  lesa  Maestà  petrarchesca,  sca- 
raventando contro  le  Osservazioni  muratoriane  un"  aspra  Oónftita- 
2Ìone  e  abusando  di  una  Prefazione  in  cui  si  voleva  esortare  la  gio- 


Lfte^ther^  1S88K 

*  Bclhì  Ptr/em  Potaia  linìiana^  ce.»  MoileUÀ,  So  Un  ài,  ITOfl,  tomo  U,  f*.  95»^ 
"  lUfJ.,  p.  19*5. 

*  Modena,  Swimiiì,  ITIL  *  Ibìd.,  p,  vai. 
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yentù  a  non  scostarsi,  nel  poetare,  dalla  Ecitorka  A\instoteìe  fatta 
in  lingua  toscana  dal  Commcmhtore  Annìbal  Cn/'o/  E  vero,  che  a 
ponzar  quella  filippica  lo  Schiavo  aveva  impiegato  un  aiuio  per 
pagina  ;  ma  appunto  per  questo  egli  sentiva  il  diritto  d' esser 
l'uomo  scelto  dal  fato  a  rivendicare  alla  lirica  l'autocrazia  del 
Petrarca,  messa  in  Juhbio  e  minata  dairarte  diabolica  dei  not^aiori! 


lì  torinese  p.  Teobaldo  Cèva,  dell'  ordine  dei  Carmelitani,  uomo 
di  sodo  sapere  e  quareaimalista  applaudito  *  —  in  quel  secolo  in  cui 
anche  le  prediche  fornivan  gradita  e  geniale  occupazione  al  bel 
mondo  —,  era  stato  incaricato  dal  Magistrato  della  Riforma  degli 
Studi  di  compilare  una  specie  di  antologìa  poetica  per  le  Regie 
Scuole  del  Piemonte.  E  il  Ce  va  aveva  accettato  V  onorifleo  inca- 
rico, e,  sull'esempio  della  Perfdta  Poesìa  del  Muratori  e  co- 
.gli  stessi  sani  intendimenti  del  commento  al  Petrarca,  pubblicava 
nel  1735  una  Scelia  di  Sondii  con  varie  critiche  ossenmBioni  ed  una 
Dissertarione  intorno  ai  Sonetto  in  generale.^ 

Il  ricordo  della  severa  intemerata  dello  Schiavo  contro  il  Mu- 
ratori era  ancor  troppo  vivo,  perchè  il  Ceva^  d*  animo  pur  audace 
e  battagliero,  non  approfittasse  d' un' occasione  come  quella  per 
dare  sulle  spalle  del  fanatico  petrarchista  qualche  soda  picchiata. 
Sta  bene  —  osserva  il  Ceva  —  venerare  gli  antichi;  ma  siccome  non 
vi  può  esser  progresso  se  si  resta  sempre  colle  opinioni  de'  tra- 
passati, cosi  sono  pur  degni  di  lode  que*  Dioderni,  i  quali,  come 
il  Muratori  pel  Petrarca,  si  studiano  di  scoprire  il  bello  h\  dove 
e*  è,  ma  non  rifuggono  in  pari  tempo  dal  notar  quelle  macchie, 
delle  quali,  senza  lasciar  d' esser  uomo^  niuno  scrittore,  per  eccel- 
lente  eh*  e'  sia»  può  darsi  il  vanto  d'  andare  esente.  <  Ma  lo  Schiavo 
non  vuol  tante  cirimonie:  vuole  che  ad  occhi  chiusi  si  creda  in 
tutto  agli  Antichi;  e  tristo  colui  che  fa  altrimenti:  la  minor  tac- 
cia, che  gU  scagli  contro,  è  quella  d' ignorante  e  di  corruttore  delle 
Mìe  kticrc  >.  Compatiamolo  —  conchiude  sdegnosamente  il  Ceva  —  : 


*  p4jr  io  nóITiie  bio-biblìograflctio  lyl  CetA  efjr.  tfweUJmcuto  b  ioritto  di  I.  'ijiioyn, 
j^u  la  tira  dtì  Padrt  Tt^haMo  Cettì  aeJlti  AW^ia  di  Cant&ni  e^.  (VcottìA,  BAifl&n<i««,  1T56)* 

«   ÌA  hìOgtiUA  dì   T.  VlLL4rtt  UfiìU  Mioffrajia  éf^li  Italiani   ilttitiri  dì  K.  Dlt  TlFAtUf)  |Vo- 

^  Toritio.  Miiìresiet  lias. 
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lo  Scliiavo  non  guarda  all'  utilit/i  dei  giovani  ;  <  guarda  solo  alla 
privata  opiiiioiìe  che  in  capo  forse  gli  misero  que'due  gran  Tiranni 

e  di  ogni  retto  giudizio  nimici  ira  placabilissimi  : 

Olilo  ed  Amor»  e  he  mai  non  àì&&&r  vero  >/ 

I  giovani  invece  devono  pensare  con  Plutarco  cJie  Iti  opere  dei 
grandi  Maestri  non  sono  templi  in  cui  si  debba  venerare  tutto  ciò 
che  vi  si  trova;  e»  se  pur  vogliono  scoprire  nelle  rinie  del  Petrarca 
qualche  piccolo  dìfeUu22o^  porsi  innanzi  agli  occhi  le  consider:u£Ìoni 
del  Tassoni,  le  annotazioni  del  Muzio  e  le  osservazioni  del  Muratori. 
Poteva  già,  secondo  noi,  bastare  !  Tanto  più  che  il  Ceva  aveva 
ristampati  nella  sua  Sceìta,  fra  sei  de*  propri,  parecchi  sonetti  del 
Petrarca,  tolti,  colle  relative  osservazioni,  dall' edizione  del  Mura- 
tori. Ma,  per  maggior  disgrazia  del  dottor  Schiavo,  quelU  Bcdia 
del  Ceva  incontro  il  favore  delle  scuole,  e  due  anni  dopo  ne  usciva 
una  seconda  edizione,  e  proprio  in  Venezia  '  sotto  il  naso  dello 
Schiavo,  e  con  un  numero  ancor  maggiore  di  sonetti,  accompa- 
gnato da  parecchie  lettere  che  ribadivano,  coir  autorità,  di  chi  le 
scriveva,  i  giudizi  della  prima  edizione.  Oh  !  fortunata  gioventù 
delle  scuole  piemontesi  letilieata  dalla  fcconditt\  di  ben  ceniù^a- 
ranium  abitatori  di  Pindo! 


Perbacco,  la  pazienza  umana  ha  pure  un  lindte!  Osar  affer^ 
mare  che  il  Petrarca  ha  dei  (Ifftihi^zi  ?  che  i  giovani  possono  dal 
Petrarca  apprendere  soltanto  la  pnritù  (iella  Unfjmt?  che  il  buon 
gusto  moderno  esige  che  %\  cerchi  novUh  in  poesìa?  che  occorre 
andare  in  traccia  del  vero  nuovo?,..  Ma  queste  sono  eresie  dv^n^ 
della  gogna  e  di  peggio  !  Il  dottore  da  Este  mostrerà  ben  lui,  i» 
questi  critici  presuntuosi,  *  che  dal  solo  Petrarca  imparar  si  pos- 
sono non  solamente  tutte  quelle  virtù  e  bellezze  clie  hanno  ^li 
autori  della  raccolta,  ma  di  più  tante  altre  ancora  che  essi  mn 
hanno,  e  tutte  quelle  che  in  un  poeta  maestro  in  tal  geriere  si 
possono  immaginare  >  ;  ^  farà  toccare  con  mano  che  il  Petrarca 
€  è  il  gran  maestro  d*  ogni  pittura  poetica  ;   il  Petrarca  è  il  ver*> 


*  V.  Ia  /'t^/«ji'«ii*  étti  i'«vn. 
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autore  di  quel  tanto  decantato  buon  gusto;  il  Petrarca  è  la  vera 
idea  del  vero  nuovo  e  del  vero  vecchio  >J 

Ma  che  novità  in  poesìa!  «  Imitazione  >  invece,  ci  vuole,  timi* 
tazione  di  natura,  di  costume  e  di  affetto  —  il  canone  d^arte  della 
scuola  arcadica  — -*  Che  occorre  andare  in  traccia  del  vero  nuovo  f 
Basta  ben  saper  imitare  come  si  dee,  e  saper  congiugnere  con  leg- 

Igiadria  le  parole,  che  non  i>  poco;  e  questo  è  quel  che  fa  il  nuovo 
e  il  nieravigUoso  >/ 
Cosi  nascevano  e  si  spandevano  per  l' Italia,  a  sollevare  ap- 
plausi e  proteste,  le  mille  cento  e  diciassette  pagine  che  compon- 
gono il  dialogo  del  Filahte! 
H  II  quale,  affrettiamoci  a  dirlo,  è  di  una  tale  prolissità  e  vaiiitA 
di  contenuto,  che  il  lettore,  cui  non  sia  ignoto  il  rumore  eh'  esso 
ha  destato,  è  tratto  mestamente  a  considerare  in  quale  umiliante 
miseria  ìnteUettuale  l'osse  caduta  questa  povera  Italia  in  quel  pe- 
riodo disgraziatissimo  della  sua  storia.  Non  serie  confutazioni,  ma 
chiacchiere  vane;  e  una  forma  così  pesante  ed  affettata,  da  muover 
nausea  ;  e  una  tale  libidine  di  pedantesca  erudizione,  che,  per  dirne 
Huna,  perchè  il  Ce  va  ha  citato  d'Orazio  la  frase  desoribere  versm, 
invece  della  vera  versimi  |>ef^^mficrr,  que' due  ciancioni,  a  cui  s'fig- 
giunge  presto  anche  uno  scolare  di  Filai  et  e,  vi  ricaman  sopra  quusi 
cinque  pagine  di  commenti  J 
H  L'erudissione  era,  per  verità,  una  delle  tante  inalatile  del  temijo: 
ma  come  si  sente  nel  leggere  il  FUaìeìe  —  e  non  il  Fìlaìete  sol- 
tanto, come  vedremo  —  che  agli  spiriti  liberi  e  spregiudicati,  di 
cui  qualcuno  v'  era  e  più  seguirono,  doveva  dare  orribilmente  ai 
nervi  tutta  V  accademica  pedanteria  di  questi  scioperati,  che  non 
sapevan  dir  due  ragioni  senza  lardellarle  alla  sazietà  di  frasi  allet- 
tate e  di  citazioni  erudite;  che  non  sapevano  parlar  di  shagH  di  me- 
moria, senz'avvertire  che  i  Greci  li  dicevano  tivr^fiev-Hi  ^{iapiiiq^%x%  ; 
'  che,  ragionando  d' arte  poetica,  non  resistevano  alla  tentazione 
d'incominciare  dal  chiacchierare  suir etimologia  del  nome  poesia; 
fche,  nell'anno  di  grazia  1738,  avevano  la  faccia  tosta  di  far  parlar  la 
l-fente  a  questo  modoi  <  —  Vien  via,  Filalete  mio,  che  a  quelle  cose 
che  più  ci  piacciono  onestamente  vacar  dobbianm.  —  Hai  ragione, 
lomotilo.  Ma  enimi  convenuto  girmene  a  casa  a  cercare  il  libro  >,* 


"   //  fittiti  t*'  ftà  clt,  voL  J,  ]K  BtK 


'  ma.,  VftL  I,  IJ.  21w. 
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E  il  bello  si  è,  che  dopo  tutta  questa  sciorinatura  di  citazioni, 
tU  precetti,  di  argomentazioni,  di  amenità,  quel  burlone  della 
Schiavo  vien  fuori  serenamente  a  dire  ali*  avversario  :  «  Adanquei 
il  Petrarca  è  impeccabile,  e  senm  macchie?  No,  Padre  mio,  il  Pe- 
trarca non  è  impeccabile,  non  è  senza  macchie  ;  ha  ancor  e^Ii  i 
difetti  e  r  imperfezioni  dell'  umana  natura,  che  le  piccole  macchie 
non  può  sfuggire  >/  Ma  dunque  ?.»  pensa  il  candido  lettore  :  a  che 
prò  quelle  nulle  cento  e  diciassette  pagine  di  polemica?  Bella 
questa  !  semplicemente  per  conchiudere  <  che  è  inciviltà  ne'  poeti 
maestri  voler  cercare  quelle  piccole  macchie,  le  quali  il  giudizio- 
sissimo Orazio  non  offendevano  >  !  *  Ha  capito  il  lettore  ? 


La  critica  del  padre  Ceva  usciva  dunque  sostanzialmente  inco- 
lume da  quella  raffica  parolaia,  rumorosa  ma  innocua;  e  i  cosid- 
detti novatori  avrebbero  potuto  tacersene  soddisfatti.  Macché  ì  Non 
per  nulla  erano  arcadi  entrambi,  e  gì'  idolatri  del  Petrarca  e  ^i 
avversari  dello  Schiavo. 

Giacché  questa  contesa,  di  cui  noi  non  vogliamo  che  accennmre 
le  fasi  più  importanti  e  le  manifesta/ioni  più  notevoli,  ba  questo 
di  caratteristico  :  che  mentre  sembrerebbe  dovere  svolgersi  tra  film- 
tori  ed  avversari  del  Petrarca,  e  quindi,  anche  per  le  per&otie  che 
vi  partecipano  e  pel  genere  di  scritti  che  vi  compaiono,  tra  fau- 
tori ed  avversari  delP  accademia  arcadica  ;  in  sostanza,  8Ì  gli  ittu 
che  gli  altri,  e  per  le  idee  generali  che  manifestano,  e  per  gli 
esempi  che  portano  innanzi,  sono  evidentemente  ledati  a  *|ui41o 
stesso  carro  —  ci  sia  permessa  la  metafora  —  che  in  quel  tempo 
attraversava  trionfalmente  rinfiorato  ma  sterile  campo  delle  no- 
stre lettere.  E  ha  questo  di  strano:  che,  mentre  lo  Schiavo  e  i  suoi  J 
partigiani  parrebbero  più  impegolati  d'Arcadia,  e  il  Ceva  e  gli  altri 
più  spregiudicati  ed  equanimi,  s' incontrano  tutt^  ad  un  trutta  nel 
Filalete  delle  proposizioni  come  questa  :  <  Ci  vuol  altro  che  baie 
a  parlar  d' amore*  Il  divino  Petrarca,  per  ragionare  come  ha 
con  tanta  gloria,  non  ha  mai  dipinto  Amore  air  ombra  d*un  niuc 
chio  d'erba  a  pigliare  gli  uccellini,  né  ha  mai  cercato  di  porn?  il 
suo  cuore  in  serbatoio  a  casa  Glori  ;  ma  ha  studiato  il  divino  Pia- 


I  it  rauitie  fià  eit.f  toh  n,  p.  i&s. 


*    ìhiù.,   T,JÌ     JI,    1^,  I4a 
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tone^  la  gran  maestra  natura,  e  la  sciema  cotanto  difficile  degli 
umani  affetti  >-* 

E  Yero  che  anche  nel  Settecento  V  antjpetrarchismOj  come  nota 
giustamente  il  Graf  pel  Cijiqiiecento,  «  è  più  spesso  semplice  av- 
versione alle  dottrine,  agi'  intendijiienti  ed  alla  pratica  letteraria 
degli  imitatori  >  ';  e  che  gli  avversari  dello  Schiavo  infatti  prote- 
stano sempre,  e  non  ismentiscono  mai,  una  grande  riverenza  pel 
cantore  di  Laura;  ma  qui  è  più  vero  ancora  che  gli  uni  e  gli  altri, 
come  dicevamo,  erano  anzitutto  arcadi  ;  e  se  gli  uni  nel  feticismo 
pel  Petrarca  trovavan  ragioni  e  ardire  per  escludere  ogni  altro  mo- 
dello, gli  altri,  che  nel  Petrarca  riconoscevano  dei  difetti,  volevano 
semplicemente  che  alla  gioventù  non  fosse  interdetta  T  imitazione 
anche  dei  migliori  imitatori  del  Petrarca  e  di  quelli  clic  alla  poesia 
del  tempo  pareva  allora  che  dessero  o  avessero  dato  un  imlÌriz/.o 
nuovo.  Ci  vorranno  ancora  degli  anni  per  arrivare  all' audacia  co- 
sciente del  Bettinelli  e  della  critica  innovatrice  e  battagliera;  qui 
siamo,  se  pure,  in  un  periodo  di  laboriosa  transirione,  in  cui  si 
manifestano  fremiti  di  ribellione  subito  compressi,  e  sorgono  in- 
certezze e  contrasti,  vagamente  presaghi  delle  verità  e  delle  con- 
quiste del  domani. 


11  Ceva  dunque  volle  rispondere;  o,  per  dir  meglio,  rispose  un 
suo  amico,  contrapponendo  al  Filakte  due  volumi  di  Nòte  Cùm- 
pendiose^^  le  quali,  forse  perchè  compendiose^  occupavano  la  bel- 
lezza di  quasi  quattrocento  pagine,  oltre  ad  una  settantina  dedicate 
a  <  varie  lettere  scritte  da  diversi  Valentuomini  —  ma  tutte  ano- 
nime —  all'autor  della  Scelta ^  toccanti  II  FUaìete  ». 

L*  amico  del  Ceva,  il  cui  nome  non  compare  nelF  opera,  era  un 
tal  Girolamo  Del  Buono,  di  Bologna^  maestro  di  Cmanità  in  To- 
rino: ce  lo  dice  il  Quadrio,^  che  di  questa  bega  ci  ha  dato  una 


*  //  Fttnltte  «ria  cìt,  voi.  JI,  p.  Itì.  »  Op.  dt.,  p,  40, 

*  AvN  C*fmptfn<Iii>tf  ehi  ti^un ninno  la  Buht  r  ttmtplicn  fJtjttfìtìii  topi'^  Itf  prime  ci'fiYHtf 
*jÌQftmtf  tUÌ  FUnilelO.  Ad  niiU  dell»  ijlocentù  ititdtota  ptt6£^ica'«  da  nm  iHlettttHtt  di  bn&Ht 
l«fl«r«.  rttfti  frimiit  Vem^ztAf  Tulificco,  1738,  un  toK  ìfl  8*>  ùì  fip.  20^.  Id.,  ^%^i-u  U  uHim* 
trimfu*  ffinmate  dd  Fi]al«t€«  Purfe  «ceonuJii^  VoDezIo,  Tiibfti^oO,  1738^  an  Voi.  in-St»  di  pp.  t03. 

*  !Mta  tt&rm  *  dilia  m^ìoné  d'agni  poetiot  ec,  MiÌAnOf  AfncJlì,  1742,  tqI.  JI,  Uh,  Jl, 
pj,!,  fl3*89,  K  I&  ugtizia  d  Tienfl  conformata  a  p.  llOdclb  i,rttcrt  di  S^f  Teint^o^m  di  rui 
Y.  ìutiaiizL 
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breve,  ma  finora  k  più  compiuta,  notkìa.^  E  la  risposta,  sia  per 
alcune  serie  confutazioni,  perdute  però  in  mezzo  a  mille  sottili  e 
verbose  disquisizioni  rettoriche  ed  erudite;  sia  per  la  forma  meno 
pedantesca  della  solita;  sìa  per  T acume  con  cui,  malgrado  la  selva 
selvaggia  delle  citazioni,  sono  qua  e  là  rilevate  le  contraddizioni 
e  gli  errori  del  FUnìeie;  merita  forse  che  noi  ne  diciamo  men  male. 
Ma  buon  Dio!  quella  serietà,  quella  scioltesela  e  quel!*  acume  ci  pare, 
in  verità,  che  avrebbero  dovuto  servire  a  qualche  cosa  di  meglio* 

Già  abbiamo  notato  infatti  come,  nella  sostanza,  i  due  avver- 
sari non  fossero  poi  così  discordi  come  volevano  far  credere-  Ma 
quando  noi  avremo  detto  che  le  Nati*,  a  un  eerto  punto,  afferniano 
chiaramente  che  il  Ceva  <  non  vuole  solamente  il  Petrarca  imita- 
bile nella  purità,  della  lingua  *  .  . .  ma  dimostra  egli  nelle  sue  Cri- 
ikhe  os.^aTa£hm  che  similmente  dal  Petrarca  imparar  si  deb- 
bono la  mbtimità  tic* petisieri,  le  vive  Imnm^ini^  e  Vhsù  delle  più 
vivaci  fì(pin\  i  scfrfimeiìH  ingcffnosamenic  affriluosL  V  off  ima  Efo- 
now'Uj  0  vogliam  dire  la  gmsivL  comi  otta  di  un  Samito;  in  somma 
tutto  quanto  il  Poeiico  miifimo,  che  mirabilmente  nel  Dmtw  Pt- 
trarca  e  nella  maggior  parte  de' suoi  Sonetti  riluce  i  '  —  il  lettore 
potrà  avere  ancor  desiderio  di  saperne  di  più?»,. 

La  conclusione  deir opera  è  sempre  quella,  ricantata  e  mono- 
tona: il  Petrarca  è  incomparabile,  ma  di  poetiche  belirzze  ne  hanno 
pur  qualche  parte  anche  i  moderni  poeti.  Piuttosto  —  stia  ben  at- 
tento il  lettore—  di  moderni  poeti  convien  distinguere  due  classi: 
<  Tuna  è  di  quelli  che  allontanandosi  totalmente  dalla  strada  bat- 
tuta dagli  antichi  ne  hanno  tentata  una  nuova,  che  ni  un  altro  che 
abbia  cervello  ha  voluto  seguire:  e  di  cotesta  schiera  sono  i  falsi 
Marinisti,  FAchillini,  il  Benamati,  Ciro  di  Perse  che  so  io;  T  altra 
è  di  coloro,  che  si  sono  non  in  tutto  ma  in  parte  dalT  antica  via 
distolti,  ed  hanno  avuto  ed  hanno  anche  presentemente  loro  segnaci 
uomini  ragguardevoli  nella  repubblica  letteraria,  Sono  fra  gli  altri 
il  Cavalier  Marino,  Silvio  Stampiglia,  Vincenzo  di  Filicaia,  il  Le- 
mene,  Girolamo  Preti,  Carlo  Maggi,  Alessandro  Guidi,   Franceict» 


^  Ha  (1A  cuuno  nudw  il  Tifabo>iclii  neììn  %nii  tiiUititecn  mwieneM,  Modutm.  Su«\  T«|it>* 
gruflcti,  1TB4,  tt>iii,  V.  pp.  IT3-**  E  I<?  uoliiìo  (io\  QtijuJrlo  o  del  Tlraboidtt  copìjipino  i» 
rmssiin*<jro  tutti  quE*flt  Estrìttori  che  «li  qiipsta  dìspata  tocc»r(>iio:  il  Loynjiicfrt  (> 
*?fWrt  hit.  ititi,  cc.j  V(*w(»2irt,  Andioola,  ISSa,  roL  IH,  pp,  23^  sf»r*l,  il  VAtUAint  (*' 
4Ì«lfù  PotMta  ift  Piemftnft,  Torino»  ChirÌQ  e  Mìtm,  1S41,  voL  11*  pp,  i  8fff.)t  '^  *»AfO*m  {S€w^ 
4i  Cmunnì,  ©e,  d<«l  R  Tw^rfr/rfo  CVm,  gtk  c\t,  pp.  7  *?g*)»  o  nitri  UiitiorL 

'  jVry/r  Contjtrndtoéf,  PC.  jrìii  cit  Ptvrte  1%  pp.  «'licóri. 
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Redi,  Filippo  Leers,  Giauibattista  Zappi*  Benedetto  Menxini,  Luca 
Valenzdano,  Paolo  Qairini,  Apostolo  Zeno,  ed  altri  che  lodevolmente 
hanno  costituita  una  nuova  Accadomia  poetica  >.' 
■  Ma  se  lo  dicevamo  noi  ch'erano  arc€tdes  ambo!  >fon  per  nulla 
r Arcadia  rappresenta  F ultima  fase  evolutiva  del  secentismo;  non 
per  nnlla  queste  beghe  accademiche  hanno  tanti  punti  di  contatto 
con  quelle,  non  meno  vivaci,  che  il  feticismo  dei  petrarchisti  aveva 
acceso  anche  nel  Seicento.* 

la  le  Note  non  potevano  bastare  a  sfogar  la  smanìa  parolaia 
uei  pedanti;  e  alle  I^ote  del  Del  Buono  si  poneva  ben  presto 
nto  //  Converso  del  Padre  Ceva^  con  quattro  lunghi  dialogìii 
in  difesa  d'alcuni  sonetti  del  Ceva  maltrattati  dallo  Schiavo. 

L'  opera  compariva  anche  questa  volta  anonima;  ma  sembra 

tuttavia  che  T autore  ne  fosse  il  Ceva  stesso.'*  I>*altra  parte  anche 

in  questi  dialoghi,  la  musica,  per  dir  così,  pesante  e  monotona, 

B- staggir  a  quasi  sempre  intorno  allo  stesso  motivo;  e,  fatta  eccezione 

*  della  prolissa  e  noiosa  difesa  dei  sonetti  del  Ceva,  il  Converso  tende 

a  dimostrare  che  I* amore  del  Petrarca  non  spira  poi  tutta  quella 

purità  che  si  vorrebbe  far  credere,  quantunque  egli  abbia  saputo 

K  «  spiegare  con  termini  onestissimi  il  suo  forse  non  sempre  onestis- 

^Lsimo  amore  >.*  Quando  infatti  il  Petrarca  dice  : 


Giiiìito  m'ha  Amor  fra  beUe  e  crtid©  br.ict^iii 


bbiamn  forse  conghietturare  eh'  egli  fosse  in  conterapbuione'; 
era  forse  furor  divino  quello  che  gli  dettava  i  versi  : 

Con  lei  fo8«'  io  da  elio  si  purte  il  Sole^ 
E  Don  ci  vedeW  nltrt  clie  le  Stctlte^ 
Solo  «un  rifatte;  ©  mai  non  fosse  Talbn:' 


Ed 


*  NoU  Comf)mdiQ«e  oc.  gìh  cJl  Tnrte  l't  P^  "2; 

*  Cff.  4pcteia1iii(^nt«  0.  HAcni,  £*  Contidertixhm  tnpm  h  Eittu'  de!  F^tittrcfi  ili  AUé- 
\»im*trn  Tirtiflìi**  Firenze,  Laesdier  e  Seeber,  ISSI. 

^  A  qannto  ftlmatio  KUppotio  il  Quiiitrio  {h  e.),  i^  per  qunuko  ci  è  dato  giudicare  dn 

^aletitif}  alltisioiii  contenute  in  uim  coita  Pt-n/anione  &fie  fUmÉ   di  M.  Lftttra   o  in  quf^ìlo 

ifttttre  di  Ser  Tchceoccn  a  cm  i^ih  iilibltitno  uccÈMUpito  o  ìÌhWq  gunU  prt^itto  dirooio.  Notiaii^o 

Rnclie  che  neU^  Vttn  thl  P<tdr€  Tmìmìdn  Crjtìit  promessa  da  t^uitzio  Uaioiie  alla  (ciii  cit. 

iStfUti  di  Cttntrmii.  il  Con^-trinì  è  posto  fra  lo  gperc  pdite  dd  Cevn  (p^  J-l- 

^  n  Vanttrtu  dd  Pf.tflrc  Cmt  in  dt/en^  d*  nhnm  tfìnrtli  dfl  d^ffo  Padi^*  DittiùyJtì 
y^uattrt*  ^vftu*ti'  f!  putiUwati  da  ttii  AecttdntthQ  Et^tno,  Milnite*  Rìchìno  Malàt(9stft,  ITfll^, 
llin  ToL  ìn-S"  di  pp.  333 ^  p.  2B* 


506 


LUIGI  PICCIONI. 


Lo  Schiavo  dunque,  il  quale  sostiene  che  V  amor  del  Petrarca 
non  fu  mai  basso  e  profano^  ci  offre  col  suo  FUaidc  «  un  libro  pe- 
ricoloso al  buon  costume  della  gioventù  >,'  —  Ahi,  ahi!  che  quelli 
erano  tasti  cattivi  e  pericolosi  per  chi  amava  la  vita  tranquilla 
nel  grembo  di  quella  morigerata  società  ! 

Ma,  per  disgrazia  dello  Schiavo,  non  erano  i  soli  che  quel  dia- 
volo di  Converso  toccasse  ;  che,  fra  le  righe,  non  mancavano  nem- 
meno, più  o  meno  velate,  delle  accuse  di  irreligiosità.  Non  ci  voleva 
proprio  altro  per  far  mettere  il  petrarchista  al  bando  delle  genti  f 

E  il  bello,  anzi  il  brutto,  si  è,  che  quelli  che  nel  Converso  non 
erano  che  vaghi  accenni,  divenivan  poi  V  anno  dopo  accuse  chiare 
e  forami i,  portate  nientemeno  che  innanzi  al  Trihufmìe  d^lla  Su- 
prenm  Inquisis^hne  !  Chi  si  sarebbe  mai  immaginato  che  una  pò* 
lemica  intorno  al  Petrarca  avesse  dovuto  far  fremere  Tombm  di 
Torquemada  !  ? 

L'  opera,  a  cui  accenniamo,  aveva  per  titolo,  né  più  né  mejio, 
che  Dìo  Rmimtore  dffcso  coniro  di  akuue  Proposmoui  del  Fdaitìe;  * 
e  il  nobile  difensore  era  Gianfrancesco  Ardizzone  San  Martino 
di  Front. 

Chi  sa  come  saran  rimasti  quei  buoni  e  devoti  letterati,  i  qnd^ 
prendendo  gusto  alla  bega,  avevan  letto  i  due  volumi  del  Fdaleief 
e  sentivano  allora  proclamare  che  <  tanti  sono,  ©  tanto  replicati 
entro  di  quest'  opera  gli  errori  contro  al  del  buon  costui» e ^  si  della 
Religione,  anzi  del  Capo  essenziale  della  Religione,  cioè  coittro 
della  Divinità  ed  Umanità  del  nostro  Redentore,  che  sentirà  quasi 
gelarsi  da  pio  raccapriccio  il  sangue  per  ogni  vena,  chi  matura- 
mente porrassi  a  considerarli  !  >  *  —  Chi  mai  s'  era  accorto  prima 
d*  allora  che  contro  Dio  Redentore  s'  erano  scagliate  dal  FiluJete  * 
ben  sedici  projìosi^wnit  ^  tutte  a  proposito  di  quei  famosi  due  versi 
di  un  sonetto  di  Ceva,  su  cui  s'  era  sbizzarrita  la  foga  parolaia  di 
quei  pedanti: 

Prefiso  al  feretro,  ove  di  un  Dio  «vejiAto 
QÌ11C6  la  «paglia  del  fiuo  sjingua  intrisa? 

E  chi  avrebbe  mai  sospettato  che  Io  Schiavo  fosse  «  aggirato  nelki^ 
scrivere  da  qualche  infernale  spirito,  H  più  nemico  del  Redeutoi^  i 
fra  quanti  colaggiù  ne  bestemmino  T adorabilissimo  Kome  ??* 


*  Ji  Contano  diì  Padre  Cevtt  ó<S*  già  CÌL,  p.  15, 

*  Tarino,  MnlrossCi  !T4n,  un  foK  in-S*  di  pp,  viTi»Ìfi<ù 

'  Ibiil.,  p.  L  •  lUUU  p*  l*». 
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Ma  noi  non  abbiaTiio  tempo  d' occuparci  a  longo  delle  prolisse 
argomentazioni  di  quest'  opera,  imbevute  di  rettorica  e  contornate 
di  erudizione  e  di  cavilli  teologici;  tanto  più,  che  quando  ci  capita 
di  leggere  in  essa  una  curiosa  disputa  sul  probabile  nome  del  sul- 
lodato  spirito  infernale,  perch<>  T  autore  si  dichiara  incerto  se  sia 
stato  Vemph  Bekebub  o  il  soszo  Asmodeo  a  <  manipolar  T  incanto 
del  povero  ingannato  Filalete  i,'  noi  temiamo  forte  di  trovarci  di 
fronte  ad  un  caao  non  dubbio  di  monomania  religiosa,  e  la  penna 
ci  casca  dalla  mano  ! 


Tutto  ormai  era  stato  detto  contro  il  povero  Schiavo,  e  le  ac- 
cuse più  pericolose  erano  state,  senza  pietà,  lanciate  contro  il  Fi- 
ìaìete.  Per  cui  passiam  sopra  volentieri  anche  ad  un  nuovo  grosso 
volume  che,  in  quel  medesimo  anno,  pubblicava  il  palermitano 
Giovanni  Baldanza^'  sotto  lo  pseudonimo  di  Zenodoto  Abelio  Poeta 
del  Re  delie  due  SkìUc,  contro  II  Dottor  Biagio  Schiavo  Discepolo 
dd  Laz^arint  convinto  di  gratnssinn  errori  nel  suo  Filakic  ;  '  nel 
qual  volume  son  notevoli  e  lodevoli,  fra  molta  borra  e  parecchia 
insolenza,  un  certo  buon  senso  e  una  discreta  dirittura  di  giudi- 
£10,  ma  non  è  alcun  serio  appunto  od  accusa,  che  già  non  siano 
stati  a  sazietà  svolti  e  injseppati  d'erudizione  in  quelle  molte  cen- 
tinaia di  pagine  che  abbiamo  più  sopra  esaminate. 

Una  sola  osservazione  è  ancora,  secondo  noi,  notevole  neiropera 
del  Baldanza;  quella  cioè  che,  confortando  in  parte  le  nostre  pre- 
cedenti considerazioni,  fa  pensare  che  il  Filalete  sia  stato  originato 
da  gelosie  di  scuole^  più  che  da  sostanziali  e  vive  divergenze  fi^a  i 
cultori  di  poesia. 

E  infatti,  a  chi  legge  con  attenzione  le  varie  opere  a  cui  que- 
sta bega  dette  occasione,  e  le  legge  specialmente  col  fine  di  sco- 
prirne il  movente  vero  e  la  relazione  fra  questo  e  V  ambiente  let- 
terario del  tempo,  —  che  solo  cosi  uno  studio  siffatto  può  avere 
una  ragione  ed  un  vantaggio  —  capita  di  notare  qua  e  là  cenni, 
allusioni  ed  espressioni,  che  tradiscono  evidentemente  il  pensiero 
e  l'intenzione  dello  scrittore,  e  inducono  la  convinzione  che  sotto 


'  Dio  Redentore  dt/^ù  OC.  già  fiìt,  p.  BL 

*  V,  1«  Nav^t  dttla  Htp^^tfbtiea  ietttraria  ili  Tonezift,  Ati.  1740^  p,  1(»T 

•  Milano,  Righino  Mnlfltèatft,  1740,  uti  toI.  ìh-8p  tìi  pp.  3-l!>. 
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(la  cui  quella  bega  aveva  pure  avuto  origine?,  T ignoto  autore  deUe 
Lettale  '  non  parla  quasi  inai  e  sempre  di  sfuggita." 

Noi,  toccando  di  quella.  iìGelia  di  Sonetti  che  il  p.  Ceva  era  stato 
incaricato  di  compilare,  abbiamo  pur  detto  quello  che  sul  conto 
delio  Schiavo  pensava  il  frate;  il  quale,  lo  aggiungiamo  ora,  non 
avea  saputo  nella  sua  Dìssertcuionc  risparmiare  qualche  velata  al- 
lusione al  Tagliamcchi*  12  pour  cm4se!  11  Tagliazucchi,  com'è 
noto,  occupava  in  Torino  una  cattedra  universitaria;  poeta  non 

•  eminente^  era  però  tra  quelli  che,  come  dice  bene  il  De  Marchi,' 
<  si  sforzarono  felicemente  di  rinfrescare  il  Petrarca  >  ;  *  e,  quasi 
che  questo  non  bastasse,  egli  aveva,  proprio  sulla  tine  deiraiino 
precedente,  iniziato  una  JtaccoUa  di  Frase  e  J^omh  ad  uso  delie 
Regie  Scuole  '*  con  due  volumi  di  prose  toscane,  a  cui  avrebbero 
subito  dovuto  tener  dietro  altri  di  poesie,  Quand*  ecco  comparire 
Bin  luce,  presso  lo  stesso  editore,  la  Scelta  del  Ceva,  compilata  pro- 
prio per  incarico  del  Magistrato  della  Ililbrma  sopra  gli  studi. 

Non  è  il  caso  d' indagar  qui  le  ragioni  di  questo  incarico  al- 
quanto strano;  quantunque  lo  studio  di  questo  fatto  ci  potrebbe 
facilmente  spingere  a  considerazioni  di  carattere  più  generale  e, 
senza  dubbio,  più  importante.  Ma  quel  che  può  dirsi  indubbio  si 
è  che  il  Tagliazucchi,  di  fronte  a  quella,  diciamo  pure,  indeiica- 
Htezza,  non  potè  restare  completamente  indifferente,  e,  mentre  de^ 
cise  di  sospendere  la  pubblicazione  della  sua  liaccolta,  manifest^j 
forse,  poco  prudentemente,  con  amici  e  con  discepoli  la  sua  stizza. 
i  Quella  del  Ceva  era  proprio,  egli  doveva  pensare,  un'  usurpazione 
di  terreno  ;  era  una  stida  lanciata  a  chi  dettava,  dalla  più  alta 


*  Se<;ouilci  il  Quadrio  (1.  c.K  è  f^nm  €hu  V  iiutorc  m  fùns^  lì  dditur  ignazla  Somis, 
tariJi^'Q'  c<l  &tljevo  del  T^]i&£UL'<!li],  iu  nàs^  del  qualiJt  se^ondu  afiTerDiu  il  Lombardi 
(op>  i!:U<;r  p.  227,  t<3in.  O),  Bgh  abitava. 

^  £  sen^a  lìabbio  dì  qcicsko  Lttture  qUh  pntln  il  Muratori,  dìeeuduJd  utiit  txrut  *fa- 
^  hjiHit  t /rimarUe,  in  quella  lett^^ra  al  Ttit^lro^^ucchi,  da  Modoim^  2  miìgtio  1740,  che  II 
«jf .  à*  Fdrrari  Im  pubblknto  nullA  RÌp,  d.  tìiùliQteche  e  d.  Atch.,  mi.  X^  iroh  X,  u.  2^  pp,  Stl-27. 

^  K.  Dk  Maacht,  l^tir^  e  httemti  ilnUani  dal  ntc.  XVI lì,  Milanu,  Brìola,  1SS2,  p.  &U. 

^   Cfr.  Spi2CÌa]tn<>titO  le  Pfoa*;  e  PoeiiV  di^tl'aL  Gifohmo  T*iglitizìiceki,  ét.f  Torino,  Mai- 

ri>5s«,  n35.  l  aoiiottl  ipecÌAltnanto,  e,  più  degli  altri,  qualli  ispirati  da  coii<;cttl  cristiani 
od  «Lscetìcl,  ricordali 0  qualche  tolta   la  bella  Tuga  della  potala  montiann,  quanttimiae 
mostrino  aocho  sovente  ^ì  non  ì^deg^nnro  il  fragore  <^nro  ni  Fruconi. 
^  Torino»  Mai  rea  se,  ÌTM. 
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assalito  con  molta  petulanza;  ^  ben  è  vero,  che  lo  stesso  anno  il 
p.  Ceva,  a  quanto  almeno  si  suppone/  lanciava  un  altro  de' suoi 
tomij  intitolato  Lo  Schiavo  sotto  la  SferMaj  trattenitnenU  cinque  puh- 
ìifkali  da  un  Accademico  DisunUo  di  Pisa,"*  per  difendere  due  so- 
netti dell*  ab.  Gian  Maria  Quirini  e  uno  del  dott  Paolo  Bernardo, 
fratello  di  costui j  maltrattati  dal  Filalde  ;  e  ne  approfittava  per 
dare  ancora  quattro  botte  al  Tagliazucchi  ;  ben  è  vero,  che  altri 

1  Bcritti  seguirono,*  non  tutti  stampati,  e  molti  componimenti  volanti, 
i  quali,  come  dice  il  Tiraboscbi,  «  correvano  per  le  mani  in  To- 
rino >/  Ma  quando  il  lettore  saprà  che  di  novità,  in  quelle  opere, 
non  vi  sono  che  le  lardellature  di  citazioni  erudite  e  la  pedante- 
sca prolissità  di  trite  argomentazioni,  non  ci  farà,  speriamo,  grave 
appunto,  se  noi  le  passiamo  sotto  silenzio  e  chiudiamo  senz'  altre» 
la  narrazione  di  questa  bega  accademica, 

I  A  quetar  la  quale  non  valsero  né  le  autorevoli  parole,  con  cui 
il  Quadrio  esortava  i  contendenti  a  volger  l'ingegno  *  ad  imprese 
più  degne  di  laude  e  più  gloriose  alla  nazione  >  ;  "^  né  i  buoni  uf- 

kfict  suoi  e  di  Gian  Pietro  Zanotti,  suo  aoiicissimo  ;  ma  convenne 
proprio  che  intervenisse  solennemente  la  superiore  Autorità.  Il  car- 
melitano veniva  allontanato  da  Torino  e  moriva  nel  1746  a  Che- 
rasco,  Priore  del  suo  ordine  ;  lo  seguivano  ben  presto  nella  tomba 
lo  Schiavo  a  Venezia  e  il  Tagliazucchi  a  Modena. 

E  solo  la  falce  della  morte  troncava  tragicamente  quella  comica 

^  bega  accademica  ! 

Cosi^nA,  1°  dì  cambre  1000. 

Linai  PiccioKL 


*  Rìe^nlì  W  ktturo  «luello  che,  a  [Jtopoijito  di  (juestn  Pre/Vrcidiie  a  delt&  reliiscÌMliI 
[fra  Jo  Sfiliinvo  ^  il  MuratoH,  bo  détto  brevenionto  ne' uìi&ì  Stwit  e  Hicrreh*'  inforno  *% 
\(ì.Èawtni,  flà  cit.^  p,  161,  ijotn  1. 

'  Il  Qtiddrlo  (L  e.)  ri  forile  e  Ja  voc3  dm  TA.  fosso  lo  stesio  ab.  (|u]  ri  ni  difeso  noi- 
l!^openw  Ma  a  noi  pfire  più  proimbilo  eh»  fossa  iti  vece  iJ  |».  C«rA,  sìa  perebè  in  quella  lo 
Hodi  pei  Quirini  sono  troppo  Aperte  a  freiiaoutìi  aìA  percliè  incita  il  tJuiono  titessOf  oellii 
[(lA  cìt.  Vitti  iltil  C^rAi  pone  frA  \é  opere  edite  d&  tù%im  ain^bo  quella. 
^  MilanOf  Ri  chi  no  Malattsitjif  1741^  uu  voi.  in- 8»  di  pp.  S28< 

^  Frft  lo  «{Utli  II  DoUìianiia,  Dialmjo  di  Etjftnut  AijUin&  (NApolif  1742),  cho  è  rìiuu- 

>  sto  per  me  ìrrt^peribìlQf  non  ost&rjta  in  piii  unipìe  e  tliligonti  ricerche.  Ni>  dà  notUia   ì! 

'  Qtìiidrlo  (1.  e,)|  elio  lo  dice  opera  di  Ignazio  Gaiono  dì  Casal  Monferrato;  e  di  c\n  Yht% 

1a  e«»nfern]a  nella  prtìfa/ìóno  de  L' Etliiorr  e  oella  g^ià  ricordata  Vtia  del  Céf  a»  premes?ii? 

*  una  e  V  altra  sii  a  S^tìia  di  Oauioni  del  CeTa  f  ià  cit. 

*  Ititi ìvtf&t  mrnUntTt   I.  i:. 

*  L.  c. 


iUìHì*nnt*  h*Anrt.mti. 


DIE  qui:llen  deb  bestiar-abschnitte 

IM  FIOEE  7)1  VIRTÙ, 


Jedea  K  api  tei  cles  Fiore  di  Virtù  umfasst  bekatmtlidi  vìer  Ab- 
schnitte;  1)  die  Erklìirung  der  Tugend  oder  des  Lasters;  2)  einen 
Vergleicli  aus  dem  Tierleben  nach  Art  der  Tierbucher  ;  :J)  Sen- 
enzeti;  4)  eine  Kr^iahlung. 

,,Mit  dem  Nachweise  der— letzten— Quellen  der  Seiitenzeii  hat 
C.  Frati  in  seiiien  Ricerche  snl  Fiore  di  Virlu  (Monaci,  Stiidj  10) 
Imit  glucklicheiu  Erfolge  bescliaftigt,  Auch  die  Erzahlungen  Iiat  er  in 
[dea  Kreis  geiner  Untersuchuogen  gezogeii,  obne  hier  jedoch  ^u 
'abscbliessenden  Ergebnissen  zu  koramen. 

Ini  Folgendcn  soli  nun  die  Quellenfragebeziiglich  der  Vergleiclie 
aus  dem  Tierleben  beliandelt  werden.  Fur  den  italieniscben  Text 
lege  idi  den  Druck  toh  1474  ^  zu  Gnnule.  Ausserdem  benutze  idi 
gelegentlidi  die  folgenden  Texte;  Zwei  i.  f.  1477  ini  Grauen  Kloster 
{nel  Bcretin  Convento)  in  Venedig  gedruckte  Ausgaben;-  Bottaris 
kusgabe  (Roma,  1740);  Ulrichs  Ausgabe  des  Cod.  Gadd.  115  (Lcip- 


'  Nuf  zwei  KxeiripJare  diostsr  Aqs^jnbt)  sìnd  bekn»uti  Das  eintj  in  iler  Bitiliolaea 
am.  €4*nÌT.  iti  Fiorane  (ì:>ignatuir:  E,  fi.  3,  121)»  buschrìeli^ja  von  Fossi,  Catuloguji  I,  6H2  11.; 
«las  atìdero  io  der  Ilofuod  StBntsbil»liotliok  ia  Milneliea  (Signatur:  Ine,  s.  &.  "iOi).  Dns 
Ki«mp]nr  m  Flarmst  trftgt  don  Prut^kiroruierk  :  Venctia  1474,  der  iiu  MiìnclioM^jr  Exeui- 
j^tarc»  fehlL  Divtg  «s  sich  aber  trot^dem  um  uìne  imd  dmo1l>e  Aaag^alie  liandolt^  bi^t  m\t 
^Ìml^  Vor^bichuup  der  b^ìdflQ  Esemplare  erf&baiL  Eia  dritte^  Esemplar,  uud  £war  luit 
eoi  Drtiekrcriimrke,  l^osau  Maffeo  Pinelli^  vgl.  den  KjitaJoì^  Miller  Bibiiotlieli  IV,  Xr.  *250 
|=Nr.  954  der  eitfEUulLeii  Aiis^abe). 

'  E»  aìnd  L  J.  1477  im  Beretlu  Convento  àm\  rer^^ehiedon^  Aqsi^aben  du)i  Fiord  dì 
fìrtù  j^edruckt  vrorden:  1)  dng  rou  49  BL  xm  33  Zdlsn  \x^\.  Hain  71^X1  utid  Catab^uo 
VAlilèr^  Nr.  l!^80);  2)  eiue  voli  7G  Bi  m  23  Zoi1«ii  (v^i.  nieiiie  Boìtehreibunj^  tn  Vti^r 
fiori  «  tftVci  di  ^loéfiji  S.  V.);  3j  oitm  vun  hS  HI.  -das  vorìetzto  uiititidnicki  -  zìi  *M  Zéileii. 
Die  S.  imd  3.  dìó^er  Ansfabon  Ìieg«a  m[r  vor.  E^a^^  Exeuiplar  der  orsterii  gohtirt  dor  Erliingor 
lnirer«»ttiltsbih]iotliok,  da»  der  andor^ì— dAs  eìnzig^^  mir  hL'knuutQ— ist  moin  Ei^oiitnui. 
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zig,  1890);  desselben  Saggi  deOa  verswmi&saMsmdaiAà^lBK); 
encììieh  die  Handschrìft  Nr.  157  der  UfitTersìtatsbiUiotkk  ìd  Bo- 
logna, 

1.  Kapitel. 


Amore  si  pm  propiatmnte  assùmigliore  od  umo  ùcìBù,  ek  fa 
nome  calandrino^  iì  quale  ha  in  sé  qumta  praprietè^  cke^  ti$mth  por- 
tato avanti  ad  uno  infonno,  s*  ci  de  morire^  li  volge  la  t&tm  '  il  md 
vola  risgtmrdare  ;  et  s' el  deve  scampare  over  gmsrire^  U  gmariafim 
d  ogni  infirmitatc  gli  fólle  da  dossù. 

Wie  man  sieht,  wird  hier  eine  Quelle  fiir  diese  Mittettong  Sber 
den  Calandrìno  nìcht  aiigegeben.  Alier  in  deu  Wìden  DmdEeii 
voE  1477  so  wie  in  der  Bolognaer  Handschrift  steht  hinter  dem 
proprietà  iiocli  :  secondo  che  scrive  AUttrto  Magno  e  l^tmiQ^  Su- 
Uno  e  Bariholomeo  della  proprietà  degli  uccegli.  Sehen  wir  xo,  mu 
diese  vier  Gewahrsmanner  berichten, 

Plmius,  Nat  hist.  XXX,  §  93-94  spricht  von  der  G^lbsncbt 
{morbìis  rcgius^  griecli.  ixxip&fj  und  sagt  dami:  Avis  icterus  tioe^tm 
a  colore;  qtm  si  specieiur^  sanati  id  medum  t raduni  rt  <wem  mori. 
Mane  pah  Latine  mcart  galguhmu  Diese  Stelle  kann^  zumai  der 
Vogel  hier  gar  nicht  Cakndrinus  oder  Charadriu^  oder  àhidicb 
heìsstf  nicht  wohl  die  Quelle  dea  Italieners  sein, 

Solinus  nennt  iti  seinen   CoUcdanea  rerum  memorabiliitm  den 
Charadrius  oder  Icterus  Ubcrhaupt  nicht 

Albertus  Magnus,  De  anlmalibua  XXIII  (BK  228r*)*  enuUilt  vuìd 
Caladrius  :  Si  infirmo  objecta  auis  mdtum  d  oc^dos  in  infitwim  ca«- 
vertf%  imlicat  sanami am,  quia  tmic  infinnitatis  nniteriam  evofomn 
indicai  et  eonsumi^  ad  fimni  vaporem  se  adto  furtitcr  convertii  tldi»t*^ 
ab  ipsOf  qu&d  etìam  infici  tur  ex  ipso  ;  seil  postea  motam  ad  tempf*^ 
in  aerefu  infectionis  iUius  c&nsmnit  materiam.  Si  uutmn  ohjectù  fj»- 
firmo  avcrtit  ab  ijìso  vuUmn  et  ocidos^  significai  mùritHtmn^  qm  ^t"" 
materia  compacta  iidus  tenetur  nec  odore  attrahit  avem, 

Endlich  Bartholonireus  de  Glanvilla,  Proprìetates  rerum  XH. 


^  lui  Urackt!  «ucfa,   VgL  nh^r  nPtrtit  /n^itm  wmtm   h^ì   BArthuìemmié  mi  ii^'" 
sApitlichpn  (ibrìgen  UnHeiiUchuu  Tolteti. 

'  te  ber  ùìQ  vorschìe^loDC»  Formai]  doa  Ki^m^Mis  Tfl«  L«uchcri,  deschi  cbtt  d«i  f%r 

^  Die  in  KlAUtitivrD  t'onetzie  iJlAtt^alil  bt^KÌébt  sìch  &uf  dk  von  4tti  0r«4#ll  Uff*' 

ri  US  iti  Venedìir  i,  J*  H^o  gudrstkte  Aus^lfe^ 
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22  berichtet  vom  Kaladrius:  Cifjus  natura  est  taiis  quoti^  qtinm 
(diqtiis  gravi  àdindnr  infirmitate^  si  egritudo  fuerìt  ad  moìiem, 
Kaladrius  averi ft  faciem  statm  a  sic  egrotante^  et  sine  dufm  lune 
morìtur  homo.  Si  autent  infirnuis  debet  convalescere^  Kaladrim  figit 
vistffH  in  ijìsmn  d  iìitendié  in  eum  quasi  appìaudans  ci. 

Inhaltlich  stinimt  ItaK  (so  be:^eichne  ich  von  jetit  an  den  Text 
des  Fiore  di  Virtù)  mit  AM  (cL  h,  Albertus  Magpnus)  uiid  iiitt  Barili , 
(d.  Il  Bartliolomaeus)  itbereiiK  Dem  Wortlaute  nach  aber  steht  es 
dera  Bartb.  nllher.  h\  diesen  beiden  wird  zuerst  der  dem  Tode  Be- 
stini m  te  und  dann  der  Genesende  genaniit,  wìihrend  bei  AM  die 
Reibenfolge  àie  umgekelirte  ist.  Das  il  quale  ha  in  se  queda  pro- 
prietà eiitspricbt  deia  eujm  natura  est  taliSi  das  s^t4  de  morire , . . . 
B*  el  deve  scampare  dem  5*  tfjrifudù  fucrié  ad  nwrieni , .  * .  si  animi 
infirmus  dthet  convakscerc  und  das  il  guarda  fisso  dera  figìi  visum 
in  ipsnm  bei  Bartb* 

Andrerseits  ist  das  esscudo  portaio  avanti  ad  mio  infermo  eine 
Uebersetzung  von  si  infirmo  ohjeda  bei  AM,  ivie  auch  das  ogni  iìt- 
firmitaie  gli  folle  da  dosso  nur  eine  verkiirzte  Wiedergabe  der  liingern 
AasfUlirung  bei  AM  ist 

Es  ei*giebt  sich  also,  dass  Ital*  eine  ziemlich  wortliche  Ueber- 
setzìxng  aus  Bartli.  ist,  in  welche  aber  zwei  kurze  Satze  aus  AM 
eingefììgt  sind.* 

Es  niag  der  Charadrius-Abschnttt  nodi  aiis  dea  wichtigern 
tìbrìgen  Werken  angetuhrt  werden,  welche  als  rnogliche  Quellen 
fìir  Itali  in  Betracht  kommen  konnten,  um  festzustellen,  ob  etwa 
xwischen  ihnen  and  ItaL  engere  Beziehungen  bestehen,  als  zm- 
schen  ItaL  und  Barth.  und  AM, 

Isidorus,  Etymologiio  XII ^  7  (aber  nur  in  einer  Hs.;  vgL  Migne82, 
757)  :  Si  quis  infirmus  est,  né  eo  cùgnosdtm\  si  livat  ani  moriatur. 
Si  est  ad  mortem^  avertìÉ  faciem  snam,  si  ad  vitam^  aspidt  od  in- 
fitmum  fi  inlirmm  ad  lUunL 

Im  lateinischen  Physiologus  (Cahier  et  Martin,  Mélaiiges  d' ar- 
cheologie II,  13U)  *  liest  man  :  Si  quis  est  in  fegriiudim  constituimn 
^£  hoc  caladria  cognosciiuri  si  vivai  aut  moriatur,  SI  ergo  est  in- 


*  Dio»o  tlmt&acho  lìeftjrt  «ucli  dio  Erìslitmng,  wìo  djs  Nnaioii  Pliniu^  timi  Solìnu!» 

*  Xftch  die*er  .\usfAt*c  citicre  kli  *ttjts»  Aladru^^k  «iiìejr  M%  des  UrU,  Mufteums  vorv 
lUnii  (FraniE,  Stud.  VI,  2), 
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firmitas  hominis  ad  nwrtem^  mox  ut  videtit  infìrimmi,  ava-tit  facieìti 
sumn  (ih  eo  caìadrtus^  e$  omnes  cognoscmìtt  quia  ìnorìtunts  est.  Si 
atdem  infirmitas  ejifs  pm'tmnerit  ad  vitam^  rnivndit  in  faetem  efu$ 
caladntts  d  a^ssmnii  omnem  wgHtudineìn  ìàùniinis  inirn  se  rf  roto 
in  aera  cantra  solem  et  comhurit  infèrmitatetn  (jus  et  dfsptrffit  mm  ; 
et  crii  sahiis  inftrmns. 

Man  ktmnte  geneìgt  eein,  in  dem  ogni  infìrmitoie  gli  ioìU  da  d<m(t 
von  Ital,  eine  Uebersetzung  von  assuniit  omnem  mjritudincm  hominh 
intru  m  des  Pliysiologus  zu  sehen,  Iiulessen  ist  das  oicht  notig. 

Viiicpntius  liellovacensis,  Speculum  naturale  XVI,  43  hat  drei 
verscliiedene  Eericlite  zusammeiigestellt.  Der  erste  heruht  auf  Ami 
Phj  siologus,  wie  aiig^egeben  wird.  Als  Quelle  fiir  den  zweiten  wird 
Aristoteles  aiigefiihrt  :  Caladrim  infirmimi,  si  mort  debeat^  non  re- 
spicit  ;  sed  si  convaiescere  ^wssit  et  ipsum  vidcre.  vdit^  tdi  Uh  omnem 
infirmdatcm  ad  U'  traJiit.  Itafjitc  illc  santts  vffiàtur  et  aiis  egm. 
I)er  dritte  Bericht  stainmt  ex  libro  de  naturis  rerum^  d.  h,  dem  so 
betitelten  Werke  des  Thomas  Cantiiwatanus  (das  nur  liandscbrìfllicli 
vorlianden  und  mir  niclit  zugUnglich  ist):  Caladrim^m  ad infirwmm 
sanandum  difcdur^  omms  infìrmìtateB  ejus  intra  se  colUgit  et  in  tìwr 
mìans  ibi  eas  comburi t  atqHC  dis^Krgit* 

Eine  Vergleichung  dieser  Texte  mìt  Ital.  sseigt,  dass  ketJter 
dersellien  letzterm  iiaber  stelit^  als  Bartli.  und  AM  und  dast  kme 
Beeintìussung  von  ItaL  durch  jeue  stattgefundeii  hat.  Es  lileiht 
also  das  obige  Ergebniss  bezuglich  der  Quellen  des  Chnradriu*- 
Abschniltes  in  Ital.  bestehen. 

Oasselbe   macht  es  von  vornehereìn  wahrscheinlich,  dat^^  andr] 
dio  ubiigeu   Bestiar-Abschnitte— bei  denen  sich  QueiienTenid 
niclit  tiuden— auf  Barth.  oder  AM  oder  beiden  zusammen  bertiben. 


2.  KaPiTEU 

PuQsi  apprùpriare  f  invidia  al  nil/io,  cìhe  h  taìUo  invidìom^  the. 
s'  ci  vede  itifprfssare  li  sttoi  ftglioU  in  la  mdo,  f^li  permte  cól  \ 
m  le  coste,  perche  la  carne  si  tnarcischa  M  smagrino* 

Barth*  XII,  26:  [Milvns\  est  avis  impia  circa  puUùs  sues , 
Dolet  enim,  quando  videt  eos  (mpinguaris  d^  ut  maree$m$»it  roWn 
eos  peradit, 

Iliermit  deckt  sich  Ital.  inhaltlich  TolIsUlndig.  VgL  auch 
cate^percìdit  und  marcischa^narccscant. 


^^ 
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Bei  AM  XXIII  (BL  238r.)  fehlt  etwaa  Entsprechencles.  Ebenso 
bei  Isidor  XII,  7,  58  und  bei  Vinc.  BelL,  Sp.  nat  XVI,  108,  Im 
PhysioL  felilt  der  VogcL 

3.  Kapiteu 

FttosBi  apropriare  Vaìegreza  al  gallo^  il  quote  s^ahgraet  canta 
secondo  il  corso  deVhoTB  dd  ili  d  de  la  nacte^  rlisponemlo  la  sua 

^alcfftr£a  per  forma  di  rasom^ 
Barth.  XII,  IG:  [GaUus]  in  proftmdioribus  hotis  nodis  canium 
solct  cmiiiere  dartorenL 
AM  XII  (Bh  237r  )  :  [Galhis\  facik  sentii  aure  midationes  ejr 
HMiibus  soli^  coìUingmtes;  et  ideo  cantn  horas  distinguit  et  nocie 
Wm^is  se  erìgiL 
Das  dd  dì  d  de  la  nocie  weist  elier  aui  AM  hin,  da  bei  Barth. 
imr  von  der  Nacbt  die  Eede  ist^  und  das  canta  secondo  il  eorso 
€Ìcr  lìorc  wird  als  Uebersetzung  von  cfl?/^fi  horas  distmgtttt  anzuse- 
ben  sein. 

Bei  Isidor  XII,  7,  50  und  bei  Vinc.  Beli  XVI,  77  ist  nichts 
Entsprechendes*  Ini  PhysioL  feblt  der  Hahn, 

4.  Kapitel. 

Fuùssì  assomigliùT  la  tristeMa  al  corvOi  il  quale  tedetido  nascer 
ti  mi  figlioli  bianeìéi,  esso  s' atrista  tanto,  cU  el  si  parte  et  lassali 
starit  credendo  eh*  il  non  siano  suoi  figlioli j  perchè  non  san  negri 
tome  esso^  Et  insìno  ad  tanto  che  non  comenmno  cid  mettere  le  penne 
negre^  non  li  pasce ^  Et  in  questo  nteso  viveno  di  rosala,  cM  cade 
rfol  cielo.  Et  qimndo  li  son  fotti  li  suoi  figlioli,  s'  (attrista  pia  che 
1  ocellft  che  sia  al  mondo, 

Barth.  XII,  10:  Corvus  pidlorum  ora  snomm  hgantia  respiciti 
qtiihns  cibum  prins  non  mimstraif  nisi  prius  per  pennarum  nigre- 
dinem  proprii  color is  similitudinem  reeognoscat^  Postquam  vero  ni- 
ffrescere  impicit,  totis  suis  viribns  ddnceps  eos  i^aseit,  Dicuntur  autem 
pulii  corvorum  rore  celesti  vesci^  quamdiu  beneficio  etatis  non  ìiabent 
nigras  plumas. 

Bei  AM  XXIII  (Bh  228^.)  feblt  das  hier  Erzìlhlte. 

ItftL  i^t  cine  freie  Bearbeitung  von  Barth*  Doch  entspricht 
[wortlicb  pasce  dem  paseit  und  rosata  che  cade  dal  eielo  dem  rore 


G'JO 
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celtstL  Der  letzte  Satz  von  ItaL  hat  weder  bei  Barth.  noch  in  den 
ubrigen  lateiniscben  Texteii  etwas  Entsprecheride^.  Aiif  die  letzteni 
einzugehen,  i&t  keine  VeranlassuJig. 

Tk  Kapitel. 

FiiossÈ  apropriar  la  pace  al  castoreo,  il  quale  intende  per  itaturun 
perchè  i  cacciai Qtì  il  ranuo  cacciando  et  persequcndo^  sol*  per  imt^r 
Il  suoi  coi&nif  i  quali  son  bùni  ad  certe  medicine.  Et  tedefuh  ess^T 
pcrscquitato  et  che  non  possi  scampare,  se  gli  cma  rum  ijli  denti  d 
letali  in  terra  et  lassali  stare,  aeciochè  U  cacciatori  V  kabbiano  «f 
<'A*  el  possa  doppo  mvere  in  pace* 

Barth.  XVIII,  28:  [Castorum]  testiculi  medicine  mnt  a^i,  pr^g- 
ter  qms  ami  presenserint  vetiatores,  ipsi  se  cmtrani  ei  morsibus  sm 
tirilia  amputant  et  (ktruncani. 

AM  XXII  (Bl.  215t;*)  :  Falsam  est  quod  [castor],  agitaius  a  €€- 
natoref  cast  rei  se  ipmm  drntihus  et  projiciat  castorium, 

Iddor  XII,  2,  *21  stimmi  wurtlich  mit  Barth.  Eiberein,  der  am 
jeneui  geschopft  bat, 

PhyfiioL  II,  229  :  [Castoris]  iesticuU  in  medicinam  profìciuni  ad 

diiwsus  valetndincs Quum  restigavvrit  [castorcm]  Venator^  w- 

rpiitur  post  euuL  Vastor  vero  quum  respexerii  post  se  et  viderit  ve- 
naiorem  post  se  venientem^  stattm  morsa  aòscidit  tcstictdos  suos  d 
proicit  eùs  ante  faciem  venatoris  ;  et  sic  fugiens  evaditi 

Vinc.  Bell.  XIX,  28  und  30  beiicbtet  dariiber  an  drei  Stelleit 
Zuerst  (Kap,  28)  nach  Isidor.  Sodano  (Kap,  30)  nach  Thomas  Canti- 
pratanua.  De  naturis  rerum  :  Castor,  cum  eum  venaior perserpiìinr,  oò* 
scissos  testicìdos  ante  faciem  ejus  projicit.  Et  tenator^  haòetès  quod 
uh  €0  cnpichat,  ultra  non  sequitur*  An  dritter  Stelle  (cbd.)  er* 
wiihnt  er,  dass  Plateariua  —  wohl  nach  Isidor— die  Selbstkastriertinir 
leugnet. 

ItaL  ist  eine  freie  Bearbettung,  bei  welcher  ein  jedt-r  iler  la- 
teinischen  Texte  zu  Grunde  gelegen  haben  knnnte— vìcOeicht  selbst 
diejenigen  nicht  ausgenommen,  in  denen  die  G^ckichte  ali  ti  [h 
glaubwtirdig  bezeichnet  ist.  Indessen  spricht  auch  niclits  dagflgeo, 
dass  auBBchliesslich  Bartb,  benutzt  ist. 
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tj,  Kapitel. 

PuGSsi  apropriar  el  vitio  deV  ira  al  orso^  il  quale  man^a  voUth- 
tieri  il  mde>  Et  vfAeniolo  '  irojster  fuom  del  cavifflio  over  ìniso^  le 
ape  gli  pousena  d  muso  el  fjli  occhi  Et  Vorso  lassa  star  il  mele  et 
aiemìe  all'  ajìa  per  ucciderla.  Et  doppo  vieti  V  altra  et  poìmlo  ;  et  esso 
lassa  star  la  prima  et  corre  dreto  a  la  secotida  et  a  la  ter^a;  et  e 
(anta  la  smi  iray  che^  §e  millù  ape  il  pofuessenOi  de  tutte  '  vorcbbe 
far  vendecia,  et  mai  la  fa  de  niuna^  lassando  V  una  per  f  altra  ^  et 
flfiesto  per  la  grande  ira,  ìndignatiom  et  odiOf  che  ha  in  si. 

Barth.  XVIII,  110:  [Ursas]  ascmidit  arbores  et  frangit  cdvearia 
et  comedit  met  Et  infcstant  apes  oados  eJKs  et  pimgunl  UnfpMtm .... 
Est  autan-  animai  inijiatiens  et  iracundum,  volens  se  vindicartì  de 
singulis  ^  que  tangmit  eimL  Et  ideo  si  aliquem  pcrculieutem  se  in- 
taserit,  si  alins  eum  tdigerit^  dimittit  primum  et  siatim  invadit  se- 
cundum  ;  et  si  trrtlm  statini  eum  leserit^  dimiitìt  primum  et  seeundum 
et  niox  confra  iertiitm  insnrt/it. 

Kese  Geschichte  fehlt  bei  AM  XXII  (Bl.  225r.),  bei  Isidor  XII, 
2,  22  una  bei  Vina  Bell.  XXIX,  116-117.  Im  Pliysiol  hi  dar  Bilr 
iiberhaiipt  nicht  vorhanclen, 

7.  Kapitel. 

Puossi  appropiar  la  virtà  de  la  misericordia  a  li  figlioli  d'uno 
ocidlùt  che  ha  nome  npepat  che,  quando  vedeno  rnveecMar  il  paire  et 
la  maire  et  ehe  perdano  la  veduta  et  che  non  posson  volare^  gli  fanno 
uno  nido  et  lì  dentro  li  pasce  no.  Et  doppo  gli  tra  seno  le  penne  et  gli 
occhi  et  stanno  nd  nido  insino  ad  tanto  che  per  natura  remittmo  le 
penne  et  gli  occhi. 

Bartb.  XII,  37:  [Upupa]  oum  senuerit  eo  quod  nec  videre  nec 
^volare  queat^  pulii  ejus  evellunt  ei  pennas  invalidas  et  lini u ut  ei 
fB^os  herhanim  suecis  et  fovent  sub  aliSt  donee  reereseant  piume  ejus 
et  sic  renovata  perfede  volet  et  vitleat  elare  sieut  et  ipù. 


'  Das  lo  fchìt;  ab^r  in  don  Qbffifoii  Aiisgabiirt  uud  (l«r  Hftndschrifl  stéht  dna  tmch 

^  fi^druckt  i^t  I  iftm  Eiidu  olnor  Sqìto)  tt;  Abor  db  Obri^on  T^U  hAl^en  di«  Richtfge. 
3  1)08  éiAfjtttié  bejtkht  sich  ntclit  mt  ape*,  «ondern  ì^  ganx  dUgèmein  geuieint,  wlo 
«neh  dftì  a/i'jH«w,  ctiiìi»  qU*  itu  Fol^^ndcti  r.GÌg%* 
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AM  XXIII  (BL  240r.)  :  [Upupa]  pùsfquam  puìloB  cùmpìeverìU  in 
eodem  nkìo  pìnmas  commuians  exiiit  et  interim  a  pulìis  o/iYrin  Ih- 
citur  qnod  in  seuectnte  cecutur  ;  sed  a  ptdlis  qiiadam  herha  sibi  nota 
ocuJi  ejiis  pertingimtur^  et  m^um  recuperai. 

Bei  Isidor  XII^  7,  GG  fehit  diese  Geschichte^ 

Physiol.  II,  178:  [Upupw^  fìln  qumn  viderint  parente^  mtos  se- 
nuìsse  ncque  volare  posse  neque  videre  oh  caligmeni  ocnìorum^  - . .  - 
evelluni  vetusiissimas  peìmas  parentum  suorum  et  ddlngunt  ocuÌùì 
eorum;  et  fovent  parctttes  stuos  sub  aìh  mis^  donec  crescant  pefinm 
eorum  et  reìuminent  cadi  eormn.  In  anclern  IIss.  ist  der  Wortlaut 
Tielfach  abweichend. 

Vinc.  Bell  XVI,  148  bat  zwei  Veraionen,  ¥on  denen  die  erste 
auf  dem  Physiol.,  die  andere  auf  Thomas  Cantìpratanus  berubt. 
Die  letztere  lauteti  {Upupce]  parentes  smescentes  inter  pidlos  jam 
fidnltos  in  nido  plumas  exuunt  et  ìnteìim  a  ptdìis  pascufdur^  dome 
lures  plunta3fiu€  recnpcrenL  Alia  quoqHe  videtur  ds  intsse  pirtits 
erga  parentes  suos.  Cum  enim  senio  tisnm  perdiiìerint^  pulii  notam 
nntiiraliter  ìwrham  coìlifiunt  et  eorum  cecatos  oeuìos  inde  liniunt^  ut 
visnm  remperent. 

In  ItaL,  Barth.  und  rhysìol.  werden  die  Blindheit  utid  dit* 
Fluguniahigkeit  zusamnien  behandelt,  in  AM  und  Thom.  Cantipr, 
n  a  e h  e  i  n  a  n  d  e  r .  U nd  z wa r  wi rd  in nerh al b  d e r  e rsten  Gru ppe  in 
Ital.  und  Barili,  isuerst  die  Blinj3h<?it  und  dann  dio  FIue:unfuhigkeit 
genannti  wahrend  Pbysiol.  die  umgekehrte  Reihenfolge  bat  Ks 
geht  also  in  dieser  Hinsicbt  Ital.  auf  Bartb,  zuriìek. 

In  ItaL  ist  von  figlioli  und  patrc  et  maire  die  Redo,  in  Ueber- 
einstimmung  mit  PliysioL,  wo  fìUt  und  parentes  vorhanden  sìni 
In  AM  steben  nur  pulii,  in  Tboin,  Caut.  partutes  nnd  pulii,  Hier 
geht  also  ItaL  wohl  auf  Pbysiol.  znriick. 

In  ItaL,  wie  oben  abgedruckt,  heisst  est  fili  traseno  k  penm. 
Aber  in  Bottans  Ausgabe,  im  Cocb  Gadd»  115  und  in  Ulrich* 
Saggi  34  stebt  penne  vecchie,  ivahrend  bei  Bartb.  zwar  aiicb  ein 
A4jektiv,  aber  inraìidas  stebt.  Dass  aber  vecchie  urspriinglich  d» 
|i[estauden  hai,  darf  man  aus  Pbysiol  entnehmen,  wo  vetmtiÈSimat 
pennas  stebt  und  ein  e  IIs.  sogar  das  deui  Ital  ganz  genau  ent- 
sprecbende  pennas  vateres  bat.  Auch  dieses  dcutet  also  auf  tm 
Beeinflussung"  von  ItaL  durch  Pby&ioL  hin. 

In  ItaL,  AM  und  Thom.  Cani,  werden  die  Alien  von  den  Juiìgcn 
ernalij  tj  wovon  die  iibrigen  Texte  nichts  wissen.  Da  nun  die  Be 


: 
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nut^img  voii  AM  durcli  deii  Verfasser  von  Ital.  iiberbaupt  feststeht, 
so  diirleii  wir  annehmen,  dass  dieser  Zug  in  ItaL  aus  AM  stamnit 
Es  ergiebt  sìcU  also,  dass  auch  in  tliesem  Kapitel  Ital.  im 
weseiitlichen  auf  Bartli.  beruht,  dass  daneben  aber  auch  AM  und 
vvohi  auch  PhysioL  benutzt  sind* 

H.  Kapitel. 

Pnossi  appropriar  ìa  crmleìlà  al  hasUisco,  il  quale  r  tm  serpente^ 
che  ocdtìc  h  persone  pur  col  sguardo,  m  mai  ha  in  si  alcuna  misG- 
nconìia  ;  cìàe  se  non  trova  altro  da  passere  ad  vdenare,  col  0atOf 
che  gli  t'sce  del  corpOf  esso  fa  seccare  arbori  et  herbe,  che  san 
d'ittiorno, 

Barth.  XVIII,  15:  Basilisms . . . .  rex  seri^enhim.  Ipsum  enim 
videiites  fugiunt  et  thnent  etiam  serpentes  ipsi;  olfactu  enim  suo  eos 
necat  ;  ftatii  et  etiam  nspeetit  inferimìt  omne  iHvum Desiccat  fru- 
ii ces  et  herbas  e:ei(rit,  non  solimi  taetu,  verum  etiam  sibilo  et  a f /latti 
eircmnadjacefitia  omnia  destruit  et  corrumpit. 

AM  XXV  (BL  247i?.)  ■  Basiliscns  scrpens  esL^.^  Flatus  ejus 
adnrit  totmUi  stqìer  quod  incediti  ita  quod  in  circuitu  caverne  ejus 
ìli  hi  l  orilitr  omnim^  quia  essiccai  arbores  et  herbas  et  frticteta .  _  . 
Ikmlìscìis  etiam  sibilo  suo  inteì'fìcit Adhuc  autem  interfìcit  risu. 

Isidor  XII,  4,  6:  Basiìiseus  ....  rex  serpentium adeo  ut  eum 

ridentes  fugiunt^  quia  oìfactti  suo  eos  necat ^  nam  et  hominem f  rei  si 
mpìeiat^  interimit. 

Ini  PhysioL  fehlt  der  Basilisk. 

Yinc*  BdL  XX,  22-23  hat  mehrere  Versìonen.  Zuerst  steht  der 
Text  Isidors.  Dann  heìsst  es;...,  ExtingHit  herbas,  mcat  arbo- 
rea ...»  Basilisai  vis  est,  ni  omnes^  gtu  orndos  ejus  viderint^  confe- 
stim  e^'pireHt . . . ,  Neeat  fruiices  non  modo  confactas^  rerum  et  af- 
ftatas  eMirit  herbas*  Endlidi  kommt  noch  Thom.  Cant.  :  BasHiseus 
hominem  si  primo  vidcrit,  solo  visu  eum  interfieit, 

Zwischeii  Itah  einer-,  Barth.  tind  AM  andrergeits  siiid  einigc 
wortliche  Anklange  vorhanden^  die  in  don  anderu  Texten  fehlen. 
Vgl,  fiaio^lalfis  ;  und  che  son  d*  intorno^irciimadjaeentia  omnia 
und  in  cireuitu  caverne.  Aber  Ital.  steht  deiu  Barth.  niiher  als  dem 
AM.  \'gl.  coi  fìatUj  das  genau  den  Ablativ  flatu  iibersetxt,  Avahrend 
bei  AM  der  Noniinativ  /latus  steht  und  dio  ganze  Konstruktion 
alide rs  ist.  Ferner  heisst  es  bei  AM  in  cireuitu  caverne ^  von  welch 
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letzterer  woder  Ital.  noch  Barth.  etwas  weiss.  Ausserdem  steht  in 

ItaL  und  bei  Barth.  un  erster  Stelle  die  Tiitung  durch  den  Blick 
und  dann  Iblgt  das  Vertrocknen  der  Pflanien,  wahrend  bei  AM 
die  Totung  durch  tlen  Blick  zuletsst  komiiit. 

Da  die  ubrigen  Texte  vv  eiter  ab  «iteli  en  und  keiner  von  ihn^Q 
besondere  Uebereinstinimungeii  mit  ItaL  gegenliber  den  andern 
Texten  aufweist,  ist  zu  scbliessen,  dass  ItaL  dieses  Kapitel  aais- 
schliesslicli  aus  Barth,  genomnien  hat, 

9.  Kapitel. 

Phùssì  aproprìar  la  virtH  de  la  Ubemìiià  aìì-nqnUa,  la  quale  è 
ti  pia  lìheml  occìlOf  che  sìa  al  mondo  ;  che  non  potrebbe  miti  Aarrr 
tania  fanWf  che  non  lassassi  il  me^o  di  qttd  che  prende  affU  altri 
ocelli t  che  sonno  appresso.  Et  però  rare  fiate  se  vede  volare ^  cita  assai 
ocelli,  quali  per  loro  7uedesmi  non  si  posson  pascer^  che  non  U  m* 
dano  dritto^  et  questo  per  havere  de  la  sna  preda ^  eh*  rli  avansi, 

Barth*  XII,  1  :  Inter  omnes  avium  dfrersan4$n  species  aquila  e«f 
maxime  liòeralìs*  Nam  predam^  qnam  arripit^  nisi  nimia  fame  m- 
ccatm\  sola  non  comedit,  imnm  aribus  eam  seqnentihas  quasi  com- 
munem  exponit^  sua  tamen  recepta  primittis  portimie.  Et  itlco  Mcmper 
aquilam  alie  aves  sùlent  insequi,  sperantes^  qnod  de  ipsitis  preda  m 
debeat  aUqmi  portio  impariiri. 

AM  XXIII  (BL  226 y.)  :  [^Aquila]  predam  cmtmumcat  aliis  avibas. 

Isidor  berichtet  von  dieser  Eigenschaft  des  Adlers  nielits. 

Vinc,  Beli  XVI^  33  :  [Aquila]  predam  eeteris  avitnts  partiiur 
easque  sectmi  comedere  pntiim\ 

lui  PhysioL  11^  1G5  t'eklt  dieser  Ziig. 

Ital,  beruht  ausschliesslich  auf  Barth,  Wortlich  freilicli  ist  niir 
das  maxime  liberalis  (=ii  più  liberal)  heriibergenommen. 

10.  Kapitel. 


Paossi  appropriar  ravaritia  al  rospo^  che  vive  solamente  de  Urrà; 
d  per  paura,  che  non  gli  manchi ^  non  si  lolle  mai  fame  ftesm. 

Bei  Barth.  XVIII,  16  fehit  dieser  Ztig. 

AM  XXVI  (BL  25b\  fl.)  :  Dicitur  de  buffone,  quml  de  terrestri 
humido  non  comedii  nisi  quantum  manu  smnel  capere  poterti^  timens, 
qnod  et  iota  terra  non  sufficiat. 
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Bei  Isidor  unti  itii  PhyaioL  fehlt  das  Tien 

Vinc,  BelL  XX,  57  berichtet  nach  Thom  Cant:  Bufo,.,,  temi 
vescUnr  et  hoc  potuìere  ri  mensnra  :  Qimndmi  enim  in  autmioripede 
mnchuìerc  poiestj  hoc  UH  prò  cibo  quotklkmo  est  Timet  ei»i"m,  ne  sibi 
terra  prò  cibo  deficiat. 

ItaL  kann  auf  Barth.  auwie  auf  Thoiii.  Cant.  zurli ckgehen,  Nach 
deal  bisherigen  Ergebnisse  der  Unterà uchung  nelimen  wir  an»  dass 
Barth,  allein  dem  Italiener  vorlag. 

IL  Kapitel. 

Ptmssi  appropiare  la  rùiit  deìhi  correzione  al  Uipo,  che,  quando 
va  in  ukun  loco  pcì^  involare  alcuna  cosa  et  il  suo  pede  scapuj^assCf 
che  fessa  rimore,  il  prende  cum  li  dmti  et  mordelOi  volendolo  casii- 
ffare  ^^er  un  altra  fiata. 

Bartb.  XVIU^  61)  ;  [Lupus]  quamlo  noctc  prede  (fratia  pertjit  ad 
oviUf  - .  -  -  si  aliquo  casu  pes  ejus  calcando  saper  aìiquid  strepitum 
fecerit,  ipsHm  p(:dcm  casti (^at  duro  morsu. 

Bei  AM  XXII  (BL  222r.)  fehlt  dieser  Zug,  ebenso  bei  Isidor  XII, 
2,  23  fi.  Ini  PhysioL  fehlt  der  Wolf  iiberhaiipt;  in  der  altfranz. 
Prosa  jsdoch  ist  er  vorhanden,  und  dort  fìndet  sich  auch  unser  Zug 
(Cahier  et  Martin  IV,  71), 

\'inc.  Belh  XIX,  83  nach  Thom.  Cani.  :  Lupus  per  sepem  traus- 
ims  occìdte  insidiatur  ovibus*  Si  forte  pede  strepitum  fecerif,  mox 
pedcm  fpmsi  reum  mordet. 

Das  Quellenverhiiltniss  liegt  hier  ebenso  wie  beiiu  vorigcii  Ka- 

piteL 

12.  Kapitel. 

Possi  assomi(fHar  el  vitio  della  lusingha  a  la  serena,  ehe  è  uno 
aninmle^  eh'  è  facto  dal  nic^o  instiso  ad  nmdo  de  una  dons^elta  et  dal 
me£0  ingiuso  ad  modo  de  pesce  con  due  code  rivolte  insiiso.  l^t  sta 
sempre  in  hwchi  periculosi  de  mare  et  canta  sì  dolecnmde,  che  fa 
adotifientarc  le  perdane  che  V  aldeno  et  doppo  va  ad  oeciderfe. 

Barth,  XVIII,  05  giebt  vcrschiedene  Ansichten  ùber  die  Natur 
der  Sb'eno  wieder  und  sagt  dann,  indem  er  sich  auf  den  Physio- 
logus  beruft  :  Sirena  esi  monstrum  marinum,  ab  umblico  et  sursum 
ìtabcìis  fonnam  mrgiuis,  inferius  figurampiscis.  Hec  helua  in  tempestate 
gaudet^  in  sereno  aatetn  dùlel.  Hec  dulcedine  eantus  facit  dormire  nari- 
ganfcSj  quos  cum  viderit  consopitos^  ad  navem  accediti  et  qnefn  pò- 
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krit  rapere^  secitm  dueit  d  preferem  ipmtm  ad  locmn  sicaun,  primo 
ipsum  sccitm  coìre  eogiL  t^ui  si  coìre  unluerit  tei  fwn  pùteriì^  ilhtm 
(mrimU  €t  ejus  carnes  dei  orai  et  transgìnUt. 

AM  XXIV  (BL  Hòr,):  S^renu  monstra  mnt  marina,  mperitis 
fìf^uram  mullens  longis  mufnmis . . , ,  ìnferltis  vero  (tqwltHts  pettibus 

et  SHj^erius  alm  habentia  et  retro  candam Et  sibdon  quoisdunt 

dìdces  emUtunt^  quihtis  andietites  soporant  d  soporatos  dilammd* 

Kurz  werden  die  Sirenen  bei  Isidor  XII,  3,  30  behandelt.  Der 
Text  des  PljysioL  II^  174  sii  ni  mi  nichi  ganz  mit  Barth.  ulì€reÌD. 
Ville,  BelL  XXI,  129  hat  an  eister  Stelle  den  Text des  Physiol-,  sodann 
den  des  Thom.  Cani.  Ich  verzidite  von  jetzt  an  in  der  Hegel  darauC 
dieso  Texte  in  exienso  abzudrucken* 

Der  Anfang  der  Besdireibung  der  Sirene  in  ItaL  ist,  namentlich 
wenn  wir  init  Bottaris  Ausgabe  und  dem  Cod.  Gadd  115  fùrma 
anstatt  dea  ersten  modo  einsetiien,  eine  naheza  wortliche  Uebersetz* 
iing  àiis  Barth,  Vgl.  dtU  meso  insuso  ad  forma  de  tttui  doniellit  e  daf 
nw£o  inghisù  ad  modo  dì  lìesee^ab  tmibUcù  et  surstfm  hahcns  for- 
mam  rirjinij;,  inferhts  fìgurmn  piacu,  Ich  bemerke  dazii  noeh,  dass 
keiner  der  libri^en  Texte  den!^cl1)en  Wortlaut  hat»  auch  der  PliysioL, 
auf  den  Barili,  hinweist,  niclit.  In  dieseni  heisst  es  II,  174  : , , , . 
qtifjD  a  capite  usqiiP  mi  umbiUcum  flipiram  /lùminis  habent;  extremas 
vero  partes  mque  ad  prdes^  volatiUs  (Hs.  volatihs)  hedftfti  fìffurnm, 
Be^iiglich  AM  vgl.  oben.  Bei  Isid<ìr  XI,  S,  30  steht:  ex  jutrif  rir- 
(fineSt  ex  parte  volueres,  habnites  tdas  et  untiuìas.  End  lidi  bei  Thom, 
Cant.  heisst  es  (nacli  Vinc.  BelL  XVII,  129)  :  a  capite  mqut  ad 
ftmbdicum  habent  fìguram  tmdieru  . . . ,  MeUquam  vero  partem  fùr~ 
poris  habctìt  ut  aqtuta  H  in  pedibus  unfpics, 

iìegmx  den  Sdiluss  hei&st  es  in  der  erwiihnten  Bolognaer  H». 
imd  den  beiden  Aiisgaben  von  1477:  Conu*  U  dormmw,  la  mùntn  su 
la  nttm  (die  beiden  Drucke:  ìc  nave;  Bottari  :  tu  sul  legno),  l*iesem 
entspricht  bei  Barth.  :  Quos  ami  viderit  comopitùs,  ad  navem  a^eedfL 

Andrerseits  weisen  die  due  code  von  Itab  wohl  auf  AM  hin, 
obwohl  dort  nur  von  einem  Schwanze  die  Rede  ist,  wiilirend  citi 
solcher  bei  Bartb.  iehll  Darans  dass  Tliom.  CanL  bei  Vina  Bell, 
die  Mehri5alil  hat  (habvnt  squamosas  piscintn  cutuìm)^  wird  iuah  niclit 
auf  einen  Einfluss  dieses  Texies  schliessen  mogen,  zumai  anden? 
Ausgaben  des  Vi  ne,  den  Singular  haben. 

Nirgends  tindet  sieh  etwas  dem  -s^^a  ^etnpre  in  Itiochi  /**--ivVjif.i>; 
ffc  mare  von  ItaL  Entsprechendes* 
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I  Ital.  bat  diesea  Kapitel  also  fast  ganz  aus  Bartb,  genommen 
und  nur  eine  Einzelheit  aus  AM  eingeftigt 

Foss^i  assomigliare  la  virtà  de  la  pmdeìUia  a  la  formica^  la  quale 

•  H  soUiciia  fìì  state  ad  trovare  quello  [rf«]  che  debìm  vivere  V  inverno^ 
recordandosi  del  tempo,  che  è  passato^  mgìmscemìo  il  presente  ei  prò- 

'  vedemìosi  ad  quello^  che  de  venire,  [Et  fende  ogni  biava^  che  la  t)o- 
vcrnai  adochc  la  non  misclm  al  tempo  delV imerno.]^  Et  questo  fa 
per  un  naturaìe  cof/nosclmenio  et  distincio  de  natunu 

\  Barili.  XVni,  51  :  IHcìtur  formica  quasi  ferens  micas  vel  farris 
grana,  qitc  congregai.  Granorum  enim  prcscindit  cacumina  vd  ex- 
ircma,  ne  f/erminent.  Qitarìwi  soler  Ha  multu  estf  providet  entm  sHh 
in  fidurnm.  Nam  in  estate  congregai,  mule  in  Meme  vivai, 

\  AM  XXVI  (Bl.  251 V,):  {Formica^  est  prùvidens  ^ìbi  escas,  qiiìdem 
non  faeiens  ut  apis,  sed  congregans  et  eondens.  Grana  steca  colli git 
fi  ronditi  et  si  majora  sint  quam  vires  snppetnnt,  scinditi 

I  -  Isìdor  XII,  3,  9  kennt  nur  das  Sammeln  der  Vomite,  aber  iiìcht 
das  Spaiteli  der  Kornen 

Ini  PhysioL  II,  128  wieder  beides  er^uhlt  Bei  Vinc,  Bell.  XX, 
Vò2  ebenfalls* 

Der  Satz  von  Ita!.:  [La  formica]  h  soUicita  di  siate  ad  trovare 
qfieìlo  di  che  debba  vivere  r inverno  ist  eiue  Uebersetzung  desjenigen 
aus  Barth.:  Nam  in  estate  congregata  nude  in  kicmc  vivati  Die 
andern  Texte  baben  einen  solchen  Satz  nicht,  mit  alleiniger  Aus- 
nahme  von  Isidor;  Preparai  tt-siaie^  quod  hieme  comedat. 

Wir  diirfen  also  schliessen,  dass  ItaL  in  tlieseni  Kapitel  aus 
Barth.  geflossen  ist 

U,  Kapitkl, 

Possi  momigliare  la  mattezga  al  bove  sakatico,  che  naturalmefde 
\h€t  in  òdio  cosa  rossa.  Et  quando  U  cacciatori  lo  voglion  pigliare,  se 
vesttm  de  rossa  et  vano,  dove  è  il  bove*  Et  esso  vedendoli  subito,  corre 
adùsso^  vi  U  cacciatori  fumno  ci  ascondosi  drieio  ad  un  arbore^  quale 
hamw  appostato*  Et  il  bOj  credendo  dare  a  li  cacciatori,  ferisse  s) 
forte  in  V  arbore,  che  se  gli  appicca  per  modo,  che  noti  si  pò  par- 
^ire*  Et  alhora  li  cacciatori  l' occideno  j^er  la  sna  grande  matterà. 


l)fcs«r  Siiz  tmeh  dllan  mdctu  AuigAban  iiit«1  ù^n  B<i. 
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Bartli,  XVIII,  14:  [Bubali]  odiunt  et  perseqtmntur  omntnibmm 
shù  rufum.  Et  ideo  venatores  rubeis  se  induunty  ni  eos  prùmcriii  ad 
eos  insequenduììh  Venator  jam  vidcns  hestktm  apjjropìnquaniem  rdro 
magnani  arhorem  et  fortem  se  ahsmndit  Bo$  mro  cornibus  Ha  for- 
iiter  imphigìt  in  arhorem  t  qmd  prùpriis  cornibu.'?  ah  arbore  detiueUtr 
et  sic  detcntits  renatons  javtdis  confoditHr,  prosterniiur  ìt  necaiur. 

Dieser  Zag  felilt  bei  AM  XXII  (Bl  214r;),  ebenso  bei  Isidor  XII, 
4,  32  und  bei  Vi  ne.  Beli,  XVIII,  2L  Im  Physiol  fehit  das  Tier  gaius. 

Ital.  stinimt  durcliaus  mit  Barth.  iiberein»  mul  letzterer  ist  die 
Quelle  desselben. 

15.  Kapitel. 

Posi  assomigliare  la  virtù  de  la  jasHtia  al  re  deW  ape,  che  or- 
dina et  dìstnbtusse  per  rosone  le  soe  cose;  che  certe  ape  sonfw  ordi- 
nate ad  andare  per  fiori  dal  nwh\  et  eerte  a  fare  ìe  ceUide  in  li  empiii, 
et  eerte  ad  purgare,  et  certe  ad  compagnare  il  re,  et  certe  ad  com- 
battere con  altre  ape,  che  naturaìmcfUe  hanno  tfmìTa  iìisieine^  pacìtì 
le  ape  de  uno  covile  voglion  torre  il  mele  a  quelle  de  V  olirò.  Ne  mei- 
rehhe  nessuna  apa  del  covile  avanti  del  re  che  non  gli  fesse  grande 
reviretitia^  Et  s'el  re  fusse  sì  vecchiCi  che  le  ale  noi  rej^esscno^  fa  che 
non  potesse  volare^  gran  moltitudine  (f  ape  lo  port^rebbeno  et  mai  non 
r  abandouerebbeno.  Et  tutte  U  altre  ape  hanno  il  ponzdtù  de  drido 
seno  il  re^  che  Vha  davanti.  Et  eerti  de  questi  re  son  nt'gri  et  certi 
rossi  et  sùììuo  assai  tnasort  delV altre  ape. 

Barth.  XII,  4:  Ape^  regmn  sibl  ercant;  ijìse  siU  popuhs  ordt- 
nat  * . , ,  Quedam  [apt^s]  eertant  quasi  in  bello  campestri  cantra  alias 
apes; . . , .  aite  ce$*as  de  fiori  bus  fìngunt;  ali  e  cellula  s. , .  *  eomponmit ,.. . 
Regi  suo  tantam  reverentimn  exhibmt^  ut  nulle  de  $uis  domihas  exirt 
audeanti  * ,  * .  nisi  rex  fuerit  egressus  . , ,  .*  Quando  atdem  rvx  Ciu^um 

neqttit  volare,  tune  ferunt  ipsum  tnrbft  apum Mectores  aut^m 

dmrmn  sunt  niodorum  :  untis  est  niger  et  alius  est  rnòeus,  et  Ar> 
melior  est. 

AM  XXVI  (Bl.  '250v,);  Ex  eeris  favos  eMmantf.,,,  meila  it 
roribus  et  cerus  de  floribus congregante , < . ,  fettdenticts ..*,  ad  vieiMm 
expurgant.,,.  Rege^evolanie  omncs  et'olant,,.,  [Rcx\  quia  breves  valA 
habet  alas  respectu  sui  eorporis  et  non  bene  volata  poriatur  ab  oKMh 


Uteser  uni  d€r  TorhGrfeht?nd«  Sntx  liud  vou  niiir,  der  Beiheitfol^e  in  lUL  est- 
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ItaL  eJitspricht  ivieder  ini  wesentlichen  ctetn,  was  Bartb.  he* 
richtet.  Dagegen  tìndet  flich  das  deni  certe  orf  andare  per  fiori  dal 
nwlv  tind  das  dem  certe  ad  purgare  Entsprechonde  bei  AM  {meUa .... 
de  florihus  congregant  una  expurgant)*  Dass  Biencn  den  Konig  be- 
gloiten  {cerie  ad  eompagnure  il  re),  beruht  vielleicbt  auf  einer  Stelle 
bei  liartb.,  wo  gesagt  wird,  dass  der  KOnig:  fur  si  eh  die  Fiibrer- 
scbaft  beim  Ausiliegen  beansprucht  {nisi  rex  *  * . ,  volaius  sihi  mi- 
dkmwrii  princìpatmn).  Die  Worte  et  mai  non  V  ahandomrehheno 
enlspreclien  mrigliclierweise  deni  regmn  summa  defensione  defendunt 
.bei  Bartli.  Dagegen  sind  das  perchè  le  ape  de  uììo  covile  voglion 
^m&rre  il  mele  a  quelle  de  V  alirOi  ebenso  das  s' el  re  fusse  ri  vecchio 
und  der  ganze  Satx  Et  tutte  le  altre  ape  • . . .  d'avanti  selbstandige 
Zuthaten  voo  ItaL 
^p  Die  iibrigen  Texte  bieten  keine  Vorlagea  fiìr  dieso  weder  bei 
Barth.  noch  bei  AM  sicb  tìiidenden  Satze.  Isidor  XII,  8,  1  bietet 
nur  einen  Teil  dessen,  was  Ital.  enthiilt  und  dies  in  abweicheader 
Fassung.  Im  rhysiùl.  feliltdie  Biene.  Vinc,  Bell  XX,  77  bis  111  hai 
in  diesen  35  Kapiteln  awar  ein  grosses  Material  zusammengetragen, 
in  welchem  sicL  aucii  wohl  alles,  Avas  Ital.  berichtet,  wìederfindet, 
aber  Beziehungen  zu  letzterm  bestehen  ofl'enbar  nicht. 


ICl.  Kapiteu 


I Possi  assomigliar  el  iniio  de  la  injmtiUa  al  diavolo f  quale  non 
mai  rosone  in  se,  et  eìie  tutto  el  suo  intendimento  sie  in  far  male 
a  li  suoi  amici  et  ad  quelli  che  7  set*von  dar  pena  et  dolore. 

In  andern  Ausgaben  weicht  die  Fassung  mehr  oder  weaiger  ab, 
und  in  Bottaris  Texte  ist  sie  vie!  ausfùbrlicher. 

tUm  eiiien  Vergleicb  aus  dem  Tierleben  handelt  es  sich  bier 
n 


17,  Kafitel. 


Fossi  assonìigliar  la  virtù  de  la  lidtù  a  le  grue,  lequal  hanno 
0  re  a  lo  quale  tutte  ohediscono  et  servono  de  di  et  de  nocte  più 
lialntente  ciie  niimo  altro  animale.  Et  la  nocte  quando  dormeno,  meì- 
teno  in  mezo  il  re  hro^  statando  tutte  *V  intorno.  JJoppo  metteno  due, 
die  fimuo  la  guardia;  et  jjerchc  esse  non  si  adormeniassenoj  tengono 
in  terra  et  V  altro  levato^  nel  quale  tengono  una  pietra,  perchè^ 


Onm^mf  li' Aitf^trti*. 
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se  3*  adormenlassonoj  la  pietra  gli  caderebbe  del  pik  Et  questo  per 
la  gran  ìieltùt  che  se  portano  mslenWf  acìochè  al  lor  re  non  tmdme 
inconveniente  alcuno  ne  anche  a  ìe  compagne^  che  stanno  sotto  la  Uor 
guardia  et  fede. 

Barth*  XII,  15  :  [(ttus]  est  avìs ....  hahens  regmn . .  • .  Grues .... 
terram  peiunt^  ut  quiescant  ;  et  cum  sederini^  ad  c^istodi^an  sui  mgilias 
ordinanti  ni  alìe  secnriiis  Còuguìescant,  Vigiles  atém^  super  unum 
crtis  stant  direete  et  lapiìlitm  teìwnt  in  pede  altero  a  terra  suspmm 
vel  elevalo,  ut,  si  casa  aliqno  dormieHnt^  per  castitn  lapiìli  ejrctteniur. 

AM  XXI 11^  (BL  236 1^):  [Grues]  ad  terram  omnes  descendmtt .., . 
Ubi  castra  metantm%  vigiles  constituunt . ,..;  lapides  in  pedibus 
levanti  ditm  vigilantt  ttt  casn  lapidìs  ej^eitetur  vigili  si  obdùrmii, 

Isidor  XII,  7,  15  :  [Grues]  noete  excubias  dividunt  et  ordin^m 
mgiliarum  per  vices  faciunt^  tefìentes  lapìUos  susimisìs  digitis,  quibm 
somnos  argttant. 

Im  Physìol.  fehlt  der  Kranicli,  Im  altfranz.  Texte  (II.  142)  < 
gegeii  steht  die  Geschichte. 

VÌBC,  Bell.  XXVI,  92  hat  den  Text  Isidors. 

Ital.  stimmi  inhaltlich  mit  Barth,  iiberein,  auch  darin»  dass  wn 
einem  Kouì^e  der  Kraniche  die  Rode  ìst,  der  sìch  sonst  in 
Texten  niclit  findet.  Niir  fiir  das  mettere  in  mezo  il  re  loroj  sttìien 
tutte  d'intorno,  sowie  filr  die  Zweizahl  dar  Wachen  tìndetsichi 
Bartb.  ebensowenig-  \vie  in  den  iibrigeii  Texten  etwas  Enlsprechencli 
Wir  werden  also  dar  in  Zusiitze  von  ItaL,  daa  aich  sonst  an 
hait,  selten  diirfen. 

18,  Kafitel. 

Si  può  assomigliar  Ta  ftdsità  a  la  volpe^  la  tpial  non  ir 
Imi  da  mangiare,  si  butta  in  tcrra^  si  eotne  fusse  morta,  e  cum  ifl  1 
lingua  fuora  de  bocca.  Et  li  ùcedb\  vedetulola  così  jaccre^  li  mnno 
d' intorno,  credendo  che  sia  morta*  Et  quando  essa  vade^  che  jfwiiwJ 
b€7ie  assicurat/y  leva  la  testa  et  prende  quelli  che  pò.  Et  molte  dir^ 
falsità  usa,  le  quali  lassa  in  la  pennat  per  abreviar  il  mio  dire. 

Barth.  XVIII,  112:  [Vuìpes]  duni  non  habuerit  escam,  moriH^^ 
se  fingi t  sicque  aves  descendmdes  quasi  ad  cadaver  rapit  d  rf^^r^^i 
et  tramghdit. 

AM  XXII  (BL  225r):  [Vul^ics]  aliquando  moriuam  se  simula 
resupinat  et  iusensibiliter  spintum  traheiis  lingtium  rjieit  tt 
super  se  cadentes  rapit  et  devoraL 


Kapitel 


Ital.  hat  Barth,  und  AM  beimtzt.  VgL  non  trovando  ben  da  tnan- 
ffiare^=dHm  non  habuerit  escam  {Barth.);  si  butta  in  t€rra=rcs{fpmat 
(AM);  ami  la  lingua  fuora  dì  hot'ca^infjuam  ejicit  (AJI), 

Die  ìibrigen  Texte  (Isidor  XII,  2,  20;  Physiol.  11,  208;  Vinc. 
Bell,  XIX,  122)  sind  nicht  benutzt 

V      Fossi  appropriar  la  vtrtà  de  la  verità  a  li  figlióH  de  la  pernice, 
^W$è  che  r  tiìia  pernice  imbola  r  ove  a  V  altra  et  covale.  Et  essendo 
^fJSkmdi  li  fìi/liolii  la  natura  induce  ad  cognoscer  la  sua  propria  ma- 
ire; che  eomc  Valdeno  cantar ,  subito  lassano  la  matre  fiditia  et  se- 
.qmno  quella  voce  tt  tannò  a  la  loro  propria  matte, 

Barth.  Xll,  30:  [Perdi x]  adeo  est  frandHlenta^  ut  aliena  ava  di- 

ripiens  foveat  m  sic  snbfracta.  Sed  Iwc  fraus  fructum  non  hahd, 

^^quiut  eum  pulii  voeetn  andierint  proprie  (jcnitricìs,  naturali  qmdam 

^nffedu  matrem  putfdimm,  fptf  cos  foverai,  derelinqmmtìir  et  ad  illam, 

que  genuit,  rcvertuutur. 

IAM  XXUI  {BL  239a)  :  Frandulenta  avis  existens  aliena  rapii 
pva  et  fovd.  Sed  spe  fr:istratm%  qnio^  dnm  pnlU  propriam  nniricem 
vocaìdem  outìiciintf  lìcrdìeem  relinqnunt  labore  vacuam  ri  ad  natn- 
rnlem  revertmìtHr  ffenitricem. 
Eine  Benutzunf^  von  AM  durch  Ital  ist  nicht  nachweisbar,  Wolil 
aber  tinden  sich  zwei  wrjrtliche  IJebereinstimnmngen  von  Ital,  mit 
Barth,  VgL  la  natura  indu€e=naturali  tpiodam  nffedu  ;  la  matre 
fieiitia=^maireni  putativam, 

Aat'  die  iibrigen  Texte  verweise  icli  von  jetzt  an  in  der  Hegel 
uberhaupt  nicht  mehr,  womit  gesagt  sein  soli,  dass  kein  Gnind 
zTif  Annahme  vorliegt^  dass  dieselben  fUr  ItaL  verwertet  seieii. 


20.  Kapitel. 


^m     Possi  assomigliur  la  bus  la  a  la  topinara^  che  non  ha  occhi  et  va 
sempre  sotto  terra;  et  .se  appare  aWuere,  incontinente  more. 

Barth.  XVIll,  100:  [Tedpa]  est  absqne  ocidis,,,,.  soletn  odÌt  et 
fugii  fìec  dia  potest  vivere  saper  terram, 

AM  XXII  (Bl.  22ij^):  Ttdpa  est  animai ....  he  fi  oeidorum  habem^ 
m  ocidos . . , ,  Dia  extra  ttrram  tri  vere  non  potest, 
Jeder  der  beiden  Texte  kann  die  Quelle  von  ItaL  gewesen  sein. 
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21,   KAriTEL. 

Fossi  appmpriar  la  forte^a  al  kom,  che  donne  scmjn-e  atm  (jìt 
omhi  apertL  Et  s'd  sentef  che  lì  cacciatori  lo  radano  cucdamh  d 
cercando  per  pìgliarìo,  il  se  parte  per  non  esser  travaiù^  et  tutte  Ir 
pedatét  ch^el  fa^  emù  la  coda  le  (ptastih  Et  se  pur  a  la  fin  li  cac- 
ciatori il  ^on£cnOf  non  fttze  mai,  ansi  se  drisa  contra  loro  sema 
alcuna  paura  et  sostene  fortemente  la  battaci m. 

Bartli.  X\*III,  63  :  [Lconcs]  aim  dormìcriìit,  vìgilani  omiU  tornm. 
et  cnm  anìbulant,  cooperiunt  vestigia  siia^  ne  eos  venator  possit  in- 
venire  » , . .  Quando  persequitur  a  canibus  aat  venataribus,  non  l€ditai 
nee  se  ocadtai,  sed  sedet  in  campis  ibiqne,  uhi  vederi  poteste  ad  dc- 
fensioncm  se  parai. 

Bei  AM  XXII  (Bl.  n\v.)  fehlfc  dieser  Zug. 

Dass  in  ItaL  das  Verdecken  der  Fussspuren  eum  la  coda  gè- 
schieht,  kunnte  eìn  Zusatz  sein.  A!»er  diese  Angabe  fimi  et  sicli  auch 
aiiderwurts,  xumiclist  bei  Isidor  XII,  2.  5,  doch  nur  iu  eiaer  H.**. 
(vgb  bei  Mig^ne  IV  S.  757).  Doch  bat  Isidor  uberhaupt  imr  die 
erste  HìUfte  des  ohigen  Textes.  Ebenso  ist  die  cauda  aiìgefìUirt  ìm 
PhysioL  II,  107  wo  es  lieisst:  Qntim  [ko]  nmìmìat^ .  *  » ,  rcnii  ei  mkr 
venaniinm  et  de  cauda  eoopcrit  vesligia  sna,  ai  nmi  seqnaniitr  ve- 
stigia venaiores  .  - . .  Quum  dormierit,  vlfplat  ;  octdi  aperti  ejns  st$ni. 
A  II  den  letztern  Text  erinnerii  aiioh   nocb  gli   occhi   aperti 
apertif  wahrend  Bartlu  vigiìani  ovuli  eorum  hnL  Andrerseits  stiniiìit 
Ital.  za  Bartb.  in  Bezieliang  auf  die  Aiiordnung  (zuerst  Schifi 
mit   offenen    Angeli,   dann    Verwischen   der    Fiissspuren),  die  in 
Physiol.  die  uingekehrte  ist  Ausserdem  Imt  der  ganze  letzte  Sat? 
Yon  Ital,  {Et  se  pur ,  * . ,  battaglia)  im  l'IiysioL  gar  niclits  Eatspn?- 
cheiides,  \\'abrend  bei  Barth,  in  deni  ad  defensionem  se  ^mrat  »<"* 
nigstens  der  Gnmdgetlanke  vorhaiiden  ht 

Ital,  bat  in  dieseui  Kapitel  also  in  erater  Linie  wieder  Bartli-i 
daneben  aber  wohl  auch  den  Physiol,  beniitzt, 

22,  Kapitel, 

Fossi  assomigliar  il  mUo  del  timore  al  lepore,  che  i*  it  pOt  $p^' 
roso  e  Vile  animale^  che  sia  al  mondo;  che  siando  in  un  hoscM^*^ 
sente  o  cìC  ci  veda  movere  le  foglie  de  V  arbori  per  lo  rentOt  ^«"f"''' 
fn^e;  tanto  è  la  sìia  paura  et  la  sua  timidità  et  viltà. 
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Barth*  XV III,  66  :  Omne  animai  veìox  timtdum  imbelle. 
AH  XXII  (B1.221t\ì:  [Ijepits]  timidum  est  animai. 
Die  iibrigen  Texte— im  Pliysiol  fehit  aber  der  Hase— bieten 
nicht  mehr. 

23.  Kapitel, 

Possi  appropriar  la  virtà  de  la  nìagnanimità  al  mfalco  over 
fakone,  il  qtial  si  lasserebbe  avanti  morir  di  farne  che  mangiasse  carne 
mcurm;  ne  si  dckcta  prkendere  ocelli  piccoli f  ma  pigliar  smnpre  de 
U  più  grossi  eh'  el  può. 

Bei  Barth.  fehlt  dieaes  Tier<  Aber  bei  AM.  XXIII  (Bl  23Ot?0 
steht  :  Falcones  cadaveri  non  insideni .  *  < .  Predam  sihestris  gyro- 
falcù  prius  comedere  incipit  quam  occidat;  sana  ctiam  carne  dclec- 
iatur.—Ehd.  230n:  Gyrofalco . . . .  nec  dignaiur  ad  part%  sed  aves 
fnagnas  insequitur. 

Bei  Isidor  XII,  7,  57  iind  Vinc,  BelL  XVI,  60-71  ist  nicbts  Ent- 
sprechendes.  Ini  Phyaiol.  fehlt  der  Vogai. 

24.  Kapitel. 

Possi  appropriar  la  vanagloria  al  pavone,  il  guai  prhende  tanta 
vanagloria  in  Séf  che  tutto  il  suo  di  ledo  è  in  far  la  rota  de  la  sita 
Còda  et  mirarsi  le  penne  et  non  in  odtro^  aciocJie  altri  il  veda  et  laudi. 

Barth.  XII,  31  ;  [Paro]  pennarum  suarum  admìrans  imhritudi- 
nem  erigit  cas  ad  nwdum  rote  sive  circuii  et  per  girum  capiiis  cir- 
cnmponit. 

hBei  AM  XXII  (BL  23Sv.)  felht  etwas  Entsprechendes. 
Wmìt^^i^^opnar  la  virtù  de  la  costantia  ad  un  ocello,  che  ha 
nome  fenice^  il  quale  vive  trecento  anni  et  più.  Et  quando  si  vede 
vecchiOf  cM  li  manclia  la  vita,  ricogìie  certe  legne  secche  odorifere^ 
de  le  qual  fa  tm  nido  et  doppo  eìdra  dentro  et  sta  volto  et  fisso  verso 
Kja  spera  del  sole  et  bcUte  tanto  eum  le  ale  verso  la  spera^  ch^el  fuoco 
"  s' accende  ne  le  legne  per  lo  gran  calore  del  sole.  Et  questo  ocello  è 
tanto  costafUe  e  fermo^  che  mai  non  sì  move;  amsi  el  si  lassa  bru- 
■scere,  perchè  il  sa  per  natura^  eh'  el  si  de  renovare.  Et  in  capa  de 
nove  Morni  nusce  un  vernm  del  humore  del  suo  corpo,  il  qual  cresce 
appoco  appoco,  et  doppo  mette  le  penne  et  convertise  in  ocello,  sì  che 
per  questa  via  se  rinova  et  not$  è  se  non  uno  al  mondo. 


25.  Kapiteu 
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Barth*  XII,  14:  Fenix  €s$  avis  sine  pari  vivens  CCC  vd  qmn- 
gcntis  annis.  Qmbus  comphtis  cum  suum  setiiit  defedum,  nidttm 
facU  ex  Ugnis  aronuUicis  et  mulium  skciSj  que  in  estate  ex  fervare 
$ùUs  flafiie  favonio  accendnniur.  Quihus  jam  accemis  iponie  nidum 
ingredUur  et  ibMefu  inter  Ugìia  ardcntia  mcineratur.  Ex  quo  cinif$ 
infra  triduum  quidam  vermicuhis  nascitura  qui  pania  firn  phtmas  re- 
cipiens  in  volucretn  refarmatur,  Fefùx  unica  dicUur  esse  avis  et  in 
tùlo  orbe  é^rrarum  singuìaris^ 

AM  XX  III  (BI.  236r.)  ;  Dimnt  Imnc  arem  * .  • .  tr^mdis  XL  OH* 
tm  vivere  soUtariam ...  -  Cumqm  sefUit  se  date  gravasi^  eon^rnit 
nidìim  in  alta  et  abdita  super  limpidum  fontem  sita  arbore  ex  tkure  d 
myrrha  et  cinnamomo  et  aliis  aronwdibtiB  preci  osi  s  et  ruit  in  nidum  ri 
se  radiis  ferventibus  ohjicit  solis  et  iUos  re^pkmìeìttia  pennartim  muUi- 
plicatj  doìiec  ignis  elicitur.  Et  sic  se  cum  nido  imendit  et  incinermt, 
Dieqtm  altero  dicmd  vermem  in  cineribus  nasci,  qui  atis  die  teriiu 
assumptis  infra  paucos  dies  in  avem  pristifw  figure  commuicUur, 

Ital.  stimmt  mit  AM  darin  uberein,  dass  der  Phonix  zuerst  in  dM 
Nest  geht  und  erst  dann  dasselbe  zum  Brennen  bringt,  wahrend* 
bei  Barth.  die  umgekehrte  Reihenfolge  vorliegt  Aiidrerseits  sind 
die  Worte  legne  seccìie  odùrìfere^^€X  Ugnis  armnaticis  et  myìium 
siccis  aus  Barth.  entnammen,  wie  augh  der  ì^cblusB&ata;  von  ItftLi 
nur  in  Barth.  etwas  Entsprechendes  hat» 

Ital.  beruht  also  auf  Barth.  und  AM. 

26.  Kapitel. 

Possi  appropìar  il  viiio  de  la  ineonstaniia  a  la  rondifìMi^  la 
qnal  si  pasee  volando  mo  in  m,  mo  in  là, 

Barth.  XII,  21  :  Hìrundo  ab  aere  est  dieta  eo  quod  ethos  nùn  su*' 
mat  residem,  sed,  ut  edat^  in  aere  dbfmè  capii. 

AM  XXIII  (BL  2S7v.)  :  [Ilirundo]  volando  eibum  eoUiffit  in  0ere 
obviantem. 

Das  volando  io  ItaL  weiat  auf  das  gleicha  Wort  bei  AM  hin. 


27.  KaPITEL. 

Pom  appropriare  la  virtù  de  In  temppransa  mi  una  btstiot  rAN 
noìne  camello^  che  naturalmente  è  il  pia  luxurioso  aninmle^  che 
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al  momìOf  che  andarcbbe  ddro  ad  una  camelia  cento  miglia  soia  per 
vederla.  Et  ha  tanta  sofferenza  d  temperanza  in  se,  che  essemìo  con 
la  mutre  e  con  le  sorelle^  mai  non  la  toccar  ebbe  ^ 

Barth.  XVIII,  18:  Desiderium  [cameli]  est  fcrvetis  tempore  amo- 

ris  et  itine semper  appetit  coire  juMa  locnm  ilium,  nfd  primo 

eoivit  ♦ , . .  Non  coit  cum  maire  sua. 

AM  XXII  (BI.  2Ur.)  hat  nichts  Entsprechendes.  Ebensowenig 
Isidor  XII,  1,  35.  Im  Physiol,  fehlt  das  Tier,  Aber  bei  Vinc,  Beli. 
X\'III,  25  steht  :  [Gamelm]  cum  alias  luxuriosns  sit,  erga  matrem 
continem  est. 

28.  KAPITEL. 

Fossi  assomigliar  la  intemperantia  aV  alicorno^  eh*  è  tmo  animale 
tanto  ìuxurioso,  che  ha  tanta  dilectatiom  di  star  con  una  donjrdla 
vergine,  che,  come  ne  vede  alcuna,  subito  va  àa  lei  et  zelasi  nde  sue 
brasa  et  adormentasi.  Et  doppo  vengono  li  cacciatori  et  sì  Voccidono; 
che  altrametìtc  noi  potrebbono  pigliare,  se  non  fusse  la  sua  intetn- 
peranj^a. 

Barth.  XVIII,  88:  [Ifnicomus]  tante  est  fortitudinìSt  td  nulla 
I  f^enaniium  virtute  capiatur.  Sed . . . ,  virgo  puella  proponitur,  que 
venienti  sinum  aperitt  in  quo  ille  omnz  ferocitate  deposita  caput 
pomt  si  eque  soporatus  velnt  inermis  capitur  et  inferi  mitur  jactdis 
venatoris^ 
m       AM  XXIII  (Bl,  224r.)  :  Dicunt^  quod  hoc  animai  adeo  virgines 
imdlas  veneraiur,  quod  ipsìs  visis  mansaescit  et  aliquando  jttxia  eas 
soporatur  et  capitur  et  ligatur. 
B       Dar  Satz  che  ha  tanta ....  alcuna  schliesst  sich  ziemlich  genau 
I  an  AM  an,  wiihrend  dei*  Schluss  auf  Barth.  beruht. 

B  anim 
Uèfac 

I       "" 

h 
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29,  Kapiteu 

Possi  appropriar  la  liumilità  al  agnello,  il  qtial  e  il  più  humik 
I  animale^  che  sia  al  mondo,  che  comporta  et  soffre  tutto  quello^  che  gli 
•  è  facto,  sottomettendosi  ad  ciaschtmo, 

Barth,  XVIII,  3:  [J^mis]  invcnitur  innocctis  ci  mansueius. 

Bei  AM  fehlt  das  Tier. 


3u.  Kafitel< 


Possi  appropriar  la  superbia  al  falcone,  che  rol  seìupre  signo- 
resare  intti  gli  altri  ocelli*  Et  sonno  giù  trovati  falconi ^  che  hanno 
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prestmmio  de  occidere  V  aquila^  che  /:  resina  de  ìhUì  gii  ocelli^  la  qiWiìe^ 
dovunque  fa  il  suo  nkfo,  slffuoresa  Mia  la  riv&*a  d*  intortìo  ne  ttiai 
€6  IcLSsa  usare  ninno  altro  ocello^  che  vìva  de  rapina,  per  volere  css^ 
haver  la  signoria  de  la  rivera. 

Bei  Barth.  lehlt  der  Falke.  In  dem  sebi'  uiiiftmgTeichen  Ab- 
schnitte  bei  AM  XXIII  (Bl  229ì;.-^236r:)  habe  ich  iiichts  Entspre- 
chendes  gefanden*  Ebemowenig  bei  Isidor  XII,  T,  57,  und  bei  Viiic. 
Bell.  XV,  70-7L  Im  PhysioL  fehlt  der  Vogel 

3L  Kafitel* 

Possi  assomigliar  la  viréu  de  la  absHneniia  al' asino  sahaiico^ 
che  non  heverehbe  mai  (F acqua  torbida;  et  s'el  va  a  rivo  o  ci  fiume, 
che  sia  titròido^  starebbe  duo  o  tri  jsomi  od  mpcdare,  ch*€l  sia  f^$ 
chiaro;  altramente  non  be  ver  ebbe. 

Bartlh  XVIII,  7G:  [Onager]  est  animai  valde  paiiens  sitiSf  àiu 
expeetans  qmusque  potum  invernai  sibi  aptmn. 

AM  XXII  (BL  223n)  :  [Onagtr^  sìtis  est  impatiens  vtjdde  ei  aquam 
UmpkUssimam  querit  ad  f^otafidum. 

Das  starebbe  duo  o  tri  Borni  ad  aspcctare  wird  die  Uebei"setzuiig 
von  diu  expeetans  bei  Barili,  sein,  walirend  daa  beti  cìtiaro  dem 
limpidissimum  bei  AM  eiitspricbt.  ItaL  bat  also  beide  TejEte  benatzt, 

32,  Kapitel. 


Fossi  appropriare  ci  vii  io  de  la  gola  ad  uno  ocello^  chiamata 
avoltore^  il  qual  ha  tanki  cupidità  de  ìnangiare^  che  vole^'cbòe  dncenU  ' 
miglia  per  trovare  carogna,  per  possere  ben  saliare  la  sua  toluntà. 
Et  pero  segueno  molto  Vhoste,  quando  si  fanno  battaglie.  Ei  ijtimid^i 
si  vedono  volare  insiemet  l'  segno  di  battaglia. 

Barth.  XII,  35;  [Vnltures]  sentiuni  odore  cadavera  a  renwiis ; 
exisientes  enim  uìira  mare  sentimi t  cadavera  ex  i^'ita  parte  d  e  < 
verso.  Unde  exercitum  vultur  sequitur^  ut  kominum  d  equorum 
daveribus  salietur.  Et  ideo  secufidum  augures,  quando  cùHt 
et  circumvolani  si  mal  multi  vidtures,  est  futuri  prdii  presaginnu 

AM  XXni  (BL  240r;):  [Vultur']  olfactu  prepolkns  ad  nutli^  \ 
rarum  spada  sentit  uidorem  carnium  et  cadavcrum. 

ItaL  beruht  auf  Bartb. 
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33.  Kapitel, 
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Possi  assomiffìiare  la  virtà  de  la  cast  Uà  a  la  tortura,  la  qtiol  no 
fu  mai  fallo  al  suo  Compagno.  Et  se  more  imo  de  loro,  V  altro  osserva 
tpre  cast'daie  ne  troDa  altra  compagnia  et  fa  solitaria  vitu^  ne  beve 
^HKtt  (inacqua  chiara  ne  si  pone  in  arbore  verde  ne  de  di  ne  di  node, 

Barth.  XII,  34  :  Turtur  avis  casta  ex  moribus  ajìpellatur  eo  quod 
Comes  Sii  castitaiis.  Amisso  enim  pari  suo  alterins  coptdam  non  re- 
quirite  solitarie  incedit. 

AM  XXX  (BI.  239r,);  Turtur  avis  est  nota,  piididtiam  ammis 

De  hoc  dicitur,  qmd  post  primum  conjugem  secutidum  nescit. 

In  béiJea  lateinis^chen  Texten  fehlen  die  zwei  Ziige  von  ItaL, 
dass  die  Turteltaube  kein  Wasser  mehr  trinkt  uiid  sich  auf  ktììnen 
griinen  Baum  mehr  sekt  Dieselben  finden  sich  aueh  nlcht  ira 
PhysioL  III,  2G3;  und  Isidor  XII,  7,  60  weisB  iiberliaupt  von  der 
Gattentreue  des  Tieres  nichts.  Deii  einen  der  beiden  Ziige  erwuhiit 
Vinc.  Beli  XVI,  143  nach  Thom.  Cantipr.:  Turtur  socium  dilìgii 
eoque  mortuo  vel  capto  incedens  solitarie^  siccis  arboris  ramis  insi- 
dtns.  Der  andere  aber  fehlt.  Doch  sind  beide  vereinigt  ander- 
warts  anzutreffen;  vgl,  Lauchert,  Gescb.  des  PliysioL  152  und  226. 
Woher  aber  Itah  sie  genommen  hat,  weiss  ich  nicht. 

34.  Kapitel. 


Possi  assomigliare  ìa  luxuria  al  barhastello  over  uQUuìa^  che  è 
il  più  hixurioso  animaìe^  che  sia^  per  la  sup&rflua  voluntù,  che  ha 
de  £0,  non  osservando  mai  niuno  naturai  ordine^  sì  come  fanuo  V  altri 
animali;  cVél  maschio  con  lo  maschio  et  la  fennna  con  la  femina^ 
#  conie  si  trovatìù^  si  comunzcno  insieme, 

Bekanntlìch  ist  nattula  (nottola)  eine  Flederniausart,  Dagegen 
ìSèA  harbasteìlo  (so  aueh  einer  der  Dmcke  von  1477;  in  der  Bo- 
lognaer  Hs.  habe  ich  balbastrello  gelesen)  und  berbeslio  in  Ulrichfl 
Ausgabe  des  Cod.  Gadd.  115— wofern  nicht  ein  Lesefehler  vorliegt— 
nnbekannte  Worter.  Bottaris  Ausgabe  hat  pipistello  und  der  andere 
Drack  von  1477  pipistrello  — FìedermanB.  Indessen  findet  sich  weder 
bei  Barth.  XU,  38,  noch  bei  AM  XXIII  (Bl.  2B%\\  noch  bei  Isi- 
dor XII,  7,  36,  noch  bei  Vinc.  Bell  XVI,  14G  etwas  Aehnliches  von 
diesenx  Tìere  erzahlt,  wahrend  der  Physiol.  dasselbe  iiberhaupt  nicht 
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kennt   Wohl  aber  berichtet  Earth.  (nach  Isidor  XII,  T,  63)  vora 

Rebhuhne:  Kst  avis  immumìa;  nam  masadus  m  masadnm  em- 
surgit  ci  obUviscifìir  sexit m  prccepH  libido, 

Mehr  vermag  icli  ùber  dieses  Kapitel  nicht  2U  sagen, 

35.  Kapitel, 

Tmsì  assùmigUare  la  virtù  de  la  moderanza  aV  artnelhìo^  il  quak 
è  il  piti  moderato  ammale  et  lo  più  cortese  et  gentile  del  mondo,  che 
non  mauMarehbe  mai  d*  alcuna  eosa  brutta  et  ìwn  mansa  mai  se  iion 
una  fiata  il  giorno.  Et  quando  il  piove,  non  uscirebbe  mai  de  la  mia 
tana,  per  non  bndtarsi  ;  et  però  non  sta  mai  se  nòti  in  sciutii  ImùAì. 
Et  quando  li  caceiatori  lo  voglion  pigliare^  circundano  la  sua  f^um 
di  fango  un  puocho  da  lumi;  et  doppo  aspedano  sino  €h*d  eia 
fnora.  Et  e^me  e  uscito,  serano  il  htfscio  de  la  tana.  Et  Varmelim 
vomimia  a  fugire  et  giungendo  al  fango  si  lassa  prinm  pretiderf 
che  bruttarsi  li  pedi,  tanta  è  la  sua  geniile^a, 

Dieses  Tier  fé  hit  bei  Bartk,  AM,  Isidor,  Physiol  und  Vinc,  B<ìll 

Ueberblìcken  wir  die  obigen  Auslìilirungen,  so  erbalteii  wir  das 
Ergebniss  ; 

Der  Verfasser  des  Fiore  di  Virtù —mag  es  nun  nach  Q  Fratis 
Annahme  ein  Tommaso  Gozzadini  oder  sonst  ein  Geistlicher  seÌo— 
hat  fiìr  die  Vergi eiche  aus  dem  Tierìeben  in  erster  Linie  Bartho- 
lomams  de  Glanvilla,  Proprietatea  rerum,  daneben  Albertus  Uagfitii^ 
De  animalihus,  benutzt.  Ausscrdem  scheint  es,  dass  der  Physiologus 
ihm  nicht  unbekamit  gewesen  ist  und  er  demselben  einige  kleiJie 
Einzelheiten  entnommen  hat  Endlich  hat  er  far  einzelne  Kapitel 
andere^  mir  unhekamite  Quellen  benutzt 

Der  Italieiier  giebt  seine  Vorlagen  ìm  allg^meinen  in  mehr  cidef 
weniger  freier  Uehersetzung  ziemlich  getreu  wieder.  Nur  selt^n 
crlaubt  er  sich  einmal^  einen  kleìnen  Zusatz  zu  machen. 


Hermann  Vaekua(imn. 


IL  MARTIRIO  DI  SANTO  STEFANO. 

(NOTA  DANTESCA.) 


Nel  terzo  girone  del  Purgatorio,  Dante,  tratto  in  estatica  vi- 
sione^ assiste  al  martirio  di  Santo  Stefano,  e  vede  il  glorioso  Dia- 
cono, con  le  sembianze  d'un  gioiimiiQ^ 

cbmnrftip  per  ta  morte 
i^hts  rAggmTAva  gìà^  in  ver  la  t«rri^ 
Ria  dagli  ooohi  fftcen  e!empre  iti  cìel  porte. 

Motti  cominentatorì  citano  a  questo  punto,  senza  aggiunger  altro, 
il  passo  degli  Atti  degli  Apostoli  che  riguarda  gli  ultimi  momenti 
del  Santo  ;  e  TAndreoli^  per  es,,  cliiama  la  pittura  dantesca  «  una 
bella  imitazione  *  di  detto  passo*  Io  credo,  invece,  di  poter  rite- 
nere che  Dante  abbia  avuto  qualche  altra  fonte  d^  ispirazione  oltre 
Quella  degli  Atti.  Prima  di  tutto  notianto  che  il  Diacono  è  da 
Dante  veduto  con  la  figura  di  un  giovinetto,  mentre  ognun  sa 
che  nel  testo  sacro  esso  è  chiamato  vir  e  homo^  Lo  Scart azzini  si 
avvide  già  di  questo  eh*  egli  chiamò  lietìe  ert^ore  di  Dante  :  e  ne 
cercò  la  causa  in  una  confusione  che  il  Poeta  avrebbe  fatto  tra 
Stefano  e  Saulo,  il  quale  negli  Atti  è  chiamato  adokseens:  FA 
itstes  deposmmnl  vestimefita  aua  sftcìts  pcdes  adohscentis  qui  vota- 
baiur  Saulu^.  Et  ìapidabunt  Stephanum  . . . ,  (VII,  57-58).  Confesso 
che  non  so  piegarmi  ad  accettare  la  supposizione  dello  Scartaz" 
Zini,  perchè  l'equivoco  da  luì  immaginato  mi  par  troppo  grosso- 
lano per  Dante, 

Ma  non  è  solo  per  V  aspetto  del  Santo  che  il  Poeta  si  allon- 
tana dalla  narrazione  evangelica  :  si  nota  qualche  ditterenza  tra 
i  due  testi  anche  per  1*  atteggiamento  del  Martire  nel  supremo 
idtante  della  sua  vita.  Ecco  quel  che  dicono  gli  Atti  (VII,  59)  : 
Fmitis  autpm  genib^tiSt  damavit  voce  magna,  iUcens:  Domine^  ne 
siai^ms  hoc  itlis  pe^eatum.  Jit^  cum  hoc  dirnsset^  Qbdonnmt  in  Do- 
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mente  alla  scultura.  <  )  detto  e  è  probabile  >  perchè  non  posso  af- 
fermare d'  esser  riuscito  ad  esaminar  tutto,  proprio  tutto,  quel  che 
sì  riferisce  allo  svolgimento  della  leggenda  di  Santo  Stefano  nel 
medio  evo. 

Forse  Dante  si  ricordava,  scrivendo,  di  quale! i e  composizione 
nella  quale  il  Priiuo  Martire  era»  sti  per  giù^  rappresentato  come 
lo  si  vede  nel  bassorilievo  che  adorna  il  timpano  della  porta  la- 
terale sud  di  Notre-Dame  di  Parigi.  Questo  importante  lavoro  è 
diviso  in  tre  plani  :  nei  primi  due,  incorni nciamlo  dal  basso,  e'  è. 
in  cinque  composizioni,  la  storia  di  8anto  Stefano  ;  nel  terzo,  ossia 
nel  più  alto,  c'è  Iddio  tra  due  angeli.  La  scena  della  lapidazione 
è  nel  secondo  piano^  e  a  sinistra  di  clji  g^narda.  11  Santo  non  è  in 
ginocchio,  ma  fortemente  inclinato  verso  terra  dalla  parte  sini- 
stra; la  gamba  destra  è  spìnta  in  fuori  e  leggermente  piegata; 
la  gamba  sinistra  è  piegata  in  modo  da  avvicinare  il  ginocchio  al 
petto.  Questa  posizione  rende  facile  al  Martire  il  riguardare,  pur 
cadendo,  verso  il  cielo.  11  braccio  sinistro  è  ìippoggiato  col  gomito 
al  ginocchio;  il  braccio  destro  è  sollevato  in  atto  che  può  essere  di 
difesa»  o,  meglio  assai,  di  preghiera  per  i  suoi  persecutori. 

E,  oltre  a  ciò,  il  Santo  è  rappresentato  iniberbe  e  con  un  viso 
manifestamente  molto  giovanile.  Il  bassorilievo  risale  al  tempo  di 
San  Luigi  ;  '  basterebbe,  dunque,  questo  fatto  per  mostrare  che 
Dante  non  fu  il  primo  a  ringiovanire  Stefano;  ma  noi  potremo 
trovare  un  nuovo  argomento  per  dar  forza  alla  nostra  ipotesi  che 
r  altra  fonte  a  cui  Dante  s' ispirò  doveva  appartenere  alle  arti  del 
disegno.  Abbiamo  rifiutato  sul  Santo  giovi  netto  V  opinione  dello 
Scartazzini;  ma  ci  rimane  pur  sempre  da  indagare  per  qual  filtro 
misterioso  il  povero  Martire,  tanti  anni  dopo  la  sua  morte,  abbia 
potuto  ringiovanire. 

Negli  stessi  Atit  si  narra  l  VI^  15)  che  €|uando  il  Santo,  calun- 
niato d*aver  proferito  bestejnmie  contro  Mosè  e  contro  Dio,  è  con- 
dotto davanti  ai  giudici,  il  suo  viso  era  tale  da  parer  quello  d'un 
angelo:  Et  inhi€ntes  eum  onmes  qni  sMeixmt  in  concilio,  viderunt 
faciem  eiits  fanqtiam  facicm  Angeli.  Ora,  neir  arte  della  parola,  è 
permesso  di  dire,  conio  qui  negli  Atfi^  che  il  viso  di  uomo  ma- 
turo, sia  pure  barbuto,  s' è  trasfigurato  in  modo  da  parer  il  viso 
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di  un  angelo:  la  nostra  fantasia  saprà  bene,  con  T indetermina- 
tezza delle  sue  visioni,  metter  d?  accordo  due  cose  che,  al  primo 
pensarci,  possono  parere  inconciliabili;  ma  nelle  arti  del  disegno 
non  è  così  :  il  viso  di  un  uomo  maturo,  tincW  t>  veramente  tale, 
non  potrà  mai  parere  quello  dì  un  angelo.  Di  qui  la  necessita  per 
il  pittore  0  lo  scultore  che  voleva  rappresentare  il  Santo  col  viso 
trastigurato,  di  dargli  la  figura  di  un  giovinetto:  poiché  gli  angeli 
sono  sempre  stati  giovinetti*  11  Manzoni  scrisse  nella  lUsttrreziom: 
Un  estranio  giovinetto  |  si  poso  sid  monumento:  |  era  folgore  VasjìdiOtl 
era  neve  il  vesti weìilo....  E  non  ebbe  difficoltà  di  dare  al  JHtem$ 
della  narrazione  evangelica  di  Marco  Vaspecttis  sictU  fnUjnr  del- 
Vaiujdm  di  Matteo. 

Così  a  poco  a  poco  per  V  influenza  delle  arti  del  disegno  il  nV, 
r  hnmo  potò  ringiovanire  :  e  ciò  dovè  accadere  Umto  piti  facilmente 
in  quanto  un  martire  giovindlo  riesce  più  poetico  d'  un  martire 
adulto  e  arride  di  più  alla  fantasia  popolare. 

Anche  in  una  miniatura  d*un  manoscritto  della  Topografia 
(Cristiana  di  Cosma  (sec/Xl;  Biblioteca  Vaticana)  riprodotta  nelle 
tavole^  del  D'Agincourt,  il  Santo  à  il  viso  d'imberbe  giovinetto;  e 
come  tale  fu  rappresentato  dal  Beato  Angelico  nella  Cappella  di 
Niccolò  V  a  Roma;  nel  bassorilievo  del  Tacca  (Chiesa  di  Santo 
Stefano,  Firenze),  nel  qundro  del  Cigoli  (lì.  Galleria  di  Arte  an- 
tica a  moderna,  Firenze)  e  chi  sa  da  quanti  altri! 

11  bassorilievo  parigino,  di  cui  presentiamo  la  riproduzione  foto- 
grafica, L»,  tenuto  conto  del  secolo  nel  quale  fu  eseguito,  veramente 
mirabile  per  la  bravura  con  cui  sono  trattati  i  panneggiamenti,  per 
la  vigoria  e  sicurezza  con  cui  sono  scolpiti  e  atteggiati  i  varii  perso- 
naggi e  per  V  evidenza  della  composizione.  Una  riproduzione  in 
gesso  di  quesf  opera  d' arte  si  trova  nel  ricco  e  interessante  Mmto 
ài  StMltura  omiparata  al  Trocadero  ;  dove  gV  Italiani  potrebbero 
facilmente  vedere  a  che  punto  glorioso,  nei  paesi  del  Konl,  em 
arrivata,  anche  per  la  scultura,  Tarte  gotica,  proprio  quando  da 
noi,  per  impulso  elie  i  più  ritengono  subitaneo  e  quasi  minii»>- 
toso,  cominciavano  a  balzar  fuori  dal  marmo  le  belle  figuro  di 
Niccola  risano* 

Fedele  Romaxl 
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DEL  SUPPLIZIO  DI  I^ICOLO  FRANCO. 


La  mattina  degli  11  marzo  deiranno  1570,  Nicolò  Franco,  emulo 
sfortunato  di  Pietro  Aretino,  pendeva  da  una  forca  in  Roma,  a  ponte 
Sant'Angelo.  Avanti  giorno,  aveva  ascoltato  Messa  e  si  era  confes- 
sato e  comunicato  devotamente  nelle  carceri  di  Tordinona  ;  poi,  i 
confortatori  ni  esser  Marco  Antonio  Isolano  e  Paolo  Pianetti,  il  Prov- 
veditore e  il  Cappellano  della  Compagnia  fiorentina  di  San  Giovanni 
Decollato  e  i  fratelli  della  Compagnia,  lo  avevano  accompagnato 
processionai  mente  al  supplizio.  Più  tardi,  nel  giorno  stesso,  furono 
presso  a  lui  appiccati  altri  due,  rei  di  delitti  comuni.  La  sera  dello 
stesso  giorno,  la  Compagnia  si  recava  processionalracnte  a  prendere 
i  corpi  del  Franco  e  de'  due  malfattori,  che  seppellivano  insieme 
nella  loro  chiesetta  dì  Sant'  Orsola  ;  una  chiesetta,  o  meglio  Ora- 
torio, chiamato  anche  di  San  Tommaso  ed  Orso  e  poi  della  Pietà, 
di  recente  demolito,  e  che  io  ricordo  d'aver  visitato  più  volte.  Era 
sulla  via  del  Consolato,  presso  a  San  Giovanni  de' Fiorentini.* 


*  La  segue  ht«  Retrt^ìone,  oho  debbo  ai  In  cortesia  del  ptot  D.  Orano,  ti  tratta  dal 
lihro  dei  £?t«Wi*i(i<«  (ToL  VI,  mini  lófiti-IaTl.  foJ,  179»  marsto  loTO)  dÈirArcbìvio  deJla 
Veo-  Con  frate  rnit  II  «li  San  (ìiovnniii  Decollato,  conservato  ora  ncJr  Archìvio  di  Stuto 
tu  Koma. 

«^  VtjtitìrdL  adi  X  dotto  a  boro  5  di  notte  fij  intimista  ia  nostra  Compnguìa  per  Torre 
«n  Kona  ouv  si  haui^nii  da  ginstitiaro  nii  ^olo,  ut  j^t  Corte  Sauell^i  oue  no  erano  dnoi  r 
et  alle  S  bore  di  nottts  si  ra^norno  rn  Santa  Orsola  i  sottoBcritti  confortatori;  cioè 
lìlQftser  Marco  Antonio  Isolano,  mescer  Pompeo  CappoUf,  Filippo  Fiorelli,  Paol  rtanetti, 
Hitfii^l  Oabrlelllr  H  Villani  i)on  volle  vcnir{^,  et  il  Cerotauì  non  dormi  in  casa,  onde  fu 
cbiamato  Monte  Mazzera  et  alle  itove  y<r<^  $t  ntidò  al' uno  et  T  nitro  luogo;  in  Torre 
di  Nons  andò  musser  Bfarco  Antonio  I^olanOi  Pii^oì  Pianetti,  il  provveditore  et  jt  eap* 
peDanOi  perchè  quello  haneua  da  morir  auanti  fiora  e;  in  CorUSauella  ani  orno  Filippo 
Fior^lìi,  Eafra4)l  Gabrielli,  Ponipec»  Cappelli  et  Monte  Z&zxera.  che  ^rul  lì  per  prortedì- 
tore  et  il  parocbian  dt  Santa  Lucra  alli  Mattai  chiamato  in  aupplemento.  In  Torre  di  Nonft 
ci  Tei  consolato  per  douer  morirò  per  ^ iustitia  mosser  Niccolo  Fmnco,  trasportato  11  dal 
Santo  OfRtìo  dol  InquisitionOi  «la  non  por  caso  di  biireda  :  il  qnal  pentitosi  de  suoi  poe- 
cati  et  confes«atosi|  bauendo  pordonato  «t  dotninidato  pi^rdoiio  ad  o^ni  lano,  fatta  la  ^im 
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Nìirra  1*  Ammirato  che  il  Franco,  nel  salire  la  scala  de!  suppli- 
zio, tlicesìse  in  modo  che  fu  da  molti  sentito  :  Questo  e  pur  troppo  1 
Quali  che  fossero  le  colpe  del  sozzo  e  umledico  autore  della  Fria- 
peUj  la  vista  tli  quel  vecchio  col  capestro  alla  gola,  e  la  barba 
bianca  spiovente  sul  petto,  increbbe  a  ciascuno,  scriveva  lo  stesso 
Aniuiinìto,  sembrando  eccessiva  quella  pena  per  reati  di  lingua, 
mentre  tante  scelleratezze  di  mano  restavano  spesso  impunite;  e 
molti  dovettevo,  sen?:a  dubbio,  ripensare  al  tempo  non  lontano  iu 
cui  a  Roma  era  sconfinata  la  liberti!  di  parola*  Ma  ora  la  reazione 
cattolica,  promossa  dallo  sgomento  della  ribellione  luterana^  infie- 
riva  terribile  con  Pio  V,  la  Santa  Inqnisiscione  invadeva  la  giurisdi- 
zióne d' ogni  altro  tribunale^  e  i  peccati  di  parola  e  di  pensiero 
li  puniva  il  fuoco  o  il  capestro. 

Si  è  creduto  geneialmente  che  il  Franco  fosse  mandato  al  sup- 
plizio per  punire  in  luì,  con  sentenza  piuttosto  morale  che  giuri- 
dica, non  una  o  più  colpe  determinate,  ma  complessivamente  lo 
scrittore  osceno  e  maledico.  Dalle  notizie,  però,  colla  consueta  di- 
ligenza raccolte  da  Salvatore  Bongi  ne'  suoi  Aunaìi  di  Gaìfrìd  Gio- 
lito d(^  Frrrari  ^  ri^julta  indubitato  che  al  povero  impiccato  pendna 


p^iiLt^ntlA^  fu  fJonmitdnto  ^e  uolouiL  fdr  uinuityrìa  di  cosa  akuiia  el  ri8|nt«e:  chi.'  iton  i}iu*u» 
dm  dìrd  et  tha  nnictteua  o^iiì  cuna  in  Dio,  ni  qiml  rnccouiAiiilAuii  VanlniH  nui,  [tr«i»(uiii 
ì  Uuoi  i»o{^TudisUi  coiifurtfttòH,  U  capìUno  gì  lì  pmuottltoro. 

»  Iti  Coi'to  SanflUa  farìiù  coafiognati  per  iloner  morir  por  s-ÌHstìtÌ4  Ascimìo^i  Pìttrv 
t]ì  Matko^i  Ch«»so,  da  Oa^liftiio,  coDtado  di  Ctìlano  et  Eerniirdìi^o  di  Mncstro  l^meiiko 
Lubirto,  di  OUhioÌsi,  contado  di  Fondif  i  qunU  oc. 

»  Sjìbato  mattina  adì  Xf^  a  hare  dieci  est:  tiìvtiìt  si  eciliìbri»  iti  Turre  ài  Sùna  ì%  Si«fi- 
tissltna  mc^^A  ot  il  sapradctto  mossfir  Xiccclii  Franca  hì  eaniunicii  cnn  div^ilioiie  »t  iltc 
dodii^i  ùi  muto  f>i  caimto  fuorjf  accompag-nnto  |jr](cÌFaKiutia1iri4}ntiì  dallii  nostra  compAfiiU 
et  fu  conilutto  in  |>ontiS  at  Iuoieo  solito  ut  Appiccato  \t&r  la  graia.  DÌO'  litjjjodt^tto  tul'l'i 
l'anima  bua.  Amt'it.  ìHpoì  tutti  i  frniiilH  in  uoste  andorno  in  Salito  GjrQlain<>  jn»r  àt  h 
andar  in  Corto  SnucllAi  quo  la  medcHiDia  uiattina  a  lioro  dodici  «ì  Oflulj'nì  1a  Saitliumn 
lausm  iìt  mnbl  duoÌ  con  diYotiooo  si  comunicorno  et  fumo  cauAti  fuori  allo  15  hiirv  et 
Hccomy agnati  corno  di  sopra,  furDO,  p^^r  campo  dì  fti>ri,  peli terrì ito  et  hancliì,  a  piediftuii- 
dutti  in  puute  QUO  fumo  appiecAti  (>t  di  poi  squartati.  Jddìo  Imbbì  l'animn  hfv»  Aikì^ 

«  Sabato  &éra,  a  22,  si  ragunorno  al  ììolito  ia  Sant4i  Oraola  i  tr«titA  ptr  la  mt*  fi 
tu  priis  issi  Olio  (ti'o)  ^i  andi>  iu  ponte  por  1  ao^radetti  corpi  «t  Turno,  si>condii  P  t^Ubt 
cottdutti  alla  uostra  chiosa  et  soppollHì  ;  et  si  fooero  le  qnl  aproeso  sposo  : 

A  àim&ì  huoaiiiii  par  pertAro  ì  corpi.  .......  Séi^idj  1.^^— 

Per  cinque  nia^f !«  i)uattro  or^finari  et  uno  grnndo  ...  0.  4t* 
Al  fattore  et  saerestarii .  .....  .............  I>,4(i 

Al  ]ir&te  <ihù  aiutò  a  cònfesiare  ..............  0. 2ii  * 

'  AnntiU  di  Gahriel  Oio\it&  dt'  Fermn*  VoL  I,  fase.  1"^  V*  ®  <J  **Iff**  —  ***  Mki  •  &*^ 
ìft^hi  pniilil,  dal  Miiiìatoro  tklla  P^  I. 
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snl  petto  una  scritta  in  cui  si  leggeva  eh'  egli  era  condannato  per 
aver  composto  libelli  iìauìosi  contro  persone  illostri.  Chi  fossero  que- 
ste persone,  si  poteva  argomentarlo  da  una  notizia  degli  Avvisi 
di  VeneMia,  riferita  pure  dal  Bongì,  che  cioè  il  fiscale  Pallantieri, 
fatto  proceiissare  e  cc>n dannare  da  Pio  V  per  le  crudeltà  e  le  frodi 
commesse  neir  ordire  il  processo  contro  i  Carafa,  avesse  confessato 
ne'  tormenti  <  di  haver  havuto  parte  in  quelli  libelli  infamatori  che 

>  scrisse  il  Franco  contro  Paolo  IV^  per  li  quali  fu  appiccato  >.  Non- 
dimeno, nella  diiferenza  delle  notizie,  il  Bongi  lasciava  le  cose  io- 
certe,  stimando  che  solo  le  carte  del  processo  potrebbero  chiarire 

^la  verità,  U  Simiani,  che  ultimo  s'è  occupato  del  Franco/  anch'esso 
conclude  che,  quanto  alle  cause  della  sua  condanna,  non  si  possono 
che  far  congetture. 

I  Così  al  Bongi  come  al  Simìani  è  sfuggito  il  passo  d'un  mio  an- 
tico scritto  *  in  cui  riferivo  incidentalmente  la  causa  della  con- 
danna del  Franco,  citando  una  fonte  che  avrebbe  iacilmente  messo 
sulle  tracce  della  yerità.  Monsignor  Gaetano  Marinij  nella  sua  opera 
Degli  arcbiairi  pontifitty'^  così  scriveva  :  «  Però,  avendo  il  Franco, 
ne' suoi  costituti^  confessato  che  costui  (il  Pallantieri)  diedegli  una 
volta  i  processi  che  avea  fatti  a'  caralfeschi,  perchè  sovra  di  essi 
lavorasse  quel  mordacissimo  uomo  le  sue  satire  e  pasquinate,  fu 

'  (il  Pallantieri)  aM7  di  settembre  del  1560  arrestato  nuovamente 
©  condotto  nelle  carceri  del  Sant*Offizio,  dove^  convinto  d' infinite 
ribalderie^  fu,..*  condannato  alla  contisca  de'  beni,  alla  degrada- 

^zione  deir  ordine  sacerdotale,  e  dato  a' giudici  laici  che  gli  fecero 
mozzare  il  capo  nel  1571  >.  Queste  notizie  il  Marini  afferma 
d^  aver  tratto  dal  processo  del  Pallantieri,  esistente  nell*  Archivio 
vaticano. 

Il  Franco  fu  dunque  realmente  coinvolto  nella  lunga,  intricata 
e  mostruosa  tragedia  dei  nepoti  di  Paolo  IV,  che  chiuse  il  triste 
periodo  del  nepotìsmo  polìtico  e  sanguinoso  dei  papi,  e  in  cui  parve 
che  la  Fortuna  si  divertisse  a  girare  più  pazzamente  che  non  soglia 
la  sua  volubile  ruota,  È  noto  come  essi,  il  cardinal  Carlo,  autore 
della  guerra  contro  gli  Spaguuoli,  agitatore  d*  Europa,  signore  on- 
nipotente del  papa  e  di  Roma,  e  il  fratello  Giovanni,  conte  di  Mon- 


^  NicùLi't  FaàMiTo,  Art  pìta  *»  h  ppere,  per  Carlo  Sìmii^nt.  TorJno^Boinfl,  L*  Eoux,  1894* 
*  Violamtf  Qxm/^,  in  Kuota  AnUììo^ia,  aprlltì  1872,  ^p.  S0&  a  827, 
>  Tot  h  P*  4S8  nota. 
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torio  e  JKM  duca  Hi  Palliano,  e  T  altro  frmteUe 
tebellOf   voimii   in  odio  al  jiopolo,   stretti  da 
«Qftdeisero  in  dÌBgrEzia  dello  stesso  papa,  che  tatti  K 
Roma,  rilegandoli  in  luogbi  diversi.  Sotto  il 
fijiciile  Alessandro  Pallantien,  vendicatore  tm 
e  delle  altrui  ofiefie,  ordì  il  processo  in  g<eg!ut0  wi 
Carabi  fii  impiccato  e  al  duca  di  PAlIiano  fo 
li  5  marzo  del  IML  Ma  successogli  nel  papato  Pio  V, 
rafaf  egli  fece  rivedere  i  processi,  annullò  le  seni 
Btiti  dulia  famìglia  neU*  onore  e  negli  averi.  H  P 
fante  de'  Carafa,  era  salito  al  grado  di  Gof  ematorc 
Pio  V  itiandato  a  governare  la  Marca  dì  Perugia,  dove 
d'oijni  colore.  Dico  pare,  poiché  in  quell'arruffio  d'o£ì 
non  e'  è  nessuna  ragione  da  dover  credere  né  m 
dici.  Hicliiamato  a  Kouia^  fu  imprigionato  e  procesaalut, 
aocutìe  usci  Ubero.  Se  ne  viveva  ritirato  oelU  »im  ca 
rjuaiulo,  in  neguitij  ad  una  deposi/Jone  del  Franco,  fa 
nuovo  in  prigione,  dalla  f|uale  non  u^l  se  noti  per  etm 
sl'I  di  giugno  deiranno  1571» 

n  processo  del  Franco  non  si  conosce;  ma  di  qtieUa  Ad  f^ 
lantìerì,  citato  dal  Marini^  parecchi  rolumi  sì 
chivio  vaticano,  in  uno  de^  quali  (fol,  70,  verso  la  fine  del  voloi^dl 
trf  I V  ri  tr  a  ^  n  r  ì  t  f  j  1  1  :  i  h  «^  f  r  u  a  i  f  e  <  ]  eposizione  del  Fra  n  ax  f  ridi  fi  <Ìa7  fifD- 
ce>so  contro  di  lui  ordiiuitfj  diil  triljiinale  della  S;iiìta  Ir.  i ui-ir:  '• 


alai 
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Constituto  ncir  Orticio  della  S.'"  Iiiqiii>itioiie  ec. 
:V2.  (  Artie(jlo  dei  i)rodotti  in  ^nudizio  per  parte  di  Mu!:>iJ  r;i^ 
laiitieri). 

Pone  et  inteiid»;  jjrovare  (jualniente  il  sudetto  M--:.-.  A!-- 
sandro  Palaiitiei'i,  dc.'teimto  et  carcerato  il  giorno  17  di  >ttto!.ii»r'- 
r  anno  IT)!»!)  nelle  cai'ceri  della  S.'""  In(|UÌ>>ilione,  et  la  causi  lu 
perche 

y/rolu  FniìKo  Jlvìit  rrnldììo  liavendo  dei)osto  in  un  >u<;>  cinbti- 
tuto  sotto  li  i;>  di  settiMuhre  I .')(".!!,  come  appare  nella  copia  Jr'roii- 
stituti  dati  a  l'obli  I.)  e  11,  contra  il  sudetto  Mons.  l'alantion  i'' 
(|u^^to  modo  et   con  le  [)arole  infrascritte,  cioè: 

ilo  avuto  per  molti  giorni  ai)i)resso  di  me,  in  casa  del  card.Mo- 


\ 


roBe,  il  processo  originala  eie  detti  Caraffi,  quale  mi  dette  il  Palan- 
tieri  di  iwauo  sua,  cioè  il  processo  del  card-  Carrafa  solamente  et 
non  delli  altri,  et  me  lo  dette  in  un  ristretto  dentro  lo  studio  suo, 
dove  teneva  tavole  con  scritture,  et  non  ci  era  alcun  presente 
quando  me  le  dette,  perchè  mi  tirò  da  banda,  et  lo  restituii  nelle 
mani  sue  proprie  nella  casa  sua  med*" 

T  Et  diciinte  domino  si  dixit  dms  Alexander  quid  velld  facere  de 
dieta  processi^  cum  non  sii  veri  stimile  quod  ilU  ipsum  dedisset,  citm 
essei  processuB  orifpnulis,  EespoìuUi: 

»>  Io  vi  dirò  la  verità.  Dicendomi  il  Palan tieri:  che  ne  vuoi  fare? 
lasciami  stare,  io  gli  risposi  che  desideravo  di  sapere  et  intendere 
come  erano  andate  le  cose.  Gli  dissi  ancora  che  le  volevo  vedere  per 
cavarne  quello  che  mi  pareva  che  fosse  al  proposito  mio,  et  per 
metterlo  con  le  altre  cose  scritte  nei  libro,  et  lui  non  mi  replicò. 
B  *  Et  dicmde  Donmw  qmd^  ommissis  hujusmmU  ambiguis  resp<m- 
sionilmSf  vdit  se  resolvere  ad  reritiUem  tntegnmdam,  RespondU: 

>  Scrivete  eh'  il  Palantieri  ha  visto  il  detto  libro. 

y  >  Et  ad  interrof/ailonem  Domini^  subinnxiL  Lo  vidde  in  casa 
sua,  et  fu  nel  principio  della  carceratione  di  questi  Caraiì,  et  fu 
prima  0  poi  eh*  io  fui  chiamato  avanti  il  Governatore. 

}  Ei  dicenie  Domino  quomodo  didum  librum  ita  ddnlerìi  ofi 
dicium  D.  Ahiandntm  Palanteriunìj  et  per  qud  dies  dimiserit, 

»Me^po?idit, 
y  Ce  lo  portai  da  me,  et  lui  io  tenne  non  so  che  giorni,  ed  ibi 
(sic)  et  in  quel  processo  non  ci  era  altro  che  quello  spettante  al 
Card-  Carrafa. 

>  Et  di  pift  pone  come  detto  Mons.  Palantieri  domandato  sopra 
dì  questo  nel  primo  suo  essamine,  come  appare  in  detta  copia  de 
consti tuto  foL  16  rispose  in  sostanza  che  il  Franco  diceva  necessa- 

K riamente  le  Imgie  ». 

H       In  seguito  a  questa  deposizione,  soli  quattro  giorni  appresso  il 
H|^jttEntieri  fu  carcerato.  Ed  ecco  spiegate  le  parole  del  gazzettino 
^legli  Avvisi  di  Venezia  ;  il  Pallantieri,  che  da  principio  aveva  ne- 
gatOj  confessò  più  tardi,  nei  tormenti,  d' aver  avuto  parte  nei  li- 
belli infamato rii  pei  quali  il  Franco  fu  impiccato. 

Rimane  a  vedere  che  cosa  fossero  questi  libelli  o  pasquilli^  che 

Franco  chiama  libro;  ed  ecco  che  una  copia,  pressoché  intera, 

ae  troviamo  nel  codice  vaticano  ottoboniano  26B4,  con  questo  ti- 
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tolo:  Copia  Pasquillornm  et  aliorum  extradortan  ex  libro  Nicolai 
Franchi. 

EvidentemeDte,  è  una  capìa  tratta  dal  libro  orij^nale  del  Fi  ani:o, 
per  uso  del  processo.  Essa  va  dal  foglio  346  al  570  del  volume  (che 
nella  prima  parte  contiene  un'  altra  scrittura  relativa  ai  Carala) 
e  si  compone  perciò  di  224  fogli  di  larga  scrittura,  segnati  con 
propria  numerazione,  e  con  quella  progrressiva  del  volume*  Sia  per 
difticoltà  della  scrittura  originale,  sia  per  incapacità  del  copista, 
frequenti  parole  e  linee  intere  vi  son  lasciate  in  l>ianco*  La  copia 
non  è  intera,  avendo  il  copista  o  cancelliere  omesso  il  prindiiio  e 
la  Une,  e  qua  e  là  quello  che  pel  processo  non  aveva  importanza. 
L'originale  doveva  essere  una  minuta  con  molti  fogli  intramezzati, 
come  indica  la  seguente  nota  al  foL  55,  che  si  ripeta  |k>co  diver- 
samente in  più  luoghi, 

€  Et  omissis  nonnuUis^  spqmmtnr  infra^cripta  in  una  carta  iw- 
terpùsiia  in  codem  lihrù,  unte  foL  CLXXXI  >. 

Il  libro  del  Franco  è  un  dialogo  tra  Pasquino  e  Mnrforio,  nd 
quale  quest'ultimo  fa  la  parte  dell'ignorante,  e  Pasqmno  lo  istrimce 
su  tutte  le  diverse  imputazioni  mosse  al  cardinal  Carafa,  seguendo 
passo  passo  il  processo,  Pasquino  si  dimostra  perfettamente  infor- 
mato di  tutto,  fino  a  riprodurre  per  intero  lettere  e  documentL  Al 
fol  114  Marforio  dice; 

«  M.  Queste  san  cose  grande,  Pasquino,  et  strane  ad  intendere; 
non  però,  mi  pare  più  strano  che  tu  halibi  rivolti  tutti  li  scarta- 
belli secreti,  et  ne  sappi  dare  così  buon  conto. 

>  P,  Deh,  aspetta,  se  vuoi,  perchè  nelli  scartabelli  che  ho  visti? 
de  tutto  TArchivio  Carafesco  ecc.  > 

In  più  luoghi  6Ì  citano  i  Commentari  Pallantiereschi,  cio^  b 
dire  una  requisitoria  o  commento  giuridico  del  Pallantieri  sulkri' 
sultanze  del  processo  ;  ed  anche,  qualche  volUi,  non  si  fa  mistèro 
d' aver  ricevuto  dalla  bocca  del  Pallantieri  fatti  e  giudizi* 

i  Come  intesi  dal  Palantìeri  V  altro  giorno  (foL  74);  perqnaut^J 
mi  raccontò  il  Pallantieri  >  (fol,  105),  In  più  luoghi  quel  ConuDCiito 
è  lodato  ;  <  21,  Io  ti  dico  Ìl  vero,  che  questa  spositione  del  Ac■d^ 
mia  del  Pallantiere  è  molto  ben  intesa  e  ben  ordinata». 

Vi  si  cita  qualche  sonetto  satirico  di  Scipion  Teli  e  di  Fran- 
cesco Velli,  amico  del  Franco,  e  parecchi  sonetti  del  Franco  «tesso, 
che  però  il  copista  non  lia  creduto  necessario  trascrivere.  Solo  uni 
volta,  a  proposito  dell'  imputazione  fatta  al  cardinale  d' aver  W* 
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tato  di  far  uccidere  a  Napoli  Domenico  Massimo  ^  trascrive  nna  ter- 
zina d*  un  suo  sonetto,  ma  così  scorrettamente  da  farsi  perdonare 
il  non  averli  trascritti  tutti  per  intero^ 


Ma  il  Masshìvi  s^Apt^ù,  eome  piacque  a  Dio, 
Che  ruppe  i  tratti  tiel  conto  Oliviero 
Per  me&  yergogna  del  tuo  aiuiló  zìo. 


^m  Due  altri  sonetti  del  Franco  si  riferivano  alla  missione  fallita 
del  cardinal  Carlo  Carafa  presso  i  Veneziani,  per  indurli  a  pigliar 
le  ditese  del  papa.  Non  manca,  naturalmente,  filiale  he  lode  al  Franco 
st6B90.  <  De  la  quale  legatione  Angelica  non  lasciò  anche  dì  dire 
Nicolò  Franco,  non  senza  toccare  il  vivo,  come  è  proprio  de'  suoi 
scritti  >.  Trattandosi  d' una  scrittura  del  Franco,  non  occorre  dire 
che  essa  è  dettata  coUa  solita  sua  virulenza,  e  infiorata  delle  pa- 
role hesii€t  ladrij  assassini,  ribaldif  e  simili  gentilezze*  Una  cosa 
appar  manifesta  da  tutto  Io  scritto,  che  cio^  V  autore  non  si  desse 
troppo  pensiero  di  nascondere  sé  e  il  Pallantieri.  11  vento  tirava 
così  avverso  ai  Carafa,  e  allo  stesso  Pio  IV  e  alla  corte,  e  al  popolo 
erano  talmente  in  odio^  che  il  tirar  sassi  contr'  essi  aveva  in  sé 
più  merito  che  pencolo.  Era  tanto  facile  prevedere  che  la  sacra 
porpora  non  avrebbe  salvato  V  irrequieto  cardinale  dallo  strango- 
lamento, quanto  imprevedibile  che  un  futuro  papa  avrebbe  tatto  le 
vendette  di  lui  e  della  sua  famiglia. 

Il  libro  fu  scritto,  secondo  la  deposizione  del  Franco,  <  nel  prin- 
cipio della  carceratione  di  questi  Carafa  »  che  segui  a'  7  giugno 
del  1560.  Dalle  lettere  inedite  ilei  Franco,  o  a  lui  dirette,  esistenti 
nella  biblioteca  vaticana  (  Vat  Lat  5642),  delle  quali  già  diede  no- 
tizia il  prof.  Enrico  Sicardi,  si  può  trarre  qualche  notizia  del  suo 
soggiorno  in  Roma,  e  d'  una  sua  precedente  carcerazióne*  Da  esse 
risulta  che  il  Franco  venne  da  Napoli  a  Roma  sul  principio  del 
pontificato  di  Paolo  IV,  cioè  nell'  agosto  del  1555,  e  che  nel  gennaio 
^ftdel  seguente  anno  egli  era  a  Napoli  di  nuovo.  In  questo  intervallo 
^B^ano  scoppiate  le  prime  ira  di  Paolo  IV  contro  gli  Spagnuoli,  pro- 
^vocate  dall'avere  Alessandro  Sforza,  chierico  di  Camera,  tratte  da 
Civitavecchia  alcune  galee  già  tolte  dai  Francesi  a  Carlo  sno  fra- 
tello, e  condottele  in  salvo  a  Gaeta,  In  seguito  a  un'adunans^a  dei 
^^eapi  del  partito  di  Spagna,  che  un  altro  dei  fratelli,  il  cardinal 
^ECruido  Ascanio,  tenne  presso  di  sé,  il  papa  fece  carcerare  il  car- 
dinale. Gli  altri  fuggirono  a  Napoli,  e  furono  licenziati  dalle  cariche 
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di  corte  ì  Napoletani,  tra  i  quali  il  conte  di  Popoli,  governatore  della 
Chiesa  e  figlio  d*  una  sorella  del  papa,  protettore  del  Franco,  che 
dovette  probabilmente  partire  con  lui*  Durante  la  guerra  del  Re- 
gno, nel  qual  tempo  scrisse  i  sonetti  contro  il  cardinale  Carafa  in- 
seriti poi  nel  suo  libro,  egli  rimase  assente  da  Roma,  vacando  tra 
Napoli,  Benevento  e  Bologna  ;  ma,  seguita  la  pace  tra  il  papa  e  gli 
Spagnuoli,  al  principio  di  luglio  del  1558  egli  tornò  a  Roma  a  cer- 
carvi  fortuna.  Invece  incappò  nella  carcere:  che,  trovato  in  casa 
del  cardinale  Sforza,  contro  il  quale  nuovamente!  bollivano  le  ire 
papali,  fu  rinchiuso  nelle  prigioni  di  Corte  Savella,  a*  15  di  luglio. 
Sequestrata  la  sua  valigia,  vi  si  trovarono  dentro  i  suoi  Cm^mm-^ 
tari  latini^  ne*  quali  il  tribunale  della  Santa  Inquisizione,  che  allora 
aveva  sede  a  Ripetta^  volle  ficcare  il  naso.  Ma  il  Franco  sostenne 
non  contenere  que'  suoi  scritti  alcuna  proposizione  ereticale,  e  ri- 
vendicò la  libertà  di  lacerare  i  vizi  della  Corte  Romana,  <  Vedetta 
nio\ brontolava,  che  libertà  moderna  sia  questa!  >  Finalmente,  dopo 
sette  mesi,  alla  metà  di  febbraio  del  1550,  non  trovando  il  tribunale 
ragione  di  condanna,  fu  rimesso  in  libertà* 

Air  uscire  dal  carcere,  egli  trovò  le  cose  di  Roma  in  tutto  cam- 
biate; poiché  in  quel  frattempo,  il  papa  aveva  cacciato  dalla  Ci)rtc 
e  da  Roma  tutti  i  nepoti,  rilegandoli  chi  qua  chi  là,  11  dacA  di 
Palliano,  rilegato  a  Gallese,  che  in  quel  frangente  si  era  dimostrato 
favorevole  al  Franco,  tanto  da  raccogliere  nella  sua  camera  la  va- 
lìgia sequestrata  dalla  Corte  e  contenente  le  sne  scritture,  glieb 
fece  rendere,  salvo  quelle  che  <  V  Inquisizione  (così  il  Franco)  ha 
indegnamente  trattata  >. 

Pochi  mesi  appresso,  a'  18  d'agosto.  Paolo  IV  moriva,  e  il  popolo^ 
insorto  bruciava  le  carceri  dell'  Inquisizione,  e  liberaTa  i  prigio- 
nieri, tra  i  quali  il  cardinal  Morene,  che  da  due  anni  era  rincbr 
in  Castello,  e  Io  accompagnava  trionfalmente  alla  sua  abitazioDe,' 
che  era  il  palazzo  contiguo  alla  chiesa  dì  Santa  Maria  in  Traste* 
vere.  Dovette  allora  il  cardinale  rifar  la  sua  Corte,  e  il  Franco  en- 
trò  tra'  suoi  familiari.  Parrà  strano  che  il  pio  cardinale,  antico  M 
sant'  Ignazio  e  di  san  Carlo  Borromeo,  Legato  pontificio  e  Presi- 
dente del  Concilio  tridentino,  accogliesse  neUa  sua  famiglia  Tanton^ 
della  Priapea;  ma  in  quel  primo  periodo  della  reazione  cattoljcs 
era  tale  la  confusione  delle  idee,  da  permettere  alcuna  ?olU 
Franco  e  all'Aretino,  e  a  quest*  ultimo  non  senza  fondata  8| 
di  buon  successo,  dVaspirare  al  cardinalato. 
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Morto  il  papa,  agli  odii  accumulati  contro  i  Carafa,  non  vi  fu 
più  alcun  ritegno,  tanto  che  il  Camerlengo,  cardinale  Sforza  di  San- 
tafiora,  amico  del  Franco,  faceva  coniare,  iiella  Sede  vacante,  una 
moneta  colla  scritta:  Monta  resurgens.  Il  nuovo  papa,  Pio  l\\  dava 
sanzione  legale  alla  vendetta  di  Spagna  e  di  tutti  gli  offesi,  e  tutti 
gU  odii  mettevano  capo  al  fiscale  Pallantieri,  che  già  il  cardinal  Ca- 
rafa  aveva  fatto  carcerare,  e  che  ora  ordiva  il  truce  processo.  Il 
Franco,  che  viveva  in  mezzo  ai  nemici  dei  Carafa,  ebbe  dal  Fal- 
lati tieri  il  processo  originale  del  cardinale,  e  prestò  volentieri  la 
sua  penna  maledica  a  diifonderne  le  risultanze.*  Il  libro  del  Franco 
fu  trovato  fra  le  carte  del  Pallantieri,  il  quale  riuscì,  non  sappiamo 
come,  a  sgravarsi  d' ogni  complicità  nello  scrìtto  ;  ma,  arrestato  il 
Franco,  e  in  seguito  alla  sua  deposizione,  il  Pallan tieri,  come  al> 
biamo  visto,  era  di  nuovo  tratto  in  arresto  e  condannato.  U  Franco 
ebbe  nelle  mani  solo  il  processo  del  cardinale,  e  solo  contro  lui 
scrisse.  Su  ciò  insisteva  il  Franco  nella  sua  deposizione  ;  poiché  del 
duca  di  Palliano,  che  pure  fu  messo  a  morte  col  cardinale,  e  che 
lo  aveva  favorito,  e  a  cui  aveva  promesso  di  voler  dedicare  ì  suoi 
scritti,  egli  nel  suo  libro  non  fece  parola. 

Questi  furono  i  libelli  o  pasquilli  che,  dopo  dieci  anni,  eostarono 
al  Franco  la  vita,  e  trassero  il  Pallantieri  a  rovina.  La  sua  morte 
destò  un  senso  dì  pietà  ;  e  certo,  dovette  parere  iniquo  che  il  Franco 
lasciasse  la  vita  sulla  forca  in  Roma,  quando  il  suo  fortunato  ne- 
mico, 1"  Aretino,  era  finito  di  morte  naturale  a  Venezia.  Fra  i  due 
scrittori,  rappresentanti  di  quella  putrefazione  morale  che  provocò 
le  riforme  luterana  e  cattolica,  corre  però  un  gran  divario:  che 
cioè  l'Aretino,  oltreché  negli  scritti,  si  dimostrò  destituito  d'ogni 
senso  morale  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita;  mentre  quella  mala 
lìngua  del  Franco,  reo  delle  sozzure  della  Priajìea  e  di  libelli  vio- 
lenti e  mordaci,  non  pare  però  che  fosse  nelle  azioni  depravato,  o 
non  pitì,  almeno,  che  una  gran  parte  degli  scrittori  di  queir  età. 
Insofferente  d'ogni  giogo,  ostentò  una  franche^Ea  rillana  (forse  il 
suo  stesso  nome,  secondando  la  sua  natura,  ebbe  qualche  parte 
nel  fargli  assumere  queir  atteggiamento)  bravando  tutte  le  conve- 
nienze, tutti  i  riguardi,  tutto  ciò  che,  a'  suoi  occhi,  avesse  aspetto 
d' ipocrisia.  Fu  reo  d' incontinenza  di  parola  ;  ma  pare  che  la  na- 


^  n  Tìmboachi  riferisco  che  aUa  traduzione  dflìl*  IHatfr,  fatiti  dal  FrAUeo,  affìotiBe 
[  fti  4if  omenti  in  otUra,  ad  of  ai  cAUto,  Girolamo  l^aUaittiorir  forso  fratèllo  d^ÀlasaaiidrOi 
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Tra  le  svariate  avrentiire  attraverso  alle  quali  Giamblico  —  un 
Siro,  allevato,  stando  a  lai,  da  un  Babilonese,  e  iiiibevutosi  poi  di 
coltura  ellenica—'  faceva  passare  Rodane  e  la  bella  Sinonide,  in 
que*  suoi  Bàpi>X»vtaxct,  che,  scritti  tra  il  165  e  il  180  dell'  era  vol- 
gare,  noi  conosciamo  quasi  solo  attraverso  a  un  riassunto  di  Fozio, 
v'era  il  rifugio  dei  due  amanti  in  un  tempio  d'Afrodite,  fra  il  Tigri 
e  r  Eufrate*  <  La  sacerdotessa  >  che  ivi  presiedeva  —  traduco  da 
Foxio  —  e  aveva  tre  tìgli  :  Eufrate,  Tigri  e  Mesopo tamia,  nata  brutta 
e  tramutata  in  bella  da  Afrodite.  E  per  cagione  di  lei  nasce  con- 
tesa fra  tre  innamorati  e  si  viene  a  un  giudizio,  E  giudicava  Bo- 
coro,  il  più  eccellente  fra  i  giudici  d' allora  ;  e  argomento  della 
disputa  era,  che  all'uno  Mesopotamìa  aveva  porto  la  tazza  di  dove 
aveva  bevuto,  V  altro  aveva  incoronato  colla  ghirlanda  di  fiori  che 
s' era  tolta  di  capo,  al  terzo  aveva  dato  un  bacio.  E  la  sentenza 
essendo  riuscita  favorevole  al  baciato,  la  contesa  perdurò  viva  ciò 
nondimeno,  fino  a  che  i  tre  vicendevolmente  si  uccisero  j*^ 


*  Af  evo  stelo  por  questo  volmno  uno  scritto  di  contenuto  ben  più  copioso*  che  s' in* 
titol&Tft  e  s'intitoin  e  L'episodio  dolio  i^neationi  d'Acoro  nel  Fiiosoio  dui  Boccaccio  '» 
Hm  p«r  <iaAiito  mi  fosti  studiato  dt  osjtere  conciso,  io  scritto  aTrobbe  occufiato  n&g^ìor 
spazio  ài  qinéìÌQ  ette  gli  poterà  legittimiunont^  dssore  consentito.  Però  dall*  Altero  Ito 
ftta«e&to  DU  ramo  —  rispetto  è1  quale  fii  fomisee  iudjcazioni  il  Gaspary,  LiuraturMatt 
/ar  ^trmanitthe  vnd  romanitehe  PhitoìoffUt  VI  (1BS5),  "ti^  0  più  poi  Getcfiickte  dtr  Ua- 
li^mifchfn  Lilrraiur,  p.  GS8,  con  arricchimenti  Delle  ediibai  italiano  —  J^ho  piantato  in 
terr»T  l'bo  lanciato  crei»core  comò  cosa  a  sé.  lì  lavoro  fener&l^  dote  quostà  parte  ap- 
parirà oaturaloieote  aQcer  più  in  ìscorcio  di  quel  cbé  accad^sta  m\ì%  r^arìeiie  primi- 
iìrs  s&rà  poi  pabblicato  prosstmameitto  altrore, 

*  Per  tutto  ciò  cho  coocoroo  lìifiiiibHco,  f^l  veda  T  opera  olassica  di  Bsiriir  Robi>i, 
Jht  ^rifekitcà^  Rftmtsn;  1«  od^,  Lipsia.  1ST6,  p,  301  s^.;  9»  ed.^  Lipsia,  1900,  p,  SB8  sgi^» 

'  Srótiei  Seripton*  df*a«n,  rrtoffn.  R.  HiSEtCHERi  Lip^m^  Toubnerf  IB^^BiI^  224*  A  quo* 
•to  liotiro  «piso^ìo  fiferifice  il  Hohdo.  p.  37U  (o  39T|,  n.  1^  uno  dei  frammefiti  ctie  ab- 
faimo  d«U*opem  originarla,  undicesimo  oolla  storio  ItercUeriana  (p-  2iS}. 
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In  quel  ^  Bocoro  >^  Bdx^po;^  il  Rohde  ha  ravvisato  il  re  egiziano 
Béy-x^pL^,  vissuto,  dicono,  ncll'  ottavo  secolo  avanti  Cristo,  e  dive- 
nuto leggendario  per  V  acume  dei  giudizi  :  un  vero  Salomone,*  A  lui 
s'attribuiva  la  sentenza,  notissima  all' Illustratore  delle  Fonti  del 
Novdlino^'^  che  ad  un*  etera,  di  cui  V  immagine  sognata  aveva  dato 
appagamento  al  desiderio  di  un  giovane,  assegnava  in  competilo 
r  ombra  del  danaro  che  essa  pretendeva  qual  prezzo  di  una  notte. 
E  addirittura  una  BsKxopiiic  ebbe  ad  essere  scritta  —  né  sarà  stata 
la  prima  —  da  un  poeta,  Pancrate^  del  tempo  di  Adriano  ;  ed  una 
Boccorekk  figurata  vuole  il  La*wy  riconoscere  in  una  serie  di  pit- 
ture deir  età  augustea  venuta  in  luce  a  Roma  nel  1879/  Che  nelle 
Boccùreidiy  formali  o  non  formali,  s*  avesse  proprio  anche  il  giu- 
dizio dei  tre  innamorati,  non  inclino  troppo  a  pensare;*  dei  rac- 
conti tradizionali  intorno  a  Boccori  vedo  qui  dì  preferen^ea  un  pa- 
rallelo, messo  in  rapporto  con  lui  da  Giamblico.  Quanto  al  modo 
come  il  personaggio  fosse  introdotto  nel  romanzo,  se  fatto  discen- 
dere al  grado  dì  semplice  giudice  habilonese,  oppure  lasciato  sul 
trono  egiziano,  con  ciò  che  casi  scabrosi  fossero  dalla  Mesopotamia 
portati  a  lui  da  decidere,  è  un  punto  rispetto  al  quale  tituba  il 
Rohde,^  e  rimarremo  titubanti  noi  pure* 

Dair  oriente  ellenico,  egiziano,  siriaco,  passiamo  all'  occidente 
latino.  In  un  trattato  scolastico  di  Arte  Ilettorica  composto  da  Clurio 
Fortunaziano  intorno  all'  anno  400  dell'  K  V,,  cosi  troviamo  esem- 
plificata la  controversia  spettante  air<  ethicum  genus  n  t  Meretrix 
ex  tri  bus  amatoribus  alium  osculata  est,  alii  residnum  poculuiu 
dedit,  alium  coronavit:  contendunt  quem  magis  diligat  >/  Proprio 
il  caso  di  Giamblico,  sotto  forma  di  scheletro  ;  ed  io  non  dubito 
di  ritenere  che,  direttamente  o  indirettamente,   si  metta  capo  ai 

La  cultura,  già  languida,  si  fa  più  languida'  sempre  ;  il  sole 
scende  sotto  T orizzonte,  e  cala  la  notte:  notte  non  tenebrosa  do- 


* 


* 


'  Nata  cUjLta.  £  proi»ria  anche  il  giudizio  cìasfllco  di  B!Ltom«ii«  doTt«bb«  f^rotìmil* 
mente  arer  avuto  corso  sotto  il  nome  dì  Boccon,  giusitA  uni  ■edu^dota  eonffittan  dì 
Gincomo  Lumhroso  [Rendit!.  dtUu.  M.  Accada  dei  Lincei»  Sarié  8*^  X,  *lit  «ff .,  «  Area.  4Jk 
Tradin.  p^pot,,  U,  tS^  figg4,  &GCo1tn  e  rAfTorzata  dà  I.  L<rw]r  (iirendEie*  eit,^  8.*  &*,  Ct,  di 
Se.  Mor,  tJCt  VI,  a  e  sffO* 

*  Mt>mania^  III,  166  :  StvdJ  di  Criiiat  «  Gloria  htterftria^  BoìOgOif  1SB0,  p.  90^ 

*  Mmdif.  eit.«  p-  36-43'  *  Pare  la  re  ce  pensarlo  Ù  l^nirj,  p^  Z&, 
A  Y,  ja  prlucrpìo  e  Terso  la  fino  la  nota  eìtata. 

°  UàlMi  ShftQfr*  latini  ìninùrtM^  Lipsia,  Teubner,  1363,  p.  SS. 
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vunqee,  interrotta  talora  da  meteore,  ma  notte  pur  sempre-  L'amore 
del  disputare  sottile  non  si  spegne  tuttavìa  nelle  scuole  e  tra  co- 
loro che  vi  si  sono  educati;  e  quando  il  nuovo  giorno  s'avvicina  e 
roriente  s' imbianca,  easo  diviene  più  intenso,  si  propaga  all' intorno, 
e  nella  letteratura  volgare  della  regione  gallica  suscita  la  rigogliosa 
fioritura  dei  giuochi  partiti,  negli  autori  dei  quali  paion  come  es- 
sere trasmigrate  le  anime  degli  antichi  sofisti,  pronti  sempre  a  so- 
stenere in  ogni  cosa  il  sì  ed  il  no,  e  vaghi  specialmente,  Protagora 
maestro,  del  tòv  ^rcm  Xiy^y  xpiitito  ::oisìv.  Dalla  caterva  di  siffatte  com- 
posizioni, e  propriamente  dalla  serie  delle  provenzali,  ecco  uscirne 
una  che  rivolge  a  noi  la  parola.  Essa  è  tra  le  poche»  dove  gì* in- 
terlocutori non  son  due  soltanto.  La  questione  che  si  tratta  di 
discutere,  rimettendo  poi  in  tre  dame  il  sentenziare,  è  proposta 
da  Savaric  de  Mauleon,  «  nns  rics  baros  de  Peitieus  >  come  dice  la 
biografia  in  lingua  d'oc,  e  personaggio  che  ha  nella  storia  il  suo 
posto,'  al  noto  trovatore  di  mestiere  Gaucelni  Faidit  e  a  Messe r  Ugo 
de  la  Bacalarla/  La  data  non  è  precisabile;  ma  un  1205-1210  la 
Terrà  verosimilmente  a  comprendere** 

GAueetm,  tr^i  Jooa  etjamoraiz 
Partifto  Ji  vm  et  a  *n  tTgo, 
E  obaseus  pretideU  lo  pUia  bo, 
E  Iiiìssaijc  me  qunl  qtic^us  vòZhtit^: 
Qti^  una  domDA  a  tres  prejadors  ; 
E  destrech  la  tan  lor  amora, 
Quo,  quan  tuLt  tn^i  li  son  denan^ 
A  chascun  fai  d'  ainor  semblan  i 
Xt'un  es^ard'nmorozamen  ; 
U  fliatr'  e^tfenh  la  man  douasametl  \ 
Al  tertz  ca litigai  pe  rlzen  : 
Djgntz  a  quaU  pos  aiasi  es, 
Fai  major  amor  de  toU  Ires.^ 


^  Quale,  dicono  pnrtkolareggiiitAmento  ìe  scritture  raccolte  nei  t^itni  XVII-XXI  del 
B*«^ril  dcÉ  Ìjft«forten«  de§  Onttìrg  et  de  la  Frange,  di  cui,  dietro  Te-^empio  dello  Cliaba* 
ueaa.  Le»  hio^rajtkie»  et»  Tr^imbadoìtr^  p.  47,  n.  6,  indicherò  g^l*  e  Indicos  hintonci  r^  ^ida 
la^ieóie  fl  riasìiUDto. 

^  IKcD  «Messere  t,  perchè  in  proreaitla  egli  è  on arato  dei  prefisso  <  £n  »:  audio 
da  quella  stessa  n^itiziola  biografica,  cbe  gif  Ta  il  torto  di  chiamarlo  <]oflar>, 

'  Y.  R,  aiKTie,  Dm  Leben  d<»  TrtUtadorM  Gauedm  Faidii^  Heidelberg,  1B76,  p.  58,  ifl 
notai  ^  «  na  Maria  *^  ana  delle  invocate  giudicatrici,  ù,  come  mi  par  probabile,  Malìa 
di  Yeritadani,  ranno  della  sua  morte,  1219,  costi  tu  irebl>o  ad  ogni  modo  un  limite  non 
trapassabye, 

*  4  Gaoeetm,  un  giuoco  d' amore  a  tre  capi  partisco  a  voi  e  a  Messer  l%o,  «  di- 
»(ruDO  prendete  il  meglio,  e  laBCiatemi  qualunque  cesa  TogHate:  ch'una  donna  h^  tre 
aoUecLtatorì  ;  e  tanto  ti  loro  amore  la  fcrza,  che,  quando  tutti  e  tre  le  stanno  daTìintit 


6se 
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Il  problema  Ha  tre  corna  anche  qui,  come  in  Giamblico  e  ìd 
Fortunaziaiio  ;  ma  nel  resto  la  convenienza  è  generica,  non  proprio 
specifica.  Ammetteremo  noi  ciò  nonostante  un  rapporto?  E,  posto 
che  s'ammetta,  considereremo  come  suggeriti  a  Sararic  dall'os- 
servazione della  realtà  i  tre  segni  d*  amore  che  presso  di  lai  pren- 
dono il  luogo  dei  tre  tradizionali? 

Comincia  a  suscitarci  dubbio  un  passo  che  Isidoro,  in  quelle  sue 
Onf/ineSf  che  adempirono,  si  può  dire,  per  il  medioevo  V  ufficio  del 
latte  materno,  riporta,  1,  25  o  26,  attribuendolo  ad  Ennio,  mentre 
in  realtcl  spetta  a  NevioJ  Ecco  il  passo: 

Ennlua  de  qaadftm  ìmpudìoa: 

Quasi  in  olioro  pila 
Ladens,  daintim  dat  Aeae  et  communetn  fncit, 
AUutn  teneti  aliì  tidnutAtf  uUbl  mAnuB 
E&t  occupntQ,  alìi  perveUìt  pedem* 
Àlii  dnt  anDuLum  gp^ótandum^  et  a  labm 
Ali u in  invocai^  cui»  eÌìo  c^ntnt^  attnmen 
Alìi  dut  digito  tìtterasJ 


In  mezzo  agli  atti  assegnati  alla  donna,  abbiamo  neirti//i  jm- 
veìlii  pedem  un  ottimo  riscontro  per  il  cattséigS  pe  di  Savaric  ;  ' 
ed  anche  T  <dii  adnuiat  si  presterebbe  a  dar  conto  ragionevole  del 
L^un  esgarfF mnoroBameUr''  Bensì  riesce  d'intoppo  la  moltiplieitil. 
Ma  ecco  che  nel  luogo  citato  Isidoro  prosegue  : 

Et  Salomon  ;  Annuii  ocuÌq,  UrH  p^d^t  digito  ioqtittur* 

Qui  gli  atti  son  tre  ;  e  proprio  son  quelli  del  trovatore  provenzale. 
E  poco  importa  che  Salomone,  Prouetbi^  VJ,  13,  parli  dell' «homo 


fa  mostrai  d'am\}ri}  a  ciascuno:  T  uno  ^uartln  omorotaiaeTite;  all^alt^^  Htin^t  dole«iii«ai« 
la  mano  ;  aÌ  torzo  preme  sorridendo  il  pìedo  i  dite  a  ^uale  dei  tr^^  poicbi?  coil  ««fue^  éà 
di  amore  il  ma^^ier  sot^no.»  Si  troterà  la  teutouo  intera,  per  liuittartni  ali*  ittdloisJoae  piik 
comoda^  uoUa  Chrettontathie  pto^en^h  del  Bartsi:li;  col.  l^S^^&B,  te  T  edliloiio  4  la  i|iiikn».^ 

^  Proprìauieiite  alla  commedia  intitolata  Taremtiìla.  \.  BraiGca,  Com^  rtrm«tm.  ^tnttlar 
PlnuL  et  Ter,  /rn^m,,  2*  od*,  Lipsia^  1S73,  p.  20. 

*  Così  mila  lezione  da  attribuire  a  Laidoro,  coiti o  *^u  qaeUat  noterulinent»  dlttna,  4a 
supporre  per  Nerìo,  e'  è  luogo  a  duhbiezie  non  peeho»  \\  Raaftecv,  Qp.  dW  P- 1^90^  e 
in  parte  fià  alcuna  fecchie  edixìonì  delle  opere  dei  Vescovo  di  Sì  raglia, 

'  Vìh  Slatto  ancora  ce  lo  offrirebbe  it  ptrt*ÌHt^  cho  Andrea  Diicìor,  fti^faite  dal  r«- 
centl,  sostituì  a  p^ndtit  iioll«  uùUì  della  sua  edizione  di  Festo  |p,  S). 

^  E  n^^i  ^i  ruppai^btiròbbe  di  più  miniciMi,  che  noi  tosto  genttìno  dì  Kef  ia  ti  éottli» 
nera  di  sicuro,  e  che  ù  anzi  la  voce  a  oni  dobbianto^  p«f  un' allcgaiiano  dì  IW|<)  eoo* 
Mrrat&^i  neir  i»etriitto  di  FaoIo  LH«c<tno,  la  eoBOtceiixa  delJa  proreniense  vc»ra  il«i  oe^lfi 
farti  i  cÀduUtfttp  9tbpe  et  leviter  oottlts  aannìt^  Ni»tia*  in  TaroiitilJa  *. 
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apostata  >,  non  già  di  donna  alcuna;  giacché  V  accoppiamento  col 
luogo  psentlo-enniano  doveva^  oso  dire,  di  necessità  indurre  a  cre- 
dere che  si  trattasse  di  donna  ogni  lettore  che  non  avesse  ben  fa- 
miliare la  Bibbia** 

Nel  <  Partimcn  >  di  Sa  varie  vedo  dunque  il  prodotto  di  una 
contaminazione.  L*  esemplare  antico  di  cui  noi  si  parlava  prima,  od 
ujia  derivazione  sua,  ha  dato  il  concetto  indispensabile  della  con- 
troversia amorosa  tra  i  corteggiatori,  ossia  ha  fornito  lo  stampo: 
Isidoro  ha  som  ministrato  nuova  materia  da  pittare  là  dentro. 

Nato  verosimilmente  in  siffatta  maniera,  il  nostro  <  Farti men  > 
ebbe  delle  propaggini  italiane  nella  forma  consueta  di  corrispon- 
denm  scritta  tra  rimatori  per  via  di  sonetti*  Spetta  bene  a  questa 
categoria,  quantunque  s'atteggi  in  modo  insolito,  un  componimento 
anonimo,  ma  indubbiamente  toscano,  dove  il  poeta  prende  la  ma- 
schera della  donna  corteggiata  e  finge  di  interrogare  sopra  il  caso 
suo  proprio  :  ^ 

Io  rìghunrdo  ehoaiui  chol  viso  UetQ^ 
E  l>oL  V  ftìtro  traccino  isìión  la  mano, 
E  u  r  altro  tenta  il  pie  souvo  ^  piano  : 

I  duo  dì  loto  arali  di  me  divlùto» 
Chtiltii  cbo  HiiiarriiT  «'ogEi  Ma  cheto, 

II  tratterò  chome  amichù  sovraJio, 
E  non  sarti  gii  nmi  da  me  Ionia not 
Se  negli  Htti  e  ne' modi  fìe'  segreto. 

Ohi  si  intende  d'amor^  diftìnì  tiiiesto  : 
Quftle  è  cholui  che  debba  aver  lo  honore, 
0  qual  segno  è  che  'I  faccia  maniresto. 

Forò  che  all'  uno  io  ò  dato  il  mio  amore^ 
S' il  dì  cosai  io,  el  non  sarebbe  lionéisto  ; 
Ferch^  io  me!  serbo  a  me^  dentro  nel  eh  ore. 

Metterei  grande  errore 
Fra  tntti  e  tre,  a*  io  il  dicessi  a  persona. 
Deh  l  dite  yoì  chi  de'  arer  la  chorona. 


Se  qualcuno  dicesse,  non  so:  so  che  c'è  garbo,  finezza  psicolo- 
gica e  malizia  in  questo  discorso.  La  donna  propone  il  problema  ; 
ma  ha  già  collocato  il  i^uo  cuore  ;  e  a  chi  risolvesse  in  maniera 


*  E  eost  naa  ìiii|)orta  nulla  che  tiaì  tùsto  biblico  i  tre  alti  nostri  non  si^oo  isoli: 
K  12,  Hciaio  apostata.  Tir  IniiUlìgf  graditur  ore  perTcrao,  13.  Aoquìt  o^ali^,  terit  pede^ 
dì^to  leqnitur,  14*  FraTó  corde  uinf^hinattir  nmlum,  ai  atuni  tempore  jurfia  seoiìnat  >, 

'  Devo  al  CìaKparji  b  dt-,  edd.  itt.»  la  «egaalaElouo  del  sont^tto,  pabbllcnto  da  Eroilìu 
Costft  Dall' Appendice  dì  rìmQ  inedito  fatta  so^ralre  alla  descrizione  particolarcgi^iata  dt?l 
•  Codice  parmense  1081  »  :  frt^rti.  J^tor,  delia  Lrtter.  it,,  XÌV,  44. 

'  Co»k  lefgo  con  gotto  ralm(^n  te,  o  correggo,  ciò  elio  per  il  Costa  è  rie. 
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diversa  dalle  intenzionij  mostrerebbe  di  certo  Imiiinosamente  cJie 
non  capisce  nulla.  Ed  ecco  die  un  eco  ptió  riuscire  originale  ;  eco 
fedele  per  un  rispetto,  in  quanto,  non  che  essere  i  medesimi  che 
abbiamo  in  Savaric,  i  tre  segni  d' amore  sono  anche  messi  innanzi 
neir  ordine  identico  ;  il  che  accade  qui  solo. 

Il  codice  da  cui  abbiamo  questo  sonetto  par  da  attribuire  al 
principio  del  secolo  XV  più  probabilmente  che  alla  fine  del  XI\^;  * 
e  alla  seconda  metà  del  XIV  inclinerei  ad  assegnare  la  composi-* 
zione  ;  sicché  per  cotale  riguardo  —  non  davvero  per  altri  !  —  la 
vince  su  di  esso  questo  invio  del  rimatore  padovano  Matteo  Cor- 
reggiaro  al  suo  concittadino  Antonio  da  Tempo,  che  morì  intorno 
al  1340:' 

Tanto  dbio  pt^r  più  &ìiper  mi  cingo, 
TAG&r  chT  no  t«  1  voglio,  ài  mi  ffjing&. 
Tu  aai  olio  l' ocliio  setii^  '1  citor  noti  piange  ; 
Toghai'  dimtnniio  tkmì  preso  gli  E^tringo: 

Troppo  di  lui  no  b  i]  piede  aolìtìgo  ; 
Tuli  tni  pnr  clr  ii  aito  voler  gli  ciiungo; 
Trovar  iti  a  ooi>  so  qutù  d'  amor  piti  r(ingf>  [ 
Togli  la  formn  eli'  io  In  ti  dipingho  : 

Tro  servi  d*  una  donna  vanno  ad  ollli^ 
Tiil  «ilitìj  qtiAndo  gli  vede  a  se  denan^i, 
Tien  1'  un  per  niaHj  e  1*  altro  il  pie  augicìlÀ  ; 

Trrtgie  per  gU  ochi  al  terzo  vaghi  lanii, 
Tirasi  dentro^  che  non  gli  favella  : 
Tra  questi,  dimmi,  chi  ti  pj*r  ch'AvanEi** 

Non  si  tema  che  dopo  aver  riportato  una  composizione  così  scel- 
lerata, voglia  fare  altrettanto  con  quella,  più  scellerata  ancora,  chi3 
gli  serve  di  risposta,*  e  che  solo  ha  il  vantaggio  di  poter  addurre 


^   Hex'^ìEK,  m  Oiorn.  Mtan  if-eìfa   Lette f.  if.,  I,  -141  ;  CoBTA,  ìk,  XH^  VA 

*  Il  iirioUf  iitìUft  rrafjujpno  al  trattato  DtlU  rintt  voifjari^  p*  10,  Io  auppont»  mcirto, 
diotro  na  iadizia  incoosìiitontOi  no*  pi  imi  mesi  del  1336,  A  tti<^  ura  nccudtito  dì  trofirly 
ancora  desi  guato  all'  u^cio  di  giudico  di  uno  dei  bandii  dd  tribiionli?  |j«dcirafi{»  per  il 
perufrdo  higlìft-ottolire  1337  nel  registro  orij^inario  che  rUnir^Tiìil*  di  Pador^  fiowiedi 
Uc)  suo  ArcbÌ¥Ìo  [Matrimtta  CollrtjiS  Judi^nà  e  e»),  t^  137"»;  e  la  scritto  del  Crcacldi  rJ»f  li 
troverà  più  oitrÈ*  mi  att«st&  (p.  óSI)  ti^s^cra  proprio  quell»  T  ultima  mciiiidiic  cJt»  ili  Id 
a*ìticoiìtrK  Ora,  data  la  flttoi^a  duìh  precodantl,  pàr«  da  conchiud^re,  cli«  Ia  n«Ht 
pr«Q(?dossD  ài  parfìcchb  qu(^1   limita  tistromii)  del  1^7,  che  lì  Crespini  m^fiùiiittulfiiMiU 

*  U  sonetto  fu  pabblic&to  da  Salomone  Morpuiito  lteÌl%4reJht«io   ef^rw^  ptr   IVmi^, 

V  htru%  td  U  Trmtino,  I  (1681),  109»  o  riprodotto  poi  da  ]#eandro  Uifidtioe  india 
totjia  ilei  SunvUo,  u\  Studj  ifi  Fitùìttijia  Ìfo»i<tw3*j,  l\\  ITI.  Altìunis  notieiii  iutarno  a  Uitìm 
dk  ii  Mórpurifo  a  p.  loL 

*  h"  ba  $tiiUitJuta  il  Morpur^o^  di  solito  alla  propoaia.  Dirò  solo  cbv  «ti  AnÈ^atA 
■  p3\r  aver  clioa»  più  bella  *  colui  che  ottiene  i^li  apiardì* 
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a  sua  scusa,  che  T artifizio  del  cominciare  tutti  i  versi  colla  mede- 
sima lettera  T  fu  per  lei  necessità,  non  elezione.  Nel  caso  mio  ba- 
stano le  proposte^  poiché  per  lo  più  esse  soltanto  forniscono  ma- 
teria allo  studio  genetico.  E  delle  proposte  eccone  un'altra,  alquanto 
posteriore,  ma  trecentistica  pur  sempre,  e  toscana,  se  Dio  vuole,  man- 
data da  Antonio  dalla  Foreìàta  a  Lorenzo  Moschi,  e  rimasta  inedita 
finora,  a  CLuel  eh'  io  sappia  :  ' 

P&r  un  boìichetto,  sanza  ohonpagnì% 
Vidi  unn  dònna  gir  chantAndo^  e  presta 
Di  fiorì  tiim  ^liirliLDda  porsi  In  testiij 
Leg^iAdra  pln  elio  mai  nuUA  ìdìA. 

£  se  riehordfi  ben  mia  ^  fnntcaiit^ 
Tre  giovan  vidi  che  schontraro  queatii 
D'amor  f^hostrettì  con '^  salute  onesitn; 
Ed  el^a  usò  ver  lor  tal  eh ort esiti. 

Por  la  man  pre»«  il  primo  sonidéndM, 
E  al  sechondo  sua  gAìrlanda  ^  dona; 
AI  tcHrzo  puose  pie  sanza  dimoro* 

Fo'  «ì  pariti l'o  que^tti  elio n tendendo. 
Yor^'ei  flaper^  tua  coutenza  bona  - 
A  ohui  vdì  me'  ^  di  tutfì  e  tre  eh os toro  f 


11  primo  e  il  terzo  segno  d' amore  convengono  con  Savaric  e 
Matteo  ;  ma  il  secondo  ci  rannoda  in  pari  tempo  alla  stirpe  più 
arcaiea  di  Fortunaziano  e  de*  suoi  ascendenti.  La  quale  tuttavia  non 
tarda  già  fino  ad  ora  a  inanifcstarcisi  in  Italia,  né  Io  fa  solo  eoi 
mettere  la  isampa  nel  piatto  altrui. 

Cbè  io  non  dubito  di  ritenere  notevolmente  più  antico,  pur  non 
potendo  specitìcare  di  quanto,  il  sonetto  rinterzato  di  cui  un  fascico- 
letto  ben  conosciuto  del  codice  Strozziano-Maghiabechiano  VII,  1040/ 


t  [.a  prendo  iJaJ  codicts  KtceardJano  li 03,  dove  ^nituniQ  m*  ìì  accaduta  d'maoutmrJa 
flnon»  cario  107».  Per  la  descruJoat»  del  codìee,  v.  ancora  il  Morpur^o,  /  Manmtt\  d^Ua 
ìt*  iiifjL  ftice^^lt  11^.  l>ìstinguo  col  curat&ore  corrivo  alcuni^  lattare  (;be  credo  oppQrtiwo 
di  Ag^idogì^rc.  K  del  corsilo  sii  sorvìrò  per  j  sappknieiiti  aucba  più  oltre. 

^  In  Itiufo  di  con  il  ccFdìeo  porta  un  ««  elio  suppoiigii  u&cito  ila  falta  ìaterpr^tasiono 
di  un*  abl*re¥ÌAtura* 

*  Sopra  j^'  t*  ha  uà  tratto  arizEoatalo,  t^ho  non  direi  orlf inario, 

*  H«.  meglio. 
^  ESAO  dctt^  ìììiAio  filfa  raccolta  dui  Carduct^i^  t'antìUne  t  Bnlìate,  Strambotti  e  Ma* 

tinnii  mti  tftfo/ì  XI fi  f  XIY,  A.  Sticknoy  ne  firesti  tiuindì  ìit  pintorta  por  lo  thjo  Cktm- 
t^fHM  /rntk*:*iUir  iiWc*  d'uH  Mm.  ti  a  Ftiìfirncr^  u  oli  IV  Uamania^  Vili,  7*3-1*2.  E  quali  correzioni 
©  comptemontl  s'ebbero  poi  da  B.  Wloso,  ud  (Jiom.  Mittr,  dcila  Letti^r.  ii.,  Il,  Uìi-29, 
AkuH€  t»»trvttutmi  a/ft  CantUtne  «  ÌSuiìate  ce.  Lo  Sttckae^  dice  ohe  «  Lo  ais.  paralt  dater 
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donde  fu  tratto  alla  luce/  mette  come  autore  un  ignoto  <  Adrianus  »^ 
al  quale  risponde  per  le  rime  un  altrettanto  ignoto  e  Frate  Anton 

da  Pisa  >.  Ecco  il  sonetto: 

Tr«  g:ìovftn  son,  lar^hi,^  pÌAcentì  ^  «Aggi, 
BeUi  e  ili  gran  l^ngEiaggt  : 
Tutt'iiTiiaii  ima  dùntìA  giovineUii, 
EU' ftrna  l'iin  e  tutti  e  tre  gU  nl/etta, 
E  collor  si  <Ulett«, 
Si  ch'olgli  msienae  sì  miiero  i  gaggif' 

Dicendo  r  uno  i\  T  altro  *  I'  to'  vuntoggL 
E  COSI  di  paraggi 
A  una  f^sta  cìasclieduu  s'astretta 
—  E  un  com*  4^1  la  portò  ghirlaDdetta  — , 
Dioeiido  :  Violetta^ 
QuaI  piti  ti  ^  piace  prendi  co'  tu'  raggi. 

Lii  donna  alloi%  p «cretto  &l  sonteazitusse,* 
Doii?>  la  sua  gliirìanda  a  un  di  toro; 
E  polj  sanza  dimoro, 
Sé  no  misso  una  e'  al  secondo  trasae. 

Al  terKO,  quasi  come  ai  eìaneìasse, 
Dmih  una  gotata  per  teaoro* 
Domandaue  costoro,^ 
Qual  d*  estì  tre  la  donna  più  Amtmm* 

erodendo  ciu^ehedun  oh'  asse  tóochatse. 


Avanti  di  chiedere  a  me  stesso,  quale  possa  essere  rorìgìiuile 
di  questa  composizione,  devo  metterle  accanto  la  prima  fra  le  tre- 
dici Questioni  amorose  che  nel  quarto  libro  del  FUocoìo  sono  prò-  j 
poste  al  giudizio  di  Fiammetta.  Proponitore  è  qui  il  protagonista] 
del  romanzo.  Egli  narra  d' essersi  trovato  ad  una  festa^  e  di  E?erTÌ  ] 


du  commeacement  dn  SV*  sieclt}  >^  Io  crtid«rei|  e  così  giadlc»  ancbo  il  Barbio  olit  *>* 
vwrofiìmil Diente  da  riportare  un  poco  più  addietro, 

^  ADzitottn  dal  Wìetsc^  p^  S?4  ;  e  poi  a  p.  43  d«11|y  (7an-zDiici(e  aniieht^  clie  TAlfiti  ditti 
ft]orì,  seDj!:a  nomÌDarsif  presso  la  Libreria  Daot^  Firenze,  1SB4* 

^  Ho  pensato  anche  allft  correzionei  vantaggiosa  per  la  sin  talli,  7W  f»«M«i  <ii 
«m;  ma  mi  spìe^Kereì  poi^o  il  gnasto. 

^  Non  t'ii  ja^^n  come  stampano  i  miei  predeeessorì  ;  giiccliè  la  lìoMtU  soTrip^^i^ 
lUF  I  fu  annullata  iìn  dall'origine. 

*  fi  ìiv  nel  Wlese  è  errore  àì  stampai  non  svarione  del  e^iet^ 

*  Dapprima  -imtfe  ;  ma  II  t  à  corretto  da  uno  i^,  cioè  a,  maHOcli  adUob 

^  Singolare  che  Adriano  it  rivolga  ad  uno,  non  parche  riaolvft  Joì,  iRa]iimUfii|* 
ad  altri  il  problema  ;  eppure  ^arà  proprio  da  inteuder  così,  e  nen  di  peniìtra  i  MiilQF 
dmnandann  in  d(fmtindi\n^^  od  a  vederci  un  domawkdam-m^  <  ìin  domandali  •*  C«  lo  iBiliei 
jt  d' ftti  trt^  che  n(?ir  altra  idea  dovrebV  ossero  di  hr  trt;  e  ca  lo  conf^fKia  la  ri4T«*ti 
flt«SEa  di  Antonio  da  Pisa,  FereAI  mei  namo  al  tuo  ;Hifer  nl^^ggi,  iV4  t*  po'  «i'«i4f' 
N«Ua  (corr,  r{«Ufi  ?)  rM^Mufa  eh*  mie  menu  gieitm;  la  qùàU  tifili  tMUfi  A  dire-  '  l'n^^b' 
tu  eredi  eh'  io  ti  a  iguorante  e  noti  sappia  rlipoitder  dì  mio  >  ee. 


kJ 


UNA  QUESTIONE  D'AMORE. 


mi 


TÌ8to  due  giovani  mostrarsi  accesi  d' amore  di  una  giovane  bellis- 
8ÌmB  e  pretendersi  ciascuno  preferito  da  lei,  nonostante  che  essa 
non  facesse  <  all'uno  miglior  sembiante  che  all'altro  >*  Dopo  lungo 
e  acerbo  contendere,  vengono  ad  un  accordo;  e  andati  alla  madre 
della  giovane,  Il  presente  del  pari,  la  pregano  di  imporre  alJa 
figliuola  che,  <  o  con  parole  o  con  atti  >,  manifesti  T  animo  suo. 
La  madre  li  asseconda;  e  la  figliuola^  ^^  adempimento  della  vo- 
lontà m aterna j  si  toglie  di  capo  <  una  ghirlanda  di  verdi  fronde  > 
e  la  pone  ad  uno  dei  due  che  non  ne  aveva  alcuna,  ed  a  sé  ne 
mette  ima  <  di  fresche  erbette  e  di  fiori  >,  che  prende  dal  capo 
del  rivale.  La  contesa,  manco  male,  ricomincia* 

Tra  la  questione  del  Boccaccio  e  quella  di  Adriano  ci  sono  rap- 
porti speciali  :  manifestissimo  tra  tutti  la  duplicità  della  ghirlanda, 
data  e  presa,  e  non  già  data  soltanto,  come  nei  casi  in  cui  essa 
ci  è  occorsa  finora.  E  s'  aggiungono  convenienze  minute.  Ai  <  gio- 
vani graziosi  assai  nel  loro  aspetto  >  di  Messer  Giovanni,  fanno 
buon  riscontro  i  <  giovan,..*  piacenti  e.,*,  belli  >  del  rimatore  ;  alla 
«  giovane  >  dell'uno  la  <  donna  giovinetta  >  dell'altro  ;  a  quel  modo 
che  là  sì  dice  <  e.„.  vide  che  V  uno  avea  in  testa  una  bella  ghir- 
landa di  fresche  erbette  e  di  fiori  >,  e  ^  la  donna»  che  similemente 
in  capo  una  ghirlanda  di  verdi  fronde  avea  »,  qui  abbiamo  «  E  un 
com'  ella  portò  ghirlandetta  >*  Che  se  queste  ed  altre  possono  es- 
sere soniiglianze  fortuite/  tale  non  sarà  la  circostanza  che  in  am- 
bedue i  testi  il  fatto  accada  ad  una  <  festa  >.  Facile  poi  determi- 
nare che  il  sonetto  non  emana  dal  Fihcolo  ;  giacché,  lasciando  stare, 
anche  per  un  motivo  che  apparirà  poi  ad  altro  proposito,*  V  intro- 
missione complicatrice  della  madre  nel  Filocoh  solo,  parla  chiaro 
il  fatto  che  presso  Adriano  i  rivali  son  tre,  come  sono  per  Savaric 
e  discendenza,  e  ciò  che,  in  grazia  della  ghirlanda,  a  noi  importa 
di  più,  per  Fortunaziano  e  per  il  suo  progenitore  Giamblico.  E  si 
rilevi  che  la  gotata  largita  al  personaggio  che  il  Filocoh  non  co- 
nosce e  che  da  Frate  Anton  da  Pisa  è  giudicato  nella  sua  risposta 
il  preferito,  non  vorrà  probabilmente  disgiungersi  dalla  pestatina 
di  piede  o  dalla  stretta  di  mano  di  Savaric  stesso  e  consorti.  Nulla 


^  Kao  è  (!a  lIilt  post^  nò  tr&  le  fortoEte  né  tra  k  non  fortuito  aU^^D^ofia  tm 
quftllo  che  il  Boccaccio  pooe  dei  contendenti,  E  in  ciò  ciatcHno  tfirerti  atti  dulia  |^oiwti« 
f,rr  adii irtro /atti  ^Hrgtfm  ìn  «liuto  di  §ì^  e  il  verso  dntoci  daU*ÀIrÌll,  fftemdf^  ftino  a 
t  altro  wuo  tfiutaggii  ette  11  tuo  è  ano  sproposito  dell' editoro. 

•  r.  p,  563* 
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invece  impedisce  di  credere  che  il  Boccaccio  possa  aver  avuto  di* 
nanzi  e  rimpolpato  il  sonetto.  Che  se  ciò  non  fosse,  sarebbe  da 
pensare  a  un  comune  esemplare  francese  o  provenzale*  Per  Adriano 
almeno,  un  esemplare  sìÉfatto  io  non  dubito  menomamente  di  snp- 
porlop  E  che  il  soggetto  nella  letteratura  provenzale  sia  stato  trat- 
tato anche  in  altra  forma  che  il  Fartimen  di  Savaric,  mi  porta  a 
supporlo  questo  Partimefi  medesimo,  il  quale,  più  probabilmente 
che  variante  diretta  della  <  controversia  >  di  Fortunaziano,  a  me 
sembra  da  ritenere  variante  di  una  sua  derivazione  volgare  e 
poetica. 

Si  ritorna,  poco  volonterosamente,  alla  patria  di  Matteo  Correa 
giare  e  Antonio  da  Tempo  con  un  sonetto  di  Pietro  Montanaro  a 
Francesco  Yannozxo,  che  vanta  il  privilegio  d'una  divulgazione  mag- 
giore a  fronte  di  tutti  quelli  che  abbiam  passato  in  rassegna  ;  dacché 
ci  è  conservato  perlomeno  da  tre  manoscritti  ;  il  79  del  Seminano 
di  Padova,  che  si  assegna  alla  fine  del  secolo  XIV,  il  Laurenziano- 
Gaddiano  198,  del  principio  del  XV,  e  V  Estense  X,  *^  S4,  poste- 
riore di  un  secolo.  Do  qui  la  lezione,  fra  le  ire  d'assai  la  pia 
schietta,  del  codice  padovano  —  che  ha  comune  col  sonetto  la  pa- 
tria, che  è  ben  prossimo  per  data  alla  composizione,  che  solo  ci 
fa  conoscere  il  nome  delP  autore  *  e  solo  ci  conserva  la  risposta  del 
Vannozzo  —,  segnando  appiede  le  varianti  degli  altri  testi/  E  ancor- 
ché per  l'appunto  su  quel  codice  il  sonetto  sia  stato  primamente 
stampato,*  sarà  cosa  nuova  Y  averlo  suppergiù  nella  forma  sua  ge- 
nuina, e  non  in  una  pietosa  ripulitura.' 


*  n  troTftTài  nel  ctjdloe  Eateugo  dopo  un  confratello  the  my^wh  m  frottt«t  as  P,  éf* 
ronoamento  ìaterprat&to  coni«  Pniitinnug^  portò  0.  CeìestJno  Carcviluiit  n  ^iiipr«nd«r«  fi 
sonetto  nostro,  &  lui  noto  ivi  soltantOi  tiell»  pubbllcaEionti  sua  «  Otto  snnvHi  Attrìliviti 
tid  AnfDÌo  Folidaao  iii  mi  mauqacritto  dd  secolo  XVI  d^Uit  E.  BìblioWcii  PaktitiA  di 
Modena»,  Aui  e  Memoria  rUlh  MK.  /?f|i«lai5iVm"  di  Storia  Patria  prr  h  Pmrimcu  Ms- 
dei%eti  a  Fantietwi,  I  (1S63),  p.  399,  A  «(uo^to  errore,  a  cui  fià  portar»  rimedio  tuia  cù* 
munìca^juno  dì  Pitìtro  Bil&iidoni,  so^t^iunta  in  uda  «  Poicrltt»  »,  p.  401,  la  poeiia  mM 
debitrice  di  rìatampo  e  nepEleato  menEtonì  :  Folietuio,  Opert  e*ttjjnri  n  rum  di  %CAMjn, 
YÌTòXìte,  Sausonif  1SS5,  p.  263;  Fa.  Flavin;,  ^t  pretvn  mnttti  d'Angtf^  Poiitiim^^  fvlna 
In  liiU.  delh  Scuole  itaL^  lY  (1891),  p.  73,  e  poi  nel  relume  Spi^QUttun  «f«  twmàéti,  t  éi 
crii.,  Fìsn,  1S195,  p.  104  ;  E.  Ba^^irBiLLi,  /  tmutU  pteuda-piAùiianfwhit  im»U*  Umùmt  mmàm 
ttifca  di  Teramo,  fidditatami  e  datami  dal  Maxienì,  I  [I899j,  n.  11* 

>  Per  il  tardo  codico  E^teost»  non  m*  importa  di  risAlire  olirò  la  atamptt  caToAoaitft^- 
E  dì  essa  non  rilevo  ogni  particolarità  ortofraAoi. 

^  N^jlla  pubblicazione  nuziale  Saggio  di  rinu  di  quattri  potti  dd  ««e*  XI  f  fC*  1^ 
lajitB^  1S29,  allestita  dal  Tomai asao  in  tiervig'io  deir  editerò  L,  Ppczalt. 

^   Come  e{ù  iia  cA«  dii<  ditutrti  amanti,  If  tfjuoi  paragffi&  ^. 
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Come  zìi)  sta  ciie  dui  diversi  nmantl, 
I>'  ùquaì  pAragìOt  prò  vidi  e  cortesi, 
D^una  donna  zìentUe  insieme  accesi 
E  tiell'  amor  di  lei  fermi  e  costanti, 

CoBcordJ  0'  vadan  a  costei  davanti 
per  far  de  zo  lor  animi  palesi^ 
E^ponan  le  cason  e  b  &ian  intesi 
Da  l^ìj  fallendo  amorosi  aombianti  : 

Ln  donna  pone  in  capo  una  zirlanda 
A  l'un  di  lor,  la  qiial  giù  del  auo  tolse; 
A  r  altro  una  ch^  avia  in  capo  domanda, 

E  quella  mi^e  dove  T  altra  colao  ; 
Poi  di  partirsi  ad  ambindue  comanda^ 
Et  aUramente  lor  d«bio  non  acioke: 

Or  prego  voi  che  mi  facciate  chiaro, 
Qual  de  eoitor  la  donna  tion  piU  caro. 

Mi  —  Cat.  Con  eia  ria  e7t0  tìen  —  G.  duo    T.  S.  0,  Di  par  Ungi^sio    v.  3.  Cav. 
fif>?  l'fitfVm     ?»  4,  (t.  S  dt  (amor     ¥«  5.  fì,  Cùneordi  utidan  Cav.  Coneordi  r^anuo 
■^  Cav,  ^ùttwtei     V.  6»  G,  tiiWo     V.  7.  G*  Etpoèta  l&r  quettione  tono  Cav*  EéjiGngon  fa  cagiona, 
f  fofiu    V.  B<  G,  i^ì  i«  Cav.  in  hr     v.  9.  G.  potr. .».  ^tV^f^nda    v.  10,  G.  Ad  un  Cav.  j1  un 
—  Gf.  «W  —  Cav.  daj'     t,  IL  Q«  £V  fin  aiff>^  ehan^tt  *i^U  dimanda  CaV.  'iV^rfra  tiH'aht<ì^ 
capti  uvea,  dimandn      T,  12,  tì.  wiiir  CaV,  jjy/ie  —  tì,  f^afiffir  —  tì,  CaT,  tùUt     V.  13.  Pot 
''^rft  tlrsmhedHJ  comanda  CaV.  ^  «of  éOfi  ^ti«to   citn^it/iiì  fi  rìiiianda      V\  li,  0,  aitrj' 
m^ij  tteci  —  G.  i«ilt«    V.  H  hi»,  Cav.  £(  n/(fo  «Jir  n(m  v^te    v.  15.  G.  Perù  vj  prègo  tàé  m% 
Cav,  Perà  e*  prìetjo  mi     T*  10.  G*  Cav,  di 


I  Possiamo  noi  qui  stabilire  la  derivazione  ?  —  Lo  schema  è  quello 
del  Boccaccio,  salvo  che  manca  la  madre  :  due  soli  i  gareggiatori, 
dei  quali  air  uno  si  dà,  air  altro  si  prende  una  ghirlanda,  E  al  Boc- 
caccio siamo  anche  ravvicinati  da  parecchie  espressioni;  a^crm  (B, ac- 
ceso)^ concordi  e*  vadan,,..  dtivanti  (B.  con  eguaì  concordia^  ameridnni 
davunti  alla  madre  della  giovane  §e  n^  andarono)^  esponan  (B,  prò- 
^posero)^  amorosi  senihimiU  (B,  con  seìnhianic  cortese)^  pone  in  capo^ 
^  iolse^  alia  in  capo,  tnisse  (B.  mise  in  capo,  lem,  in  Cfyjo***,  aveva^ 
pose)*  Inoltre,  soltanto  il  Boccaccio  {loro  lasciati  stare,  si  tornò  alla 
festa^  dicendo  che  il  comandamento  della  madre  e  il  piacere  di  loro 

•  apea  faiio)  mi  offre  un  riscontro  per  i  versi  IS-H* 
E,  senza  far  caso  più  che  non  si  meritino  delle  concordanze 
spicciole^  che  proprio  dal  Filocolo  sia  emanato  il  sonetto,  è  cosa, 

■  secondo  me,  verosimile*  Alla  verosimiglianza  poco  detrae  1*  assenza 
della  madre,  facile  a  concepirsi  come  rimozione,  determinata  dalla 
necessità  di  una  struttura  semplice  per  un  componimento  cosi  breve; 
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poco  altresì  qualche  convenienza  col  sonetto  di  Adriano  (P.  M*, 
éPequal  paragio,  provHÌi  e  coriesit  A*  piacenti  e  saggL.»  e  di  gran 
lengnaggif  —  P,  M,  D'  una  donna....  hisieme  accesi.  A*  ittifaman  una 
donnay  —  P.  M*  La  donna....  A  V  un  di  lor.  A,  La  donna....  a  un 
di  ìoro)^  che  può  esser  casuale.  Certo,  banditai  come  peggio  che  lai- 
probabile,  V  idea  di  una  derivazione  duplice  dal  Boccaccio  e  da 
Adriano,  non  v'  è  qui  una  ragione  sufficiente  per  dare  la  preferenza 
alle  ipotesi  complicate  che  converrebbe  congegnare,  dovendosi,  in 
pari  tempo  che  dei  rapporti  fra  Pietro^  Adriano  e  il  Boccaccio,  ren- 
dere pur  conto  di  quelli  che  si  rilevano  tra  questi  ultimi  due. 

Stavolta  mi  piace  di  riportare  la  risposta  del  Vannozzo»  lette- 
rariamente infelicissima,*  ma  raccomandata  alla  nostra  attenzione 
da  altri  motivi: 

BESPONSIO  F,  V. 

Socrate,  Plato,  el  buon  Yorgili<>  e  Dan  ti. 
SArkm  per  gran  «tupor  oggi  conquìsi 
Ney  dubii  vostri*  qual,  a'  io  hen  conpriifi 
Son  per  vechìeza  rmovnti  e  spanti. 

Mestier  fjl  tmeaer  chavnljerl  ernnti,' 
Ch'eQ  d'iimc^r  flUtì  sempre  in  ù\tì  avi&jj 
Per  cui  tal  detti,  in  tenebre  decisi,' 
FIen  aUutnfitl  con  venerei  canti. 

Qualche  peraenà  pèrfidi)  e  neffAnd& 
Del  certo  fu  ^  che  con  frasche  m*  involse, 
P«r  caleflkrnie,  en  la  vostra  pellanda.^ 

Ma  come  che  de  ìo  *  scritto  il  cor  ne  dolse, 
FrAuctitiCO  vostro  a  voy  ai  raccomanda. 
Coniò  hom  eh"  ancbor  di  toj  doglia  ricotte. 

Et  bmirti  oh'  el  sì  dit'a  aaaaj  ineschafOf 
Si  matto  dubbio  far  Pit^r  Montanaro* 


Come  si  vede,  V  autore  della  proposta  resulta  di  qui  in  modc**"^^ 
ben  altrimenti  sicuro  che  dall'  attribuzione  d' un  manoscritto,  p«*r^^:*'^ 
quanto  autorevole.  Ma  non  è  questa  per  me  che  una  considera — ^^' 
zione  accessoria.  La  risposta  è  notevole  precisamente  perchè  noir-^m 
vi  si  risponde  al  quesito.  Vannozzo  s' adonta  che  gli  si  rivolga  unr-^ 
dimanda  siffatta,  e  pensa  che  la  cosa  non  possa  essere  avvenuta  .*••  -^t' , 
non  per  suggestione  di  qualche  maligno  (si  parla  addirittura  i^    a 
perfìdia  e  nefandi  tu),  che  ebbe  in  animo  di  farsi  beffe  di  lui*  Gasasi/ 


^  Horù  il  Tompiaseii  non  ne  ti  feri  (p^  16)  se  non  tt  principio  e  la  fin». 

*  C  fl  lf]«aftia  di  nai^ctire  ee.  *  Caduti. 

*  Ma,  /e,  ^  Falandrai  slmarra»  *  Si  pronimai  é*L 


UNA  QUESTIONE  D'AMORE. 


666 


al  Montanaro  se  non  fosse  un  caro  amico!  Sarebbe  fatto  segno  a 
vituperi  simili  a  quelli  contenuti  nel  sonetto  del  già  tanto  com- 
battuto Dante  da  Maiano,  Di  db  che  stato  sei  dimandatore^  per  il 
guale,  anche  com'è»  il  nostro  costituisce  pur  sempre  un  assai  op- 
portuno riscontro.  Poiché  poi  Pietro  s' era  indirizzato  unicamente, 
pare,  a  Francesco,  e  non,  come  Dante,  <  a  molti,  i  quali  erano  fa- 
mosi trovatori  in  quel  tempo  >,'  a  lui  non  dovette  accadere  dì  ri- 
cevere altre  risposte,  che,  al  pari  di  quelle  di  Guido  Cavalcanti  e 
di  Gino,  gli  potessero  a  esuberanza  servir  di  compenso, 

E  nella  poesia  elei  Vannozzo  un'  altra  cosa  è  molto  osservabile 
per  noi.  Se  la  questione  proposta  appai'isce  sotto  un  rispetto  al  ri- 
matore <  matto  dubbio  >,  in  essa  egli  vede  in  pari  tempo  *  detti 
in  tenebre  decisi  >,  <  dubii  per  vechieza  ri  no  vati  e  spanti  >,  vale 
a  dire  che,  divenuti  barbogi  per  vecchiaia  e  dimenticati  oramai, 
cercano  di  rinnovarsi  e  ridivulgarsi  per  opera  sua.  Sicché  il  Van- 
nozzo  sa  di  trattazioni  anteriori  e  da  potersi  chiamare  antiche.  Co- 
noscerà torse  quella  di  Savaric  ;  ma  mi  par  probabile  soprattutto 
che  gli  siano  noti  i  sonetti  di  Matteo  Corregg-iaro  ed  Antonio  da 
Tempo,  e  che  appunto  contro  di  essi  vadano  a  ferire  le  sue  espres- 
sioni spregiative. 

Avesse  anche  V  invito  di  Pier  Jlontanaro  trovato  voglioso  as- 
geeondamento^  non  per  ciò  sarebbe  venuta  di  qui  vigoria  giovanile 
al  nostro  problema,  Vigoria  giovanile  esso  ebbe  bensì,  e  durevol- 
mente, dalla  trattazione  del  Boccaccio  ;  non  solo  grazie  alle  tante 
copie  manoscritte,  e  quindi  alle  numerose  stampe  che  del  Filocolo 
si  vennero  facendo,  ma  altresì  per  la  larga  propagazione  che  le 
Tredici  Questioni  ebbero  separatamente  al  di  là  delle  Alpi  e  dei 
mari.'  A  raccogbere  le  testimonianze  di  siffatta  azione  boccaccesca 
io  qui  rinunzio:  delle  vicende  moderne  della  Questione  nostra  non 
prendo  a  discorrere  di  proposito,  anche  perchè  già  altri  ha  mietuta 
in  questo  campo/  Non  tacerò  nondimeno  che  non  tutto  davvero 


«    VUa  JVii«rs»  §  8. 

'  Oltre  elle  klìè  ioltle  l^ibiiogrufld  del  Brnnet  e  del  Grasse,  rimundarò  &I1&  memoria 
dft  cnt  lo  ieri  ito  attuale  è  ramilo]  kto. 

*  J.  BotTi,  nella  VÌ€ridjahr*9chr%/t  fùr  Liièmìurgti^ikiéiU^  lì  (ISS9),  575,  addita* 
t%m\  dal  Gaitpaiy,  trad.  il,  ma  da  me  non  potata  vedere  finora.  Veda  bensì  àaX  ^ornsLaii 
di  ririste  nel  IdUmiurbiait  far  ^erm,  und  romnn.  Phihì.,  IX ^  235,  X,  iCT,  cbe  il  larnro  del 
Holto  prendo  titola  e  oc(^aBÌono  da  una  composizione  drammatioa  tedesca  del  ^ekeato; 
daecJiò  la  prìmii  sua  parto,  nel  tomo  antecedente  del  periedico  citato,  alla  desi^azione  eo- 
aiane  alla  seconda,  Bit  ttrtitenden  Lttbhtttir^  agfriunfe,  JSm0  OrMafi^»pm*$  aii*  dtm  J7.Jh^ 
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è  da  ricotidarre  a  Messer  Giovannip  A  lui  solo  mette  ben  capo  il 
Groto,  elle  nel  FentUnento  Aniùroso,^  dote  il  motivo  ha  importali^ 
ben  grande,  ci  rappresenta  la  ninfa  Dieromenat  la  quale,  stretta  \ 
dichiararsi  da  due  ardenti  rivali,  così  li  accontenta  (Atto  I^  se.  4'): 

Poi  ch'altro  &  dir  non  rastAf  in  Nicoli  do 
Prendi  la  mia  ghirlanda,  e  *n  testa  portelli  ; 
Tu  Ergnato  sii  contento,  th*  ì^  mi  pigli  In 
Tua,  e  sopra  il  capo  a  me  pongala.* 

Che  qui  alla  corriapondenza  fondamentale  se  ne  accoppiano  altre 
manifestissime  e  di  cose  e  parole,'*  mentre  nulla  si  mostra  che  porti 
a  guardare  insieme  in  una  direzione  diversa.  Non  così  segue  invece 
per  il  Calmo.  La  ghirlanda  che  Lidia  nella  prima  delle  JEghgh 
Pastorali  *  (se.  4')  *  dona  ad  uno  dei  quattro  gareggiatori  per  Tamor 
suo,  potrà  ben  provenire  anzitutto  dal  Boccaccio  :  ne  dà  indizio  il 
cappello  che  la  ninfa  prende  alla  sua  volta  da  lui;  e  aggiunge,  an- 
ziché detrarre,  V  essere  questo  cappello  dato  immediatamente  ad 
un  altro  de'  quattro,  del  quale  vuole  il  bastone.  Ma  il  bacio  che 
da  lei  riceve  il  quarto  (il  terzo  ne  ha  il  dardo),  ci  fa  pensare  a 


^    Segiml atomi  aiìctfesso  dui  Gosy arj.  Questa  «  Favola  p&stor Ale  »  fu  rapjiresflntati 
primamente  ad  Adria  uel  1575. 

^  L'cdìdone  che  tao  din&tid,  dd  1592,  porta  /<n  pon^a^  e  eo^  &TrAOiio  prc^batiJ 
aocbo  Taltrti;   con  scorreEÌoDe  mumifestai  dacché  il  Y^rao  dev^esaor  tdrticcìolo. 
riosca  compioto  seqza  ricorrere  a  supplementi^  bisogna  adattarsi  a  far  blsiUaJlM}  fW»  • 
non  dar  Inogo  ad  (^IUiOuOt  uè  qui  coir  e  chtt  ti^ti  dietro,  no  poi  Era  cap&  od  a. 

^  Che  dopo  cho  Dieromeoa  ba  a^ito  la  quol  modo  ì  due  rivali  ricada uicimo  a 
tenderò,  prima  da  soli  e  pot  la  presetiza  di  Fan,  poeo  fiiguìfielierebbé,  kq  uoq  a*a 
insieme  riseontrl  mintiti  :  GBOTOf  mmtra  che  h  mie  <?um;  li  piafieiùnù  :  BqoOàCCto,  h  i 
cote  U  jjiaccriono  ;  —  Gr.,  fi  punto  mottra  che  li  piaetitìmo  Le  ht$  e&at,  e  mom  tm  :  BoCC,  ti 
giovane  h  tue  com  ama  piti  che  U  ;  —  Ga.,  cottti  n*f  concedrt-aki  La  ma  {ghiri  un  dal  p«i*rù 
desiderar  di  /armin  Più  Moggetto;  e  (forte  \atmu  alcun  dtibbiQ  th  t  amor  mio)  vìAm  i*f&rmi 
e  9trin*jermi  Con  la  ghirlanda  tua  di  nodo  ttabite  l  Bo€€«,  /W  il  dono  colui  <l«  il 
tithietto  al  donatore  *  però  eottei,  for§e  di  iM«  ineerff*,  creei«e^cil<i  piìi  oérfa  di  wu  a9rf*  f^ 
tubietto  fotte,  con  dono  mi  volle  alia  ma  tigmtria  hgart.  Potrei  ««faitarOi  &«  Doa  fc* 
enpertno,  E  una  coocordnoxa  specifica  consimite  «''accoppia  td  fatto  iranorìco  i*h«  Vìe 
e  Fiammetta  giudichino  del  pari  in  favora  di  ciii  lia  ricevuto  Ja  ghirlanda  :  Oa,,  ia  tm^ 
Dieromtna  V  «n  «i  voite  (leguttfaf,  Vaìiro  non  perdere.,,^  Pur  qutUot  a  «vi  wMMtn^  jpii  ^i"'^* 
fu  quel  che  da  Lei  heòbe  la  ghirlanda  :  Bocc,  ctd.«.  /«ce...  acciocchì  V  amort  di  voèd  i* 
tìla  amava  più  fermo  acquietatati  e  quello  delV  altrtf  non  ptrdÉtvL  Qui  an£Ì  U  Qrol9  Vtìi* 
a  citare  espressamente  il  Boccaccio;  poiché,  ona  volta  rìeoaoidQlo  TacKKiriOi  è  ai  it* 
legar  lui  l'introdurre  la  sentenza  a  questo  modo:  Il  mio  par<ere^  àiw«  non  «h  mtp" 
hlieo  (Chi  oocorte  in  altra  età  quetto  medetimo  Ckuù^  e  a  V  kor  <mcó  tt  wn  fi  H  i 
Giudicio)  ^  che  ec. 

^  Qui  pure  mì  rìen  dai  Gaspary  1* indicazione, 

*  Pag.  17  nel]' edizione  oHfinarlà  M  ìbh$. 
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Fortunaziano,  E  per  ciò  che  ci  concerne,  semplice  elaborazione  del 
tema  quale  è  posto  da  costui,  sono  dichiaratamente  Le  Grazie 
rivali^  poco  graziose  davvero,  di  Gio,  Battista  Manzini  ;  ^  il  quale  se- 
conda gì*  intendimenti  del  retore  latino,  adottando  la  forma  di  <  De- 
clamazioni >.  Condizioni  analoghe  a  quelle  dell'Egloga  del  Calmo  ci 
si  ripresentano  dentro  ad  un'  opera  di  ben  altro  valore  e  celebrità  : 
nei  Lekrjakre  di  Wilhelm  Meister,  narrati  dal  Goethe,  P/*  1*,  L  lì, 
cap*  4,  quando  nel  bosco  Filina,  intrecciata  una  corona,  se  ne  adorna  ; 
intrecciatane  una  seconda,  la  pone  in  capo  a  Guglielmo  ;  a  Laerte 
che,  schermando,  si  duole  di  restare  con  nulla,  mette  in  capo  la 
ghirlanda  propria  ;  e  a  lui  che  osserva  come,  se  egli  e  V  amico  fossei* 
rivali,  aspramente  contenderebbero  chi  avesse  la  preferenza,  porge 
la  bocca  ad  un  bacio,  imprimendone  poi  essa  stessa  uno  sulle  labbra 
di  Guglielmo,  e  quindi  maliziosa  domanda,  quale  tra  i  due  baci 
abbia  miglior  sapore.  Qui  il  motivo  trova  la  sua  espressione  artistica 
più  elevata;*  e  qui  pertanto  mi  piacerebbe  di  terminare.  Ma  non 
so  rattenermi  dal  concedere  ancora  un  posto  alla  Lusinghiera  del 
Nota  ;  ^  non  per  finir  coli'  Italia  ;  ma  perchè  D*"  Giulia,  che,  stan- 
dosene in  mezzo  a  tre  pretendenti,  preme  «  con  molta  circospezione  e 
decenza  il  piede  di  D.  Filoccbero  >,  si  lascia  celatamente  scambiare 
un  anello  in  dito  da  Giraldino  mentre  questi  <  le  bacia  la  mano  con 
trasporto  >,  e  <  guarda  teneramente  Asdrubali  >  (Atto  II,  se,  Ì2%  so- 
miglia ben  da  vicino  alla  dama  di  Sa  varie,  ossia  al  più  antico  esem- 
plare romanzo  pervenuto  a  noi.  E  mi  pare  probabUe  che  Savaric,  del 
quale  la  poesia  era  stata  pubblicata,  con  una  traduzione  francese, 
dal  Raynouard  nel  1817/  l'anno  stesso  in  cui  la  commedia  del  Nota 
dovett' esser  composta,*  abbia  servito  direttamente  di  modello* 


^  Ne  di  aborre  il  De  11$  Oìovatinft  in  innesto  stesso  volume,  p>  120.  Ho  eauiiiD«to 
radinone  dal  1607  ;  della  qualo  noti  so  sq  qoq  sJ&qo  soDipUd  eaemplArì  nnffescati  qneììì 
cho  portaoo  la  data  do  ir  auDo  au{:ci]$slYO. 

*  L*  originò  di  questa  scens  goethliuia  costitQl  il  soggetta  d' ana  delle  tesi,  djL  discuta  re 
onlmante,  che  Utiha^  Goldscbmidt  presentò  &1U  Fncoltà  Fìlosoftcì  ài  BresluvlA  per  ti 
COnieg!iuiDento  del  dottora to^  ìntieine  colla  dissertazione  a  stata pa  DU  Doktrin  d^r  Lieha 
bei  rf#i»  italianùchen  Lifrikeni  de»  i3.  Jahrkunderta  (Breslau^  Kofibner^  1&89).  Là  tesi  fa  da 
ini  formulata  a  questo  modo  :  *■  Pie  Sevo  e  ìa  Wilhelm  MeiMterg  Lehrjahn  (Tht^ll  I,  Buch  Il„ 
Eap.  4),  in  der  Pttllme  2  Kr&aze  Okht  und  Wilhelm  und  Laertiiìs  doniit  schtnUckt»  hat  ihr 
Vorbild  in  dsritotlKnìBchea  LìteratuTT  nnd  zwar  wahrscheinllch  im  Fitocai^  des  Boccaccio,  » 

'  L'indka  il  Tommaseo  nelle  «  OssorTasioDi  >  soggiunto  al  sonetto  del  Montanaro^ 

*  CAou:  da  poétia  wiginah§  da  fronhudmrfi  ZI»  199-S06,  d entra  all^  «  Bacherches 
■or  Jet  principatLx  g enres  »  oc, 

^  Essa  fu  rappresentata  per  la  prima  ToHa  il  12  fennaio  del  1S18. 
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Il  nostro  tema  ha  dunque  una  storia  (lasciamo  stare  la  preistoria) 
più  che  due  volte  millennaria:  storia  che  ha  per  scena  l'Asia, 
l'Europa,  e  tanto  quanto  anche  l'Africa;  che  si  estende,  senza 
soluzione  di  continuità,  attraverso  all'età  antica,  alla  medievale 
alla  moderna;  che  viene  a  comprendere  generi  disparati  di  lette- 
ratura, il  romanzo,  la  lirica,  la  drammatica,  la  rettorica;  che  s'ag- 
gira nelle  bassure  dove  vivono  Matteo  Correggiaro  e  gli  umili  pari 
suoi,  e  si  spinge  alle  vette  goethiane.  Non  è  privilegio  dei  soli  rac- 
conti la  tenacia  della  vita,  la  lunghezza  dei  voli;  anche  creazioni 
più  raffinate  possono  gareggiare  con  essi,  attestando  una  volta  di 
più  come  lo  spirito  umano  sia  sempre  il  medesimo,  non  sempli- 
cemente nei  tratti  esenziali,  ma  anche  in  quelli  che  parrebbero  at- 
teggiamenti passeggieri,  determinati  da  speciali  condizioni  di  luogo 
e  di  tempo. 

Pio  Rajna. 


CAUZONE  STORICO-MORALE  DI  NICOLÒ  DE  SCACCHI 

■  Il  nome  dell'  atitore  della  canzone  che  qui  si  pubblica  non  suo- 
B  nera  tatto  nuovo  agli  studiosi  dell' antica  nostra  poesia,  i  quali  ri- 
corderanno forse  di  averlo  veduto  in  fronte  a  un  sonetto  caudato 
in  lingua  latina  tratto  dal  codice  59  del  Seminario  di  Padova.* 
Sennonché,  mentre  questo  manoscritto  non  dà  che  il  solo  nome  del 
rimatore,  1*  ultimo  verso  della  canzone,  che  togliamo  dal  codice  1865 
(sec.  XIV)  del  Museo  Britannico,  indica  anche  la  patria  di  lui-  E 
se  quel  solo  sonetto,  col  quale  chiede  all'amico  Francesco  Van- 
nozsso  '  che  gli  impetri  protezione  da  un  principe  (forse  dal  Car- 
rarese o  dal  Visconti,  le  cui  corti  ospitarono  il  Vanno^zo)  per  un'of- 
fesa ricevuta,  non  era  sufficiente  a  dar  rinomanza  di  poeta  al  suo 
autore  ;  la  canzone  del  codice  londinese  certo  non  può  crescergli 
fama,  ma  solo  assicurarci  che  egli  partecipava  a  quella  schiera  di 
rimatori  che  nella  seconda  metà  del  Trecento  fiorirono  nel  Veneto, 

■  con  a  capo  il  Vannozzo  stesso/ 
Nei  documenti  veronesi  del  secolo  XIV  (mi  comunica  il  sem- 
pre cortese  amico  G*  Biadego)  si  trovano  ricordati  quattro  Nicolò 
Scacchi  :  ma  del  primo,  morto  nel  '37,  non  è  a  parlare  ;  né  lo  avrei 
nominato,  se  non  fosse  incerta  T  identificazione  del  padre  di  un 
Brunorio  Scacchi,  nato  più  probabilmente  da  un  altro  Nicolò,  detto 
della  Pigna,  e  che  alla  sua  volta  generò  un  terzo  Nicolò  ;  il  quale 


I 


*  Fa  pubblicato  dal  BiAHiuri,  Mor/otogitt  dtl  tmiUo  (Roma,  IBSS),  p.  192. 

*  Qnest*  amleixìA  €i  à  att^statii  dal  soni^tto,  pure  hi  Iniina,  eoi  quale  il  T&nnojcxo 
ficpoct  ^f  Je  rime  al  de  Sca^cbl,  coB&ifUaiidola  alla  raaaognwbiio;  in  qss^  Io  cbÌA^a 
ffiintec  éuhit  atqm  /rat^  bont  (e  odi  co  59  cit,  i^  o.  00), 

»  Cfr.  in  proposito  r  avrertenia  che  precedo  la  mia  ediiiiaDe  dello  rime  di  Gioranni 
Boadi  (Pftdova,  lB9o), 
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fu,  C€me  il  padre  Brunorio^  notaio,  ed  era  ancora  vivo  nel  1392 
poiché  il  16  maggio  dì  quelF  anno  vendette  a  Nicolò  Guanti  e  ri  due 
pezze  di  terra  in  pertinenza  di  Vigasi*'  L'ultimo  Nicolò»  figlio  di 
Antonio,  è  ricordato  in  un  istromento  del  S  novembre  1388:' 
aveva  un  fratello  di  nome  Francesco,  6  abitava  nella  contrada 
d'Isolo  inferiore*  Il  10  dicembre  1405  vendette  a  Bartolomeo  Ga- 
bandìani  circa  venti  campi  di  terra  con  case  in  quel  di  Cèrea;' 
ma  poi,  nel  1409,  il  Campione  dell*  estimo  di  Verona  registra  nella 
contrada  suddetta  solo  il  fratello  Francesco;  sicché  in  qaeiranno 
Nicolò  forse  era  già  morto.  Dunque  l'autore  della  canzone  va  iden- 
tificato o  con  questo  o  col  Nicolò  di  Brunorio  ;  e,  tra  i  due,  sa- 
remmo tentati  a  preferire  quest'  ultimo,  perchè  è  notissimo  che  i 
notai  d' allora  erano  tutt'  altro  che  alieni  dalla  poesia,  sej  così  da 
solo,  questo  non  fosse  argomento  troppo  debole  anche  per  una  sem- 
plice congettura. 

La  nostra  canzone  appartiene,  cosi  pel  contenuto  come  pel  suo 
mediocre  valore  letterario,  a  quella  grande  famìflia  borgh^a  di 
poesie  storico-morali,  che  dagli  avvenimenti  politici  trassero  argo^ 
mento  o  esempio  alle  moralizzazioni,  E  anch'  essa  più  che  altro 
un  lamento  ;  e  però  vi  riscontriamo  quei  motivi  sulla  fortuna  8 
sulla  morte  che  erano  tradizionali  ne^  versifìcatori  del  Medio  Evo, 
e  che  più  specialmente  abbondano  in  quella  grande  ballata  della. 
Fortuna,  la  quale  per  la  sua  lunghezza  e  per  la  moltiplicità  d€^]i 
esempi  storici  è  certo  delle  più  notevoli  fra  le  poesie  di  8Ì&tt(^ 
genere.  Anche  in  questa  ballata,  sebbene  scritta  trentasei  auiì^B 
dopo,  si  ricorda  lo  stesso  fatto  lamentato  nella  nostra  canzone: 

Il  rd  dì  Cipri  in  sul  letto  suo 
fu  morto  a  8 torace h iato  tutto  quanto 
dal  Buo  cugino  ^  [da]  compagni  duo, 
e  ppoì  fu  mozzo  il  cupo  a  qu^l  tanto^ 
Di  questo  re  fa*  pia  dìo 
che  Aleaiandria  prese, 
&  tolto  molto  arn^u 
loaci^  U  terra  nella  «uo  fortuna.* 


^  Ad  ti  chi  Archivi  Veronesi,  Esposti,  rotolo  4390, 

'  Il  documeuto  è  citato  da  A.  Tobeesaki,  MUt^iorum  kittt^rimr'mm  jypWtm»  fV 
Ptopixginum^  II ^  p.  330.  Ms.  EOS  della  Cemunule  dj  Terona, 

^  Antichi  Arch.  Veroaefli,  Esposti,  rotolo  li  11 3. 

^  Propugnatore  N.  S.,  \ùl  li,  parte  I^  p.  2a,  n  10  ottohr»  1S65  U  te  Filtro 
d'assalto  Aleasandria  d'Egitto,  la  saccheggio  m  porlo  e  T tbtiaiuloii^  dopo  ararli 
io  pr&da  alle  fiaìntut*. 


Pietro  I  di  Luaignano  mori  il  16  gennaio  1369  vittima  di  una 
congiura,  a  capo  della  quale  era  lo  stesso  suo  fratello,  e  gli  suc- 
cedette il  figlio  Pierino.*  Neirodio  implacabile  che  Pietro!  ateva 
giurato  contro  i  Turchi  dobbiamo  vedere  la  causa  end'  egli  fu 
molto  noto  e  compianto  anche  in  Italia  :  il  de  Scacchi  infatti  nella 
morte  di  lui,  che  si  era  assunto  il  poìtdo  d'  imponer  ^mgo  ai  nemici 
della  croce,  vede  un  danno  comune  a  tutta  la  cristianità. 

H       I  versi  della  cannone  distesa,  come  di  consueto  nei  mss.  del 

^sec*  XIV,  sono  nel  codice  scritti  tutti  di  seguito;  ma  sovente,  non 
sempre  però,  distinti  V  uno  dall'  altro  col  mezzo  della  maiuscola  : 

B  divise  e  numerate  sono  invece  le  strofe.  Che  questa  poi  sia  una  copia 
e  non  V  originale,  dimostrano  abbastanza  gli  errori  dì  trascrizione 
che  vi  si  riscontrano.  Lo  schema  metrico,  che  si  ripete  anche  nel  con- 
gedo, è:  ABC .  ABC  —  cDdEe^ffHffH.  Nel  pubblicare  il  testo 
ho  ricostituito  le  parole  malamente  divise  o  unite  nel  ms,,  ho  di* 
stinto  gli  u  dai  v  e  messi  gli  accenti  e  la  punteggiatura:  inoltre 
rinchiusi  tra  parentesi  quadre  le  lettere  o  parole  aggiunte  da  me, 

H  6  stampai  in  corsivo  le  sillabe  soprannumerarie.  Per  tutto  il  resto 
mi  attenni  con  fedeltà  al  codice,  eccettuati  i  luoghi  che  ora  in- 
dicherò particolarmente  :  v*  2  chi^  18  Ma  pur^  19  dicet  11  d  altruy 
mgmr^  95  morte^  98  cAi,  117  cAe,  122  forta,  131  morie  ad,  133  tu- 
more, 139  impretnesse.  La  voce  <  nemiche  >  del  v,  58  è  evidente- 
mente la  seconda  persona  singolare  presente  indicativo  del  verbo 
e  nemicare  >.  Il  verbo  <  a*  inopa  >,  v.  131,  fu  dal  poeta  derivato 

H  direttamente  da  inopSt  inopia,  Nei  versi  13G  e  137  abbiamo  una 
rima  imperfetta,  ma  probabilmente  solo  per  un'alterazione  dovuta 
all'  amanuense.  L'  <  amona  >  del  v.  142  è  la  terza  persona  singo- 
lare, presente  indicativo,  del  verbo  e  ammonire  ». 
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I         ^  RoM^jrjm,  Storiti  doe.  di  Venezia,  III,  SBl-fiB.  QU  Storici  S0»0  discordi  Del  deter- 
miDiTQ  le  eiose  deJi»  eangiuri. 
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U  Bammo  prìnce  de  T  eterno  regno. 
Che  movi  i  cieli  ìb  ferme^^a  eternale 
E  conservì  natura  in  m&  diversa, 
Che  no»  profundi  questo  mnndo  pregno 
D'ogni  iiequitia  e  de  Tenen  mortale. 
Sol  per  la  hnmanilà  seva  e  perversa? 
Non  vedi  la  dispersa 
La  fede  cbrìsti&na  in  ogni  parte? 
Né  par  eh'  altmi  che  Marte 
Mostre  poder  algnn  de  sopra  in  terra; 
Qnal  è  più  crudel  guera 
Che  padre  cam  fizolo  cura  frande  e  scaltro, 
£  r  un  fratel  citm  V  altro 
Darsc  la  morte  tanto  iniquamente  ? 
Poscia  de  V  altra  giente 
Chi  potrebe  contar  i  lor  difecti, 
Ch' a  mal  far  non  se  pente? 
Ma  par  chi  pegio  faccia,  meglio  aspecti. 

Ciò  dico  sol  per  1'  excelso  e  illustre 
Re  de  Jerusalera  degno  e  verace, 
Pietro  di  Cypro,  regno  che  mo'  langue, 
Ch'  è  morto,  a  ciò  che  '1  mundo  non  allustre, 
De  novo  da  giente  invida  e  fallace, 
Dico  del  suo  carnai  e  proprio  sangue  ; 
Unde  r  infornai  angue, 
Ch'  indusse  al  fatto  grave  el  primier  homo, 
jNIostrando  un  altro  pomo 
A  condeuato  el  christianisnno  tuto, 
Perchè  fioriva  el  fructo 
In  questo  campion  vero  de  Christo, 
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In  far  el  grande  aquisto 

Ch'era  redemptjou  de  nostra  fede. 

Or  forai  non  se  crede, 

Ma  la  Bmk  morte  non  h  de  luy  solo^ 

Che  TOolti  anchor  ne  lede 

E  sera  commun  danno  e  grave  dolo. 

Bèf  Creator  nostrOi  perch'ày  tolto  al  mondo 
Coluy  che  sol  spandea  suprema  voce 
De  cortesìa^  de  p  rea  io  e  de  vertude, 
El  qadX  s'  a^ea  asscrìpto  tuto  el  pondo 
Imponer  ^-ugo  agli  hosti  de  la  croce 
E  nuy  gaìdar  a  porto  de  ìs  li  Inde  ! 
Carlo  cum  molte  aiuto 
Non  fé'  tanto  per  ti^  se  *1  vero  tracto^ 
Quanto  questo  haveria  facto 
Cam  ana  persona,  essendo  ]uy  ae^nìto. 
Qual  vive  tanto  ardito, 
ChMn  Babilonia  exalte  suo  vesiìlo 
Cutn  seguito  pus  ilo, 
Como  luy  fece,  o  gli  infedeli  seaccie? 
Ma  pòrte  gli  ky  le  braccio 
Per  iragier  luy  d^affani  e  de  moleste; 
E  Ciò  credo  che  facci  e, 
Perchè  1  voy  teco  nel  regno  celeste, 

Ay,  morte  cruda,  e  terribil  iaetura, 
La  cui  sevicia  già  del  secol  tolse 
Tanto  lume  vitale  e  ben  perfeoto, 
Perchè  odi  tanto  e  nemiche  natura^ 
Che  del  suo  danno  grave  non  ti  dolse, 
Ch'ày  tolto  a  quella  el  figlio  suo  dìlecto, 
E[l]  qual  s*  bavea  concepto 
De  probità,  de  senno  e  pregio  armato  ? 
E  tu  gli  ày  furato, 

Né  par  eh' a  quel  che  fay  ragion  ti  morda! 
Ay,  quanto  ti  fay  sorda 
A  quegli  che  pregau  ti  cum  magior  brama 
Finir  lor  vita  grama, 
Et  a  quellori  che  sono  in  bona  essenyn 
Mandi  la  tua  sentenza 
Come  f2  espìe  tata  e  de  crudel  volere, 
Contra  la  cui  poten^^a 
Kon  vai  ragion,  uè  for^a,  né  sapere! 
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0  regfìon  de  Ce  prò,  ysola  altera, 
D  afe  sa  sotto  el  atudio  de  coìuy 
Che  li  exalta  va  sopra  gìj  altri  regni, 
Or  piatjgnij  or  ti  contrista,  or  ti  deapem^ 
Che  serva  te  vedray  ve^fnìr  d' altruy, 
SMn  ti  non  fallan  gli  apparenti  seguii 
Or  Cytherea  ie  rfcedegui, 
Vedendo  in  ti  commesso  tanto  scelo. 
Che  pria  che  fosse  in  cielo 
Volle  habit^rti  per  mostrar  auo  name; 
Che  spinto  è  el  vi  irò  lame 
Ch^  m  questa  vita  non  lasciò  el  parechio, 
El  qnal  era  tuo  apechio 
Li  cui  speciata  gloriavi  tanto  : 
Ben  p6y  sperar  alquanto 
In  nn  rimalo  oh' è  de  la  sua  prole, 
Che  trarre  ti  de  pianto^ 
Se  foituna  non  oh  via,  corno  sole, 

E  tu,  Yerusalem,  terra  detempta 
In  servitù  corno  sugi  età  e  sciava 
Da  gieute  ìnimicabìl  e  crn delle, 
Da  cui  speri  più  may  esser  redempta 
Poy  che  1*  autor  è  morto  cVa  ti  dava 
Speranza  cum  cAgion  d^'esier  fìdelle? 
Simille  a  qnel  Michelle 
Che  (lescnciò  da  la  corte  divina 
Ciim  subita  mina 

Collor  ch'ai  suo  creator  loro  ribelli. 
Ma  voi^lio  che  cancelli 
La  toa  speranza  oniay,  perchè  non  vive 
Homo  da  cui  derivo 
Tua  liberation,  per  quel  ch'io  cerna; 
]\Ia  par  che  Oi^ni  boni  ti  sperna, 
E  più  collor  che  più  ti  son  temiti  : 
Vero  è,  se  Dio  ^-uberna, 
(j|uel  eh'  è  lasciato  spero  che  ti  agiuti. 

civile  e  trecento  cum  sexanta  nove 
Anni  currendo  del  carnato  verbo 
Tributo  Ili  mondo  cum  viri^fineo  parto. 
Dt'l  mese  che  più  gielo  in  terra  piove. 
]Marte  sdegnato  cum  furor  acerbo, 
De  quel  un  giorno  duodecimo  quarto, 
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11*  Fu  el  nobel  sangue  sparto 

Del  prince  degno  chMn  cielo  s'anida. 

Ay,  fol  è  chi  se  fida 

In  questa  vita  fragille  e  caduca, 

Che  più  tosto  trabuca, 
1^  Ch* altrui  non  pensa,  e  piii  tosto  se  perde! 

Però  nel  tempo  verde 

Sia  ^ascun  a  ben  far  constante  e  forte, 

Si  che  dopo  la  morte 

Non  solamente  in  cielo  aquiste  merto, 
1^  Ma  lascie  in  questa  corte 

Fama  perpetuai  e  honor  certo. 

Cancion  dogliosa,  or  prendi  tuo  camino, 

E  cerca  PAsya,  l'Africa  e  l'Europa, 

Là  dove  giente  sia  che  Christo  adore, 
i*>  E  di'  che  de  mortai  fatto  è  divino 

El  prince,  per  la  cui  morte  s'inopa 

£1  mondo  tuto  de  presio  et  honore, 

E  non  aggye  timore 

In  provar  luy  meglior  hom  che  vivesse; 
iw  Ma  [chi]  contradicesse. 

Risponde:  l'opera  loldarà  el  maestro; 

Poy  mostraray  registro 

De  l'opre  sue  laudabille  e  solenne, 

Oum  l' impromesse  che  obtenne 
^^  Per  suo  valor  e  cum  affani  asay; 

E  se  chiesta  seray 

Chi  sia  coluy  eh'  in  questo  dir  ti  amona, 

Responder  gli  potray: 

Un  Nicolò  di  Scachi  de  Verona. 
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E 

H  Circa  la  vita  di  Antonio  da  Tempo,  cattivo  poeta  e  assai  mi- 
gliore trattatista  de'  ritmi  volgari,  siamo  quasi  al  buio.  Poco  infatti 
Iè  ciò  che  lian  saputo  racimolare  il  Grion  ed  altri/ 
A  quel  poco  aggiungo  ora  alcune  notiziole  spigolate  da  un  co- 
dice prezioso  deirArchivio  antico  della  Università  di  Padova,  gli 
Statida  ci  Matrìcula  CoUegn  Judimmu 

Il  codice,  che  porta  il  n.  123,  è  ora  alla  Biblioteca  Universitaria» 
H  dove  alcuni  anni  sono  fu  trasportato  ciò  che  rimaneva  de'  vetusti 
monumenti  deirAteneo  padovano.^ 

Al  f,  5r.,  l' col,,  si  trova  compreso  nella  matricola  de' giudici  pado- 
vani, distìnti  per  quartieri,  come  spettante  al  quartiere  del  Duomo  : 

H        ì)ommm  bu^ncharinus  fìlius  àommì  antonìj  de  tempo; 

e  nello  stesso  foglio,  2*  col,,  s'incontra; 

Ihommus  AntomuB  domìni  huq^rìm  de  tempo. ^ 
^  Bith  RintÉ  Voiffuri,  TmUnto  di  Antonio  d^  Tempo^  ec,  pflf  CUm  Ùì  0.  QuìOW,  Bo^ 
lofni»,  1869*  pp.  ìV12.  Vtìdi  itif^Itro  F.  Novati»  Fotti  veneti  dd  trecento,  nòWArck^  !?t.  ptr 
JWM^.  riiOrut  td  iì  IVrHfiiitì,  voi.  I,  fftsc.  II,  ncv,  18SI»  pji,  133-84;  S.  MottPUHorj,  Mime 
di  Oin^.  Quirini  e  Antonio  dn  Tèmpo,  ìtì,  pp.  J.=i3-55,  Aggiungi  rosBervoibno  del 
KoTATi,  nel  Oiam,  Stor.  detta  t€ii.  iu,  VI,  I?*9.  Va  citftto  pure  k.  Olohu,  M^nmenH  della 
{Tiif«.  M  Pmiora  (lStì2-iaiSÌ,  Vftnexfa,  1884,  §  75,  p.  66?  ^  612,  pp.  51-2;  §M3,  p.  95 
ien*  Appendi  e  Gt  PndoTa,  1S85.  Qtitìst^nltimo  docuDìentó  è  «el  nostro  codice*  f.42f.p  ed<»Tr4 
ricordato  ancbo  piti  liitiatizi.  lì  Olcvria  lo  npubblieò  ne'  Mtmnm,  tl318-l405K  P»* 
doTft,  iSSSt  Ilf  ^  1134,  p.  19  Iti,  titìir ludico  goaemle,  U  CltnftU  f&ghUfk  nocora  {$.  v. 
Ttmp&}t  <  Ani.  di  Buzzaciirino  dft  [Témpojf  115T  t;  ma  nel  dt  paragr.  uuUa  apparisci^ 
ebe  rif  nardi  A.  da  T.  Vedi  a'  §§  2054,  2294»  pp.  U%  439,  notizie  rektiv^  dd  tina  Chiara 
di  Jftoopo  do.  Tempo. 

^  G,  GtoiH»,  L'Arehiifio  Antica  delta  Uniserintò,  di  Ptidovih  Vfttieaia,  1893,  pp*  25-7,  — 
Oltre  che  il  CtLomu,  ai  Talso  g^ia  di  questo  ms*  ancho  il  Rajka,  nel  primo  de'  T«  Studi 
tu  jfofi'i]  dtt  fibra  di  Andrta  Capiìellano^  dorè  &ì  tratta  dì  Garamia  dA  Mcin taglione, 
Stndi  di  ni.  Jiom.,  V,  194,  n.  3  e  pa*9Ìm, 

*  Il  Grios*,  pp.  6-7,  actìeniia  a  questa  matrìcola,  ma  a^icoudù  il  Porteoari,  Dilla  >e- 
lieità  di  Padmm,  p.  27  9«  Vedi  anche  Rajka,  L  c. 
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Sfogliamo  più  avanti  il  codice, 
F.  21  r. 

DomìniiB  B^^achariBUS  fìlius  domini  ADtooij  de  tempo  de  ùmUnslM 
domi,  poxiti^s  et  scrrptus  fuìt  in  Matricola  ludica^»  chiitati^  padtié.  fitSfim- 
dum  formane  Btatatì  comunk  pad  uè.  In  gastaldia  dommorttm  Goilielmì  de 
rauolatia  Andree  de  t£?rra*  Alexij  maianiiatio.  tt  nicolai  de  tiìeoag^ns  In- 
die um  Coreuti  bus  Anuìs  domini  raille  ducenti^  noiioglnta  aeptem.  Indìcti&ne 
septima,  die  mere  tiri  qumto  in  tran  te  Junio.  secundum  forinam  reforma- 
tionìs  faete  de  ipso  domiuQ  bu^acharino  racipìendo.  In  eolegio  jadicam.  Et 
tee  nuda  w,  formaw  pronuwcÌaiÌoHÌs  de  ipso  recipiendo  facto  per  dcmtinum. 
Gualdinuni  de  panna  judicem  et  ABBessorem  dommì  blas^ij  de  tbolomeià  de 
senis  pùtestatis  padue.^  et  quutc  snluit  octo  Yenetos  grosBOS^  francisco 
notorio  colegij. 

Ego  nìcolaus  de  Vicoageris  Judex  tiinc  tempori^  gastaldio  Jodlcaiii  vna 
cnm  gastaldionibzj5  Ante  die  tis  de  eorum  noi  untate  d  stcutus  prominciJk- 
tìonem  dictì  domini  Goaldlni  Judicis  dicti  domini  potestatis,  dictum  doful- 
num  bE^-a<:barinum,  la  Colegìo  Judieum  propria  manu  scHpxj. 

Dunque  il  padre  di  Antonio  da  Tempo,  Buzzacarino,  fu  inscritU» 

nella  matricola  de'  giudici  padovani  il  5  giugno  1297.*  Nel  13U2  lo 
stesso  Buzzacarino  è  un  de*  gastaldi  del  collegio  de*  giudici  (E  26(?., 
27r.),  Tre  volte  comparisce  il  suo  nome  ne'  due  luoghi  citati»  a  prth 
posito  di  altrettante  inscrissioni  nel  collegio  e  nella  matricola  dei 
giudici.  Basterà,  che  bì  riproduca  il  primo  di  codesti  docamenti: 

àominm  àomimcus  fìlius  domìni  brayari  recepius  d  aprohaiti^  in  collip» 
et  matricula  iudìcum  aecunànm  fomiam  statuti  oùmunis  padue  €Ì  tfptffpflf 
late  per  dofnmi^m  bonagraziam  ìnàkem  et  assessorem  dt^mìni 


^  Biiglo  do'  Tolomei  dft  Siena  fu  podestà  dì  Pidof t  net  1397  4*1  l«  genaAlo  ^r  té 
il  Vedi  GtOfiiA^  M&num.  (1222-1318),  p,  33,  §  45.  Per  imo  de*  glgdìci  ttomlMtl  «fl«» 
AleBsio  di  M  KU  if  i  A  ditali  0,  Gloria^  iti,  p.  60  dolFapp.,  |  6^> 

*  Circa  le  forino  dì  questo  reeexiom,  T&di  GLoaii,  Momum,  {ÌM^-IZÌB}^  fp*  SH 
deil'app.,  §  5T0;  e  Del  testo  p*  ll@i  §  132.  È  di  quest'anno  stesso,  «  prodsiBNfito  4*1 
SO  iprllo,  ìfk  vendita  fatta  da  Antenìo  del  fa  Paneriao  da  Tempo,  Ìns)«nie  eoa  i  ll^tei^ 
carino  e  PercÌTallei  a  Manfredo  del  fu  Ealnaldo  Scrore^e  {(Jlohia*  Mpnmm.  fliiS-lllH 
oit  %  612,  pp.  51-2).  Da  quoito  docamento  e  da  altre  no  tizio  possiamo  trarrt  tm  |^'^ 
schema  genealogìoo: 

Panerino  da  Tempo 

Àntòalo 


FereiTalle 


(il  aosiro  autore). 
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de  ftlpifs'nano^  ad  ofìoiufn  aquile  dt^putatum  in  gastaldia  àomìnorum  ìbo- 

&nms  de  iifgonca  d  nicoìaì  de  plebe  et  {sic)  sace  de  vngarellis   et  bu- 

^acluirini  de  lampo  in  roìUasinto  cccàj,  ifìdìcffoue  qt^mtadecima  die  quinto 

intratite  ianuario  et  soluit  octo  ^ossos  Francisco  notarlo  de  crespo  sindìco 

collegsj  iudìcam  Becimdtim  formam  etatu/i  comunìs  p&àue  et  statuii  coUegit 

ìuóìcum 

ego  bugacbarÌQUB  fìliuB  domini  aiatonii  de  tenpo  gastaldio  scrips&i* 

La  Beconda  recezioD©  firmata  da  Buzzacarino  è  del  primo  di 

marzo  1302,  e  la  terza  del  20  giugno  delFanno  stessa  Sappiamo 
inoltre  fino  a  quando,  press'  a  poco,  campasse  H  padre  di  Antonio  : 
in&ttì  al  f,  121  tv  trOTÌamo  che  per  i  mesi  di  luglio,  agosto,  set- 
tembre^ ottobre  del  1318  era  stato  eletto  fra  i  giudici,  che  dovean 
render  giustizia  nella  famosa  sala  della  Ragione,  <  bu^acharinus  de 
tempo  >,  destinato  a  sedere  alla  banca  del  lupo,  Figure  d'animali, 
che  ancora  si  vedono,  frescate  intorno  sulle  pareti  della  sala,  so- 
vrastavano a'  banchi  de'  giudici  distinguendo  i  vari  uffici,  che  trae- 
van  da  essi  i  lor  nomi.  Ma  nel  margine,  a  sinistra,  è  segnato  <  mor- 
tuus  >/  Perciò  al  f.  39«;.,  nella  recezione,  tra  ì  giudici,  di  Antonio 
leggiamo  <  condam  domini  bu^acharini  >.  Sennonché  il  documento 
va  riportato  per  intero* 

Dominila  AntonìuB  cùnàfim  àommi  bti^acharini  de  tempo  Receptas  d 
'aprobatus  fuìt  in  colegto  Judicum  ciult-atis  Padue  secundum  form*'«  sta- 
iuti  comunis  padwc.  In  potesturia  nobilis  mìlìtis  dommi  altinerij  de  a^o- 
itibii^  de  terviaio  houorabUis  ^otÈStatis  paàtte^  In  gastaldia  dùmmorum 
aacbeti  de;  riuerijs.  petri  de  naia,  partintpei  de  pollafrixaria.  et  tu^ì  Rugerij 
de  titolo  Infrascripti  gastaldiontiw*  collegij  iudicum  ciuitatis  padwe  et  per 
discreta»?  Virum  dominum  jf  amboni  nnw  de  dosillo  J  adi  ce?»  predici]  do- 

I  Tifavi  Icflif» 

*  filini  ^otestatis  ad  diacum  aqteile  in  miUesin»o  trecentesimo*  quarto  in- 
àieiione  Ytj.*  die  xxiiij.  mense  februarij 


*  B^sonione  d*Àpp)gnA(io  dì  Àneona  fa  podettà  di  PudoTH  nel  1S02  d&t  1<»  genuaio 
I  per  Bel  idasL  Ulpru*  Monum,  flE22'l3l3K  p.  40,  §  4fi,  Circa  il  giudico  G  io  v  ad  ni  da  Vj^onza 

e  i«rue,  redi  Qhomix,  iiU  M  BB4,  ($06,  638,  Uì,  G&7,  653,  665,  pp.  UOl,  6  dell'  app.  47 
[14,  7T,  90,  67>  E  per  U  notaio  Francetaco  del  fu  Bonifacìno  do  Crespo,  Vùàì  ivi,  §  699, 
f|>,  41  app. 

'  Sai  T^or  cronologico  di  questa  indicazioDe  redi  Ràj^a,  op.  cit,  pp.  19&-^&7. 

*  Attiuiero  deg^li  Azioni,  treTiaano,  fu  podestà  di  Padova  d&l  1«  agosto  1323  al 
1»  mar£0  1324.  A^  0  lo  ai  a,  /niomo  a*  PodtMtà  ahe  furono  %»  Padova  duranU  in  dominata 
eoirrar^fv,  Fadota,  1851),  p.  10.  Per  il  solente  ^itdice  Sacchetto  de'  Eiireriì.  GlortAp  Mì/h. 
(12SS-1318),  I  370.  p.  306,  e  n«irapp.  §  filfi,  p.  M;  |  639,  p.  75;  §  fl41,  p,  7<L  Su  Pietro 
Sala»  9u)iiAf  ivi,  §  4S0,  p.  833,  o  app,  §  621 ,  p>  58  ;  q  au  Ruggerc»  da  T«olo,  tri  auoora 
I  6tf6,  P»  S9  app. 
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Ego  Rugertua  da  titulo  gastaldio  Jadicuf»»  ciaìtatts  padti€  iti  qnaft^/o 
domL  scripssi,  ei  snpraacriptam  cifrai^i  Vige  almo  positam  in  sejtta.  Uneii 
quam  per  eroret^»  omberam  mea  propria  scripii.  maua. 

Ma  se  Antonio  fu  itiBcritto  nel  collegio  de' giudici  dopo  che  il 
padre  era  morto,  come  ra  che  la  matrìcola  citata  lì  eamprende 

ambedue?  Chi  la  riguardi,  mosso  da  questo  problema,  sVaccorge 
subito  che  il  nome  d'Antonio  è  fra  quelli  che  paiono  aggiunti  più  i 
tardi.  Cosi  Tecchi  e  nuovi  giudici  sembrano  tutti  contetnporEneì. 
Nel  margine,  a  sinistra,  dello  stesso  f,  39t\,  all'altezza  delli 
prima  linea  (s'allude  sempre  al  documento  riprodotto  or  ora)  è  an-' 
notato:  <  noluit  >»  E  al  f.  126£?„  in  fondo  alla  lista  de'  giudici  che 
erano  stati  chiamati  a  esercitare  il  loro  ministero  alla  fine  di  quel- 
r  anno  stesso  1324  e  nel  principio  del  seguente,  ne'  mesi  da 
vembre  a  febbraio/  troviamo  la  indicazione  che  Antonio  da  Tei 
ricusò  r  ufficio  : 

InfrascHpti  sunt  qui  Recusaueruiit  hoc  oKhium  et  Reputantur  qiiaii-] 
iufw  ad  ha?if'iiduin  ahud  offìcuim  ac  sì  baèuissetit. 
dominus  Anthotiiu^  de  tepo. 

Non  oppose  il  nastro  Antonio  questi  stes&i  riiiuti  più  tardi.  Ec- 
colo il  1329,  per  i  mesi  di  marzo,  aprile,  maggio  e  giugno,  tra  i 
giudici  (f,  130r,)t  deputato  e  ad  ccruuni  >,  ossia  all' ufficio  del  Cerro. 
L'anno  seguente  1330,  per  i  mesi  da  luglio  a  ottobre,  Antonio  tla 
Tempo  è  destinato  e  ad  draconem  >  (f.  ISlr,}*  E  così  leggiamo 
via  via* 

Antoni?!^  dfi  tet^po ad  Vrasuni 

(1332,  marzo-giugno,  f,  133r0  ; 

Antiionius  de  tempo ad  dulcem 

(1333,  luglio-ottobre,  f  134r.); 

Aiito«ias  de  tempo ad  draconem 

(1334-1335,  novembre-febbraio,  f,  ISòr.); 

Antonius  de  tempo .ad  bouem 

(133G,  marzo-giugno,  f.  IBùrJ); 

AntoJiios  de  tempo  ........  ad  ceruum 

(1337,  luglio-ottobre,  f,  137r,), 

Ancora:  da  un  documento  del  13  ottobre  13.32  rileviamo  che  il 
Da  Tempo  era  allora  gastaldo  del  collegio  de' giudici  (f.  4lr.i'^i 

^  ErA  podoBtà  BeraidÌQa  do  Gasoria^  trerisRUu,  che  rau«  U  c&rìot  d^l  h  iitt«a^ 
br«  13£4  al  2B  mino  1320.  OlorU|  Intorno  n*  Fodttlà,  ec.i  p,  lOw 
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trattava  della  ammissione  nel  collegio  stesso  di  un  giudice  nuovo  ; 
e  due  anni  dopo,  il  18  novembre  1334  (f.  42r.),  vediamo  essere  ci- 
tato ancora  Antonio  per  simile  occasione: 

Becundum  Consilinm  domini  Antonij  de  tewpo.  et  domini  Aldreuandini 
de  Campanatis  Indicum.^ 

Più  oltre  non  s' incontra  il  nome  che  e'  importa.  Nella  matri- 
cola de'  giudici  redatta  il  1347  (f.  8r.)  Antonio  da  Tempo  non  com- 
parisce. Doveva  esser  già  morto.  Quanti  anni  contasse  non  ci  è  dato 
argomentare  con  sicurezza:  solo  s'avverta  che  nel  1324,  quando 
Antonio  fu  accolto  tra  i  giudici,  doveva  avere  per  lo  meno  venti 
anni,  perchè  non  si  entrava  nel  rispettabile  collegio  se  non  s'aveva 
raggiunta  quella  età.' 

Povera  cosa  sono  di  certo  queste  notiziole  che  io  ho  portate 
innanzi,  ma  che  di  nulla  si  debba  mai  fare  sprezzo  e  getto  insegna 
quella  faticosa  e  fruttuosa  sapienza  metodica,  della  quale  è  stato 
ed  è  sempre  così  alacre  e  acuto  maestro  Alessandro  d'Ancona. 

V.  Crescini. 


*  Su  AldreTandino  de*  Campanati  Yodi  Gloria,  Mon,  (1222-1318),  pp.  305-7,  §§  470-71. 
«  Gloria,  Monum,  (1222-1318),  pp.  24-5  deirapp.,  §  579.  Vedi  anche  p.  118,  §  132. 
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DEB  INHALT  DES  FAfiOLIEDES. 


Zu  w*3lcber  Litteraturgattung  das  Farolied  oder  Chlotharlied 
gehort,  das  der  Verfasser  der  Vita  Faronis  des  9.  Jahrhs.,  gewohnlich 
Hildegar  genannt,  seinem  Leben  dea  Heiligen  toii  Meaux,  gednickt 
bei  Mabillon,  Ada  Sciar.  Ord,  Benedidij  sec,  II,  S,  607,  einverleibte, 
ist  noch  streitìg*  Fiir  die  Geschicbte  der  nationalen  Epik  Frankreicha 
nahm  es  zuerst  Pio  Rajna  in  seinem  gllinzenden  Buche  uber  die 
Oriifini  deìVepapea  francese  (1884),  S.  Ili,  in  Ansprticb,  indem  er 
darin  die  Stropbe  einer  chunson  de  geste  uber  einen  Krieg  Chlothars  II 
mit  den  Sacbsen  erkannte,  und  zwar  eines  ina  7.  Jahrh,  gesimge- 
nen  Merowingerepos,  Nacbst  Kurth,  Histoire  poétique  des  Méro- 
vinghns  (1893)  S,  433^  trat  H.  Suchier  in  einer  durchdacliten, 
perspektif  enreichen  Abbandhing  der  Zeitschrtfi  fiir  romun.  Phiìo' 
logie,  Bd<  IB  (1894),  S.  175,  dieser  Ansicht  bei,  derinjenem  Epos 
jedoch  eine  erst  im  9.  Jahrh.  entstandene,  aus  der  Sage  gescbòpfte 
chanson  de  gesta  erblicken  zn  miìssen  glaubte,  deren  ungescbichtlicbe 
Bestandteile  eine  EntsteliEng  nnmittelbar  nach  dem  Tode  des  Faro  v, 
Meatix  (672)  ausscblossen.  Er  lieaa  Hildegar  die  Stropbe  aus  dem 
Volkmund  schopfen,  nicht  aus  einer  Vita  vom  Apostel  Chillenus 
(KQian),  einem  Schiller  Faros,  wie  Rojna,  der  annahm,  dass  Hil- 
d^ar  diese  Vita  als  Quello  fur  das  von  ibm  mitgeteilte  Farolied 
angegeben  hìltte.  Suchier  hat  sich  im  altfranzosischen  Teil  der 
Ton  ihm  utid  Birch-Hirschfeld  bearbeiteten  Geschkhie  der  frmuosi- 
$chen  LiUeratur  (1900),  S,  18,  aufa  neue  zu  der  Autìassung  jenes 
Liedes  als  einer  Epenstrophe  bekannt  und  sein  Schiller  Voret^zsch 
hat  in  den  verha  magistri  die  leitenden  Gesicbispunkte  fìir  seine 
Attsfiìhrungen  iiber  das  Merowingerepos  (in  FMÌolog.  Siudien, 
Festgabe  fiir  Sievers,  1896,  S,  53)  und  iiber  Sage  und  Zeitgedicht 
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(Epische  Shidieìi  I,  1000,  S.  12)  gefunden^  wom  er  andern  Ayffas- 
siiBgen  vom  Farolied  zu  bege^nen  sucht 

Bestimmend  fiir  die  Ansicht,  wonach  die  latein.  Lìedzeilen  der 
Vita  Faronis  eine  chanson  de  geste-Tirade  darstellten,  ist,  dass  sie 
die  Verbreitung  des  Liedes,  nach  dem  Schlosse  der  VorbemerkuDg 
dasiu  (§  71),  auf  einen  Sieg  Chlothars  uber  die  Sachsen  zuruckftihrt, 
von  dem  man  meint,  dass  er  der  ei^entliche  Gegenstand  des  Gè- 
dichtes  gewesen  wiiro,  wilbrend  Faros  gepriesene  Handlungswetse 
dariti  niir  eine  Episode  gebildet  batte*  Aber  da  derselbe  ScUiiss^ 
satz  auch  bemerkt,  dass  das  Lied  you  Frauen  beim  Tanz  gesuJigeci 
wordcn  sei,  uiid  da  titibckannt,  auch  nicht  anzunebmen  jst,  dasi 
Frauen  jemals  im  Chor  Epen  sangeii  und  dass  man  nach  Epen  iìher 
Krieg  und  Sieg  beitere  Tlinze  aiisfdhrte,  so  wurde  von  Anderen 
das  Farolied  vielmehr  far  ein  romanzenartiges  lyrisch-epiacbes  lied 
erkUlrt  und  ein  Beispiel  darin  geselien  fìir  das  lyrisch'epische  Volks- 
lied»  auf  das  erat  eine  chanson  de  /jff^/c-Dicbtung  gefolgt  sei  und 
dasdeerst  moglich  gemacht  biitte.  G.  Paris  steHte  diese  Aiiffa^ 
BUt»g  vom  Farolied  der  Rajna^s  sofort  {Romania  XIII,  B0€;  618) 
entgegen,machtesieaufs  neue  gegeniiber  Sucbier  (Eomania  XXIII, 
440)  ira  Verein  mit  Lotgelteiid  und  nieinte,  dass  von  Oeschehnissea 
nur  andeutungaweise  in  dem  Lied  gesprochen,  nicht  aber  eine  episehe 
Darlegung  davon  gegeben  gewesen  sein  konnte*  AehnUch  be&tìmixit0 
Korting  in  seiner  eindringenden  Priifung  der  einzelnen  Tbe&en 
Suchiers  (ZeUschrifi  f.  fraws.  Sprache,  XVI,  I  235)  das  Lied  ali 
einen  panegyriscben  Hymnus,  das  nicht  sowohl  einen  geschicbt* 
lichen  Vorfall  erziiblte,  ihn  vielmehr  als  bekannt  voraossetzo,  mithin 
zeitgenossig  ware  und  so  mit  noch  dem  7.  Jahrh.  angehorté-  AU 
die  lateiniscbe  Llnischreibung  eines  franzusischeti  Volki^lJedeSi  tìsm 
zum  Tanzlied  gewordenen  Zeitgedichtes,  das  unter  den  Eindriìckeo 
eines  geschichtlidien  EreignÌ8ses  entstand,  batte  auch  ich  es  (181>3; 
1898]  aufgefasst  (Grundnss  der  roman.  PkUolùgie  II  1,  116;  446)^ 
in  Folge  nieiner  Anachauvmg  iìber  den  Inhalt,  den  es  nach  3en  An- 
gaben  des  Biographen Faros  gehabt  xu  baben  scbeintiUnd  im  lilabltck 
darauf,  das»  schon  durch  die  altere  mittGllateìnÌEche  DiehtoDg  dia 
Gattung  des  historischen  Volksliedes  in  Frankreicb  verburgt 
scheint*  Deiìii  nur  zwei  Quellen  sind  bekannt,  aus  dcnen  diese  ktei-' 
nische  Dichtung  ihre  Formeu  schopfte:  eine  litterariselie,  d*  %.  di^ 
ihrer  Zeit  gekannten,  nocb  beute  erhaltenen  weltlicheu  und  geist^ 
lichen  roniiscben  Dichtar  der  Vergangenbeit,  deren  Formen  den 
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jùngeren  Dichtern  scit  dein  6,  Jahrli*  ah  Vorbilder  dieneii  mussten 
und  die  sie  nachalinien,  oline  nocL  iiber  sie  hinauszugehen  ;  und 
e  ine  orale,  die  ihnen  Formeii  einer  ja  li  inliln  glieli  bezeugtaii  Dich- 
tung  in  dar  Volksprache  (s*  Grundriss  der  fùman.  PhihlofjieW  1, 
444)  darbot,  die  von  jenen  jìlngeren  lateiniacben  Dichtern  gewOhnlich 
in  lateinischen  rhytlimisclien  Verse  n  nacligebiklet  word  e.  Aber  da 
es  auch  fìir  Vanantius  Fortunatua*  klagende  Disticheii  De  eccidio 
Thoringine  (s.  L  e.  II  l,  116)  kein  litterarisches  Master  giebt,  so 
muss  selbst  in  dieserà  Falle  der  Anwendung  metrischer  Verse,  und 
noch  mebr  zu  rhytbmischen  weltlichen  Gedichten  in  mittellatei- 
nischer  Spraclie,  —  man  besitzt  selbst  Melodien  dazu  (s,  L  e.  S.  115)  — 
welche  offentlichen  Vorglingen  das  Urtlieìl  sprechen,  ìvie  etwa  die 
kraftvoUe  Beschwerde  des  tapferen  Kriegers  Angilbert  in  aeinem 
rhythmischen  Lied.auf  die  Scblaclit  von  Fontenoy  (s.  l.  e.  II  1, 
168),  dessen  Laienlateìn^  ungeBcbmuckte  Rede  imd  volksthiimlicbe 
Krartausdriicke  volksublidie  sprachliche  Wendnng  und  Denkart 
wiederspiegeln^  der  Ansstose  dar  eh  entsprechemle,  ì^'eiin  auch  nocli 
so  kunstlose  Dichtung  in  der  Volksspracbe  gegeben  gewesen  sein. 
Oder  nebmen  nicht  auch  spiiter  noch  die  franzusischen  Dichter 
peistlìchen  Standes  dio  Forni  der  Volksdichtung  auf,  wenn  sie  das 
Volk  belehren,  wie  in  der  Zehnsilbnertirade  der  Verfasser  des 
provenzalischen  Boethiusgedicbtes  und  der  Dichter  der  Alexiusle- 
gende  in  der  fiinf^eiligen  Stropbo  der  chanson  de  toUe? 

Der  Beweis  dafiir^  dass  in  den  latein,  Versen  des  FaroUedes 
die  Nachbildung  in  lateiniscber  Spracke  eines  solcheo  Zeitgedichts 
in  franzosischer  Spraclie  anzuerkennen  sei,  kann  lediglich  durch 
<lie  Bestimmung  des  hihalts  des  Liedes  nach  den  Angaben  des  Bio- 
graphen  Faros  gefuhrt  werden.  Voret^scb  meint  das  Zeitgedicht 
ablehnen  zu  konnen  (Epische Stndien^S,  17),  weil  er  augenscheiniich, 
mit  Suchier,  den  Gesamtinhalt  des  §  TI  der  Vita  Faronis  dem 
Lied  xuschreibt  and  den  Einwendungen  der  Gegner  gegen  die  chanson 
de  ^es^-Tirade  nicht  Rechnung  tnigt*  Es  ist  ihm  kein  Zeitgedichtf 
waU  es  Sago  wiedergiebt;  demi  Chlotbars  (II)  Sachsenkrieg  ist 
geachichtlich  nicht  nur  nicht  bezeugt»  sondern  Fredegar  stelli 
Chlotbars  (II)  Kegierung  auch  als  eine  friedliche  dar.  Es  ist  ferner 
kein  Zeitgedicht,  weil  es,  oder  sein  Vorlaiifer,  in  chansons  de  (jeMe 
(Aspremont,  Ogier,  Sachsenkrieg)  wiedererscheine  nnd  sicb,  wie 
nEich  meiner  Definition  die  carmina  regutn  oder  chansons  de  gestCi 
ala  <  Darstellungen  aus  mehreren  Acten  sich  zusammenset^ender 
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kriegerischer  Unternehinungen  eines  Ktmigs  mit  den  zum  Ver- 
stiindnis  nathigen  Einzelheiten  >,  aos  mebreren  Acten  zusam- 
mensetze.  Demi  es  entliielte  «  die  lierausfordernde  Botscliaft  des 
Sachsenfursten,  ilire  Aufnahme  bei  Clilothar,  die  Bekehrujig  und 
Rettimg  der  sachsischen  Gesandten  durch  Faro,  den  darauf  Iblgenden 
Krieg  und  Sieg  Clilothar6  iiber  die  Sachsen,  seine  Rache  >  (di© 
SchwertmeBsung)  ;  und  <  selbstverstandlicli  behandelte  da»  lied 
niclit  blos  die  Botscbaft  und  Bekehrung  der  slichsischeo  Gesandten, 
sondern  auch  den  ganzen  folgenden  Krieg,  dà  es  ex  qua  vidoria 
von  Mujid  zu  Mund  ging  >,  Ich  bin  dieser  Meinung  DÌchL  Aber  es 
wird  auch  von  Voretzsch  die  den  Ansichten  von  G.  Paris,  Lot 
und  Korting  xu  Gmnde  liegeude  Annahme  nicht  erwogen,  dass 
in  dem  Gediclit  die  Geschebuisse  nur  erwabnt  ^varen,  soweit  dm 
die  auszudriìckende  Stimmung  nOtig  macbte,  und  wicbtige  ron  den 
Gegnern  erhobene  Bedenken  gegen  das  Epos  von  Cblothars  Sach- 
senkrieg  werden  unerledigt  gelassen*  Suchier  konnte  in  der  Fran- 
zosischen  Litteraturgeacbicbte  (S,  18)  sich  begnilgen,  es  natiirlieli 
zu  tìnden,  daaa,  in  der  Zeit,  <  wo  die  romauiichen  Volkslieder 
ìiberbaupt  Tanzlieder  waren  >,  auch  die  «  neoe  »  Chanson  de  gesie 
diese  Verwendung  erfuhr,  Frauen  also  nach  dem  Epos  tanzten 
(und  es  sangen?),  Aber  wo  das  Chlotharepos  gegen  Andere  wieder 
ins  Feld  gefiibrt  wird,  \vare  es  doch  nicht  uberflììssig  gewesen, 
die  Natìirlichkeìt  dieser  Folgerung  darzuthun  und  das  geian^tt 
Epos  den  Zweiflern  naher  zu  bringen*  Sie  wurden  auch  ohne  Frag« 
gern  den  Tiradencharacter  der  Faroversc  anerkannt  haben,  werni  an 
Stelle  des  weitern  Schlusses,  wcil  das  altfrz.  vers  und  laisst  sowobl 
Strophe  ah  Gedicht  bezeicbne,  auch  das  lateinischo  Carmen  io 
beiderlei  Sinne  gebraucht  worden  ware  (s.  Suchier  in  ZeiisArifl 
fiìr  rommi.  Phtlologie  XVIII,  184  Anmkg,),  V,  den  Beleg  dafìir  am 
lateinischen  Textcn,  den  noch  Niemand  gefunden  hat,  beigebracbt 
und  gezeigt  liiitte,  wie  ein  und  derselbe  Ausdruck  (carmm)^  aof 
denselben  Gegenstand(Farolied)bezogen,  in  zweierleiSinn  gebraucht 
werden  konnte,  ohne  dass  dem  nuiglicben  Missverstandnis  dabei 
vorgebeugt  worden  ware  (s.  G.  Paris  in  BmiaHìa  XXJII,  443; 
Korting  te,  S-  251).  Die  jungsten  Aeusaerungen  iiber  das  Farolied 
bieten  mithin  keine  neuen  Aufschlìisse  iiber  seinen  Character  unfi 
Inhalt,  die  zu  bestimmen  hier  nochmals  versucht  werden  soli, 
nachdem  zuerst  endlich  auch  die  Ueberlieferuug  geprlift  wordeB  ist 
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Alle  bisher  angestellten  Erorterungen  iiber  den  Gegenstand 
geben  aus  von  dem  Abdmck  der  Vita  Faro ms  bei  Mabillon  (fer- 
nerliin  Mab  bezeichnet),  dei  eine  seitdem  verschoUene  Hs.  benutzte, 
und  auch  nur  tur  Avenige  Punkte  wurde  Kenntnis  genoramen  von 
eìnem  zweiten  Faroleben^  das  die  Bollandisten  in  den  Ada  Sane- 
iorunif  October,  Band  X  (S,  609  ff,)  verofFentlichten  (fernerhin 
Boll  genannt)  nacb  der  Copie  des  18,  Jahrhs*  einer  aus  dem  Kloster 
Anchin  stammenden  Hs*,  tiber  deren  Vorbleib  ebenfalls  nichts 
bekannt  und  zu  ermitteln  ist,  Das  Lied  fehlt  darin;  dodi  ist  darauf 
bingewìssen.  Die  Uebereinatirnmung  boider  Texte,  ofters  bis  zuni 
Wortlaut,  entging  schon  Le  Cointe  (im  17.  Jahrh.)  nicbt,  der  sogar 
die  zweite  Vita  freier  von  Irrtbiimern,  unter  Znstinimung  der 
Bollandisten  (s»  Boll  S.  593.),  und  tur  besser  erklarte,  sodass 
eigentlicb  alle  auf  Mab  gegriindeten  Raisonnenients  sicb  auf 
rechi  nnsicherem  Boden  bewegten,  Denn  wer  konnte  yersichern, 
dass  das  FaroUed  nicht  erst  von  dem  mit  den  verwegensten 
Spracbkiinsten  kokettierenden  Verfasser  der  Vita  Mab  hinzugesetzt 
TVTirde,  \vo  es  tloch  in  aeinera  Stil  gehalten  ist,  hinzugesetzt  lediglich 
auf  die  Angabe  der  Vita  Boll  hin,  wonach  ein  solcbes  Lied  be- 
standen  hìitteV  Die  Existenz  weiterer  Hss.  mit  dem  Lied  ausser 
der  verschollenen  (Mab)  wurde  noeh  1894  von  Br,  Krusch,  auf 
eine  vorsicbtige  Anfrage  Suchiers  (l<  e.  S,  176)  an  den  zukìinftigen 
HerauBgeber  der  Vita  Faronis  in  den  Monumenta  Gennaniae  hisio* 
rica  hin,  in  Abrede  gestellt*  Und  dodi  war  Jedermann  1893  in 
di©  Lag  e  versetzt  drei  IIss,  der  Vit^i  Mab  zu  entdecken. 

Die  altea  te  darunter,  aus  dem  lO.-lL  Jahrh,,  Paris»  Bibl.  nat,. 
Fonda  lat  K  13763,  wurde  von  den  Bollandisten  im  3.  Band  (1893) 
ihres  Catalogits  cod,  hagiogr.  lai.  Bihh  nat,  Faris,  S<  2(Xi  beschrie- 
ben,  Das  Faroleben  steht  darin  auf  foL  125-146  und  foL  163-168, 
leider  unvollstiindig,  und  bricht  schon  vor  §  71,  bei  dem  Worte 
saporarei  in  §  44  Mab,  wie  mir  Herr  G,  Raynaud  mitzuteilen 
die  Gùte  batte,  ab,  Die  Hs.  ist  aus  Resten  verschiedener  Haa.  zusam- 
mengefiigt  nnd  befand  sich  friiher  in  S,  Germain  und  Rheims* 
Unvollstiindig  ist  die  Vita  Mah  audi  in  den  beiden  anderen  Hss. 
des  13,  Jahrhs,,  Hs.  Donai  und  Brìissel,  in  deoen  jedoch  die  Lied- 
paragraphen  erhalten  blieben. 
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Die  Hs.  Douai  N.  838,  mit  Leben  der  Heiligen  des  Monats 
October  etc,  ìiber  die  mir  in  zuvorkommenster  Weise  der  gegen- 
wartige  Bibliothekar  von  Douai,  Herr  B.  Rivière,  jede  gewunscbtc 
Auskanft  erteìlte  und  darch  eine  CoLlation  von  den  §§  71  ff,  nahere 
Kunde  versctiaffte,  liatte  scbon  1876  der  Catalogue  des  mss.  de  ìu 
hihlioiheqne  de  Donai,  S,  577,  eingehend  besprocben,  Und  der  Inhalt 
der  Brusseler  Hs.  N.  7460,  ebenialla  aus  Heìligenleben  seit  dera  Monat 
Octoì)er  zusammengesetzt,  war  in  dem  Catalogus  hagiogr,  Bihl, 
Heg*  jBnixellensiSf  I  Cod.  lat>,  T.  II  (1889),  so  detailliert  verzeichnet, 
dass  man  (S,  8)  feststellen  konnte,  dass  von  der  Vita  Faronis  Mab 
darin  doch  wcnigstens  die  g§  MG;  71-S2;  102-104;  106-114; 
116-118  erbai ten  waren.  Dor  Director  der  Manuscrìptabteilnng  der 
Bibliotliek,  Uerr  Van  den  Gbeyn,  S,  J,,  stellte  mir  gleiclifalls  eine 
Collation  der  §§  71  ff  freundlicbst  zur  Verfìigung,  wofiir  ìeli  ihoi 
an  dieser  Stelle  zn  dafiken  nicbt  unterlassen  kann. 

Aucb  die  Bollandisteii  hiitten  sicb  bei  der  Vita  Boll  mcbt  aaf 
die  Copie  der  zweiten  Redactiou  aus  dem  18,  Jahrh.  zu  bescbrankeii 
gebraucbt  Freilich  in  Donai,  wohin  Hss,  de^  Klosters  Anchin  gekom- 
inen  sind,  wie  micb Herr  V an  den  Ghey n  wisson  Uess,  belìndet  sicht 
nach  gUtiger  Mitteilung  des  Herrn  B.  Rivière,  die  lls,  mcht,  von  der 
die  Copie  dea  18.  Jahrbs.  genommen  wurde*  Dagegen  Bieht  aucb 
diese  Vita  in  der  Pariser  Hs.  N*  13763  des  10,-11,  Jabrbs,,  die  den 
Anfang  der  Vita  Mab  entbalt,  freilicb  wieder  fragmentariscJi 
(foL  103-116),  ohne  Anfang,  ina»»  militandas  per  mm^Ada  San- 
rtor.  L  e.  S.  612  col  2  (h)  bis  Ende,  wie  mir  Herr  G,  Raynaud  in 
Ergìinznng  der  Angabe  im  Catahgìts  cod.  hagiogr,  lai,  Hibt  iMrf, 
Paris.  Ili  S.  200  freundlichst  bekannt  gab,  Obwobl  nun  diese 
Hs,  keine  Spur  mehr  von  der  dritten  Vita  Faronis^  der  in  Verseli 
des  Fulcojus  (—  g,  1082),  atifweist,  die  Mabdlrm  init  jenen  baden 
in  seiner  Hs,  von  Meaux  vorfand,  so  darf  doch,  da  beide  H^a  in 
die&elbe  Zeit,  lO.-U,  Jb,,  gesezt  werden  und  da  noch  Fabrtciiis 
(s,  Sucbier,  L  e,  S,  193)  die  Verse  des  Fulcojus  in  einer  Hs.  von 
t  S*  Germain  (738)  j  wusste.  Ha,  Paris  13763  aber  einst  S,  Gertnaiii 
gebcirte,  wohl  vermutliet  worden,  dass  Mabillons  Hs.  von  Meaus  die 
unveratUmmelte  Hs.  Paris  13763  gewesen  ist.  Die  Vita  Boll  slebi 
ferner  nocb  in  den  Hss,  Paris,  Bibl  nat  lat,  N,  16733,  12.  Jahrh*, 
N,  5837  (unvoUstiindig),  13.  Jabrh,,  N.  5353,  14.  JtUirli,,  N\  ÒT2, 
14,  Jahrb.,  N,  17006,  15*  Jabrh.  (e,  Caialùgm  cod,  hagiogr.  tó.  SSd^ 
mt  Paris  IH  S.  345;  U  S,  261;  310;  IH  S,  572;  396);  eftdlkh 
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auch  in  Ha*  Montpellier,  Ec.  méd,  N.  1^  12-  Jahrh.  (3.  Mss.  de  la 
hMìùthhquù  de  VÈcolc  ile  nmh  de  MontpeUier^  in  Catalog,  dea  mss~ 
des  BihlpuhL  des  déparL  I,  1849, 3.283),  wie  Herr  Prof,  AL  Bonn  et 
giitigst  feststellte* 

So  geringfìigìg  die  abweichcnden  Lesarten  der  Hss.  D(ouai)  und 
B(riissel)  von  Mabilloiis  Text  in  den  §§  71  ff,  auch  sind^  so  besta- 
tigen  sie  doch  die  seit  Mabillon  wiederholte  Annahme^  dass  die 
Vita  Boll  aus  der  Vita  Mab  hervorgegangen  ist.  Ebenao  ergiebt 
sicli^  dass  die  Hss.  D  und  B  aus  ein  und  derselben  Vorlage  flossen, 
deren  Grundlage  mit  MabillonsHs  P(aris  13763  ?)den  Arcliety- 
pus  reprasentiert.  Zur  Veranschaulichung  dieses  Verhaltniases  mag 
ein  neuer  Abdruck  der  Vita  Mab  mit  den  Varianten  von  DB 
dienen,  detu  die  Vita  Boll  gegeniibergeateUt  ist.  1%  in  bei  den 
Texten  gesperrt  gedruckten  Wurter  sind  gemeiiisam  und  bekunden 
die  Abhiingigkeit  der  Redaction  Boll  von  der  Kedaction  Mab.  Mir 
auch  von  dem  Text  der  oben  erwiihnten  Hss.  der  Vita  BoUgenauere 
Kenntnis  zu  verschatfen,  war  nùr  leider  versagt 


Vita  BoU 

Rebellante    enini  ìlio  in 
tempore  Bertoaldo,  rege  Sa- 


bussuis  confisua  exercitus,  nun- 
tios  misit  ad  irritandum  et  prò- 
vocandum  ipaum  in  praìlium* 


Vita  Mab  (P?;  DB) 

Nam  (igitur  cum  DB)  gens 
Saxonum  ilio  in  tempore  fide 
instabilis  (instabili  DB)  rebellis     xonum,  cantra  Clotarium,  viri 
effecta,  efferataque  duris  anìnùs, 
ad  dignoscendum  quod  sub  nul-  ^ 
lius  ditione  esse  decrevisset^m  it- 
tit  nuntios  una  cum  Consilio 
regis  sui  nomine  Bertoldi  (Ber- 
toaldi  D)  regem  ad  (ad  regem  B) 
Francorum  in  haic  verba:  Scio,  10 
inquìt,  quia  non  coUigis  tu,  Cblo- 
thari  (Chlotarii  B),  vires  bcUandi 
in  animo  ad  versus  potentiam  vir- 
tutis  mese,  nec  tantum  (tamen  B) 
spam  concipis  in  robore  pcctorìs.  is 
Qtiapropter  mitius  agam  (agens 
DB)  ne  depopuletur  terra  jam 
non  tua,  sed  mea,  ubi  gloriosus 
Fèsidere  fida  di  sposi  tiene  dispono 
(advenio  DB)  et  (fehU  DB)  oc-  ^ 
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currere  foccurre  B)  mihi  obviam 
dactoremque  (Diictore  quippe  D) 
mei  per  ignotam  terram  te  prfe- 
nioneo-  Ibi  enim  Consilio  meo- 
rum  tractandiiii)  est,  bella  (trao  25 
tanda  sunt  bella  DB)  cum  quibus 
ageiìda  erunt,  qiiomam  in  te  et 
in  tuis  imbellibus  non  experie- 
lììur  (bel  latori  bus  nos  experie- 
mur  D)  ea  (ei  DB)*  so 

At  legatorum  V erba  dum  per  Qui  quidem  nuntii  qnnm  Te- 
aure  s  usque  ad  notitiam  anirai  nissent,  et  domini  sui  v erba  ir- 
regi s  Clilotbarii  pervenissent,  ritatoria  in  aures  intulisseiit 
illieo  ejus  fel,  quod  est  sedes  regis;  niniium  ille  ira  effarafcii9| 
(quod  sedes  DB)  ira?,  immode-  35  eapìtahm  in  eia  sententi  aia 
rate  efferbuit,  moxquo  furibunda  dedit. 
voce  oculisque  sanguine  8uflFusia 
tuHt  in  eos  (eis  B)  capitalem 
sentientìam.Nam  stipato  reset 
(et  fehli  DB)  archiseniores  prin-  40 
cipum  hoc  (hunc  DB)  edictum 
km  inseminando  ab  ore  regis  au- 
ribus  conca  vis  uthauserunt  (hau- 
serant  DB),  centra  dicendo  Sed  ejus  promulgationi  senten- , 
pu!su  (pulso  DB)  vocum  suarum  i&  tim  contradicentibus  princi- 1 
refringere  (confringere  DB)  ten-  pibns, 
taverunt  Violari  namque,  in- 
quiunt,  nefas  est  rituni  (Violare, 
inquiunt,  ritum  DB)  ac  legem  re- 
gni Franconim  interfectione  ho-  &o 
rum  atque  omnium,  si  reminiscB- 
retur,  ab  origine  nationum. 

Sed  illius  ira  roptis  babenis 
recti  consilii  libere  impatienter- 
que  (libereque  impatienter  Dj  li*  ss 
bere  inipatiens  B)  per  ejus  ani- 
mum  sieviente  (seviensB),k(hea- 
tus  D)  Faro  qui  aderat  inter 
magnates  (F.  inter  m.  D,  F.  qui 


Faro     sanctus     inter     pri- 
mates  regis  non  medìoci 
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Inter  magnatos  B)  illic  non  me- 
diceria,  astute  verbis  regia 
ottemperare  priemonuit  ad 
prgesens,  sed  tamen  hoc  dif- 
fer  re  in  crastinum,  ut  sic  di- 
lata res  causa  lìberatìonis 
eorum  fi  ere  t.  Hoc  autem 
dnm  cunctoram  cedisset  ani- 
mis  et  jam  dies  illa  decede- 
ret,  claudente  (claudentem  DB) 
jam  vespere  olympum  (olym- 
po  DB)  nox  humida  ruit,  amì- 
caque  (amica  B)  Uicentibus 
astris  ;  missique  (mis^i  D,  mis- 
sÌ3  B)  Saxonum  custodire 
militum  deputantur  trepi- 
dantibus  animis.  Quorum  corda 
inter  (corda  sunt  inter  B)  mor- 
tem  et  vitam  pa  vitando  pendentia 
occulte  miles  Cliristi  Faro 
alloquiis  divinis  miserando  ag- 
gredì tur,  Buadens  fonte  chri- 
stianitatis  sibi  ipsis  subveni- 
ri  tsubvenire  DB)  et  a  duplici 
morte  pr  sesenti  (prisesentis 
DB)  videlicet  et  eterna 
(seterna?  D,  eterne  B)  sese  ser- 
yare.  Ad  ha:^c  animis  illi  in- 
■|1  inai  ì  pr £ò  vai  e  ntibus  m  eri  tÌ8 
Bii  seri  cordi  ss  imi  Faronis,  fonte 
Eacri  sunt  abluti  baptisma* 
ti  8,  luoxque  (noxque  erroria  in 
diem  illis  conversa  est  fidei  et 
claritatiSi  et  de  numero  idoli» 
servientium  D,  erroris  conv- 
HBt  iUis  in  diem  fid.  et  dar.  et  de 
num*  serv-  ydolorum  B)  mu- 
tati (m.  sunt  DB)  in  consor* 


tìò  astute  verbis  obtemperan- 
dumregis  ad  pr^esens  annuita 
regenique  petiit,  ut  hoc  in  cras- 
tinum  fieri  sineret,  ut  sic  di- 
lata res   causa  liberationis 

65  eorum  fiere t,Dum  autem  hoc 
in  auimifl  cunctorum  sederet, 
veniente  nocte, 


70 


Saxonum  custodire  militum 
75  deputantur  et 


occulte  miles  Christi  Faro 
80  ad  eoa  ingressus,  alloquitur 
suadens,ut  sibi  ipsi  subveni- 
rent  cbristiaaDe  fidei  baptisina 
suscìpiendo  atque  a  duplici 
morte  prsesenti  videlicet  at- 
s5  que  eterna  sese  servando. 

Ad  bfeo  illi  animo  inclinati 
permiseruot  se  ablui  sacri 
unda  baptismatis 


et  de  numero  idolatrum  mu- 
tati sunt  in  numero  cbristia- 
95  norum. 
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tium  sunt  (sunt  fehìt  DB)  Chri- 
stianoruin. 

Dura  in  his  sic  nox  (his  nox  D,  loo 
Iiiis  nox  B)  occupata  sibi  (sese  DB) 
trans irét,  et  diis  reddenttir  jam 

terris  novo  lumine  solis,  prece-  Facto  itaque  mane,  quam  9«e 
rum  coliortem,  jam  contra-  ccetus  principimi  in  tecta  re* 
hebat  concilium  ad  tecta  re-io5gia  coegissent,  ut  conferreet  in- 
gis,  causa  consìlii  quEerendi  su-  terse,  quid  utilius  easet  agen- 
per  verijis  legatoruni  directis  dum  super  verbìs  legstorum, 
a  gente  Saxonum  vel  quid  uti- 
lità tis  quid  ve  datimi  conferret 
interitus  eorum.  Sed  cuni  de  Msno 

sermonum  (sermonibus  DB)  al-  ' 

ternatim  (alternatis  DB)  ad  eli- 
gcndum  utilius  consilium  confer- 

rent  intereos  (quos  DB)^  miles     inisms  a  gente  Saxonutn,  miles 
Christi   Faro  longas    qumri-usChristi  Faro,  inler  eo$  pt>si- 
monias    dubietatis    solvens     tus,  dubietatis  eoruni  quaori- 
ait;  Hos  legatos  certuni  est     nionias  solvens,  ait:  Hos  le- 
non    esse   gentis   Saxonum,     gatos  certuni  est  nan  esse 
sed  modo  consortes  effectos     gentis  Saxonum,  sed  consor* 
Chrìstianorum.     Sìcut    enimisotes  effectos  Christianormii: 
aeniper  niirabiliter  auctor  orbis 
spes  unica  mundi  Deus  opera- 
tur,  ita  in  his  (operatur,  in  his 
DB)  etiam  mirabilia  ejus  opera 
hac  non  defuerunt  nocte,  dum  125 
conversi  ad  niilitiam  christiani- 
tatis  forte  (nescio  DB)  alicujus 
(cujus  DB)  Dei  fidelium  (D.  f. 
feìiU  DB)  pr^dicatiorus  operante 
abluti  sunt  (s.  feUt  D)  a  sordilms  iso 
unda  sacri  (s.  fétUI^W)  baptisma- 
tis,  quos  etiam  (et,  feUt  DB)  me 
bue    accedente   vidi    albero     namque  hodie,  accedente  ma 
novisvestibus  baptizatorum*     regis  ad  aulam,  vidi   eos  can* 

Ad  hfec  rex^  cunctique  iniasdidis  vestibus  indutos  baptì- 
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admirationem  Tersi  qui  tra-  zatoruin.  Cunctis  autem  in 
ctabant  earum  de  morte  pe-  admirationeni  versis,  repente 
ricli,  statiiunt  jain  doiiis  pre-  qui  tractabant  de  morte  eo- 
tiosis  eo9  confi nii are  in  fide  rum,  jam  statiumt,  quasi 
Christi  quasi  (qui  qiutsi  D,  etHoconcives  chriàtianorum,  donis 
quasi  B)  in  alìos  viros  mutati,  maximis  eos  coniirniare, 
Dehinc  (D.  fehU  DB)  redeunt  ad 
patria  m    laaternain    r  e  m  i  s  s  i. 

Hanc  quippe  novellam  pian-  Ha  ne  quippe  n  avellani  i>l  an- 
ta ti  o  n  em  egregius  C  h  r  i  s  t  i  h5  t  a  t  i  o  n  e  in  de  gente  Saxonuia 
Faro    primus    pene    de   gente     excultam  verbo   Christi  re- 

H  Saxontim  semine  verbi  Christo  misit  ad  patri am  miles  Chrì* 
excoluit  portendens  jam  of-  sti  Faro,  portenclens  jam 
ficium  futuri  pastori s  (pasto-      futuri  pastoris  officiuni. 

H  ralis  DB),ci\)US  seges  multi  plieata  i-'** 
p  r  ^e  d  i  cat  i  one  (  pr  ied  i  e  a  t  i  o  n  u  ni  D  B  ) 

Ivótis  ipsius  felidbus  respondit  in 
ccelìs, 
PostniDdum  auteni  ipsa  est 
(e.  f'hU  I>B)  gens  a  Chlotliario  i55 
rege  depopulata  ex  Luumno  se- 
H  mine  in  tota  terra  illa,  nemi- 
nemque  (nemìnem  DB)  reliquit 
majorem^  nisi  ad  eaui  niensuram 
qua  (quani  DB)  regis  ensis  se  at-  loo 

*tolebat. 
Ex  qua  (Et  quia  B)  Victoria 
Carmen  publicum  jtixta  rusti-      Quod     factam,     postquam     di- 
citatem  per  omnium  pene  vo-      vulgatum   est,  veloci  fama  per 
litabat  ora  ita  eanentium,  fé- n-^aures  multo  rum  earmine  ru- 
^^  mimieque  choros  inde  plaudendo      stico  plus  innotescebat  cunctis 
^m  componebant  : 


'  De  Cblotharìo  est  cu  nere  rega  FrancM> 

[ruirii 

<}(li  ivìt  pugnare  in  gentem  SAXi>num: 
QuAci]  grATÌter  (grAve  DB)  prowni^à^^t  n^t 

[mìiiàìjj  Sri  X  otiti  Iti} 
Si  non  fuìs&^t  jncìvtits  Ynvn  do  gt^ntti 
fBui'gtuidiùmiiti* 


quod  suavi  cantilena  decan- 
tabatur. 


OHftrftnie  li' A*tfì>^na^ 


m 
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Et  in  fine  Iiiijiia  carni  ìtiis: 

Quanilo  venmnt  mi&^i  Saxonani  in  ter* 

rfliii  (teiTà  DB)  FrAncoiimij 

Faro  ubi   emt  princeps  (Ad  Faronem 

{prinoipom  D,  Ad  ftfìtH  B)|  tran^eunt 

(trAii^stìant  DB) 

Instìnetu  Dei  por  urbeai  Meldonuri,     175 

Ke  ìntfrfiGÌìititUL'  a  regti  Fraticoruiii. 

Htec   enim    rustico   Carmine  Quantum  vero  celeberrimns^ 

placuit  estendere,  quantum  ab  habebatur    ah    omnibus   et 

omnibus    CL'leberrimus    ha-  prsesens    dédai*at    et    sequens 

bebatur.  —  Est  et  aliud  nominar  ratio, 
silentio  de  eo  (de  eo  non  silen- 
tio  D)  tegendum,  ut  in  vita  Chil- 
leni  * .  - 

Beweisend  fur  die  gemeinaame  Quelle  von  DB  Ist  zunilchbt, 
dass  in  beiden  Hss.  die  §§  17-70,  von  der  b.  Fara,  und  andere  ^ 
unterdruckt  sind,  fernet  aber  auch,  dass  in  den  Lesarten,  von  £wei 
mr»glichen  Constructionen,  der  in  DB  gewahUen  die  andere  iti  P? 
gegeniiber  tritt,  wiè  in  Zeile  3  imtaòilìs,  Z.  16  affante  Z.  35  s^cs^ 
Z.  41  hoc^  etc,  ebenso  bei  Synonymis,  wie  Z.  20  €Ìisponot  Z.  45,  4ù 
pHÌsut  rvfrmgtrc^  oder  bei  parallelen  Formen,  wie  Z,  47  vitAan^  Z. 
83  subveuiri,  oder  in  Fallen,  wo  in  DB  der  Ausdruck  wenigeradi-i 
quat  als  in  P?  oder  feUlerhaft  ist,  Z.  25  bella,  Z,  30  ea,  Z,  69  dam*\ 
àenter  Z.  174  transeant,  n.  (u  Die  Abhangigkeit  der  Vita  Boll  ?o 
der  Vorlagc  der  Hs.  P?  zeigt  sich  dariu,  dasa  das  Faraleben  Boll 
nicht  feblt^  aber  eine  nahere  Verwandtschaft  von  DB  zu  ihr  nmehl^ 
sìcb  in  dem  eigenthiimlicben  Zusatz  der  Z.  93  bemerkbar,  wo  àem 
de  numero  idoHs  seìy?ientmm  D,  de  tmmeto  servlmìimm  yd/^orum  B» 
in  Boll  ile  numero  idolatrum  entspricht.  Dass  aber  die  Itedaciioti 
Boli  nicht  etwa  die  altere,  Alab  die  jiingere  Fassung  der  Viu  Fa- 
ronis  darstellt,  obgleich  sie  fehlerfreier  zu  sein  sebeint  tiiid  ron 
dem  Redescinvulst  frei  iat,  in  deui  sich  Pi*,  gleicb  dem  Dicht<?r 
Abbo  v*  S»  Germain  (s.  Grundr.  tler  rotnan,  Philoh^ie  II  L  167) 
und  andere  lateinìsclie  Scbnftstcller  seit  dem  letzten  Drittel  dts 
9.  Jahrhs.  gefaUen,  ìst  dem  Umstand  zu  entnehinen,  dass  Boll  nrar 
von  dem  canucn  rustiatm  iiber  Faro  weiss,  aber  nichts  dàrftii?s 
mittbeilt,  und  wie  Zeilen  des  Carmens  so  aucb  die  Hiiideutitngatif 
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Hildegar  ab  Veiiiisser  der  Vita  Mab  in  Boll  fehlt*  Jlitbin  floss  aus 
Hs,  P?  oder  vioUeicht  ihrer  Vorlage  einerseits  Mabillons  Druck, 
andrerseits  eine  lls.  f/  (Fara;  Lied;  de  numero  idolìs servlmtiHtn)^ 
aus  dieser  einerseits  w  (Fara;  de  nunL  kt  servìent.)^  àie  Unterlage 
der  Hss.  BoU,  aiulrerseits  £  (Lied;  de  nnm.  id.  Bermeìii.),  uud  daraus 
sowolil  D  wie  B,  Boll  aber  war  bereits  im  10*-11.  Jahrh*  vorhanden. 


I 

I 


III. 


I 


Darum  diirfte  es  sich  lohnen  tlas  Verfahren  des  Iledactors  von 
BoU^  der  seine  Vorlage  so  gut  verstand,  dass  man  ihn  dem  V^erfas- 
ser  Yon  Mab  vorzieht  (s.  o,  S.  565),  oder  Mab  durcb  ihn  iiiterpre- 
tieren  liisst  (s,  Suchier,  /,  c.^  S,  179)^  etwiis  genaucr  ìns  Auge  zu 
fassen,  wenigstetis  bez.  der  ^'^  71-78  mit  dem  Lied.  Die  Gegen- 
iiberstellung  der  beiden  Redactionen  ergiebt,  dass  er  in  dar  Tbat 
die  Vorlage  gekiirzt  liat,  die  Redetìoskelii  durch  sacbgeinrissen  Aus- 
drtick  ersetzte,  Einzelheiten  aufgab,  nicbts  aber  unterdriickte,  %vas 
Sfium  Verstiindnia  der  Erzahlung  von  Faros  Verhalten  gegen  die 
Gesandten  der  Sachsen  erforderlicb  und  nothig  war,  damit  der 
Bevveis  fìir  die  llicbtigkeit  des  Ausspriicbs  der  Vita  Chilleni  iiber 
Faros  politische  Klugheit,  die  Kechtaverletzungen  {m'oiatio  jarts) 
hintan^uhaltea  wusste,  geliefert  erscbeinen  konnte,  Nach  der  Aui- 
fassung  des  Redactors  vou  Boll  wuvde  der  Beweis  durch  die  Erziih- 
lung  von  Faros  Veranstaltungen  zam  Schutz  der  sacbsischen  Ge- 
sandten  gefiihrt,  durch  die  Erzablung  vom  Aufschub  der  Hinrichtmig, 
den  er  ihnen  beim  luinig  auswirkt,  von  ihrer  Bekehrung  zuin  Chri- 
stenthmn,  die  Sidine  fiir  ihr  herausfordendes  Benehmen  nicht  iiiehr 
gestattete,  von  ihrer  Beschenkuug  mit  Taufgaben  und  ihrer  Enllas- 
sang  in  die  Heimath»  Und  wenn  der  Redactor  von  Boll  seinen 
Bericht  lueriiber  mit  den  Worten  schliesst,  <  nacbdem  dies  Ge- 
schehnis  bekannt  geworden  war,  wurde  es  durch  ein  Gedicht  in  der 
Sprache  des  Volkes  noch  weiterhin  zur  Kenntnìss  gebracht,  weil 
es  oft  zu  einer  lieblichen  Melodie  gesungen  wurde  >»  also  ignoriert, 
dass  Entstehung  und  Verbreitung  des  Liedes  durch  Chlotbars  Sieg 
tiber  die  Sachsen  (s*  Mab  Z.  155  tf,)  bewirkt  Avurde,  m  befindet  er  sich 
vollig  in  Einklang  mit  den  iik  Mab  erhalten  gebliebenen  Liedzeilen^ 
die  als  Thema  des  Liedes  lediglich  die  Errettung  der  sachsischen 
Gesandten  durch  Faro  angeben  xuid  die  Recht  haben  zu  sagen,  dass 
8Ìe  von  dem  Konig  Chlothar  singen,  da  Chlothar  ja  znr  Handlung 
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geliijrt,  sofern  er  Ursacbe  wai\  dass  Faro  sdne  politÌBclie  Klaghc^it 
uud  Friìmmìgkeit  entfalten  konnte.  Jedenfulls  ist  in  tìer  einiigi*n 
Zeile  2  des  Liedes,  die  noch  von  Chlotlmr  redet,  de  tu  Itela  ti  tsatz: 
Qui  ivii  pugnare  in  ffeuteni  Saxorum^  nìcht  angekiindigt^  das»  dm 
Lied  voli  Chlotliars  SaL4isenkrieg  erzilhleii  solite,  sondcrn  ziiniìchst 
nuf  gesagt,  dass  der  erwiihiite  Kuiiig  Chlotluir,  jener  Konìg  ist,  der 
gegen  die  Sacbsen  zìi  Felde  gezogen  war.  Xun  i&t  aber  nach  Mab's 
Einleitiing  zura  Lìede  die  Heraiisfordeining  Chlotbars  durch  dit' 
Sacbsen  ah  eino  Folge  ihres  HobeUensiniies  im  Liede  bezeichnet 
gewesen  (Z.  1-2),  Chlotbar  iimsste  si  e  daber  zavor  zu  ciiiem 
Treueversprecben  genothigt,  musste  also  Krieg  mit  ibnen  gefiihrt 
haben.  Danach  bat  weder  der  Bedactor  voti  Mab,  nodi  der  von 
Boll  den  Relati vsatz  auf  eiiien  Krieg  Chlotbars  gegen  die  8acliseti 
bezogen,  der  nach  der  Bekelinuig  der  sacbsischen  Gesandten  dorch 
Faro  stattgefiinden  hiitto  ( Postmodura  auteni  ipsa  est  ffens  a  Cklo* 
thario  rege  depopidataf  Z.  154  fl^),  wie  wiederuni  nur  der  T  '  ' 
Mab  annierkt,  sonderò  sie  haben  in  der  Tbat  in  deni  Rhi 
einen  der  Ilebellioii  der  Sacbsen  vorangegangenen  Kampf  aitg^J 
geben  gescben.  Der  Redactor  von  Boll,  dem  dieser  Zusanitnenhan^ 
klar  war,  bess  daLer  den  Scblus&satz  der  Vita  Mab  Z.  154  iL  e  Pud- 
modum  —  attolcbat  >  und  Z.  162  tlas  e  Ex  qua  mcioria  >  bm%  indem 
er  jenen  Safcs  als  eine  nebensilcbliche,  zur  Sacbe  nicbt  geborige  Be- 
merkung  auftasstej  wonach  aucb,  t  Ex  qua  vktùria  >  txìr  ihn  nur  dea 
Wertli  einer  Gedanken-  oder  Satzverkniipfung  batte,  die  vom  Autor 
berriibrte,  Dass  Hildegar  sei  ne  Kenntnis  des  Liedes  aus  éiner 
Bcbriftlichen  Quelle  nalun,  wird  geleugnet;  utn  so  mehr  hi  Kr  qn^i 
Victoria  nur  seinc  perslinlicbe  Anaicbt,  Combìnation.  Solcbe  neben- 
sìicblichen  Eemerkungen  des  Autors  wie  SEum  Liedinbalt,  in  dem^n 
der  Leser  unterrichtet  oder  belehrt  wird,  entbiilt  Mab  nodi  niebrcrc, 
und  regelmassig  lasst  sie  Boll  fallen*  So,  wenn  in  Mab  Z.  34  ftl  dì*! 
Bùdes  irte  beisst,  oder  auf  den  Weltscbnpfer  die  EtTìplìinglidìkeìt 
der  Gesandlen  fiir  das  Christenthura  zuriick  gefilhrt  wird,  Z,  1200!^] 
II.  dgb,  Dilige,  von  denen  alien  in  dem  Lied  e,  das  per  rit^icHeàeMì 
in  aller  Miind  war,  Z»  JGH  £,  nicht  wobl  die  Rede  gewesen  eriii' 
konute,  Aucb  in  den  Zeilen  Mab  144  ff,  Hmic  quippe  fioveilai»  etc^ 
die  in  Boll  den  Sddiiss  der  Erziiblung  bilden,  ist  ieicht  eio  Ausfinsi  | 
der  geistliclien  Feder  zu  erkennen, 

Es  Ijisst  sich  aber  sogar,  uiu  jeden  Zweìfel  aaszuscfaHesi^t 
sagen,  wober  die  mit  PosinmÌHm  eingefìibrte  Nebenbemerkiing  mm 


Liede  in  Mal)  stammt,  Von  der  Schwertmessung  der  lierangewacli- 
seneii  siìchsischen  Jugencl  erzìihlen  vor  Hildegar  niiiìiHch  mir  noch 
der  Liher  historiee  (  Aiisg.  Krusch,  S.  314,  Z.  5  ff-)  iind  zwar  mìt  fol- 
gendeiu  Wortlaiit: 


lex  vero  tota  terra  Saxonorma  vastata,  populo  iritei'fecto,   non 
ibi  major €m  hominHtn  vÌTeiitem  reìirpiit^  ftisì  ut  (quantum  A)  glmUus 
^(suub),  Quod  spala  Tocant,  per  lojiguni  Iiabebat, 

und  die  Geda  Dagohettl  (Ausg.  Krusch,  S.  405,  Z.  30  ff.)  in  liber- 
einstimmender  Fassung  so: 

KEex  ¥ero  totani  terraoi  Saxonum  deTastans  et  ornìiem  populum 
^iiiterfidens  non  ibidem  inajorem  hominem  TÌvetitem  reliquit  qaaiii 
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longitudo  gladi!  sui,  quod  spatam  vocant,  h abere  videbatur* 
Dafìir  driickt  sich  Hildegar,  gewiihlter,  so  aus; 


Fostinodum  autem  ipsa  est  gens  a  Chlothario  depopulata  ex  huniano 
semine  in  tota  terra  illa,  nemimniquc  reliquit  majorem  ni  si  ad  eam 
Hmensurani,  qtia  regia  eftsis  se  attolebat. 

Erwiigt  man  nun,  dass  Hildegar  aus  mehreren  Schriften,  die  er 

^b*  Th*  selbst  nennt,  wie  die  Vita  ChiUenì,  Cùlumbaui,  Eustasii  u,  a. 

sein  Leben  des  Faro  compilierte,  in  S  29  aber  den   IJber  historiw 

■selbst  ab  eine  seiner  Quelten  bezeicbnet.  und  die  Arundel-Hs., 
9-  Jabrh.,  des  Lther  hlstorife  den  Sacksenher/^og  Bertoald,  ebensowie 
Hildegar  rex  statt  dnx  lieisst  (s.  Ausg.);  class  ferner  Hildegar  sich 
auch  iin  Eingang  seiner  Erzìlhlung  von  den  aufstandisdien  Saebsen 
im  Wortlaut  mit  deni  Lther  hìstoriw  beriibrt,  vgl, 

KAusg.  Krusch  S.  311  Z.  18  in  ìllìs  quoque  diebus  Saxones  re- 
beles,  mit. 
Vita  Mab  §  71  ffem  Saxonmu  iUo  in  tempore,  fide  instabilis, 
rebétìB  effecta^ 
so  kann  nidit  zweifelhaft  sein,  dass  es  nnberechtigt  ist,  dein  Lied 

■  die  Schwertnìessung  ebenfalls  zuzuinuthen,  und  in  dem  Satze 
Fùstmodum  eie.  etwas  anders  abeinen  belehrenden  Zutsatz  Hilde- 
gars  2u  dem  Liede  zu  erkennen.  Sein  daran  angekniipfter  Satz  Ejt^ 
pm  Victoria  wurde  schief,  indeni  er  nicbt  auf  den  Satz  Yor  Post- 
modum^  sondern  auf  die  Einschaltung  zuriickwies,  was  Boll  riehtig 
erkaonte* 
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Der  Inhak  iles  Faroliedes  beschrankte  sich  daher  auf  Folgendes. 

Es  fiilirte  die  sachsischen  Gesandten  zu  Chlothar:  Sie  fordeiieo 
jhn  zur  Unterwerfimg  unter  die  Herrscliaft  des  Sadiaenfiirsten  aiiil 
Chlothar  verurlheilte  sie  ziim  Tode.  T'aro  bestiramt  ihn  die  Hiii* 
ricLtang  auf  den  folgendctt  Tug  tm  verachiehen  und  sie  bis  daliin 
gefangen  za  halteii.  Faro  liberredet  in  der  Nacht  die  Gefangeneti 
daa  ChristenthuDi  aiizunehnieii  und  liisst  gie  ani  andern  Mofgen 
vor  dem  Kojiìg  und  seineii  Grossen  in  Taufkleidern  erscheinen, 
Der  Kunig  verzeiht  den  Gesandten,  Sie  kehren  in  ihr  Vaterland 
soiniek.  Gott  lenkte  die  Schritte  der  Sachsenboten,  als  sie  durcli 
die  Stadt  des  Farozogen,  wodurch  es  geschah,  dass  sie  nicht  geb'Het 
wurden* 

Das  ist  der  Stoff  zu  einem  Zeitgedicbtt  aber  nicht  xn  eiivfcm 
Epos  mit  Kìimpfeii  uml  Schh\cbten, 

Man  bat  den  Miith  gehabt  die  Worte  des  latein.  Gedichtfrag- 
ments  ins  Franziisische  zuriickzunbersetzen,  in  der  Atinabme,  da** 
Hildegar,  wie  deti  Rei  tu  seiner  Vorlage*  so  aucb  den  Wortlatit 
deri^elben  wiedergegeben  bah  e.  Das  ist  indeasen  durcbaus  in  Alir*'  V^ 
zu  stellen,  Denn  Worter  wie  cancret  ivitf pufjimrc^ p^'^vf^nirc  im  >.■ 
von  avenir^  htdptuSj  transire,  imiindu^  urbetu^  micrfkkmtttr  be 
das  Franzosische  von  danials  nicht;  ebenso  %venig  konnte  é%  Fttr 
ubi  emtprinceps  sageu,  wofùr  allerdings  DB  {Aif)  Fanntcm  prrijri/>ffl 
setzen;  jene  Worstellung  ist  jedoeh  imSinne  von  Hildegarsgewabllem 
Stil  und  niclrt  als  Ein^riff  eines  Ahschreibers  in  den  Text  anni* 
sehen-  Dadurch  aber^  dass  man  die  nrichstiiegenden  franznsifi^lien 
Erbworter  an  Stelle  jener  gelehrten  Worter  und  Constructiom^n 
setzt,  bietet  man  keine  Gewahr  dafìir,  dass  man  den  Wortlaut  de^ 
Liedes  getrofltn  bat.  Hildegar  vermochte  nicht,  deii  Text  der  Lied- 
zeilen  anders  als  in  seiner  Spracbe  wiederzngeben.  So  ìst  er  aneli 
in  seiner  Prosaumschreibung  des  iihrigen  Inhaits  des  Liedes  ttr- 
fabren.  Seine  Praesentta  Kwar  an  Stelle  des  Praeteritums  (oii/ft>  Z.  *^, 
depntanftir  Z.  75,  atiifredUur  Z*  80)  stimnir^n  tn  den  Praesentta  de-» 
t  weiten  T 1 1  ei  Is  d  es  Li  e  d  f rag  ments  (  ven  ìnu  f ,  Irti  n  seti  n  t ,  inierficimìÈur  U 
und  die  direete  Eede  bei  der  Mittheilung  der  Botschaft,  Z.  li>  ff», 
ist  einem  V(ilksthìimlicben  Lied  wohl  angemeasen.  Aber  dieser 
Darstellungsniittel  hedient  sìch  Hildegar  aucb  an  andern  Stelli*ii 
seiner  ^'ita  (vgL  Mah  §g  35,  40,  43,  80-81  etc),  und  er  ìnmi  aneli 
in  dieser  Inhaltsangabe  nicbt  ¥on  seiner  verkiinstelten  Kede  ab. 
Sie  gewiihrt  dzilier  in  die  Darstellung  des  Liedes  kainen  Einblik. 
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Er  wird  daraus,  neben  dem  Sinn,  nur  X'ersart  (gewiss  war  sie  die 
zehnsìlbige)  imd  den  Ilein  heibehalten  haben.  Die  Versar t  —  der 
Zebnsilbner  —  wenigstens  ist  daher  nacb  dera  Alter  des  Liedes  zu 
datieren* 

Da8  Alter  des  Liedes  ist  liiernacli  aufs  nene  zu  versuchen  zu 
bestiiDineii,  Ab  Zeitgedicbt  muss  es  dem  Zeitereignisse  nahe  Btelien, 
Diìss  es  sich  auf  ein  solches  bezielie,  wird  geleugnety  weil  es  unter 
Chlotbar  II,  ako  in  der  Zeit  tìcs  Biscbofs  Faro,  keìnen  Sachsenkrieg 
gegebeii  halje,  das  Farolìed  daher  atis  der  Sage  gescbuprt  sei,  Aliein 
ini  Liedfragment  selbst  heisst  Chlothar  nur  Chlothar,  der  mit  den 
Sachsen  kiimpfte,  Faro  auch  nur  princeps,  cine  wohl  von  Ftìrsten 
jeder  Art,  aber  nicht  von  Geistlichen  gebrauchte  Bezeicbnun^,*  tind 
lediglich  Hildegars  Einleitnng  spriciit  von  dem  Saclisenfiirsten  Ber^ 
toald,  der  Zcit^enoi>se  des  Bischofs  Faro  war.  Daher  ist  gar  kein 
Grand  vorhanden  anzunehnien,  dass  Chlothar  und  Faro  ini  Lied 
dieselben  Personen  gewesen  seinen,  wie  die  in  Hildegars  Einleitung 
bea:eichneten.  Gezeigt  ist  scbon,  dass  die  Worte  von  Postmodìtm 
an  und  die  Erwabnung  der  Rebelli on  der  Mach  se n  aus  dem  Liber 
historue  {Gesta  Francon^m)  geseliopft  sind.  Und  Hildegar  citiert 
das  Buch  in  S  20  nicht  nur,  sondern  er  entlehnt  ibm,  nnd  wieder 
in  liberei nstimuienden  Worten,  z.  B,  auch  einen  Bericht  liber  die 
Hinrichtnug  BrunechiJdes  §  32  {LUk  hist,  40).  Ist  daher  der  Sach* 
senkrieg  des  Liber  hijstorìw  e*  41  unter  Cldothar  II  Sage,  so  iiliernahm 
Hildegar  dieaelbe  allerdings  in  seine  Vita  Faronia,  aber  nicht  aus 
dem  Faralied,  sondern  aus  dem  Liber  kistorifi^.  —  Erst  durch  ihn 
wurde  soinit  der  Faro  des  Liedes  isiim  Bischof  Faro  und  der  Chlothar 
zu  Chlothar  IL 

Es  ist  scbon  des  ofteren  von  Andern  ausgesprocben  worden, 
dass  das  Lied  sich  auf  die  Sachsenkriege  unter  Chlothar  I  vom 
Jahre  555-556  (vgb  Gregor  v,  Tours  IV^  H)  ff,)  beziehen  und  der 
primeps  Faro  ein  iilterer  Trager  des  Nanics  gewesen  &ein  mochte. 
mit  dem  Hildegar  seinen  gepriesenen  Bischof  Terwechselte,  auf 
den  er  daher  eine  von  jenem  geleistete  Tbat  iibertrug,  wofern  das 
nicht  schon  in  einer  weitern  scbriftlichen  Quelle  geschehen  war, 
1  der  Hildegar  nachschneb.  Dass  Hildegar  sonst  falsche  Identicationen 
{sich  hat  2u  schulden  kommen  lassen  und  z,  B.  die  h,  Fara  zu  Faros 
Schwester  gemacht  hat^  ist  allgeniein  anerkannt  Der  N'ame  Faro 
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kommt  jener  Zeit  mehrfadi  vor.  Der  Umstand,  dass  der  ptinc^pt 
Faro  die  Tante  der  siiclisi^chen  Boten  bewirkte  —  es  lieisst  iiidit, 
dass  er  die  Taufe  selbst  vornahm  —  war  eine  sebr  einleurb tendi» 
Veranlassuni:  fiir  Hildeg^ar  in  diieiii  alteren  Faro  der  Mitte  de$ 
G.  Jahrlis.  ilen  Bisclinf  Faro  aus  der  Zeit  Chlothars  II,  ninì  dem 
Anfang  des  7.  Jalirhs.,  /m  erblicken.  Das  Zeitgedidit  veni  princep» 
Faro  wtìrde  danach  scbon  nach  der  Mitte  des  6,  Jalirhs.  ge&ungen 
worden  sein. 

Man  darf  zugestehen,  dass  das  noch  in  Hildegars  Jugend2i>ìt 
gesdiehen  konnte,  uitd  Hildegar  das  Lied  dann  aiH  dem  Munde 
der  Meldenser  in  scine  Vita  uberzufiihren  vermochte,  eia  voni  Volke 
gesiingene  Lieder  ein  langes  Leben  haben.  Aber  naber  liegt  doch 
wobl,  an  Entlehnung'  aus  schriftlicber  Oberlieferung  za  denken. 
Es  ist  leicht  z\\  beobacbten,  dai^s  Hildepir  filr  idles,  war  er  nickt 
aln  bekaiint  voraiissetzen  kann,  wie  die  geograpbiscben  IHuge,  mit 
deiien  er  sicb  in  der  Finleitnng  der  Vita  besebaftigt,  Quellen  tind 
iTewabrsmiinner  anfiihrt,  Seine  Imperfecta  voìihtlmt,  Z,  164^  eoTuponc- 
baìitf  Z*  167,  Imhchatnr,  Z,  179,  in  Bezug  auf  das  Lied  gebraucht, 
lassen  sicli  natii rlicljer  von  einer  Zeit  verstehen,  die  Hildegar  niclit 
selbst  erlebt  batte.  Dann  konnte  ibin  nur  uine  Sdirift  des  Liedi^% 
Kenntnis  vermittelt  haben,  Dass  diese  Schrift  aber  die  anonime 
Vita  des  Chillenns  (Kilianl,  eines  Sdiider  des  Biscbofs  Faro  rtm 
Meanx,  war^  au3  der  Hildegar,  unmittelbar  vor  den  Liederpara- 
grapben,  §  71  ff.,  die  Thatsache  entnimmt,  da^s  Faro  tali  arie  ccn* 
silii  astute  curavH  proi'kìcre,  ne  n^jmblfca  re^ni  a  sfata  SH4e  ma* 
gnifìcenfuiB  atqne  poteniife  aliqua  vwlntione  jnris  vaeUhninr^  ist  iia 
hucbsten  Grade  wahrsdieinlicb,  ans  folgenden  Griinden, 

Allerdings  stebt  der  §  70  der  Vita  Mab  mit  der  Anfubning  ifcr 
Vita  Chilleni  in  den  beiden  andern  Hss.,  Donai  und  Brussel,  iiicht, 
da  sie  die  Ji§  17-70  auslassen,  aber  in  Boll  findet  §  70  eine  vcr- 
stìindliche  Wiedergabe  unter  derselben  Benifiing  auf  die  Vitn  tlìil- 
leni.  Diese  ist  aber  ausserdem  von  Hildegar  in  dem  §§  79.  101 
iind  103  herangezogen,  und  zvvar  handelt  e^  sìch  dort  nidit  um 
Herubernahme  von  Urtbeilen  darans,  sonderò  um  den  Bcricbt  von 
Geschebnissen;  in  §  79  uni  die  Gescbichte  von  der  Befreiung  einer 
Unschuldigen  aus  Haft,  in  §  101  nm  die  Wiederfcorstdlung  rinea 
55erbrocbenen  glasernen  Kelcbes  dureh  Faro,  in  ^  103  om  Hetlang 
eines  Blimlen.  Daher  bot  die  Vita  Cbilleni  dem  Biographen  Faro* 
anch  Erzahlungsstoft^  Wenn  nun  alle  Fassungen  der  Vitn  Faronii 
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die  Geschiche  von  der  Sachscngesandtscliaft  als  ein  Beispiel  fiir 
Faros  potitische  Klugheit  durch  cin  naui,  ir/itiir  oder  enimj  Z.  1, 
ausdriicklicli  bezeichnen,  so  ist  schwor  zu  glauben,  dass  die  Vita 
Chilleni  nicht  auch  hier  die  Geschichte  zur  Behaiiptung  gefiigt,  die 
Gescliichte  vielmehr  gerade  hier  entbehrt  und  Hildegar  den  Vortheil 
gehabt  haben  solite  die  Liicke  sachgomiiss  durch  das  iiberaus  cha- 
racteristische  Gedicht  zu  ergiinzen.  Den  Einwendungen,  die  dagegen 
erhoben  worden  sind,  dass  eine  Vita  Chilleni  nicht  der  Ort  gewe- 
sen  wiire,  wo  man  von  Vorgiingen  in  Meaux  hiitte  sprechen  konnen, 
und  dass  Chillen  nichts  mit  Sachsenkriegen  zu  thun  gehabt  haben 
konnte,  ist  schon  von  Korting  (S.  244)  begegnet  worden.  Jedenfalls 
wusste  der  Biograph  des  Chillen  von  Faro,  wie  Chillen,  der  Schiller, 
von  Faro,  dem  Lehrer;  und  wie  die  Geschichte  der  h.  Fara  fiir 
eine  Vita  Faronis  passend  gefunden  werden  konnte,  so  auch  in 
Nachrichten  uber  den  Schiller  solche  Uber  den  Lehrer.  Daher  hat 
die  Vita  Chilleni  voUes  Anrecht  auf  die  Anerkennung,  die  letzte 
Quelle  zu  sein,  die  wir  fiir  das  Farolied  bei  Hildegar  nachzuweisen 
hofFen  konnen,  wenn  die  Aufzeichnung  des  Liedes  dadurch  auch 
nicht  erheblich  iiber  Hildegars  Zeit  zuriickdatiert  wird.  In  der  Vita 
Chilleni  ware  dann  bereits  der  Faro  des  6.  und  der  des  7.  Jahrhs. 
zu  einer  und  derselben  Person  geworden. 


G.  Gròber. 


VITA  PAESANA 
E  CITTADINA  NEL  POEMA  DEL  FOLENGO. 


Il  poema  folenglriano,  esclusa  l' introduzione  dove  si  narra 
r  amore  di  Guido  e  di  Baldoiaa,  la  loro  fuga  dalla  corte  di  Carlo 
Magno  e  V  arrivo  a  Cipada,  si  può  eonsidorare  come  naturalmente 
diviso  in  due  partì.  La  prima,  prendendo  le  mosse  dalla  nascita 
dì  Baldo,  tìglio  dei  due  principi  fugg:iaschì,  descrive  tutta  la  vita 
di  quella  piccola  villa  e  della  vicina  Mantova  (II-X);  ma  la  se- 
conda, che  ha  per  argomento  le  cose  cavalleresche  o  che  il  Fo- 
lengo trattò  come  tali,  non  incomincia,  a  rigore,  che  colla  macche- 
ronica XI  6  finisce  col  poema  stesso.  Di  amendue  le  parti  grande 
è  il  pregio  storico  e  anche  maggiore  il  poetico  :  per  l'uno  la  mente 
deir  autore  ci  sì  mostra,  anche  sotto  le  più  strane  apparenze,  le- 
gata di  stretta  parentela  coi  sommi  riformatori  del  suo  tempo;  per 
r  altro,  intendiamo  com'  egli,  oltre  a  continuare  originalmente  al* 
cune  insigni  forme  dell'  arte  italiana  anteriore,  vincesse  per  final- 
che  rispetto  anche  quella  dei  nostri  maggiori  cinquecentisti-  In 
ciascuna  poi  delle  due  parti,  con  tali  pregi  comuni,  si  congiungono 
quelli,  tutti  propri,  che  derivano  dall' indole  dei  particolari  soggetti 
e  fanno  sì  che  le  singole  concezioni  del  vasto  poema  si  diversifi- 
chino fra  loro  come  i  figli,  per  quanto  simili,  di  uno  stesso  padre. 
Effetto  questo  che  ha  luogo  nei  soli  poeti  sommì^  presso  cui  le 
immagini  sono  le  idee  stesse  trasformatesi  in  quelle;  e  perciò  F in- 
dividualità loro  ci  si  mostra  altrettanto  varia. 

Io  toccherò  quanto  più  rapidamente  mi  sarà  possibile  della 
sola  prima  parte,  la  quale  è  come  un'  ampia  commedia  che  pure 
ha  il  suo  centro  nella  piccola  Cìpada*  Tutto  muove  da  qui,  e  tutto 
qui  si  riconduce  ;  e  spesso,  per  entro  alle  così  bizzarre  rappresen- 
tazioni contadinesche,  ci  balena  alla  \ista  T  Italia  intera  e  tutto 
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quel  secolo  cosi  ricco  d'idee  nuove  e  grandi.  Per  il  nostro  poeta, 
la  sua  Cipada  era  insieme  la  cosa  più  iiiesciiina  e  più  importante 
che  sia  al  mondo,  e  sorgente  copiosa  dì  celia,  a  un  tli  presso  come 
Chinon  per  il  celeberrimo  suo  figlio.  Si  direbbe  che,  guardando  egli 
ad  essa,  la  materia  delle  sue  ti  e  scrizioni  gli  crescesse  sotto  la  penna^ 
e  i  suoi  personaggi  si  moltiplicassero  come  per  incanto*  Xessano 
di  loro  è  un  mero  nome  o  un'  ombra  vana  ;  ciascuno^  anssi,  è  cosa 
viva  e  diversa  dall'  altro.  Tutti  comici  nati,  essi  fanno  le  prove  più 
egregie,  senza  bisogno  di  alcuna  preparazione  ;  e  ogni  volta  che  ne 
vien  fuori  un  nuovo,  par  che  sopraggiunga  opportunamente  a  rap- 
presentare una  parte  che  ci  mancasse! 

Ecco,  dinanzi  a  tutti,  Baldo,  il  protagonista  cbe^  ancor  fan- 
ciullo, comincia  a  voler  essere  quello  che,  sotto  altro  nome,  ern 
stato  nei  Eeaìk  di  Francia,  Si  direbbe  che  imiti  inconsapevolmente 
se  stesso  : 

Hin<ì  Oflfindini  puerili  a  g^^sla  pitocchi 
Semper  httbot  eerabro^  cupidus  sicnllnrì^r  ilUA 

Leggendo  i  racconti  cavaUereschi,  s' invaghisce  siffattamente  di 
quelle  imprese,  che,  bruciati  i  libri  di  scuola  e  rotto  il  cajio  ai 
maestri,  slanciasi  a  seguire  T  esempio  dei  paladini*'  Ed  ecco  poi 
gli  strani  personaggi,  di  cui  primamente  lo  volle  circondato  il  suo 
destino:  Zambello  che,  figlio  del  contadino  Berto  e  allevato  coti 
Teroe,  tutti  credevano  fratello  suo;  e  Berta  e  Lena,  contadine 
anch'esse,  E  poi  ancora:  Fracasso,  Ciugar,  Falchetto,*  e  Moschino,* 
futuri  suoi  compagni  in  cavalleria,  ma  intanto  partecipi,  come  lui, 
a  ([uesta  grande  commedia  paesan<a,  Niuiicissimo  a  costoro  è  To- 
guazzo,  console  della  terra  ;  e  da  ciò  la  prigionia  di  Baldo  a  Man- 
tova, e  poi  la  sua  liberazione,  senza  che  la  storia  cessi  mai  tino  a 
qui  di  essere  tutta  propria  di  quella  Cipada  che  ci  è  senipiB  vira 
e  mobile  alla  vista. 

Fra  tante  mirabili  scene  notisi  quella  dove  il  povero  Berlo^  che  U 
aveva  accolti  con  tanta  amorevolezza,  apparecchia  la  cena  ai  suoi  re* 
gali  ospiti: 

Pen dilla  ^ub  bauo  stabat  clstenu  solaro, 
Fixa  travìceUì  chiodo,  pìnt  inde  bianco» 
Sex  0V09,  quorum  modo  trea  gullinA  cucjirAt. 
Tres  mnndAt  e  inerì,  facto  sudore  bibendo»; 


^  SÌHetufim^nrmn  potttm^  Veneti Ì8,  ftpud  Petmin  Bo^ellam  Mt>LV;    f^otn  ec*,  IK^2S. 
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Quanta  diffe renosa  tra  <iiieste  dipinture  tli  cose  campestri  e  quelle 
che  sogliamo  leggere  in  grandissima  parte  della  nostra  poesia  buc- 
colica I  Quanto  più  vere  le  prime,  anche  se  paragonate  a  qualche 
descrizione  di  poeti  insigni,  ma  clie  il  contado  e  la  campagna  co- 
noscevano soltanto  nella  poesia  di  arte,  ovvero  idealizzavano  a  lor 
modo!  Si  confronti,  per  addurne  uno  degli  esempi  più  illustri,  il 
pastore  del  Tasso,  che  accolse  Erminia  nel  suo  povero  albergo, 
con  questo  contadino  del  Folengo;  e  anzi  quella  stessa  <  fanciulla 
regale  >,*  divenuta  pastorella,  si  guardi  accanto  a  quest'  altra  regal 
donna  clie,  anche  in  sua  maniera,  aiuta  T  ospite  nei  servigi  di 
casa.  A  veder  sua  moglie  far  da  cuoca,  e  in  una  cucina  come 
quella,  Guido  non  può  tenersi  dal  ridere: 

Baldo vì&sl  viil€»t}9  taatAs  mtile  posiiet  fticendA» 
InsìmuL  é^tpedìer  Berto,  nisi  porgitt  aiututn^ 
Ut  sempcr  cortese  fuit|  se  tollit  nb  i^ncp 
Totiìqiie  gentiZis,  non  sdeigiiosetta  refugit 
Prendere  piàcictilos,  subadocchìinn.^  là&t;i  Giiìdoneiii* 
Disguaittal,  iiìvefì^i|Ue  irrnnu^^  sm.tiiieatque  biancos 
A  e  tert*tes  hniz^aSf  cortdlum  bruncflt  et  iUos 
DisquaniJìns  pisce%  purgauiìim  gUtat^  et  ìììh 
Trut  peneui  ranb,  apparane  tra  re  braglie«ìSM9. 
J(oa  potuU  Guido  non  risu  prendere  fe^taiu.^' 

Anche  ammirabili  tatti  gli  altri  personaggi  rusticali.  Zambello 
è  uno  di  quei  caratteri  così  felicemente  concepiti,  che,  dal  prin- 
cipio alla  iinCì  non  cessano  mai  di  essere  come  una  larga  rena  di 
drammatici  efietti.  Sempre  eguale  a  sé  stesso,  e  pur  sempre  vario 
nelle  sue  manifestaxìoni,  ricomparisce  ognor  più  gradito  ai  lettori, 
già  avvezzi  a  non  essere  mai  delusi  nella  loro  aspettativa  di  nuovi 
e  maggiori  sollazzi.  Insuperabile  poi  quando  va  per  la  prima  volta 
Mantova  :  pare  proprio  il  montanaro  dantesco  <  Quando  rozzo 
i^ift&tìeo  s' inurba  >  ;  ^  ma  descritto  qui  cosi  al  vivo,  come  forse 
mai  più  nella  nostra  arte: 

Zanìbelhis  nunquam  atrepìto^as  vlderat  urbi^s^ 
Quamrìs  noti  m  alt  uni  di^coiitat  Mntito  €ipa<Ì&i^ 
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Qurt  proptei-  tottim  par  et  sibi  cerner©  munduni, 
Quuiii  videi  a  longe  tol  muccbìoa  esse  ejiajLrunì^^ 

Duiiique  susum  gufirdnt,  nuna  urtai,  nuneve  trnhii<sii, 

Urtfit  In  in^coDtros  hom inumi  per  saxa  trabutsat. 
TJt  civetta  facitt  oune  bue  nunc  volgitur  ilhic' 

A  questi  caratteri  se  ne  aggiungono  altri  d'indole  diversa;  e 
pritiio  fra  tutti,  quello  di  Cingar,  il  più  ricco  di  qualità  cornicile 
fra  quanti  il  Folengo  ne  abbia  immaginati.  Orditore  d' intrighi  in- 
numerevoli, inventore  d'ogni  inala  opera,  buffone  sen^a  pari,  efli 
trova  subito^  secondo  le  persone  in  cui  s'inibatte,  i  modi  più  ac- 
conci a  trarne  vantaggio  e  farsene  beffa.  Ha  innanzi  a  sé  gente 
come  lo  stupido  Zambello  e  il  goffo  console  di  Cipada?  Ed  egli 
non  ìa  cede  a  quel  Bruno  e  a  quel  Buffalmacco  che  si  sollassa* 
vano  a  spese  di  Calandrino  e  del  dottor  Simone.'  Parla  al  popob, 
adunato  nella  chiesa,  per  fargli  credere  qualche  miracolo?  Ed 
egli  di\  punti  a  fra  Cipolla/ 

In  questi  e  simili  casi»  il  poeta  ci  fa  rammentare  cosi  del  Fessa 
e  degli  altri  suoi  precursori,  coma  del  Boccaccio»  Tiene  nataral- 
mente  più  dei  primi,  quando  mette  in  iacena  personaggi  come 
Brunello,  Gambo,  Sguerzo»  Schiavina,  Lafranco  ec,,*  i  quali  ci  ap- 
paiono  quasi  continuatori  di  quelle  allegre  brigate  chVrano  precipuo 
argomento  degli  anteriori  componimenti  maccheronici.  Ma  più  sì  ne 
costa  al  sommo  novelliere  quando  ritrae  qualche  carattere  uman^ 
con  tutta  profondità  e  con  alti  intendimenti  morali:  cosa  a  ctii 
aspira  più  spesso  che  non  ci  lascerebbe  credere  quella  &traii€Oi>| 
di  formei  inseparabile  da  ogni  sua  concezione*  Pure  ei  non  ce» 
mai  di  essere  originale;  perchè  F  originalità^  oltre  die  dalla  forte 
e  libera  fiintasia,  come  presso  altri  poeti  insigni,  procede  qui  an* 
che  dalle  particolari  qualità  di  quelle  nuove  forme  d^arte. 


Ma  la  scena  folenghiana,  oltre  a  quei  singoli  personaggi,  che 
pur  visti  una  volta,  consideriamo  come  nostre  vecchie  conosceoixe. 
accoglie  spesso  turbe  intere  di  contadini  e  anche  tutto  il  popolo 
cipadese.  Allora  la  rappresentazione  delle  moltitudini  gareggia  per 
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pregi  d' arte  con  quella  stessa,  cosi  perfetta,  delle  persone  indivi* 
due-  Fra  i  molti  esempi  egregi,  vanno  ricordati  almeno  quelli  delle 
feste  popolari.  Quante  inniia^ìni  hanno  destato  nelle  nostre  menti 
quella  poesìa  toscana  del  Caleti  di  Maggio  e  quel  ^  gonfalon  sei- 
%'a^gio  >  del  Poliziano  !  Or  ecco,  per  entro  forme  tanto  diverse, 
le  niedesinie  feste  a  Mantova,  e  non  uìeno  fervide  e  Ideile  di  amori 
e  di  tripudi  giovanili/  Lo  a  tesso  può  dirsi  dei  balli  che  ogni  do- 
menica  allietavano  quella  terricduola:  quivi,  sotto  gli  olmi,  al  suono 
delle  pive,  circondati  dalle  turbe  paesane  accorrenti  da  ogni  parte, 
danzavano  giovani  e  fanciulle  innamorate  : 


Hk  drittum  charam  smUntn  faeit  nnt©  morosìtm, 
111^  euprìolam  pii'tiindc^  per  aPra  format. 
A^t  aliui  balzo  bq  buttai  in  af^ra  tundo^ 
Atqtie  Aliiia  civdutn  8e  terque  quaterqua  revoUnt. 
Est  qui  fiaep0  rotat  propter  stftu«fir«  puellnm.^ 


^^^Hter^i^^nte  neir  arte  italiana  si  trovano  dipinture  così  schiette 
^■e  perspicue  di  fatti  campestri;  ancor  più  raro  il  caso,  che  oltre  a 
tali  pregia  sia  in  esse  tanto  amore  quanto  ne  traspare  da  queste 
del  Folengo,  Guardiamo  un  po'  a  quel  povero  ospite  dei  principi 
francesi.  Ei  resta  tanto  lontano  dai  consueti  caratteri  della  poesia 
pastorale,  più  o  meno  classica»  quanto  tla  quelli  che  ^iogliaino  ve- 
H  der  descritti  nelle  farse.  Pur  nella  sua  rozze^a  nativa,  egli  è  mite, 
amorevole  e  generoso.  Se  nel  più  dei  casi  lo  stato  reale  dei  conta- 
^  dìni  corrispondeva  alle  descrizioni  che  ne  davano  le  commedie  ru- 
f  sticali,  non  è  raen  vero  che  di  cuori  come  quello  di  Berto  se  ne 
trova  spesso  nelle  campiigne.  E  il  Folengo,  che  queste  ritrasse  con 
tanta  fedeltà,  non  volle  eschiderne  (cosa  non  avvertita  da  quei  cri- 
tici che  tutto  hanno  spiegato  colV  odio  medievale  del  poeta  verso 
Ii  contadini)  le  qualitil  buone  che,  contrappouendosi  alle  contra- 
rie, danno  anche  alla  vita  campestre  quel  misto  di  hene  e  di 
male*  d' idealità  e  di  realtà,  di  luce  e  di  ombra,  eh'  è  proprio  di 
tutte  le  cose  umane,  e  air  arte  veramente  grande  non  isfugge  maL 
CertOj  dove  si  guardi  ai  caratteri  generali  di  tali  sue  dipinture,  il 
nostro  ijoeta  volge  in  celia  anche  la  vita  campestre  ;  cioè  non  la 
tratta  diversamente  dalla  cavalleria,  dalla  scolastica,  dall' astrolo- 
gi a^  dalle  scienze  occulte  e  da  quanto  altro  gli  parve  degno  di  riso. 
Pur  non  dime  no  5  quanta  simpatia  in  fondo  al  cuore  per  quelle  cam- 
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pagne  e  ville!  Ne  parla  come  dì  cose  tutte  sue;  e  talvolta,  nella 
stessa  burla,  ci  rende  immagine  di  chi,  pur  sollsizzandobi  a  descri- 
vere  i  costumi  e  i  vestiti  disusati  dei  nonni  o  dei  vecchi  genitori, 
si  senta  intanto  preso  da  una  certa  tenerezza  interna! 

Come  le  feste  popolari,  così  vengono  sulla  scena  anche  le  adu- 
nanze del  senato  cipadese  :  e  in  quale  occasione  !  Si  trattava  di 
salvare  la  patria  in  pericolo  per  le  incessanti  bricconerie  di  Cìngar 
e  suoi  compagni;  ed  ecco  qui  accorsi  tutti  i  maggiorenti  del  paese, 
Ijramosi  di  provvedere  a  tanto  bisogno  col  consiglio  o  coir  elo- 
quenza* Tognazzo,  seduto  sopra  un  tino,  protesta  di  e'^sere  come 
i  colleghi  tutti,  sempre  disposto  ilidum  servare  Cntùnis:  Pugna 
prò  patrktj  sì  fa  vis  vivere  santisJ  Seguita  Zanardone,  incomin- 
ciando con  le  lodi  del  primo  oratore: 

.  ^ . .  O  eancar.  quantum  bene  barba  Tognazsus 
PtiTlftTÌt,  pftreDS  nlter  Ciceronu!^^  et  iUe 
Oraudus  ÀristQtel,  o&ciiiiÈ  qui  carmina  daeto^ 
Beriberi  clc^rìoutìs  Troìjitì  qui  primus  ab  onn* 
Titire  tu  pai  ulne  m*^ 

E  che  concetto  hanno  queg^li  oratori  del  loro  povero  paesello! 
Tognazzo  grida  ancora  :  Manina  qutd^  quaem,  nostra  vaiet  ab^que 
Cìpaàa?^  E  se  Zanardone,  ad  acchetare  quei  furori  patriottici*  ri- 
corda prudentemente  la  potenza  di  Venezia:  Credimns  an  forsan 
combaUcrc  conira  Bamarcum?,^  Cagnana  monta  in  furia,  e; 

,  .  ,  t , .  i  ♦  Non  nostra  Cìpada  Vegnesara 
EsttuiAt  tm  minmium  fìcumT  non  quinque  oeresas  : 
Quid  cura  Cìpada  pos^et  bravare  Sainarcua» 
Quamvii*  sfodivituin  teuent  sua  desterà  stoccum? 
Quìiuivià  barbiiz^aui  poHet  in  pectore  longam?* 


Ili 


Or  si  noti  come  qui  le  rappresentazioni  co  nuche  delle  campa- 
gne diano  sin  da  principio  occasione  anche  a  quelle  della  città- 
Incomincia  questo  ad  avere  effetto  col  primo  viaggio  di  Tognano 
a  Mantova,  dove  si  recava  come  accusatore  di  Baldo  presso  quel 
senato  ;  ^  e  poi  seguita  colle  ulteriori  andate  dello  stesso  personal^ 
gio  e  con  quelle  di  Cingar  e  di  Zanihello,  che  si  possono  mm- 
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derare  come  altrettanti  episodi  della  vita  cipadese.  In  tali  occa- 
sionif  eccoci  innanzi^  come  dipinte,  quelle  vie  e  piazze  rumorose;  i 
ponti,  le  chiese,  la  sinagoga,  il  palazzo  della  ragione,  e,  anche  qui, 
un  podestà  e  senatori  non  meno  nemici  ai  nostri  eroi  che  (luelli  di 
Cipada,  e  nei  loro  discorsi  non  meno  ricchi  di  classiche  remini- 
scenze* E  poi  ancora  tutto  quel  vario  popolo  brulicante  nella  cu- 
ria :  giudici,  notai»  litiganti,  osti,  sensali,  Lìrri,  sollecitatori  ed  al- 
tra gente  ancor  più  abbietta  :  moltitudine  immensa,  che  ondeggia 
come  il  mare,  sentii  che  cessino  mai  di  apparirvi  distinti  fra  loro 
quei  molteplici  elementi  onde  si  compone.  Dico  tutti  quei  vari 
tipi  iimanì,  ciascuno  dei  quali  s*  agita  in  sua  maniera,  inganna  ed 
è  ingannato,  deride  ed  è  deriso,  fa  commedia  per  sé  e  concorre 
alla  commedia  comune,  con  piena  spontaneità,  e  come  se  il  poeta 
non  ci  entrasse  per  nulla! 
B  Fra  tanti  caratteri,  ricorderò  solo  quei  procuratori  e  causidici, 
H  sempre  in  zuffa  tra  loro,  e  poi  di  nuovo  pili  amici  di  prima  : 


MìIJg  vìJanms  aìbi  clbnnt  absqua  riguardo  ; 
Sed  tiOQ  i^ant  dardi}  non  arcliìbusa  pArolAo; 
ISskm  plas  quam  jiiaium  poat  varba  fitintur  amici J 


I 


Come  si  vede,  è  questo  un  tipo  di  gente  che  nulla  ha  perduto 
€  non  pare  che  possa  mai  perdere  nulla  di  sé,  per  mutar  di  luo- 
ghi e  di  tempi.  Or  nel  poema  folenghiano,  dove  è  creduto  gene- 
ralmente che  gli  elementi  fantastici  tengano  il  campo,  e  che  il 
comico,  qua!  esso  sia,  delle  cose  cavalleresche  prevalga  su  quello 
di  ogni  altro  fatto  umano,  le  dipinture  essenzialmente  storiche, 
come  que&te  di  sopra  accennate,  o  sfuggono  spesso  al  lettore,  o 
non  fermano  la  sua  attenzione  quanto  si  converrebbe*  Eppure  esse 
sono  d'ordinario  le  più  belle  fra  tutte;  perchè  T esuberante  fan- 
tasia del  poeta,  non  che  sconfinare,  come  in  altre  occasioni,  è  te- 
nuta in  freno  e  insieme  alimentata  da  quella  nutrice  incompara- 
bile eh'  è  la  realtà  viva,  E  già,  in  parecchie  di  esse,  ritraendo 
comicamente  la  corruzione  di  certi  ordini  sociali  e  tanti  pregiudizi 
e  abusi  tutti  propri  del  secolo,  il  nostro  poeta  precorre  il  Rabelais 
assai  più  manifestamente  che  forse  non  sia  stato  avvertito* 

Alla  vita  di  Cipada  egli  volle  dunque  congiungere,  come  com- 
media a  commedia,   quella   della  cittA,    ma  intrecciò   anche  in 
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essa  altri  elementi  stoi-ici  e  non  mena  iiuportanti  dei  primi:  i 
preti^  i  monaci  e  tutto  tiuelle  classi  ieratiche  tanto  combattale  e 
pur  tanto  ancor  potejiti  al  suo  tempo.  Fra  i  caratteri  pretesclii 
eccelle  Jacopino,  la  cui  qualità  sono  ritratte  originalmente  nello 
stesso  singolare  alfabeto  dove  il  bravo  uomo  imparò  a  leggere: 

LitterAf  qxmo  prior  nlphiìbetì  poni  tur,  &^t  A. 
Mftee  sibif  letrarum  tanquam  eapìtAiila,  primuai 
Insegfi^tn  fQÌt|  iiuiik  sub  Imagliie  squ&dri, 
8au  dloAa  eestum,  «cu  cirdnua  ììle  vooaUir  : 

Hano  primam  uovil  Jacopinì  vUUl  figurmn  ; 
Dkere  ned  t^ondum  JóGopim  lingtia  siskbjit* 
Unde  habuit  aaiatim  prò  preceptore  gaJantum  ; 
Namqu^  usiti 04,  quando  eantat,  proBnntiAt,  &t  a.* 

E  cosi  di  aegaito  ;  sicché  ogni  lettera  ce  lo  scopre  da  uti  lato 
nuOYo;  e  da  tutto  l'alfabeto  si  ha  Ja  storia  di  tutta  la  sua  vita- 
Ma  fra  i  suoi  più  gentili  costumi,  singolarissimo  era  quello  che  pur 
tanto  gli  giovava  iieir esercizio  del  suo  ministero: 

At  auptr  idttittum  in  venie  mas^kra  placéb^t^ 
De  cui  US  ietto  atampAverat  oato  putelloi; 
Nam  do  clerlculìs  dieebat  habera  bìsognunSf 
Qui  aacuui  KyrÌQ  canteut^  oraqiie  pfo  nc>bti«' 

L'intenzione,  non  c'è  dubbio,  era  pia;  e  come  tale^  ci  fa  ram- 
mentare di  quel  celebre  fra  Giovanni  rabelesiano»  ebe  al  tescoio 
Homenas,  possessore  di  molte  vess^ose  fanciulle,  ne  chiedeira  in 
dono,  0  almeno  in  prestito,  due  o  tre,  non  per  altro  cbe  per  averne 
figliuoli  di  perfetta  stampa  cristiana,  e  così  moltiplicar  la  buona 
ra^za  nel  suo  paese. ^ 

Quanto  a  tipi  frateschi,  se  non  singole  dipinture  compiute,  ah- 
bianio  qui  non  pochi  tocchi  di  molta  evidenza.  Così  questo: 

lìììQù  trti  UoQ&ua  spol&t.  da  oorpora  cappi^ 
Àpparetque  «titim  fitua  ìu  giuppont»  g&lAuluA. 
Quod  ai  eotiaidroa  poEiìtl»  guarna^ubns  ìUum^ 
lUutn  plus  aptura  ronchnej  spetoqiio  Bolognae 
Jurabls,  quam  ferro  crucoiUf  qua  di  diceria  meaaftixi, 
ToUe  viam  chiorioam,  aoldatì  forma  Tideiiir,^ 

E  anche  qui  ci  par  di  rivedere  il  sopra  lodato  fra  GioTantit,  il 
quale,  non  brandendo  altra  arma  che  il  legno  di  una  croce,  abbti* 


»  Simim,  in,  n.  *  Ihid.,  7S. 
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teva  un  esercito  intero/  Poco  più  in  h\  abbiamo  lo  spettacolo  di 
tutta  una  couiunità  monastica:  fra  Pagnocchero,  fra  Scapocchia^ 
fra  Scappino,  fra  Baldracco,  fra  Bisbacco,  fra  Marmotta  ;  *  bei 
nomi  da  conservarcisi  con  tanta  cura  !  Tutti  a  refettorio,  sono  oc- 
cupati a  divorarsi  la  vacca  del  povero  Zanibello  ;  e  con  essi  è  il 
bravo  Pre-Jacopino  e  Cingar,  immancabile  in  siffatte  occasioni: 

Ntìrao  p&rlat  ibi  t  senti  tur  frac  ti  o  tantum 
Osso  ni  m^  hoc  non  aofialio  aupra  panadam, 
Nam^ne  ìngon»  ibi  piena  bulit  caldara  btisaccbis^ 
ChioecanÈ  labra  simtil  grasso  stilla ntia  brodo. 
Featin&ntor  odnnt;  quia  aio  «criptórà  com&ndat.^ 


J&mque  poUt&  hìoiìb  sub  dew^o  membra  cad^bant; 
Ossa  jaceut,  qiiae  intftcta  canea  gaitaeque  relinquutit.^ 

Qui  certamente  il  Folengo  ebbe  innanzi  quel  luogo  del  Mot  gante  : 

E  f&rno  a  scoppia  corpo  per  ub  trattO| 
E  ficuffìan,  che  parion  do  ir  iicqua  UEmìti  ; 
Tanto  ehe  '1  eane  n&n  doleva  e  'I  gatto^ 
Che  gli  oasi  rimanean  troppo  putiti*"^ 

questo  non  ò  se  non  uno  dei  molti  esempi,  da  cui  si  scorge 
com'egli  sapesse  far  stie  anche  le  arguzie  del  Pulci,  dando  però 
loro  atteggiamenti  sempre  nuovi  e  più  conformi  air  indole  della 
sua  poesia. 


IV. 


Or  quei  bravi  monaci^  divorando  e  bevendo  senza  tìne,  aveano 
vita  beata;  e  si  direbbe  che,  dal  descriverla^  tragga  diletto  lo 
stésso  poeta.  Se  non  che,  per  entro  la  sua  giuliva  parola,  si  av- 
verte un  non  so  che  di  amaro,  che  sforza  noi  a  scendere  nella  sua 
coscienza  e  cercarvi  un  sentimento  più  segreto.  Di  tal  sentimento 
abbiamo  nello  stesso   episodio  due  insigni   manifeatazioni  :  V  in- 


'  Oarg.,  1,  27,  '  Simim,  III,  7 in.  «  /fciJ.,  74. 

^  ii^id.,  71 17*  E  ancor  più  iniLQìfiisfciuneDtG  ip  nii  ftìiro  suo  ]uogo  \ùippfr  ee.,  II,  tO:^«): 
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vettÌTE  che  il  poeta  mette  in  bocca  a  Cingar^  e  l'altra  cli'm  fa 

nel  pròprio  nomep  Cintar,  sentendo  da  Zambello  la  storia  del  frate 
cLe  gli  aveva  scroccato  la  vacca,  esce  in  acerbe  rampogne  contro 

i  monaci  tutti: 

Non  nì^  par  mumluEii  Tideo  porUre  capuxzoA: 

SuDt  pars  turchi m,  pura  tiìgrl^  pars  qtie  moralli, 
Fura  biftnohì,  fusai,  pars  grìtif  pnr«  qu^  bretinì. 


Sì  p«r  iter  vndo  Urntnimf  a^rna  empxitZQs, 

Si  per  iter  pelftgi,  non  luanottm  isemo  capaixo^J 

A  codesta  infinita  varietà  di  frati,  così  dannosi  tutti  alle  società 
umane,  accennarono  parecchi  insigni  scrittori,  italiani  e  stranieri, 
di  quel  secolo;  ed  anche  qui  il  nostro  Folengo  segna  della  propria 
stampa  tanta  parte  delle  idee  che  agitavano  la  coscienza  dei  mi- 
gliori. Forse,  in  questo  particolar  soggettOi  sì  rasHomiglia  più  che 
ad  altri,  a  Erasmo,  le  cui  dipinture  degli  ordini  monastici  sarebk 
pur  hello  confrontare  con  queste,  quanto  alla  storia  e  quanto  al- 
Farle;  e  nelle  stesse  differenze  sentir  lueglio  che  mai  T unità df^ 
gì*  intendimenti  e  delle  dottrine.  In  ogni  modo,  a  queir  etiumera* 
zione  foleiighiana,  tutta  mori  mento  e  luce,  segue  V  accenno  alle 
opere  prave  del  monachismo:  e  chi  non  sente,  anche  per  entro  lo 
scherno  e  la  beffa,  come  un  sospiro^  un  voto  ardente  che  tanta 
calamità  abbia  a  cessare  ?  È  inutile  dire  che  questa  invettiva,  b^m 
che  altri  Imita  ad  un  uomo  corrotto  e  mordace  come  Cingar,  esprime 
tutto  il  pensiero  dell'  autore  stesso  ;  il  quale,  ricorrendo  a  tale  B^ìe' 
diente,  fa  sì  che  nelle  parole  di  un  medesimo  personaggio  sijuio 
interpretata,  secondo  le  occasioni,  così  le  idee  proprie  come  qneQo 
persino  eh'  ei  combatteva.  Di  che  segue  che  spesso  le  prime  sane 
da  cercar  dove  meno  si  crederebbe  si  avessero  a  trovare,  e  dove 
i  critici  meno  avveduti  hanno  persino  negato  che  potessero  essere 
Chi  non  intende  questo  modo  del  Folengo  (modo  che  anche  il  Ra- 
belais usa  e  sovente  porta  quasi  ali*  inverosimile)  ditti  ci  t  menti*  pò  Ini 
penetrare  nell'intimo  suo  pensiero,  e  farsi  un  giusto  concetto  dd 
suoi  intendimenti  morali  e  dell*  arte  in  cui  li  ritrasse. 

Quando  poi  parla  nel  proprio  nome,  sembrerebbe  roler  salvare 
dal  suo  flagello  coloro  appunto  che  più  intendeva  pcrcuolero;  e  ce 
ne  porge  un  esempio  anche  nella  tirata  che,  immediiLtamente  dopif 


*  SiMiW,  lllj  TI. 
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quella  di  Cingar^,  fa  egli  stesso  intorno  agli  ordini  relìgiosip  I  due 
discorsi  sono  come  due  parti  di  un  discorso  solo;  salvo  che  nel 
primo  si  parla  dei  mali  che  i  frati,  col  sottrarsi  ai  doveri  verso 
la  famiglia  e  verso  la  patria,  fanno  all'  una  e  all'  altra;  mentre  nel 
secondo  se  ne  svelano  più  particolarmente  quelle  dottrine,  quelle 
arti  e  quella  ipocrisia  onde  inpmnano  insieme  Iddio  e  il  mondo. 
Vedendo  entrare  nel  monastero  di  Motella  quei  due  gran  furfanti 
di  Cingar  e  di  Pre-Jacopino,  e  traendone  cagione  a  descrivere 
le  sozzure  dì  quei  frati»  il  poeta  soggiunge: 

Non  flunt  i^x  iUiH,  vìdeo  nnro  rmgere  nasos, 
Qui  quo  plus  rìchi  fitint,  plus  debita  cresci! nt  ; 
Namque  tiranti  orli  in  ingiù  vieni  compesce  re  spera  nt* 
Non  quos  iam  focit  bravos  arguti^  Seottì, 
Dico  bravoa  verhìs  et  gpadia  quando  bìsognat, 
Jfon  quos  aUa  sui  tam  vexfit  cura  Th omasi 
OfSdumqtie  gemnt  asinia  ?  topo  nere  stryaa,' 

E  COSÌ,  l' uno  dopo  V  altro,  stilano  davanti  a  noi  tutti  gli  ordini 
religiosi.  Chi  li  passa  a  rassegna,  è  un  monaco  egli  stesso,  ma  che 
pur  seguiva  le  idee  più  ardite  del  secolo.  Come  dunque  egli  deve 
conoscerli  e  come  giudicarli  l  Ei  finge  di  credere  che  gli  altri  or- 
dini fossero  molto  diversi  da  questo  di  Motella;  e  intanto  a  cia- 
I  scuno  lancia  una  saetta.  Cosi,  a  proposito  di  francescani,  egli  fa 
segno  ai  suoi  strali  quel  loro  spìrito  pugnace  che,  come  vizio  mo- 
nastico per  eccellenza,  fu  tanto  deriso  da  Erasmo,  Seguono  i  do- 
menicani coi  loro  inquisitori  e  coi  loro  supplizi;  e  T  accenno,  ripe- 
tuto più  volte  nel  poema,  ci  mostra  1*  invitta  avversione  del  poeta 
per  quell'esoso  tribunale.  E  poi»  altri  ordini;  e  ciascuno,  per  dir 
così,  sotto  le  sue  insegne,  ispira  al  poeta  elogi  della  stessa  specie. 
E  pure  tutti  quei  frati  fondavano  ogni  giorno  nuove  chiese  in  onore 
della  Madonna: 

Quae  non  priooipibus,  quio  non  printntibus  unqnam 
Apparct^  reflemtque  ituos  dlgnata  nitores  ; 
Al  solnm  quae  pasci t  oyets^  quae  pascolai  oca», 
DIgna  it  aethereiAm  muliercuta  cemore  dÌTani«* 


^  FoRtiotr,  Maetkwf^f  VII  ;  toL  I,  l&l.  Por  U  pros^ute  luo^o^  eome  per  gU  altri  dae, 
ippartfitifìiiti  alla  tncdosima  invettiva,  che  so^ono  nel  testo,  cito  dalla  tas<;ulatta,  pnren- 
'  domi  questa  uno  dei  punti  m  caì^  nlmeno  sotto  ti  rispetto  storico,  es$a  sia  da  preferire 
alla  bi>aelUaaa  e  ho  ho  compro  s  aitila  nel  mio  laToro, 
*  Voteìt.,  p.  193. 
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E  là,  dov'  ella  appariva  alle  pastorelle  di  pecore  e  di  oche,  ne  col- 
locarano  V  immagine  fra  le  figure  di  S.  Antonio  e  S.  Eocco  :  e  que- 
ste coi  loro  tradizionali  distintivi  : 

In  ^extrum  atai  fronte  mltiRX  Àntoniiiat  atque 
Igne  sao  qtiìcumque  sibi  vult  ioìl^ré  pore&m 
Bruiatj  eÈ  indo  tVnxìis  pavefnctA  genia  tìmaiur. 
Ad  kevttm  Eochus  giandussam  monstrat  «pertimi*' 

Quanta  gente,  muti,  ciechi,  paralitici,  indiavolati^  quivi  si  ac* 
calca  e  piange  e  prega  e  strepitai  E  dall'  altra  parte,  quanto  af- 
faccendamento di  frati  !  Quasi  vediam  qui  cose  viste  da  noi  stesa 
0  sentite  narrare  a  testimoni  oculari;  cose  che,  pur  dopo  tante  fier^ 
proteste  della  cosciena^a  e  tante  derisioni  innuoriali  deU*  arte,  non 
sembra  che  abbiano  a  sparir  mai  interamente  dal  mondo  !  Fra 
tali  derisioni  vanno  annoverate  quelle  del  Folengo  e  del  Rabelais, 
Certo,  se  c'è  un  genere  di  dipinture  in  cui  il  primo  più  mostri  dì 
sentir  l'efficacia  delle  idee  nuove  e  con  più  consapevolezza  adoperi 
la  beffa  ad  intendimenti  satirici,  quel  genere  è  appunto  questo  ck 
Ila  per  suo  argomento  la  corruzione  degli  ordini  religiosi  ;  e  chi 
confonde  tali  dipinture  con  le  altre,  più  burlesche  che  &atiriehe, 
cosi  frequenti  presso  il  nostro  autore,  non  credo  possa  far  giuBto 
giudizio  di  tutta  V  opera  sua. 


V. 


Innumerevoli  sono  gli  accenni  a  cose  monastiche,  sparsi  ptr 
tutto  il  poema;  e  nel  loro  complesso  ci  danno  una  delle  più  rie* 
che  descrizioni  che  ne  siano  state  fatte  a  quei  tempi.  Già  Mo- 
tella  di  per  sé  sola  è  coma  la  somma  di  quei  vÌ2Ì  6  lordura  :  esat 
insacca  tutto  il  male  del  monachismo*  In  tale  specie  dì  dipintoti 
il  Folengo  né  per  verità  storica,  né  per  genialità  pittorica  la  ced* 
al  Babelais;  senza  dire  come  spesso  gli  stia  a  paro  anche  per 
quelle  particoK^ri  qualità  procedenti  nelFuno  e  nelT  altro  dalla  so- 
miglianza di  molte  loro  condizioni  personali.  Ma  e^li  non  ha  ne) 
suo  poema  una  Thelèrae,  e  non  ci  porge  un"  immagine  concreta 
delP  ideale  che  fosse  da  contrapporre  a  quella  così  brutta  re^tà 
di  cose.  Quella  Badia  era  per  il  francese  come  la  visione  di  uni 


*  Voi.  cit.,  193-4. 
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vita  religiosa  perfetta;  anzi,  a  cagione  dell' universalità  dei  prin- 
cipi morali  quivi  recati  ad  atto,  era  la  visione  di  tutta  la  vita 
umana  in  quelle  sue  naturali  condizioni  di  libertà,  che  più  la  su- 
blimano e  fanno  beata:  era,  insomma,  come  T immagine  di  un  pa- 
radiso, dove  lo  spirita),  attraversato  P  inferno,  si  riposasse. 

Il  nostro  scrittore,  dunque,  descrive  non  un  siffatto  paradiso; 
bensì  Motelia,  eh' è  proprio  T  opposto  di  Thelème;  e  veramente, 
dall'una  all'altra,  è  come  un  passare  dal  sommo  dei  mali  al 
sommo  dei  beni;  da  ciò  che  più  prostra,  a  ciò  ebe  più  inalba 
Tumana  natura  ;  da  quanto  è  più  contrario,  a  quanto  più  si  con* 
forma  ai  fini  di  Dio.  Ma  è  anche  certo  cbe,  se  di  quel  beato  re- 
gno il  Folengo  non  gode  una  chiara  e  costante  visione  come  il 
Rabelais,  ne  ha  qualche  immagine  fuggitiva  che  pur  basta  a  il- 
luminargli il  cammino,  a  confortarlo  airopera^  a  riaccendergli 
in  cuore  la  fede:  quel  tanto,  almeno,  di  fede,  eh' è  necessario  a 
qualsiasi  ingegno,  per  quanto  in  apparenza  beflardo,  che  si  affa- 
tichi a  compiere  una  dipintura  di  tutta  la  vita  umana.  Se  così  non 
fosse,  se  nulla  ei  vagheggiasse  di  1^  dai  suoi  obbietti  presenti, 
come  potrebbe  rappresentar  questi  con  tanta  vivacità  d*  immagini 
ed  etìicacia  di  impretssioiu  ?  Come  mai  tanta  potenza  e  costanza 
nella  dipintura  del  male  e  del  brutto,  senza  un  gran  sentimento  e 
una  gran  brama  del  suo  contrario  ?  Possibile  ima  concezione  coms 
questa  di  Motella,  senza  almeno  un  lampo  di  quella  di  Thelème? 
Noi  stessi  non  potremmo  aver  della  prima  tin  vero  e  pieno  godi- 
mento estetico,  senza  un'idealità  di  vita  che  le  faccia  contrasto. 
E  se  a  noi,  per  goderla,  come  ciò  non  sarebbe  stato  necessario  al 
poeta  per  concepirla? 

Ma  già  il  ben  disposto  lettore  che,  studiando  il  Folengo  in 
tutta  la  sua  storia,  non  si  faccia  trarre  in  inganno,  come  accada 
a  molti,  dalle  prime  impressioni  dell'  arte  maccheronica,  e  ponga 
la  debita  attenzione  nWOrìandinOf  dove,  non  essendo  le  forme  di 
essa  arte,  è  pur  sempre  il  cuore  dello  stesso  poeta,  quel  lettore, 
dico,  avvertirà,  cogli  egregi  effetti  essenzialmente  comicij  anche 
quel  segreto  sentimento  del  bene  e  quelle  aspirazioni  a  qualche 
cosa  di  più  alto,  la  cui  assoluta  mancanza  avrebbe  resi  impossibili, 
o  almeno  molto  più  scarsi  quegli  effetti  medesimi*  Di  tanti  elementi 
storici  è  dunque  ricca  pur  quella  prima  parte  del  poema,  la  cui 
azione,  essendo  il  suo  centro  in  Cipada,  abbraccia  nel  breve  suo 
giro  la  città  vicina*  Ma,  se  cosi  ristretta  la  scena  reale,  amplissima 
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è  quella  che,  di  tanto  in  tanto,  a  traverso  quei  termini*  si  aijre. 
al  nostro  sguardo.  Per  tal  modo,  la  storia  contemporanea  rimana] 
intrecciata  a  quella  di  una  piccola  terra  italiana.  Non  ne  risaltAJ 
certo  una  perfetta  concezione  che,  accogliendo  in  sé  storia  e 
saggio,  ìllastri  e  avvivi  maggiormente  V  una  coli'  altro,  come  nv^^ 
viene  nell' esempio,  se  non  unico,  certo  inBuparato  nella  nostra  let- 
teratura, che  ne  abbiamo  nei  Fromessi  Sposi  ;  pure,  così  com'essa 
è,  questa  del  Folengo  abbonda  di  quegli  elementi  e  caratt4?rt  eli© 
conferiscono  ad  un  tale  effetto.  Notevoli  fra  gli  altri,  tanto  nelk 
prima  quanto  nello  seguenti  parti  dell'  opera,  quegli  accenni  ai 
luoghi  deir  azione,  cosi  precisi  e  poetici  insieme.  Tal  è  la  descri- 
zione dell'  origine  e  del  corso  del  Mincio  che,  poi,  circondata  Man- 
tova, passa  tra  Pietole  e  Cìpada;  e  queste,  Tuna  a  destra  e  Taltm 
a  sinistra,  guardansi  in  cagnesco,  quasi  fossero  Roma  e  Cartagine:  * 
descrizione  che,  pure  in  tanta  differenza  di  argomento  e  di  &rt%j 
ci  ricorda  per  più  rispetti  quella  di  Dante** 

Anche  qui  dunque  vediamo  una  piccola  terra,  un  lago,  un  fiume 
che  ne  sorge,  e  una  città  vicina;  e  da  quella  terricciuola  uscir 
tante  e  tante  cose  memorabili  I  Anche  qui  V  arte  richiama  sulle 
scene  reali  uomini  o  cose  che  n'  erano  scomparsi  da  secoli  ;  e  i 
suoi  fantasmi  eterni  restano  strettamente  congiunti  a  bellezze  «li 
terre  e  di  acque,  che  ancor  esse  non  muoiono  mai! 
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A^^COEA  DELLO  ZETA  IN  RIMA. 


Al  cader  del  1892,  riandando  le  vecchie  dispute  sulla  questione 
della  lingua,  nelle  BtUtatjìte  del  Muzio  ebbi  a  fare  quella  che  per 
me,  e,  quando  nella  Nuova  Antologìa  del  15  febbraio  *93  ne  diedi 
conto,  anche  pegli  altri,  riuscì  una  curiosa  scoperta*  Notava  il  Muzio 
aver  Dante  tenute  sempre  distinte  nella  rima  le  parole  come  mmeo^ 
le^^o,  ribre^nOf  e  le  parole  come  prezzo j  ml'SMo  (fradicio,  molle) 
e  simili-  Lo  notava  a  fin  di  ribadire  la  norma  ortografica  che  gli 
stava  a  cuore  (la  quale  molti  altri  seguirono  con  più  o  men  di  co- 
stanza nel  secolo  XVI,  e  non  in  esso  soltanto),  di'  scriver  imzo^ 
ìt^o,  rihreso  dall'  una  parte>  e  prezm^  AreBm^  mes^o  dall'  altra.  Ne 
fai  indotto  a  far  subito  ricerche  nei  poeti,  massime  gli  antichi,  nei 
trattati  di  grammatica  o  di  poetica,  in  ispecie  di  quel  secolo,  e  nei 
rimarli.  Verificai  che  il  Muzio  aveva  ragione  per  Dante,  e  che 
r  avrebbe  avuta  anche  per  molti  altri  poeti  ;  che  dai  trattati  si 
rileva  poco,  e  dai  rimarii  molto.  I  risultati  delle  mie  indagini 
esposi  neir  articolo  dianzi  citato. 

Qui  mi  giova  riassumerli,  dopo  aver  rinnovata  V  avvertenza  che 
devo  per  forza  usar  i  termini  scientifici,  chiamando  sordo  lo  zeta 
di  presso,  pùsm^  nié^m^  sonoro  quello  di  nìèjsMO  (da  medio)  e  di 
roM£ù^  ossia  quello  che  il  Muzio  e  altri  scrivevano  scempio.  Dap- 
poiché le  denominazioni  dì  forte,  aspro,  duro,  rozzo,  gagliardoj  o 
di  dolce,  molle,  sottile,  rimesso,  od  altre  aimigliantì,  non  solo  sì 
fecero  o  fanno  troppa  concorrenza  fra  loro,  ma  furono  e  sono  ap- 
plicate con  criterii  opposti,  secondo  i  tempii  le  scuole  e  le  persone  : 
parendo  a  chi  aspro  poMZO,  a  chi  invece  rozzo.  I  termini  tradixio* 
nali  della  grammatica  greca,  cioè  tenue  e  medio,  sarebbero  pa- 


VArcfufia  o  della  Liheraia^  il  Manzoni,  il  Foscolo,  usando  solo  rime 
del  tipo  pre^jsOj  hanno  il  merito  piuttosto  di  non  aver  violata  la 
legge  che  delPaTerla  applicata  in  tutta  la  sua  estensione;  ci  re- 
sterebbe, dico,  se  col  rimar  che  fece  una  volta  pes^o  e  messo  non 
e'  inducesse  a  credere  eh'  ei  non  conobbe  la  legge,  o  non  vi  fermò 
bene  T  attenzione,  o  non  gli  parve  tale  da  dovervisi  attenere  con 
troppo  scrupolo,  o  si  confortò  anche  lui  con  V  esempio  del  Casa, 
Il  Monti  poi  la  sconobbe  affatto,  e  forse  non  la  conobbe  addirit- 
tura. Lo  stesso  è  a  dire  del  Marini,  e  già  glielo  rimproverava  acre- 
mente il  suo  acerbo  avversario  Stigliani. 

H  E  dovett' esser  proprio  lui,  il  secentista  napoletano,  il  primo 
efficace  corruttore  ;  ed  è  naturale.  L' orecchio  toscano,  benché  ras- 
segnato a  rime  improprie  come  quelle  di  pèiio  con  stri^tùt  di  còsa 
con  ròsa  (sorda  la  prima  s,  sonora  la  seconda)  e  altre  simili,  ri- 
pognava  a  queUa  impropriissìma  di  pe^£o  con  niesjsù^  che  è  come 
dir  la  combinazione  o  fusione  simultanea  d' una  rima  impropria 
come  cosa  e  rosa^  con  un'  altra  intollerabile  come  fitta  e  ridda.  Al 

■più  ci  si  lasciò  andare  in  qualche  componimento  di  stile  pedestre, 
I  poeti  bene  affiatati  con  la  tradizione  toscana^  quali  l'Ariosto  ed 
altri,  la  seguitarono  anche  in  codesta  schifiltà  ;  soprattutto  quando, 
nel  primo  insinuarsi  deir  uso  toscano  in  Italia  e  nel  primo  slancio 
delle  dotte  discussioni  ortografiche  e  ortoepiche,  si  guardava  bene  a 
ciò  che  si  faceva.  Ma  dopo,  col  prevalere  di  poeti  non  toscani,  col 
trionfo  dell'improvvida  ostinazione  del  Bembo  e  del  Salviati  a 
scrivere  in  egual  modo  p^m  e  meszo^  posjso  e  roMBO^  senza  preoc- 
cuparsi deir  impiccio  in  cui  i  non  Toscani  sarebbero  rimasti,  la 
norma  si  perde  di  vista  dai  più.  S'  aggiunge  che  per  alcune  pa- 
role come  ribrezzo,  h^zo^  rezMiOt  olezzo ^  ghirihi^BO  e  sim»,  v*  erano  o  si 
fion  determinate,  nella  maggior  parte  d' Italia,  abitudini  diverse  dalle 
toscane  ;  talora  per  giusta  ragione  etimologica,  tal  altra  per  influsso 
del  dialetto,  ovvero  per  inopportuna  paura  di  esso  dialetto,  tal 
altra  infine  perchè  il  toscano  stesso  variò  da  età  ad  età,  o  è  vario 
da  città  a  città. 


I 


Cosi  la  cosa,  ali*  ingrosso,  è  chiara  ;  ma  dovevo  ricordarmi  dello 
zeta  preceduto  da  consonante  liquida  o  nasale.  Ebbene^  Dante  ab- 
bonda di  rime  come  nonmmnBa  avanm,  scaìH  ahi,  terza  sferza^ 
cioè  di  parole  tutte  con  lo  zeta  sordo;  e  manca  all'atto  di  rime 
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mansi  Innafi^l  di  lui  e  di  Dante,  si  riducono  le  eccezioni  reali,  eli- 
minate le  altre  apparenti.  Anzi,  mi  sopraggiunge  ora  un  pensiero, 
che  non  so  come  non  sia  venuto  prima  a  me  e  ad  altri.  Siam  noi 
sicuri  che  romafuo  avesse  la  sonora  ai  tempi  di  Dante  e  Petrarca? 
L'  etimologia  vorrebbe  la  sorda  (ant.  fr.  roman.%  romander,  prov. 
romansar).  E  T  argomentazione  pili  ragionevole  è  che  nei  primis- 
sirai  secoli  della  nostra  letteratura  volgare  vigesse  ancora  la  pro- 
nunzia sorda,'  sicché  romanzi  innanzi  facessero  rima  perfettissima; 
ma  ai  tempi  dclP Ariosto  già  V  uso  toscano  si  fosse  volto  alla  pro- 
nunzia sonora,  e  perciò  egli  schivasse  quella  rima.  In  tal  caso, 
l  r  unica  vera  eccezione  resterebbe  quella  di  orzo  nel  Petrarca,  e  la 
coppia  ùmansi  roìnanzi  sarebbe  divenuta  un'eccezione  solo  in  quei 
Toscani  contemporanei  deìrAriosto,  che  radoprarono,  dietro  all'un- 
tico  esempio,  senza  darsi  pensiero  della  pronunzia  ormai  cangiata. 


III. 


V  Ma  una  norma  così  generalmente  osservata  non  trapelò  mai 
nelle  trattamoni  teoriche,  astrazion  fatta  dal  Muzio?  Il  Trissino 
e  il  Tolomei,  per  diverse  ragioni,  son  quelli  a  cui  subito  doveva 

f  correre  la  mia  curiosità.  Ma  il  primo  non  dice  nulla;  e  V  altro,  nel 
Polito,  incidentemente  ricorda  VorEO  petrarchosco  eora'  esempio  di 
rime  improprie  non  dispiaciute  ai  due  massimi  Fiorentini,  e  come 
prova  che  T  improprietà  della  rima  sarebbe  messa  in  rilievo  se  il 

IYario  suono  dello  zeta  fosse  rappresentato  con  vario  carattere.  Non 
conosceva  dunque  la  norma,  poiché  scambiava  per  regola  una  magra 
eccezione.  Peggio  il  Salviati,  che,  biasimando  tutte  le  rime  impro* 
prie,  credeva  però  che  pur  quelle  dello  zeta  risultassero  dai  grandi 

f  modelli,  dove  secondo  lui  si  trova  sin  rifjrcsm  con  Bpc^Mo!  Il  Tolomei, 
sbagliando  nella  prospettiva  dei  fatti,  s' era  almeno  ferrai to  a  un 
fatterello  vero,  per  quanto  eccezionale  e  trascurabile,  ed  aveva 
schivato  ogni  sproposito  materiale-  Anzi  con  quel  limitarsi  a  un 

tesempiuccio  tolto  da  una  categoria  scarsa  e  secondaria,  venne  ad 
attestarci  indirettamente  la  verità  della  legge;  giacché,  se  fossero 
esistiti  esempii  come  i  sognati  da  messer  Lionardo^  di  certo  avrebbe 
ad<lotti  quelli,  non  avrebbe  beccato  Vorzo,  Il  Salviati  inventò,  spro- 
positi), mostrò  una  sbadataggine  più  che  perfetta.  Un  pochino  fu 
aiutato  neir  inganno  da  un  altro  suo  inganno  di  minor  conto  o  di 
fdifersa  natura:  non  aveva  cioè  capito,  che,  sulla  fine  del  canto  VII 
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dell'Inferno,  ìm^zo  vuol  dir  molliccio,  non  ^à  mezzano.  E  comaj 
al  Muzio  r  averlo  invece  capito  benissimo  aTeva  giovato,  arrj&xi«| 
dolo  a  indagare  e  scoprire  la  legge  delle  rime^  così  a  lui  nocqn 
r  errore  esegetico  :  non  tutto  suo,  del  resto,  ma  pur  del  Boccaccio] 
e  del  Buti.  Dìfatto,  Y  altro  esempio  che  allega  di  rima  impropria  è  - 
giusto  mesfMO  e  seszo. 

Sennonché  ò  naturale  che  dai  Toscani  fosse  Tenuto  pinti 
l'esempio  pratico,  e  che  piuttosto  da  altri  Italiani  Tenisse  TaTrer 
teuxa  teorica.  Così,  indipendentemente,  a  quanto  mi  pare,  dal  Mu 
essa  era  tenuta  come  sicuro  criterio  per  la  distribuzione  delle 
role  neir  interessante  lììmario  del  napoletano  Del  Falco,  xiubblìcatQ 
qui  il  1535,  di  cui  un  esemplare  si  ha  in  questa  Nazionale.  Vi 
in  separate  rubriche  le  serie  come  spesso  e  simili  e  quelle 
oleMù  e  simili.  Lo  stesso  è  nel  liimario  del  viterbese  Ruscelli.  Kulk 
si  cava  da  quello  del  Baruffaldi.  Per  contro,  è  importantissimo  i] 
rifacimento  del  Ruscelli  cominciato  dallo  Stigliani  (1573-1651)  e 
compiuto  dal  Colonna,  che  lo  pubblicò  il  1658*  La  distinzione  v'è 
mantenuta,  malgrado  l'adozione  dell'ortografia  bembesc^  e  ifttvi/t* 
tina,  scancellante  ogni  divario  visibile  tra  pe^so  e  alesso.  Per  qual- 
che toscanesimo,  come  leszo^  estraneo  all'  uso  viro  meridionale,  fi 
sì  vacilla  alquanto*  Ma  fieramente  nel  Proemio  lo  Stìgltani  pro- 
clama la  norma»  la  cui  trasgressione  gli  pare  un  rizio  non  miisore 
che  il   rimare  ora  con  ura^  e  ripete  gli   assalti  contro  chi  in  tm 
poema  grave  aveva  osato  commetter  quella  trasgressione.  Di  im 
cattivo  esempio  del  Casa  attenua  il  valore  con  una  consideniiioiie 
che  abbiamo  già  richiamata,  e  si  spìnge  lino  a  mettere  in  riUcffO 
che  r  orza  petrarchesco  è  a  buon  conto  nei  Trionfi^  non  nelle  li- 
riche. Era  acuto  quel  Materano,  degno  concittadino  d'Ascanio  P«j^ 
sio,  ed  aspetta  ancora  chi  lo  studii  a  fondo.  Nel  secolo  X  Vili  il 
Mimano  del  Eosasco  aboliva  la  separazione  materiale  delltì  do# 
serie,  cedendo  alla  suggestione  deirortograiia  detìnttivanieute  pr^ 
valsa.  Solt-anto,  contrassegnava  con  asterisco  le  voci  sonore  coinfl 
lez^Ot  ossia  quelle  che  il  Falco  e  il  Ruscelli  avrebbero  scritto  iii^  ecc.: 
e  nella  Prefazione  vi  ragionava  su,  in  un  modo  per  verità  nn  po' coa- 
fuso e  incongruo,  ma  alla  fin  fine  così  che  ci  fa  intendere  cfce  1* 
tradizione  non  era  spezzata.  Il  Rosasco  s'  assumeva  dì  difendere  tOÀ 
moderata  licenza,  specie  nello  stile  mediacre;  ma  sapeva  che,  tó^J* 
un  lato  parecchi  poeti  gli  davan  coraggio  o  gliene  chiedevano,  i^ 
V  altro  gli  toccava  far  i  conti  con  una  precettistica  rigorosa^  ^ 


I 
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lUTOcaTa  r  esempio  dei  classici  scrittori  e  il  giudizio  dell'orecchio. 
Onde  ha  V  aria  d^  un  pedagogo  costretto  a  castigare  ma  voglioso 
di  perdonare.  Dagli  errori  di  latto  in  cui  trascorre  coi  suoi  aste- 
rischis  0  su  cui  fonda  in  parta  il  ragionamento  testò  accennato,  si 
tocca  con  mano  quanto  ardua  impresa  fosse  il  rispettare  o  far  ri- 
spettare un  precetto  di  quel  genere,  mentre  non  s' aveva  più  alcun 
aiuto  dal  l'orto  grafia,  e  con  un'ortoepia  quale  il  disgregamento  del- 
r  Italia  e  la  fioca  iniluenza  della  Toscana  la  potevano  dare,  BeUa 
era  la  condizione  del  poeta  a  cui  il  lìimario  insegnava  che  ribrezzo 
ha  lo  zeta  sordo I  Ma  a  chi  l'avesse  redarguito,  avrebbe  il  Rosasco 
potuto  rispondere:  che  volete  da  me?  da  ehs  son  nato  ho  sentito 
sempre  pronunziar  così! 

Nel  secolo  XIX,  dopo  la  terza  edizione  del  Bosasco  (1824),  il 
Rimario  del  maceratese  Àntolini  (Milano,  1839)  usava  ancora  quel 
Ioli  atterischì,  ma  un  po'  a  sproposito,  e  come  rimasuglio  morto  di 
coBa  che  non  premesse  pii\  a  nessuno.  Il  Bimario  del  Platanìa 
d'Antoni  (Acireale»  1892),  libro  diligentissimo  e  utile,  tolse  pure 
quei  rimasugli,  e  nessuno  oserà  rimproveramelo*  Ma  forse  gli  si 
potrebbe  consigliare  di  rilarsi,  in  una  ristampa,  all'esempio  dei  cin- 
quecentisti. La  pronunzia  toscana,  graxitì  aUe  dottrine  del  Man- 
zoni e  alla  conseguita  unità  nazionale,  è  ridivenuta  più  familiare 
al  resto  d' Italia;  e  i  trattatisti  e  i  vocabolarii  s' ingegnano  di  ben 
diffonderla  e  accertarla.  Tra  i  poeti,  lasciando  stare  quelli  i  ciuali 
e^rm  che  fosse  verso  nel  verso  non  farebbero  maif  coloro  che  non 
hanno  a  disdegno  la  versificatone  con  cui  strimpellarono  alla  me- 
glio i  nostri  vecchi,  da  Dante  al  Manzoni  e  al  Leopardi,  potreb- 
bero, chi  sa,  voler  osservare  la  legge  formulata  dal  Muzio  e  ri- 
messa in  luce  da  me.  A  loro  il  Platania  potrebbe  risolversi  ad 
offrire  il  bisognevole*  Convien  però  riconoscere  che»  s'  egli  mi  do- 
mandasse in  qual  serie  avrebbe  a  collocare  scorza^  mi  troverei  in 
un  certo  impiccio.  Sta  bene^  la  pronunzia  toscana  deve  dar  la 
norma;  ina  là  dove  essa  stessa  ha  finito  col  deviare  dalla  norma 
etimologica  e  storica^  come  dobbiamo  comportarci  noi  apostoli  della 
toscanità  V  E  sempre  la  gran  questione  che  risorge  in  tanti  parti- 
colari, e  non  istarò  a  ripetere  quel  che  ho  ragionato  altrove.  Se 
una  stortura  toscana  avesse  fatto  presa  spontaneamente  su  tutta 
r  Italia,  amen,  che  nelle  lingue  V  uso  è  tutto,  stabilito  ch'ei  si  sia; 
ma  36  dobbiamo  noi  affannarci,  a  via  di  trattati  di  pronunzia,  di 
Tocabolarii  e  di  rimarii,  a  inculcare  che  scorza  sia  proferito  corno 


ANCORA  BELLO  ZETA  LX  HI  MA, 


mb 


• 


t 
t 

I 


per  influsso  di  porcus;  e"  resta  sempre  che  la  degenerazione  delle 
consonanti,  della  quale  si  credeva  prototipo  do^isina^  non  è^  a  me 
pare,  sicuramente  attestati.  Penso  che  doiMtm  sia  voce  importata 
dalla  Francia  (dottjsaine^  provenz,  do^ena)^  il  che  è  intrinsecamente 
ben  verosimile  per  un  numerale  più  usuale  degli  altri  nelle  con- 
trattazioni mercantili  anche  coi  lontani,  e  sembra  poi  confermato 
dalla  qualità  e  dall*  età  non  molto  antica  degli  esempii  che  il  vo- 
cabolario ne  reca  (il  primo  par  sia  del  volgarizmtore  di  Filippo 
Villani).  Al  piil  potrebb*  essere  indigeno  dell' Italia  settentrionale^ 
a  d'  una  sua  parte.  E  sarebbe  anche  da  studiare  il  possibile  in- 
flusso spagnuolo  {docena^  docmal)^  che  sia  sopr aggiunto,  magari  in 
età  più  tarda,  a  corroborare  il  francese  e  insieme  a  fare  per  conto 
suo»  Certo  francesi  e  ad  ogni  modo  non  indigeni  sono  i  dose  do£ì 
di  vecchi  testi  sanesi.'  Pure  per  il  suffisso  è  da  studiare  do^^inaj 
chè^  accomodato  così  nella  Toscana  al  proprio  ambiente,  e  fatto 
anche  do^mna  a  Napoli,  neir  Italia  settentrionale  è  do^ena,  che  poi 
per  un  esempio  del  Bembo  fa  capolino  nel  vocabolario  della  lin- 
gua. E  vien  da  pensare  all'oscillazione  che  fin  nelV  italiano  lettera- 
rio si  ha  per  un  altro  numero  essenzialmente  internazionale  e  in- 
terregionale, ossia  quarantina  e  gnarantnia  ;  dove  la  seconda  figuraj 
più  fortunata  appunto  nel  significato  più  tecnico,  pazza,  non  men 
che  di  pestilenza,  di  veneziano  e  di  spagnuolo.  Insomma,  di  schietto 
conio  toscano  non  e'  è  stato  mai  altro  che  dodìcmùj'  che  i  lessici 
danno  da  un  lato  come  arcaismo  e  dall'  altro  come  neologismo  po- 
polare (Petrocchi).  Anche  fosse  stato  tratto  ad  abbreviarsi  dalla 
monotonia  delle  due  prime  sillabe,  la  quale  invece  non  ha  luogo 
in  qtiindicina,  se  ne  sarebbe  avuto,  credo,  un  ^  dmrina,  o  al  più,  se 
fii  vuole,  *doggìna^  a  tacer  qui  del  snmmentovato  decina.  Ora,  scrol- 
lato V  esempio  che  pareva  tipico,  quali  altri  restano  V 

Su  ìmm^  che  si  vorrebbe  da  acido  con  V  articolo  agglutinato, 
e'  è  ancora  da  studiar  molto.  Certo  è  d'origine  araba  a^j^fìruola  e 
la^zeruoìa,  e  lazm  per  addetto  potrebbe  co&i  finire  col  metter  capo 
air  arabo.''  Come  poi  il  lajtzo  jier  hnrla  e  scher^Ot  si  ridurrà  allo 


h_  '  Póisoflci  ì»««ei  «smr  siocìopi  ludi^en^^  tìoei  &  d^Ktnt^  rag IstrAtì  da  ntascu*  Lauthkr^ 

dtM  Dùtfect§  ^G%  3i>fl/f,  p«  ud. 

*  E  il  dadicmo  fu  mitica  moneta  di  Fir^nxe,  Ad  MS4)  fìh  <9ha  xanì  tarel»be  toccato 
Ili  ndur^ìi  a  *doaina,  &tà  uua  ini  riduzione  fosse  dclJn  fnnetleA  idcnte! 

^  J^  i^rtitei  e  11  Fiitri)ccht  gli  ascrìvono  In  «orda,  mti  lì  seccando  lo  qunUfìéH  «  ter* 
luluf}  k-ttfirftrio  >  ;  il  chd  importa  là  possibilità  cho  Iti  trftdijtioné  delia  g&iiiun&  fT^nttU' 
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spagnuolo  lazo,  laccio,  inganno,  artificio,  astuta/  E  più  ancora  tì 
sarebbe  da  studiare,  se  ve  ne  fosse  il  modo,  sui  sostantivi  pistole^ 
fra^zo^  avanzo  d' una  cosa  (col  derivato  fraszamr)  e  fràiìo^  odore 
forte  di  vino  alterato  o  d' altro,  li  Petrocchi  1Ì  scrive  con  lo  zeta 
sordo,  e  c^ixeììto  dà  un  altro  colpo  alla  lor  pretesa  importanza*  In 
frazzo  lo  scriveva  sonoro  il  Flecliia  (Arelu  GL^  li,  325  n*)t  che  lo 
voleva  da  fradicio  per  fmcidOt  e  così  in  frÒMio  il  Caix  {Studi  di 
etimoL,  IL  lOS-9),  che  si  riferiva  al  Flechia,  come  a  entrambi  poi 
il  Canelìo  (AvcJl  GL,  111,  3LÌH).  11  Mejer-Liibke  {Italim.  Gramm,m) 
v'  aggiunse  ìuumzq^  traendolo  da  niucidus.  Non  si  sa  come  promm- 
ziarlo,  perchè  non  è  dell'  uso  vivo  e  risulta  da  quattro  esempiucci 
di  tre  bonarii  testi  scientitici  (Crescenzio  volgarÌEzato  ecc.).  Biso- 
gnerebbe tuttora  indagare,  anche  qui  se  ve  ne  fosse  il  modo,  sul- 
V  estensione  di  quest'  aggettivo  nel  tempo  e  nello  spa^ioT  sul  suo 
preciso  significato  e  sulla  sua  vera  provenienza  geografica,  per  ve- 
dere se  a  caso  non  fosse  piuttosto  un  *muceus* 

Ecco  dunque  che  siam  ridotti  a  i}ocliissime  parole^  o  stracari- 
che di  dubbii,  0  sicuramente  alienigene,  e  quanto  mai  inette  a  servir 
di  sostegno  a  una  legge  fonetica  ;  ad  una  legge  che  avrebbe  dovuto 
poter  dare  air  occorrenza  aneli  e  nientemeno  che  un  *  na^zimi  p*T 
fmdkina.^'  E  ad  ogni  modo,  dovendosi  ora  muovere  da  un  se^io 
con  la  sorda,  1*  etimologia  sar£l  da  cercare  per  altre  vie  ;  nelle  qimli 
auguro  ai  migliori  d'avere  miglior  fortuna*  Io  avventuro  alla  buoDa 
qualche  riHessione.  Sia  pure  che  il  francese  SHt'fj(\  efuteto  della 
lana  che  anche  in  latino  si  diceva  sucida,  possa  trarsi  da  questuai- 
tima  base  coi  modi  indicati  dal  Paris  {Komafiia  VII,  103),  cooie 


zia  vi  ala  sf^ozzatn,  lact^pona  h  mirtte  in  tìmà  con  «o/fcicto,  e  Federigo  Xomi  («.  IVU) 
con  irnhantiào.  Uim  rima  (]el  PtiUt^a  nou  U  po^o  un  TerifScare,  Ma  chi  ii  ftdtnMw 
ili  tuli  »[jtaV 

*  Il  éiù  iteir  esfimpìo  dei  Lippi,  •  E  col  Uz^a  dfii  Piccftro  «pjigtiuùlo  Chfl  ilaìtjincui 
TQol  tutti  loutiint  a,  sì  tocca  con  rimuo  mMirittum:  e  già  so  n*  accorsorti  Ìé  .ViMt  •♦ 
Mrilmantik,  —  Kiki\iT$\ìnent&  Io  spngiiolbino  a5Miitj!;((>i  merco  ì  coti^medmiiti  «  h  ttmmkm* 
un  stìusìQ  pifi  tticuìco  e  vivticu,  co^iceliv  lu  Fnincm  ^liliv  ti  prt^tulur  d»  noi  il  tm  hm 

*  A  questo  propositi  doro  ricliiiiBiaro  le  profondo  ricorrile  ddb  ScttrrnAeot,  0  ^tiii 
{Eatmtniàcht  Eti/mnlo'jùtti,  I,  p.  41)  nric!i*ei,'!ì  esprimo  sospetlì  co» formi»  «9  mm  ilestiei, 
fti  mìei.  Utk  ti^n  bu  ora  Va^ìo  per  is^tudiaro  io  coufortnìU  «t  io  dirflrp«fiJe«  fra  mi*  t  aIU 
Kun  hìdulgeuto  ntiiicieift  chiudo  un  dilTerijncnto*  Solo»  in' i*  caro  di  piolof  irai^rittr»  fw^ 
stf  iluo  periodi:  «Alter  wunn  ioli  Aiich  *uffii»b«  d^aa  »iis  dV  eino  stinimìinriM  K  rt^.nicj 
lujrrorgoban  kunti,  so  fm^o  ich  do^li  wiinim  iuit  dna  Tosfcftnbdìo  niclit 

tfebìldtìt?  DùJtxintt  ftir   dod(eÌHn  ìiotruchte   ich   ala  eme  l.eltiiworC   na\  ♦*-.,.   \.  ...^      -^ 
wUrdo  tùm  ÌK^cbatftn»  bowtìisorj  duss  aucb  jono  Formeii  entlclml  )«i»d  ». 


^fite 
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l'arcaico  mìrfje  da  medicuaJ"  Ma  il  termine  italiano,  nonostante 
r  affinità  dei  significati,  non  vi  può  stare  insieme,  né  derivarne, 
elle  in  tal  caso  avrebbe  forse  sonato  *  sitrgio  o  suggìo'-  Cojne  non 
può  stare  insieme  con  lo  spagnuolo  sorz  sohés,  basso,  indegno,  di 
poco  valore  ;  del  quale  io  credo  che  avessero  piena  ragione  gli  eti* 
mologi  indigeni  a  derivarlo  da  ìwj^,  feccia  ;  sicché  sia  un  sub-fece 

'  aggettivato,  com'è  sostantivato  socolor^  pretesto,  sub-colore.  Non 
è  necessaria  né  plausibile  la  sostituzione  del  Diez,  che  avrebbe  pre- 
ferito farne  un  riflesso  della  forma  nominativale  suis  (per  sus) 
di  Prudenzio.  Oltre  il  resto,  si  sarebbe  allora  avuto  al  pih*  sué^, 

I  come  fui-  da  fuit,  non  già  soh^s,^  Così,  il  nostro  sù^^o,  disimpac- 
ciato di  legami  stranieri/  è  almeno  nn  problema  meglio  circoscritto, 
Scaccio  la  tentazione  di  foggiarmi  un  *  in  sui  tiare,  imporeare,  da 
cui  tutto  il  resto  s' estraesse,  o  anche  un  semplice  ^  suitiare;  ben- 

!  che  non  sarebbe  il  finimondo  (suppergiù  cfr,  fosti  fuisti).  Ci  vor- 
rebbe proprio  un  bel  *  sutcus,  da  far  il  paio  con  puteus,  ma  chi 
ce  lo  dà?  C'è  bensì  il  classico  hiteus,  fangoso,  infangato,  di  vii 
prezzo  (da  non  confondere  con  luteus,  giallo);  e  volgendo  anch'  io 
il  pensiero  alla  sus,  anzi  alla  lutulenta  sus  oraziana,  oserei  chie- 
dere so  nella  parlata  d'  una  zona  della  romanità  italica  non  si 
fosse  luteus  volto  a  ^suteus,  quasi  combinandosi  con  la  sue,  con 

Ila  suciila,  col  suculu,  con  la  sucerda  sterco  suino,  a  tacer  di 
s  uba  re,  essere  in  caldo.  Così  ci  spiegheremmo  che  mentre  si  ha 
lùio  (lutum)  e  lotamc  Mare.  lQÌaÌuraìoiùS0i^ìmBJì^\n*  Ioìbo.  Può 


I 


'  n  B<H}ria  ir&duc^  Il  Tenoxmno  hvm  gt^za  can  Inma  §ùda  «  mtdìtia*  Non  ò  tho  un* 
]io  ri  fruii  c^n  £iii  si  «forza  dì  definire  H  lana  clié  purù  toseananteiito  si  eh  in  ma  {freggìi^i 
e  fi4o(>Gra  éoda  nel  aijo  senso  ordjimrìo  sol  per  Indicare  Iil  comjinttezzni  V  ì%ì£gloia^r^- 
mento,  i  no^i  ti  eli  a  Iaqa  sporcn  e  so  tJ  a  lìce  la.  Può  nun  esser  va  no  qui  mi  paraìleìù  dau* 
teseo  f  Cjir.  X3^V[1[,  Zi@-60):  t  Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo  SufBcTcnti,  ni^n  è  dia- 
ruf  ìf  Un  ;  Tniito  per  non  tentarci  è  fntto  sodo  *,  O^sia  il  nodn,  [\  probletnn  fìloioflco,  £^  ò 
fklto  ftìdo,  duro  e  iij^t?rovìglJ4to«  per  non  ef^sor&i  zuaì  teotato  di  scioglierlo. 

'  Cfr,  CAnt^  <tp*  cit*,  ]K  23-4-,  per  fo'jgia  foggiare  du  jortft  foryri'. 

*  Per  H  sto  ««a  ragione  respingo  il  pensiero  venuto  mi  di  pustuUro  un  *  ciir'fiVjr.  por- 
chérfa,  toltosi  a  vao  aggetti t a! e  ;  nonostaute  che  cosi  éoH  avrebbe  ritrovata  la  pili  na- 
turale si:a  Coni)ta;ula,  dei  t^nti  astratti  corno  d^re^,  mnt^,  eostltuonti  la  wtigg'mr  ^atìq 
diUtt  TOd  Bpairoiiole  cosi  termi  unte.  K  nemideno  pos^o  acce!  lare  il  *  tudk^im  dtfl  Parìa, 
oittntoTato  d&Uo  Schuchardt  (p.  MK  giacdiù  nan  iuiprel  qonle  sodl-^fACfiLtto  parallolo  ai 
|i4>tr«bb«  aH  Offa  re,  soprattutto  per  la  perdita  della  rocale  nnale^  DifllciltiieQté  ti  aarcl>bQ 
avuto  altro  cbe  '#iifi«. 

^  Sul  portoghese  wnja  tujnr  v'  è  aneorà  da  Mudiarev  ^^f^^  i  posiiilvUi  raf^portl  col 
frane,  mmlltr  o  Con  rurtje^  e  ^oi  pochi  cieuipil  corno  ptanujQ  Mùhrjo  {th\  MunìmhtH  Mo- 
naci e  irò  ri  dio,  n,  p.  13|, 
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solo  obiettarsi,  a  me  come  a  cliiunque  ricorra  a  StlS,  esser 
singolai'e  che  un  vocabolo  destinato  a  sparire  nel  neolatiìio  e 
cedere  interamente  il  posto  ai  mnonimi  j^/ro  ^rom  e  siEiili^'avesst^ 
la  forza,  in  arfìculo  mùriis^  dì  lasciar  traccia  di  sé  in  un  agg^tr 
tivo*  Forse  sarebbe  più  semplice  pensare,  invece  o  insième,  ad  uiiftJ 
combinazione  di  Inteus  con  sucidus.   Più   semplice  ancora  pò-- 
trebb' essere  il  muover  da  un  *succeiis  (per  suecidtis)  da  sue- 
cus*'  Toscanamente  avrebbe  dovuto  dare  *  ^«kcm,  ma,  riuscendo  a 
sÓM^ù  in  altri  territori!  italiani,  si  sarelibe  poi  questo  diffuso  nel 
toscano.  Un  caso  simile  a  quello  die  additai  in  prtfct/olciso,  vene- 
tismo  in  origine  {Romania  XXV,  301);  con  vicenda  uguale  anche 
per  il  degenerare  da  ultimo,  nel  pretto  toscano,  in  sonora  la  si- 
bilante sorda.  Sennonché  a  quali  di  quei  territorii  ricorrere?  ìiè 
so  nò  potrei  subito  ricercare*  Il  veneziano,  che  sarebbe  per  tante 
ragioni  il  più  desiderabile,  ci  dà,  stando  al  Boerio»  sóff^oìo^  lordura 
e  pillacchera,  soasqIqso,  insoszolà^  infangato.  È  poco  ;  ma  la  steass  j 
limitazione,  come  la  forma  dì  diminutivo  e  la  funzione  di  sostane 
tivo,  ignote  entrambe  nel  toscano,  potrebbero  significare  indii>en- 
den^a  piena,  e  magari  un'  antichissima  efficacia  sul  toscano  stes^^l 
Dair  antico  genovese  si  ha  soéoì'  Dui  napoletano  dei  L'agni  th  PqmA 
titoli  si  ha  suro  (v.  356),  che  il  Percopo  avverte  esser  tradu2]0Q»f 
di  turjìts.  Il  napoletano   odierno  ci  dà  mz^o^  sujssma^  tumitre, 
nzojs£ìtio.  L'abruzzese  ci  dà  ^so^^t^  materia  semiliqulda  imbrattanti^  < 
che  forse  non  ha  nulla  da  fare  col  caso  nostro,  e  andrà  col  toscaM^ 
zosza^  di  cui  il  Caix  sospettò  Torigine  greca  ;  come  ci  dà  làiche,  mor^ 
chia,  che  il  Finamorc  riconnette  a  lotium,  orìna,  non  a  lutea»- 
Però  bisognerebbero  indagini  topografiche,  poiché,  se  doTee^ 
stare  subito  alle  mìe  reminiscenze,  direi  che  in  molte  parti  d'Italia' 
il  vocabolo  soMsù  sa  oggi  di  letterario*  Ma  alla  tin  fine  non  è  a  iii- 
menticare  che  sojsm  *succeus  entrerebbe  a  far  parte  dì  tutta  una 
serie,  qual  t^  quella  di  popoIaz^Of  terraizo^  paonaizOj  c^gnas^o^  fcm* 
nas^o  (Boccaccio),  codazzo  (Berni  ecc.)f  mogUa££Q  (Fra  GìordanOt 
Sacchetti  ecc.),  vff/tmz^o^  mroMza^  gateoMia  (specie  di  na?eK  fpf>^ 
gli€t£za,  carrozza^  bficiozzo  e  sim.,  peluzzo  e  sim.,  e  caba,  bfuiL 


^    Cfr.  OìKZ,  HftmttìHMehe    Wortwchiìpfun^,  p.   13. 

-  La  tuia  htiuty  noti  i»  tln  c^onfùtKk^rc  eon  qiìdiii  |»o»tA  dtvt  JXuz,  *  ««K«t«,  ctoì  i 
col  li  Cj>u1uti>;  biìiii^htì  Bntmntbi»  vadano  ÌDOOUtro  n  idt^ntlcbcr  dlfficaltA  itlt4ti«ri 

^  Areh,  0L,  X,  150.  Kulln  gi(fuìAcn  I«  gmflt,  [Krìcbv  ^jì  sttuifla  Iti^ìvuii!  di  tiil  UM 
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Parecchie  di  codeste  voci  io  le  suppong^o  venete  :  popoh^m^  co- 
da^m^  ierrassOi  paona^sù^  galea^m^  ribadito  anche  dallo  spagn.  ga- 
Im^a.  Per  un  vocabolo  politico,  o  edili/io,  o  dell'  arte  e  commercio 
dei  colori  e  d' altro,  o  della  navigazione,  V  influsso  veneziano  è  più 
mai  legittimo,  S' intende  che  non  escludo  la  più  o  meno  con- 
itanza  possibile  d*  altri  aiuti  galloi telici,  in  iapecie  romagnoli 
e  emilìam.  E  così,  bolognese  ancor  più  che  veneto  sarà  forse  ca- 
gnoMm^  Cùtcuf^a  sarà  transalpino,  provenzale  in  ispecie,  non  senza 
la  trafila  o  1*  aiuto  veneto-lombardo  e  spagnuolo.  Un  quissimile  si 
paò  dir  di  caha  con  tutta  la  famiglia  ond'  è  parte,  che,  mentre  ha 
un'  aria  tanto  paesana  ed  ha  mandato  sue  propaggini  altrove  (fr,  ca- 
),  non  gli  disconviene  V  influsso  transalpino  (prov,  canssa  calsa^ 
calm}  e  veneto  e  d'  altro  regioni  italiane  ;  trattandosi  di  cosa 
attinente  al  vestiario,  persino  alla  cavalleresca  armatura,  e  soggetta 
air  esportazione  e  alla  moda.  Certo  è  che  stuona  da  calcio  anche 
a  Napoli^  e  in  tutti  i  dialetti  dove  il  riflesso  indigeno  dovrebbe  so- 
nar *  calcia  caucia  ecc.;  la  quale  generalità  deli*  ecce^done  suol  es- 
sere indizio  d^  accatto,  come  si  vede  in  mai/lia.  Bensì  ricordo  iV  aver 
udito  dalla  plebe  pisana  mlcerottc  anziché  caUtrotto^  e  non  so  quale 
interpretazione  o  valore  storico  gli  si  debba  assegnare,  ma  sem- 
pre è  degno  di  nota.  Per  hnsa  il  Parodi  ha  pensato  a  Pisa  e 
Lucca,*  e  forse  a  più  lontani  paesi:  cosa  naturale  per  una  fiera 
esotica.  Spoglìmm,  in  quei  suo  senso  che  implica  solenne  castigo 
con  le  percosse,  può  far  pensare  a  molteplice  storpiatura  dello 
spagn-  espùlatOj  colpo  dì  sprone»  Carro£^a^  che  non  risale  più  su 
del  Rinascimento,  com'è  anche  in  francese,  parve  gii\  al  Tomma- 
seo cosa  non  toscana,  e  se  non  può  far  troppo  pensare  proprio  alla 
Venezia  dei  gondolieri,  avvia  verso  tutta  la  regione,  e  forse  più  an- 
cora alla  Spagna*  Pei  diminutivi  in  oz£0  e  us^o,  pure  d'intromis- 
sioni dialettali  dovrà  trattarsi,  come  già  notò  il  Meyer-Liibke»  Po- 
trebbe andare  dunque  con  la  comitiva  anche  sos^o* 


può  I 
K  un^  a 

^PQI»  Ci 

I 


V. 


fPer  il  quale  tornando  al  quesito  pratico  onde  abbiam  presa  le 
mosse,  è  diiìicile  risolversi  in  un  rimario  se  torni  meglio  cotlo- 

'  A  Bologna,  atftudo  n\  lossìco  ùi  C.  K,  Ferrari  (IS53),  trarrebbe  tuttor»  a  ea^cweio, 

tì  da  cfiBff  0  tifttih  fi  cftTif,  e  emdcle. 
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cario  nella  serie  ove  lo  chiaìnerehbe  1*  odierna  pronuiixia  fiorenti- 
nesca^ 0  là  dove  r  inviterebbe  tutta  la  veccliia  Toscana,  con  Dante 
alla  testa,  e  tuttora  Siena  e  la  rimanente  Italia.  Farse  in  eiasenn 
caso  di  tal  natura  il  lessicografo  dovrebbe  metter  in  vista  le  ili- 
vergente  e  lasciare  che  la  selezione  si  faccia  col  tempo  da  sé.  Per 
altro  parole  cooie  bischù^a,  verdetneMMo  e  ghezio^  le  rime  che  irò* 
vai  in  anticlii  toscani  (sonora  per  la  priraa,  sorda  per  le  altre  due) 
possono  condurre  a  retti ficaaiioni  di  etimologie  o  di  arbitrarii  r^ 
guagli  ortoepici  dei  moderni  lessicografi,  i  quali  per  parole  marte 
o  non  ben  vìve  si  fidano  dì  abitudini  scolastiche  o  personali  me- 
ramente capricciose  e  di  spurie  analogie* 

Naturalmente  conclusi  il  mio  primo  articolo,  che  qui  lio  rift^ 
sunto  con  molti  ricami,  esortando  gli  altri  a  più  larghe  inda^nì^ 
e  me  le  son  proposto  sempre  io  medesimo.  Ma,  parendomi  neces- 
sario di  allargare  il  mio  discorso  a  tutta  la  storia  dello  zeta,  imo 
dei  più  attraenti  e  difficili  Ccipitoli  della  filologia  e  della  fonologia 
italiana,  com'  è  uno  dei  peggiori  nemici  dell*  unità  d*  Italia,  mi  trova 
in  un  ginepraio,  dal  quale  uscirò,  spero,  in  un  altr*  anno  di  questa 
secolo*  Qui  mi  restringo  a  qualche  lieve  accenno,  che  è  sopratlatto 
di  riconoscenza  a  quelli  che  d*  un  modo  o  d' un  altro  m*  han  data 
aiuto  a  proseguire  neir  investigazione.  Filippo  Sensi,  por  cui  fo  i 
pili  fervidi  voti  che  possa  tornar  presto  agli  studii  suoi  accurati  a  fitti, 
s' aflrettò  a  sodisfare  (nella  limsegna  bthliotpufìm  ti,  L  /,  I,  152  sgg,y" 
alla  mia  curiosità  di  sapere  se  negli  scritti  inediti  del  Tolomei  ri 
fosse  nulla  per  la  mia  questione.  Segnalando  quel  quasi  nulla  che 
v'è,  il  Sensi  mi  rassicurò  che  non  c'era  da  mutar  sillaba  a  ciò 
che  avevo  argomentato  dal  solo  Polito,  Il  Parodi  (nel  liulhtimù< 
ti,  s^  ti.  i\  III,  113  n.)  ebbe  il  destro  d'inviarmi  una  fugac4^  ©  tl^ 
lata  allusione*  registrando  die  il  Barufi'aldi  nei  Jt^ffionammii poe- 
tici ricordò  Vor£0  petrarchesco,  e,  senza  farne  gran  caso,  la  risii 
imperfetta  di  cotal  genere.  Un  mìo  caro  discepolo,  il  prof,  Eagc- 
nio  Zaniboni,  dopo  una  scorserella  nel  Cavìjlcanti  e  in  altri  anti- 
chi, si  fcrtuù  a  Niccolò  degli  Agostini^  cinquecentista  veneziano, 
continuatore  dell'  Orlando  boia rd esco,  e  vi  trovò  giù  pervertita  k 
rima.  Assni  più  raramente  nel  Mùrf/afite^  e  in  certi  berneschi.  Nulla 
d'erroneo  in  Bernardo  Tasso;  molto  invece  nella  Conquisfaia  del 
figlio.  Esatto  trovò  il  Bracciolini,  insignificanti  il  Chinbrera,  il  TaS' 
soni,  il  Testi,  il  Fantoni,  il  Guidi,  lo  Zappi,  la  Zappi,  il  Bedi, 
r  Achìllini.  Esattissimo  il  Lippi.  Inappuntabili  nei  toro  rarissimi 
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pii  il  FilicaìaT  il  Magalotti,  Salvator  Rosa.  Non  senza  qual- 
"Ctie  eccezione  Iacopo  Soldani  e  il  5Ienzini^  e  forse  Buonarroti  il 
giovane.  Già  del  tutto  spensierati  il  Fagìuoli,  il  Varano,  il  Forte- 
guerri  e  il  Passeronì. 

Il  prof,  Teza  (questo  cognome  è  un'  altra  reliquia  dell'  antica 
ortog^rafiay  nel  Veneto  sopravvissuta  meglio),  oltre  avermi  additato 
F  isolato  pe£a^  che  è  nel  vocabolario  con  un  e&empìo  del  Salvini  e 
non  è  né  forse  fu  mai  parola  viva  f^s"»),  ebbe  la  cortesia  di  man- 
darmi un  po'  di  spoglio  del  Bracciolini  e  del  Fagiuoli,  pei  quali  è 
confermato  quel  cbe  n'  ho  già  detto,  e  dell'  Orlando  del  Berni,  per 
cui  pure  risulta  confermato  il  nostro  accenno* 

Lo  Zingarelli  m*  allegò  un  esempio  del  Varchi  e  uno  del  Dolce, 
ossequenti  alla  legge;  e,  quel  eh'  è  meglio,  nella  Leitura  quarta  del 
Gelli  su  Dante  (Firenze,  1558,  p.  49)  trovò  questo  prezioso  periodo 
di  chiosa  al  nu-z^o  del  VII  deir  Inferno  ;  <  Perciò  che  se  il  poeta 
intendesse  mezo  per  luogo,  ovvero  punto  equidistante  a  una  cir- 
conferenza d*  un  cerchio,  la  rima  non  sarebbe  buona,  dove  inten- 
dendo mezzo  ella  ha  il  suon  medesimo  che  sezzo  o  da  se:szo  che 
significa  fine  >,  Ecco  dunque  un  Toscano  (e  qual  Toscano  !)  che 
aveva  notata  o  appresa  clnaramentc  la  cosa. 

Un  altro  invece  più  tardi  non  ne  sapeva  nulla.  Intendo  di  Udeno 
Kisieli  (Benedetto  Fioretti),  il  cui  Rimario,  uscito  a  Venezia  il  1044, 
due  anni  dopo  la  sua  morte,  non  avevo  potuto  trovare.  L'  amico 
Gnolt  mi  sovvenne  acquistandone  per  la  Vittorio  Emanuele  1*  esem- 
plare già  posseduto  da  G-  ManKonl  Al  rimario  è  unito  un  sillaba- 
rio. Di  quel  poco  che  possa  cavarsene,  per  la  storia  della  pronunzia 
toscana  e  della  dieresi,  tratterò  a  suo  tempo.  Qui  basti  dire  che 
per  la  questione  di  cui  ci  occupiamo  non  e'  è  nulla.  Già,  era  una 
confusa  colui*  o  almeno,  tliciam  così,  intermittente.  Ora  in- 
lava  la  via  giusta,  ora  la  storta,  e   tirava  innanzi  egualmente. 


VI, 

Avendo  letto  in  un  libro  del  prof,  L,  Natoli,*  come  nella  Nazio- 
nale di  Palermo  vi  fosse  un  inedito  Rimario,  da  attribuire  a  Nic- 
colò Liburnio^  pregai  il  signor  G.  Ottino,  che  allora  reggeva  la 
■  Biblioteca,  di  rendermelo  accessibile  qui  ;  ed  egli  ebbe  la  bontà  di 


^  Gli  §tudi  éanttKhi  in  Siettkit  Puleriuo  1393,  p.  2i,  lOT-S. 
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ìiéVOcchiaie  dello  StigUani  (Venezia,  1627,  p.  418-20)  v'è  una 
buona  carica  contro  il  Marini,  a  cui  rimprovera  d'aver  rimato  aguzMU 
con  ni^at  tacciandolo  di  sproposito  non  minore  che  se  avesse  rimato 
poMMù  rozOf  bellezza  batteria,  dirìjs^a  armonica.  Dice  tale  <  abbaglia- 
mento proceduto  dal  non  aver  T  autore  udito  pronuziar  rum  alla 
viva  voce  de*  Toscani,  ma  averlo  solamente  letto  >.  Osserva  non  po- 
tersi nemmeno  <  scolpare  colFopinion  del  Salviati  *,  poiché  il  Ma- 
rini stesso  seg^uitava  pur  a  scrivere  me£o  ro^o  orisofiie  raso  ed  in- 
finiti altri.  Quella  rima  duncine  è  <  fallo  puerile,  e  non  minor  di 
quello  del  Sissa,  eh*  accordò  nmììocre  con  off  re  ^  overo  di  quello  del 

\  Vannetti,  eh*  accordò  capre  con  squadre^  overo  di  quello  del  vulgo, 
che  tutto  il  dì  ne  suol  fare^  e  mettergli  in  proverbio,  come  t\  ver- 
bigrazia,  Ghtf/nOt  Luglio,  Agosto,  Donna  mia  non  ti  mnoUQ^  e  quel- 

[r  altro  in  ispagnuolo  Quandù  ojse  mento,  aBe  mal  tiempo  >,  Altrove 
(Tavola  Settima)  gli  rimprovera  d' avere  scritto  rm^arc^  oltreché 
lesso  per  Ic^o, 

Lo  Stigliani  ebbe  a  lottare  contro  i  tanti  patiti  del  Marini,  tra 

I  cui  Girolamo  Àleandro  il  giovane*  Una  lunga  replica  a  costui  è 
in  un*opera  in  due  volumi  rimasta  inedita,  che  si  conserva  nella 
Casanatense,  Vi  fui  richiamato  da  un  cenno  che  è  a  p.  141  del 
volumetto  di  Mario  Menghini  sullo  Stigliani.  Anche  codesto  ma- 
noscritto, grazie  alla  condiscendenza  del  Giorgi,  potei  averlo  a  mia 
disposizione  nella  Nazionale  di  Napoli,  e  vidi  quante  belle  cose 
se  ne  potrebbero  cavare.  Qui  non  posso  smaltire,  se  non  in  parte, 
nemmeno  le  poche  di  cui  presi  notìiJ  yAleatidri  aveva  invitato  i 


• 


la  rimi»  del  Lippi  o  del  FìUckìa,  do)  Pulci  nuche  Drilli  £t<sQ,  e  In  secotidn  tQ»tlmoiiÌ3Ui2& 
d^i  Euatstjllì:  Dci^ommÉntaru  deìltt  tingua  iuttitmn^  YéJDf^s^ia  1581 1  p.  503.  5^  &g|^ìu£i|j:<^tiia, 
pf  r  liutai  cbt^  pQSsuti  valere,  dui^  tozzo  to  rimti  1:011  hachirftxxo  nel  Dizioi^iariQ  del  TommiLseo, 
—  Dì  verdtmtHQ  Q  di  tfkeziio  aon  sempri»  più  aii?urt>  ebe  ftts&aQr  Ih,  sordti,  —  Noteroli^  che 
orsa  0  /ùrut  aoti  solo  rimano  no!  Boiardo»  ma  il  Berui  lì  lascia  latatti,  aocondo  lo  »pQ* 
glìo  d@llu  Z^tiiboni^  —  Il  Y&itù  fl^ji'eritltio  di  }>rouuiizmrv  n^^to  e  sìim.,  rioiasto  foftuu&ta' 
ititìiitc  ostraneo  a  Pisa,  Pistoia  a  Sitìna,  ai  teoipi  dei  SaWifttì  tioti  dm  rubli*  essere  uato  luj- 
Cora,  per  quanto  può  rilevaral  dfiUii  su»  parola.  Eppure  Orossio  LootbarddHi  di  pochi  ttniii 
mìPorOf  fia  Io  scusava  come  un  ntvMo  di  pachi  Fiorellini  ;  e  forf@  egli,  innefe  ina  \nù\il- 
^nte  a  Firenze^  volle  riman^r*^  ai  disotto  del  rero.  E  poco  a[ipros.^o  il  Aoraotino  Bitoit- 
matteì  (  1581-1 64" )i  cui  Oisapprotrars  giumiiain  6ct*t  <i  vìitna  k  dar»  un'altra  aU&gtazioniOii 
Fitialm&ate,  da  rime  cbe  si  tro^ttno  nel  Meozinif  nel  Uppif  nel  Kurtet^uorri,  i^a^H  ttram 
0  toptizn  con  pftìdii,  0  fj/ùt  rucFijiii  ^iti  Con  »ehiixi  0  attiiJti\  risulta  chiara  pe^  tota  pi 
loro  la  pronuncia  finr^ntinesca^  e  lì  mo  tf^ntatWo  dì  far  capolino  naUù  iotteratmrai  II 
quale  inette  in  ini  pace  io  i  loro  editori,  obe  non  sanno  so  scrtr^tfr  «m  0  «fati  P»nt«,  P^ 
trarca,  Arìoito^  Totsoi  arrobbero  morridito  dJ  cimili  coae, 

*  iQCìddntetndntfi  (t.  I,  «.  6331  ^^  un'etimologia  di  «HudUrart^  eh* non  Ito  vkta  mai 
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letterario  così  sicuro.  Oggi  la  cosa  può  parere  alquanto  ovvia,  ed 
allora  non  fu  troppo  rara  ;  ma  vennero  poi  tempi  in  cui  le  regioni 
d'Italia  furono  ben  altrimenti  separate,  ed  io  che  di  quei  tempi  ho 
visto  se  non  altro  la  coda,  sento,  lo  confesso,  una  particolare  commo- 
zione nel  ripensare  a  quello  Stigliani,  che  splendeva  nel  tramonto 
d' un'  Italia  ancora  non  in  tutto  disunita,  e  sembra  splendere  nel- 
r  alba  della  novella  Italia  unificata  ! 


F.  d'Ovidio. 


II  CANZONIERE  mEDITO  DI  LKONE  ORSINI. 


Alla  sinistra  del  Tevere,  dinanzi  al  Soratte,  sorge,  sur  uno  sprone 
dei  colli  della  Sabina,  il  vetusto  castello  degli  Orsini,  insigne  mi- 
cleo  monumentale  del  paese  di  Stimigliano,  Quivi,  in  un'antica- 
mera istoriata  dallo  Zuccari,  attrae  tuttora  V  attenzione  del  visita- 
tore lo  stemma  di  quel  Leone  Orsini,  vescovo  di  Fréjua,  che  fu,  al 
dir  del  Sansovino,  <  uomo  si  come  raro  per  creanze  nobili  et  onorate 
e  di  gentil  letteratura,  cosi  conosciuto  da  tutta  Italia  per  ornamento 
della  linea  di  Monterotondo  >,*  Intorno  sono  altri  stemmi  de'  suoi 
congiunti;  di  fronte,  suiralto  caminetto,  quello  di  Leone  X,  il  ponte- 
fice che  Io  tenne  a  battesimo,  imponendogli  il  proprio  nome.  Da  Sti- 
migliano  appunto,  il  19  di  luglio  del  1542,  monsignor  Leone  scriveva 
<  al  divinissimo  Pietro  Aretino  suo  carissimo  >  quell'unica  lettera 
che  di  lui  si  conserva  fra  le  tante  indirizzate  al  flagello  dei  principi 
da  <  signori,  donne  di  valore,  poeti  et  altri  eccellentissimi  spiriti  >.* 

Nacque  questo  <  prelato  dignissimo  e  signor  senza  difetto  >* 
nel  1512^  da  Ottavio  di  Franciotto  di  Orso  di  Giaconm  e  da  Porzia 
di  Gentile  Orsini  de'  Conti  di  Pitigliano  e  Nola,  Franciotto  o  Fran- 
cesco, suo  avo,  dopo  avere  atteso  allo  studio  delle  più  nobili  di- 
scipline in  Firenze  ai  tempi  del  Magnifico,  creato  protonotario 
apostolico  e  poi  nel  1517  cardinale  di  San  Giorgio  in  Velabro, 
aveva  anche  ottenuto,  circa  il  '26,  V  amministrazione  della  Chiesa 
di  Fréjus  in  Francia.  Alla  sua  morte,  avvenuta  il  10  gennaio  del  153B, 
Leone,  già  da  più  anni  eletto  a  tale  dignità,   gli  succedette  nel 


I  '  De  gli  Hommi  ilìmtn  dilla  Oomi  Ornua  di  M.  F«-i»c?l300  Sji5fS<>Vl«5.  Venezia,  1555, 

»  UHrfA  «-nìio  «  PittTQ  AMimù,  Tol  H,  par.  2*,  Bologn*,  1875,  disp.  CSXXII  daUii 
I  S^Un  di  turiotitk  UtL^  paiTff»  ó7-9» 

*  La  frase  è  del  Biétusbi  {H  Bmerta,  Milatio,  Datìlii,  1864,  pàf.  7S). 
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che  si  tratta  del  canxoniore  di  nioas.  Leone  Orsini,  da  lui  messo 
insieme  e  fatto  copiare  dopo  la  morte  d'  Enrico  II,  re  di  Fran- 
cia (1559),  cioè  negli  ultimi  cinque  anni  di  sua  vita, 

Son  rime  petrarcheggianti,  scritte  in  quella  forma  corretta  e 
levigata  che  affratella  i  canzonieri  cinquecentistici.  Le  finzioni  pa- 
storali vi  abbondano:  l'Orsini  bene  spesso  è  un  Tirsi  e  la  Bea- 
trice Pio,  ch'egli  ama,  una  Fìlli;  il  sonetto  idillico^  che  il  Moka, 
il  Tolomei  e  il  Varchi  coltiTarono  con  amore,  piacque  moltissimo 
anche  al  nostro  monsignore-poet^i  ;  inoltre,  egli  ha  fra  queste  sue 
poesie  tre  egloghe  in  endecasillabi  sciolti,  lunghe  e  (vedremo)  im- 
portantit  ed  una  quarta  sappiamo  dallo  Speroni  aver  egli  scrìtta, 
e  nella  quale,  favoleggiando  de'  bagni  d' Abano  e  di  San  Piero,  con 
leggiadro  artificio  facm  narrare  ad  un  pastore  un  parlamento  di 
dei  e  dee  della  villa  >,  ammiranti  <  la  bellezza^  l'ingegno  e  le  al- 
tre doti  divine  >  di  Beatrice  Pio  degli  Obizzi**  Di  questa  dama 
r  Orsini  s^  invaghì  quand'  ella  era  ancora  nubile  e  trovavasi,  re- 
duce dal  <  Gallico  seno  >,  in  Roma 

per  far  tìa  piti  d'  ogDÌ  altro  fìiiTne  altero 
correre  '1  Tebro  al  mar  colmo  di  gioia.' 


Il  giovin  principe  sembra  che  non  le  fosse  discaro,  né  pare  che 
la  scandalizzasse  troppo  V  audacia  dei  desideri  di  lui.*  Ma  poi  ella 


'  Bintùifki  <Ì*  M,  Scfboxp:  Sp^Rosrr,  VonflzÌJi,  USO,  e,  153  n.  Questo  passo  Rpi>arti&tia 
111  iliAlogo  Belle  landi  d^l  Uathaio,  i^ììla  deità  ^Stffnorti  B^atrier  de<j1i  Obici,  e  TÌ  sì  dÀiìiio 
anche  altre  purticolnH  notì^lo  anir  egbgii  deirOrainL  Com*  è  noto,  Btjatrtce  di  Lotlovico 
pio  da  Carpi  fttidò  «posa  a  un  geTitìluomo  pwìujnnot  Oaspiiro  degli  Ohitiì  (Litta,  Fnm. 
e^Uhri,  V,  Pio,  ÌAW.  4»',  tì  fu  eRiitatn  o  onorata  dtii  pìi^  jllustri  scrittori  del  t^tnpò  r  il 
VircliJ  Irt  léTÒ  ti  cielo  nel  son.  *  Como  d}\irOc(jfin  tutti  escori  fuoro  >  {SoneHi  di  51,  B» 
VAacni,  Fir^n^e,  Torrontino,  ITiTrh,  I»  44).  Qnel  Pio  Enea  dt'irll  Obizii.  n  c«i  il  Bi^rraGt 
titódicò  il  Ha<jionamimto  fopra  U  Vftfaio  (PadoT^i,  Pasijuali,  1ÓT3),  era  «uo  flflittolo. 

K  *  Cod,  Ptirigìnot  e.  39  <i  (o  cfr,  e  lOOrt  &), 

^^^^*  Ufi  ionetto,  piano  di  snpplkfizionì,  fluisce: 


CdaF  Tlr«l  dteew,  «  '1  fttio  bai  «ole 
lisposa:  olirli  il  dovor  h  quel  elifl  yuùìì 
T^ftmOp  e  cìh  baatì.  luoiitra  voi  lu'amattiì 


In  tinn  canzono  Tlm  ricorda  n  4  FMH  inarata  *,  cbe  hn  preso  a  rimintro  Altro  pastore, 
in  strL'tt»  di  nmno  u  il  bacio  €ho  gìì  diede  qtmndo  ei  parti  da  Roma  (e, 28  h],  Non  m  ri- 
feririinno  -  erodiamo  —  a  lei,  ma  ad  ultra  donna  (cnoBS.  Lenna  ne  amò  dlrors^!),  nn  &ouotto 
in  eoi  il  poeta  dico  di  speraro  dalla  sua  WHa  una  notte  di  dolcezza  (e,  TB/^od  nn  altre», 
n  itnìtaziono  dol  petrarchesco  *  tiolci  ire*  dolci  s detoni  e  dolci  paci  »,  in  etti  esulta  pei 
fatori  ottonotì  {e,  S€  a). 
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a  Roma,  il  suo  pensiero  non  è  più  rivolto  ai  colli  Euganei,  alla 
TiUa  del  Cataio,  come  in  addietro,  mentre  era  iii  vita  Beatrice  Pio 
degli  Obìzzi  ;  bensì  al  <■  lidi  provenzali  >,  alla  <  chiara  Argenta  >, 
BdóTe  s^  immagina  di  scorgere  la  nuoTa  sua  ispiratrice  ora  adirata 
contro  lui  <  ingrato  e  senza  fede  >,  ora  lieta  «  tra  fortunati  amanti  *. 

•  Kel  sonetto  <-  Qui  dove  il  Rodan  rode  i  campi  e  4  lito  >  e  nella 
canzone  <  Voi,  sospir  miei,  cbe  sete  notte  e  giorno  >,  scritta  <  lungo 
la  Sena  >,*  il  poeta,  lontano  da  lei,  si  strugge  di  rivederla.  In 
un'  altra  canzone,  che  comincia  *  Mentre  tutto  romito  a'  miei  pen- 
sieri >  (e.  115  i),  egli  descrive  varie  visioni,  noUe  quali  successi- 
ITamente  la  sua  donna  gli  appare  in  figura  d'  un^  agneOa  addentata 
dal  lupo,  d' una  colomba  ghermita  da  uno  sparviere,  d*  una  sirena 
strappata  <  dal  suo  bel  lido  >  e  (  in  più  deserto  nido  >  spinta  da 
un'  onda,  per  cui  egli  ha  il  rammarico  di  vedere  il  suo  tesoro  <  nel 
fango  >,  d'uno  scoglio  trasportato  (chi  lo  crederebbe?)  da  <  pic- 
cioPaura  >,  infine  d'un  fiore,  <  che  l'odorato  e  lucido  oriente-  Di 
colore  avanzava  *,  colto  da  un  mostro.  Si  capisce  a  che  cosa  al- 
lude r  Orsini  con  tutto  questo.  Se  il  <  reverendo  monsignore  >,  la- 
sciata a  suo  fratello  Enrico  la  cura  di  procacciare  eredi  alla  fa- 
miglia, voleva  i  che,  avendosigli  a  dire  ingiuria,  se  gli  dicesse 
più  tosto  vescovo  che  marito  »,^  il  nome  di  moglie  pare  non  suo- 
nasse ugualmente  ingiurioso  ali* orecchio  delle  donne  ch'egli  cor- 
teggiava. 

Già  abbiamo  accennato  alle  tre  egloghe  in  endecasillabi  sciolti 
contenute  in  questo  canzoniere.  Esae  non  sono  prive  d' importanza 
anche  per  la  storia  degli  amori  del  poeta  e  per  la  sua  biografia. 
La  prima,  scritta  in  Padova,  dopo  il  matrimonio  di  Beatrice  Pio, 
è  nella  massima  parte  un  monologo  di  Tirsi,  raffigurante  V  au- 
|tore  :  questi  narra  in  che  modo,  quando  appena   «  a  rivestir  le 


Uo  che  nacque  ove  1  Tebro  altero  Pondm 
MdTe  bniL*  i<ai]ipi  Oj  n^  rArgenlà  prcao^ 
VJMe  eolne  ^1  destili  bud  TQlfté  ^  «ce oso 
da  duo  bfigU  oecUì  v  da  uua  treccia  liLoudi», 
lungo  lit  3en«  ài  tal  duolo  mbbciudAi 
tth"  DYUiique  ^1  pie  conduce  'J  mairUl  peso* 
dì  BlHdi  o  di  lameiiU  &  l'aere  offeso. 

(e.  70  h) 

'  <  Bio  r  odoretto  o  lucido  ojfTente  »,  cominciano,  coni*»  tioto,  le  Sianae  fiuuoat]  del 
(Bombo. 

^  Ze  phttjh  vufffan  di  M,  KicolÒ  FbaitcOi  VeneRÌa,  U  ardano,  1542,  e.  46  n,  La  frasii 
|ft  la  ona  lutterA  &  Bonifazio  Fì^aolii  so^r^t&rìo  del  nostro  Oi^ìul,  del  12  taglio  1&33. 

Onoranza  ^'Aneoma.  41 
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Segue  la  parlata  del  piccolo  iddio  ;  <xu!iidì  Damone,  dal  canto  suo, 
dica  a  Tirsi 

quelle  parole  che,  ceTOaado  Amore, 
Yener  già  fcco  ^  un  pastor  SfìoiUaao 
in  leggiadra  eanzon  di  poi  raecefóe. 


k 


I 


L' ultima  egloga  è  un  dialogo  tra  Daùii  e  Tirsi  ;  il  primo  dei  quali^ 
un  tempo  assai  favorito  dalla  sua  Cinzia,  ora  la  vede  far  di  sé  dono 
ad  altro  pasto re^  il  secondo,  ciò  sentendo,  teme  che  lo  stesso  ab- 
bia fatto  la  sua  Filli,  dalla  quale  son  due  anni  eli"  è  lontano. 

La  scena  di  queste  egloghe  è  sempre  sulla  Brenta.  Nella  prima 
il  poeta  si  volge  a  Sperone  Speroni,-  nel  cui  <  bel  nido  >  soggiorna/ 
e  dice  d' aver  imparato  appunto  presso  le  rive  di  quel  tiume  a  can- 
tare m  versi  la  donna  amata.  Veramente  a  Padova  il  giovine  pre- 
lato non  trovavasi  per  codesto,  né  ai  versi  doveva  avere  il  capo^ 
bensì  alle  leggi.*  Ma  gli  studi  geniali  Io  allettavano  irresistibil- 
mente, e  a  lui  spetta  V  onore  di  aver  fondato  circa  il  1540  quel- 
r  Accademia  degl'  Infiammati,  dalla  quale,  al  dir  del  Varchi,  e 
V  Accademia  Fiorentina  e  tutte  le  altre  che  sorsero  dipoi  in  Italia 
prima  del  '45  «  si  può  dire  con  verità  che  siano  procedute,  ed  ab- 
biano non  pur  V  origine  avuto,  ma  buona  parte  ancora  delle  leggi 
et  ordinamenti  loro  >/  Egli  ne  fu  il  primo  prìncipe,  e  da  lui  fu 


■  '  È  n  famoso  idillio  ps^udotoocrlteo  ^ìk  n^ì  Cinquecento  tuita  volte  imitalo,  para- 
frftsAto,  trcidotto.  Qui  consta  di  hi  endecasillabi,  «i  comincia  i  e  Cerchiamo  Amor,  elisegli 
è  perduto  Amore  ^  («e*  14&rt-loOfcf), 

AnteJaorsi>  pastor^  dotto  Sperona^ 
tu  €,he  prenduti  d&  le  Muse  il  latlo, 
0  ikJ  ria  più  elio  mai  fiorir  le  piagge 
OTC  'l  soma  troìaii  prittia  ai  irfiiLrae, 
0  f«rlto  d*amor  talor  ti  eeitti»  e«c. 

•  Or  bai  dtinqf](^^  postor  deUo  ^p4ron0i 

qmil  ichorfui  1m  Tirsi  nella  innn  d^Amorv^ 
mtiitro  Fortun»  nei  bel  iildo  To«tro 
la  tlflti  lutiLon  dalljà  ina  pajtt>rell«. 

(C.  144  6J. 

^  V,  le  PiftoJ*  ciL  del  Fb^co,  c,  98  a  (lett  del  25  ottobre  USI). 

*  Op^n  di  Bknkoistto  Y archi  ora  per  la  prima  voltm  raceoUt,  ecc.,  f  rtestc^  Llo>'d,  19^0, 
[  1t,  5T9.  Qae$te  parole  m^jìer  Benedetto  pn^DuaeJò  solennemente  dinanzi  a.ìV kccndcmin 
1  FÌQTónlÌQa,  La  tioarta  domenica  di  magt^io^  ovvero  la  prima  di  giu^uOf  del  1545^  ■«]  dat 
[  principio  aUa  sa&  1  elione  VI  sopra  U  }»rimo  canto  del  Pumdùo  di  Dante  ;  essendo  pra^ 
\  lente  appunto  il  oostro  Orsini,  al  quale  si  rivolge  lìfi  dalle  prime  paroloi  dichiarandoti 
I  lien  lieto  che  aia  renato  ad  onorarlo  «  V  aotore  e  fi  rima  principe  meritiaiimo  della  già  fé- 
[liciiaima  e  fiontr&sima  Atcadonna  degl' InUatnmati  di  Padora  *. 
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instaurato  <  il  lodev^ale  e  utilissimo  costume  (anche  queste  son 
parole  del  Varchi)  *  di  esporre  e  dicluarare  »  questo  o  quel  compo- 
niraento  poetico  del  Petrarca,  del  Bembo,  del  Della  Casa,  ec^j.  Ap- 
punto r  autore  deìV  Ercolano  vi  lesse,  la  seconda  domenica  del  1540, 
<  essendo  principe  il  Magnifico  M.  Gio.  Cornavo,  eletto  da  M.  Gio- 
vanni Andrea  dell'  Anguillara  >,  una  di  tali  esposizioni  o  dichia- 
razioni, sopra  il  sonetto  del  Bembo  e  A  questa  fredda  tema,  a 
quest'ardente  >.'  Egli  vi  commentò,  inoltre,  un  sonetto  del  Della Cusa 
sulla  gelosia,"  e  sappiamo  dal  Razzi  esser  egli  stato  fra  i  tnembii 
di  queir  Accademia  <  uno  de'  più  ardenti  e  di  quelli  che  lnafgto^ 
mente  le  acquistarono  grido  e  riputazione  >-*  Anche  lo  Speroni  m 
fu  pars  magna j  ed  è  giunta  fino  a  noi  la  breve  orazione  con  cui, 
a' primi  di  novembre  del  1542,  assumeva  T  ufficio  di  principe  de^ 
gV  Infiammati,  orgoglioso  di  seder  egli  <■  ove  an  tempo  solea  sedere 
lo  illustre  signor  Leon  degli  Orsini,  primo  principe  e  fondatore 
deir  Accademia,  ed  ove  poi  e  Cornelii  e  Gonzaghi  e  Ficcolomini 


»  Optri,  edir.  cit.,  Il,  503. 

«  Ivi,  li,  5€2  SQff?*  ^  UU  ti.  &fid  i«ff. 

^  «  n  Viurchì  —  ci}Dtinu&  Silrano  EtUKi  —  altro  tà  carico  che  &f«ra  4t]^ifm]!Mi 
puhb1icikmenta«  meo  tre  lì  Maggia  dichiarerà  1a  PoHicot  vi  lette  «neh*  eoa  molla  tti 
(gloria  iu  tilM  i»tnpì  altro  Iszioni,  die  Iti  arando  or  uno  e  quando  altro  et"  cowfionfiapiili  àé 
Fotrarcat  di  mons.  Bombo,  di  mmu.  Delta  Casa  o  d^  altri,  secondo  cho  pUi  fU  «ri  It 
piscerò  0  ora  predato  dagli  amici.  PuUa  quali  lodoni  fatto  io  Fadora,  aloitiio  ii  la|fOM 
fra  r altre  sue  utampat^j,  e  altm  s.i  stanno  ia  otano  deg:1i  amici  Kiiaupfr  iton  &TAf«arito, 
da  lui  r  uUtinii  Diano.  E^  por  qundto  mi  jlen  dotto  dn  QtousigEor  l-^4i>litio  Martelli»  i 
TOBCOTO  dì  Glaniliiva  in  Francia,  f^i^ce  il  Varchi,  mentre  insienie  stettuua  nella  dotta  ^ 
della  Vacca  [muIìu  pintza  dtt  Santa],  alcuno  eglogUe  in  versi  sciolti,  tntdussa  Ja  Frtait] 
(uno  dei  ìibri  d^ìh  Logica  d' Arìaiotcit]^  coinootu  0  foce  alcuni  prolefomettì  alla  Logim*  \ 
{Stffrià  ^m:  di  B.  Varchi^  «dix,  Hil4?ìe^^i,  Flrenzo,  Le  Monaier,  18SS,  l«  là}.  hXV  ì 
di  leggor  VEHcfk  d'Aifatotole  conferita  al  Yarohi  si  aoconna  in  qucalo  paiao  d*ft8*ot^| 
tìono  pronunciata  da  un  «  principe»  Ae^V  Infiammati  nel  liLscìare  Fttflicìo:  «  .. 
qiìod  a  Leouto  Uraìno,  auc to re  ot  primo  pdndpo  no«trOf  de  Ìii£  refinl^tilka  <i>p 
merito,  co^itatum  (|uìdoin  et  in^titutum  oondum  propter  ropeutinniD  oloa  aH^t 
i B (^pin atum  ex  bac  urbe  dìacessum  j^erfoctum  luorat,  domuni  baue,  in  f^9%  oaitt 
ol  eon  lenire  possomusi  public  e  Acadeoiìa)  nomine  condoni.  Loctieni^  tion  moda  ottni«t* 
dlniriaa  featis  diobus  ^tii  logorcnt,  nt  antea  fiori  sokbatt  «emper,  quod  nitil  niun^ri*  ini. 
elùgl  atc|U&  inHtituL;  aod,  ut  viiiim  aurcus  Ilio  ao  |ilano  djFÌuas  ilnit^tnlli  llt^rdé  vTta 
<3tmoribLtJi  a  Ben  odiato  Varehio  ordinario  mnti«ro  intorpretarottir»  pvrfed». 
(Bibl,  Naiìoo.  di  Fìren^e^  Oatt^  liirkHeaini,  X,  n*  I2K  QuostO  t  pùncljt^  •  d#t*  4i*0Qr«  Gè*- 
vanni  Corunto^  succesaore  doir  Ori  Ini.  l^a  uti  discorso  latino  del  Varcbl,  eh*»  mi  ooasam 
puru  tra  le  carte  rìouccinlane,  apparo  ^h'ogU  aveva  ioconundat^  la  «oa  jùtvr|rrvtatin» 
doir£'fi«i  Ki^maéheQt  «  quemadtnodum  primo  canatìtutum  fuarat  >,  noi  rolfmr»  loo  aa* 
tì?o  ;  ma  cbe  poi,  *  priore  Consilio,  ut  St^  commutato  >,  aorso  €  ItitiQr  Infl^tosatea  ààtk 
acentes  multa  upinìonnm  disaonsìo  >,  volendo  non  pochi  di  oottoro  ch*ogH  imittr  fiTiri 
la  llnftm  latina. 


suoi  saccessori,  sedettero  >.*  Inoltre,  l*Accademia  radovana  s'onojrò 
dei  nomi  di  Ugolino  Martelli  e  Daniele  Barbaro,  che  cooperarono 
entrambi  alla  sua  fondazione,  di  Vincenzo  Maggio^  celebrato  filo- 
sofo, di  Emanuele  Grimaldi,  verseggiatore  di  qualche  fama,'  di  Giu- 
seppe Betussi,  V  autore  del  Eaveria  e  della  Leonora^  volgarizzatore 

^  delle  opere  latine  del  Boccaccio*' 

f  Non  sappiamo  per  qual  ragione  Leone  Orsini  dovè  lasciar  Pa- 
dova improvvisamente,  senza  poter  recare  in  atto  ciò  che  divisava 
di  fare  a  vantaggio  della  sua  Accademia*  Certo  non  ne  parti  sde- 
gnato ;  anzi,  anche  in  séguito  rimpianse  i  bei  tempi  passati  tra  quei 
dotti  amici.  Un  sonetto  del  suo  cannoniere  comincia: 


Oh  (|iianto,  Gigi  mio,*  meglio  ©ra  quoUa 
vitti  che  già  Tivetnmo  e  piti  beata 
tra  quelJu  schiera  di  virtù  inUammAta 
uè  r  età  nostra  tenera  &  novellila 

che  queUa  d'  oru  l  ecu« 

(e,  93  ^}. 


Altrove  l' Orsini  si  duole  con  un  Alessandro,  che,  secondo  ogni  ve- 
rosimiglianza,  sarà  lo  stesso  t  Alessandro  Infiammato  >,  cioè  Ales- 
sandro Piccolomini,  a  cui  indirizza  il  sonetto  <  Non  più  pregiar  ti 
dei^  felice  tomba  ij  del  suo  trovarsi  lungi  dalla  Brenta  e  da 
€  quelle  tanto  amate  genti  »,*  Pel  Varchi  poi  conservò  sempre  sin- 
cera amicim  e  viva  ammirazione,  ricambiate  V  una  e  V  altra  da 
quel  valentuomo.  Di  ciò  son  traccie  trequenti  nel  canssoniere  pa- 
rigino  ;  ove,  oltre  al  sonetto  incluso  fra  quelli  del  Varchi  stesso  con 

^H         ^  Sf,  Spìroi^Ti  Open,  Veitcdn^  Ocelli^  1740^  IlL  251.  l  CornoUi,  GonssAghi  e  Pìccolo- 
^BmÌDii  di  cui  qui  si  parlflf  sono  Giora^ni  CornarOf  Oatoos^i&cp  Gapzag'a  mì  Alesiandro  Picco- 
^^lotnioL  Lo  Speroni  duriate  il  tao  principato  fu  d'arviso  cbo  le  lezioni  nell'Accademia 
sVavesftero  a  tener  sempfa  in  volgare. 

•  *  Hi  lui  si  Im  a  aiainpa  aaclie  uu  tolumetio  di  Mime  (Gfiuora,  l&49)t 

'  Vedi  la  letterft  allo  Speroni  da  lui  aecodata  al  ^uo  Rftffioaamtnto  topra  U  Cataio^ 
cit«f  e.  177  A*  Per  altre  notizie  an^V  infìniuinati^  oltre  al  QtrjLuajiO,  Storia  e  ra^mmid' ofptt 
po*ina,  I,  85,  cfr.  0»  GsVNJlftl,  S'ftg<fia  Ht^rieo  sopra  h  A^ead&mie  di  Padotsat  in  Svtffgi 
•dentisti  (?  htt^^.  ddl'Àvm^emm  di  Padova,  FHdora,  1786,  1,  sìv-xxìij. 

*  Chi  sia  questo  Oìfi^  non  possiamo  affermare  con  sicurezza.  Certo  rifto  fatto  di 
pQDsaro  sul^Jlo  all^A^lamaiitii,  a  cui  luon^i^nor  Leone  indiriisò  altri  sonetti;  ma  questi  fu 

in  gV  Inflammatl  di  Padova  solo  p^r  pocbi  gliomi  (cfr.  Vi  seni  ^  Opcrt,  e^iz.  cìt.,  Itt  &62J. 

■  '  God,  I^i^rig.f  et*  13  a»  G7a/  il  son  otto  «Non  più  prtìgiar  ecc.  »f  rìferentesì  aUa 
Btomba  del  Petrarca,  riproduoiauto  in  AphRi?DiGK,  al  n.  9.  Alessandro  Fiocoloinini,  filosofo, 
B  ritoatofé  0  eomroediografo  ben  noto,  appunto  &.Ì  nostro  Oraiul  Inri^  la  saa  Xtxìone  §Qpfa 
*  un  9(mHto  di  Mfidonna  Lnudòmitt  Forteguerrì,  Bolugna,  per  Bartolomeo  Bernardi  e  Mar- 
cantonio da  Carpii  1^41> 
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la  risposta  per  le  rime,'  ne  incontriamo  ittto  in  cui  U  poeta  si  ri- 
volge all'amico  enfaticamente,'  un  altro  in  cai  gli  confida  ì  buoi 
pianti  e  sospiri,^  e  parecchi  in  cui  ricorrono,  aIlumÌTÌ  ag^lt  amori  dì 
raesser  Benedetto,  i  nomi  di  Damone,  di  Flora,  d*  Amar anta^  del 
fiume  Arbia/ 

11  Piccol omini,  il  Varchi,  Galeazzo  Gonzaga  '  e  gli  altri  merobri 
deir  Accademia  Padovana  non  furono,  naturalmente,  i  soli  iiamirii 
di  lettere  con  cui  iii  in  relazione  il  nostro  principe  poeta-  Al  Bembo 
non  ancora  cardinale  indirizzò  un  sonetto  pieno  d*  altissime  lotti, 
in  cui  lo  proclamava  degno  dell'  onor  della  porpora  ;  '  all'  Alamanni, 
oltre  al  sonetto  già  da  noi  pubblicato  altrove,'  ne  invi*  uno,  con- 
fidenziale, in  cui  non  nasconde  [a  propria  ambizione  d^  una  volta  ;  ' 
altrove  egli  si  rivolge  ad  Annibal  Caro,''  a  Bernardo  Cappello,'*  a 
Virginia  Salvi,^^  ad  una  Laura  <  che  con  bei  studi  a  morte  Fa  il* 


*  n  soDutto  comincm:  <  Con  quosU  ornAfò  Io  1'  altero  crine  >,  ed  ù  posto  in  ' 
a  <  1&  bella  Flora»  sopra  la  riva  d'Arno;  la  risposta  cominci»:  *  B'^ders  safra  il  *trn 
«  dotto  erme  >,  ed  à  posta  In  bocca  a  Damone  fil  Varcbi  stessol,  die  in  ultkno  t«cla»i 
dolorosamente:  «0  Flora  J/'jVeM-tt/l,  Frani  e  stecclii  son  fatti  ì  tuoi  Itaì  fiorì**  iPr' ti- 
nnii cfi  M.  HbvEovtto  Tarciìi,  moUc  rimpoMit  e  pmpoH^  di  divtrtir  pmtt  **rnm>dm^TÌT^^ 
reatino,  3554,  pit$.  15G).  Ancbe  in  nn  altro  sonetto,  a  M.  Poi^io  ronsnOi  il  Vanhi  i 
con  alto  (^ncnniìo  Leoso  Orsini  {ht^  pog.  158);  inoltre,  a  lui  tES?ia,  p«r  ttn  siftiarA^Jko 
viva,  il  son.  <  Ta^Ua,  nuovo  marito,  ecc.  *  (ivi,  F.  T,  pa^.  102),  e  a  Francesco  Onioi,  1 
itila  di  Leone,  si  rÌTolf©  pare  con  ìoéì  ed  esortaiianl  (ìtì,  P.  I,  pif.  WS). 

^  O  tu,  cbe  1  coro  de  Iv  Muse  guidi 

correggifMidol  con  arto  b  ood  Ingioilo, 

log^i,  ti  prego,  ecc. 

»  A  e.  Ì^L 

*  A  ce.  4  <?|  44  Si  91  L  Dftl  cant^  stio,  il  Varchi  inviò  all'  Orsini  0  i 
Ì7«Fk  btUà  «  delta  gmria  {Oj^rf,  ùùh,  cit.,  H,  7fi3-S5>,  cht3  i]eiri4i«. 
Lettoni  di  lui  (Firenze,  1590,  pp*  564)-05)  non  tia  dìdasealla,  ma  noi  cod.  Mgelti.  TL  ^t 
e.  95,  &*  intitola  :  <  Benedetta  Varchi  al  molto  revùrcnde  et  ÌlL^'  Mons.*  Hana.  tmm 
Orsino,  vescovo  di  Frogiua  »»  la  ea^o  egli  risolve  due  dubbi  propdittìgLi  per  tvifetra  ^ 
nostro  prelato:  ««a  la  grazia  posila  stiro  saojsa  la  bcllez»  *  e  <  fjuale  pili  ài 
àm  iia  da  desiderare». 

^  Sarà  eerto  il  Ooniafa  qtiel  (laleazxo  ebe  lascia  Pidovi  pi$t  Miaslova,  a  eoi  TC 
iì  riVOÌfe  nel  i^o netto  a  a,  9ij  2», 

*  AFPKKmcE,  n*  ì.  Quivi  anche  due  sonetti  in  morte  del  Bembo  sto»»  (iti,  1  éiK 

*  Studi  t/i  teoria  htter,  ital,  r  ttraniem^  eìl^  paf .  2^^  n,  Yì  si  aficaaaa  ilicbt  ti  I^ 

dare  che  rAlamaiinì  faceva  «la  pia  Bea  trite  e  bella  •> 

»  A  e.  9S  fc.  *  AppicjriiieR,  n.  &. 

^^  Il  sonetto  al  Cappetlo  (^  Mentre  le  vostre  pure  e  dotte  carte  >)  fu  paMiticat^,  «oli* 
risposta  per  le  rime,  da  Dionigi  Ataxaoi  nella  sia  raccolta  i><  £r  r^mr  él  éiiH*m  «ai» 
po€ii  ioteani,  Venezia,  156&,  ce.  144  a  e  SI  b.  Lo  riprodusse,  oltre  al  CajlJiUlMUW.  I* 
Z^irOTT^,  ia  Parasi»  it^t^,  Tene^iaf  ISSI,  U,  $S2. 

^>  Sari  certo  la  Salvi  qaella  Vir^nia  eb^  attendeva  a  caol^rt  li  gkn^^tmlmli 
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inganni  et  a  l'eterno  oblio  >,  da  identificarsi  probabilmente 
"con  Laura  Battiferri  Ami» annali,  poetessa  ben  nota,'  a  Giacomo 
Cenci,'  al  Franco.'  Di  Niccolò  Franco,  ognun  sa,  il  nostro  Orsini 
fu  protettore  :  i  Dialoghi  piacevolissimi  del  letterato  beneventano 
sono  a  luì  dedicati  con  lettera  dell*  agosto  15S9  ;  *  sinìilmente^  le 
Fi^ìe  s'intitolano  al  suo  nom^,  e  molte  di  esse  sono  indirizzate 
a  lui  0  al  suo  segretario  Bonifazio  Pignoli.*  Ciò  non  ostante,  godette 
^p(come  gik  dicemmo)  V  amicizia  del  nionsig'nore  romano  ancbe  Pie- 
tro Aretino,  cosi  fiero  avversario  dell*  autor  della  Filma.^ 

Queste  corrispondenze  poetiche  coi  più  celebri  letterati  del 
tempo,  alcuni  sonetti  ad  artisti  ^  e  varie  poesia  encomiastiche  e 
politiche  —  fra  cui  specialmente  notevoli  un'  ode  a  Margherita  Pio  in 


r»  dì  Frmncb,  a  cui  Forimi  indirizza  pili  sonotti  |<:c:.  90rrA  e  91).  L&  Salrì  fu  s  lungo 
m  BomiL,  e  eaolta  detlg  in^  fimo  si  rifetiscona  a  persone  u  cose  &  Homa  attÌDOfiiL 

>  Vidi  ì  sonetti  t.  ce»  liti  a  A,  7^  ah,  73  <i.  Iti  una  t}i  essi  è  detto  che  il  «  ^lorTo^o  « 
^rerde  l%urQ  »  orna  <  1«3  lucid^onde  ilei  Tehro  >   (e  T2h}i   ed   «ffottivMuienta  U  Batti- 
brri  fu  «tuniche  tf^mpo  a  Roma  jcfr.  L.  BRiioALt.ii  Comjì<tmmeHti  pottid  della  jn4  ìtìtiuiri 
'nmalnci  ecc.»  A^tmozia,  172G,  l|  191), 

*  Vodi  H  celile  ito  »  e,  9é  a.  Il  Cenci  —>  ni  dir  deirÀTAXjLGi,  cb^  nell»  sua  r^^olti 

Z>«  ìt  rime  di  fiìfurrti  ìwhilì  poeti  toscani  flf]  pul oblici)  motti  nonetti  — fu  UH  «  gQDtìlu^EQO 
roiniifio  d'  acuto  et  idevato  iofegnOt  dotto,  eloqutìiite  a  molto  f^^lice  do  Ift  ifOésin  tosoADU 
0  latin»,  corta^o  «  liberale  verso  gli  amki  suoi  ■  (e.  231>  o),  Oltfo  a  un  nmuìpob  ài  rimo, 
ti  ooui«rvfr  di  lui  qua  commedia  m  prosfa^  t7^~  eiToi^^'  (Vi?iiciìa,  per  CQrnoUo  do^  Kicco- 
lini  dn  Salibio,  s,  aJ.  Cfr,  QniDftjo.  I,  97:  li.  3a3,  36^5;  Y,  S3:  VI,  7S, 

'  ApftKwjfric^  nn*  6  e  7,  Com*è  noto,  il  Fmnro  fu  alcuni  giorni  a  rftdorft  nel  16S9^ 
«  vi  cof  te^gjò  uua  Por^ja,  dc^mJ^eUa  di  Beatrice  Fio  def  ti  Ùhhtl  (efr.  C.SiitiÀ^n,  JV".  Fraitei^ 

Ìf-  ad.,  Torino,  iStH,  p.  2SJ. 
*  t  Se  da  Toì  solo  —  e^li  acriTe  in  i^nosta  lettera  —  ai  puè  dire  àirer©  ogni  mìo  scritto 
|!e«TQÌo  la  terrA  il  primiero  Uime,  per  1a  cut  uicrce  vìtooo  e  vìveraano,  comu  che  io  ipero, 
boa  TeffO  ove  rivolger  it  possa  il  rimaueute  di  quel  elie  scrivo,  se  non  Jo  rlrolgo  a 
ooloi  il  quale  non  ébhe  a  lehÌTo  con  la  a  obi  Ita  del  nome,  con  la  degniti  del  gratto  e  col 
fr«ffo  di  ogni  Tirtd  moi  trarli  eo»Ì  chiara  seortA  ai  le  mie  fatiebe,  ecc....  E  perciò  dutiqui^ 
prendete,  giovane  fìlustrei  il  secondo  dono  che  tì  fa  la  mia  penna;  né  molto  spazio 
aMuterporrà,  che  ri  farà  il  t^rzo,  di  alcune  rimej  aé  eessarà  di  firTOno  di  giorno  in 
giorno  ».  Il  primo  dono  furono  le  PiitttfU  ;  ?.  la  noia  seguente. 

^  La  dedicatoria  delle  Pitttth  è  del  1<^  loglio  153B.  Le  lettor«  del  Franco  airOrtltii 

tono  18«  <|uelle  al  Fig^noii  24  ;  tutte  di  scarsiaaima  importanza  (cCr.  P.  P.  Fi.amcLtrA,  Le 

<  i^itt&ìt  vtyff^ari  t  dét  }\  eco,,  in  Mtuà.  uritieo,  di  Napoli,  T  f  1900]^  100-3  ojKt«ttiit)«  Tedi 

anche  una  tua  lettera  a  Francesce  Alunno  da  Ferrarn,  in  fine  ai  Dtaì<tghi  yiafstpQliétimi^ 

»  la  dedicatoria  del  P*tr<trchtMla  al  Pignoli  «toa^^o,  in  antbedue  le  quali  ^i  parla  del  uo- 

atrtì  Leone.  —  Fra  le  lettert  attrìbnite  al  Tansilìo  dal  cod*  H.  212  della  Biblioteca  dì 

^^Montt^ellier  e  da  me  pubblicate   nel  toI  ÌV^fogo  «  i  poemetti  d*  L.  Tàmilta  ecc.,   Na- 

^^polì,  ISQ3,  ve  n^  ha  una  all^  Orsini t  intesa  a  consolarlo  dalla  morto  di  sua  madre, 

^^        *  La  cit.  lettera  deirOriint  airAretJno  è  in  rispoila  ad  lyia  con  cai  questi  gli  ac« 

compa^rnara  il  dono  di  dna  aue  commedie,  eh* ^  da  credere  fossero  iVjJoenYo  e  la  Talanta 

^{li  «écontio  I0i'o  di'-  le  Utter«  di  M.  PiEtao  àAitiito,  Parigi,  10O9,  Ck  2^dtih;  cfr.  Lusio, 

^In  £?M?ni,  #(er*  rf,  htt.  ìl,  SXIX,  269-70).  '*  APi-iìsjJica,  un,  io  e  IL 
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lode  di  Margherita  d^  Austria  ^  e  i  sonetti  riferentisi  a  person&gi^ 
della  real  casa  di  Francia,  della  quale  l' Orsini  era  svisceraki  ser- 
vitore,'—  formano  senza  dubbio  la  parte  più  importante  del  canzo- 
niere parigino;  composto  di  ben  166  sonetti,  8  canzoni,  5  sestine, 
6  componimenti  in  ottave,  3  egloghe,  1  ode  e  9  madrigali.  Poif  Ij^ 
nelle  rime  d' amore  i  luoglii  comuni  del  petrarchismo  vanno  uniti 
alle  frivolezze  della  poesia  di  salotto  e  d'accademia.  Anche  1* Or- 
sini ha  i  soliti  artifici  del  nome  secreto  e  degl'  impossibili^  i  soliti 
bisticci  sul  fuoco,  suir  acqua  e  sul  vento,  il  solito  epitafìo  da  inci- 
dere sul  proprio  sepolcro  di  amante  infelice.  Canta  del  rubino  che 
ornò  la  <  bella  mano  >  ;  dell'  <  agii  Turco  >  che  danzò  avanti  alla 
sua  donna;  della  cavriuola  di  cui  ella  piange  la  morte;  dell'ani- 
Tualetto  che  ha  V  invidiabile  fortuna  di  posare  sul  seno  di  lei*  Egli 
è,  insomma^  un  rimatore  come  tanti  altri  ;  ma  un  rimatore  eh*  en 
al  tempo  stesso  signore  di  castella,  vescovo,  mecenate,  fondatore 
d'accademie:  onde  non  sarà  del  tutto  inutile  averne  rinfrescato, 
in  poche  pagine,  la  memoria, 
Fbancesco  Flamiki 

^  Comiacia  : 

Polehv  ']  lub  bABAO  stfl  tremai  «  pÉVentu, 
e  a  r  altn  im)u«sA  èi  Clio  del  sao  fiiTorft 
acdinù,  Itk  111  Alt  vùtgur  non  omi  e  Unto 
qael  cho  sul  (ìfltU  Amor®. 

Sono  Id  strofa  corno  q^uesta  {k^  Bj^  A^*-;). 

^  Ud43  sonetti  0  una  iGstina  lameDtimo  la  iDórte  d' Enrico  II  (ca,  ]OTi,  10@a,  W§): 
un  altro  conforta  di  tù\Q  sfonttira  f  1%  re&t  donna  »  (e.  lQ3&);qutlto  c(i«  cohiìbcÌa  *Vi 
Ytgba  ro^o  il  rea!  totto  intorno  *  (e.  IB^b}  ti  nrolge  «a  Frmuciì«co  o  ÌÈMi^^w^piàtlil 
rara  *^  cioè  al  Delfino  &  a  M&Ha  Stuart,  ]«  cnl  nozto  ««girono  nel  IS5S  :  al  tri  óut, 
loro  e  ano  propiil  F«Ik)  «d  Eaculajiìo  a  nna  Hatf  h«Hta  ^mmalftU,  elio  tutt{^  t*  ììuSìm  • 
ìdontifìcaro  con  Mar)^herìta  di  Kavarrji  (ni.  1549 )i  «tuciclie  coli  la  ior«Ik  d^ElIfktlI 
(ce,  169  è,  ìlQ<i}.  Qoaoto  allo  ideo  fraiicò5b  o  acittEU|i-arbtÌ  doli' Ortinì^  ««  m  «ftm 
ehlarA  testimonuuiEa  qae^tì  wr^l  : 

Or  che  LMngordo  angot  di  ml»liLa  pLeno^.. 
move  Tfrloco  1  vimni  [i?<m/j'd'  t<t  Tbpfntifapi),  «ce., 

«eppHU  ^tB%Ì  r  invitto  VÀÌ0F  sottra, 
«  fAte  cli'ùgiiuti  dica:  Arbiu  mu  poM 
bel  galla  Btl^ra  la  iaa  ottime  tridirna. 

Al  trovo  parìa  di  Roma  elio  «da!  eradf  irUflì  Do  l'aquila  rapaco  Ita  teoM*»  (1  4ef»<^  * 
0  al  figli   d*oro  $' apparecchia  ad  org«ro  altari  e  (oinplì, 

live  scrìtto  si  ley^^  Al  |pmnda  CaHeo, 
liberator  do  lo  cittadi  opprMae. 

(«.  140  ni. 
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o  pure  il  Varchi,  che  '1  nome  del  Bembo 
fa  risonare  a  monti,  a  fiumi,  a  sassi, 
che  non  s^ode  altro  mai  che  Bembo  Bembo  (c.20ò). 

III. 
[Al  Bembo  mobtoJ. 

Ecco,  o  gran  Bembo,  pur  che  '1  vostro  oprare 
santamente  qua  giù  per  vera  fede 
tì  rende  su  nel  ciol  quella  mercede 
c^  hanno  T  anime  a  Dio  più  fide  e  care. 

Per  voi  non  si  convien  più  lagrimare, 
né  turbarvi  quel  ben  che  Dio  vi  diede, 
grazie  eh'  a  pochi  il  Ciel  largo  concede  ;  ^ 
ma  cercar  voi  col  vostro  esempio  equare. 

Voi  questa  morte  che  si  chiama  vita 
colmo  d'anni  lasciaste,  e  nel  partire 
r  anima  al  suo  Fattor  lieta  rendeste. 

La  fama,  che  non  de' né  può  morire, 
pel  mondo  vaga,  e  Roma  insuperbita 
gode  che  Tossa  a  lei  lasciar  volest.c  (e.  105  a). 

IV. 
[Ancora  al  Bembo  »iortu]. 

E  le  greche  e  le  tosche  e  le  latine 
Muse  al  vostro  morir  son  oggi  spente, 
tal  che,  Bembo  gentil,  più  non  si  sente 
cosa  eh' a  bene  oprar  gli  animi  inchine. 

Di  lauro  e  d'ostro  il  sacro  e  dotto  crine 
qua  giù  v'ornaste;  ma  chi  'n  ciel  pon  mente 
di  stelle  ora  lo  scorge  risplendente 
tra  mille  anime  elette  e  pellegrine. 

L'uno  in  terra  donovvi  eterna  fama, 
V  altro  vi  dio  che  vi  fé'  a  Dio  più  caro  : 
nel  mondo  onore  e  'n  ciel  perpetua  vita; 

tal  che  ogni  raro  spirto  qui  sol  brama 
far  come  voi  quest'ultima  partita, 
per  farsi  in  terra  e'n  ciel  sempre  mai  chiaro  (e.  1056). 


^  È,  quasi  ideiitico,  un  lamoso  verso  del  Petrarca. 
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V. 
[Ad  AnnibaIì  Caro]. 

Se  mai  dogliose  rime  yi  fur  care 
d^  altro  infelice  e  sventurato  amante, 
queste  leggete,  Caro,  che  di  quante 
mai  si  vergar  son  più  dogliose  e  amare. 

Le  divine  bellezze  al  mondo  rare 
piango  e  le  luci  leggiadrette  e  sante, 
sotto  i  cui  pie  fiorir  vist'ho  le  piante 
ovunque  altera  si  vedea  girare. 

D' un  vago  colle  sovra  V  alte  cime 
le  fé'  U  Molza  cantare  al  suo  signore 
con  stil  più  chiaro,  cui  van  tutti  adietro. 

Queste  di  e  notte  piango,  e  non  ho  rime 
eguali  al  gran  dolor,  s'io  non  impetro 
da  voi,  novello  Apollo,  alto  favore  (e.  95  a). 

VL 
[A  Niccolò  Franco]. 

Franco,  eh'  a  Febo  et  a  le  Muse  caro, 
gite  di  par  col  gran  toscano  Orfeo, 
e  di  tal  grazia  il  Ciel  degno  vi  feo, 
che  qui  vi  mostra  chiaro  mostro  e  raro, 

non  è  strano  al  pensier,  ch'alzarsi  a  paro 
del  gran  tempio  d'Agrippa  il  secol  reo 
altro  non  veggia,  e  s'egli  non  cadeo 
cadendo  Roma,  e  fin  non  ebbe  amaro. 

Perché  dal  vostro  stil  (miracol  novo 
de  l'età  nostra,  onde  a  sé  sol  somiglia) 
sorger  se  ne  vedrebbe  un  altro  ancora; 

e,  s'avessi  lo  stil  che  'n  me  non  trovo, 
canterei  sol  quell'una  meraviglia, 
che  si  v'  infiamma  '1  core,  anch'  io  talora  (e.  992)). 

YII. 

[Al  medesimo]. 

Se  del  tempio  d'Agrippa,  in  cui  risona 
il  nome  che  nel  cor  vi  scrisse  Amore, 
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misto  d^  un  si  celeste  e  santo  ardore, 
eh  Val  ciel  per  di'ìtta  via  ratto  vi  sprona, 

potesse Oi  Franco I  con  lo  atil  che  dona 
Febo  a  voi  sempre^  dir  oorae  di  fore 
ne  mostra  quel  ch^  invita  a  fargli  onore 
Pindo,  Cìnto,  Parnaso  ed  Elicona, 

spererei  pur,  col  vostro  raro  esempio, 
il  nome  celebrar  che  U  mondo  onora 
e  in  un  rendere  ^1  mio  chiaro  ed  illustre; 

ma,  ripensando  a  Taluno  novo  tempio 
che  voi,  cigno  gentil,  cantate  ogni  ora*^ 
dico:  0  cke  spero  io,  angel  meo  e  palustre?  (CilOOa)* 

Vili. 
[A  YiRQiKià  Salvi?], 

Yoi  che  del  grande  Enrico  opre  si  belle 
scrìvete  in  etil  cosi  pregiato  e  oaro, 
cV  ei  noti  invidia  il  più  famoso  e  chiaro 
eroe  che  splenda  in  ciel  cinto  di  stelle^ 

e  sormontar  cercate  ogujor  con  quelle 
doti  che  vi  fan  fido  alto  riparo 
al  secondo  morir,  tal  e h^  ogni  raro 
spirto  convien  che  sol  di  voi  favelle; 

scrivete,  or  che  suggetto  avete  eguale, 
Virginia,  ai  vostri  si  leggiadri  carmi, 
che  vi  fanno  qaa  giù  vìva  immortale  ; 

che  r  invitto  mio  re  già  veder  parmi, 
portato  a!  ciel  del  vostro  stll  con  Tale, 
sprezzare  archi,  trofei,  metalli  e  marmi  (c*90<iV 


TX. 

[Ab  ALESfiAKDBQ  PlOCOLOHTKll. 

Kon  piti  pregiar  ti  dei,  febee  tomba 
del  bel  cultor  de  T  onorato  alloro,^ 
rinchiuder  Tossa  che  portate  fòro 
da  la  Fama  u^  non  giunge  arco  né  fromba. 


^  H  Franco  c&ntò  un  7Vwj>id  d'AmuFÉ  {att^  Smiist^  in  BanMffna  eràwa  d.  iMl.  ^.  1 
Nftpólj,  Y,  19  88^).  M&  &  cbe  «ì  ntludo  tu  qaestì  duo  fianetU  ? 

^  I  «lue  sonetti  le^eati  (<  Voi  cbe  cosi  te^giatlro  e  boi  luroro  >  o  «  0  da  florbt^^o*^ 
vero  tuffetto  >]  Gontìnuaao  1&  steiaa  iiiìtt»rì&.  '  La  tomha  M  Fetfmrciw 
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che  V  easer  poscia  da  ei  altera  troaiba 
cantata  con  si  vago  e  bel  laToro; 
che  ben  Tede  daseun,  che  M  dir  sonoro 
dove  altri  mai  non  giunse  alto  rimbomba. 

E  poi  eh'  al  greco  et  al  Intin  £tk  scorno 
e  porge  invidia  a  «oi  co' grati  odori 
cb'eacon  dal  dotto  suo  leggiadro  setto, 

a  questo  nia  nini  sempre  1  ciel  sereno, 
e  cantino  le  ninfa  a  Febo  intorno 
Alessandro  infiammato,  e  spargan  fiori  (o*  13  a). 

X 

[A  Giulio  Komajto,  piìtobe]* 

Se  *1  Ciel  vi  diede  per  far  fede  a  noi, 
qual  più  d^ogni  altra  la  moderna  ctade 
nel  ritrar  coi  color  viva  beltade 
gloriosa  aen  va,  Giulio,  per  voi; 

la  dotta  mano  oprar,  deb  !  non  v'  annoi 
in  formar  le  bellezze  al  mondo  rade 
di  lei  eh' ad  Austria  tempio  d'onestade 
fa  di  se  stessa  con  gli  esempi  suoi. 

Cosi  vedrà  mai  sempre  eterno  giorno 
il  voitro  ingegno  e  U  colorir  gentile^ 
che  per  cosa  mirabile  s^  addita. 

E,  ben  che  aia  per  sé  ben  degno  stile, 
via  più  chiaro  dal  predio  e  fia  più  adorno 
di  qu  està  p  r ezi  osa  Margherita  (e ,  39  5  )* 

XL 

[Per  im  ritratto  dipii^to  dal  Ssrmokxta]. 

Mentre  con  dotta  e  diligente  mano 
il  Sermoneta  mio  '  vaghi  colori 
atendea,  per  far  V  imago  apparir  fuori 
del  dirin  vostro»  Donna,  e  do  T  umano, 

dicea,  da  vii  pensier  tutto  lontano: 
Deh,  se  fia  mai  chMo  giunga  ai  vostri  onoii, 
come  n'andrò  fra  i  più  degni  pittori 
colmo  d^ eterna  lode,  e  non  invano! 


*  Smm  dubbio»  Girolamo  Slololsiito  da  Surmonotai  il  boa  nato  dìioepolo 
I  feria  éél  Ta^^a,  che  dipìn^io  tn  Roma  nollo  cbitìsù  di  S&n  S&lfndore  in  Lauro  a  di 
Ldifi  de*  Franerai,  aùuchtì  nel  Vaticajiu  ù  in  Cajjtd)  SftuV  Angelo. 
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Che  quei  che  dopo  noi  verranno  in  lace 
ammireran  Topra  divina  e  bella, 
colmi  di  meraviglia  e  di  stupore; 

e  diran:  Senza  tor  da  questa  o  quella^ 
come  poteo  formare  nman  pittore 
donna  in  che  *1  bel  di  Dio  tutto  riluce  ? 


XU. 

[Sulla  tomba  di  Laura]. 

L'alta  beltà  del  sempre  verde  lauro 
che  glorioso  fé'  lo  stil  toscano 
qui  giace,  e  qui  si  posa  il  corpo  umano, 
ma  1  suo  migliore  nel  divin  tesauro. 

Alma  felice,  che  da  l'Indo  al  Mauro 
porti  ancor  tra  le  donne  il  più  sovrano 
di  gloria  vanto,  ancor  che  l'empia  mano 
abbia  di  Morte  svelto  il  tuo  fil  d'.iuro; 

ben  hai  nel  ciel  la  più  pregiata  sede 
che  mai  donna  mortale  ivi  godesse, 
e  fra  l'alme  divine  il  primo  onore. 

0  te  beata,  mentre  '1  gran  Motore 
ti  mira  in  volto  le  sue  forme  impresse 
quando  te  sola  bella  al  mondo  diede  !  (o.  30  ò). 


XIII. 
[Nelle  nozze  del  duca  Guidobaldo  li]. 

Di  vngbi  fiori  e  di  novelle  fronde 
rivesta  l'Apeunin  l'altera  fronte; 
verdi  smeraldi  ed  altre  gemme  conte 
copran  del  bel  Metauro  ambe  le  sponde. 

Sia  d'or  l'arena,  e  puro  latte  l'onde 
ch'ei  porta  al  mar  dal  suo  tranquillo  fonte; 
con  questi  insieme  ogni  altro  fiume  e  monte 
vinca  d'odor  ciò  che  l'Arabia  asconde. 


^  Alludo  al  famoso  *  ritratto  d'  Elona  «  di  Zeusi,  che  suggerì  la  finzione  de'  lor  Jia- 
loghi  sulla  beltà  uiuliobru  al  Trissino,  al  Firenzuola,  al  Luigini  (cfr.  B.  Mouolu(,  i /^i' 
tratti  del  Trìsvino  ecc.,  in  Atti  dell'  Ittituto   Veneto,  S.  VII,  III,  1685  Sgg.). 
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Sudi  la  quercia  mele  alta  e  nodosa, 
pandano  tra  le  spine  uve  mature, 
e  pace  abbiano  in  mar  Noto,  Euro  e  Coro. 

Santi  costumi  e  voglie  oneste  e  pure 
ornino  il  mondo,  e  torni  il  secol  d'oro, 
poi  che  al  gran  Duca  lor  Vittoria*  è  sposa  (e.  161  b). 


*  Vittoria  Farnese,  figlia  del  famigerato  Pier  Luigi,  che  andò  sposa  al  duca  d' Urbino 
iiuidobaldo  II  sul  principio  del  1548  (cfr.  F.  Ugolini,  Storia  dei  conti  e  duchi  d' Urbino, 
Firenze,  1859,  II,  273). 


SE  POSSA  IL  FIORE 
ESSERE  DI  DANTE  ALIGHIERI. 


//  FtùTùi  SU  coi  Alessandro  d'Ancona  richiamò  primo  l' atten- 
zione degli  studiosi,  è  forse  opera  di  Dante  Alighieri?  Mise  innanzi 
questa  ipotesi  F,  Castets  quando  nel  1881  pubblicò  il  rimaneggia- 
mento che  del  Boman  de  la  Eom  un  antico  toscano  fece  in  sonetti^ 
e  che  ci  è  giunto  in  un  solo  manoscritto  d' amanuense  toscano  del 
secolo  XIV;  e  parve  ipotesi  audacissima,*  onde  ebbe  subito  allora, 
ed  ha  avuto  poi  sino  ad  oggi,  dal  D'Ancona  allo  Zingarelli,  op- 
pugnatori parecchi.*  È  vero  che  ha  avuto  anche  qualche  propu- 
gnatore, dal  Casini  al  Langlois  ;  ^  ma  gli  assalti  sono  stati  assai 
più  continui  e  intensi  delle  difese.  Io  che  milito  già  da  molti  anni 
fra  le  tenui  file  dei  difensori,  ora  che  il  Paris  mi  ha  onorato  di  un 


I 

I 


*  lì  Fi'ore  p6èm«  italien.  du  XI lì*  «iirU,  «ji  CCXXXìI  mmmettt  irniU  du  Eontan  de  ìtt 
Mi0f  par  Ì>Nraiil«,  MoDtpflllior- FariSf  1&81.  Gii  ÌDDaDxi  E.  Mosa^i  in  Giani,  di  Fitd* 
<&M'.,  187B,  1}  2BB  e  m^^^  Una  rtéa^ioac  itaìmna  inedita  dti  Bmtan  de  fri  Ruée,  ac 
JiTOTK  dito  un  aiif^io  eoa  iitìtl  oiservaziooi:  q  quìri  può  vedersi  1»  parta  che  11  WAn- 
^ùSiÀ  ebbg  tiùUis  rkercliù  ìnij^iali,  lì  Cìetrt»  tornò  aulla  iu&  ipotesi  mììn  UtvMe  dtè 
Lam^H^t  Eomm*e»f  IV  %6rh^  Vf  1391,  pAg,  307  i^  tiio^^..  Il  Fior4  H  •«#  isritifpnet:  u  mi 
dispongo,  Sdivo  m  ctuì  specmii,  dal  dmnndiit'e  agii  urtlcotì  cui  cg-U  «juìtì  rininuda.  11  ebe 
fnriv  Aticho  p(>r  ni  in  accenni  anno  ri,  ifpiiT&ì  qua  u  ÌK^  non  mtcud^tidu  di  darti  In  «tori  a 
p&rtieoliLraHrj^ntft  del  Fiar^  e  de  Uà  questiono  cho  vi  Ai  cùt^netta. 

*  A,  WÀa^QìtA^  in  un  nrticolo  II  Eom^nsà  ddla  Rf^ta  in  ittilimto^  cQtdpdrxci  nella 
JfuGpa  Ant^tjiti^  IBBl,  LYIII^  694  e  seg^  Q  raccolto  noll^  atie  l'urliti  «tfjriVAe  e  letU'- 
fvnt,  Milano,  II,  ISS5,  I  13  seg^f.;  E,  Oosai,  Itiniinzi  aU'tìdi^ìuno  del  #Wf,  Tionift,  1868,  elio 
qui  oltre  è  ci  tu  tu,  a  png,  41&  tì  »og.,  iti  uà  ampio  lavoro  di  raffronto  tra  il  poeitia.  italiano  o 
Il  frhtieafte^  N\  Zi^^iAitnhUt  Dantf^  Milano,  VaUardi,  in  corso  GÌ  stampa,  pa^.  63-&D.  Cfr.  an* 
tììo  iiiottì,  tUtr.  d,  letL  itat.,  lS8d,  Xllf  4T0,  doro  ^on  citati  Altri  ivYvoj^aril  doU'ipotosì 
del  Caatot*.  E  tra  questi  tnì   fe  dovere  indicnre   K.  TonKJióA,    Eantt^na  dditt  Utt^ntnrn 

iliana^  in  ^"uom  AHtohtfìa,  1889,  XIX,  1  (e  In  J^'uovt  RoMmt^nft  Lìvonia,  lSy&,  piig,  100)  » 
pur  coil  bot)^  toccò  deìroriginalitji  dtd  Fitire^  e  noti»  IVin^egi^o  o  il  ^uito  del  poeta. 

*  T»  C A £!!([,  Di  nicnnt  ttctnii  pubhUnaxhiti  dani^éhe  (estratto  dalla  Mivitta  CritìèOt 
Titètì^G,  1S8S*  V,  5)  Ctin  varie  utili  osser ragioni:  Cu*  V.  Lanolois,  Sigtr  dt  ^rabftni^  In 
Lti  JitvuÉ  dt  Pariti  I  Éettómbre  1900:  «  Durante,  Compatriota  et  con  tempo  rata  do  Dftnte, 
et  i|ni|  peot-^tre,  n*e8t  autr^  quo  Dante  À  Uffa  ieri  lui-méme  *  ec. 
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cortese  invito  ammandomi  a  dar  fuori  le  ragioni  mie,  non  so  più 
oltre  cbiudermi  nel  cauto  indugio;  e  non  certo  percliò  coófiftì 
nella  piena  vittoria,  sì  bene  per  desiderio  che  la  questione  sia  con- 
siderata meglio  pur  negli  argomenti,  vecchi  e  nuovi,  favorevoli  al- 
r  ipotesi  stessa,  mi  fo  coraggio  ad  esporli.* 

Reputo  opportuna  una  dicbiarazioue*  Ciò  che  intendo  di  m- 
stenere,  non  in  forma  polemica  ma  in  un  riassunto  oggettivo  di 
quanto  altri  ed  io  osservammo  fin  qui,  non  è  già  la  certezza  che 
Il  Fiore  sia  opera  di  Dante;  è  soltanto  la  ragionevolezza  deir ipo- 
tesi del  CastetSj  e,  direi,  la  sua  verisimiglianza  nello  stato  presente 
delle  nostre  cognizioni.  In  altre  parole:  ora  come  ora,  nell*atitore 
dal  poema  italiano,  argomentando  a  rigore  di  logica  sui  fatti  clic  ci 
sono  noti,  io  credo  che  si  possa  senza  temerità  ravvisare  Datiti; 
e  credo  di  più  che  V  attribuzione  a  lui  sia,  per  ogni  rispetto,  ben 
conveniente. 

L 


Cominciamo  dalPetA.  del  rifacimento/  Il  Fióre  comprende  tu 
aè  tanto  la  parte  di  Guglielmo  di  Lorris  quanto  quella  di  Giovantri 


^  Como  «trliì  ad  &ecei]Q4rd  nel  ^ti^  iìmUh  So&.  D^mi,  ìtaL^  K.  %  II,  fi.  113,  Mttiwl 
r  Ipotesi  dtì  Qwtiiis  in  due  pubbllcfae  teiioni  uaìV  Uuifersiti  dì  P^daf  Ji  Ì'H  «i  U  17  di^- 
ffo  1803,  è  rosi  conto  di  tulj  mìtfì  fitudìi  uqììa  ficduta  dd  R,  btìlulo  V^rvoto  4«l  l^pt' 
;do  di  qucU'fitino.  La  qtmU  dato  rA(ncni»tito  pdrehù  non  mi  b*  liìe<kipi  di  f&nnj  b«T1o  i^  il 
qualche  pcTinii  altrui.  Del  resto,  m  qu eerti  nrgomentì  è  una  necessità  «  un  40t«rt  U  t^ 
lersi  nticbc  delle  osflcrvfijeiniìi  g-iii  fatto  dn  »!tri.  E  i|iti  aera  Hniici'tkffà^r*  iiptrfilim 
11,  Fa  SI  a  é^ìV  Attutino  iRomnma.  XXIX,  1900,  p.  109]  cfaa  mi  hft  t[>roii4l»t  V^m  ^  ' 
testo  dico^  a  diLf  fuori,  quali  st  sigino,  b  otsonr^ziouì  iiti«  intìtRic  tùu  qfiiifj«  jt^ctilfgli 

*  Mi  taI^o  ddlIiL  edlzìono  dì  0.  MAEZàTisrrf^  //  fWiW  ff  4*8  d*Fla  BfJiUwéttm  Mt 
Fatato,  di  Mtdiciun  di  MùntptUìrr^  nelljt  raccolta  Inditi  «  Càtafoghi,  ltosi%  ISISi  T; 
Mnti&ttritti  itaìiatii  dvUg  Biìffiat^^lie  di  iWitcìa,  IJt^  61!  e  segi"*  Cti«!  la  Sf rtttvfl  41  f^ 
manoiicrìtto,  runico  in  Cm  fi  Fiore  ci  sin  giunto,  appftrten^n  afln  neeotiilii  mtlftMi^ 
colo  SI Vf  cui  ormai  tutti  r&ssefuftno,  fu  for^e  asserito  ntt  poMroppo  rocìtvnipli; ilKH 
po^l^bo  giudicarla  della  metà  dj  quel  secf^lo^  mi  ciò  nuli  a  rileva  «lU  qottvUovt  ftt- 
Mnto,  perchè  si  tratta  manìfeslaitieuto  d^una  copili,  ctio  è  p<«rftnr>,  qtia  d  U,  Emsma 
È  noto  cha  S«  Moki*fhgo  trovò  un  Bctto  d^Amom,  antiche  Hmt  imìutfr  rf«i'  Bmmm  et  ^ 
Boti,  e  lo  pa!}bli&ò  e  fUu«tr&  Bel  Pt'f>pmtmnUfrf,  N.  ^,,  Bolog^iiaf  ISBS,  I«  19  ■  tttì^^ 
eendo  onserTiire  cho  il  Ì?étfa«  (tcritto  s»  quattro  ft^i^Uetll  memtmnae^i  mm  lff»tf  biioi 
con  altri  rmmmetiti  nel  cchIÌco  Laurenzi  tino  Àshburiihiintljiuo  129^,  fu  già  piarti  4it  «^ 
dke  di  Moutpotlier:  parta  tivi,  perchè  In  B^rìttura«  ogul  altra  camlUrifttei  titilli  * 
coni  une  al  Fwrt  e  al  Dttto.  Qualcuno  duuquo  race  olio  in  un  sol  corp^o  li  4m  l*l*** 
doni:  ma  a  nulla  qui  ^loirerebbe,  0  tarobbc  andar  per  It  Itiitfbe,  rciarai  dt'IPtit' 
tenari l  a  rima  equivoelio  ette  custttuiseono  !l  Vtit^  inod«tÌQio:  sul  quale  efr.  aoeln  i-  ^^ 
flai-iÀ,  PrtipuffHftiorv,  N.  %  Bologua,  ÌM%,  I,  parte  11,  4111  i  Stg^*,  o  A.  (Iiaf  ait«  M»^'^ 
/.  ìiom.  PkiL,  ISeS,  SII,  5T3-74» 
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di  Meun:  non  si  può  dunque  risalire  più  su  del  1277,  circa.  Ora, 
nel  sonetto  XCII  Falsembiante  accenna  alla  morto  di  SigKierì,  in 
corte  di  Roma  a  Orvieto,  che  nel  testo  francese  non  è  in  alcun 
modo  indicata  ;  e  si  sa  da  recenti  stndii  che  quella  uccisione  doTè 
accadere  non  più  tardi  del  1284/  Nel  sonetto  CXXVI  Falsem- 
biante stesso,  minacciando  i  snoi  nemici  di  farli  carcerare  e  ar- 
dere come  Paterini,  rammenta  poi  gli  esilii,  ì  carceranienti,  le  sen- 
tenze capitali  che  contro  i  Paterini  egli,  1'  IpocrÌBÌa,  promosse  a 
Prato,  a  Arezzo,  a  Firenze;  allusione  anche  questa  a  fatti  della  metà 
del  B^jolo  XIII,  che  manca  nel  testo  francese.  Qnando  si  avverta 
la  nessuna  o  scarsa  importanza  che  gli  stessi  cronisti  antichi  det- 
tero a  tali  avvenimenti^  e  come  se  ne  perse  presto  la  memoria, 
dopo  che  la  politica  di  Bonifazio  Vili  ben  altre  e  maggiori  vicende 
ebbe  prodotte,  non  si  potrà  negare  che  il  poeta  nostro  scrisse  prcn 
babilraente,  egli  toscano,  prima  di  quelle  insidie  pontificie  e  di 
quelle  atroci ti\  che  ne  seguirono,  dalle  quali  il  suo  Falsembiante 
avrebbe  ricavato  quante  allusioni  avesse  voluto,  non  ricorrendo  a 
casi  che  soltanto  la  critica  odierna  ha  cercato  e  solo  in  parte  ha 
saputo  dilucidare.  Senza  V  ipotesi  del  Castets,  che  sgomenta  con  la 
gravità  del  nouie  di  Dante,  nessuno  troverebbe  dunque  da  ridii^e 
ull*  assegnazione  del  Fiore  agli  ultimi  due  decennii  del  secolo  XIII, 
0  a*  primissimi  anni  del  XIV,  quando  il  Roman  de  la  Rose  doveva 
essere,  ed  era,  pur  fra  noi,  nella  sua  prima  diffusione  e  nella  sua 
curiosità  d'opera  nuova  e  gustosa. 

A  questo  punto  è  necessario  fermarci  alquanto  sopra  un  sonetto 


*  Già  sapra  Ilo  cìtAto  ruTtìculo  dì  Cfì.  W  Lk^ùloìBì  Si^ef  dn  lìrahant,  cHg  numodii 
a  parecchi  àeglì  ìitudli  prticedeotì;  lUtre  mdit'a^Jonì  a  ossarrazioni  sì  liauuo  uell*arti* 
colu  dt  U.  Fj^iis,  La  mori  tU  Sigtr  d*  Bmhani^  che  pttr  td^  è  eoe  arso  di  eitàre  quj  sapni, 
In  RQwmnij,  XXlX,  1000,  peig.  107  e  »eg^.  Stimo  sup^rtìuc]  gffrlre  ttna  bibliografìa  su 
Siglii«rj,  chù  iti  questi  uUinii  xnni  ha  dato  taulo  iti,  fare  al  crllìdf  tra  i  qy&lì  U  Muver, 
U  CipoUn,  il  Fari»,  iJ  Mandounat,  il  Toynboe,  il  Toc<30,  il  Notati:  cfr.  IltttL  d€Ìfa  AW. 
i/anh  IhtL,  N,H„  II,  114  «  »egg,;  VI,  l(il  t  Htìgf.;  VII.  36  e  seff.»  4»  e  segp*:  Gìom. 
Mt*,r,  rfeHii  ictt.  iW-,  vili,  &3  e  Befg.;  ZXXlll.  Uì*  e  sogg,  ;  XXXVI,  40i  e  sofg.;  Ao- 
,  X,  im-^i;  XII,  (116;  XVI,  mi-  XXYin,  l&6^i;  Biòliottca  déU  ScuoU  im- 
Bercimi 0,  1&CK>,  IX,  n.  3;  Rattt^a  critica  d^tla  Iviterat.  ituL.  Nttpoli,  V,  83-84,  ec. 
Psf  la  fras&f  che  pur  fa*  dh  cu  toro  assai,  •  n  ghiado  il  fa*  aiorira  «  dd  aotietto  XCtl,  si 
p^aaono  agi^iungerd,  a^Ii  ùsfiiupii  addetti  da  altri  in  proposito,  yoo^ti  due  dui  «eo^slo  XTVi 
11*  DùTiCiBKSJCi  Atx  Marutt  Baìù^Xt  18^S,  pag^  5G:  <  E  pr^SjiO  eh'  io  tiou  ftiì  là  mori^  a 
^^iado  [dopo  assfltd  stato  legnato  da^  Saradai  éì  santa^  anzi  profana,  ra|g:i od e^|  —  Percliù 
Saracìiii  è  *ì  Tesoorado  »;  ÌL,  Villini^  Cronica^,  Uh.  Iti,  cap.  LKX  :  «  la  donna  (la 
nchessa  d^AfelUnoJ  rimase  redova  di  due  mariti  tagliati  a  ghiadi^  in  piccolo  travalicamoEilo 
t«m|Ki  ».  He*  quali  casi  il  leaso  è  eerte  ^  morire  di  «pada  o  d*  altra  anae  bianca^ 
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del  buon  frate  Alberto  >  ;  roba  che,  se  alcuno  la  indossa,  questi 
non  teme  vergogna  maL  La  seconda,  nel  sonetto  CXXX  ;  dove  Fal- 
sembiante  medesimo,  per  recarsi  da  Malabocea,  si  traveste  con 

Bla  roba  di  *  frate  Alberto  d'Agimoro  >,  cioè  con  la  roba  cui  innanzi 
aveva  accennato,  prendendosi  un  bordone  non  di  sicomoro  ma  di 
bella  falsità,  una  scarsella  non  fornita  d'  oro  e  d' argento  ma  di 
tradimento,  una  bibbia  palese  al  collo,  un  rasoio  tagliente  nasco- 

Bsto  in  seno  :  degno  apparato  dell'  incarnazione  allegorica  dell'  Ipo- 
crisia. Cosi  r  accenno  del  sonetto,  che  pel  senso  più  recondito  ri- 
manda il  Brunelleschi  ai  frati  Albertij  trova  la  sua  piena  e  precisa 
dilucidasdone  nel  Fiore.  Poco  importa,  per  questo  aspetto  della 
cosa,  il  sapere  chi  fu  quel  frate  Alberto  d'Agimoro  cui  il  poeta 
allude  tanto  esplicitamente;  certo,  egli,  il  poeta  del  Fiore^  ne  parla 
come  d*un  ipocrita  solennìssimo,  come  del  prototipo  degli  ipocriti,  e 
il  sonetto  al  Brunelleschi,  avendo  dal  Fiore  una  spiegazione  che 
nulla  lascia  a  desiderare,  gli  si  adatta  a  meraviglia  come  prologo, 
appunto  per  tale  perfetta  corrispondenza.  La  novella  II  della  gior- 
nata IV  del  Decamerone,  in  cui  un  frate  Alberto,  in  forma  dell'  an- 
gelo Gabriello,  inganna  una  donna,  ed  è  castigato  a  dovere,  non 
e'  entra  per  nulla  :  quando  le  altre  ragioni  non  valessero  che  ni  pre- 
sentano invece  subito  a  togliere  di  me^zo  la  novella  del  Boccaccio 
come  fonte  dell'  allusione  del  Fiore,  basterebbe  il  nome  <  d'Agi- 
moro  >,  taciuto  dal  Boccaccio,  per  attestare  che  Fakembiante 
additava  un  ipocrita  diverso  da  quello  sciocco  ingaimatore  di  feni- 
miiiG  sciocche,  che  fu  prima  svergognato  atrocemente  e  poi  car- 
cerato duramente,  come  la  novella  racconta.  E  chi  volesse  supporre 
una  fonte  comune  alle  allusioni  del  Fiore  e  al  fatto  narrato  nel 
Decamerom  (il  che  sarebl)e  gratuito  e  non  dimostrabile),  è  chiaro 
che  neppure  avrebbe  da  ciò  nessun  aiuto  per  scindere  il  sonetto 
al  Brunelleschi  dal  poema  su  cui  così  perfettamente  s' innesta  la 
dedica  arguta  che  rimanda  a  ciò  che  dentro  v'  è  dettoJ 


I 


'  Cho  dapo  il  Becamermic  ftfiite  Alberto  (ìlTsnìsso  por  qualcuno  il  prototipa  degli 
ipocriti  sMntoDdo;  e  non  fa  merarÌKlÌA  che  il  Machtatilut  scrÌTe&se  nel  ló21  &1  Ctui«> 
ci&rdìnL  :  <  No  vorrei  troraro  uno  più  pa^^o  e  li  e  il  Ponzo,  più  vorsuto  cho  fra  GiraUmOt 
piit  [ppoerito  che  fnvto  Alberto  >,  Così  il  t9Bto  dolln  lettore  ristabilito  é&  0,  Toh  ma  stiri 
in  la  titd  €  gH  «crittt  dì  N.  MnehiaveUi,  Eoma,  1883,  I,  34S,  o  accettato  tln  E.  Altibi 
io  LHttre  famitiari  di  N.  MackìavelU,  Firenze,  1883,  p«  421J.  Ma  frate  Alberto,  unito 
eoo  dtie  porgono  storicKef  quali  il  Savonarola,  e,  chi  ef li  sì  sia,  il  Tontù  (forse  Fra  Do- 
menico dn  Ponza,  come  mi  su^fforisco  1'  amico  Tommasisit),  può  por  altro  far  so^pett&ro 
«he  si  tratti  quivi  d^  un  frato  in  camo  ikà  ossa. 
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Aggiungo  subito  :  la  dedica  arguta  che  rimanda  anche  al  te^to 
francese  di  cui  V  opera  è  rimaneggiamento*  Chi  potrebbe  e  cor- 
rebbe negare  che  nei  secoli  XIII  e  XIV  furono,  in  Firenzet  in 
Toscana,  altrove^  de*  Giani  e  de'  Torrigiani,  messeri  o  no  poco  ini* 
porta?  Ma  li,  nel  sonetto,  è  palese  che  l'autore  dice  al  Bnineile- 
8chì  :  —  Cercate  di  capire  da  voi  ;  se  non  vi  riuBcite,  non  vi  man- 
cheranno i  frati  Alberti  che  di  queste  faccende  se  ne  intendone, 
e  come  1  ;  se  ne  volete  di  più,  ricorrete  alla  Une  a  chi  \ì  può  chia- 
rire ogni  cosa,  a  Messer  Giano  in  persona,  —  L*  autore  della  so* 
conda  parte  del  Boìnan  de  la  Eose^  Giovanni  di  Meun,  non  fk  bi- 
sogno di  rammentare  come  continuasse,  dopo  piti  che  quaranta 
anni  da  quando  era  rimasto  interrotto,  il  poema  dì  Guglielma  di 
Lorris,  mutandone  V  intenzione,  da  idealista  in  cinica,  da  caralle- 
resca  in  triviale,  perfino  neir  allegoria  fondamentale  della  roaa  che 
r  amante  ha  da  cogliere.  Parla  grosso  e  chiaro  il  Clopinel  ;  e  a  lin 
in  ogni  dubbio  potrà  dunque  ricorrere  il  Brunelleschi.  là  dove  nep- 
pure i  frati  Alberti  gli  riescano  acuti  interpreti  d'  essa  alle^ciria 
sostanziale  e  delle  malizio  minori  ;  a  lui,  Jean,  Giano,  V  autore  ÒA 
testo  da  cui  II  Fiore  ha  preso  1*  intonazione  troppo  più  che  no» 
da  Guglielmo  di  Lorria.  E  il  trovare  Giano^  invece  di  Gianni,  ht 
non  parrà  a  tutti  un  indizio  che  proprio  ad  un  Jean  ai  volle  ri* 
mandare,  neppure  è  un  argomento  per  eschidere  Jean  e  soaietiere 
cbo  si  tratta  di  Giano  Della  Bella,  o  di  Maestro  Tur  rigiano  fiiioo 
e  teologo,  0  di  un  altro  qualsiasi  da'  Giani  e  de^  TorrigiaiiL 

A  Messer  Brunetto  BrunellGSchi  l'autore  dedicava  pertanto i 
esemplare  del  Fhre^  scherzando  su  quella  pulzelletta  che  gVi 
viava  perchè  con  lei  si  spassasse  ;  e  che  il  vispo  e  snello  |ioemeUa 
non  sia  indegno  di  tale  figurazione  dovrà  riconoscer©  chiunque 
lo  legga,  per  non  dire  chiunque  ne  sappia  anche  sulle  gfii*?- 
rali  la  materia  e  le  movenze.  Qualche  antico  adoprò  simili  ini* 
magini  neir  ìutìo  di  componimenti  minori  ?  Kon  ò  questa  uiui 
ragione  valida  ad  affermare  che  V  accorciata  parafrasi  del  Human 
de  la  Uose  in  una  serie  di  lesti  sonetti^  dove  tutta  V  intonazioiitt 
è  comica  e  satirica,  non  potè  essere  raffigurata  in  una 
letta  che  venisse  a  fare  la  pasqua  con  Messer  Brunetto.  Brevi  com- 
ponimenti, come  un  altro  sonetto,  o  una  ballata,  o  una  eanxoiie, 
non  avrebbero  richiesto  che  T  autore  ammonisse  T  amico  in  colai 

L&  ftttft  sentenzA  uon  i'lchied«  CreiiA 

Né  luogo  di  rouior  né  da  gi allure, 


I 
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Anzi  si  TuoL  più  voli«  hiaing&ra 
Prìma  che  in  ì stelletto  altrui  &I  metta, 

e  di'  egli  tirasse  fuori,  dopo  ciò,  anche  il  consulto  dei  frati  Al- 
berti, e  i  dubbii  estremi  da  risolvere  con  l' aiuto  di  Messer  Giano- 
Dato  ciò,  ammesso  che  il  sonetto  al  Brunellesclii  sia  una  de- 
dica del  Fiare^  possiamo  datare  questo  più  strettamente;  perchè 
in  lui  riconosceremo  il  leggiadro  cavaliere  che  il  Boccaccio,  nella 
novella  IX  della  VI  giornata,  ci  mostra  a  capo  d'una  di  quelle 
brigate  di  gentiluomini  che  <  oggi  V  uno,  doman  V  altro^  e  così  per 
ordine,  tutti  mettevan  tavola^  ciascuno  il  suo  dì,  a  tutta  la  bri- 
gata ;  e  in  quella  spesse  volte  onoravano  i  gentih  uomini  forestieri, 
quando  ve  ne  capitavano,  e  ancora  de' cittadini  :  e  similmente  si 
vestivano  insieme  almeno  una  volta  Tanno,  e  insieme,  i  di  più 
notabili)  cavalcavano  per  la  città,  e  talora  armeggiavano,  e  mas- 
simamente per  le  feste  principali,  o  qtiando  alcuna  lieta  novella 
di  vittoria  o  d*  altro  fosse  venuta  alla  città.  >  Nella  quale  sua  bri- 
gata il  Brune! leschi  cercò^  secondo  che  essa  novella  racconta,  di 
tirare  anche  Guido  Cavalcanti,  e  non  gli  riuscì,  come  quivi  si  può 
leggere.'  Ora,  il  <  sottile  e  intendente  cavaliere  >  del  Decamerone^ 
cui  il  poeta  del  Fiore  accompagnava  la  i>ul2elletta,  che  insiera  con 
lui  avvezzo  a  metter  tavola  facesse  la  pasqua,  ebbe  con  le  parole 
e  con  gli  atti  non  piccola  parte  nei  moti  fiorentini  degli  ultimi 
anni  del  secolo  XIII  e  de'  primi  del  XIV,  come  si  ricava  special* 
mente  dalla  Cronica  del  Compagni  ;  sino  a  quando,  nel  febbraio 
del  1311^  fu  ucciso  dai  Donati,  per  vendetta  della  morte  di  Corso 
della  quale  lo  credevano  complice.  Ferito  in  casa  sua  mentre  gio- 
cava a  scacchi»  morì  <  doppo  alquanti  di,  arrabbiato,  senza  pe- 
nitenzia  o  sodisfazione  a  Dio  e  al  mondo  >  ;  e  degli  splendidi  panni 
di  scarlatto  foderati  di  vai  onde  il  cadavere  era  coperto  nacque 
lite  che  molti  anni  durò  tra  il  clero  del  Duomo  e  i  frati  di  Santa  Ma- 


'  Mi  Viìg^,  Mit^A  ficrupolìf  delJjL  noveUft  dal  Beccaccia;  porehà,  quAnta  ni  Bruttili»- 
ftckt,  fi  «  ftJferm&ta  una  tradizione  che  tiulk  ci  vtatA  di  Accettnre,  Non  eo&i  ya  Iacom 
(Itioto  di' io  rito  fatto  d&  M.  Betto  al  Cavaleatiti  ;  t^erchù  G.  Vols^Ii  II  Trt&nio^  MUtii<ì, 
Vftllardif  paf .  2&5,  \%  osa^^frato  cito  ì^  anoddoto  atoaso  ai  log^o  nel  primo  Ubro  dd 
wt^morandiìrum  del  PctaAftCì,  Optra,  Ba^illea^  lòBl,  pa^.  422,  CdDio  accaduto  a  un 
quidam,  eondvis  ìncus,  qtii  ^tat«  nostra  ^ratissimiB  dicaci  tati  s  adol^fieeni  fuit  ', 
e  di  cut  ti  Patrarca  aggiunge  che  infatti  {^orrorano  tra  U  jiopolo  motti  altri  moUi  gio- 
coaL  Ma  clic  il  Boccaccio  putes»«  nella  tua  novella  attribnire  ni  CaTalcanti  il  caao  •  U 
mtto  relaliro,  porgo  oouferma  che  anche  sul  poeta  correvano,  come  del  reato  è  noto, 
comLmili  voci;  e  ognun  rode  come,  per  la  questione  preiento,  la  noTella  oonaeiti  dan- 
nile il  Talero  d' una  te^tlmeniauxa  antororole. 


ria  Novella,  che  Io  avevano  onorato  di  eseq 

lari  che  mi  giovava  rammentare,  perchè  cob 
e  la  storia  di  quel  fazioso  e  ingordo  uomo,  n 
cavaliere,  cui  il  poeta  del  Fiore  inviava  Topert 
Brunalleschi  era  adulto,  così  da  poter  appa] 
pe'  Ghibellini  nella  pace  che  il  cardinale  Lai 
piaz^^a  di  Santa  Maria  Novella  :  tra  quel  tem 
potè  essergli  inviato  il  giocoso  rifacimento 
e  questa  determinaKione  ognun  vede  come  i 
dare  con  quella  cui  ci  hanno  recato  gli  acc 
Sighieri* 

Non  dopo  la  Commedia  di  Dante,  ma  prii 
cento  0  sui  primissimi  del  Trecento,  è  dunqi 
tanto  per  le  ragioni  letterarie  e  stilistiche,  d 
strofe,  delle  rime  che  non  di  rado  sono  eqt 
daxzD  dei  guittoniani,  e  deiriniitazione  di  quel 
per  le  ragioni  storiche  delle  allusioni  interm 


Per  la  toscanità  dell'autore,  se  proprio 
sua  fiorentinità,  non  v'  ha  dubbio  di  aorta;  che 
adopera  è  di  tempra  toscana,  e  toscano  ' 

*  Cfr*  I*  Dkl  Ltfsoo^  Dino  (.W/^ti^nt  v  la  »uq  Oronìtu^  Fin 
itidì{?ati  tioir  InUlm  Storico  ;  noi  qunlf^,  por  tMfOy  si  trovano 
diversi},  M.  B^tto  di  M,  Ijriineilo  o  M«  Bniiielto,  mentrt.  Ci 
Butta  e  Brunottó  aotio  lì  nome  stesso^  ^  quót  fatti,  se  U^U  i 
dusiuiik  Cho  so  ci  furono  v^riitiieuto,  comò  A.  Ghoràtdi  ni 
M,  BmnettOf  Brunii] est; hi,  è^iccoqii»  co<$sìittirono  ne^lf  mtiì  iti 
fiir  età  dol  sonetto  Gambiorebba  di  ben  poco,  un  e  ho  Sd  ti  1 
al  Bfunótto  famoso  ma  aH'oJtro  oscuro,  eni  Unto  mme  8 
notiiift  doli'  amico  Glierardi  :  —  Nolló  mio  Cùnwuttc,  II,  379,  4 
«npltono  di  San  Miti  iato  per  iof  Deii  dal  I"  febbraio  1292  [0 
neolus  »  parta  in  Fi  reni;  e  in  nn  Consiglio  del  3  hiaizo 
P.  Ildofon^o,  neir  Indice  in  fine  del  la  «ne  D^ìhie,  dijttingue 
NeU*Anci&^a,  Spogli,  BB,  69,  trovo  un  «  Bettas  q.  d»  ErimeMi  • 
nel  1260;  o  un  *  d.  Brunectua  Berti  »  mi  1306  (KK,  S90). 
quello  dollé  mie  ConsnltQ  non  pomo  nsslaurure,  oa  potrebbe 
Bonetto  a  Mca&or  Brunetto  BrunollosebI  resta,  eomnnquo  aia, 
de' primi  del  XIV;  e  &i  otserrì  cbo  prondoro  il  Brunalloìicli 
ci  additano  la  CVomeu  dol  Compagni  e  i)  J)eeammrom,  sirt 
jneaio  dallft  Terislmiglianzn. 


accenni  a'  Paterlni  toscani,  e  quando,  nel  sonetto  CLVI,  fa  che  la 

Vecchia^  quasi  per  proverbio,  consigli  la  donzella: 

....  80  ti  dona  Lueeiij  ékgìì  Barga 

'cioè,  se  l'amatore  ti  regalasse  una  città  ricca  come  la  ricchissima 
Lucca,  e  tu  dovresti  ricambiarlo  con  una  *  terra  piccola  e  di  mon- 
tagna come  è  Barga: 

Se  dal  preseli  ti,  fa'  ohe  vagliim  poeo  ! 

£  alla  toscanità  dell*  autore  nessun  dirà  cbe  faccia  ostacolo,  come 

[non  lo  fa  per  altri  testi  anticbi,  così  pel  Fioret  quel  molto  che 
è  di  francesismi  :  oh  quanti  ne  hanno  Dino  Compagni,  Giovanni 
l'Matteo  Villani,  Francesco  da  Barberino,  gli  altri  tutti,  quando  co- 
itoro  traducono  o  imitano  o  rendono  pensieri  ed  espressioni  fran- 

[cesi  !  Converrà  aggiungere  che  Fautore,  se  non  fu  di  Firenze,  come 
ibra  più  probabile,  fu  di  quella  parte  della  Toscana  che  par- 
allora^  e  su  per  giù  parla  anche  oggi,  conforme  al  volgare 
fiorentino,  anzi  che  al  pisano,  al  lucchese,  al  senese,  ali*  aretino. 
Di  che  non  sto  ad  addurre  le  prove  :  ogni  pagina  ne  dà  in  abbon- 
danza, quando  anche  si  voglia  credere  che  il  iiorentinismo  spiccato 
della  grafia  sia  dovuto  piuttosto  air  amanuense  che  al  poeta/ 

.  Poniamoci  alla  ricerca  di  questo  toscano  che  sulla  fine  del 
secolo  XIII  o  ne'  priniissimi  del  XIV  seppe  in  H248  endecasillabi 
nostri  ridurre  tutto  quanto  il  Rmian  de  la  Eose,  oltre  22000  ot- 
tonari! francesi,  senza  deformarlo  né  guastarlo,  e  condensandone  la 
materia  in  modo  da  unitìcare  in  un  tutto  omogeneo  le  due  parti 
diverse,  e  da  dare  alle  lettere  nostre  nascenti  un  poema  che,  al- 
meno per  que' tempi,  doveva  apparire  ed  era  un  capolavoro* 

I  Non  mi  appago  deiraltmi  sdegnoso  giudizio.  Il  Fiore,  coi  di- 
fetti che  vi  si  devono  riconoscere,  e  che  in  fondo  si  riducono  al 
soverchio  francesismo  e  a  qualche  negligenza,  è  nel  suo  genere 
un'opera  beila,  e,  nella  storia  delle  lettere  nostre,  è  anche  un'opera 
singolare.  Occorrevano  una  mente  eletta  e  una  mano  esperta  per 
padroneggiare  così,  ripensandolo  tutto  quanto,  il  duplice  testo,  sce- 
verarne il  filo  conduttore,  svolgerlo  vìa  via  e  ravvolgerlo  rapida- 
mente e  senza  nodi  nei  sonetti,  colorirlo  da  un  capo  all'  altro  con 


^  Si  Doti  etie  ÌQ  rime  bì  &ar«bboro  sottratta  In  moUì  casi  &U*  órlìitrto  à^l  coj»ist«;  ed 
toite  danno  iudldo  e  oo&renzia  di  fiotta atin ita:  cfr.  piii  oltre,  ^.  691,  q.  1» 


eee 
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la  stessa  tinta  vivace.  Quanta  spigliatezza,  qaanta  innata  destrescsftì 
quanto  acume  malizioso  1  11  rifacitore  va  innanzi  libero  ©  francot 
con  grazia  o  con  baltlanza  giovanile;  qna  valenilosi  dell'  esemplare^ 
là  facendo  di  suo;  e  aomde  e  motteggia,  e  di  tratto  in  tratto  scaglia 
parole  di  audace  sarcasmo*  Certo  gli  piace  il  testo  di  GioTatmidi 
Meun,  e  ne  vuol  rendere  gli  effetti;  ma  non  vi  3* industria  saam 
paziente  diligenza;  lo  gusta  dentro  di  he  a  ne  esprìme  il  sacon 
con  fervida  originalità.  Al  raffronto  venga  clii  vuole,  in  qualsia» 
luogo  del  libro,  e  non  lesinerà  la  lode  all'  ingegnoso  e  acuto  to- 
scano, che,  mentre  in  un  certo  senso  fa  ripensare  al  Berni  e  al 
Davanzati,  rifacitorì  felici  di  testi  altrui,  dall'altro  non  ha  riscon- 
tro alcuno,  perchè  di  troppo  supera  quanti  allora,  dall' J*?/rf%tfii«i 
ai  Documenti  tTAmm'e,  congegnavano  più  o  meno  meccanicamente 
dentro  un  poemetto  una  qualche  didattica  allegoria.  Un  tradut- 
tore qualsiasi  (e  a  persuadersene  basta  ricorrerò  agli  esempli 
antichi  di  si  fatti  lavori),  messosi  innanzi  il  testo  francese,  lo 
avrebbe  di  mano  in  mano  parafrasato,  allungandolo  piuttosto  che 
scorciandolo;  0,  se  abbreviarlo  gli  fosse  piaciuto^  ayreblie  operalo 
qua  e  là  alcun  taglio,  meglio  o  peggio  opportuno:  raa  il  poeta  iti 
Fiore  ebbe  in  niente  fin  dal  principio  un'  opera  di  sfrondamento 
e  di  compendio  organico  che,  raddensandolo,  rinvigorisse  T  origi- 
nale; e  vi  riuscì  con  una  sua  spontanea  prontezza  e  sicurezza  <U 
tocco  cui  non  è  giusto  negaro  nella  letteratura  delle  origìm  vm 
encomio  tutto  proprio. 

11  fogliame  dell' enciclopedia  che  nel  romanzo  francese  si  aè* 
densa  troppo  intorno  alla  rosa,  e  T  aduggia  e  quasi  la  cela,  cadde 
sotto  le  cesoie  dell'  accorto  giardiniere  ;  e  il  fiore  si  levi\  tra  noi,  di 
sul  gracile  stelo,  più  colorito  e  più  in  vista.  Né  in  tal  lavoro  di  ri- 
duzione si  deve  trascurare  il  merito  che  T artista  si  diede  qcuiii4o, 
a  parafrasare  la  serie  infinita  degli  ottonari i  rimati  a  distico,  sedie 
il  sonetto  semplice  d'endecasillab!,  ABBA,  ABBA;  CDC,  I)CD. 
Strumento  bene  adatto  a  ciò  eh*  egli  si  proponeva  ;  perchè,  mentfc 
le  parti  del  sonetto^  strettamente  rimate^  aiutaTano,  pezzo  per  ptzzo, 
quel  raddensamento  della  materia,  la  strofe  di  quattordici  tersi* 
che  ciascun  sonetto  formava,  veniva  ad  essere  come  un  quadreiiti 
di  ben  determinati  contorni,  seconda  la  nuova  proporzione  e  Tar* 
nionia  dell'opera  complessiva.  Non  tutti  l  sonetti  del  Flùre  fiono 
tecnicamente  di  valore  eguale;  nondimeno  a  me  nembra  che  ao^ 
che  per  questo   rispetto   non  sia  stato  abbastanza   riooiiDMiulo 


SE  POSSA  IL  FIOUB  ESSEEE  DI  DANTE  ALIGHIEEL         067 


ciò  che  si  conTiene  nella  storia  del  metro  glorioso  al  rivale  felice 
(restringo  T  elogio  dentro  limiti  che  nessuno  din\  troppo  lati)  di 
Rnstico  di  Filippo,  di  Folgore  da  San  Gemignano^  di  Cecco  degli 
Àngiolieri;  al  rivale  che  ha  con  loro  tanta  afHnità* 

Chiunque  egli  si  fosse,  due  volte  si  nomina  da  sé.  Una  prima 
volta  è  nel  sonetto  LXXXII,  in  rispondenza  a  quel  luogo  del  Moman 
de  la  Uose  dove  uno  degU  autori  fa  dire  ad  Amore  :  —  Ecco  qui 
Guglielmo  di  Lorris  cui  tanto  Gelosia,  nemica  sua»  tormenta  e  tra- 
vaglia eh'  ei  ne  corre  rischio  di  morte,  se  non  penso  io  a  soccor- 
rerlo. —  E  il  rifacitore  ; 

....  quel  elisie]  to'  Atattuto 
Che  Oìtjìoàia  di  nuovo  &  già  fondalo.  *  .  . 

Cile  pur  couvien  eh*  i*  aoccorra  DuntDte^ 
Ched  V  gU  vo'  toner  min  promesaion© 
Che  troppo  r  ò  trovnto  ^n  nmtinìe. 

La  seconda  volta  è  nel  sonetto  CCII.  L'Amante  afferma  a  Bel- 
kccoglienxa  che  è  pronto  a  dare,  per  amore  di  lei,  tutto  sv  stesso; 
ed  ella  gli  risponde,  con  molte  grazie,  esser  pronta  del  pari  in  fa* 
Tore  di  lui  : 

DeUe  aue  coso  F  non  fui  rifuaAiite  ; 
Ha  ftpeftfi<}  fnUa  ciò  che  '1  faUe  credei  : 
Cosi  ATenne^  al  buoQ|  di  Bar  Damute. 

Si  fa  più  presto  a  sperare  che  a  conseguire  :  sul  più  bello,  an- 
che al  povero  Durante  accadde  ciò  che  a  tanti  accade.  Era  sul 
punto  di  cogliere  finalmente  la  rosa»  già  allungava  la  mano,  ed 
eccogli  addosso  Schifo,  e  poi  Vergogna  e  Paura,  a  rattenere  e 
malmenare  luì,  a  incarcerare  e  incatenare  Bellaccoghenza  !  Al 
buono,  proprio  sul  buono,  sul  più  bello,  perse,  ohimè,  V  occasione 
tanto  a  lungo  desiderata  e  procacciata.* 

L'Amante  si  chiama  dunque  Durante.  E  qui  può  subito  sospet- 
tarsi che  questo  nomo  sia  fittizio,  e  che  valga  il  Costante,  il  Soffe- 
rente, con  buon  riferimento  alla  passione  in  cui  rAmaute  ai  osti- 


^  Verrà  a  telano  iti  incititi  a a^  ultra  spiegajsioiio  deUa  ff am  <  &1  bnoo  di  3er  Bururt^  >  ; 
ed  è  che  lijgiijlìclii  -^  a  quél  t>uQa  uomo  di  Ser  Durante  »,  cota&  noi  nonetto  XCIU  t.  Ì^  ài 
b4  '  Mastro  UuilleluiOf  il  btion  dj  Saìut-Amore  »,  Mn  non  mi  &ùmhrtk  ud  riscontro  skaro, 
iuicbe  perchè  «  ùi  SniDt -Amore  >  ò  in  iJtro  valore  eho  dou  sìa  <  di  Ber  nartuite  *;  efr- 
InfAttJ,  uel  lonetto  CXIX,  v,  6  ^  <  GiiilJeliiio  ch€  dì  S&ttto  Amor  fu  stratle  >.  Comonr^ao 
bI  i^ooflj  di  ciò,  piuttosto  ehe  943«iiia»etie,  il  A&reafiuie  dal  titolo  «  Sex  t,  i^he  «eie  import» 
^ììtk  dÌ5€Uflsio&e  ulteriore,  db  ertvwreblM  d-  intensità. 
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titolo  apparirà  chiara  quando  si  consideri  nel  sonetto  CCII  V  oc- 
casione in  che  l'autore  quivi  se  lo  attribuisce,  e  si  rammenti  l'uso 
toscano  antico  e  moderno,  e  vivo  tuttora,  di  dare  del  Sere  in  locu- 
aioni  scherzose  e  canzonatorie.  Povero  Ser  Durante,  come  restasti 
male  quando,  su!  più  bello,  proprio  allora  che  coglieTi  la  rosa^ 
ti  sentisti  malamente  aBerrato  da  Schifo!  Ma  rassicurati:  fuggi- 
ranno poi  via  Schifo,  Vergogna  e  Paura,  e  avrà  la  gola  tagliata 

ft  quel  Ser  Malabocca  che  tanto  ti  nuoce.  Per  ora  <  possiamo  rin- 
graziare un  Ser  costui  >  esclami  tu  forse,  con  Guido  Cavalcanti,  in 
cuor  tuo,  e  invochi  forse  in  tuo  favore,  come  fece  Dante,  Madonna 
la  Pietà  che  ti  difenda,  da  che  puoi,  come  Dante,  dir  Madonna 
<  quasi  per  disdegnoso  modo  di  parlare  »,  se  anche  a  te,  sotto  gli 
artigli  di  Schifo,  di  Vergogna,  di  Paura,  la  Pietà  è  nemica!' 

Rinunziamo  dunque  al  Sere^  e  contentiamoci  di  un  Durante, 
toscano,  quasi  fiorentino  o  fiorentino,  della  seconda  metà  del  se- 
colo XIII  o  de' primissimi  anni  del  XIV,  es^perto  di  francese,  maestro 
di  facili  rime,  autore  di  un  poema  che  attesta  in  lui,  oltre  V  amore 

I  e  r  esercizio  dell'  arte,  un'  intelligenza  non  davvero  comune,  come 
quella  che  manipolò  e  dispose  bene  una  materia  farraginosa,  e, 
mantenendole  il  sapore  originale,  la  spruzzo  di  sali  nostri  e  tutta 
la  ravvivò. 

IIL 


Chi  si  mettesse  a  ricercare  e  a  trarre  su  dalle  carte  degli  ar- 
chivii  i  Duranti  toscani  di  queir  età  getterebbe  via  il  tempo  :  si  sa 
che  ce  ne  furono,  e  ne  ho  anche  io  in  pronto^  di  medici  e  dì  ma- 
gistrati, da  citare  al  bisogno  ;  ma  nessuno  vorrà  attribuire  a  un  di 
loro,  pel  solo  fatto  eh*  ei  si  chiamò  Durante,  Il  Fiwe^  se  non  gli 


^  Sor  Malabocca  h  dqI  t,  H  ilo!  soutìtto  CCXXVI  ;  lo  notii  prima  R.  Urnirb  fncouilo 
In  recensì  ODO  d^lJd  Qtt^ichu  da'  ìtnL  Liter*  del  Gasp  ab  y  (chu  autore  unì  paoni  ci  ilìm 
un  Ser  Ilqratite)  m  OÌom.  ttor.  diRti  IttL  itaK  1884,  IV,  424-25;  q  già  nrevat  tr*tt»to 
dei  Fiore  ili  Prttudio,  AncoDiif  1881,  Vf  n*  ti.  U  «  Sor  costui  »  deJ  C&Yulcaiiti  è  nel  T»  2 
del  luQ  sonetto  -  Amoro  o  moimii  Ln^ìA  e  Guido  ttd  Io  >,  dm  sì  trovori  n  pBj^.  300-HOl 
fa  F.  EncoLK,  O.Ciival*sintk  e  h  «if«  rime^  Li^oruo,  1SB5.  «Madoniiii  U  FictA  *  ó  nd  v.  14 
4eì  flotiotto  *  Tutti  U  miei  pctiBier  parUn  d'amore  >  della  Viint  Nauta;  m  nelJu  ditisic^Eie 
corri iipond^uto  equ  lo  parolo  ctio  spiogniio  quelJn  dosigri&sjono»  X'er  l'uso  to^cauo  odierno 
ììBSÌì  vlm^n^avQ  ni  Vacaholario  dell'  uio  tv§^Htio  di  P.  "ÉAi^rwt^  F) rollio,  183S«  II,  aIIiv 
Toce  Ser  t  cho  suolo  prepor^ì  dWi^a  o  unita  ad  altri  vocaboli  co'  ijuali  aQDilìniQao  djuota 
por  lo  pili  dispregio  o  dcrisiono  »«  Sor  Baratto  del  »o netta  CXXlX,  1. 10,  può  rientrarQ 
lìcita  Borie,  tntt  rmm  un  po'  dubbio.  Quanto  al  povero  Me49€re,  ^Ymaa  tocco  nnelio  dalle 
pefgrloH,  conio  attcstano  i  Vocabolari!. 
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attribuì rebhe  neppure  una  ballata  o  un  sonetto  che  troTEise  col 
nome  di  Durante  in  qualche  manoscritto  di  rime  anticbe.  Può 
darsi,  teoricamente  parlando,  che  il  Durante  del  More  sia  proprio 
un  di  costoro,  ignoto  a  tutti  sino  ad  o^gi  come  letterato;  ma  ti 
consentirà  che  un  ragionamento  di  critica  pratica  non  può  fer^ 
marsi  se  non  sopra  i  Duranti  già  noti  almeno  come  rìmaton.  Se 
ne  conoscono  due  :  Ser  Durante  da  San  Miniato  e  Ser  Durante  di 
Giovanni. 

Del  primo  nulla  sì  sa,  e  col  nome  suo  si  hanno  soltanto,  per 
quel  che  m^è  noto,  i  tredici  Tersi  di  una  ì>allata  conservataci  da  co- 
dici tardi. ^  A  dir  vero,  in  codesta  oscurità  perfetta  di  notiade  su 
lui,  in  codesta  nostra  conoscenza  dell'arte  sua,  per  una  sola  bal- 
lata dove  nulla  è  che  fmccia  ripensare  al  Fiore^  attribuire  il  pocmii 
a  lui,  non  è  senza  audacia  ;  ma  poniamolo,  se  si  Tuole,  tra  i  can- 
didati, 11  secondo  Durante,  Sere  anche  questo,  Ser  Durante  di  Gio-j 
vanni,  è  autore  di  quattro  sonetti,  due  per  corrispondenza  in  riaiSl 
con  Paolo  deir Abbaco,  due  a  Tommaso  de*  Bardi.  E  neppure  di 
questo  si  sa  nulla;  ma  una  certa  approssimaasione  T  abbiamo  per 
la  morte  del  famoso  matematico  che  carteggiava  con  lui^  morte j 
avvenuta  verso  il    1373:    immaginandoci  che  Ser  Durante  tm 
piuttosto  vecchio  quando  a  Paolo  si  volgeva,  si  può  in  qualche  modo 
allogarlo  dentro  Tetà  cui  11  Fiore  appartiene.  E  che  i  suoi  mmiii\ 
sìeno  molto  brutti,  spiegheremo,  volendo  spuntarla,   con   la  difrl 
colta  insita  in  quelle  missive  rimate.*  Per  lo  meno,  questo  secondo 


'  lì  D^Ancon^^  noir  articolo  «u  dtatO}  f ià  os3@rrari  «jmbruf^ff  f|nc*  ri^rs^i   *  i^ptr-l 
touere  piuttosto  al  Trecento  tQoltr&io  che  »ou  aUa  fina  d«ì  Duoc^nto  •  -  chi  xmUì*€  \)ìJ'  [ 
suad^t-soiio  oon  ha  che  dn  lef^crli  Jl  pag^.  S14   titilla  Vintitrme  e  Butleiu  «e.  a  cui i  di  | 
Q.  CAumTcct,  Pisa,   J871,   clofe  iirovennertì  dal  ftodkii  Rìccurdlmui    ìim  [O,  ti.  U!i| 
dnllo  SitoitìiitìQ   Magliìiliflchinno  VIT,  104t*  Fmotia  Eììché  AitrUmìlì^  uiMÌìtmnnU},  a\  Boe^j 
caccio*  ed  editi  ìm  le  rime  di  M;  cfr*  Oittf^  roirfnri  di  (J.  B.,  Fireuie,  lS£-l»XVf,  |fi*-ll 
n  Eiccnrd  tatto  {i^hy  S.  MotiFtTH<)o,  !  manvKriiti  della  R,  JUUioh  J^tWanjiitnit,  Eàm»,  l^Ul 
nella  raccolta.  I^dim  «  6'rjfu%Ai,  I,  105  q  «egfJ  d  della  t^rima  ntetà  d^l   «ocolo  ]CV,  § 
contiene  rii«e  di  Dunte,  del  Petrar<^A,  del  Boecaodo,  del  Bontcli^  dd  Siteeh«tU,  di  din 
tn;ci3titUi&  mai^i^ion  e  mlnorr,  ìa  t^mm  nU«  qttalì  v'^  la  caniono  Dtmmti  mi  yr^^  dilCi^ 
va] canti,  »  forse  (ma  qoq  paleMmenta,  e,  m  iuivt,  per  oecej^ìena)  rjoakliv  altra  «dm  d«l 
lesolo  XllL  Lo  Stfoztìano  MaftJabeeMftQO  Vll^  1041  è  di  f^ìù  mani  d«l  mc^Ia  Xflt* 
Cdatfeno  nmfì  df  trecentisti  e  d*&ltn  lino  al  Bemb^if  air  Alomantilt  tJ  KardJ, 

*  Mine  InnAnEi  Ser  Duranto  di  Giovanni  A,  BoaQO«i5oNi  in  Ratm^^ 
Hùina,  1331,  VlIIj  247  e  negg,  Po*  nonelti  a  FroIo  Da^iiiai-i  datFAkliaoo^  cfr»  %,  l 
CQvrxQWtj  Notiitit  iniifmct  ad  «ìeune  opere  dt  Leonnrdtr  Pùant»^  Homaj  1804,  p^»  SH^Sif 
C.  GuABtl,  Ls  Retjolttixe  di  M,  Nitido  dtW Àhbtìtf^tì^  Prato,  1B60,  l^ng.  7  e  t^g§r,  i  taé» 
G.  Ql?HASTr,  Pel  Nu&m  Ctthndano  Frutete  (f«l  IS&ìt  Mtemorùt  *  Stmdi.PniOt  IW^^pUiM 
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Durante  ha  in  favor  suo»  più  che  il  primo^  V  appoggio  di  una 
data  \  o  col  primo,  se  si  vuole,  su  dunque,  sia  ammesso  tra  i  can- 
didati anche  lui* 

Ma  altri  han  diritto  d^  entrare  tra  i  candidati  ;  e  sono  tutti  i 
Danti  rimatori  toscani  della  seconda  metà  del  Duecento  e  de'  primi 
del  Trecento.  Poco  importa  che  resti  a  taluno  ancora  qualche  dub- 
bio sulla  legittima  derivazione  del  nome  Dante  dal  nome  Du- 
rante; sebbene,  come  si  ebbero  Geva  da  Ginevra,  Bice  da  Beatrice, 
Duti  da  Diotaiuti,  Oardo  da  Gherardo,  e  tanti  altri  similij  cosi 


atflf^.  :  «  E,  NAHHUCcr^  Po^^U  inedite  di  PttoÌQ  d^H'Attiatcot  R^i^ai^  1BG4,  pftg .  IT  e  te$fg. 
Su  TommiLsa  de'  Bardi  non  ò  dol  pari  fAdk  uvar  uùthìù  |»rocLse|  percbò  rime  d'amaro  noa 
t&l  aome  sono  sparso  in  pìh  codici,  ma  k  didft^callo  maatratio  che  due  aI motto  furono 
i  rimitori  eonì  MiktatUtt  l'uno  <  Tomaso  Jo^ Bardi  dotto  Kitrciso  >;  T altro  «  Tommaso 
de^  Bardi  detto  PAgoneìno  *,  «  Toma&o  de'  Bardi  qhi(imat<»  Paoncino  *  ;  e  eoa)  kÌ  ha  un 
i  Tomaao  di  Mescer  Riccardo  do*  Bnrdì  da  Firoiijjo  *  e  uti  «Tomaso  di  Fioro  do' Bardi  », 
col  qnale  iti^ondo  hen  potrebbe  i d en ti fì carsi  im  Tommaso  di  Fioro  che  «ì  ha  da  una 
dida«cA]tft  del  codice  LAuronziftQn  RodiADo  134,  e.  173  a:  <  Tornarlo  di  Fiero  di  metter 
Blechftrdo  d«'  Bardi  ^.  Cfr.  C.  <i  L,  Féati,  fndiee  ddtt  earte  di  F.  UihtneÌom\  0(»]Dfnl^  1S90, 
pag*  103-105.  G,  M»  CRiraciiMBic^fr,  Cam^ntarj  intamtM  alia  l»tQri&  deU**  Vohjtir  Faetìa,  Yo- 
Dozia^  n^Of  voi.  Ilf  pArtd  11,  pag*.  19B-200,  comprese  ìti^iéine  in  un  sol  rimato ro  il  Fa- 
goncino  «  il  Ritroso:  e  cosi  iniscbiù  l'un  eoo  1'  alita  F.  ZAMiiRiiaf  Le  ape»  vidgari  a 
tUimpa  dti  »€C.  X!II  t  XIV^  Boloj^na,  1884,  col.  55;  Acbbone  giÀ  G.  M.  M^ziucniLUf  Oli 
Scrittori  d'  ìttdia.  Broscia»  1758,  ad  vocem,  avesse  fAtto  op  por  Urne  ogsorT  Azioni  contro 
il  Crosci  DI  beai  e  il  suo  pedissequo  Q^Jtdrìo.  Ecco,  per  esempio,  \m  sonetto  cbe  sembre- 
Tebb«  per  F  ìntoi! azione  Aj»pAr tenere  aI  Bardi  piti  antico  i  lo  riferisco  di  snt  codice  Ri«- 
c^rdt^o  0.  i\\42  (10B8)  dollfL  fìtte  do!  acc.  XIV  o  da' primi  d^l  X\\  do?e,  fra  rime  di 
trecentisti  e  dt  i|oaleho  daecontìAtA^  ai  logge i  a  e.  06  a^  sotto  il  nome  di   «  Tommiiso 

de*BArdÌ  »; 

Bo  gli  oecbi  ù'&hU  duQDJi  esce  «ovente 
Un  dùlcB  sp  tri  tei  ebe  'J  mautta  A  morti 
A  rio  fl  amarmi  lo  'nflmmito  e  bere 
Di  quel  pittcer  €Ìi'^  florra  me  poaaeate, 

£,  giuntai  UU  »ì  posa  rcUa  monta 
Di  fuor  plhngaadD  In  pjinda  chùlore: 
KqIU  mìa  fae:cljk  poi  ricevo  b'>nóro 
D^guo  do  l  &lma,  come  dentro  li  flauto. 

A  presso  di  cbo»tui  giugo  e  uu  penaeró 
Tanto  gentil  cb'ognì  ¥lltà  dìscihacda 
Lungi  da  moi  e  ta*  paro  lo  moro  t 

Sa  ciaeBta  bcUà  cliou  da  lo  brAceia 
Di  pìetì  fóBw  e  blues,  ti-oppo  altero 
Fura  lo  eiato  dovo  tu  ti  trovo! 

Ma  non  amioimiiio  rimatori  ch^  nel  secolo  XIT  ADcbg  moUrAto  imitassero  te  formai  e 
del  <  dokd  «tfl  nnero  >  ;  e  quiv i^  a  e.  66  b«  subito  dopo,  si  legfo  infatti,  a  cancellare  il 
sospetto  d'  una  remota  antichitA,  nna  eanzonOf  pur  di  «  Totumaso  de*  Bardi  »,  motiU  in 
fine,  cbe  F.  Fi.AWmf,  GU  imìiut&ri  dtìla  lirica  di  BanU  eoe,  ne'  suoi  Si^di  di  ttoria  Jet' 
termria  italianti  it  ilrtinier^,  LiìTorno,  1895,  pAg.  21-2%  riferì  a  buon  dritto,  dft  altri  co- 
dici,  neiia  prìmn  sun  stanza  (e  ancbe  più  appare  dalle  due  stanze  seguenti],  come  un  sìn^ 
gol  Ara  esempio  d;  niiscbianssa  tra  l' imitniione  dantesea  e  la  petrarchesca. 
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Dante  potè  ©  dovè  aTersi  da  Durante,*  Concedasi  pure  la  presupposta 

difficoltà.  Basta  che  gli  antichi  stimassero,  essi,  che  quella  derivar 
zione  era  normale;  onde  la  testimonianza  esplicita  deiratto  della  Si» 
gnoria  del  1342,  per  Iacopo  Alighieri  :  <  Cum  Durante  olim  vocatiis 
Dante,.»  lacobus,  filius  quondam  Durantis  olim  vocati  Dantis  pre- 
di cti,„.  uxoris  ohm  predi  cti  Durantis  Tocati  Dan  ti  s  >  ;  e  la  con  ferma 
datane  da  Filippo  Villani  :  <  ,..,nomen  Durante  fuit,  sed  sync^psto 
nomine^  suo  diminutivi^  locutionis  more,  adpellatus  est  Dante  >;  e 
la  riprova  di  Bandino  d*Arezzo  :  e  in  fonte  sancti  latacri  Duraiile 
fuit»,.  nomen  imposìtum,  sed  blanditiarum  alludio,  secundum  floreu- 
tinum  morem,  syncopato  nomine,  Dantes  vocatus  est  >,  Chi  si  chia- 
mava Dante  poteva  dunque,  specie  in  opera  letteraria,  risahre  di 
quel  vero  o  falso  diminutivo  alla  forma  che  stimava  originaria  del 
nome  suo;  e  tutti  i  Danti  xiotevano  credersi  Duranti:  e  tutti  haa , 
perciò  diritto  di  farsi  innanzi,  se  sono  rimatori  toscani  o  fioreutifli 
della  fìue  del  XIII  o  del  principio  del  XIV  secolo,  desiderosi  dJ  ano- 
garsi  la  pater nitìl  del  Fiore.  Tanto  più,  perchè,  se  ne  fu  autore  tmj 
Dante,  è  agevole  supporre  che  costui  si  valesse,  al  bisogno,  del  noe 
suo  nella  forma  più  ampia;  il  nome  Durante  sembrando  porgergli 
quella  tal  quale  allutsione  alla  sua  costanza  e  sofferenza  nella  pat^l 
sione  d'amore,  cui  gì-X  ehhi  ad  accennare  (senza^  a  dir  vero,  i 
troi)po)5  secondo  il  modo  di  amoreggiare  e  di  poetare  che  era  bBù 
in  voga,  6  che  ei  diede  tanti  versi  su  Bice«  su  liaura^  su  Selvo^p^l 
per  tacere  di  altri  amanti  e  amate  di  fama  minore*  Accanto  ai 
due  Duranti  pongasi  pertanto,  come  è  giusto,  qualche  Dante^ 

Un  Dante  da  Volterra  si  trova  nominato  dal  Redi,  come  autofl^ 
dì  sonetti  caudati,  in  una  nomenclatura  di  poeti  trecentii^ti  ;  tua 
carteggiava  in  rima  con  una  persona  viva  6  verde  nel  146$!  *  Meglio^ 


*  Cfr.  G,  Flt^cittA,  Le  aetitrciatbrt  tin  nomi  propri  itttlwni  fro«eiiiioDo  ài  ««A  9ixl$- 
iura  del  Fmifrini),  iu  lUviéta  di  FiiùitMji^  e  ifhtrtinone  cìa*ÈÌxHi,  Torino,  lèTB,  VII»  37»» 
Itgf.;  «  M,  SriiKKlLLO,  ^fenili  capitoli  ddU  bwgrtifìa  di  Dunte^  TòrìlUJ,  1596,  p%g.  44  «Mf^^ 

■  F-  |tii>i,  ^"oMie,  Vkùmù^  ltì<;&;   ticlle  AnnottMtiffni  al  J¥acci>  iit  TW«iMt,  Ji4f.  9B§'. 
ende  »«  obb«  QOtUin  il  Crk^oiuokKI,  CommUtr],  qc.  VéU^iria,   IT'dO,  IV.  3-4>  Tal*  tuo» 
Cùìtti  èdA  riconoscere  nel  Laiironiìa.t]o  Bodidua  IBI  (jiltm  uum.  151,  D«i]ft  Ulir<irk  bé.  H 
¥.  Eedì  4iy2\  MÌA  socoDdft  mata  Ùàì  &t>co1o  XY.  ijuìvl  jofatii  a  e  l£t4  &  ù  l«ff«  11  «^J 
netto  cftudato  cui  U  Redi  nitide,  Im  tìmd  cho  nellA  macsliua  paiU  &oqo  <U  tT«c«fttiitl 

SmUi^  XhmiU*  Jti    Vdierm  tn   ThìvUì  di  9arh*ria,  mandata  a  OtfttMiU*  HàrWbMÌ. 

et  A  altfù  lucatioro  il  pt^uisi^r  pona; 
£t  ia  tuo  fjilsii  D  fl^ebA  0|}f)iiiIoiifl 
Por  mio  atu«r,  dfl\  metili ji  in  ùlnpaiie  ; 
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entra  in  schiera  Dante  da  Maiano,  sia  questi  o  no  Dante  di  Ber 
Ugo  da  Maiano  detto  Magalante**  Le  rime  di  lui  son  certamente 


Et  ^*  tu  i^retendi  eb(^  Mercurio  0  Marta 
Di  t«  «ugn mentir  abbin  cuglQDe, 
ÌJk  lingua  prompta,  caro  comp^gnaiifi, 
Col  iaik,giiiinimo  eor«  in  ogni  pArtflt 

F*'  tb'  abbi  ;  et  non  voloriJ  e»»tìr  ferrlgnOt 
Ki-*  per  ragtaa  voLoret  tu  far  cliluri 
Lft  luna  poter  {M>rTe  in  uqù  fifrìgnu  ! 

Cli^  grintelkttì  tuoi  freddi  et  avbH. 
Tuo' triAUgoU»  tua' quadri  &t  tua' fjrtttoUet  (sb) 
Farufaboa  vagìllar  divi  ci  mort&ll. 
Ttt  vna^  ^oUr  »aiti'  ali^ 
Bt  pi^riii:^  ài  li>  tp&ryier  ch'andar  lisciuay; 
1  gru  ALiunncfaù  ti  fua&ùu  rimaniti  t 

B%*p^*ta  d*Otlatfmtt  Barduecu 

3«  »  eiaflcuQ  inestler  biioguaise  arte. 
Come  pel  ver&o  tuo  chiaro  al  pone. 
Dico  eh'  a  quelito  ogni  vera  ragkinft 
VarrobbQ  cb«  tu  itQsei  v.  'nbrattor  eaite. 

Miglior  ehe  a  ^eraeggiar,  lire'  lo  dtarte, 
Eit  >w  AlHrte,  MurcQr%  Giovo  o  Junóno, 
B'  A  ugu  man  tarmi  hn  fntto  provi*  ione, 
Buona  tì»  l'opra  e  ìn  te  preaa  fatM'arte, 

L»  luiia  u  11  eole  o  t|Ual  pili  facLl  signo^ 
A  gì'  littftllottì  tiuDiaa  ehapaci  e  cbiat'l, 
Forano  oeeutti  al  tuo  orure  bovigao^ 

Qu&dti  i}t  triaii^or,  percìii^  son  caiitrarl 
Al  orurp  tuo  th'h  iondo^  et  non  m'InflgnOp 
€r»do  bon  cb'  a  frlttiìllii  ti  pain  pari  1 

Per  noti  tortai  ì  danari 
Lo  flparrier  mìo  tornb  ;  rjueito  ti  boati; 
Ko  il  tuo  crur«i  qi»l  già  a  paacer  mandasti! 

S0gtX0;  S'ietto /aH&  [da]  Gtttvan  Fr$§0obetldi  a  Oitavatttè  lìnrducct  in  Brutta  Vanno  J46B 
dt^fmlrst  f#féfirfcr  detto  OUarattte  in  piato  con  Piero  Bandini  et  Celti  cucio  forU,  ptf  coii- 
'wim^*ri&  t9orÌttntUAo  ti  Vfichotdo. 

Ottavajite,  &  Tenti  àn  eempro  Tinto,  oc 

Iceanto  iUa  quftJe  dìdascatìa  è  ripetuto  d'  altm  m&no  eontetnpomn&ft  J4tìa  De^mhre, 

Utr«  ntiie  del  Uarducd  soDa  nel  codice  Lauren^iano  Fiat.  90  lut,  35*  (^iii  GaddiaDo)^ 
li^ft  e  ^g'g. ;  ctoè  un  sonetto  tu  bistìccio  e  od  aooetto  in  sdrucciali.  Il  atm^tto 
||Ìol  Frescobalilt  al  Carducci  o  la  riapostA  di  questo  ai  bggooo  purti  uùì  cod.  Hi  co  àrdi  ano 
III.  T  (93l)«  dui  sec.  XY,  a  e.  51  h.  Q.  M.  Màz^ociiilli,  Gli  Scrittori  d'Italia^  Bni- 

ma^  1758,  od  ?DCflEn^  rimanda  al  Rudi  e  F.  S.  Quadrici;  11  qtialo  nltimo  attrlfauia^^;  al 
l^ardticeif  por  ipotoaì  non  so  quanto  foni3aU^  un  po&ma  Bti  Alossandro  Maguo,  Do!  resto^ 
lil  pia  autieri  esempio  cb^  di  tal  forma  »i  cotioaoa  erodasi  quollo  del  aonotto  in  morto 
|4i?irA!ìg-hitìri  «0  Ispiriti)  gentile,  o  Tero  diiuto  >,  ch^  fu  a  torto  ftM^gnftto  al  Faitiaelli 
i(cfr*  L,  DwL  PaFTB  jii  Rìm^  di  Str  Pietro  da*  Fuytineìlì^  BologtìA,  1874,  pag*  TI -72,  « 
r€.  1*BI.  BiLZO,  Pùtxie  di  mitle  autttri  ÌHlorna  a  X**  AHtfhìeri,  Komil,  1889,  I,  pftg.  277 
'•  aeggO*  soltanto  Torao  la  metà  del  secolo  XIV  si  cominciano  ad  avare  froqueutì  eaompli 
\éì  ioncttì  caudati  in  tal  modo. 

'         ^  Q,  BHKTACi^nr,   L€  rime  di  Dante  da  Maianoy   Uer^aBio,  IBOfl,  pag.  &i]-xxii  (cfr. 

Fl.  VnttMQU¥i  in  Gium.  ttor,  ddla  Utt.  itat.,  1397,  IXIl,  iB2  a  i«gg.^ 
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degli  ultimi  (Jecennii  del  Duecento;  vi  si  leggono  sonetti  rimai 
alcuni,  come  quelli  del  Fiore  \  fu  in  carteggio  con  altri  rìmsito] 
noti  o  illustri,  come,  basti  per  tutti,  rAUghieri;  seppe  di  proveti- 
zale,  tanto  che  in  essa  lingua  poetò  ;  e  che  sapesse  anche  la  lin- 
gua d'oil  si  può  facilmente  concedere.  Si  aggiunga  che  in  ubo 
de'  suoi  sonetti  si  volge  a  un  e  amico  Bninellin  >  in  cui,  quando 
uno  ci  si  mettesse  di  proposito^  si  potrebbe  far  sospettare  proprio 
Mesaer  Brunetto  Brunelleschi,  o  almeno  il  padre  di  lui  che  fu  im 
Mesaer  Brunello,'  Va  bene;  e  questa  candidatura,  fuor  di  dubbio, 
è  più  autorevole  delle  precedenti  tutte;  anche  se  si  obietti  che 
la  massima  operosità  di  Dante  da  Maiauo  fu  già  determinata  à 
dovere,  indipendentemente  dalla  questione  del  Fiore^  verso  il  1275 
mentre  II  Fiore  è  più  tardo  almeno  di  circa  un  decennio,  come 
mostra  V  accenno  a  Sighieri^  e  non  sembra  lavoro  d' uomo  già  in 
età  assai  matura  ;  e  anche  se  si  avverta  e  consideri  che  la  critici 
ebbe  a  riconoscere  nel  Maianese  un  mediocre  che,  come  la  camEiif 
de' rimatori  anticbii  fu  <  intimamente  e  costantemente  arcaico  >,  m 
di  quelli  insomma  che,  <  pur  preludendo  timidamente  alla  nuori 
lirica  amorosa,  restarono  pressoché  interi  nell'ombra  della  mori- 
bonda poesia  Tenutaci  già  di  Provenza  >J  Ma  sì  metta  pure,  e  in 
capofila,  tra  gli  altri.  Dante  da  Maiano,  Ser  Durante  di  Giovatici, 
Ser  Durante  da  San  Miniato;  tre  competitori.  Perchè  no  un  quarto? 
perchè  no  Dante  Alighieri? 

La  grandezza  del  nome,  non  altro^  gli  sta  contro  per  eagero 
annoverata  tra  costoro,  per  lo  meno  a  parità  di  condizicuii:  ni 
gli  sta  contro,  a  parer  mio,  T eccellenza  dell'arte  che  riconoscianuO' 
in  lui.  perchè  II  Fiore  non  è  tale  che  ci  costringa  (se  anche  a^ 
gomenti  si  fatti  avessero  gran  valore)  a  distornare  da  lui,  e  inorri- 
dì rnej  il  disdoro  dell'  attribuzione.  Anj!Ì,  rammentando  i  soletti  $ 
Forese  e  alcune  altre  rime  giovenili  di  Dante,  si  potrebbe  inTiOftr 
a  parità  di  condizioni  per  tutto  il  resto,  dar  peso  maggiore  ali* 
ipotesi  della  paternità  sua,  die  non  a  quella  degli  altri  iu  iDento- 
Tati,  compresovi  il  da  Maiano.  Ma  di  ciò  dirò  qualco>ì»a  più  oltit. 
Qui  basta  riaflermare  che  Dante  Alighieri,  rimatore  fiorentino  ià 
secolo  XIII,  colto  come  era,  ingegnoso  come  era,  non  si  trot^t^r^W» 
più  lontano  dal  FÌQre  degli  altri  tre  concorrenti,  quando  aocbi  ta^ 


'  Iti,  so  a.  Vili,  pif*  7» 
*  Ivi,  puf.  LTT- 


ki 


SE  POSSA  IL  FIORE  ESSERE  DI  DANTE  ALIGHIERI. 


673 


militasse  per  lui  un  qualche  argomento  speciale  che  per  ciascuno 
di  costoro  si  desidera  inutilmente. 


I 


Un'antica  novella  attribuisce  a  Dante,  per  consigliare  un  signore 

,  a  non  fidarsi  d*iin  frate  che  troppo  bazzicava  la  pia  castellana,  questa 

quartina: 

Chi  ndla  peUo  d'un  moaton  fàBOiassa 
Un  lupo  e  fra  le  pecore  *I  m«lt«#M^ 
Dimmi,  ere'  tu,  perchè  mo&toa  piretae, 
Ched  ei  perà  I©  pecore  salTttas©?' 

Ora,  il  sonetto  XCVII  del  Fiore  comincia  cosi: 


Chi  deHa  pelle  del  montali  fascbsae 
I'  lupo  o  tra  Ile  pecore  il  mettesse, 
Crédiate  voìj  perchù  monto ìi  paresse,^ 
Che  de  le  pecora  e'  non  divorafisa? 


ttfessuno  vorrà  prestar  fede  alla  novella;  ma,  insomma,  una  tal 
le  relazione,  giustificata  o  no  che  fosse,  tra  il  nome  dell'Ali- 
giueri  e  alcuni  versi  del  Fiore,  è  innegabile  sino  da  antico.  E  che 
un  sonetto  attribuito  a  Bindo  Bollichi  cominci  press' a  poco  coi 
versi  medesimi,  fu  già  spiegato  in  modo  ragionevole  e  piano:  la 
prima  quartina  del  sonetto  del  Fiore  era  passata  in  proverbio;  il 
Bonichiy  0  altri  cui  appartenga  il  sonetto,  se  ne  valse  come  di  pro- 
verbio, rimando  i  suoi  quattordici  endecasillabi  contro  ì  frati.-  L'ipo- 
tesi inversa,  che  il  poeta  del  Fiore  attingesse  dal  sonetto  attribuito 
al  Bonichi,  non  fu  messa  innanzi  da  nessuno,  e  cadrebbe  al  primo 
alito  del  critico  stesso  che  s' industriasse  di  farla  reggere  in  piedi. 
Ecco  alcun  che  di  più  importante*  Quel  sonetto  d' invio  del  Fiore 
a  Messer  Brunetto  BruneUesclii  ha  nel  Vaticano  3214  una  dida- 
scalia: 4  Questo  mandò  Dante  Aligheri  [poi  corretto  ADigheri]  a 
Messer  Betto  Brunellesci  [poi  corretto  Brunelleschi]  di  Firenze  >. 
Didascalia  che  neir  Universitario  di  Bologna  1289  tace  il  casato 
del  poeta:  <  M.  Dante  a  M-  Betto  Brunelleschi  di  Firenze  >*  E 
ormai  noto  agli  studiosi  delle  rime  antiche  come  questi  due  mano- 
gcrìtti  derivarono,  indipendentemente  Tnn  dall'altro,  da  una  me- 
desima raccolta  che  dovè  essere  assai  antica,  poi  che  aveva  i  com- 


\  ^  0.  Papisti»  Dante  §ecotkd^  la  tradhimie  e  i  novellatori,  Livorno,  1373,  p&^,  40  e  sep?» 

*  L  Saj^Ksi,  Bindù  Mont^M  éa  Mena  e  h  m^  rmt,  in  Qiom.  utor.  ddtn  ìtUtw  ital.^ 

1S01,  XTOI,  pftff,  64  e  t 
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ponimenti  scrìtti  a  mo'  di  prosa,  con  solo  una  linea  Terticale  tu 
verso  e  verso,  era  folta  di  abbreviature,  e  non  era  eli  lettura  fa- 
cile.* Onde,  se  avessimo  soltanto  il  Vaticano,  che  basta  asainiJiare 
per  giudicarlo,  quale  è,  una  copia  scrupolosa  d^un  antico  arche- 
tipo^  nessun  dubbio  potrebbe  sorgere;  ma  rUniversitario  rende  la 
cosa  inen  chiara  facendo  sospettare  con  quel  suo  <  M.  Dant&  >, 
che  V  <  Alighieri  >  del  Vaticano  fosse  suggerito  air  amanuense  dal 
nome  stesso  di  Dante.  A  toglier  via  un  tale  sospetto  gioverà  m* 
servare  che  V  amanuense  del  Vaticano  con  la  dicitura  distasa  della 
didascalìa  (mentre  altrove  ha  forme  più  brevi  e  talvolta  il  nóme 
solo)  mostra  anzi  di  aver  seguito  V  originale  più  da  presso  che  non 
facesse  anche  in  questo  caso  T  amanuense  dell*  Universitario,  il 
quale  abbreviò;  e  giovertl  aggiungere  che  in  tale  abbrevinzionc 
s' intende  come  a  quest*  ultimo  sembrasse  superfluo  trascrivere  il 
cognome  di  Dante. 

Pertanto,  se  in  quel  sonetto  al  Brunelleschi  riconoscemmo  una 
dedica  del  Fiore  fattane  dal  poeta  a  un  amico  cui  1*  inviETa,  e  se 
quel  sonetto  è  dell' Alighieri,  anche  il  Fiore  converrà  attribuirla  a 
lui,  come  la  tradizione  indicata  dalla  novella  sembra  additare  che 
fosse,  confusamente,  almeno  in  parte,  attribuito.' 

Porgerebbe  un  rincalzo  a  tutto  ciò  un  sonetto  rinterzato  che 
fra  altre  rime  indubbiamente  dell'Alighieri  si  legge  in  un  mano- 
scritto di  proprietà  del  sig.  Bologna,  della  metà  del  secolo  Xi\\ 
mito  il  nome  dì  «Dante  >/  e  nello  stesso  Vaticano  3214»  pur^  ac- 


^  I!  BOQ«ttD  fu  prima  e^ìio  da  L,  MAif^aKj,  lì  VantonUr*  Faltmnio  Stlé»  In 
di  FiUlotfia  ìiomftns^j  laiola,  1372,  ]«  ST:  pò]  ii«1Jd  Rimt  anti^k*  ìmìiitn*  wbohé^  ta  U- 
mknk6  del  cod,  Vaticano  8^14^  oe,,  ff^  mira  di  K,  PktiAicic^  Bolofiia,  18^1,  In  qidii  eodkvèO 
V).  142;  Q  nu]U  giaitipn  d«l  Fklai^  «  pag*  ItG.  Neil"  UtiirursiUiia  Bologitcao  è  ftct^l^  . 
ósi}tn|>1iit<>ri  ilallii  prmin  trintio  ctie  Im  scritto  1u  e n rio  1-4B,  «d  è  d«U<«  prima  moti  d«l  i» 
nùh  XVL  Por  ratiticliM  doir  archetipo  <:rr,  x\t.  t'ttì.Att^  irl,  pif.  miti,  a.  4*  F*r  1%,  n- 
Ijuianc  tr&  Jo  due  raccolte^  dei  VjiIìcìido  q  étìì  Hnìnfuese*  ttr.  M.  tUKiiit  t&  rwmtÈ» 
ifftritìliniàHti  di  rima  itniiehe  e  i  ftalici  dtt  <*9n  dovuti,  Bùloglìftì  1900,  pni*.  fiS-^^  la 
noUi.  K,  Lauhà  Avevn  indie&to  pel  s4>UÈttu  ni  Bruudiescbi  Ancbig  il  e<>dtc€  tUYU  Ci^ 
tùÌAro  di  Vorona  440;  ma  poi  ai  corr^asa  n  rim&udò  id  V&tìcano  KStl:  cf^.  i*|  ly^y* 
nw*,  Y.  3.,  18BG,  XIX,  lUD. 

*  F.  ToRRACA,  SviuréU  dant^tck*^  K<k££tì  Morptirfo-Frm&chtìttU  Fir«eif«|  ld06^  |»^<^i| 
ptir  ue^audo  gIih  il  Bonetta  si»  per  un  invio  ttui  Fiùrg,  &mmiAA  th«  «  ili  pMtU. 

'  T,  CA!3tffif  Dì  una  p&f*m  attrihuitft  a  Damtt^  ne*  fiaoì  Anèddoti  t  iiuifi  damttHèd^ 
CittÀ  di  CikHtÉlt^,  1S95, 1,  pag.  0  e  so^f.  (IniiAnii  in  Giam.  liot.  dflht  Ìm,  émL  tt»  1^ 
pag-,  334  ti  m^^.^  e  mi  Pr^tpur^ntitorw,  V*  S,,  1832,  XV,  pm^  l**)-  K*l  T%ticwi«  «Hi 
j]  II.  83,  A  p&^.  ^-T.  IJppo  fa  uu  da'  pìii  ifrinoti  trA*  rintAtórl  dollA  mAiiinrAf  n  tmi  lUrtf 
iiorghuAe*  Non  jier  fìiabern^Qza,  iiìa  perchè  poè  in  quAÌcho  mcHÌo  iriovMorf^  «Ila  iiumIìam 
che  qui  si  dia^uta  ìl  f#dfìr«  in  elio  genere  q  corno  Tersaggìtftte  1)  pooU  coi  «fs 
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canto  a  rime  dantescbe,  sotto  la  didascalìa  e  Questo  mandò  Dante 
a  Lippe  in  questo  modo  >;  se,  come  è  sembrato  probabile  a  tutti 
che  quel  Lippe  sia  Lippo  Pasci  de'  Bardi,  rimatore  fiorentino  della 
fine  del  Duecento  o  del  principio  del  Trecento,  cosi  sì  potesse,  sen- 
z'altro, riconoscere  in  quel  Dante  T  Alighieri.  Si  tratta  di  un  com- 
ponimento che  il  poeta  induce  a  parlare  in  persona  prima  nell'atta 
di  accompagnare  all'amico  <  una  pulce  11  a  nuda  >  la  quale  vien  die- 
tro a  lui  e  sì  vergognosa  —  ch'attorno  gir  non  osa,  —  perch*ella 
non  ha  vesta  in  che  si  chiuda  >,  e  nell*  officio  di  raccomandargli 
che  la  riceva  e  la  tenga  in  cuor  suo  <  per  druda,  —  sì  che  aia  co- 
gnosciuda,  —  e  poss' andar  là  'vunqu*  è  disiosa  >,  In  tal  modo  l'Ali- 
ghieri ci  si  presenterebbe  ancora  una  volta  in  quello  stesso  genere 
di  figurazioni  che  vedemmo  nel  sonetto  al  BnineUeschi  ;  e  ne  avrem- 
mo alla  dimostrazione  una  qualche  conferma  e  riprovai  Ma  ho  per 
ora  dovuto  dire  che  il  sonetto  ci  porgerebbe  un  rincalzo,  e  non  che 
t  il  sonetto  ce  lo  porge,  perchè,  quasi  gravi  un  destino  avverso  su  ogni 
Impunto  della  questione,  ecco  un  altro  groppo  :  il  sonetto  medesimo  è 
di  Dante  Alighieri  o  di  Dante  da  Maiano?  Necessaria  domanda, 
dopo  che  fu  pubblicata  la  tavola  d'un  manoscritto  di  rime  dove 
a  <  Ser  Lippo  >  è  attribuito  un  componimento  di  cui,  in  esso  ma- 
noscritto, non  si  riferiscono  che  i  due  primi  versi,  sembra,  cosi: 

Bant«,  eo  vo'  ehe  tuo  st&to  pro7eggi 
E  vèr  me  d  rissi  Io  tuo  iuteUeeto;* 


(IttaUn  1  putcoUa  Diid&  »,  rifariaco  dal  VAtìc&QO  stesso  it  n*  14 B,  sebbens  lia  a  stamp» 
atiohd  in  altm  raccolta  di  rime  atitìche;  o  par  Qoiuodltà  do*  lettori  lo  intorpuDgo,  la  rl- 
oìOTido  dei  Dessjf  lo  corro^^o  o  i;omp1(rto  con  la  Lqzjouit  dt^l  codice  UBÌToraitario  Bolo- 

^eta  tSS^i  a  e,  7^-8  a. 

Cosi  fvv'  tui  ft^eonela  di  danarmi 
Quel  eh'  io  ti  chìfìggjo,  palEtilli  gentU«* 
Cóme  tu  aao'  di  dir  con  Tocti  humiio  i 
«-Ti>Uet«i  BAQza  p3.h  {URpÌAcer  fartai!  — 

Ch'«Kor  porci  »i|i«gfc^  Jn  giuja  starmi, 
CantandoEDi  tra  gli  altri  fllgnorlie: 
Ma  eìò,  elio  tu  mi  gabbi  o  ti  gol  a  vilo» 
Si  &  la  cosa  ka  farà  fLnarmi! 

C\ìh  ralkgramii  puuto  non  toJ  potilo 
Kà  potfìrb  giauLinai,  iiiflii  a  tartto 
Che  1  riso  dolce,  a  Pactv  oud'oD  la  neutri 

E  quella  b«11a  bocca  dolceuMinte 
Baael  con  tua  Togllar  e  po' mi  vanta 
D'eaaert  dì  pena  e  di  dolore*  Hcosao^ 

^  Cft-«  7*  TóBRApA,  Ni^itr^h  é^nitimke,  edÌ2*  t\i^  pag.  7-9> 

*  £*  Lajfif4,  Di  I4a  mdit^  dì  rime  dal  aeooiù  XJII^  QBtla  Bìvitta  critica  della  itiU 
itaU,  U,  1885,  coL  l2*-25.  Cfr,  qm  oltre,  pag,  6T8|  n.  K 
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rime  che  sono  indubbiamente  deirAligtiieriV*  Il  sonetto  rinterrato 
a  Lippo  non  potrà  per  ora,  si  conceda^  giovare  alla  congettura  del 
Castets,  ma  neppure  può  nuocerlo:  gioverebbe  che  fosse  di  quel 
Dante  cbe  anche  al  Maìanese  inviava  il  suo  primo  sonetto  per  Bice; 
non  nuoce  sia  del  Maianese  che  allora  mox*deva  come  <  poco  cono- 
scente >  il  giovane  rimatore,  dubitando  s'  egli  si  ti^ovasse  sano  e 
fermo  della  mente.  Ben  potè  costui,  aggirandosi  ne' termini  di  quello 
etesso  cerchio  della  lirica  dove  Dante  si  esercitò  innanzi  di  libi-ar- 
sene  su  in  alto  con  le  ali  possenti,  valersi  della  imrnagine  della 
pulzelle tta^  per  raffigurarvi  del  pari  un  qualche  componimento  poe- 
tico, senza  che  ciò  basti  davvero  a  fargli  con  fondamento  assegnare 

1  la  paternità  del  Fiore* 

Concludasi  che  nulla  sta  contro  la  congettura  ch^  Il  Fiore  sia 
di  Dante;  qualcosa,  chi  non  voglia  dli*  molto,  sta  a  fisivor  suo,  di 
argomenti  esterni.  Degli  interni  già  sopra  ho  toccato  alcun  poco, 
nel  lodare  V  ingegno  e  l'arte  del  poeta;  e  più  tlirei  ora  se  non  te- 
messi che,  come  suole  accadere  in  simili  controversie,  ogni  affei^ 
m azione  non  fosse  per  provocare  una  contradizione,  senza  poi  aver 
modo  né  io  né  V  avversario  di  confutarci  vittoriosamente.  Quando, 

1  per  esempio,  io  rammentassi  i  versi  del  Fiore^  nel  sonetto  XCVIII, 

[^ul  guasto  che  i  <  lupelli  >  fan  della  Chiesa  : 

Se  Dio  non  vi  vuol  metter©  nrgomentOp 
La  guerra  sì  fìe  tosto  capitutii, 
Sì  oh'ognte  cosa  andrà  a  perdimento; 

Ed  a  me  par  che  V  à  dìuienticata, 
"Pù*  Bofera  cotanto  tE-adimento 
Da  color  a  ehai  guardia  V  à  J asciata, 

I  e  questi  versi,  aggiunti  dal  rifacitore,  li  raffrontassi  con  l' invet- 
tiva del  canto  VI  del  Furgatorio^  e  specialmente  co'  versi  118-120: 


r 


E  ae  licito  in*  h^  o  sommo  Giove 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocLfìfìso, 
Soa  li  giu*sti  occhi  tuoi  rivolti  altrove  ? 

ragioneTolmente  mi  sì  risponderebbe  che  lo  stesso  concetto  potè 
venire  in  menta  a  due  poeti  diversi  senza  efficacia  alcuna  dell*  uno 


'  Corsero  perciò  daTTere  un  po^  troppo  G.  BsaTACcai  e  i  critici  che  sa1>ito  appro- 
Ivrarooo  ]e  sue  conclusi oni^  quando  Ass^^arono  a  Datite  da  Maiauo  \ì  sonotto  dt  pro- 
l|»oata  a  Lippo,  mal  Adandost  nollo  confuso  afTcrmuzìoDl  dal  Lajkua;  cho^  ecme  abbiamo 
|«TJito^  a  parte  tutto  II  rento^  li  rlchiauiaira  «gr^t  atcsso  a  dubitare,  scrfrendo:  ^  nella  caKa 
I membranacea  elie  sorTo  di  guardia  t'  è  utL  indico  qaasi  (adècifì'abìk  dote  età  scotto,  ^ 
f  eoa  pro&diaina  ing'atino  r  Lipo  u  J,  dant^jano  *. 
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divagherò,  per  desiderio  eh'  io  ne  abbia,  a  rappresentare  con  la 

scorta  delle  croniche  e  delle  rime  contemporanee  il  gaio  vivere  di 
Firenze  in  quegli  anni,  quando  Lapo  Giamii,  T  amico  di  Dante, 
avrebbe  voluto  ©ssere  più  bello  di  Assalonne,  più  forte  di  Sansone, 
più  sapiente  di  Salomone,  per  assaporarsi  tutte  e  sempre  le  delizie 
della  gioventù.*  Piuttosto,  di  sfuggita,  ricorderò,  accanto  ai  male- 
dici sonetti  di  Dante  e  dell' amico  suo  nelle  gozzoviglie,  Forese, 
quello  deir  amico  suo  negli  studii,  Guido  Cavalcanti,  quando  lo  am- 
moniva che  dall'  anima  invilita  cacciasse  il  dannoso  spirito  onde  gli 
era  tolta  la  mente  gentile  e  le  assai  sue  virtù,  in  quella  vii  sua 
Tita  eh'  ei  menava  tra  le  persone  molte  e  la  gente  da  cui  non  si 
ha  prò*  Degno  di  muovere  tali  rimproveri  a  Dante  il  Cavalcanti; 
di  cui,  come  vedemmo,  il  Boccaccio  poteva  narrare  (appunto  per- 
chè la  cosa  ben  si  accordava  con  la  figura  ormai  tradizionale 
di  lui)  che  da  Brunetto  Brunelleschi,  cui  II  Fiore  era  dedicato,  e 
dalla  sua  allegra  brigata  si  salvasse  balzando  di  là  dalle  arche 
de*  morti  e  dando  il  titolo  di  morti  a  coloro  che  ne*  solla^i  consu- 
mavano tutta  la  vita.  Che  difficoltà  vi  sia  ad  allogare  in  quello  sta- 
dio della  vita  di  Dante,  verso  i  suoi  trenta  anni^  innanzi  che  su^  tren- 
tacinque si  ritrovasse  smarrito  nella  selva  oscura  e  ne  volesse  uscire 
per  sua  salvazione,  ad  allogarvi,  dico^  verso  il  1295  un  rimaneg- 
giamento del  romanzo  francese,  fatto  quasi  a  penna  corrente  per 
isvago  suo  proprio  e  degli  amici,  non  riesco  a  vedere;  per  con- 
trario, sapendolo  con  certezza  lavoro  suo,  se  ne  avrebbe  lume  a 
meglio  cliiarire  i  rimorsi  che  aspramente  lo  punsero.'  Ciò  valga  per 
la  vita.  Per  gl'intendimenti  dell'arte,  specchio  della  vita  tanto  più 


'  É  ìj  AODCitto  «  Amor,  m  cfaoro  mia  donos  *»  domi  no  *,  m  L.  Gf.&xxi,  Rime  ec.  à 
cor  A  di  E.  La  un  A,  Imol^  1805^  pag^,  &2-63. 

^  Sonetto  «  r  TfigDO  '1  ^arùù  a  te  ^ti  fi  aite  volte  »,  in  F.  Escoli,  f?.  Cttisalcani^  t  ìe 
ftu  rime,  «diz.  cit.,  pag'.  324-25.  Cfr,,  per  le  qD0atìoDÌ  ehe  di  r^àceiit^  tì  bì  son  fntto 
BU^  C,  ApféL,  lìaa  HoTUiti  Guido  Ctt-ealtaniit  *  V  ve^O  *  ei2-,  Macon,  1S9S  (in  Mélangtt 
Wahhtnd,  p.325  e  &ejrg.);  S,  Moan^^no,  in  Stili  d4lQ  4^oc,  lìamt  luil,  N.  S.,  III^  47  e  segff.; 
F.  Il'  Ovidio^  Sul  wonettQ  di  rimprovcTQ  dtl  Cni^aìi^nti  n  Danttf  la  NH&ta  Antolo^a,  LX1II|, 
189Óf  pftCi  ^93  ^  SQffg,;  F.  ToHHiCA,  la  Matt^^a  cHtiùa  deììa  htt,  ital.^  N apolli  ISOB^  I, 
pag .  9S  e  seffg,  I  tersi  5-C:  ■  Sobvintl  ftpi*«e»^  peraoue  molte,  —  Tu ttor  fuggivi  V m- 
Qotóia  gente  >  aumbrik  atiolie  a  me  che  fiì  jspÌDghine  mii^lo  ^q  tutto  il  te&to  non  s'intenda 
(lUMÌ  un"  amichevole  BgritJAt«  di  Gcùde  n  X^aDt«  che  da  costoro  sì  faceva  togli  are  la  >  gentil 
ma  meiitd  e  te  KSsai  «ne  Tìrtii  '. 

>  Valf ano,  |^r  tutte  ^[tietle  che  potrei  citare,  le  considerKzioai  di  M.  Bakbt,  BeUa 
pntetn  incredttUià  di  Dantét  In  Giom,  ttor.  drHa  Uiter,  ifctl.,  IBS!},  Xllt,  ST  e  iegg.;  di 
F.  Co LAC ROSSO,  Stadi  di  leturatura  ititliana^  V erogai  1&92,  p.  9  e  aegg.;  di  F.  X.  £ba(1Si 
jyanltf  9sin.  Leb^tt  und  «ein    Wttk  Hii.^  Berlino,  1697|  pag^.  137  e  seggt 
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solenne/  Soltanto  dopo  la  morte  di  Bice,  secondo  che  e^li  stesso  ci 
racconta  nel  Convmo  (IIj  xm),  per  consolarsene  si  mise  a  le^^ere 
<  gtiello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di  Boezio,  nel  tonale,  cat- 
tÌTO  e  discacciato,  consolato  s' avea  >  e  i\  De  amiciiia  di  Cicerone  : 
e  e  avregnachè  duro  mi  fosse,  prima,  entrare  nella  loro  senten^a^ 
finalmente  v'  entrai  tant'  entro,  quanto  V  arte  di  gramatica  eli'  io 
avea  e  un  poco  di  mio  ingegno  potea  fare  ;  per  Io  quale  ingegno 
molte  cose,  quasi  come  sognando,  giì\  vedea,  >  Trenta  mesi  gli  ci 
vollero,  di  letture  sue,  e  di  scuole  de'  religiosi,  e  di  disputazioni 
de'  filosofanti,  frequentate  da  lui,  per  sentire  tanto  della  dolcezza 
della  filosofia  da  esserne  guarito  da  ogni  angoscioso  pensiero  ;  ma 
ognun  sa  quanti  altri  mesi  ed  anni  gli  abbisognarono  (ed  egli  ne 
invocava  la  grazia  da  Dio,  per  essere  meno  indegno  cantore  di 
Beatrice)  perchè  divenisse  scolaro  vero  di  Virgilio  e  si  stimasse 
tale  da  potersi  annoverare  sesto  tra  i  poeti  insigni  che  dimorano 
nel  castello  del  Limbo,* 

Da  ciò  appare  probabile,  per  non  dir  necessaria,  un'  età  della 
vita  e  degli  studìi  di  lui,  ove  non  dovrebbe  ofiFrire  nessuna  ragione 
allo  stupore  un  rifacimento  del  Roman  de  la  Eose^  cioè  di  quel 
poema  che  negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  conseguiva  tanta  e  così 
rapida  fortuna*  Dante,  che  almeno  una  volta  si  compiacque  inne- 
stare dentro  una  sua  canzone  versi  nella  lingua  d'oc  o  d'oil,  che 
nel  poema  pose  parecchi  versi  suoi  nella  lingua  d'oc,  che  certo 
conobbe  anche  il  Roman  de  la  Rose^  ben  potè  gustare,  e  divertirsi 
a  imitare  non  punto  pedissequamente,  un  originale  francese  fa- 
moso e  curioso. 

Nel  qual  proposito  si  consideri  che  se  II  Fiore  è  il  racconto  au- 
tobiografico d'un  Amante,  che  volle  cogliere  una  rosa,  ne  fu  im- 
pedito a  lungo,  la  colse  ;  favola  di  tono  leggiero,  mondano,  viva- 
cemente malizioso;  se  insomma  F opera,  quale  era  divenuta  tra  le 
mani  di  Giovanni  di  Meun,  si  mantiene  tra  le  mani  del  rifacitoro 
italiano  dentro  i  termini  di  una  sensuale  allegoria;  ben  quaranta 
de'  232  sonetti  di  un  tale  scherzo  sono  per  altro  assegnati  alle 
parlate  di  Falsembiante,  e  tutta  la  pittura  che  di  Fatsembìante 


^  Cfr.  P.  Rajna,  Lo  »ehemfi  detla  Vita  Nuotsa^  in  MlUioL  d.  Scuote  Ilalmfu:^  lB90t 
lllf  lì;  V.  CEtESCiNi,  in  Giorn.  Mior,  d.  Utter.  ùaly  IS^S,  XXX^H,  4B3-I;  K,  Soiekillo, 
[  Aieuni  eapitdi  deUti  bia^fmjln  di  Dante,  Torioo,   1896,  png,  223  *  Wfff  * 

'  CCr,  SL  SCHBsrt-LO,  Dante  e  h  studio  della  po^na  c£a««Vc(i^  io  Arte,  Sdcniti  e  Fede 
liOi  ^'«rti»  di  Danti t  Miìano,  1001,  p»^.  219  e  seg^. 


à 
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Od  i*  furò  almen  die  fien  trmTfttlj 
O  dftrò  lor  sì  dur«  peni  tea  j^e, 
Che  me'  lor  fura  eh©  non  foaser  nati* 

A  Prato  ed  a  Arezo  e  a  Fìren^o 
N'  D  io  dif»trutti  molti  e  iscacciati. 
Dolente  è  que*chd  cade  a  mie  sentenze. 

Corag^osa  denunzia  di  arti  malvage,  la  guale  ognuDo  mi  con- 
sentirà supera  e  travalica  ciò  che  dalla  satira  del  Fiore  do- 
Trebbe  aspettarsi  chi  la  stimasse  soltanto  il  rifacimento  giocoso 
d'una  grassoccia  allegoria.  Di  più  T'ha:  perchè  colui  che  ruppe 
in  codesta  allusione  ai  processi  e  alle  condanne  di  Prato,  di  Arezzo, 
di  Firenze,  con  ciò  mostrò  di  dare  a  tali  moti  religiosi  un^  atten- 
zione maggiore  di  quella  che  dettero  loro  ì  rimatori  contempora- 
nei, muti  in  sì  fatto  proposito  ;  e  quasi  muti  sono  i  croiusti  E  in- 
sieme mostrò  di  attribuire  a  essi  moti  un'importanza  non  lieve, 
quando  no  frammise  il  cenno  in  mezzo  a  consigli  che  ci  aspette- 
remmo non  altro  che  di  lenocinlo  amoroso*"  Il  poeta  del  Fiore  non 
era  dunque  un  qualsiasi  verseggiatore  che  si  ai^partasse  dalla  vita 
spirituale  de' tempi  suoi;  era,  sebbene  gli  piacesse  quella  volta 
adagiarsi  in  un  componimento  sollazzevole,  uno  spirito  tanto  sagace 
quanto  ardito  nello  scorgere  e  nello  smascherare  le  insidie  ade- 


1 


'  Per  FÌrauz0  cfr.  F.  TooeOf  Quel  che  non  c'^  ntlUt  Biv.  Comm,,  ediz,  eit^i  pAg.  2 
a  segp.:  e  questa  citazìotio  mi  dispensa  dal  rimandare  a^  piod^co^sorl  dì  lui  For  Prato, 
oltre  G*  Lahij  Lrtioni  di  antichità  tcteanet  Flróii^OT  ^64.'^  ll|  501  a  segg,^  lìoìle  Le- 
>  tioni  Xn^XVIlf  cfr.  Pel  Calendario  Ffatme  del  I8a0^  Memori*  e  Studi  di  to^e  pfttrit^ 
Fiato,  lS4d,  pag.  13  o  ^egg:-i  >e  ti  a  articuLetto  lì  CuniQceio^  e  ha  credo  eia  di  C.  Già  art. 
Ben  poco  è  quo]  che  se  no  sa  di  precìso,  E  meno  £Ì  ap,  por  Arezzo:  ma  nel  Lami,  Qdit* 
cit.,  Ut  pJ*-f»  ^^'Jt  fii  Jog'gre,  tra  il  resto,  corno  alcune  tloiino  eroiiohG  di  Poppi  (noi  C«- 
sfìutino  verio  Arostio)  fUrono  cottse^nnte  ni  braccio  aocnUre  per  e*iero  punito  Jì  morte, 
E  Prato  0  Atg^ìo  compaiono,  tàlroUti  di  rottame  ti  te,  tAle  ultr^  indirettamente,  xiaì  Uo- 
e  omenti  dio  il  Tocco,  op,  cit.,  ]m^.  31  o  segg.^  ha  rAcooltl  e  lUnstrati.  Fuò  essere  ntilo 
fkfU  studiosi  atrortiro  che  11  codice  Barberlniano  Ì22S,  tal  tLncho  il  Tocco  rìmanda,  ù 
Olfg-i  distinto  jn  duo  eodici  dlrersip  XXIU,  49  e  19ó  ì  nel  secondo  Ad'  quali,  195,  cli<^  ù 
ntift  misc^oHAUca  di  vnrio  curie  di  età  e  d[  mani  dìrsne,  il  n.  5  contiene,  di  mant»  del 
[  «e  co  lo  XVU,  in  tredici  Cftfto  :  «  Kxamine  o  altre  scritturo  spettanti  agr  Heretìei  Fate* 
'  felli  ù  Consolnii  i  ;  copie,  cÌoè|  e  smti  dì  atti  orig^inali,  riforentisl  a'  prociìsd  toscnni 
contro  usai  eretici  nel  1214-I&.  Non  è  poi  superfluo  osse nr are  che  Orvieto,  dove  fu  uc- 
ciso Sl^liìeri,  era  nei  secoli  XIII  o  XIV  un  de' focolari  dell'  eresia:  cfr.  L.  Fuui,  Erètici 
é  RihtUi  neff  Umbria  dui  IH2U  al  1330  in  Boìhtt.  dcìln  U.  Deputa  di  Storia  Patria  per 
V  Umbria,  Perula,  1997-1 899,  III-V,  passim.  Pur  tri>ppo  non  posso  valermi,  ptar  V  età 
di  cui  qui  ai  discorre,  éì  R,  lUvjDsoaar,  OwtGhiehu  von  Flortnw^  Boriino,  1896,  I»  T^i  e 
S^lfK'i  e  mi  è  for^a  rimandare  ia  genere,  pi>^  moti  paterinl,  a  F/F.  pRaitBxa,  lli^tvirg  dm 
Fl^iTtMe^  PftTJ^It  1883,  I,  333  e  aegg.  Por  le  dottrine,  cfr.  F»  Tocco,  L*  Eresivi  nd  Medio 
Emif  Fire&iei  1384,  patf*  207  e  at^g. 
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mi 


di  chi 


le  acerbe 


scrisse  le  acerbe  invettive  contro  il  clero  corrotto,  là  nella 
Commedia  dove  gì'  ipocriti  tristi  allogò  in  Malebolge,  vestendoli,  m 
non  della  roba  di  Frate  Alberto^  delle  cappe  con  cappucci  bassi 
fatte  come  quelle  de'  frati  \  di  Colonia,  di  Cologna,  di  Cluny,  poco 
importa  ;  a  ogni  modo,  frati  ! 

Non  devo  a  questo  punto  tacere  di  un  accordo  consimile,  e 
anch^esso  fondamentale,  tra  l'animo  dell' nno  e  deir altro  poeta; 
accordo  che  ci  oflfrirà  per  giunta  il  destro  a  un  curioso  riscontro. 

Chiunque  paragoni  il  sonetto  CXVIII  col  luogo  corrispondente 
del  testo  francese  ne  sarà  costretto  a  riconoscere  (e  lo  riconobbe 
il  Gorra,  nella  sua  crìtica  imparzialità,  sebbene  combattesse  fie- 
ramente l'ipotesi  del  Castets)  che  Durante  si  rivela  animato  di 
spiriti  aristocratici  là  proprio  dove  Giovanni  di  Meun  ostenta  spi- 
riti democratici*  L' uno,  Maistre  Clopinel,  da  buon  borghese  arric- 
chito con  casa  sua  propria  e  torretta  e  corte  e  giardino,  si  volgeva 
alla  società  nuova^  nemica  de'  privilegi  e  de'  pregiudiri  feudali;  e, 
parlando  agli  studenti,  ai  plebei,  perfino  ai  villani,^  in  quei  versi 
special  mente  ai  lagna  con  voce  aspra  delle  miserie  del  popolo  mi- 
nuto, spogliato  e  divorato  dai  signori  e  dai  pubblici  ofììciali.  L'altro, 
Durante  (si  volgesse  o  no  a  Messer  Brunetto  Brunelleschi,  oltraco- 
tante gentiluomo),  nel  sonetto  che  corrisponde  ai  lamenti  del  fran- 
cese si  sdegna  invece  sarcastico  contro  i  <  borghesi  >  che  sormon- 
tano e  opprimono  con  le  ricchezze,  e  con  T  orgoglio  loro  da  nuon 
ricchi,  i  €  cavalieri  >,  Presto,  egli  atfemia,  ogni  gentiluomo,  ven- 
dute le  terre»  vendute  le  case  che  ebbe  dagli  avi,  si  ridurrà  a  cam- 
pare la  vita  intrecciando  vinnni  :  troppo  male  si  resiste  alle  granfie 
de'  mercanti  usurai  ;  i  borghesi 

Son  *>gì  hitti  quatiti  venditori 

Di  lor  d^rnite  e  a  ter  mi  untori 

81  e*  ogni  e  gientil  Luon  farà  panieri  ; 

E  lìouvi^'Do  <;bd  T^ndan  casA  o  terfft 
InftQ  che  i  l>Drghesi  aian  *  pagitti, 
Che  giorno  e  notte  gU  tegnono  m  serra. 

Se  qui  cltiedessi  agli  esperti  della  storia  fiorentina:  —  Credete 
voi  che  sulla  fine  del  Duecento  o  su*  primi  del  Trecento,  in  To- 


*  Crr*  E*  LAiriìLOiì^,  Lt  Rimtan  de  Iti  Rnwi^  in  HUimre  de  la  langue  tt  iit  ?«.  Utt/rn- 
ture /rHJi^aUf  &q^,  itubUéf  nong  ta  direction  de  L^  PEtiT  DE  JcrLLETiLLii  Pftrijg'!,  13%  «  Ot 
pa;.  122  e  segg.  He  ho  tradotto  le  pnrgte  più  carattori&ticlio  sul!' iti  tendone  di  Oiovaaìil 
di  Meun  ;  ma  meglio  porerebbe  riferirne  le  pag^ine  pi^r  dist^^so. 

>  Tanto  i]  CAaTKTs  quanto  il  Mj^as^TiitTt  leggono  fiar. 


il  corollario,  che  sopra  ho  promesso,  d' un  notevole  riscontro.  Pro- 
prio negli  anni  tra  il  1297  e  il  1301  anche  Dante  ebbe  a  contrarre 
debiti  per  forti  .^omnie,  tentando,  d' accordo  col  fratello  Francesco, 
un  qualche  rimedio  alla  rovina  del  patrimonio;  la  quale  rovina, 
se  allora  vi  si  provvedeva,  già  da  un  pezzo  era  certamente  inco* 
minciaia;  ne  avesse  o  no  colpa  Messer  Alighiero,  il  padre  loro,  cui 
Forese  Donati  sembra  che  malignamente  la  rinfacciasse  con  un 
rimbalzo  di  vergogna  su^  viventi  Alighieri  J 

La  patria,  1*  età,  il  nome,  alcuni  ordini  del  pensiero^  alcuni  con- 
cetti significativi,  certe  qualità  della  coltura  e  dell'arte,  qualche 
raccordo  curioso  di  casi  o  di  accenni,  ci  hanno  pertanto  presen- 
tati in  una  singolare  somiglianza  tra  loro  il  rimatore  de!  poemetto 
profano  e  chi  aveva  da  comporre  il  poema  sacro:  ravvicinarli  di 
più,  co  m  pene  trarli  in  un  solo,  non  è  impresa  temeraria,  da  che 
una  tal  quale  tradizione  antica  attribuiva  a  Dante  una  quartina 
di  Durante  passata  in  proverbio,  e  manoscritti  autorevoli  attribui- 
scono a  Dante  un  sonetto  che  si  trova  in  necessaria  e  stretta  di- 
pendenza dal  poema  di  Durante*  Non  mi  dissimulo  che  tutto  ciò 
mal  basterebbe  per  dare  all'ipotesi  del  Castets   un  fondamento 
saldo,  ove  nei  sonetti  apparisse  una  sola  ragione  interna  d*  impos- 
sibilità: ma  non  ne  furono  addotte,  ed  io,  per  quanto  scrupolo  abbia 
posto  a  ricercarle,  non  ne  scorgo  veruna.  Quella  imponderabile  e 
1  indeterminata,  d'una  generica  impressione,   non  mi  vincerebbe, 
I  trattandosi  di  materia  diversa,  e  di  maturità  diversa  nell'artista, 
1  quando  anche  V  impressione  fosse  in  me  quale  sento  che  è  in  qual- 
'  che  altro  lettore  :  troppo  ho  imparato  a  diffidare  di  tali  argomenti, 
,  e  diffiderei  anche  di  me  stesso,  per  dovere  di  critica,  severamente. 

'  M,  B*HBl,  Contrihuiì  nìtn  bìofjrnfla.  di  Bantt,  m  SkU.  d.  Soc.  BtmL  ItuL^  V.  S.»  )S9S, 
B.  S  (febbr.  l€(^2)t  |iaf .  T  e  seg^.  Lii  te u 20 no  con  Foteau  chi'  a  questo  punto  t^i  ò  tomaU 
Innanzi  mi  porge  ìl  liesirr»  di  Dotirs  ebe  le  ncute  ean^ìd^rMEloni  di  F,  D'Ovtpio  {la  Ra*^ 
crif,  d.  Uttcr,  iì<ii,,  ffapoUi  1896»  K  paf.  39  Q  ^^%$*)t  suLPii^o  futio  del  nomfì  di  Crjfto 
nel  sonetto  lìicei  ^aml  e  buU'  ttsipitwlontì  cha  Danto  forso  tiu  feto  coi  voto^  tm  rélìg^oio 
e  pt>etJco,  dì  rimarla  jìqÌìr  Commedia  soltunto  eoi  uouic  stesso^  vengono  opportiirtissime 
ftuefao  ptìl  Fiore  ;  dove^  oltre  le  frequenti  o  jrrevtirentì  menzìoiìi^  nelle  terzÌDtì  del  «oiu  CIV 
GitMo  Cristo  rima  con  ipocriéto  o  tritio;  nelle  quartiì^e  del  spd^  CSYII  CrUio  rima  da 
eapo  con  trÌ4to  ;  e  io  quelli)  del  sen,  CXXIIX  Giettì  Ctìmìo  rìmn  ancora  cou  ipotritto  e 
con  Antfcrhitì.  Bella  irreverenxa  verde  le  toso  sacro  nel  Kor«  è  un  sin  gel  aro  eBomplo 
là  dove,  noi  fon.  Y^  12-14,  Amore  dice  alFAmanto: 

^^H  Fa'  ciliB  vi'  adori,  cbòd  V  san  tu'  deo  ; 
^^^  Ed  ogn'  ^i\tm  cr&dciiEft  metti  a  parte, 

^^H^^^^^^^  Né  non  cr(«d«i-  né  l.gcbfl„  uh  M^iteQ, 

^^^^^^^^H  NÉ  Marcbo,  d^  Giovanni,  —  AlLor  ei  partew 
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parte»  quanto  poco  nel  Duecento  e  nel  Trecento  si  badasse  a  ciò 
che  fu  poi  chiamato  purezza  di  lingua;  e  il  Convhm  ci  conferma 
che  Dante  medesimo,  allora  che  traduceva  dal  latino,  sovrabbon- 
dava di  latinismi,  come  in  tal  caso  gli  altri  contemporanei*  Ora* 
anche  per  ciò,  ma  più  per  altre  e  maggiori  ragioni,  s' intende  come 
poi,  se  gli  fu  un  esercizio  o  un  divertimento,  spiacesse  a  Dante  il 
gioioso  e  in  parte  osceno  poema  ;  e  s^  intende  perchè  lo  rinnegasse^ 
cercasse  distruggerlo,  dimenticarlo,  farlo  dimenticare,  egli,  il  poeta 
della  rettitudine,  egli,  il  cantore  solenne,  egli,  il  laborioso  e  pa- 
ziente artefice  della  Commedia.  Altri,  una  volta  prodotto  tanto,  se 
ne  sarebbe  inorgoglito;  Dante  doveva  poi  vergognarsene  quasi  di 
Lun'  offesa  alla  dignità  dell'  arte,  e  di  una  colpa  morale.* 


■  te 


Glesonnio!  undici  fìi^Iluoìi!  dio  roba  è  mai  qtiesta?  Il  ralTronto  con  nitri  liioght  4ote 
it^ano  0  nominato  (VIII^  2,  fìiamn;  CXC,  6,  Git»ono  ientnf,  foràe  QifMvn  riicnt»»^)  at^ 
%^%\ti  che  ifie$onmo  è  errore  disU'atnantiflnaL^:  probabilmente  egli  ubbe  innauzi  un  GU^n 
rio  (ivi,  ìnfattu  v«  2,  f^nctìa  QtnU  rea)^  Nel  te  «ito  francese  nen  è  quel  tanto  numero  di 
Agi) noli  \  £  liont  ses  enfan^i  qnant  el  le  set,  -  Por  i]ue  de  Jaeon  les  ot,  -  Estraniala  da 
due]  et  de  m^o  •!  e  lo  strana  sproposita  earabbe  dnttqne ^tto  del  rif&cìtore;  m^  cbe 
Qon  ne  abbili,  colpa  lui,  mostra  il  ritma  dui  ver^o^  che  ca&t  non  può  staro  e  eba  eoa* 
ferma  indubbiemcintu  nn  qualche  guasto  della  ledoue. 

»^  Mi  glovOf  eho  meglio  non  saprei  dire^  di  elù  ehe  F.  D' 0 vi oro^  neir  articolo  citato 
nella  nota  n  pag^.  BSt),  senss^e  ad  altro  propoàito:  «  A  Dante  quella  taii^anaccia,  come 
Il  periodo  à\  vitn  scioperata  a  cui  si  ricelkè^avat  dovè  restar  sempre  neir  ftbìma,  qnal 
rieordu  amari^ìsìnio  dMndegin  trascnri)  contro  la  morato  e  la  religione  e  contro  il  decora 
[eirario.  ti  riraorso  fu  uua  delie  may^^iorì  ìspirasfloni  del  poema  sacro,  nò  occorre  qnì 
idlgare  ììo  fosso  propor^ianato  lUla  cosciauza  del  colpevolo^  elio  quanto  è  più  flua  tautt> 
ie  nel  giudizio.  Ma  ancho  fjiccado  la  tura  allo  suo  osagorazloiii,  bisogiia  coiire* 
le  per  nn  poeta  che  tVTeva  comìuciato  con  la  Yitm  Nunva  e  dove*»  finir  con  la 
'^tmimtdi**,  quei  Irò  sonottì  a  Forese,  come  forse  quell'  altro  che  proi^ocè  U  rhpostaeda 
i  Cecco  Angìolierìi  come  la  parto  le  Canzoni  pietrose,  coatìtuUcono  uà'  at^erraxjone  che 
lOl  Bl  gli  po^^lamo  perclonaro,  uja  che  a  Ini^  uomo  ed  artista,  dorerà  rincrescere  tnfìni- 
mento  >.  Sì  concederà  d agi' imparziali  che  queste  spontanee  concomitanze,  noUa  que- 
liaue  M  Floif,  aggiungono  un  corto  peso  sai  piatto  della  bilancia  doro  è  la  congettura 
lebe  aia  opera  di  Dante.  Altri  raccordi  non  mi  sarebbe  di^ag^erole  andare  qua  e  là  rin- 
meeiando  ;  ma  appunto  perchè  dovrei  rintracciarli  non  pFjrsuaderebbero  del  pnri.  Eccone 
pno.  Nel  FioTt^  nel  son^  XLIX,  3,  per  significare  un  uom  leale,  è  detto: 

i 

.1  ÀI  buon  amico  cbo  oejr  tu  di  Fuglln  ; 

ì^WU/trmo,  XXVlll,  Itì-H,  &i  leggo: 


À  Ceperenf  ì\  dove  fU  bugiardo 
CtMcaa  puj^Iieae  ........... 


H^H^fida  nella  probabilità  dell'  Ipetosi  del  Castets  può  m^w  un  riscontro  slgniA- 
Nm?  pdf  chi  oon  vi  eroda,  no.  Ondo  cosi  ntìl  testo  come  nelle  noto  ho  fatto  a  mona 
i  tali  dis<^titibilì  ravviolnaniontl. 


■  Dei  molti  che  si  sono  occnpati  delle  varie  rappresentazioni  della 
Calandria^  nessuno  ha  fatto  mai  menzione  particolare  di  quella^ 
anzi  di  quelle,  che  futon  due,  di  Lione  nei  1548,  se  ne  togliamo 
il  breve  cenno  dello  Zeno  in  una  nota  al  Fontanini/  Non  sarà  di- 
scaro pertanto  questo  breve  cenno,  a  scrivere  il  quale  mi  porge 
comodità  la  si^rnorile  cortesia  del  cav.  Giuseppe  Cavalieri,  di  Fer- 
rara, culto  e  fortunato  bibliofilo,  al  quale  non  cesserò  mai  di  rim- 
proverare, ciò  che  vado  facendo  da  molti  anni,  eh'  egli  non  pensi  a 
dare  in  servigio  degli  studi  nostri  un  catalogo  della  sua  pregevole 
collezione,  che  oggi  va  certamente  posta  tra  le  primissime  d'Italia. 

Il  rarissimo  opuscolo,  riccamente  legato,  che  ho  potuto  vedere, 
s' intitola  : 

La  I  Magnifica  et  1  Tkfvmphale  Entrata  Del  Curi-  |  stia- 
Niss,  Re  di  Francia  Henrico  secondo  di  questo  nome  |  fatta 

NELLA  NOBILE  ET  ANTIQUA  CiTTÀ  DI  LyoNE  A  LUT  ET  I  À 
LA  SUA  SERENISSIMA  CONSORTE  Ch ATERINA  ALLI  21  t  DI  Sep- 
TEMB.  1548.  |  COLLA  PARTICULARE  DESCRITIONE  DELLA  COMEDI  A 
CHE  FECE  I  RECITARE  LA  NaTIONE  FIORENTINA  k  RICHIESTA  DI 

Sua  I  Maestà  CtiRisTiANissiMA.  l  [impresa]  |  Ih  Lyone,  ap- 
presso GULIELMO  ROUILLIO  1549.  |  CuN  PRIVILEGIO. 


'  V.  ptìr  tutti  ta  nota  riassuntìvA  in  Luìio-Ekkiì»,  Mantotv^  *  Urbino,  Torioo, 
Ioni,  18&3»  p.  yi3,  »,  1  ©  2,  tì  raggiunta  &  p.  330.  —  Sì  tifiti  che  r*rt,  dal  L>sl  LtJfGO 
pi  doppio  probgo  dell  A  Calandria,  là  citata,  ogg*!  si  ì&^gQ  hi  fhrtntiu.  UQmini  e  ccmc 
W  4$9,  Firunze,  Barbèra,  1897,  p.  SSL 

'  I,  300.  —  Lo  Zeno  ha  risto  cortamente  i^opuscolo  cho  descrìrorò  qm  appr«itSD|  tùA 
*à  limitato  a  darne  una  icidica2bn«  più  dio  sommaria  o  datlo  Zono  npttò  Ja  notlicia 
BAScniNii  Vita  dd  Bii/hi^na,  LìvomOi  17^,  p.  &4^  storpiando  XanHoccio  in  Mannatcia.  — 
*opiU0olo  è  citato  anche  dal  Morkki,  Glorie  MeilÌB€e. —  Il  B^ÀvcroifA,  Oriifini  *,  II,  15(3  ti., 
ito  on  passo  del  Bbantùmb  {(IJuvres,  Paris^  Ronouard,  181^7,  Ut,  2&€)  nel  quale  h  gin- 
Atteàto  riifirata  T  importa^^a  di  questa  rappresoti iazion^. 
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\  mondo.  Apollo^  sonando,  cantò  le  seguenti  sei  stanze  di  pre- 
Dtazìone  : 

Ph«bo  fion  io,  per  eiii  fi*  Alluma  it  g Lorna, 
Per  iiwì  spleado  la  Luna  «  rftltd  fittìlUf 
f  Per  citi  sta  il  mondo^  e  vi  si  mostra  adorno, 

D' tiEiÌEnj]^],  d*  herbe  o  d' altre  forme  belle  : 
Sueso  lioggi  sol  dairim  mortai  aoggiorno, 
Come  cui  coba  desiata  appells, 
Per  voi  vedere,  alttssitno  mìo  Henrico, 
Al  Cielo,  a  i  fati,  a  ciascun  buono  amico. 

Et  per  farvi  i*  honor,  che  mai  non  soglio 
Ad  altri  far  cho  co&a  sin  mortaìe^ 
Qiiant*  opraf  ho  già  mai  mostrar  vi  voglio 
Da  poi  che  per  T Olimpo  apersi  Tale, 
£  *n  un  momento  innanzi  a  voi  raccogUo 
Quo]  che  gran  tempo  a  ri  ponzar  non  vnle; 
Le  tre  pasaate  età  con  qnÈlla^  eh'  hora 
(Benché  dispiaccia  a  voi)  qua  giù  dìtoora. 

—  Hor  le  mirate  adunque»  e  questa  prima 
È  r  ultima  ond'io  parlo,  che  si  chiama 
Ferrea  crudel,  però  che  vive  in  cima 
D'ogni  bruttura,  e  "1  vizio  cole  e  ama 
Quei  sol  pregiando  che  'J  suo  troppo  schiva^ 
Si  oli' altrui  morte  o  altrui  dnnno  brama; 
La  quale  io  spero  (e  Phebo  mai  non  erra} 
Che  per  vostro  valor  degg'ìr  j^otterra» 

L'  altra  che  prima  fu  dal  Bronzo  detta, 
Impìa  non  era  taU  ma  i  lìgll  suoi 
Hebbero  in  troppo  honor  forra  e  vendetta: 
In  quebta  fur  quei  che  ohiama&te  He  rei* 
Ja^one,  Hercol,  Thesoo^  con  qtitdla  Jtettn 
Che  Troia  e  Thebe  consumò  tra  voi: 
Et  di  lodata  vita  al  fln  diviiii 
Godono  II  bel  seren  de  ì  campi  Eliai. 

L'Argentea  è  questa  in  cui  con  meno  affanno 
E  con  miglior  voler  vivca  la  gente, 
Solo  avea  cura  alle  »tagion  deli'  anno 
Di  ben  condurre  al  Jìn  le  sue  aemente; 
Ciascun  vìvea  del  auo  aenxa  far  danno 
AI  buon  vicìn;  poi  con  tranquilla  mente 
Queati  morti  alla  fìn  tipirti  restaro 
Divini  liabitator  deira4>r  chiaro. 

L'  etade  Aurata  è  quella  ove  nullo  ora 
Dolor,  tema,  fatica,  ealdo  o  gielo; 
Sempre  bave  va  ciascun  la  forza  intera, 
Né  ai  cangìavan  mai  voglie^  né  pelo; 
Spesso  vedea  la  sua  mortalo  schiera 
Seco  gli  Dei  sotto  terrestre  velo; 
Poscia  in  dolce  dormir  venendo  a  morte 
Ha  in  Ciet  con  Giove  la  medosma  sorte. 


ANGELO  SOLERTI. 


E  qui  lascio  la  parola  all'  antieo  narratore, 
<  Havendo  cosi  detto  Apollo  si  ritornò  dentro,  et  con  lui  ii 
le  dette  quattro  età,  et.»,  usci  fuori  il  Prologo,  il  qual^,  volgendo 
il  suo  parlare  al  Re^  cominciò  dicendo  che  se  del  soverchio  de- 
siderio di  ubbidire  al  suo  sovrano  e  chiart&sitiio  signore  si  do- 
vesse chiedere  perdono,  i  suoi  osservantissimi  e  devotissimi  serti  i 
Fiorentini,  che  or  sotto  la  Keal  famosa  et  fedele  ombra  de  i  gigli 
d'oro  riposavano  securì  nel  suo  Lione^  umilissimamente  suppliche- 
rebbero alla  Maestii  Sua  che  di  lor  concederlo  liberalmente  fossi 
contenta^  essendosi  essi  in  così  extrema  basse^cEa  arditi  di  mo- 
strarsi in  cotal  guisa  di  tanta  altezza,  ma  confidati  poi  nella  vera 
bontà  e  valor  di  quella  e  nel  dovuto  lor  oprare,  senz'  altra  scusa 
fare  procederebbono  all'  adempire  ì  cortesi  et  onesti  suoi  comamla- 
menti.  Appresso,  avendola  pregata  che  se  il  breve  tempo  che  si 
avevano  proposto  che  correr  dovessi  (avendo  al  princìpio  di  IttglÌ0 
Sua  Maestà  domandata  la  Commedia  per  mezzo  agosto)  e  U  loa- 
tananza  di  cose  infinite  a  ciò  necessariamente  richieste  la  rendei 
sero  ancor  men  degna  di  lei,  che  non  sopra  loro  nm  sopra  le  m& 
dette  cagioni  ne  cadesse  il  biasimo,  si  passò  a  dirle  come  la  Comedia 
che  tosto  si  doveva  al  suo  conspetto  presentare  Calandra  era  ti- 
tolata, da  loro  fra  molte  altre  eletta  primieramente  per  ciò  che 
piacevolissima  era  et  di  sollazzevoli  motti  piena  et  da  i  più  in- 
tendenti stata  sempre  lodata  et  pregiata  molto,  et  appresso  per  do 
che  era  nata  nella  patria  loro  di  Toscana  et  fattura  di  persona  'ù- 
lustre  et  nelle  buone  lettere  essorcìtata,  et  nutrita  poi  et  con  somma 
onore  alzata  dalla  Chiarissima  casa  delle  Maestà  Cristiamsdjna 
della  Regina  sua  Consorto;  et  qui  soggiunse  alcune  cose  in  scast J 
della  troppa  simplicità  di  Calandro,  et  dello  autore  dello  aver  trtippo] 
im  mi  tato,  o  vogliamo  dir  furato  da  Plauto  molte  delle  più  cane  < 
belle  cose  che  esso  avessi  ;  et  supplicato  tutto  reverente  la  : 
sua  che  di  prestare  or  si  degnassi  alla  toro  Comedia  Attenti] 
udienza  con  quella  istessa  Realissima  et  cortese  benignità  con  11 
quale  si  era  degnata  comandare  clie  fusso  recitata  davanti  a  leL 
>  Fece  partendosi  luogo  a  uno  che  venendo  a  recitare  lo  argiH  \ 
mento  dette  principio  al  primo  atto  della  Comedia....  ri  voglio  irrtJh 
tire  come  lo  argumento  della  Comedia  fu  fra  T altre  mutalo 
questa  parte,  che  dove  lo  autore  finge  (come  sapete)  la  favoli  et- 1 
sere  avvenuta  in  Eoma  si  disse  essere  avvenuta  in  Firenze,  e  peri 
tutti  U  strioni  furono  (eccetto  il  Negromante  che  vestì  alla  gre- 
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cbesea)  vestiti  rìeckissìmamente  (eecondo  però  il  grado  di  ciascuno) 
alla  Fiorentina.  > 

Della  racitaziotie  della  commedia  nulla  dice  più  la  relazione  che 
8*  indugia  invece  sugli  intermedi,  le  figurazioni  dei  quali  furono  le 
seguenti. 

Dopo  il  primo  atto  venne  fuori  V  Età  dd  Fm'ro,  accompagnata 
dalla  CrtuìcUùy  dair^irarr^m  e  dall*  hmdia,  e  disse  una  stanza  di 
canzone  ;  poi,  mentre  avveniva  una  stilata  di  personaggi  allegorici, 

<  era  dentro  da  quattro  voci  cantato  in  musica  quei  versi  clie  poco 
innanzi  aveva  recitato  V  Età  del  Ferro,  e  nel  medesimo  tempo  so- 
nata la  medesima  musica  da  quattro  violoni  da  gamba  e  da  quattro 
flauti  d'Aleraagna.  Et  finita  la  musica,  l'Età  del  Ferro  fatta  di 
nuovo  riverenza  al  Re...,  se  ne  ritornò  con  le  compagne  dentro.***  > 
intermedi  musicali,  dunque,  a  stile  madrigalesco;  e  come  il  primo 
i  seguenti,  variando  soltanto  il  numero  delle  voci  e  gli  istrumenti, 

V  Età  del  Bronco  venne  dopo  il  secondo  atto,  accompagnata 
dalla  Fortc^^Ut  dalla  FitmUf  e  dalla  Vendetta  ;  dopo  il  terzo  si  pre- 
sentò VEtà  iV Argento  con  Cerere^  Fales  e  VAgritoUura;  e  dopo  il 
quarto  V  Età  ddVOro  con  la  Pace^  la  Gi**stÌMo>  e  la  Edizione* 

Dopo  il  quinto  atto  si  ripresentò  Apollo  con  V  ultima  figura- 
zione; e  r  Eia  dell'Oro  portava  in  mano  un  giglio  d'oro  massiccio, 
che  è  a  lungo  descritto,  regalo  della  nazione  fiorentina  di  Lione 
aUa  sposa  medicea  ;  Apollo  cantò  quattro  stanze  ed  uscì  di  scena  ; 
r  Età  dell' Oro  j  dopo  averne  cantate  altre  sette,  discese  dal  palco  e 
andò  a  presentare  il  dono  alla  Begìna. 

Per  chiudere  lo  spettacolo,  come  in  principio  VAttrorQ,  venne 
la  Notte  su  carro  tirato  da  due  gufi  e  cantò  essa  pure  una  strofa  : 

<  tutte  le  musiche  furono  composte  e  gli  strumenti  consertati  da 
messer  Piero  Mannucci  qua  organista  della  Nazion  Fiorentina  in 
Nostra  Dama*  > 

L' opuscolo  così  finisce  :  <  Circa  alla  soddisfazione  della  Come- 
dia,  non  pur  sua  Maestà  che  lo  disse  più  d*  una  volta,  ma  ancora 
i  Signori  et  Gentiluomini  di  Corte  per  una  voce  tutti  affermavano 
non  aver  mai  veduto  il  più  bello  spettacolo  *  et  certo  si  può  cr&- 


^  Anche  ìì  BHAMtoMit  notAVfi:   *  J*»y  otiif  dirg  à  pìvimeufù   aeif^neuri   et  dames,  quo 

ii  la  trsf  ì-comé^ie  de  ce  gmud  Cardinal  fut  bello^  eUe  fui  «iissi  tràg  bìea  r«prt;$cnifi« 

[  pftf  loi  Ci>mediflDS  et  comédieùt^e,  qai  «atoi^tit  tré»  bel  lira,  pafldlént  très^yeu  «t  di»  fort 

bontie  ^ràcd,  fit  ostai  t  accompa^n^^^  de  forco  JQtorm^diQS  e%  fuìut^s,  (iti^ìU  coutentareiit 

infinimoate  la  roji  ìa  reyna  et  touttì  Jear  court*  » 
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dere  che  et  sua  Maestà  et  tutti  gli  altri  t 
ramente  sentivano,  poi  che  udendo  due  gioì 
sera  si  rifaceva  a  preghiera  di  questi  della 
potuti  la  prima  volta  entrare,  sua  Maestà 
come  anco  fece  la  Regina  e  tutta  la  Corte 
Tara  a  punto  della  sua  cena:  la  quale  pi 
media,  che  durò  quatro  ore  o  davan taglio 
bene  che  non  vi  seguì  mai  pure  un  mini 
poi  partendosi  sua  Maestà  disse  essersi  pia* 
prima  volta,  ^È 

>  Piacque  a  sua  Maestà  la  seconda  to 
gnori  a  vedere  sul  palco,  ove»  innanzi  che 
(fattisi  venire  avanti  tutti  gli  strioni)  esse 
la  cura  della  Comedia  di  tutto  particolarmi 
partita  poi  da  questa  terra  fece  donare  i 
scudi  d' oro^  et  la  Regina  trecento,  di  mo< 
altri  strioni  che  di  Firenze  si  feciono  veni 
con  una  borsa  piena  di  scudi  per  ciascune 

Chi  fossero  cotesti  comici  e  le  donne  b 
giati  dal  Brantome  nel  passo  addietro  rife 
non  dello  spirito  faceto  del  Barlacchi,  del  ' 
ha  testé  rinfrescato  con  le  arguzie  e  i  mot( 
attore,  e  V  ipotesi  eh'  egli  recitasse  appunt< 
mata  pienamente,^  sì  come  rimane  parim 
questa  rappresentazione  incominciarono  qu 
liani  in  Francia  che  dovevano  poi  annovei 

Ma  una  memoria  del  Barlachia,  sfuggii 
aggiungere  un  nuovo  elemento  per  risolvei 
tore  della  Commedia  in  versi  attribuita  al 
Magli  abechiano-Stro^riano,  che  la  contiene 
di  mano  propria  del  Machiavelli,  ha  in  tìi 
le  parole  Ego  Barlachia  recensui.^  Noi  sap 
il  Barlachia  e  i  compagnoni  suoi  usavano 


^   JlvD^Et^KAliev^  S^yiA,  Domenico  Bat'ItM^chi  ttfnMo,  « 
f««0le  XV f  nella    RaMet^a    U()ìiai;frnfim    rf,  Lett    ìt^Lt  &I 

La  can^ttura  cha  il  Bnrlncchì  raeìtfts^o  nei  1548  t  Lii 

stadio  di  K,  Toldo*  Im  Compie  /ran^fi^é  de  la  Hmmt*^ 

tU  ìa  Frana,  IV  [tB97],  p,  3T8)i  il  qUAl$  ripeta  la  notli 

>  VjLLARr,  Machia^tUi*,  Milano,  Ho«plì,  t^Tf  HI,  ] 

^  Vite,  ediz.  Milftiiesi,  F]rétiiS&,  Satìiotii,  1S81,  VI,  pi 
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medie  ed  eflFettivainente  recitarono,  tra  l'altre  molte,  proprio  la 
Mandragola  e  la  Clizia,  Due  ipotesi  si  possono  fare  :  o  il  Machia- 
Yelli  ricopiò  in  quel  codice  una  propria  commedia  in  Tersi,  ma 
quale  V  aveva  ridotta  per  la  scena,  secondo  cioè  la  recensione  del 
Barlachia,  il  quale  dalle  notizie  ora  raccolte  dal  Salza  pare  fosse 
abbastanza  cólto  per  fare  un  tale  adattamento,  si  come  forse  po- 
trebbe esser  stato  egli  stesso  l'autore  delle  modificazioni  al  prologo 
alla  Calandria  per  la  recita  di  Lione  ;  oppure  il  Machiavelli  copiò 
cosa  0  composta  o  rimaneggiata  dal  Barlachia  che  gli  piacque.  Io 
qui  non  posso  risolvere,  e  certo  non  è  facile,  la  questione. 

Massa,  febbraio  1901. 

Angelo  Solerti. 


Famosa,  darvero,  ai  suoi  tempi,  che  furono,  come  vedremo,  gli 
ultimi  anni  del  secolo  decimoquinto.  Quasi  tutt'  i  manoscritti  e  le 
stampe  che  ce  la  conservano,  la  chiamano  <  La  disperata  >,  come 
per  indicare  il  più  celebre  di  questo  genere  di  componimenti,  che 
occupò  buona  parte  dei  canzonieri  della  così  detta  scuola  corti- 
giana.' t  La  disperata  >  la  dicono,  in  fatti,  le  due  stampe  popolari 
del  Cinquecento,  in  quarto  e  senz'  anno  :  una  che,  senza  indicazione 
neppur  di  luogo  e  di  tipografo,  la  dà  anonima,  1"  altra  che,  <  stam- 
pata per  F.  de  Silva  >  a  Torino,  V  attribuisce  al  TebaUleo.'  E  così 
molte  altre  ristampe  di  questo  secondo  opuscolo,  fatte  in  quello 
stesso  tempo.  <  La  disperata  >  la  chiama  anche  il  cod*  ÌOAl  della 


*  Fui  genere  delle  *  disperate  »  ù  dell^  *  controdisparate  • ,  una  delio  quAÌi  or  orA 
ricorderema,  t.  Cun  liojr  ìntrod,  alle  Hime  del  Cnrasaìco  ^Bolog-im,  Roiiitìgtioli-Dal- 
rAeiiiti,  1803,  disp.  CCXLVI  della  iWi^ti),  I^  pp.  tissvii  eyf.  Cfr,  la  roceiis.  di  V.  Rosbi 
nel  (ìi^m.  tior.f  XXYÌj  213  sgg.»  elje  ricorda  la  oostra  t  fortunatbsìHia  disperata  >,  «t- 
lrìbu«tntloli^  eoi)  la  stantpa  giuntJua,  AirAquUano^  o  la  controdbperata,  dullA  qoale  nn* 
che  mi  suo  studio  sul  Vantoniett  inedito  di  A,  Mieheii  dHto  S*Jivnrzola  tt  Sirnsmlti  (^lùrn. 
Hor.t  SXVI,  56).  Uu  breve  cenno  stille  *■  disperate  »  fa  lo  stesso  V.  Ro&si  nel  suo  Quat- 
Éfocenio.  Milano.  Vallardi,  18^8,  p,  153* 

^  Dì  qn etite  du«  stampe  parlò  il  Leoosl,  pubbNeandone  \%  Fntt^n  ddraéé  fVanaa, 
<  chanstìE  populftire  con  tre  LouU  XIX  i  (in  Ettut  d.  l0n^'ite§  rom^i  S.  IV,  vi,  1892,  pp.  *9<t 
sgg.K  Su  di  questa  piibbtLcaziene  v.  un  resole uto  del  Flauim  nd  Owm.  ttor.^  X3C1Y, 
S38  sgff.«  che  cita  le  ristampe  deiroptisc.  toruiu»Q>  aaogiiitti  a  Firenze  noi  1569  e  1&B4, 
cui  acceni^ìame  in  H^tputto.  Ecco  la  indicazione  bibliografica  della  prima  stampa»  se<?ondQ 
IJ  L.  :  <  La  nispirRATA  l  ^ricNTVRATO  rKUKQfiiiro  f  Littkhì  ùahokk.  S,  L  n.  d.,  in  4°  de  4  C 
Q.  eh.;  a.  r.  n*  8^  a  2  colU  éù  38  1.  s  coi  *,  fuorché  lii  Littera  a  tiiia  coL  sola.  È  il  priaio 
opttieolo  dì  una  piccoli^  raecolta  miactllasoa  della  Nazionale  di  Parigi,  ora  def  ttatA  <  Yd 
Réaerre,  SS  1-25  ».  La  E«conda  iitaoìpa,  plh  nota,  è  indicata  dal  L.  iti  questo  modo:  •  (7tfr* 
hero  ìhvùco^  tompùètt>  per  SìiHime  Stifàini^  àctteit,  vùùaiù  Saviozo^  Eì  iontfuri&  di  <  Ctr- 
btrn  »  the  eomineia  «  Cerio  Jeth  int&ndo  di  chiamare  *  ;  La  ditp*rint*it  tfompottù  da  Anlamio 
da  Tttaldi  ;  Turino,  Stampa  per  F.  de  Silva,  d.  a.,  in  4",  v 
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Nazionale  di  Parigi,  del  aecolo  XVI,  dandola  pur  anonima/  Uni 
risposta,  finalmente,  al  nostro  componimento,  che  vedremo  or  ora 
contenuta  in  due  codici  della  Marciana,  s'intitola  appunta  Lauda 
contro  la  <  Nuda  terra  >,  dita  Desperata. 

Senza  titolo  alcuno  essa  si  trova,  però,  in  parecchie  altre  stampe 
e  manoscritti.  Chi  procurò  la  edizione  fiorentina  delle  Opere  di  Se* 
rafino  Aquilano,  stampata  da  Filippo  Giunta  nel  1516,  V  affihliià, 
prendendola  ad  una  delle  stampe  ora  indicate,  al  Ciminelli;  e 
r  attribuirono  a  lui  tutti  gli  editori  successivi,  che,  ripubblicando 
quelle  rime,  riprodussero  la  giuntìna>'  Sempre  anonima  la  danno 
due  altri  codici  del  Cinquecento,  il  noto  54  della  Oliveriana  di  Pe- 
saro (e.  44),'  ed  il  XVllI,  F.  34  (fondo  Annanni)  della  Comunale 
di  Gubbio/ 

Un  prezioso  manoscritto  scoperto  da  me  alcuni  anni  sonOf  m 
ne  dà,  invece,  la  paternità,  e  quale  nessuno  se  la  sarebbe  aspettata. 
L'  ambrosiano  H,  223,  P.  I  ini'.,  cioè  V  autografo  de'  Sonetti  faceti 
di  Antonio  Cammelli,  contiene  il  nostro  componimento  nelle  sue 
ultime  carte  i28'dv-2SS),  dopo  i  sonetti  politici,  senza  indicazione 
alcuna,  ma  tutta  piena  di  correzioni  e  di  pentimenti  Al  giocondo 
burlesco  pistoiese  (affatto  irriconoscibile  in  codest*  abito  non  suo  I) 
si  dovrà,  dunque,  d'  ora  in  poi  attribuire  la  disperata  famosa. 


Ma,  letto  codesta  lunga  tiritera  (196  vv.),  che  ha  scarso  ptt^Q 
artistico,  non  si  comprende  afi'atto  la  ragione  di  tanta  popolarità. 
È  una  noiosa  infilata  di  imprecazioni  e  di  maledizioni,  tutta  luo- 
ghi comuni  ed  esempi  mitologici,  messa  in  bocca  ad  un  pover'  nonio 
che,  disperato  per  la  morte  della  donna  amata,  ha  stabilita  di 
uccidersi. 

Il  trovare,  però,  nel  ms«  ambrosiano  questo  componimento  ac* 
codato  a  sonetti  d' argomento  polilicjf  fa  nascer  subito  il  sospetto 


^  y.  Ma£ZAT[NTI|  fnvtniario  d*i  m»».  ùaL  dtlle  BittL  di  Fnaeia^  Roinft^  1887,  ìl^  S&l  Iff» 

^  3m  quella  edlx.  e  1^  |>asteriorÌ  che  Ia  copiArono,  t.  il  ìtEntìDiìit  tiaU*  tntro4  èUi 
Eime  dell'Aquilano  (Bologna^  Romftg^Dolì-liAll'Acquft,  JSM,  I^  |ip.  cut  sf:^). 

*  He  pabblieò  l' i  od  tee  e  tutte  le  Rime  titcfjtie,  eoo  uote  e  tiest^mion»,  il  Satiotrt 
tial  Fròpu^n,,  N.  S.,  V«  P.  2k  Coni'  è  uoUìf  ijui»5to  ca<].  seaibrA  scritto  taHo  4a]  ifliitltf 
àéi  Collenuccio,  Aùriibulfs^ 

^  Cfr.  Uazzati^tu  Inpttuari  cfet  m*§.  d.  liibL  d'ilolìà,  Forll^  BcirdAadiiil,  ÌÌ91t  U 
13S-Ì.  H&  il  n,^  ÌÙ2  d^Ua  descrÌKbao  del  M, 
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che  si  possa  riferire  anch'  esso  a  qualche  avvenimento  storico.  Ed 
il  sospetto,  in  fatti,  vien  pienamente  confermato  da  una  nota  let- 
tera dello  stesso  Cacninelli,  in  cui  egli  offre  a  Lodovico  Sforma  un 
niauipolo  de*  suoi  componimenti  politici/  In  codesta  dedicatoria, 
conservataci^  con  una  buona  parte  tVsonetti  {2G,  ma  l'ultimo  nei 
soli  primi  7  vv.),  nel  cod.  :2tìlS  dell'  Universitaria  bolognese,  il 
poeta,  offrendo  air  f  invictissimo  principe,  unico  de  Italia  lume,  a 
tutto  il  mondo  tmnsparente,  non  altrimenti  che  il  sole  >,  <  alquanti 
epigramì  in  sonetti  >  lodanti  lui,  i^oggiunge  di  unire  ad  essi  anche 
^  la  felicisMma  fine  di  queìla  tua  sì  chara,  auci  charissima  coniundat 
da  te  amata  in  terra,  Btatrke^  hora  nel  cielo  tra  le  caste  martire 
locata,  la  cui  anima  del  tuo  tempo  che  ad  viver  ti  resta  per  te 
priega,  a  lì  piedi  di  Jove  di  continuo  prostrata,  sì  che  ad  verso 
caso  alchuno  non  temere  ti  bisogna  >.  Ora  che  la  descrizione  della 
«  felicissima  fine  >  di  Beatrice  d'Este,  moglie  del  Moro,  morta  gio- 
vanissima, a  '22  anni,  in  parto,  la  notte  del  3  gennaio  1407/  sia 
proprio  codesta  nostra  disperata,  nessun  dubbio:  a  togliere  ogni 
incertezza,  basterebbe  osservare  eh'  essa  occupa  il  medesimo  posto 
cosi  nel  Canzoniere  autografo,  che  nella  raccoltina  offerta  al  Moro: 

Scioè,  dei  sonetti  politici, 
si  leggano  i  seguenti  versi  (100  sgg,)  : 


O  Tnondo  cieco,  o  mon<!o  fnlfio  e  vario, 
o  amcir  sen^ui  pietà,  o  Hitittr  fAlluve^ 
a  me  u1  aspro,  a  in^  tanto  uotitrnrio! 

Hor  cjirio  speravo  haver  con  toco  pace 
privo  m'  hai  d'ogni  ben,  d^ogui  diJettO;, 
e  grido  e  piango  e  tutto  il  mondo  tace, 

Quale  ingiuria  nia|^gìor  o  qua!  dispetto 
far  mi  potevi  più,  tolta  cnUel 
che  fino  al  ciel  levava  il  mìo  ìnteUetio; 


e  si  converrà  che  essi  stan  proprio  bene  in  bocca  al  Moro  nel  gen- 
naio 97,  quando,  cioè,  dopo  i  danni  e  i  disinganni  che  gli  fruttò  la 


1  Fii  pobbUcata  dal  Reniìr  noi  Ih  Nota  a^^tiiftfa  alla  «tia  odi%.  dol  Sontui  de!  PUtma 
giunta  V0ptfgra/a  trituUian&t  Torino^  Loescbor,  ISgg^  p,  402^  V  importanzn  dì  ^n(ìUn  ì^tr 
ttsTA  a  r  accenno  ad  un  iiuot0  co  di  poni  nifi  rito  del  Cammelli,  ma  uou  aucoia  idtìntiflcato 
con  la  disperata,  fu  da  mt  già  rìlernio  neirarticolo  sur  Un  pumtettQ  iguQtQ  ^gì  Calnieta» 
cke  cita  In  seguito. 

^  Ampie  notixio  su  qutìiita  ^ventrir-a  del  Moto  datino  Lascio- Ri:Kii;[tf  B^lk  r^lutiani 
di  Ittfthtifa  d'E«U  OoJ^afftt  con  Lvdumco  e  Jìttitricf  Sjorzti  (ostf .  daJl'/lreA*  mIut,  lumh,}^  Mi- 
lano, Burtolottl,  1B90|  pp.  125  sgf.  Di  qu<3sto  Invoro  mi  g:iovo  aempre,  parlaado  tìi  qitelle 
ar¥ouiitii>nte.  n  roc^^nte  libro  di  Jtt.u  CAUTWBt^ttt  (HicMav  At^y],  Ihairke  d'Endìtchen 
&/  Mthm,  Ixindon,  Dent»  1B9&,  ts  unn  conipìlA^iono  di  ea^O*  Cfr,  0(qì-h.  tiùr.,  XXXVI»  3T3-4* 
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malaugurata  spedizione  francese  di  Carlo  Vili  in  Italia  (1494-6).  ti- 
ratasi addosso  da  sé,  egli  credeva  di  potersi  godere  in  pace  la  sua 
diletta  Beatrice.  E  chi  mai,  nel  secolo  decìmoqointo,  se  non  fl 
diabolico  Moro,  autore  di  tanti  diabolici  consigli ^  avrebbe  potiìtD 
finire  per  darsi  al  diavolo,  pur  di  uscire  dal  tormento  di  quella 
sciagura,  come  il  Pistoia  immagina  verisiuiilmente  eh*  ei  fiiccia? 
Come  il  dottor  Faust  della  leggenda,  egli,  in  fine  della  disperata, 
invoca  Satanasso  e  gli  offre  *  per  carta  >  T  anima  sua  (w,  175  sgg.): 

Q  imperator  de  la  citn  de  Dite, 
iiOD  tardar  più,  ch'ÌQ  aon  al  punto  esLÈremo, 
per  dar  fino  una  volta  a  tAntA  lit<». 

Tòmi  per  cai-ta,  e  fame  nn  don  siipremni 
ranltna  regni  teco,  il  corpo  laaso 
n'iupi:  iior*  Morte^  vìen,  eh*  io  non  ti  temo. 

Chi,  finalmente,  se  non  un  vero  uomo  del  Rirmscimento, 
scrupoloso  e  poco  tenero  dei  frati,  benché  superstizioso,   quale  ffl 
il  Moro,  avrebbe  chiamati  (come  il  Pistoia  con  molta  verosimiglimtzt 
glieli  la  chiamare)  <  labirinti  >  e  <  prigioni  >  i  conventi  (w.  14Bsgg.); 
ed  inneggiato  alla  vita  libera  de' giardini,  dei  campi,  delle  fonti  e 
dei  iìumi: 

Altra  vìa  dì  Aulir  al  cìel  cì  reatn 
che  i  labìrmtì  ;  &  son  fatti  per  nioatrì 
e  per  spiotatt*  fìer&^  use  a  forestn. 

Atic^lior  fuor  de  le  tombe  e  fuer  de^  chiostri 
e  aerizn  h  abito  novo  e  veste  osca  re 
se  pò  dir  luudpp  p^almi  <^  paterneatri. 

Lo  p ragion  ^on  por  ladri  e  l'alte  mure, 
le  catliene  ni  leonir  n  gli  orsi,  a^caoì» 
fiot)  per  iTÌiiiiche  colombe,  litimili  e  pure. 

Non  se  richiede  Agli  spiriti  htintnni 
He  non  verdi  giardin,  roae  e  viole, 
e  fonti  e  fiuinlt  e  non  lochi  aspri  e  strani. 

Oltre  a  ciò,  la  nostra  disperata  ritrae  fedelmente  la  dispera* 
zione  del  Moro,  che,  nonostante  altri  amori  durante  e  dopo  il  suo 
matrimonio,  ebbe  per  la  moglie,  viva  e  morta,  una  vera  idolat 
Poche  ore  dopo  la  catastrofe,  scriveva  al  cognato,  il  marchese  Fr 
Cesco  Gonzaga  :  e  Del  quale  acerbo  et  immaturo  caso  se  trova 
in  tanta  amaritudine  et  cordolio  quanta  sii  possihUe  sentire,  et' 
tanta  clic  più  grato  ce  saria  stato  morire  noi  prima,  et  noii  te-  j 
derne  manchare  quella  che  era  la  pia  cara  cossa  hnvessima  a 
sto  manda  >.   <  Da  ogni  linea  >  di  questa  lettera  (dicono  gli  wli- 


tori  di  essa)  <  traspira  un  cordoglio  profondo  ed  intenso.  E  infatti 
fu  questo  il  più  forte  dolore  che  il  Moro  avesse  a  soffrire,  perchè 
Beatrice  fu  forse  V  unica  persona  al  mondo  che  egli  aiaò  con  pas- 
sione viva,  disinteressata  e  tenace  >,  E  noto  ch'egli  stette  t  quin- 
dici giorni  rinchiuso  in  una  camera  parata  di  nero^  senza  voler 
ricever  nessuno  >  ;  che  volle  digiunar  sempre  il  martedì,  giorno 
della  disgrazia  ;  che  e  durante  V  anno  del  lutto  non  mangiò  a  mensa, 
l  ma  in  piedi  sopra  tavole  tenute  dai  suoi  famigliari,  e  portò  un 
mantello  lacero  di  panno  bruno  >. 


La  fine  diabolica  e  la  maledirioni  e  le  bestemmie  di  questa  di- 
sperata indussero  un  devoto  verseggiatore  veneziano,  Antonio  Sal- 
valo, a  comporre,  molto  più  tardi,  nel  maggio  1512,  nell'isolotto 
di  Mazorho  (vicino  a  Rurano),  in  risposta  al  nostro  componimento 
la  sua  contro-disperata,  di  cui  riferimmo  già  il  titolo,  e  che  è  un  inno 
alla  Verdine  Maria,*  Kei  due  codici  Mar  ciani  (It.  IX,  430,  e.  IhAv; 
e  3S9,  e.  36  y.),  che  la  contengono,  il  primo  de'  quali  è  autografo 
e  il  secondo,  di  mano  del  Sanuto,  la  intitola  Cannone  cantra  <  La 
nuda  terra  >  per  le  proprie  rime  fata  per  Antonio  Salvalo,  essa  è 
incompleta  perchè  risponde  alla  nostra  fin  solo  al  vs.  60;  e  per 
le  altre  sei  terzine,  dopo  le  quali  s' interrompe,  ai  primi  21  vv, 
del  hrano,  aggiunto  nella  stampa  della  Nazionale  parigina,  e  da 
noi  riferito  neir Appendice  n.  L 

Quando  il  Salvalo  componeva  la  sua  contro-disperata,  V  occa- 
sione per  cui  il  Pistoia  scrisse  il  suo  componimento,  doveva  essere 
dei  tutto  obliata,  perchè,  tranne  una  sola  allusione  ai  guaì  d' Italia 
(va.  14  :  €  Si  el  mondo  e  Itallia  stanno  in  aspra  vera  >),  neppure  il 
più  lontano  accenno  al  Moro  ed  alla  disgrafia  toccatagli. 

Del  resto,  il  fatto  che  dette  origine  alla  disperata  dovette  sfug- 
gire a  quasi  tutti  i  contemporanei,  perchè  nella  stampa  parigina, 
come  nell'edizione  giuntina  delle  Mime  dell'Aquilano,  essa  è  se- 


k^  Dì  questo  riniatoro  ehg  fu  f(»rs0  un  fr«t<ìi  a  cui  io  attribuìroì  ftocbe  U  eapìtùLo 
rio  ntla  VergLDo,   Gha  q   aeUo   sie&fó   coiJ.  430,   dà  qunktie   notJifia  il  Hosai  daIIo 

^A l'eri  in  Ventzia,  IS35,  p.  I^&,  -^  SI  oesOTTl  the  nuche  la  nota  dinperAU  «^  Ctrhtro  int^nct»  » 
«bbe  una  risposi»  à*  ìndole  reìigìoti  :  •  Certo  Jo«ù  intrido  di  climw»rQ  ».  Erniio,  tiriden- 
^meutCf  òpera  di  preti  o  di  U%%ì  o  di  porgono  ti  morate  di  Dio. 
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latrare  >/  Questa  è  legata  alla  nostra  da  strette  relazioni  e  mi 
pare  che  il  Pistoia  la  tenesse  certamente  presente  quando  scriveva 
la  sua. 

La  quale,  scritta  certo  contro  a  genio  e  senza  dubbio  per  in- 
graziarsi il  Moro,  dovette  accontentare  assai  poco  il  poeta.  Tem- 
peramento giocondo  e  mordace,  come  si  sentì  non  nato  alla  lirica 
petrarchesca,'  così  dovette  trovarsi  in  disagio  a  trattare  un  genere 
triste  e  piagnucoloso.  Certo  è  ch'ei  dovette  riprender  molte  volte  nelle 
mani  questo  componimento  per  ridurlo  a  una  miglior  forma  e  li- 
marlo. Tre  redazioni  a  me  sembra  d' indovinare  attraverso  le  va- 
rianti che  ci  offrono  la  stampa  parigina  e  i  quattro  manoscritti. 
La  prima  sarebbe  quella  della  stampa  che,  tra  i  versi  57-58  del 
nostro  testo,  ha  l' aggiunta,  già  ricordata,  di  altre  27  terzine,  man- 
canti ai  codici.  Tre  di  questi  e  la  prima  lezione  dell'Ambrosiano 
rappresenterebbero  la  seconda  redazione,  poco  differente  dalla  terza 
e  definitiva,  che  ci  offre,  qua  e  là,  tra  le  righe,  egualmente  V  au- 
tografo. Tutte  queste  redazioni  sono  certamente  da  collocarsi  nei 
sei  anni  che  corsero  dalla  morte  della  Estense  (1497)  a  quella  del 
poeta  (1502). 

Erasmo  Pèrcopo. 


*  Volpi,  La  vita  e  le  rime  di  S.  Serdini  detto  il  Saviozzo,  in  Oiom.  »tor,,  XV,  45; 
Flàmiiii,  La  lirica  toscana  del  Rinascimento,  Torino,  Looscher,  1891,  pp.  638-9. 

*  II  Pistoia  scrisse,  prima  dei  giocosi,  anche  sonetti  petrarcheschi,  che  distrusse  su- 
bito, come  dice  egli  stesso  nel  son.  Ognun  vuol  piluccar  la  fronde  amata,  pubblicato  se- 
condo il  noto  cod.  ferrarese  nelle  liime  del  Cammelli,  cdiz.  Cappelli-Ferrari  (Livorno, 
Vigo,  1884,  p.  49),  e  che  si  trova  anche  nell'autogr.  ambrosiano  (Sonetti  faceti,  n.«  VI). 
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Gli  altri  cercati  coni  p agni,  gli  altri  amiol, 
io  di  trovar  alcun  mi  doglio  e  lagno^ 
et  bramo  quei  ebe  mi  son  più  nemici. 

Qual  tortora  ne  vo  senjsa  compagno, 
piàngendo  sempre  in  su  i  tronchi  più  secchi, 
ne  bevo  già*  in  chiaro  rivo  o  in  stagno. 

Guffit  cornici  sonanrai  ali*  orecchi,* 
e  vo  qual  vespe rtil  solo  di  notte; 
chi  non  sa  ebe  sia  morte,  in  me  ei  specchi. 

Gli  animai  ^  se  riposati  pei'  le  grotte, 
qual  sotto  frasche,  qtial  in  ramo  o  stecco, 
io  piango  mie  speranze  al  tutto  rotte. 

Ciascuna  piaggia  è  verde,  et  io  son  eecco  ; 
bMo  piango  o  grido,  alcun  non  mi  conforta; 
riformando  il  dolor,  mi  risponde  Ecco. 

Chiamo  il  signor  de  la  tartarea  porta, 
qual  nmndi  il  suo  nocchier  alla  mia  riva, 
che  mi  condnoa  fra  la  gente  molata. 

Gli  altri  braman  V  insegna  de  Toliva^ 
et  io  guerra  mortai,  per  tutto  mosaa, 
ii  fin  di  me,  come  ogni  anima  viva. 

Gli  altri  hraman  palacci,  Ìo  terra  fossa,* 
gli  altri  trovan  il  mar  di  latte  e  mele, 
io  di  buman  sangue  tutta  Taqua  roi^a. 

Gli  altri  braman  pietade,  io  *1  cìel  crudele, 
gli  altri  il  tempo  tranquillo,  io  ria  foHuna, 
onde  gonfiate  e  dirupar  di  vele.* 

Gli  altri  veder  votebbeno  in  ciascuna 


22*  0  Altri  PO  e  altn  23.  A  SO  Et  io  ilateun  t  renar  0  dmjho  V  a  U^q.  24,  ASFOQ 
Btftmand^  SG  tpttUi  Ptì  chi  me.  S&*  0  tortor^la  vw  M.  ASQG  r^etiAt  S  fu  «v  tr&n&mt 
^7,  AP  3mì  mm  in  riv<t  rhiar  la  b&ma  hoffno  3GG  moti  in  nhmm  S  ehittm  rio  0  ri&  ckinr 
<}  rito  ehirtm  SOG  In  titìcca  htttjw^*  fifl,  ASPO  ■ts  nùn  tn  n,  SO.  P  €ki  miti  non.  ittidr 
0  tm  tiratiti,  3L  AP  ^inimati  S  Qual  anim^t  éÌ  poaa  P  vi  poaaan  0  Fo^ttH  gU  animali 
midel  ne  h,  32.  P  frfjacfia^,  in  atechù  0  Qual  pQta  iti  f,  o  qual  m'  amiiVId.  35.  P  in  t. 
SS.  G  Se  io  e  fida  e  ftiantfo   SP  Xa  ju.  K  eon/orlfi,  36.    P    lie/iermtindomi    0    rr/errnando 

]  Ù  Refermando  S  i7  duci.      ST.  A3P0O  ffimrdian,      88.  SO  €hr.       42.  SPO  con      43.  APO 
I  &,  regal  p^  3   Li  a.   re^ial  jp.  in  G  regal  p.         44.  SO  ^rninm»  P  tìorinn.        46.  S  pietà 
Ì&  ìL         47é  P  benigno  el  tempQ  0  Altri  I.         48.  S  et  di  romper  [»ÌG)*         40.  P  Borrtan 
tu  tia»mdunfjk  O  AUrL 


^  Il  cod.  Ne  htvo  mai  eo«.,  ma  ma  V  n^ginnttL  di  tm  ffià  sul  mai  cfae  p^  la  misura 
del  wn.  r^&tft  so|9f»r««so,  bts&ehè  non  eaiioéll*to. 

*  11  coJ.  aUt  Qrecchi.  Ho  tìorretto  con  P  od  S  che  hauiia  u^fi  o.,  a  fa» 

*  il  cctd.  animaci. 


^i 


parta  benigno  il  cielo  e  1  iirtnai 

M  et  io  cli^  a  terra  andasse  e  sole 

Gir  altri  veder  vorian  eiasctii 

et  io  offn'  hiiom  '  morii'  d*  ira  e  > 

5*  e  un  ckaos  ritornar  ogni  elemet 

Vorrei  veder  il  fotjo  su  la  sa 

fulgorar  poi  dove  habitan  le  gei 

Bf  stridi,  pianti,  lamenti^  aprir  do  1 

Et  che  Eolo  laacìasae  tutti  i  t 

sì  cbe  cadesse  a  terra  ogni  edt6 

#  e,  iD  vece  de  gJi  uceeì,  volar  sei 

E  cbe  ogn'buoin  fusse  un  Si 

e,  moi^,  rinascesse  albora  alboi 

*3  e  ritornasse  a  più  crudel  suppli. 

Ogni  Furia  infernal  ve n esse  : 

TTdre,  TArpie  e,  per  maggior  i 

<**  Cerber  cbe  i  corpi  liuraan  squai' 

Kon  si  vedesse  più  sera  o  lu 

ma  oscurità  di  nebbia  e  fumo  u 

^^  il  sol'  nasce  se  là,  dove  declina. 

Ciascun  ver  T  altro  ognbor  fi 

uà  si  curasse  più  dì  paradiso, 

^s  e  che  in  ciel  fusse  di  Pluton  Ti 

11  padre  dal  figli  uoì  fusse  co 

il  f ratei  dal  fratel  morto  per  boi 

16  e  Tu»  da  r altro  a  tradimento  i 

l'j   Mini    UOU    ril    Cl'iLÌiLSrit;   tihiu   i 

et  io  al  tiu  ilivrntasjHi  un  ^Ickn^ 
"<^'  0  fhtì  ibi  pc^iui  mia  l'iissL'  jtiii  ì'^r' 

:A,  a  1*1  Hi  f/jf  'ì  riti  ^'ff^r^iiAi  S  Jli  tu  .A.  7  rù!  ..T.^*-H 
^'itf,t'^ijftt'i  Xì,  M't  tvjrtum  r  tf-m'h'ji'  M  rf  iV.  t'ùtMtttì 
1"   lù  ihr  inrnttMftr  ()  Kt  t'iitfrutti'f   SìHt    ui   ifUtì^nt  si   in 

nfiMKtr  iitffi  ijhitfhi  \\       tì'X  V  ('■h  7  ntftfìtHff  iltì  -j'  f^nd  ■ 

V  i'A  in  tnuiUn  u  f^ì  ili  Iti lit,  iVv*.'i-tiL     tn.  I'  f:t  iT. 

l  '  ,\h  *  fÌ0  -r .  t  k|L  A  S  r^  ►(  {  ii  m  f  t  li  iti  i"  i  f  n'  r  ti ,  i>  /r  1  P  U  /  'n  j  ,  Cp  I . 
/-7À/r-ij  O  j^Kj?  /^pfi  (1  piìi  ijn^tt.  I?(i.  <:  ^^(  7  ^-'M/^y  ftt 
U^f.  SO  hliì  mm'iitin-  i7  *r,y  (J  r^iH  >{  tu  ti.  Ti».  H  D  ^'nn 
ih    h'utnii  ,ìii  ,>n(  V  L  S  Hr  ^^h.  't  l\  V  /->  nrì  -ó^/m^-c  ih 

^   Il  hhL  #  /f^^?;ra^f^t^^^  !lo  pMirn^tl''  ^^^H  S  *'  p  <i. 
■*    Il    e'ikI.   «./f.  i    ]1   I 

•'  MrJ^iiirro  i:\\  Hiv^itiJKe  ric-'-H'ilnn  i\,\\  ì\  ari  ri]  i.'  tiui** 
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Uno  afannato  Erisitoiìe  e  niagro, 
D  fusse  d^lBìùti  al  dar  partito, 
vi  Tendo  sol  di  pianto,  acerbo  et  agro. 

Un  Tantalo  dì  sete  e  di  appetito, 
o  qual  miser  ^  Phetonte  fulminato, 
e  nel  fondo  di  Lethe  eeppellto* 

0  chMo  fusse  In  quel  modo  ruifnatOf 
come  fu  co'i  compagni  suol  Lucifero, 
W  o  ver  qual  Atliedn  da  i  can  stracciato. 

Che  ogni  augurio  a  me  fusEie  mortifero, 
ttitti  in  me  couiui*ati  li  animali^ 
et  ogni  cibo  mio  fusse  pestifero* 

E  m  poagibil  è,  tuttt  i  gran  mali 
sopra  di  me  piovesserOi  e  Vulcano 
sol  per  mia  morte  fabrieasse  strali. 

Phalàr^  tui  più  che  mai  tornasse  itrano, 
una  nova  Medusa,  un  Bri  aree  ^ 
un  crude!'  Gaio,  un  Masseutio  inhumano. 

Neron  tornasse,  il  fiero  Capaneo, 
Sylla,  pien  dì  ne  qui  ti  a,  e  seco  Mario, 
co^i  denti  al  capo  havessì  ognhor  Ttdeo.^ 

0  mondo  cieco,  o  mondo  falso  e  vario, 
o  Amor  seoza  pietà,  o  Amx^r  fallace, 
a  me  sì  aspro,  a  me  tanto  contrario! 

Hor  eh'  io  speravo  haver  con  teco  pace, 
privo  m'hai  d^ogni  ben,  d^ogni  diletto, 
e  grido  e  piango^  e  tutto  il  mondo  tace. 

Quale  ingiuria  maggior,  o  qua!  dispetto 
far  mi  potevi  più,  tolta  col  lei 
che  sino  al  ciel  levava  il  mio  intelletto* 

0  iniusititia  de*"  superni  Dei 

80*  G  al  mal  p,  S2.  0  0  un,  84,  0  E  in  fondo  G  ttel/swwfo  00  ddìa  tèrra.  85.  P  0 
[  ditt  /ii«j{  0  O  che  in  IvHo  dd  ciVl  /m««i  tcaciftttf.  88.  P  Et  r^e  0  Cùttmn  G  CVoMiiit. 
l  so,  0  a  iwj  02.  P  PiOPrt*  saprà  di  me  €  che  V.  flS,  F  /ahriehe.  94.  SPO  Fallar*  pi^ 
F  ritQmu  M  Q  97,  SO  i^rudo.  9D.  ASPO  mi  /f*Mtf,  100.  SO /alio,  citt&  P  0  Amor 
I  ^atiitor  o  umor  ttartù.  tOL  S  Amor  ienvi  tji>ej^iu«i  amor  0  Amt^r  tenta  jtt^aitia,  102.  0  #5 
i  e^pro  a  me,  108,  P  noi  tecko  0  conforto  e  pace.  iQa.  P  E  pianfjo  et  yridot  lOT,  PO  ptj- 
f  fcef  tu  S  tutta  tu'  à'  e.  109,  ÀQ  dt  tutti  H  dtiEgti  dti  (sic]  twtti  ^U  d,  P  di  ìi  dèi  tutti 
lo  d4  tutti  li  JD^* 


*  Il  cod,  mitero, 
^  Nel  Gòd.  Phnlar  C0U  UH' abbrtit'ÌMÌOD^  sulPr.'  forate PAal<u-ej  coma  f li  littrj  mas, — 

I  Fftlftride  è  ricordato  dal  P.  aiì<*lio  nei  5onii.  /uè.,  un.'  XLY-VL 

I  ^  Nei  m9.  naìVe  di  n^dd  è  notata  fra  due  puutini  uaft  lettera  chs  pM6  tui  1^  mn. 

Itbe  j>otrebbQ  une b*  essere  tìjCo.  Allora  crudo,  come  gli  nitrì  codd. 

*  BaktBj  IjfJ\,  XXXI I,  130  Hffff, 
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ad  consentir  b1  gran  martìr  elisio 

lU  duri  in  soccorso  &  tanti  affanni  m 

Come  pnò  mai  parlnr  un  che  i 

come  pò  mai  veder  nn  che  non  ¥ 

11^  come  a  un  oli*  ha  raj^ion^  mai  te  i 

Deh»  perchè  U  ciel  aìmen  non 

eh^o  mi  posa  a  mutar  Ma  forme  i 

*n  per  gir  a  quelln  che  1  mìo  cor  p< 

OgnMmom  in  grembo  a  eoa  d< 

ogn^hnom  non  pò  cangi  ars  ì  in  d| 

JSO  ogn'huom  esser  non  può  PJuto  n 

Che»  B*Ìo  potesse  audi'io,  com 

mutar  V  aspetto,  V  habito^  il  costa 

^^  forai  potrift  dar  fine  al  mìo  marte 

Perchè  non  ho  di  Dedalo  le  pi 

che  mai  non  fn  sì  presto  nceel  to 

^^  quale  io  saria  in  ^egnir  mìo  persi 

Potessen,  come  V  ale,  andar  te 

ohe  già  aperta  barro i  quella  Tari 

^^  che  m*ba  renchiuBe  quelle  luce  ni 

Ove  sei  Circe,  ove  nei  tu,  Med 

Yenitei  e,  pei*  gran,  for^sa  d'*  arte  i 

W  tornate  a  luce  mìa  celej^te  dea. 

Questa  '  è  colei  che  1  cor  m^  s 

altro  Apollo,  o  Esculapìo,  altro  J 

1*5  non  mi  potria  sanar  la  mortai  pjJ 

Lei  fu  priucipio  a  m  dolente  | 

lei  sola  esiser  p6  fine  e  sol  rimedi 

1^  al  colpo"  che  a  morte  ognhor  mi 

110.  P  jÌ  ccw/wrtar  i7  fjrnn  dt^or,  111.  ASPOG  Bt 
La  corrtiz.  aeir&utogr,  fu  fatta  pi^r  orrorti  sul  r.  l^^ 
mm  L  115.  0  almtn  it  eUL  llfì,  iì  poMéO  eambiare  0 
F  o^i  hofii.  119.  SO  Oifnuno  F  Ogni  hom  S  mutnrri  V 
«  Iti  tuurù  0  nuH  pò  mutitr.  120»  SO  Ognuuti  P  %■»  h 
w/ar  cotN«  L  0  titutar  cotit ti  l.  122.  S  Cangiar  O  Curnhiar 
dattù  aria  0  Ftifae  potrete  ISO,  S  Oome  V  muftì  P  Qm 
giffuir  mw*  127.  SPOG  iVoti  jM^ion  0  fùhtr  S  »i>V  G  mti  f 
GO  é'ùpfiv  SGO  quitta  P  aiìtrio  arÌQ  0  N^  *ptro  imoì* 
ISL  S?  Veniu  per,  186.  S  j^cutA  P  àta  m.  p.  187.  S 
laS.  ASPOU  ^^  erurf*?  €ó!po  A  a  /ni>  S  d  morir  VQ  « 


*  Il  cod.  f»iia<fr«  m*  ftl  t.  l'22  r^^olAniienta,     ^H 

^  Sa  Qaesttt  nel  mn.  h  notato,   forsv   per  errarOt  vi 

ilo&e  :    •  £t  ^cemAr  mi  pot^^to  ah  cu  In  ptìoft  «,  ctie  non 

con  I  s^^.,  fi  sbendo  ^ìn  pumt  tidùpenkto  in  rima  nel  t,  t 

^  Nel  tjis.  su  «-l  (sic)  pruffW  colpii^  e  suNe  due  prim 

iella!]  ;  mii  per  Je  altre  cotrcMonì  fntte  al  v,  cosi  U  ertté 
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Qaesto  è  quel  mal  che  m^ha  posto  T  assedio, 
che  a  lassar  Tita  ognhor  più  mi  ricorda, 
HI  e  trovar  qualche  fin  per  manco  tedio. 

So  ben  ch'io  chiamo  aiuto  da  una  sorda, 
essa  non  sa,*  ni  vede  il  mal  chMo  provo, 
1^  e  certo  i'son  che  homai  di  me  si  scorda. 

Ella  è  rinchiusa,  et  io  solo  mi  trovo, 
piangendo  la  mia  sorte,  aspra  e  molesta, 
H7  e  moro,  e  nel  morir  poi  mi  rinovo. 

Altra  via  di  salir  al  ciel  ci  resta 
che  i  labirinti  :  -  e'  son  fatti  per  mostri 
150  e  per  spietate  fiere,  use  a  foresta. 

Anchor  fuor  de  le  tombe  e  fuor  de' chiostri, 
e  senza  habito  novo  e  veste  oscure 
1^  se  pò  dir  laude,  psalmi  e  paternostri. 

Le  pregion  son  per  ladri  e  V  alte  more, 
le  cathene  a' leoni,  a  gli  orsi,  accani, 
1^  non  per  bianche  colombe,  humili  e  pnre. 

Non  se  richiede  agU  spiriti  humani  . 
se  non  verdi  giardin,  rose  e  viole, 
159  e  fonti  e  fiumi,  e  non  lochi  aspri  e  strani 

Non  se  richiede  nubbe  inanzi  al  sole, 
né  che  bellezza  sia  rinchiusa  e  spenta 
1*2  in  loco,  ove  habitar  Amor  non  suole. 

0  anima  gentil  '  che  mi  tormenta, 
odi  il  mio  pianto,  odi  il  dolore  amaro, 
1^  odi  un  che  per  tua  causa  si  lamenta. 

Odi  colhii  che  non  vede  il  sol  chiaro, 
odi  colini  che  la  vita  rifiuta,* 
iw  odi  coUui  cui  il  morir  gli  è  caro. 

140.  P  chiamar  morte  ognhor  piìL  141.  P  E  aerchar  (sic),  fNto  rimedio,  142.  S  Io 
•o  che  0  ad  una,  144.  S  Et  certo  »ou  ch'ormai  P  E  9on  ben  eerto  c'ormai  6  Et  certo  §ono  che 
di  me,  145.  SPO  Lei  8ta  PO  aol  mi  ritrovo,  146.  P  Piango,  pena  0  Seguendo,  147.  SO 
piacer  P  eervir  A  mi  SP06  non  r.  148.  SP06  /  l.  eon.  149.  S  Et  per  ispietatc  Jiere  da, 
152.  SPO  hahiti  novi.  158.  S  Si  pon  G  Si  puoL  154.  S  Xe  preeon  per  li.  155.  SPG  leoni, 
161.  SP  ttia.  162.  P  dove  amor  regnar  non  aule.  168.  SO  Odi,  164.  S  0.  mio  p.,  o.  d.  a, 
165-67.  Mancano  in  0  per  un  evidente  errore  del  copista.  168.  P  Et  tercha  ultimo  fin 
per  tuo  riparo. 


'   Il  cod.  non  se. 

'  I  LABIRINTI  :  i  '  conventi  ',  come  risulta  dai  vv.  sgg. 

'  Il  cod.  gentile. 

*  Dante,  Purg.,  I,  72. 
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Tu  mi  sei  fatta  sorda,  cieca  e  muta: 
io  parlo  al  vento,  agli  ussi,  alle  fenestre, 
17^  ma  ciascun  di  me  ride,  non  mi  aiuta. 

Tigri,  leoni,  e  voi,  fiere  silvestre, 
vaghe  di  sangue  human,  presto  venite 
17^  a  sbranar  queste  membra  mie  terrestre. 

0  imperator  de  la  cita  de  Dite, 
non  tardar  più,  eh*  io  son  al  punto  extremo, 
177  per  dar  fine  una  volta  a  tante  lite. 

Tòmi  per  carta,  e  fame  un  don  supremo: 
P  anima  regni  teco,  il  corpo  lasso 
180  a  lupi  ;  hor.  Morte,  vien,  eh'  io  non  ti  temo. 

Apri,  Cerbaro,  homai  a  questo  passo 
tutte  tre  bocche,  e  giù  vivo  m'ingolla, 
183  che  volontier  nel  tuo  gran  ventre  passo. 

E  tu.  Amor,  che  in  meggio  la  medoUa 
il  foco  m'accendesti,  homai  ti  sfama, 
186  e  de  la  morte  mia  hor  ti  satolla. 

Ogni  amante  che  segue  simil  trama, 
exempio  prenda  qui  del  mio  languire: 
189  io  vi  son  spechio  agli  occhi,  io  vi  son  fama. 

Questo  vi  basti,  senza  più  altro  dire: 
felice  è  quel  che  impara  a  l'altrui  spese, 
192  come  vui  che  vedete  il  mio  morire. 

Perdono  a  tutti  che  m'han  fatte  ofiese. 
Anima,  passa  fuor  di  tanti  affanni! 
195  Mia  morte  a  tutto  il  mondo  sia  palese, 

che  un  sol  exempio  schiva  molti  danni. 

169.  0  éei  atata  S/.  ciecha  aurda  P  aorda  e  muta,  171.  SPOG  et  non  mi  a.  172.  SPOG 
0  animali  o  fiere  aapre  et,  175.  SPO  A  divorar  q.  m.  t,  176.  S  Duèvi  (sic)  ormai  ek*" 
aono.  178.  SOG  /'  mi  ti  do  per  carta  me  mcdemo  P  Temmi  per  e.  et  fami  un  don  t. 
179.  0  tientc  t.  180.  F  A  la  aua  madre  hor  vien  morte  non  temo.  181.  S  Cerbero /a  ck* 
queato  ultimo  P  A.  C.  la  hocha.  182.  S  Apri  P  Et  come  aon  m'  ingolla  vivo  viro  0  et  me  vivo 
ingola.  184.  S  a  la  m.  F  E  tu  crudel  amor  vendicativo.  186.  P  Del  aamjne  mio  del  qual 
ne  ho  facto  un  rivo  0  pur  te.  187.  S  Et  voi  che  aeguitate  P  chi  aegoc  (sic)  aimil/ama  (sic). 
188.  S  Pillate  exempio  ormai  P  pigli^  morire.  190.  S  mi  beuta  ormai  tema  piìk  dire  P  pii 
»eii»a  altro  0  più  oltre.  191.  P  è  ben  chi.  192.  S  martire.  193.  ASPOG  A  lei  perdono 
quanto  mai  m' offene.       195.  S  A  tutti  aia  la  mia  morte  p,  0  fia.       196.  S  Un  t,  e„  SO  acki/ii. 
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APPENDICE. 

I. 

BRANO  DELLA  DISPERATA  MANCANTE  AI  MANOSCRITTL* 


Vorrei  veder  quando  Phebo  rimonta 
in  mezo  el  poi,  che  rovinasse  al  basso, 
e  '1  centro  convertirsi  in  Phlegetonta. 

Vorrei  Giove  veder  in  gfran  fracasso 
colli  altri  dei  al  Limbo  dirupato, 
et  su  nel  ciel  regnassi  Sathanasso. 

Vorrei  sopra  di  me  quello  arrabiato 
Cerber  con  quello  zanne  aspre  sfamarsi, 
e  '1  corpo  da'  lion  fussi  smembrato. 

Vorrei  veder  e'  cieli  inimicarsi, 
da  fnlgur,  toni  e  saette  percossi, 
ad  terra  ruinar  disfacti  et  arsi. 

Gli  homin  '  iacer  per  grotte  et  scuri  fossi, 
fremer  de'  denti  et  pianti  et  alti  strida, 
e  rivi  e  fiumi  d'human  sangue  rossi. 

Vorrei  ong'hom  di  sé  fusse  homicida, 
e  '1  padre  al  figlio  traditor  e  fello, 
e  '1  cicl  pien  d'  ululato  et  aspre  grida. 

Et  r  un  fratello  all'  altro  esser  ribello, 
con  fraudo  e  'nganno  so  stesso  amazare; 
far  d'  ogni  corpo  human  crudo  ^  macello. 

Vivo  per  maggior  strazio  sopportare, 
cercando  crudeltà,  chiamando^  morte: 
rabia  e  lamento  è  solo  il  mio  sperareu 

Però  vorrei  che  per  destino  o  sorto 
el  mondo  tutto  andasse  a  fiamma  e  foco, 
ardere  el  ciclo  e  rovinar  le  porte. 

Vorrei  veder  por  mio  solazo  e  gioco 
li  homin  morir  di  fame  a  grande  stenti, 
e  ciascun  di  gridar  fussi  già  fioco. 

Vorrei  veder  leoni,  orsi  e  serpenti 
con  rabia  circundar  ogni  contrada, 
divorar^  o  smembrar  tutte  le  genti. 


•  Secondo  la  stampa  parigina,  che  unicamente  lo  contiene.  Sciolgo  le  abbreviature, 
rido  le  parole  e  punteggio  alla  moderna. 

•  La  St.  homini  e  così  sempre. 

•  La  St.  crude,  *  La  St.  chi  manda.  *  La  St.  divor. 
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Ch' ognun  nel  suo  morir  con  furia  Tada 
al  foco  eterno,  e  pur  se  alcuno  scampa, 
sia  per  sententia  messo  a  ili  di  spada. 

Vorrei  veder  in  terra  una  sol  vampa, 
che  pegio  clie  Gomorra  a  gran  suplitio 
facesse  in  sino  al  ciel  volar  la  lampa. 

Vorrei  veder  a  terra  ogni  edificio, 
arbori  et  herbe  di  sangue  bagnate, 
pegio  che  non  sia  el  dì  del  gran  ìuditio. 

Vorrei  veder  el  verno  a  meza  state, 
gli  huomini  agiacciar,  morir  a  stenti, 
e  le  stelle  del  ciel  precipitate. 

Lasso,  che  ogni  altro  brama  esser  contento, 
et  h)  con  crudeltà  vorrei  vedere 
distemperarsi  insieme  ogni  elemento. 

Lasso,  eh'  ogni  altro  cerca  haver  piacere, 
et  io  affanno  e  tenebre  profonde 
disio,  e  brami  doglia  e  dispiacere. 

Lasso,  ogn*  altro  a  1*  arbor  ^  fresche  fronde 
vorrìa  veder  e  rami  verdeggianti 
et  io  saette  alpestre  furibonde. 

Altri  vorrien  solasi  e  suoni  e  canti, 
et  io  vorrei  veder*  misero  e  tristo 
ciascun  morir  in  doglia,  in  pena  e  in  pianto. 

Altri  de  roba  e  fama  far  acquisto, 
-et  io  el  mondo  di  sangue  e  caldo  '  pregno, 
di  rabia  e  pestilentia  e  fame  misto. 

Altri  vorrien  chi  signorìa,  chi  regno, 
et  io  ciascun  con  la  testa  sepolto 
dal  ciel  cadere  ogni  pianeta  e  segno. 

Vorrei  veder  gli  uccelli  in  gran  tumuHo 
dar  voce  borrendo  e  minacciar  mina, 
l'aere  empiendo  di  grido  e  singulto. 

Vorrei  veder  la  spera  cristallina 
cader  involta,  Taer  negro  e  fosco, 
pian  do  saette  piover  alla  cima. 

Vorrei  ogni  ciptà  veder  un  bosco, 
gli  arbor  por  fructi  dar  serpenti  strani, 
sudar  e  nutrir  *  sol  veneno  e  tosco. 

Gli  altri  vorrien  vedere  tigri  '  humani, 
et  io  gli  pisci  diventar  dragoni, 
vie  più  rapaci  che  affamati  ^  cani. 

0  tutti  i  mali,  alcun  non  mi  perdoni, 
venite  sopra  me,"  poi  ch*i'  vi  chiamo 
pien  do  sospiri  e  pien  d*  afflictioni. 

Poi  che  persa  ò  colei,  per  cui  bramo 
portato  già  gran  tempo,  or  senza  premio 
rimango  sconsolato  afflitto  e  gramo. 


*  La  St.  arbori  e  così  sempre. 

'  La  St.  vtderr. 

•  ust. 

*  La  St  morri. 

5  La  St.  «  tigri. 

«  ust. 

'  La  St.  4i  me. 

w\ 
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IL 

CONTRODISPERATA.'^ 

Se  la  nuda  torà  muta  ora  '1  manto  ' 
Terdigiante  o^rnor,  e  più  8*alegra, 
per  primavera,  et  mi  da  V  altro  canto  ; 

pigliano  gli  arbor  fronde,  et  io  integra 
trovo  con  gli  ozeleti  la  mia  voglia, 
cantar  a  Dio  con  lande,  non  già  pegra. 

Se  altri  pur  se  dispìera  o  abia  doglia, 
si  fortuna  i  sequise  per  strane  onde, 
io  con  Maria  mi  sto  e*  al  duol  '  mi  spoglia. 

Se  altri  pur  piangie  e  che  da  Dio  s'  asconde, 
spretiando  'I  ziel,  risguardando  la  tera, 
el  cor,  Salvazo,  a  Dio  Y  amor  risponde. 

Si  el  mondo  e  Itallia  stanno  in  aspra  vera, 
per  li  pecati  nostri;  el  gran  mottore 
z'il  fa  aziò  torniamo  alla  suo' spera; 

onde  si  algum  gustando  van  doloro, 
io  gusto  con  principio  el  santo  ioco, 
che  Maria  m'à  'nspirato  del  suo  amore. 

Quanti  som  disperati  et  trema  al  foco, 
quanti  chiede  Attrapos,  ho  infelici  !, 
eh'  a  ogni  mio  mal  sempre  Maria  invoco. 

Quanti  zercha  a  Zorbaro  farsi  amici, 
per  fortuna  d'  amor  o  pe'  altro  lagno, 
eh'  io  Maria  ngnor  mi  campa  da  nemici. 

Di  Lorenzo  or  mi  ò  fato  suo  compagno, 
con  Job  anchor,^  tenendomi  per  spechi, 
e  del  suo  dolze  amor  mi  fazo  bagno. 

S' i'  ò  perso  i  figli,  1'  aver,  scnpre  ò  a  1'  orechi 
del  ziel  le  voze,  qual  tonan  lo  notte  : 
€  Beati  qual  Maria  noi  cuor  s'  arecbi  ». 

Quanti  zcrcbanu  '1  schuro  e  strane  greto, 
et  io  lume  del  sol  clarido  e  fresche, 
per  consolar  le  vogio  avian  già  rote. 

Beni  mondani,  o  mundo  arido  et  secho, 
rido  con  povertà  :  Dio  me  conforta 
0  del  suo  gauilio  ognor  rispondo  mecho. 


*  Debbo  la  trascrizione  di  questo  componimento  secondo  il  cod.  Marciano  ital.  IX,  430 
154t;.  sgg.)  alla  gentilezza  del  prof.  G.  Monticolo,  elio  mi  favorì  anche  le  varianti  dui 

3.  Marciano  ital.  IX,  396  (ce.  30  sjjg.),  di  carattere,  coni'  abbiamo  detto,  del  Sanuto. 
'  •  Il  cod.  ha  'l  »o  manto. 

*  II  cod.  ha  adduoL  Ho  corretto  con  1'  altro  ms.  Seguo  la  lezione  del  primo,  elio. 
me  abbiam  detto,  è  auto}?rftfo,  e  non  tengo  quasi  conto  dell'  altro  cho  è  ammodernato 
non  ha  varianti  d'importanza.  *  La  St.  anchora. 
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Mftrl&  obìAinantìo,  cho  da  tartarea  pori&  ^ 
mi  CABipif  e  i  <)ni>tì  in  mto  sneono  arlr&, 
fa|^i«EiJo  ogGor  dti  qtMla  nuttk  mortj^. 

Diaperniit»  chi  «o\  eh*  io  foi'  la  uUiv^ 
per  mi»  traafii]ilitA  «t  pn^o  e  pos^^ 

NoD  cur  paloif  ni  tome»  nlU  atigosca* 
nao  xoraho  oro  ni  arictitOt  Etin  lo  suimcln 
do  Htrìa  d  vLror  tnb  urtifrha  eos^n. 

Kon  tumo  pono  o  tortDùtiti^  sia  cradAjé;, 
non  temo  giinl.  nino*  •  Urna  fortuna, 
die  MArJa  g'utda  mio  iiioon  o  volo. 

Brcuoi  reder  gr^n  mal  perac^iia  alguna, 
bramì  eh*  el  tid  rulna  o  M  firmami  io, 
brao)*  10  Mann  col  jeielo  soJ  d  lana. 

S<i  alidori  ai  vodea  ora  jnalcoo^onto, 
e  zerclm  do  morir  eoo  duol  e  rabìa, 
et  io  i^uJur  pur  mi  o^ui  i^llem&oto. 

cui  brama  fuocho»  c'arda  mar  ìì  sabia, 
eh«  conttimABo  1  mondo  eoa  I9  giooti, 
et  io  T^ria  nW  o^oon  piacer  ti  abia. 

Aliaci,  cb^  lo  if  ià  proral  ddlor  a  s tonti, 
aìBiò,  eh*  ora  inoon tonto  0  U  capo  basso, 
or  cop  Maria  U  inoi  spirti  è  coiitontì. 

Vorìa  perdom  tt-oraiae  Satanasso, 
Toria  r  lu Torno  0  Lìnbo  ATe«&  palo 
uou  $111110  Dio;  e  tutti  j^ìrao  a  spasso* 

Mutar  voroi  reder  *iuììÌ  ni  hi  alo 
Zerbero,  e  Fiuto,  aiaschaun  pUcarÈi 
0  dai  lEontro  p'  omnium  aia  li  borato. 

Non  rorifl  fj^l  ^i   i^^«i  niij  nimicarsi, 
ma  iimel  fos^c  a  Sfarla  d'I'-tvssi. 
II..'   jiii'i  jy>.M;.-ati   al   iiuiii'io  'lov<'r   tar-i. 

Non   p.^st'-,  iru-'ia,  u  iM'-rf".  M.srlinri   iu>>i, 
III   u^^'iri-,  liiani'-,   ii<'    l'!l'r-i,  ii''   >tri'Ia, 
iii.i   <l"I/.i,  CMin.-   ni.-],   li    ;uiiiiii    ati-i'v^i. 

N'iu   V(MÌa   Itili   <'ir  al-"";!!   l'u^''  Mniiiiìa, 
•  1   li.:lii)  ;iiiiavr  '1   jiatr.',  <•  o-irui   fraT,-!.., 
<.•   lati   in^if ni-'   a    l'i"  rori    v^ia   uiiiiia  ; 

t  iM'liiii-'iit  i   ii'iii    tosv,   iiiaii    iiiiui   rcli./l", 
un   s«il"  amor,  um    Ì'm-o.   uh   mi)   i»r.i/.aiL'. 
UH    sci   LT.i'l- r   iii>irma.  iiiiich'»  <■   li-].). 


MAN  :   Ji'.'  aiicliL' 


LA  RIMA  KELLA  CANZONE  ITALUNA 
DEI  SECOLI  XIII  E  XIV. 


Che  nella  nostra  antica  lirica  d'  arte  e  specialmente  nella  sua 
forma  più  alta,  la  Cannone»  la  rima  di  norma  dovesse  essere  per- 
fetta, è  cosa  che  semhra  hen  naturale  a  chi  conosca  l'origine  e 
l' indole  di  essa  lirica,  in  generale  raffinata  e  ricercata  fin  dal  suo 
primo  apparire  e  avente  a  modello  quella  di  Provenza,  in  cui  tale 
era  il  rigore  della  rima  da  non  essere  neppur  lecito  di  accordare 
per  la  medesima  due  vocali  di  cui  V  una  avesse  suono  cbiaso  e 
r  altra  aperto.  E  se  in  passato  si  potè  credere  che  gli  antichi  non 
81  facessero  scrupolo  di  usare  con  certa  larghezza,  perfino  nella 
poesia  aulica,  rime  false,  tale  opinione  si  fondava  sulla  lezione 
erronea  di  questo  o  quel  testo.  Ma  ora  che  i  canzonieri  italiani 
del  secolo  XIII  sotio  noti  per  le  stampe  nelle  loro  varie  lezioni, 
ognuno  può  facilmente  persuadersi  che  nelle  poesie  comuni  a  due 

ft  o  più  di  essi,  se  in  uno  qualche  rima  comparisca  per  avventura 
imperfetta,  si  ritrova  quasi  sempre  perfetta  neir altro  o  negli  altri. 
Già  per  ciò  soltanto  sarehbe  dunque  ragionevole  ammettere  che  le 
rime  inesatte  anche  delle  poesie  contenute  in  un  solo  codice  fos- 

fcsero  originariamente  perfette,  tanto  più  che  nel  maggior  numero 
dei  casi  1*  emendajiione  si  ottiene  in  modo  facile  sostituendo  a 
una  determinata  forma  di  una  parola  un'  altra  forma  della  me- 
idesima  parimenti  possibile  ed  usata  nell'antica  lingua  poetica. 

Sennonché  anche  ora,  in  cui  in  fondo  tutti  consentono  che  fin 
da  principio  la  rima  fosse  d'ordinario  perfetta  nella  lirica  arti- 
Btica,  si  continuano  a  citare  esempi  di  assonanze  tolti  dalla  me- 
8Ìma  e  non  si  è  bene  in  chiaro  né  bene  d'  accordo  sull'  estensione 
dell*  eccezione  alla  regola.  Giova  quindi  determinare  colla  mag- 
igiore  approssimazione  possibile  quali  e  quanti  sieno  cotesti  esempi 
[e  in  quali  poeti  e  componimenti  si  trovino.  Abbiamo  già.  tentato 
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guesta  ricerca  per  ciò  che  concerne  il   Sonetto  nella  Morfoìogm  ' 
del  medesimo  (pp.  93-94),  e  ora  faremo  altrettanto  per  la  Canzono  ^ 
dei  due  primi  secoli,  lasciando  per  altro  da  parte  per  ade^f^o  la 
questione  complica ta  e  difficile  se  gli  antichi  ammettessero  la  riimi , 
di  e  con  iy  di  o  con  u,  questione  che  sembra  debba  rimanere  an- 
cora un  pezzo  sub  judieet  com'  ebbe  a  scriTere  il  Parodi  nel  mù 
eccellente  studio  su  La  rima  e  i  rocahoU  in  rima  nella  Divina  Ccm- 
media  {Bìdhit.  d.  Sù€.  Dant,^  III,  llln),  a  cui  aTremo  l'opportn-  h 
nità  di  richiamarci  più  ara n ti.  La  determinazione  dunque  delle  ■ 
altre  maniere  di  assonanza  sarà  V  argomento  del  primo  paragrafo 
di  questo  nostro  lavoretto.  Nei  paragrafi  che  seguono  invece  rac- 
coglieremo e  classificheremo  gli  esempi  di  alcune  particolari  ma- 
niere di  rime,  artificiose  le  più,  intorno  air  uso  delle  quali,  sempre 
nella  Canzone,  non  si  ha  ancora  un'  idea  bene  precisai,  e  rimaiide" 
remo  per  i  raft'ronti  colla  poesia  provenzale  ai  corrispondenti  pa- 
ragrafi della  Morfologia  del  Sotieito  e  per  i  raffronti  con  qiMìila 
francese  specialmente  al  capitolo  sulla  Etma  del  noto  Ubrelto  di 
A.  Tobler,   Vtmi  franmsischen  Vershau   (Leipzig,  ISBO)  e   ai  capi- 
toli sull'Assonanza  e  sulla  Kima  della  Eomamsche   Verétkn  di 
E.  Stengel  (nel  Grundriss  d.  rmn.  PhiL  11^  61  sgg,%  olirediè  ti 
lavoro  speciale  di  E.  Freymond,  Uher  den  reichen  Eeim  bei  alifmai* 
Dirhtern  (nella  Zeitschr.  f  rom.  Pkil  VI  1-21,  VII  1T7-2I5). 

Quanto  alle  citazioni  fatt«  in  forma  abbreviata,  con  IKAKC  il»- 
dicbiamo  Le  antiche  rime  volgari  ec.  per  cura  di  A.  D\%ncofUi.c 
D,  Comparetti,  con  V^al*  i  Poeti  del  primo  secolo  deìì^  lingua  iàh 
liana  pubblicato  da  Valeriani  e  Lam predi,  e  con  Guiltone  itiìs^alr 
tro  le  costui  Hime  edite  a  Firenze  nel  1828-  Nel  primo  paragr&fo  poi 
ci  accadrà  più  d^  una  volta  di  rimandare  alte  Annùtajrioni  criiiek 
intorno  alle  rime  del  codice  Vat.  37*>3  aggiunte  da  T*  Ca&Ìm  al 
quinto  volume  della  citata  raccolta  del  D'Anc*  E  qui  si  avverU 
che,  quando  non  diciamo  diversamente,  accettiamo  le  proposte  di 
emendazioni  dei  testi  fatte  da  lui  o  da  altri  e  ivi  riunite. 


i 


L  A^^ONANZE  {MorfoL  d,  Son,  p.  93)J  —  L' assonanEa  pud  m* 

sere  vocalica  oppure  consonantictu  Giova  esaminare  sepAratiUDiiik 
Funa  dall'altra. 


*  Por  g-Ii  i'seiti^i  d'assonanzA  noir  Antica  po&flii  fìrmneaM  fiidaii  il  Uror*  i 

Pfeymotitl,  ZcitMckr,  /.  rum.  PhiL  VI,  213-14. 
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1,  Assonama  mcalka.  Si  possono  dare  due  casi  :  o  che  dif- 
feriscano le  vocali  atone  finali  o  che  differiscano  le  Tocali  toniche* 
ar)  Differenza  della  vocale  atona  finale.  Nella  canz,  di  Chiaro 
Davanzati  D'Anc.  n.  226,  75-76  il  ms.  reca  guiderdone  :  dmio^  e  si 
può  star  certi  che  V  autore  avrà  avuto  intenzione,  anche  se  cosi 
avesse  scritto,  di  fare  la  rima  perfetta,  giacché  in  un'altra  sua 
canz.  D'Anc.  n,  342,  25,  e  parimenti  in  rima,  si  legge  guiderdono ^ 
come  notò  g}k  il  Casini,  AnnoL  p.  427,  In  un'  altra  canz.  dello  stesso 
autore  D'Anc.  n,  285,  17-20  incontriamo  la  rima  compintù  :  salute, 
a  qui  ci  sembra  un  po'  meno  certo  che  sia  da  leggere  saluto,  come 
propose  il  Mussafia,  a  cui  s'accostò  il  Casini,  ^mio^.  p,44S,  Molto 
probabile  poi  che  sia  da  ammettere  la  difterenza  della  vocale  atona 
ci  sembra  nelle  coppie  seguenti  :  hiamorafnenio  :  neente  Notaro  Gia- 
como D'Anc,  n.  1, 17-21  ;  aieyj/o  i  mente  Tomaso  di  Sasso  D'Anc,  n.  21 , 
9-10  ;  umilmente  :  'namm-amenfo  Chiaro  Davanzati  D'AnC,  n,  247, 
19-21  ;  giacché  qui  non  saprebbe  giustificarsi  con  altra  ragione  al- 
l'infuori  di  quella  di  ottenere  la  perfezione  dalla  rima,  la  muta- 
zione della  desidenza  -ento  dei  tre  nomi  usati  al  singolare,  nella 
desinenza  -ente  (della  qiial  ultima  al  singolare  dei  nomi  non  ci  sa- 
rebbero, a  mia  notizia,  esempi  sicuri)  oppure  la  mutazione  di  -ente 
delle  altre  tre  voci  in  -cìUo.  E  ben  vero  che  Chiaro  Davanzati  D'ÀNC, 
n.  229,  52  adopera  in  rima  f/ìesse  per  gesso^  rna  non  è  irragionevole 
il  sospetto  che  anche  qui  si  abbia  veramente  una  rima  in  origine 
imperfetta,  che  fu  poi  resa  perfetta  dal  copista.  Invece  potrà  ben 
darsi  che  nella  canz.  dello  stesso  autore  D'AnC.  n.  231,  7-8,  dove 
il  ms.  hii  faìUmeììto  :  diseendentej  sia  da  correggere  faUimtnU,  come 
proposero  il  Mussatìa  e  il  Casini  op.  cit  p.  429,  giacché  quest'  ul- 
tima può  essere  forma  di  plurale  (Cak,  Ongini  §  198),  e  per  il 
senso  il  plurale  sta  qui  non  meno  bene  del  singolare.  Senza  esitare 
poi  sarà  da  accogliere  V  emendazione  del  Mussafia  nella  canz.  di 
Panuccio  D'Anc*  n*  308,  29  di  parimmie  in  pcmmento^  ottenendo 
cosi  la  rima  perfetta  con  vaìimeìtio  del  v.  28,  Qui  V  imperfezione  è 
con  tutta  probabilità  dovuta  al  fatto  che  i  due  versi  immediata- 
mente precedenti  e  che  formano  un*  altra  rima,  terminano  in  -enie^ 
Riassumendo,  gli  esempi,  che  si  possono  tenere  con  tutta  pro- 
babilità come  sicuri,  di  diiferenza  di  vocale  atona  fìnale  sono  tre, 
e  in  tutti  tre  si  tratta  delia  desinenza  -euto:  -cute,  vale  a  dire  che  di 
quattro  suoni  o  elementi  di  cui  dovrebbe  coni  porsi  la  rima  per- 
fetta, tre  sono  uguali.  La  diflerenza  dunque  risulta  poco  sensibile. 
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^)  Differenza  della  vocal  tonica.  Camino  Gliiberti  D*Axa 
n.  173,  18-22  piagienm  :  servaujsai  Chiaro  Davanzati  D*AKa  n,  217, 

14-17  vcdcfiza  :  servama;  n.  239^  40-41  fallanm  :  Cònrenenm  ;  anoiL 
D'Anc.  11,273,  9-11  soferenmi  :  sovcrcldanza*  Poiché,  com*  è  noto, 
anticamente  in  uno  stesso  vocabolo  si  alternavano  non  di  rado  le 
due  terminazioni  -miMa  ed  -eti^a  {credenti*  e  €redan£a^  fallenjm  e  /ol- 
ìanmi  hitemìensa  e  intendunsa),  cosi  è  ben  probabile  che  nei  versi 
delle  canzoni  testé  citate  sia  da  ristabilire  la  rima  perfetta^  cotne 
fecero  quasi  sempre  gli  editori,*  tanto  più  che  in  altre  canzoni  -onw 
ed  -ema  sono  considerate  come  rime  diverse  (cfr.  Pier  delle  Vigne 
D'Anc,  n,  40  st.  Ili  A  ^^  -ama  B^=^-enm)^  ma  rimane  perù  sempre 
il  dubbio  che  V  autore  abbia  fatto  veramente  rimare  -m^a  con  -tmm 
appunto  perchè  egli  sapeva  che  le  due  terminazioni  potevano  equi- 
valersi. In  altre  parole,  egli  avrebbe  usata  una  rima  inìperfetta  pur 
credendo  di  lurla  perfetta.  Poiché -aw^a  poteva  corrispondere  ad  -tnia^ 
può  essere  sembrato  lecito  di  far  corrispondere  anche  -ante  ad  -enkj 
e  così  è  forse  da  spiegare  l'assonanza  amante:  duramentr  Chiaro 
Davanzati  D'Anc.  i\.  231,  57-58,  Simile  a  questa  è  T  assonauM  f»- 
tendo  :  tanto  Jacopo  Mostacci  D'Anc.  n*  45,  21-24,  dove  vien  fatto 
di  pensare  che  a  tanto  sia  da  sostituire  la  forma  meridionale  tand^, 
colla  quale  si  ottiene  T  uguaglianza  del  gruppo  consonantico  dellr 
due  desinenze  che  dovrebbero  rimare.  A  voler  essere  caiitisiimi 
però  si  può  a  proposito  di  questa  assonanza  osservare  die  se  il 
cod*  Palat.  418  legge  il  v.  21  così  e  Se  da  hi  jjar/o  e  in  altra  in* 
tendo  >,  il  Vat,  ha  «  Fero  se  *n  altra  intendo  [e]  da  ella  parto  >*  Ora 
la  prima  lezione  sembra  preferibile  più  che  per  la  necessità  di  far 
rimare  o  consonare  intendo  con  tanio^  come  pensa  il  Casini^  AimiÀ^ 
p.  340,  perchè  così  bì  ha  un'  assonanza  lieve  e  si  conserra  1*  ordine 
medesimo  delle  parole  del  verso  corrispondente  della  canzone  pro- 
venzale di  cui  questa  di  Jacopo  Mostacci  è  diretta  imitazione,  come 
osservò  già  il  Gaspar>%  La  scuoia  poet,  sicil.  pp.  34-38,  verìso  cb« 
suona  e  Ben  saty  sim  pari  de  hcis  nim  tir  alhor  >.  Sennonché  le  due 
ragioni  ora  dette,  per  quanto  forti,  non  sono  veramente  decisive,  e 


\ 


^  lì  CA^ìùìt  ebó  noi  la  citoz.  ài  Qhìnm  Davanzati  B*A^c.  li.  f  17  prr>[ìone  41 
\A»nùt,  p.  4'1'il)  ul  V.  17  «rrTtfnxra  {»er  fare  la  riina  perfetta  con  rfihmt*t  4cJ  v«  14, 
dì  Cftrrìhio  Gltibtìrii  B'A^c,  n,  1TB  ìdygco  tiota  {Aantit.  |n  3t1t))  t  b  rÌiM9 
musa  corno  inilìzio  che  i  sfistaotìi'i  in  *rntii  iftiiriiratì  tlal   frHfiiitfi^o 
fra  no!  nn^  fico  della  protmKsJa  onpoale  ■  ;  ma  «|uest^  as5«rvjuione,  fi4  fmt  il  llliii 
infljAtta,  non  lia  ra^^'ìon  ti'  e^stire. 
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rimane  sempre  il  dubbia,  sia  pure  leggerissimo,  che  possa  essere 
giusta  anche  la  lessione  del  Vat,,  giacché  leggendo  parto  in  Hne  di 
verso  si  avrebbe  il  vantaggio  dell' uguaglianza  della  yocal  tonica 
con  ianÌQ,  e  il  dubbio  poi  sì  rinforzerebbe  se  fossimo  sicuri  del- 
l' esattezza  della  lezione  di  una  canzone  anon.  D'Anc.  69,  39-42, 
dove  sarebbero  fatti  rimare  amautc:  diparte* 

I  Da  notare  anche  le  rime  vita:  ferita:  condeduia  di  Chiaro  Da- 
Tannati  D'Anc,  n.  249,  7-19-31,  dove  Fimperfezione  della  rima,  se 
veramente  esisteva  in  origine  (e  non  si  aveva  invece  con  passaggio 
dì  coniugazione  condedita  per  eonckduta)^  sarà  forse  da  spiegare 
in  questo  modo  :  che  in  luogo  di  ferita  rimante  perfettamente  con 
mta^  Fautore  giunto  al  v,  31  credette  di  poter  usare  una  rima  in 
'Uta^  credendo  di  aver  scritto  o  sapendo  di  poter  scrivere  anche 
feruta  e  non  rammentandosi  più  della  prima  e  lontana  rima  in  -lYa/ 
Un  caso  particolare  di  lieve  assonanza,  che  si  riscontra  anche 
nella  poesia  francese  antica  (cfr.  Tobler  op.  cit*  p.  117),  è  quello  in 
cui  la  vocale  tonica  di  una  delle  due  parole  che  dovrebbero  rimare, 
rima  veramente  col  primo  elemento  del  dittongo  accentato  dell'altra 
parola.  Così  troviamo  contradio  :  caudio  Monte  Andrea  D'Anc. 
n.  288,  157-62,  a{v)€sse:  a-sè^  206-207;  cade:  amie,  rade:  f rande 
Guido  Cavalcanti  ediz.  ERCOLE  p.  235,  64-65,  68-69  (cfr.  anche  Pa- 
rodi op.  cit*  p.  Ili  n)*  Tutte  quattro  le  volte  rima  a  con  a-i-voc, 
ma  una  volta  almeno  sì  avn\  l'assonanza  di  o  con  o-r-voc,  nella 
canz.  di  Rinaldo  d' Aquino,  d' intonazione  popolare,  D'AN'C,  n*  32, 
49-51  colle:  co(H}-eUe  ;  dove  già  il  Cesareo^  La  poesia  siciliana  pp,  1 14 
e  347  n,  penso  che  in  origine  fosse  scritto  co  7te. 

Differenza  vocalica  si  avrebbe  anche  in  corpo:  esser-pó  Monte 

Andrea  D'Ana  n.  281,  9-14,  detto:  dotto  lo  stesso  m  289,  170-75 

(al  V.  170  perchè  torni  bisogna  leggere  dettò),  ma  in  questi  due 

I  esempi  è  un  po'  incerto  su  quale  delle  due  vocali  di  ciascuna  pa- 

I  fola  con?enga  maggiormente  far  cadere  V  accento,  e  quindi  non  si 

;  può  dire  con  piena  sicurezza  che  si  tratti  di  disuguaglianza  di  vocal 

tonica.  Vera  diversità  di  questa  s'incontra  nella  canzone  anon.  D'Anc. 

n*  167,  29-30  donne:  mcm^  dove  si  avrebbe  anche  una  conferma 


^  Sembra  ili  nou  àoTor  fnre  mcnstione  nel  to^tó  d^UVt  sonane  A  di  Mont«  Andrea 
IB^AìfC.  D.  2SB»  liT-gl-^B  ancudine:  t^'udìne*  n^hradim.  In  quiunto  che  qaost'qltriiiA  lift- 


fola  dcv'  essere  storpiata. 

'  CoD  tutta  prnbAbitità  si  dovrà  por  k  rìmn  J ecfore  é-te  {y.  ìÌ  paragrufo  che  Hegao) 
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dell* opinione  del  Parodi  op*  cit.  p.  llln  <  che  gli  antichi  poeti  non 
nfuggissero  dalla  rima  d'una  consonante  semplice  con  una  doppia  >. 
Un  altro  eseoipio  certo  di  diversità  della  vocale  tanica  ci  è  offerto 
da  una  canzone  dì  Franco  Sacchetti  Carducci,  Rime  rU  Vino  ecc, 
p,  510  st*  III  2*5  vostro  :  dicastro  ;  ma  qui  non  si  deve  trascurar  di 
osservare  che  T  imperfezione  della  rima  è  meno  grande  di  quello 
che  pare  badando  soltanto  alle  vocali  toniche,  perchè  in  questo 
caso  la  desinenza  consta  di  cinque  suoni  o  elementi  e  di  essi  ben 
quattro  sono  uguali  nelle  due  parole.  Differenza  un  po'  piii  forte 
si  ha  nella  coppia  donuste:  saveste  dì  una  canzone  di  Petri  Moro- 
velli  D'Anc.  n.  175,  79-86,  Si  badi  per  altro  che  qiiest*  ultima  non 
è  una  canzone  aulica,  ma  una  poesia  di  quinari,  la  quale,  per  quanto 
regolare  nella  divisione  e  struttura  strofica,  arieggia  al  diMordo, 
che  è  quanto  dire  s'avvicina  al  tono  popolare* 

2*  Assonnnza  consùmmtimJ  Incominciamo  dagli  esempi  di  as- 
sonanza che  è  0  potrebb'  esaere  soltanto  apparente.  Così  Jacopo 
Mostacci  D'Anc.  n.  43,  26-27-29-30  avrebbe  fatto  rimare  tosin^  : 
stringa  :  sengna  :  dengna^  ma  nei  dialetti  del  Mezzogiorno  si  ha  o 
si  può  avere  smiid  e  dinga  e  con  queste  forme  si  ristabilisce  b 
rima  perfetta  (cfr*  Cesareo,  La  poesia  $imL  p.  114  e  De  Bartholo- 
maeis,  Arch.  glotL  XV  261)*' Similmente  vado:  fcdseragiù  ài  Re  Fe- 
derigo D'Anc.  n,  48,  21-24  sarà  da  correggere  in  raio:  fahermOf 
come  propose  il  Cesareo  op.  cit,  p.  113.  Quanto  a  Vergiliù  :  eMm" 
glio:  Onvidio  di  una  canzone  anon,  D'Anc\  n.  71, 10-12-14  imitala 
dai  provenzale^  si  può  pensare  che  o  l'autore  avesse  scritto  vera- 
mente OnviUo,  come  si  trova  anche  in  testi  italiani  fJ-itio  per  Jl^ì- 
dio,  0  il  possibile  scambio  della  desinenza  -idi-  colla  desinenza  -di* 
(invilia  per  invidia,  sitssiUo  per  si^sidìo;c{r,  Studj  di  fUol,  roin,  1, 22B) 
doveva  far  apparire  come  lievissima  V  assonanza.  Lo  stesso  è  àà 
ripetere  per  le  assonanze  seguenti:  tolto:  acort-o  Jacopo  d'Aquino 


^  n  D'OvidIOt  qaaudo  cm  {tubblknto  solliiEita  il  primo  tolumo  dolk 
i^hfari,  rnccobù  du  m&o  liei  es^mpj  di  assojinujEa  conso  uno  Ileo  n<at  «!^j|^'  crilfea  p.  ì 
e  dopo  ttìrmitiiitii  U  pubbika/jono  del  cad.  Vat.  37^0  ne  Accrebbe  il  tiofiiero  0 
£a  potflid  tìeiitann  |tp.  US -15,  ma  pi  il  Cuiio,  o  non  è  da  HMfftijfliftn,  fJi  iHfj^é 
r «letico  nou  ù  compiuto  nepptire  tenendo  eouto  aacbo  di  queììì  indicati  di  toIIa  |«  t^lti 
dal  Codini  mìh  cltnte  AHnoiaxiam  criYteAf, 

*  Qa&sta  {^jirrebbe  una  conferma  ddrópHniorie  espfosìà  dat  Torme*  (Im 
«ini.  p,  22,  Qsti,  dtkìh  JVHora  Anipl.,  a.  IBM}  eh  e  il  SfosUceì  aRviehó  dt  fin 
ndloi]al0T  tua  r  nrgDQtoTito  non  à  eertamente  deci  ai  ¥o,  avendo  tgiì  p^tiitOf  ^nvìm  •»  fi* 
siitio,  ndopo) Aie  Ibruie  meridionali,  come  fecero  aiidie  po«tÌ  totcani  ì  quali   um  tmvm 
come  lui  olla  oort^  di  Federigo  IL 
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D'Anc.  n.  41,  U-13;  morto:  colio  Giacomino  Pugliese  d*ANC*  57, 
94-05;  tolto:  diporto  anon.  D'Anc.  ii,  75,  10-12:  A  dir  vero  il  mu- 
tamento  di  i  in  r  in  altre  parole^  che  il  Cesareo  op.  cit  pp*  113 
e  155,  cita  da  antichi  rimatori  meridionali,  avviene  in  condizioni 
diverse  da  quelle  degli  esempi  testé  citati^  che  trovano  invece  ri- 
scontro esatto  in  poesie  toscane.  Cosi  in  una  canzone  di  Bacciarone 
di  Piaa  Val.  I  401  st,  HI  7  troviamo  accorta  per  accolto  in  rima 
con  porta  o  in  due  altre  dello  stesso  autore  Val,  I  407  st.  IV  15 
e  Val.  I  412  st,  I  7  torto  per  tolto.  Del  pari  in  origine,  cioè  nel- 
r intenzione  dell'autore,  o  non  esisteva  aflfatto  l'assonanza  ai^oZ^^e; 
porgie  in  una  canzone  di  Camino  Ghiberti  D'AkC.  n,  174,  62-63  o 
alla  peggio  doveva  parergli  lievissima,  trovandosi  in  testi  toscani 
vorge  per  volge  anche  fuori  di  rima  (clr.  p.  es,  il  luogo  di  un  poema 
romanzesco  citato  dal  Kajna,  La  rotta  di  lioncisvalle,  p,  145), 

Le  tre  assonanze  sforso:  pozo  Tomaso  di  Sasso  D'Anc.  n,  21,  8-9; 
fallo  :  parlo  autore  incerto  D'Anc.  n.  40,  57-58  (se  pure  qui  il  testo 
non  è  guasto  ;  cfr.  Casini,  Annot.  p.  338  e  Cesareo  op,  cit.  p.  1 14)  ; 
forBB:  fosse  Pallamidesse  D'Anc.  n.  188,  06-68  diventano  rime  per^ 
fette  ammettendo  V  assimilazione  di  r  alla  consonante  seguente.  Si 
badi,  che,  come  notò  il  Cesareo  op,  cit,  p*  113,  il  dialetto  plebeo  di 
Sicilia  ha  appunto  sfossi  '  sforzo  ',  ed  è  superfluo  poi  rammentare 
i  toscani  vedello,  amallo  ecc.,  anche  n€4Ie  antiche  scritture,  per 
vederlo f  amarlo  ecc.  Resterebbe  forse  di  Pallamidesse  di  Firenze 
senza  esempi  analoghi,  per  quanto  sappia,  di  assimilazione  di  -orse 
in  -osse;  ma  è  da  notare  che  qualche  altro  esempio  di  assimila- 
zione inconsueta  nel  toscano  ci  ò  pòrto  da  rimatori  toscani.  Cosi 
Chiaro  Davanzati  D'Anc.  n,  230,  40  avrebbe  per  la  rima  scritto 
sormontannù  invece  di  sormontandù. 

Nella  canzone  di  Petri  Morovelli  D'Anc.  n,  175  il  Casini,  ^mzo^. 
p»  394  nota,  rimanendo  incerto  se  sic  no  irregolarità  o  non  più  tosto 
esempi  di  rima  imperfetta»  le  rime  dei  tv.  5-11  facw:  trait\  43-49 
uiiendo:  asgdlo^  76-83  troppo:  iutOj  oltre  un' altra  già  sopra  citata 
ì  fra  le  assonanze  vocaliche.  Quanto  alla  prima,  il  Casini  osserva  che 
si  potrebbe  leggere  faite:  traile;  sennoncliè  invece  di  trate  sarà 
da  leggere  imie  col  cod*  Palat.  418  n.  68,  che  per  il  senso  sta  be^ 
nissimo,  e  con  esso  codice  invece  di  attmdo  si  dovrà  leggere  aspetto 
e  mutare  poi  augello  recato  pur  dal  Palat,  in  augelletto,  come  vuole 
anche  la  misura  del  verso.  Resterebbe  troppo  ;  tato  vera  assonanza, 
86  pur  è  tale  anche  nel  cod.  Palat.,  dò  che  ora  non  mi  è  dato  re- 
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rificare.  Si  rammenti  che  questa  poesia  del  Morovelli,  come  sopra 
dicemmo,  non  è  una  canzone  aulica. 

Dopo  ciò  gli  esempi  di  vera  e  propria  diversità  di  consonante  in 
rima  si  ridurrebbero,  nelle  canzoni  del  secolo  XIII,  ai  seguenti: 


'Ono:  -omo 
-ore:  -ole 


'Otte:  -ore 


—  adono  :  nomo  :  sono  anon.  D' Anc.  n.  273,  25-27-29. 

—  sentore  :pole  anon.  D'Anc.  n.  265, 13-17.  Il  cod.  reca 
veramente  potè  invece  di  pole^  emendazione  pro- 
posta dal  Mussafia  e  che  a  me  sembra  probabilis- 
sima, mentre  il  Casini,  Annot  p.  440  pensa  che  qui 
il  testo  sia  errato, 

— persone  :  valore  Guittone  n.  32  st.  II 5-14  ;  stasgione  : 
amore  anon.  D'Anc.  n.  101, 37-39  ;  rasgione:  amore 
anon.  D'Anc.  n.  170, 27-30  e  forse  anche  Mazzeo 
di  Ricco  D'Anc.  n.  78,  7-8  (nel  mezzo)  ;  aunore: 
canzone  Pacino  Angiulieri  n.  186,  66-67. 

—  portare  :  male  anon.  Val.  I  378  st.  V  7-8. 

—  atnava  :  Toscana  Re  Federigo  D'Anc.  n.  48,  14-15  ; 
lontana:  amava  anon.  D'Anc.  n.  299,  19-21. 

—  lena:  spera  Pietro  delle  Vigne  D'Anc.  n.  38, 21-24. 
Gli  editori  mutarono  lena  in  cera,  che  è  emen- 
dazione probabile.  Devesi  per  altro  avvertire  che 
oltre  il  Vat.  ha  lena  anche  il  Laur.  IX,  n.  120. 

onna:-ongna  --madonna:  Bolongna:  Guascongna  Re  Giovanni 
D'Anc.  n.  24,  90-92-94. 

—  servo:  superbo  Nieri  del  Pavesalo  D'Anc.  n.  323, 
25-26  (nell'interno). 

—  sovra  :  approva  :  ovra  Lotto  di  Ser  Dato  Val.  1 397 
st.  VI  1-4-5. 


-are:  -ale 
-ava:  -ana 

-eìia:  era 


-ervo:  -erho 


-ovra  :  -ova 


Un  esempio  della  rima  -esi:  -eri,  in  una  canzone  di  Fazio  degli 
liberti  (ediz.  Renier  n.  5  st.  II  4-S),  è  probabilmente  illusorio.' 
L'Ubaldini  (Tav.  dei  Doc,  d^Am,  s.  v.  estro)  cita  la  rima  petra:  lieta 
da  una  <  canzone  antica  >  senza  dire  di  qual  tempo  veramente  sia. 


*  Il  V.  4  è  <  (li  ciò  la  richiesi  *,  che  rima  col  v.  8  €  più  che  non  pensi  son  rfitì  i 
mici  pensieri  ».  Probabilmente  questo  v.  8  sarà  da  emendare,  trasponendo  ^li  emistichi 
e  son  gravi  i  mici  pensier  più  che  non  pensi  >,  e  così  T imperfezione  della  rima  sarebbe 
meno  forte  che  nel  primo  modo,  so  pure  essa  non  è  da  toglier  via  del  tutto  leggendo 
pesi;  dove  pc«arc  sarebbe  usato  nel  significato  di  eontiderart,  j>cn9ar€,  come  in  altri 
esempi  citati  dal  Vocab. 
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In  {ìocirina:  segnùna  Chiaro  Davanzati  D'Anc.  n.  229,  59-60 
manca  in  una  parola  la  consonante  die  è  nella  desinens^a  delP altra. 

Come  si  Tede,  nel  maggior  numero  dei  casi  le  Qonsonanti  dif- 
ferenti sono  fra  di  loro  molto  affini  (n:  nt,  r:  ì,  n:  r,  n:  v).  Ciò 
poi  che  non  si  deve  omettere  di  notare  è  che  quasi  tutte  le  can- 
zoni testé  citate  sono  di  settenari  e  arieggiano  al  tono  tanto  o 
quanto  popolare, 

IL  Trasposizione  d'  accento  pee  la  rima  {Morfot  ri,  Smi. 
pp.  135-301.*  —  Accento  avanzato:  Pier  delle  Vigne  D*Anc,  n,  40, 
A0-4*t  perdila  (  :  t?//fi)  ;  Leonardo  del  Guallacco  MONACI,  Cresimn. 
p.  198,  10-20  parghòla  (  :  par-ghola),  58-59  (Gallo:)  tmgfMoi  Fi- 
lippo Giraldi  D'ÀNC.  n,  195,  34-34  tiphm  (  :pera);  Galletto  di  Pisa 
D'Anc.  n.  64,  U-U  umilia  {:  golia),  29-32  {solia:  )  CÌ€ìUa\  Baccia- 
rone  Val,  I  407  st.  I  13-14  (avere  :  ) piangere;  anon.  D'Akc.  n.  273, 
36-40  imidm  (  :  dia). 

Accento  ritratto:  Bacciarone  Val.  1  412  st.  IV  ^-S  (sotterra:) 
avérra  invece  di  avverrà;  Panuccio  Val.  I  361  st.  Ili  2-3  (niembro  :  ) 
sembro  invece  di  semhrò.  Si  può  dire  poi  che  V  accento  sia  ritirato 
anche  in  quelle  rime  spezzate  il  cui  secondo  elemento  sia  un  mo- 
nosillabo di  natura  non  congiuntiva,  che  ha  dunque  da  se  un  vero 
e  proprio  accento  rinforzato  poi  dalla  coincidenza  dell'accento 
ritmico.  Gli  esempi  si  possono  vedere  nel  paragrafo  che  segue. 

Gli  autori  che  si  valsero  della  libertà  di  trasporre  V  accento  in 
grazia  della  rima  sono  pochi  e,  nelle  rime  semplici,  lo  fecero  cia- 
scuno una  volta  o  due  al  i^iù.  Uno  solo  si  distingue  dagli  altri, 
Monte  Andrea,  già  noto  per  altre  poco  felici  o  meglio  irragio- 
nevoli innovazioni  ritmiche  (cfr.  Morfol  d.  SotL  pp,  42  e  57)  ;  il 
quale  della  trasposizione  d'accento  fece  uso  frequente  e  in  modo  e 
con  intenEione  speciale,  come  ora  si  dirà.  Leggiamo  la  sua  canzone 
D'Anc.  m  2S8.  Il  primo  verso 

Anaom  dì  àìr0  noa  Ano  perchè 

deve  rimare  col  v*  6 

Dir  &i  poria:  FoUe  che  pur  ciérche. 

Ora  questi  sono  due  versi  endecasillabi,  uno  tronco  e  V  altro 
(piano,  ma  se  si  vuole  ottenere  la  rima  convien  leggere  o  pérdm  o 


Cfr.  anche  Steng«l  op.  cìt.  p.  13  §  SO. 
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cierche. 


tutti  due 


V 


VrUt 


VQTBQ  I 


tornano  più. 

In  altre  parole,  il  verso  letto  a  se,  colla  parola  finale  normalmente 
accentata,  è  giusto;  non  è  più  tale  invece  se  quest* ultima  panila 
si  legge  come  devesi  fare  per  ottenere  la  rima;  ta  qnak  sembra 
quindi  doversi  considerare  quasi  come  stante  per  sé,  fuori  del  f trsa 
Similmente  nella  stessa  canzone  xv.  93-04  jjorcr/a  ;  aperta,  lS5-iO 
merciè:  querele^  169-70  move:  dov^-è^  194-96  sconcio:  spero-liln-cA» 
206-7  a-sè  :  a{v)€s§t\  E  lo  atesso  si  ripete  nella  canz.  D'Akc  n.  2^®, 
2-3,  39-44,  45-51,  59-60,  89-95,  118-19,  127-32,  12B-29,  163-«>4,  Ve- 
ramente nella  prima  di  queste  due  canzoni  di  Monte  quattro  Tersi 
tronchi  (129,  142,  163,  179)  anche  letti  separatamente  non  tornano 
ae  non  ritraendo  l'accento  di  una  sillaba,  anzi  uno  di  essi  0^3) 
non  torna  se  non  facendo  anche  una  più  forte  modilicazione  ;  *  da 
ciò  parrebbe  quindi  infirmata  la  norma  che  avevano  creduto  di  poter 
scoprire  ;  ma  si  badi  :  di  quei  quattro  versi  uno,  come  s'  è  già  ae* 
cenuiitOj  è  sbagliato  di  certo,  contando  dodici  sillabe  coli'  ultima 
accentata,  e  gli  altri  tre  si  lasciano  facilmente  ridurre  a  quinari 
tronchi.'  E  probabile  quindi  che  V  inosservanza  della  norma  sia  io 
essi  soltanto  apparente  :  che  devasi  cioè  attribuire  ad  alterazione 
del  testo.  Probabilmente  secondo  V  intenzione  di  Monte  si  sarà  do- 
vuto piuttosto  ritrarre  V  accento  delT  ultima  parola  del  ver^  troGCd 
che  avanzare  quello  dell'  ultima  del  verso  piano,  giacché  eoe)  s' ot- 
teneva la  rima  normale  piana. 

Dal  commiato  della  canz.  n,  289  sembra  poterai  rìcarare  che 
Monte  stesso  dubitasse  di  aver  fatto  cosa  irregolare  e  non  approTt- 
bile.  Egli  infatti,  inviandola  a  Chiaro  Davanzati,  le  dice  (v.  193  s^g.): 

Ma  Sé  SdDtenKiL  tt  rima  aicHna  è  ffuontia 

0  43'agj&  il  vero  in  alcun  Iocsó  aoonoìa 

r  spero  ia  dò 

Ch0  da  cui  vai  ti  pulisoA,  e  tciHa 

Vm  d*  ogni  «oUa  ; 

Puro  ne  faccia  e  dritto  raconoio* 


I 
I 


Ora  il  dubbio  di  aver  guastato  la  rima  potrebbe  anche  riferirsi  al- 
l' uso  speciale  da  lui  fattone  e  del  quale  abbiamo  fin  qui  parlata. 


*  lì  V.  nel  codice  &  uallii  &tAiupa  è  tuie  :  «  Riposo  di  rita  |iag4  lUro  bootA  *.  Isfiei 
ài  RipoMo  sarÀ  da  Icfgoria   P<Ma  us^to  anche  ìd   eXìt^  poo^iio  col  tn^d^^aliid 
ma  qaaklie  grua&to  el  dor'  essere  aiicbe  n^ì  recito.  <t\\^  tion  ? o^o  b«n«  come  d«^a  ini 

^  Al  7.  Itd  inrece  di  «E  sempre  rot'è*  «j  l<!g^  <  Sisntpro  toì"  «  ».  aj  v.  Ut  f^ 
teea  dì  «  Giani  ai  nan  ti  fa  »  sari  da  leggera  <  Maì  unn  ti  fa  »  a  pariaieoU  al  ▼.  IJt 
«  Mai  Boa  laprà  >  anziché  «  Gìamai  oen  »apr&  >. 


LA  RIMA  NELLA  CANZONE  ITALIANA  DEI  SECOLI  XIII  E  XIW    729 


[  Ma  coteat'  uso  sarà  veramente  dovuto  al  capriccio  individuale  di 
Monte?  Probabilmente  bì  È  notevole  per  altro  che  una  bizzarria 
consimile  si  trovi  in  un  poeta  francese  della  prima  metà  del  se- 
colo XIII,  G.  da  Coincy,  che  non  apparisce  sia  stato  conosciuto  né 
da  Monte  né  dagli  altri  antichi  lirici  nostri.  Egli  cioè  fa  rimare 
un  verso  che  termina  con  una  parola  piana  con  un  verso  termi- 
nante in  un  monosillabo  di  natura  sua  atono  ma  che  per  il  ritmo 
conviene  considerare  come  accentato  e  che  sì  unisce  per  formare 
la  rima  alla  sillaba  precedente.'  Or  bene,  questo  secondo  verso 
dovrebbe  avere  lo  stesso  numero  di  sillabe  dell'altro  e  invece  sem- 
bra averne  una  di  meno  (cfr.  Tobler  op*  cit.  p.  105).  Ecco  un 
esempio  (576,  46)  : 


■       rft   R 


Bi&n  vit  dtidanz  sa  ^na^Ienoe^ 
Se  mori  le  souprenott  «n  ce 
Quo  dampnex  seroìi  0t  p^riz* 


IIL  Rime  spez:zate  O  composte  Qlorfol.  d  Son.  p.  136,  Pa- 
rodi op.  cit.  p,  HO),  —  Giacomino  Pugliese  D'Anc,  n.  59,  64-66  a-me 
(:  chiame);  Inglillfredi  D'Anc.  n.  99,  31-32  c*-ò»(?fì  (:  conde),  64-65 
(Minerva:)  mi-nerva;  Guittone  n.  19  st,  li  7-8  aJ-fi^^i  (:  adatti),  st  IV 
1-4  {corno:)  e' 'OmOf  st.  V  5-6  mi-ire  ; aHlìrej comm.  1 8-9  (Dio:)  cheri-io 
e  parimenti  comm.  Ili  1-2  ;  n,  35  st.  I  7-8  (corno  :  )  c'-omo,  9-10  fi'-ò 
(:no),  \\-\2m^-miìi:  mai'iìi,%i,  II  1-4  5o-wa  (isomav,  7-8  che-ssè: 
éìie-sse,  st  lU  11-12  (agia:)  varre[a]-i7iò,  st.  IV  11-12  (vile:) 
t^l-£-,  st.  V  3-6  e-me:  e*-mV',  11-12  (averne:)  vern^-è^  comm.  I  1-2 
par-Io  (  :  parlo),  3-4  ed-ame  (  :  dame),  comm.  II 1-2  (a  dessa  :  )  ad-essa, 
3*4  ed-ò:  me-do;  Leonardo  del  Guallacco  D'Anc.  n.  113, 51-54  fàWagio 
(:  sagio);  Camino  Ghiberti  D'Anc.  n.  172,  17-19  (comò;)  c'-omo  ; 
Baldo  da  Passignano  D'Anc.  n.  269,  8-11  (foresta:)  resta,  17-18 
(giorno  :)  mnor-no  ;  Lapuccio  Belfradelli  D'Anc.  ii.  296, 98-99  (tale  :  ) 
qnaV^è;  Arrigo  Baldonasco  Val.  II  64  st*  I  2-3  (serra:)  s'erra^ 
%t  II  2-3, 6-7  {fallire  ;  )  fìdrire,  st.  Ili  2-3,  6-7  (morendo :  )  m'arrendo,* 


'  E  lo  8ttì«so  fece  dopo  G*  àe  Coi&cy  qualehe  altro  poétn  frattcese  (cfr,  Stengral 
op»  cit.  p.  13  §  21}.  È  un  procedimento  cotesto  che  nctiUma  iilla  momom  quetL'&ltrOf 
di  ctii  fti  bauiio  esenvpì  nella  poesìa  fnnceso^  provenzale  e  portog^hBSe  finticfh  secondo 

^J]  qualo  il  numero  matomle  delle  si lUbe  di  due  re r&i  clie  dovrebbe ra  ossero  rìttiikaiDODto 

iufUflli,  h  identJcO)  ma  T  accento  grommuticole  ha.  sede  dìrerift  (efr.  MussaHa}  SaH*  antica. 

jvtttnr^  port&ghet9,  Yieiina,  180^^  p.  1  6ff.]i 

,  *  Nói  Tal.  erronoamente  m'aci'mdo. 
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st,  V  2-3,  6-7  {amare  :  )  amar-è  ;  Tomaso  da  Faenza  D'Anc,  il  282, 
9-14  (scorpo  :  )  YB\or-pò;  Monte  Andrea  D'Anc,  n.  283,  71-70  iitnie}- 
prò  (  :  asempro)  ;  ih  287,  74-75  (colpo:)  nol-pé^  114-15  raìor-pù 
(  :  corpo);  n.  288,  128-29  (note  :  )  vot-ì\  141*44  (schifa:  )  ti- fa,  161)-70 
(move:)  dotj-è,  179-82  (saprà;)  s'-apra^  194-95  (sconcio:)  sjjero- 
{i)n-€w;  m  280,  1-6  d'-ofjio  (  :  domo),  2-3  (retrova:)  rdro-ra^  IMS 
lo-core  (  :  locore),  20-21  (salamandra  :  )  s'-à-la-niandm,  59-6()  noi  ^j)-m 
(  :  innova),  89-95  (sole  ;  )  sol-c,  118-19  (dove  :  )  dov'-!\  127-32  monf-à 
(  :  monta),  128-29  or-ìi-à  (  :  orna),  163-64  laiù]v€'SÌa  da-vesta,  ir>8-e9 
mi{a)'{a)cusa  :  fm-cusa^  173-74  (socorso  :  )  so{n)-eorsù  ;  Dotto  Redi 
Val,  II,  49  st.  II 12  (tempo  :  )  hen-po  i  Panuccio  del  Bagno  V^aL,  I»  l&l 
8t,  II  10-1 1  (male  :  )  pena-Ì£!,  1.  365  st-  I  3-6  eli -apra  :  cV-aprm  (V), 
8Ì  II  10-11  (roagra:  )  m^-af/ra^  st  III  1*4  (sovra:  )  s^-ùvra^  stlY  14 
or-m' -a  (  ;  orma),  comm.  ìmomo  :  ho-fuo  I,  3fì8  st*  II  IS  €4Mr^^^ 
(:  coraggio),  st.  Ili  3-6  mia-ignaranm  (  :  magnoranza),  st,  IV  2-5 
(essenza;  )  e-sen^a^  st,  V  1-4  (soccorso:  )  so{n}'Corso;  Nocca  di  Cc^nm 
Val.  1 468  9t,  II 10-12  (veleno:  )  bm-ko  ;  Lotto  di  Set  Dato  Val.  1 357 
sii  2-3  immaginaria  (:  stata);  Meo  Abbracciavacca  Val*  U  ^ 
st.  V  2-5  valor-Ati  (  :  fora)  ;  Guido  Cavalcanti  ediz,  EhcuLE  p,  235, 
35-39  (morte  :  )  tort-è  ;  Dante  ediz*  Fraticelli  p.  104  st  Y  3-6 
(cielo  :  )  dirt**-?o  ;  ma  quest'  ultima  non  si  può  veramente  chmmait 
rima  spezzata,  in  quanto  che  il  pronome  Io  si  appo^^ia  e  per  co^ 
dire  si  sttlda  al  verbo  che  precede  anche  fuori  dì  rima. 

Si  noti  poi  che  Jacopo  Mostacci,  analogamente  a  quello  che 
fecero  altri  poeti  italiani,  e  avevano  fatto  prima  poeti  provenzali, 
nella  canz*  D'AnC,  n*  46,  51  divide  per  la  rima  l'avverbio  rimoiiio- 
rctiamefiie  in  due,  mettendo  il  suffisso  -mente  come  parola  a  ^è  in 
principio  di  un  altro  verso. 

Come  si  vede,  V  autore  che  fece  maggior  uso  d' ogni  altro  delk 
rima  spezzata  è  Monte  Andrea,  che  la  adoperò  in  più  d^nna  dette 
sue  canzoni  e  nella  sola  canz.  D^Anc,  n.  2S9  non  meno  di  dodici 
volte.  Sennonché  si  può  dire  che  in  ciò  egli  non  fece  chi»  seguire 
l'esempio  di  Guittone,  il  quale  nella  canz.  n,  35  la  aveva  adope- 
rata più  che  altrettante  volte,  ed  essa  poi  fu  usata  più  volte  in 
una  stessa  canzone  da  altri  poeti  guittoneggianti  del  gruppo  pisniid- 
lucchese  e  specialmente  tla  Panuccio  del  Bagno. 


IV,  ElME  EQUIVOCHE  E  RICCHE  IN  GENERE,  GRAMMATICALI  U 
DI  PAROLE  IDENTICHE  {MurfoL  d.  Son,  pp.  154-57,  Parodi  òp.  eli 
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pp.  141-43)/  —  È  opportuno  rammentare  che  si  chiamano  equivoche 
le  rime  di  parole  identiche  tli  suono  ma  diverse  di  signitìcato,  e 
che  V  equivocfzjfhne  è  semplice  quando  ciascuna  rima  è  formata  da 
una  sohi  parola;  è  invece  composta  o  eontraffaita  quando  una  almeno 
delle  rime  di  una  coppia  rimante  risulta  dall'unione  di  due  parole, 
oppure  una  delle  due  parole  in  rima  porta  un  prefisso  che  manca 
neir  altra.  Come  si  comprende  suhito,  quasi  tutte  le  rime  et/mvocìw 
sono  tali  da  potersi  dire,  con  un  termine  tolto  dalia  poetica  fran- 
cese, riceìw,'*  in  quanto  che  s' accordano  nel  suono  più  dì  quanto 
è  necessario  e  sufficiente  per  la  rima  perfetta.  Sennoncliè  bì  pos- 
sono dare  anche  rime  ricche  che  non  sieno  equivoche^  formate  cioè 
da  parole  la  cui  eguaglianza  fonetica  cominci  soltanto  dalla  con- 
sonante che  precedo  aOa  Yocal  tonica  (p.  es.  amici  :  tmnicì).  Ora 
qualche  volta,  di  rado  per  altro,  siffatte  rime  solamente  ricche  com- 
paiono in  cannoni  le  quali  del  resto  sarehhero  tutte  a  rime  ccpa- 
vùchc^  il  che  vuol  dire  che  i  poeti  ahusivamente  le  consideravano 
come  equivoche.  Noi  quindi  non  terremo  distinte  nel  citare  gli  esempi 
I  le  due  specie  di  rime,  e  neppure  le  equivoche  senipltci  daile  composte^ 
che  assai  spesso  si  alternano  in  una  medesima  canzone* 

1  *  Rime  equivoche  adoperate  ad  arte.  Inghilfredi  D' Akc.  n,  99  ;  * 
Guittone  nn.  19,  35;  Galletto  di  Pisa  D'Anc.  n.  112  e  la  risposta 
ft  di  Leonardo  del  Guallacco  D*Anc.  n,  113  ;  Chiaro  Davanzati  D'ANa 
"nm  221,  223,  243;  Monte  Andrea  D'Anc.  n.  289;  Finfo  del  Buono 
Guido  Neri  D'Anc.  nn,  142,  193  ;  Alberto  da  Massa  di  Maremma 
D'Anc.  n- 196;  Panuccio  del  Bagno  Val,  I  365, 368;  anon.  Val.  IJ  11  ; 
Bindo  Bonichi  ediz.  Zam brini  (Bologna,  Romagnoli,  1867)  nn,  6  e  7. 
Le  due  canzoni  di  tutti  endecasillabi  di  Guittone  D*Anc.  nn.  148, 
158  sono  a  rime  equivoche  e  nello  stesso  tempo  anche  grammaticaU 
e  propriamente  derimtive  (cfr*  MorfóL  d>  Sù7h  p.  lr>7).  Giova  ripor- 
tare come  esempio  le  parole  finali  di  tutti  i  versi  della  prima  stanca 
del  n*  148  :  m'-à-porta  :  m'-apoHa  :  m^-aporta  :  ma-porta  ;  diporto  : 
àiportù;  putii:  aporti:  porti.  Sono  dunque  tre  rime  o,  6,  e,  ciascuna 
"4piali  considerata  a  8è  è  equivoca  ed  è  invece  grammaticale 


!Pftr  1&  poosj&  fmncvstì  bl  connuitt  speGi&lmetite  U  laroro  0i  citato  del  Frc|inoiid« 
'  L^  osprosaione  rime*  KeÀct  sembra  si  ìfùxì  jvor  Iti  prima  Toltft  ael  Bousnrd,  ^£»r/r^ 
\d'4iiri  p^tiqnt  p.  356  (cfr,  Sl«nfel  0p«  cit.  p^  65  §  142). 

^  Alcuno  tìm^  di  questa  catt^tme  sq Esondo  il  toé*  Yat.  non  lAf^bboro  f^iifi:M>«A«,  nm 
tutte  0  <iuaM  tutte  diventano  tuli  «o  bl  tenga  conto  tiella  lesiona  lìe)  Pàlat.  413  d.  1S4 
«  si  faeda  discreto  uso  cleir  emondazione  eopgetturale* 


à 
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dara^  61-62  a-ierra:  aterraf  69-71  lasso  (agg,  e  vb*);  n.  2,  4B'A9  passo 
(Th,  e  nom,);  n,  4,  1-4  dami,  eìama^  a' ami,  c'ama:  n,  8,  13  chiamitre^ 
15  chiamasse^  31  chiamare ^  SD -40  /ai/o:  misfatio,  49-où  jwrde:  spef^de; 
n.  Oj  9  ahmgare,  IS  allungato  ;  Guido  delle  Colonne  D*Anc.  n*  23, 
30-31  tanta*  38-39  imprimaìmnie:  mmfe;  Odo  delle  Colonne  D'Anc. 
n,  26,  2-4  vita:  'nvita;  Rinaldo  d'Aquino  D'Anc.  n,  28,  7-10  ^nien- 
damenèo:  e&mpimentùj  Ì2-IA  af f amente  i  umilemeìite,  11-20  t^aìi mento: 
^nsegnatnento ;  27*30  comolamento:  talento^  28-29  disascio:  aBeta, 
37-40  talento:  comoìamenio;  n.  30,  1-4  altamente:  malamente^  43-46 
lealmente:  aUamenie;  n,  31,  32-33  durare,^  n.  33,  8-10  ìeahnmte:  fai- 
samenfe,  9-14  atna^  29-31  punto  (noni*  e  vb.),  32-33  agio^;  Arrigo 
Testa  D'Anc.  n,  35,  lS-19  parte  (nom.  vb.)  ;  Piero  delle  Vigne  D'Anc. 
n.Sl^S-i}  datùj^  iO-M  conosdumito:  insegnamento^  n,  38,  1-3  sjmran- 
ga*;  15-16  ìungiamente:  dolgemente,  29-32  piacimento:  insegnammfo; 
Stefano  Protonotaro  D*Anc\  n.  39,  10-11  convenet  adivene;  Jacopo 
d'Aquino  D'AnC,  n,  41,  2Ì-23  parte  (nom,  e  vhX  34-40  davanti; 
Jacopo  Mostacci  D'Anc.  n.  42,  9-12  avene:  convene;  n,  44,  10-13  ve* 
raciemente:  diamente;  Eugierone  D*Anc.  n.  49,  9-10  dertamente: 
prestamente,  n.  50, 14-15  taliniento:  compimento^  4,1-42 porto:  diporto; 
Federigo  Iroperadore  D'Anc.  n.  51,  30-32-33  diMornasse:  stornasse: 
inrnasse;  Giacomino  Pugliese  D'AnC,  iì<  61,  10-12  amatOf  14  amama^ 
23-25-27  intregiantento :  piacimentù:  compimento;  n,  62,  10-18  sia; 
Rugieri  Pugliese  D'Anc.  n.  63,  53-54,  amanza*  70-71  m'asconde* 
74-78  conti  (so3i  e  ag^ó  ;  Galletto  D*Anc.  n,  64,  3-6-9  'nsegnametdo: 
intendimento:  piacimetito  (e  similmente  in  ognuna  delle  altro  quat- 
tro strofe,  che  sono  tutte  sulle  stesse  rime,  due  almeno  di  queste 
sono  date  dalla  desinenza  -mento)  ;  anon.  D'  Anc.  n.  65,  28-29  di- 
rle :  part€j  46  sospecian^a^  49  sospicante  ;  anon.  D'Akc*  n.  67, 
1-5  voìglìa,  7-8  altamente:  mente;  anon.  D*ANC,  n.  69,  16-18  par^€ 
(sost.  e  Tk);  anon,  D'AnC.  n.  70,  9-10  eo*;  anon.  D'AnC.  n.  73, 
7-8  mene  (nome  e  pronome),  h^bi3  comanda:  manda;  anon.  D*Anc. 
p.  76,  1-3  parte  (vh.  e  nome);  Mazzeo  di  Ricco  D'Anc.  n,  78,  8-10 
afattoiminisfath;  D*Anc.  ik  79,  SAI  mando:  raceomandOf  15-18  meo^ 
28-33-3G  cong  lumini  mento  :  faUimento  :  pariimento  ;  D'Anc.  n.  81, 
l-4r7  ^nunìoramento  :  lamento  :  ardimento^  3-6-9-10  e  40-43-44  -mente  ; 
B'ANd*  n.  82  in  ciascuna  delle  tre  stanze  due  o  tre  rime  in  -mcfde; 
fetizo  Re  D'Anc,  n.  84,  9-12,  21-24 -m<?i*fa,  22-23  avisù:viso;  Pren- 
Uivalle  Dorè  D'Anc.  n.  85,  24-26  sotrasse  :  atrasse  ;  D'Anc.  n,  86, 
J 19-20  Imso  (vK  e  agg,),  27-30  servo  (vb*  e  aggO;  Compagnetto  da 
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Prato  D'Anc.  n.  87,  38-40  credere  (la  seconda  volta  forse  errala 
la  lezione);  Neri  Visdomini  D'Anc.  n.  91,  S1-34-S5  e  51-52 -twcufo, 
59-62,  G3  com  fondi  :  sprof ontU  :  fondi;  D'AnC.  n,  1)2,  2-6  wstrtitù: 
stretto;  9-11  -mente^  33-37  'mcnto^  46-47  alia:  inulta^  50^55  fede  e 
la  stessa  parola  v,  75;  D'Akc.  n,  93,  11-12  porio  (ptep.  e  hoiìl) 
2^ì-2Q servo  :  diservo  (verbi);  aiion.  D'AnC,  n.  96,  55-58  damo:  citiamo, 
60-61  sodisfare:  contrafare;  Neri  Poponi  D'Akc.  n.  07,  38-41  servi»: 
aservo;  Guittone  n.  1  st.  I  1-5  cantare:  contare^  6-7  punto  (avv*  e 
ptcp.),  9- 14- ir*  assembra:  dissmnbra:  seftdtra;  n.  2  st.  Ili  l-lO-ll,  vita, 
st  V  12-13  morte^  comm*  10-11  vedere:  volef*e^  m  3  st  li  15-1 G  le^ffe, 
n.  4st  IV  ì-éuomo^^  5-6  chiama:  ch'imia;  n.  5  st  I  6-7  dolce:  trad^tct^ 
st  II  18-19  prode  (sost  e  aggO^  st  VUI  10-11  falU;  nS>  st  I  18-19 
(agg.  e  sost)  saggio^  comm.  1-2  Meo:  nieo;  ih  8  comm.  2  montato, 
3  monti ^  6-14  sommo ^  8  vfdli^  10  avallare;  n,  9  at.  VI  13-16  -ment^, 
st.  VII  1-2  'mente t  3-4  fave:  disface;  n.  18  st.  I  1 1-12  di^ret/iù:  pregiù; 
li.  23  st,  IV  13-14  vostro,  Bt  V  1  sorMla,  5  bellore;  n.  24  st  V  1^*14 
fermo  :  infemw^  comm.  2  doli,  3  dolore^  5  laufjm,  7  langorc  ;  ti.  25 
st,  II  13-U  accorgo:  soceorgo,  st  V  13-14  usasse:  osasse  ;  n.  26  st  V 
5-6  sfoglia:  foglia;  n,  31  st  VI  2-3  prò  (agg,  e  sost);  n. 34  st  I 
2-5  coìjm*  10-11  pensa:  dis^mnsa;  st  II  10-11  dice:  mrsdiee^  stili 
10-11  vista;  TU  36  st  IV  3-7  parte;  n.  37  st  IV  12- IH  jmiii/o  (iiotne 
e  avv.)  ;  n.  38  comm.  1-5  volere:  valere;  n.  39,  1-4  gente  (a^,  e 
sost.);  n.  40  conini.  I  ty-ù prode  (sost  e  ogg.);  n,  41  st*  V  1-4  danmù^; 
n.  42  st  I  6-7  bello:  ribello;  n.  43  st  III  15-16  uomo,'^  hL  VI  IM2  fm 
(vb.  e  sost);  n.  45  st.  II  1-4  j^mcmi,*  st.  Ili  7-8  matto*;  Hnoii«  D'Asc 
n,  131,  50-52  congiunto:  giunto;  Petri  Moro  velli  D'AXC,  n*  176,  10-11 
giunga:  congiunga;  anon.  D'Anc.  n.  177, 1  amore,  6  amare;  OugUelmo 
Beioardi  D'Akc,  n.  178,  12-13  viso,  diviso,  Bondie  DielaitiLi  D*AKa 
n.  182,  66-67,  70-71  disparte:  parte;  D'Anc.  n.  185,  40-42  sostme: 
manietie;  Chiaro  Davamati  D'Anc.  ji.  226,  1-6  hlasma,  8  Masmoft, 
12  bhmnato,  17-19  servo  (vb.  e  ngg.ì;  n.  229,  3-6  ella*  39-42  am 
(vb.  e  nome),  43-44  mirOf  45-4G  disdegno:  degno,  49-02  giesse  {th, 
e  nome);  n.  230  1-15  ànno^^  50-54  stm  (pron.  e  vb.);  n«  231  AftUMia 
ftiome  e  vb,),  16-19  distringie,*  31-34  faeic*  33-36  laacta:  olaacii^ 
41-46  atf  *,'  n.  232,  31-34  /f^,*  n,  233,  ì-4 parte,  27-30  <!0«tw<r^  mm; 
n.  235,  17-21  aretie;  risovem^  65-68  adesso;  1(^-11  dimesso:  mestù; 
n.  236,  9  coninzameniot  13  eonin^ret  26  coninsaia;  n*  237,  36-39 
mantmcrei  tenere;  n,  239,  23-26  (^o»t'é?He:  adivene^  41-43  lulora.* onif 
7-U-1 1  -me«/oj  11,  241, 32-38  mite'';  n.  244,  38-42-43  viso:  dimm:  i 
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i^-ÀSpassùy  63-64  dispMaie:  'upieiaUr^  n.  245^ 45-4S  comtentfe:  atende; 
n.  246,  1-14  valimenio;  n.  247,  66-67-71  lasso  :  àilasso:  lasso,  77-80 
rifalle  :  stoUe;  n,  250,  54-60  vita:  in  viia,  47-48,  51-52  -nmito;  n,  257, 
11-12  savene:  rimm^  41-44  vita:  in  vita;  n,  258,  13-14  impron^essa: 
dimessa,  27-28  dispiace  :  piade  ;  66-70  t^i^o  :  divisa  ;  n.  259,  26-27  vale  : 
svale;  anon.  D'Akc.  n.  265,  11  e  13  sentore,  22,  31,  bQcoragio  anon- 
D'Anc,  n*  267, 7-10  ascofi^a,  10-12  disfaccia:  faccia,  40-41  /ero,  Baldo 
da  Passignano  D'Anc.  n.  260,  27-30  condotto:  dotto.  Anon.  D'ANa 
n,  271,  73-75  sporti: porti;  Monte  D'Anc.  n,  278,  23  aportata,  26-27 
aporia:  porta;  n.  279,  63-65  perire*;  n.280,  46-48  parto:  disparto^ 
58-60  catetm*;  n,  283,  10-11  tempo;  n.  284,  13-14  ripuro:  aparo, 
117-18  sodisfatto:  rifatto,  121-22  17W  (vb.  e  agg.);  n.  285,  11-13  tra- 
matura: natura;  n,  287,  9-10  versa:  diverso^  78-79  lieto:  rilievo, 
80-87  socorso:  carso;  n.2SB^  2-3  congiunto:  diffiunto,  15-16  sodisfa: 
disfa,  18-19  incontra:  centra,  107-8  avisa:  divisa;  Neri  D'Anc.  n*  295, 
12-16  t'i^a*  22-23  giorno:  sogiorno,20-2^dqmrto:portQfb2-bS  sia* 
74-75  more:  amare;  Paolo  Zoppo  D'Akc.  n.  297  2-6  trcvaia,  15-16 
arprc  (vb.  e  sost);  anon»  D'Anc,  n.  298,  28  astuta,  29  astfdare; 

Ianon.  D'Anc.  n,  299,  11-13-16  -m^w^o,  20-24  amatJa;  Nieri  del  Pa- 
vesalo DMnc.  n.  323,  6-7  incontra  (avv.  e  ?b.)» 
Gli  esempi  qui  sopra  raccolti  di  rime  e  parole  identiche  sono 
circa  una  ventina,  non  molti  dunque,  e  scarsi  anche  quelli  di  rime 
grammaticali.  Frequenti  invece  quelli  delle  rimo  delle  terminazioni 
-mento  e  -mente^  Tutte  tre  queste  specie  di  rime  vogliono  essere 
E  considerate  come  imperfezioni. 

■        Ed  ora  passiamo  agli  esempi  che  ci  sono  offerti  dalle  rime  di 

Dante  e  del  Petrarca.   Dante  ediss.  Featjcelu  (Barbèra,  1873) 

p,  80  st,  1  9-10  vene:  convene;  p*  90  st.  II  9-12  intende:  attende;  p.  M 

iBt.  II  3-7  volta  (alcuna  volla:  dieder  la  volta),  sL  IV  2-5  ancora: 

mora:  p.  104  st  III  3-0  dimora:  mora;  p.  115  st.  Ili  8-13  luce  (vk  e 

|BOst);  P-  118  st  IV  8-11  parte  (sosL  e  vbj;  p.  123  st.  V  10-14  soc- 

f  torso:  corso,  conim.  3-7  serra  {la  mia  terra  Che  fuor  di  sé  tui  serra: 

|Là,  ond'io  vegno,  una  catena  il  serra);  p.  135  st.  I  2-3  pietra:  im- 

tj^ffra,  st,  V  4-9  corro:  soccorro;  p,  167  st.  II  turba:  sturba;  p.  175 

pt*  U8-12  fanno  (Per  che  mercè,  volgendosi»  a  me  fanno:  E'  miei 

jpensier,  che  pur  d*amor  si  fanno),  st,  V  6-7  ora:  ancora;  p.  18G 

Ì6t.  II  1-G  volse  (svolle):  riiuhe,  st.  Ili  10-15  (arre:  torre,  sU  VI 
11-12  avanti:  vanti;  p,  193  st.  V  3-4  conto  (vh.  e  agg,),  st,  VII 
(16-19  incanirà:  conira  (\'h,  e  ayw);  p.  198  comni.  10-11  mando:  co- 
lmando; p,  205  st.  II  12-15  dimanda:  manda;  Rime  apocrife  p,  246 
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D'Anc,  n.  87,  38-40  eredm-e:  eredefe  (la  seconda  volta  è  forse  errata 
la  lezione);  Chiaro  Davanzali  D'Anc.  n.  219,   1-4  aimdcre  :  pren- 
dere; Francesco  Ismera  Val,  Il  42S  st.  ITI  15-16  ^j^^^ò^h;!»:  adem- 
piessimij  st.  IV  2-3-6-7  riprendere  :  conìeudere  :  comprendere  :  at- 
teìidere  ;  Dino  Compagni  DEL  Lungo,  La  Cronu^a  ecc.  p,  376  st  II 
11-12  difendere:  estendere^  st*  VI  1-4  i  nitnder  e  :  difendere^  st.  VI!  7 
(neir  interno)  aprendere  {V  editore  mutò  la  desinenza  -éndcre  in 
-endre);  Dante  Fraticelli  p.  193  st.  II  H-lò  inlmdere  :  vendere^ 
Gli  esempi  fin  qui  citati  sono,  tranne  uno,  tutti  di  infiniti  verbali 
della  terza  coniugazione  latina,  e  probabilmente  questi  sono  esempi 
illusori  di  rime  sdrucciole,  giacché  in  altri  componimenti  troviamo 
per  em  la  forma  sincopata,  la  quale  corrispondeva  e  a  quella  usata 
in  alcuni  dialetti  toscani  e  a  quella  provenzale.  Così  Compagnetto 
da  Prato,  il  quale,  come  abbiamo  visto,  avrebbe  adoperata  in  rima 
r  infinito  sdrucciolo  in  una  sua  canzone^  in  un'altra  contenuta 
nel  medesimo  codice  avrebbe  adoperata  invece  quella  sincopata* 
Cfr,  D' Anc.  n.  HS,  29-31  infendre  :  fsetendre*  E  le  forme  sincopate 
s' incontrano  in  rima  anche  in  un  sonetto  contenuto  nel  medesimo 
codice,  come  notò  già  il  Parodi  op.  cit*  p.  114;  il  quale  giustamente 
-Osserva  clie  Dante  adoperò  le  forme  sincopate  anche  dove  non  ve 
pio  costringeva  nessuna  necessità  dì  rima.  Sarà  vera  rima  sdruc- 
ciola quella  di  Monte  Andrea  D'Anc*  n.  *2SS^  i:4Aò  nobHe  nmbile  ? 
Probabilmente  si,  sembrando  ditficile  ammettere  noble  e  mohìey  per 
quanto  non  mancliino  nelle  poesie  antiche  altri  esempi  di  sincopi 
Idi  vocali  che  parrebbero  contrarie  al  genio  del  toscano  (cfr*  Parodi 
op.  cit  1*  e*).  Certamente  sono  rime  sdrucciole  nella  stessa  canzone 
Itv.  147-54-45  ancudme:  c'odine:  rirkmdine  e  sono  semisdrucciole 
[vT.  157-62  eoutradfù:  eaudiù^  158-59-60  coneiedio:  rimedio:  sedio. 
lEime  poi  veramente  sdrucciole  si  hanno  in  una  canzone  anonima 
►  scritta  in  dialetto  dell'alta  Italia  e  che  potrebbe  appartenere  al 
secolo  XIII.  E  quella  pubblicata  dal  Mussafia,  Miri^ta  dì  fìhL  rotìL 
|1I  65,  nella  quale  troviamo  in  rima  vv.  12-14-16  ^ìpega:  irupega: 
rtìpega^  3  2-34-3  G  hrethmiihe:  tùnefjhe:  mmeifhe^  42-44-46  mairi  cola: 
crìcola:  incrìcola.  Ma  cid  adoperò  le  rime  sdrucciole  veramente  di 
proposito  è  Faxio  degli  U  berti,  il  quale,  come  notò  il  Renier  pub- 
blicandone le  Liriche  (p.  CCXLIV  n),  compose  in  versi  tutti  sdruc- 
cioli le  canzoni  nn.  8,  ^l,  13  e  anche  un'altra  (p.  184)  se  pure  è 
sua.  Rime  sdrucciole  o  semisdrucciole  poi  si  trovano,  aggiungiamo, 
in  maggiore  o  minor  numero  in  quasi  tutte  le  canzoni  dello  stesso 


Onot*uHàii  ly Aitami* 


LA  RIMA  NELLA  CANZONE  ITALL4NA  DEI  SECOLI  XIII  E  XIV.    im 


detìnizione  datane  nella  MorfoL  rf.  Som  p.  140.  Quindi  anche  le 
rime  equivocht  continuate  in  tutte  le  stanze  di  una  canzone  m  pos- 
sono qui  comprendere.  Sinonimo  di  rima  mra  è  rima  scurat  greve, 
aapra^  sottile^  e  cosi  il  componimento,  dove  di  essa  si  fa  uso,  il  par- 
lare, il  dircj  il  irovatù  si  chiama  chiusOt  seuro^  mpro^  durò,  al  quale 
si  contrappone  quello  piano^  palese^  dohey  come  apparisce  dai  se- 
guenti esempi  tolti  tutti  da  canzoni, 

Ilnghilfredi  D'Anc.  n,  99,  <  Cominzo  scura  rima  >,  50  <  Chiuso 
parlare  spargo  >  (è  una  canzone  a  rime  equivoche  e  alcune  anche 
veramente  dure)  ;  Guittone  n.  22  st.  II  1-3  <  Tu,  frate  mio  ver,  boa 
trovatore  In  piana  e  'n  sotiik  rima  e  'n  chara  E  in  soavi  e  saj^gi 
e  ehari  motti  >  ;  '  n.  35  comni.  I  1  <  Scura  saccio  che  par  lo  Mio 
detto  >;  Panuccio  Val.  I  365  st*  VI  1  e  Lo  meo  dir  parlo  ehimo  >, 
Val.  I  368  comm*  1*3  «  Lo  m^o  palese  dire  Ho,  per  voler  dire,  In 
marte  scuro  messo  >  ;  Finfo  del  Buono  Guido  Neri  D'Anc,  n*  192, 
fìl-62  e  Kanzone  muoviti  rmta  '  Va  a  Firenze  rosta.  >  Le  quattro 
ultime  canzoni  sono  a  rime  equivoche.  Francesco  da  Barhorino 
UbaldiHI  Docunu  d* Amore  p.  363  st  I  4  <  Non  maravigli  alchun 

f*  oscuro  tratto  »*  Anon.  MubsAFIA  lìivista  dì  fìloL  rum.  Il  66  <  En 
ima  ffreuf  a  far  dir  e  stravolger  >  ;  Dante  Fraticelli  p.  186 
Hot.  1 1-3  <  he  dolci  rime  d'amor.,..  Convien  ch'io  lasci  >,  12-14  <  E  dirò 
Idei  valore.».  Con  rima  aspra  e  sottile  >,  p.  193  st,  V  10-12  e  Per 
|to  da  questo  punto  Con  rima  piti  sottile  Tratterà,  il  ver  di  lei  >  ; 
pi%rarca  P.  1%  X  st.  II  3  e  Parlo  in  rime  aspre  e  di  dolcezza  ignude  i  ; 
et.  Ili  l  *  Boki  rime  leggiadre  >. 

Leakdeo  Biadenk 


^  Keir  oclìi^ioDO  eie  Ile  R^mt  di  Gaittonc  sì  legga  ckmira  e  tkim-i  ma  il  cùdJc^  Laur. 
Mb  DC  6^  Im  thtArn  0  ^hatì^  tome  fu  fti  STTertito  neHn  Mtfr/oL  tL  Son,  p,  Iiì9fl. 
IB*  Forse  Tagg-ettivu  è  adoporato  aéì  signìflcaio  dì  '  ssprOf  nuli)'  chù  può  nvere  U 


SOPRA  UN'ANTICA  STORIA  LOMBARDA 
DI  SANT'ANTONIO  DI  VIEOTA. 


Pochi  anni  or  sono,  e,  precisamente,  il  20  dicembre  1896,  T  illu- 
stre professore  Ernesto  Monaci,  dell'Università  di  Roma,  preaentaya 
air  Accademia  dei  Lincei  una  di  quelle  sue  Comunicazioni,  le  quali 
son  sempre  lietamente  accolte  dagli  studiosi  siccome  quelle  che 
soglion  arrecare  nuovi  e  ragguardevoli  contributi  alla  cognizione 
della  nostra  storia  letteraria  nel  periodo  delle  origini*  E  questa 
Tolta  difatti  il  ciotto  uomo  coglieva  P occasione  portagli  dal  rinve- 
nimento d'alquanti  tosti,  prima  d'allora  inediti  e  sconosciuti,  per 
delineare  a  rapidi  tratti  colla  sicura  maestria  dell'artefice  consu- 
mato ed  esperto  un  notevole  quadro  dell'  antica  letteratura  abruz- 
zese, la  quale,  quasi  interamente  obbliata  fino  a  poco  tempo  fa, 
esce  ora  grado  a  grado  dalle  tenebre  grazie  agli  sforzi  inde- 
i  fessi  di  lilologi  italiani  e  stranieri.'  Semplice,  anzi  rude,  aliena  da 
qualsiasi  eleganza  di  linguaggio  e  di  stile,  la  vecchia  poesia  del- 
l'Abruzzo fa  però  dimenticare  in  parte  colla  spontaneità  e  la  va- 
rietà del  contenuto  ì  molti  e  gravi  vim  formali.  Composizioni  dot- 
trinali e  didattiche,  testi  Urici  e  drammatici  —  questi  ultimi  di 
singolare  valore  per  chi  imprenda  a  scrutare  gF  incunaboli  del 
teatro  in  Italia  —  poemetti  ascetici  e  leggende  pie;  ecco  1* insieme 
di  questa  produzione,  dovuta  pressoché  tutta  a  giullari,  i  quali  per 


^  E,  Mona 01,  Una  Uganda  e  uhh  aloria  fi«r«i/fen(«  néW  ttniiat  tfttéi'at.  abruzMMf^  in 
Rtttdkonti  déttm  R.  Àeertd.  dr  Lint^i,  serie  &■,  r,  V,  1396,  p.  483  Hy-g-»  — D^lltt  notn  del 
ìtonftci^  qdniid*  ess^  usci  prìmàmfìntfì  eX\^  luco»  io  pmd  ar^j^otaetito  per  dettare  unn  brdTA 
^otnmii  e  Aziono,  cbo  fu  botisi  letta  nolln  sedutfL  diaU' 8  Aprili»  189?  unì  R.  bUtnto  LoBt- 
lardo  di  Scienze  o  Lettera  (cfr.  Rrftdiù.,  sur.  II,  voi.  XXX,  p.  &05),  ma  non  mai  pubbllcàtA; 
i«bbine  U  ^uatDf  che  allora  uo  rifodrono  vari  ^ioniEili,  flbbift  dato  ìuogQ  ad  una  cortese 
tolemicA  nolld  Itanm^a  Abru^tKt  di  Stttrta  e  d'Afte,  &.  1^  ISIH»  p,  280  9g.',  a,  li,  1808, 
I,  103  sgr^^,  triL  ì<y  eerironte  mi  il  Dr.  G.  Fiuamote. 
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il  popolo  cantaYaiìo  e  n'esprimevano  quindi  con  efficacia  partirò* 
lare  i  sentimenti  e  gli  affetti. 

Alla  miglior  conoscenza  di  codesta  letteratura,  nata  fra  il  vtilgo 
e  per  il  volgo,  V  illustre  maestro  ha  dunque,  come  dicevo,  voluto 
contribuire  rendendo  di  ptibblico  dritto  due  Storie  inedita  consertate 
in  codici  romani  e  concernenti  a  sant*Antonio  detto  di  Vienna,  il  fa- 
moso asceta  egiziano^  cioè,  di  cui  nell'età  di  mezzo  il  Delfuiato andavn 
superbo  dì  possedere^  come  tuttor  lo  possiede,  il  saero  corpo  soUratlo 
alla  tomba  erettagli  sul  Bosforo  dalla  cupidigia  devota  d' un  barone 
francese.'  Sulla  prima  delle  due  leggende,  rinvenute  dal  Monaci  in  un 
manoscritto  della  Casanatense,  risalente  agli  ultimi  anni  del  secolo 
decìmociuinto,  non  occorre  chMo  adesso  m'indugi;  ma  altrettanta 
non  è  a  dir  davvero  per  la  seconda,  della  quale  invece  nu  propone 
qui  di  trattare- 

L 


Come  per  la  veste  esteriore,  così  per  il  contenuto  loro  le  dae 
Storie  dis cordano  interamente  Tuna  dall'altra*  Mentre  la  prima  non 
fa  che  riprodurre,  compendiandola  nelle  neglette  riuartìne  intt^ssute 
d'ottonari  e  d'endecasillabi  a  rima  baciata,  la  biografia  dell'ereiuita 
appassionato  e  fervente  che  nelle  solitudini  paurose  della  lV*baide, 
armato  della  sola  sua  lede,  osò  sfidar  a  battaglia  le  diaboliche  torme 
e  seppe  volgerle  in  fuga,  qtial  risulta  descritta  fin  d&  remut;i  età 
ia  testi  greci  e  latini;-  la  seconda  si  piace  all' opposto  attribuirgli 


1 


*  Imtorot)  ÀÌÌB  storfi  ttoU*  Ordino  iti  «Aot^Atitoztla,  infrotU,  i^r  qtEasto  no  rifinii  I 

principi,  iù  moltn  oscurità^ è  dn  vi^dere,  &  tAcer  tlislio  opore  di  enratt^ro g «normlie,  8.T.  Uamt, 

L'A^ajft  de  Saint   Antifint  cn  I}ttu/*hÌH£j  par  UU  firétrù  ilo  KoUit-l^àuìò    do    rOftiff^  Qt*- 

notiìe,  Bnrntier,  184+ ;  od  «i>ehe  (ì.  Valmiii,  Arntùriul  rft#  OrahiU-I^Ut^  h  émB  Jàà^ 
dt  Suini  Àmtaifit  de  Vitnnm*,  Eorieille,  tSBl.  I/orditie,  s^ìÌÌq  a  tooiitiA  tfoHdegf*  *  t^ 
Jebrità  Ira  it  Xll  e  il  XVI  secalo^  fteQndJe  noi  XVU  e  n^l  XVLU«  còti  cW,  jN^r  noti  •««■* 
parire  del  tutto,  dorettu  ad  1776  unir»!  catipnìÉtuneiitó  to  fa  i' ni Umo  crollo)  «ùv  ^otltii 
di  M»Jta  ;  efr,  K.  CiiaHavay.  Ordrt  de  imiHt  Antoim  de  VienwU,  S«  rétmiam  à  fv^én 
dm  MmiU  en  1776,  ìU  ìifPU9  dfM  Doeum.  hUlori^.,  a.  jj,  j3.  19,  PAfU^  1874,  p.  97  «gf. 
Oapo  molte  e  Tane  vicende,  TÀbb^iii  cogli  immensi  rabbrtcatà  fttioesàir  tht*  dmUntf  li 
gran  parte  dalla  fine  dui  see.  XVII,  è  ttata  dal  g(i?ertio  Cruicuii  coiic«m«  alforljitt  r^ 
centemento  rljiiioviillAto  de'  Cfloenìei  R«fo]&rÌ  doir  Imoi&celAtÀ  Cotteeiìiinv,  i  ftali  «it 
Iftrgbi  di  benevolo  Aecoglionjeo  ai  rari  tÌÈÌit^iorì  cho  In  fAam  dui  K&tiliiftrio,  ^nl  i 
mètft  un  fiomo  ni  pelfegrini  di  tntto  T  Occidente,  HchiJimii  Uà  I«  «^nlliite  M 

*  SoTr*i  più  niiticbi  fonti  della  Titti  di  nust^  Antonio  red,  oh 
lat,  antiq.  «i  mfé,*mtai,^  edid.  Socìi  BoHandi&nÌ|  firoxellii,  13^  ^  91  «fi 
ciuioui  bibllograftehe  sen  raecoltd  ^oi  oltr^cliè  d^lo  CuiVAtinRi  Mé^mrC  * 
du  m.  a*,  e,  146  sgg,,  fluebi}  diLl  PoTTQiiit|  Hihtiotk,  ki$L  med,  a^*«  11,  tlTIt. 
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(A  jMravigHofti  e  non  più  uditi ^  accennando  soltanto  di  volo  a  quelle 
altóoni,  onde  derivò  inesauribile  materia  d'Ì8|H  razione  alle  fan* 
tasie  d'artisti  d'ogni  tempo  e  d'ogni  paese;  sicché  la  schiera,  cui 
vanno  innanzi  il  Bosch  e  lo  Schongauer^  P*  Breughel»  G.  Callot,  il 
Tempesta  e  D,  Teniers^  si  chiude  ai  giorni  nostri  col  Morcni.'  Qui 
pertanto  ci  si  narra  come  due  coniugi^  peregrinanti  al  santuario  di 
S*  Iacopo  di  Compostella,  s'obblighino  con  giuramento  a  serbar  ca- 
stità durante  il  lunghissimo  viaggio.  Ma»  ecco,  quando  già  sono 
per  toccare  la  mèta,  il  marito,  stimolato  dal  nemico  del  genere 
umano,  sollecitar  la  consorte  a  rompere  la  fede  giurata.  Repugna 
questa;  ma  in  ultimo^  vìnta  dalla  cieca  violenza  del  marito,  cede, 
pronunziando  l'augurio  scellerato  che  se  dal  mal  conceduto  am- 
plesso nascer  dovesse  un  figliuolo,  il  demonio  se  rabbia.  E,  pur 
troppo,  così  avviene.  Inturgidisce  ben  tosto  il  ventre  della  stolta, 
ed  al  tempo  dovuto  essa  dfi  in  luce  un  fanciullo  sacro  all'inferno, 
Antonio.  Il  quale,  diveputo  adulto  e  fatto  consapevole  un  giorno 
dalla  stessa  sua  madre  del  fato  che  gli  grava  sul  capo,  tenta  ogni 
via  per  liberarsene:  implora  soccorso  da  sacerdoti,  prelati,  dal  papa 
stesso.  Invano:  respinto  da  tutti,  rifugiatosi  in  un  eremo,  vede  il 
cielo  medesimo  congiurato  ai  suoi  danni,  che  un  angelico  messo 
scende  a  cacciarlo  dal  suo  asilo.  Disperato,  Antonio  risolve  di  pre- 
venir con  volontaria  determinazione  il  destino  ineluttabile;  e  poi- 
ché air  inferno  gli  è  forza  recarsi,  tanto  fa  —  ei  pensa  —  recarvisi 
tosto»  Ricevuto  con  giubilo  dalla  famìglia  de'  diavoli,  egli  vien  de- 
putato a  portinaio  del  doloroso  reame;  ma  quando  F ufficio  gli  è 
con  bella  e  buona  scrittura  attribuito,  forte  del  privilegio  suo,  vieta 
a  chicchessia  d'entrare  e  d'uscire.  S'immagini  il  subbuglio,  Tira 
dei  demoni!  Il  cammino,  cosi  frequentato  di  solito,  che  guida  al- 
r  infernale  soggiorno,  è  fatto  deserto:  discendere  airAverno  (ehi 
l'avrebbe  mai  detto?)  diventa  impresa  difficile!  Come  sbarazzarsi 
j  da  un  portinaio  tant'  incomodo  ?  chiede  a  sé  stesso  Satanasso.  Si 
viene  a  patti;  Antonio  se  ne  andrà,  ma  ad  una  condizione:  che 
non  dovrà  mai  più  tornare,  e  che  il  diavolo  non  s'impaccerà  piiì 
oltre  de* fatti  suoi.  Stretto  raccordo,  l'avveduto  giovine  esce  a 


pArif,  1S50,  p*  62.  Uno  studia  Icono^ruflco  ieriamenta  condotto  tiovrA  Tascet»  dtili»  IV 
baide  o  Je  sim  teataxioni  restii  ibcota  dm  fare.  Obi  scrire  dn  molt'  nnaì  è  Tenuto  r&ccf>- 
filando  air  ìì^q  makriaU  copiosi  ìd  FraDcln,  in  Spa^ttAi  lii  Geroiania,  in  Olaud»,  e  qutiado 
cbe  sìa  porri  mano  aU'  impresa* 
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venuto  nel  sospetto  ohe  ci  si  trovasse  qui  di  fronte  <  ad  una  fantagia 
quasi  direi  individuale,  a  imo  spedìente  improvvisato  da  qualche 
povero  cantim panca  per  attirare  più  folla  intorno  a  sé  il  giorno 
in  cui  per  tutto  l'Abruzzo  le  plebi  celebravano  la  festa  del  santo  >  ;  * 
ma  egli  rigettò  subito  cotest^ ipotesi,  quand'ebbe  constatato  che  la 
narrazione  trascritta  da  una  mano  quattrocentista  nelle  carte  del 
cod.  Casanatense,  vive  oggi  ancora,  alquanto  alterata  in  certi  par- 
ticolari, ma  pur  sempre  identica  nella  parte  sostanziale,  sulle  bocche 
della  plebe  abruzzese.  Tanta  persistenza,  com'  egli  avvertì  giusta- 
mente, tornerebbe  inesplicabilej  quando  non  s'  ammettesse  che  a 
radicare  la  tradizione  nella  tenace  memoria  del  volgo  abbian  coope- 
rato altre  cause  ben  più  rilevanti  ed  efficaci  ch'esser  non  possa  il 
capriccio  d' un  tardo  ed  oscurissimo  giullare.'  E  che  così  opinando 
il  valentuomo  cogliesse  nel  segno,  risulterà  manifesto  da  quanto 
[passerò  adesso  a  rilevare. 


IL 


Della  Storia  stessa  di  sant'Antonio,  che  si  legge  assai  corrotta 
dair  oscitanza  de'  recitatori  e  de'  copisti,  ma  pur  tuttavia  intera, 
nel  codice  Casanatense,  un'  esigua  porzione,  e  cioè  adire  gli  ultimi 
cento  versi,  si  ritrova  pure  in  certo  foglio  del  sec.  XV,  aggregato 
lai  ms,  44  G.  27  della  Corsiniana  di  Iloma;^  e  questo  frammento 
^è  stato  dal  Monaci  definito  assai  importante,  perchè,  mentre  nel 
I  contenuto,  e  per  buona  parte  anche  nella  forma,  riproduce  la  re- 
dazione Casanatense,  se  ne  allontana  però  nello  schema  ritmico, 
I  siccome  quello  che  in  luogo  della  quartina  monorima  pone  in  opera 
la  stanza  pur  sempre  monorima  di  cinque  versi.  Or  quale  delle  due 
[redazìonf,  scorrettissime  entrambe  e  riboccanti  d'alterazioni  d'ogni 
matura,  è  da  stimare  d'antichità  maggiore?  Colla  ben  conosciuta 
sua  sagacia  il  Monaci  non  ha  esitato  nella  scelta  ;  egli  pensa  che 
fil  testo  conservatoci  dal  lacerto  Corsiniano  debba  giudicarsi  più 
Kikico  deiraltro  per  la  ragione  precipua  che  <  la  stanza  di  cinque 
%ar9i  monorimi  è  una  delle  più  antiche  dell'  uso  romanzo,  e  una 


i  op,  tiu  p-  iya.  *  op,  G  loe,  eit. 

',  ^  lì  (rkmai^nUf  Catsìnimo  è  coititulto  dn  utiA  %óU  carti,  At)tid$sii  ad  ^Ue  codico 
di  mAtflr{&  Affitto  @  <  di  proT^DieiiXA  loEnt^ardo-v^tietn  >  [MoKAcr,  Op.  c:ìt.«  p*  495)^  Id  quale 
me  A  nììh  fine  quistA  nota  di  mano  dol  eoplitm  :  /«fonti  futìvti  ÀMohì  finita  /ait  «fVv  dt* 
fimo  hrtio  menn*  JitìlH  Ì4^^* 
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I 


Si  tratta  infatti  non  gìk  d'una  silloge  diplomatica,  bensì  d'una  mi- 
scellanea costituita  dall' accoppiamento  casuale  di  ben  tre  codicetti, 
un  de'  quali,  membranaceo  e  scritto  con  eleganti  e  nitidi  caratteri 
nella  seconda  metà  del  secolo  XllI,  oifre  appunto  trascritti  insieme 
a  taluni  brevi  pontifici  ed  a  diplomi  imperiali  d'età  anteriore  quello 
testé  rammentato  di  Federigo  IL'  Né  Giovanni  de'  Crivelli  può  certo 
dirsi  r  autore  di  siffatta  trascrizione,  non  essendo  egli  stato  clie 
tin  possessore  del  manoscritto,  vissuto  a  cavaliere  tra  il  secolo  XIV 
ed  il  XV,*  il  quale,  come  chierico  pizzicando  di  letterato,  riunì  in 
un  solo  volume  pareccbi  quinterni,  vari  per  contenuto  e  per  scrit- 
tura^  che  si  trovava  ad  avere  tra  le  mani;  e  non  solo  segnò  nello 
zibaldone  cosi  formato  in  più  luoghi  il  proprio  nome,  ma  si  piacque 


^  Cod*  Vìscontli  e,  59  A~8S  B,  I  documenti  sotio  in  ttumoro  di  nove;  di  cui  tro  souo 
boi  io  |i&paU,  gli  altri  prUil&gi  e  ]  attere  dì  Fadon^o  H  o  d'Etico  duo  Jigt  io.  I]  docamfìnto^ 
veduto  dal  OiiruKr^  Op.  o  ]oc.  ciL|  si  ìag^ù  n  e.  60  i  c^d  ha  il  qunrto  luogo  ita.  qu«Ui 
triiscritti  n^l  m». 

'  La  maoc&nxm  di  uua  haoim  ^aeilogU  doU&  f&nil^lia  dei  Crivelli,  divìda  fin  dt^  ti^nipo 
aDtiehiisJuao  in  Dumerosì  ruiui,  rand^  oltromodo  diffieilo  U  rlnveittra  DOtì^io  o^iitte  in- 
torno  n  quel  Gioraiini,  di  eui  or  difcorHamOf  co&ì  da  dì&tjtigtt^rlo  itA  1  non  poclil  uRInt 
stjuì  die  sulla  fine  del  se  e.  XIV  porturauo  lì  in«  dea  tino  nom^^  Noi  non  crodìauìo  però 
oh' i^gli  abbia  &  che  r^re  col  Giorantil  o  GloTaiibattìsta  CriveUL  U  quale  fu«  so  diam  fede 
Jil  Fà^MakIi  Fam.  MUan.  Nolah,,  ms.  Ainbroa,  T.  sup.,  o,  324,  aog^rotario  di  GitieflJtio  Vi- 
aconti,  9  fiori  cìren  II  13*8;  e   n^jiiimeii  col  Gjorannolo  CrìvoUi,   il  quale  VÌI   novem- 
bre 1402  dalla  duchessa  di  Milauo  istu  insediato  netl*  ufficio  di  sindaco  dij)  comniio  mi* 
laueee  (Àreli.  Civ.  di  S.  Carpoforo,  Indice  del  voi.  Lontre  Dueaìi^  HOi-HO^t  e.  SS)^  Ha 
rlfltiittflndo  eh*  eg:U„  come  risulta  dalla  nota  autografa  g'ià  citata,  si  trovava  nel   1402  n 
MenbeAaseoneT  che  certi  versi  gramniaticaU  trascrìtti  a  e  78  a  de)  siuo  zibaldone  portano 
la  s^ttOAcrizione  Joaninuu  de  Criufìi*  ^cnpti.  liomt!  die  *  ^ ,  ;  che  ini! ne  la  sua  Eclog^a,  di 
cui   appresso  diromo^  è  dettata  in  onore  d'un  papa,  il  quale   dod  può  essere  che  Bo- 
iiifuxio  IX  (1BS9-H04);  siajiio  tratti  a  ritener  coiuo  probabile  che  il  noatro  Giovanni 
debba  ideutìficarai  col  ano  omoTiìmo,  ramnteDtato  dal  Fo^ffio  qqate  proprio  collega  uelk 
cancellerta  apoatolica,  in  qeella  lotterà  scritta  da  Roma  il  1   marzo   1427   a  Francceeo 
I    BarbarOt  che  comincia  coei  :  <  Meoiiin  me  reco mmend aste  tibi,  dum  bic  eras,  loanuem 
t    de  Criventa,  ^nem  eg'o  proptor  eius  proUitatom,  fiummamquo  inter  nos  cooìunctìoaem  tum 
l   cenauetodinis  toui  offici  e  rum,  ìmprimta  carum  liabeo.  Krat  ei  lune  controvema  ^u»dain 
■^^Niaeflcio  SQOi  quod  eet  in  Foro  Julii..»  Settuestratì  luut  ei  frnctus   l^eneficii  mi  ot 
^^Btdictom  per  prntorein  veetnim  ne  quid  el  detur,  quìa  est  patria  Medìelenensìs,  H^c 
^^m  sii  tuata  cauaa  ad  lui  uri  am  mferendam  tu  te  eonsldero.  Eet  quidem  Jean  net  m^- 
dìolanensìai  aed  nacerdos,  sed  hebitans  Rodi»,  sed  habens  patri  am  eivilem,  Rematiam 
'   curtam,  qoam  pnefert  Dmtarali....  >*  Puatiii  EpUtolm^  od.  Tlh  de  Tonellìa,  Fiorenti^  1832< 
voL  L  pp.  205-21)7.  A  rendere  sempre  pi  il  probabile  che  qui  del  nostro  Giovanni  si  tratti 
concorre  la  certexza  da  nel  poeseduta  clt'ei  noi  li02  doveva  oiaero  piovanìsBinio  :  aelo 
uno  scolaretto  difatti  può  aver  scritto  ia  nota  che  colla  data  del  1338  si  le^L'  a  e.  ^£  t, 
vergata  io  caratteri  rossi  :  £^a  lohannét  dt  Modiolantì  dt  Vriuellià  hunc  intrlUxi  lihmm 
.  èie  undt^imo  menti*  MaiJ   in  etsttro  ftìtri  139$.  E  «Otte  ìU  nero;   Jlf  meri  uni   hfihtti  de 
ditiU  Yffmf  die  XV ì  Am^, 
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coi  Corsiniano,  come  dicemmo,  della  Storia  è  consenrata  la  fine* 
Solo  undici  stanze  nuove — le  undici  prime  —  vengon  quimli  oggidì 
recuperate  grazie  al  ms.  milanese:  venti  sono  andate  perdute* 

Neil'  ultime  carte  di  questo  clie^  per  essere  rimaste  quasi  del 
tutto  bianche,  attiravano  irresistibilmente  la  mano  e  la  penna 
de'  soliti  se  arabo  echi  a  tori,  noi  rinveniamo  delle  note  utili  a  fis- 
sare il  tempo  nel  quale  la  storia  fu  trascritta.  Comincia  un  Luigi 
Crivelli j  fratello  forse,  certo  parente  strettissimo  di  Giovanni,  e 
primo  possessore  del  quinterno,'  a  darci  notizia  di  sé  con  questa 
per  verità  poco  intelligibile  cantafera:  hte  Uber  ì storie  sanctì  ««- 
thonii  e  (sic)  mei  alouisii  de  erimUis  qmm  fuit  largitus  sauzialis 
(sic)  ùris  notnhiìUas  cuìhs  modestie  Chnsii  ahmfas  (sic)  ad  maiomm 
ìaifdum  conexionem  accedere  {'t)  letaìiter  kndatur  seti  moìiatHr^^  Vien 
quindi  la  volta  di  Giovanni,  il  quale  non  solo  BWeX'libriS  ora  ri- 
ferito fece  seguire  de'rom  esamotrit  da  noi  altrove  divulgati,  in 
commendazione  della  casa  Crivelli;^  ma  volle  altresì  lasciar  me- 
moria d'  uno  spiacevole  accidente  capitatogli  nel  febbraio  1402  a 
Montetìascone  :  Millesimo  quadri ngeniesimo  sectmào  die  uiifesinio 
semndo  marcii  Jtntis  in  sepilmana  sanetu  gmuiier  adirne  pcrnehar 
in  pede  meo  qucm  unus  eqnus  pcreussii  die  idlima  fehrmirU  apad 
Moniem  fìaschonem.^ 

Questa  nota  ci  permette  di  datare  con  una  certa  precisione  — 
cosa  che  T esame  paleografico  del  nis.  non  avrebbe  bastato  a  con- 
sentirci —  la  nostra  copia  della  Storia  di  sant'Antonio*  Essa  deve 
senza  dubbio  risalire  agli  ultimi  anni  del  Trecento*  Ma  da  ciò  con- 
segue forse  che  la  pia  leggenda  si  presentasse  agli  occhi  del  Cri- 
velli o  de'  contemporanei  suoi  coli*  attrattiva  d' un  libro  recente, 
d'una  <  novità  >  letteraria?  Chi  si  soffermasse  in  siffatto  pensiero, 
andrebbe,  a  mio  giudizio,  molto  lungi  dalia  verità.  Troppi  vizi, 
troppe  alterazioni,  non  imputabili  per  fermo  al  menante  del  cod. 


*  Cho  Luigi  fosse  fratello  di  Oìovatinì  imi'  lecito  desumerò  ètu  un  vì^l ietto  di  quo- 
st' ultimo^  chtì  sta  a  e.  ST  4  del  cot!.  Viscouti,  ed  é  di  Juttura  altrettanto  dilfidk^  ^luanto 
insignì  fi  CftEtte  per  il  suo  contenuto*  Lo  precede  V  ìwtìù  r  Alm»h  fmtH  nutit  e^nlmtiétimù. 
Non  ùsord  asserire  però  jrecUatneiite  tìia  ì  dne  fa^er  nati  dallo  sto&Jio  j^ndréf  (giacché, 
com'  ù  bea  noUy^  V  uso  «lì  /rat«r  era  nel  Trecento  co  m  linifici  ino  anche  tra  per^t/nt^  legato 
reciprocamente  da  semplici  flncoH  d'amicìzia* 

'  Sia  da  \&gg^t  fahaf^  e  volunttiÉ  in  luo^  di  que'  mofrtmosì  tau^alis  «  rttttntn§^  Ma 
il  senso  rimane  oscuro  iu  ogni  modo. 

'  Yed,  /  tùdd,  franca**  de'  Go»ta4jtt  Mteondù  nuoci  dotìum^  iu  iTanttnift^  XIX»  I80O| 
pag.  191  9W- 

^  La  nota  si  legge  male  in  pia  punti.  Apud  manca  del  tutto. 
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si  rechino  a  visitare  il  glorioso  <  barone  >  nel  <  suo  luogo  >  ;  '  raa, 
cosa  anche  più  singolare!  mostri  di  credere  che  il  Deltinatò,  e  non 
gin  l'Egitto,  sia  stato  il  teatro  in  cui  sant'Antonio  ooniliattè  le  sue 
eroiche  battaglie  contro  le  potenze  infernali,*  sentirà  spuntargli 
neir  animo  il  sospetto  che  nel  Delfinato  appunto,  anzi  nel  Viennese, 
in  quella  Motto  Saint-Didier,  dove  già  sorgeva  da  qualche  secolo 
un  santuario  a  cui  traevano  numerosi  i  pellegrini  e  gli  infermi  da 
ogni  parte  d' Europa/  fosse  nata  la  leggenda  versificata  dal  giul- 
lare lombardo;  vuoi  che  la  raccogliesse  egli  stesso  dinanzi  all' urna 
che  racchiudeva  le  reliquie  del  Taumaturgo^  vuoi  che  V  udisse  da 
compaesani  che  riedevano  dall'  averle  venerate.'  Codest'  ipotesi  però 
sembrerà  meno  accettabile,  ove  si  rifletta  come  il  solo  documento 
letterario  di  natura  popolareggiante,  che  ci  conservi  la  Francia 
meridionale  relativo  al  Santo^  il  quale  vi  godette  di  così  immensa 
celebrità  —  e  cioè  a  dire  il  Mistero  provengale,  rappresentato  più 
e  più  volte  in  occasione  della  festa  del  17  gennaio  tra  le  colline 
del  Delfinato  sul  cadere  del  sec.  XV  ed  Ìl  principio  del  XVI  —  seb- 
bene ridondante  d' allegorie  farraginose  e  di  episodi  superflui,  lasci 
tuttavia  inalterata  nella  primitiva  sua  semplicità  la  biografia  del- 
i-asceta che  trionfò  dell'  Inferno/ 


'  K«]  t43!^tQ  Cofi(inlad«  b  parole  del  T»e(;liio  eantortao  :   •  Al  st»  lugo  eotiTJon  nn- 

*  ;  «i  mfitnmorfosaroEiD  fu  qnca^V altro:  <  A  usto  longo  voi  es^r  andato  >*  cbu  HmA- 
QOH^  erA  da  imma^nnre,  im  ìadovuiello  par  il  Mokact,  op.  cìt.f  pa^.  495. 

^V^'^BMito  dico  il  Y&iBO  HI  :  «  Iti  Vioiìii  avìa  una  so  c^ln  »,  da  cui  principia  il  rac* 
em»  mUo  teu  iasioni  la  fittiti  al  santa  da  «  lo  enìmìgo  en  forma  de  dnni;o1(i  >. 

*  La  Chiesa  di  SanrAntonìo,  quaJo  oggi  s' offro  agli  occhi  d^l  vt^itatorei  b  aito 
do*  pocki  «dioici  gotici  cho  t'^oa&tsfga  il  DoltÌDatu.  lì  coro  Appftrtìeno  alia  fìno  del  setìn  Xiir^ 
la  narata  a)  XIV.  Iti  quatito  poi  ulla  fACL-iatn,  che  spetta  ni  XV,  ossa  è  un  es&mpb  ams&Ì 
eurìoio  «  raro  deir  influssi»  i^^orcitata  Ui  FrfUK^iiL  duraat^  il  pisi  lodo  gotico  dalF  arte  ita- 
liana, ore  dtfbbaaai  acctitUrfì  lo  coiicIoHlonì  a  cllìò  i^iunto  li  dotto  «crittoro  di  caso  d*arté 
M*  lUrXoKU  tieJ  pr&govoltl  laroro  Intitijlato  f^tirat^tlrt  tlaìitn  deln/a^adedt  Saint  Antifiné 

I  iltìré)  etd.,  OrenoWe,  WM.  | Estratto  dal  EnUrt^dt  VA^tid.daìphinatf,  4»*  amo^  t  X.) 

^  I  riipporti  tra  rAbbazin  di  SAnt'Aotonio  e  la  Lombardia  fiiroDO  istruttissimi  Bfi^I  corto 
I  del  EftC.  XlV  e  dai  XV,  Basti  ricordare  chs  il  duca  di  Milano  era  imo  dei  r|uattro  ii|j:t}orÌ 
I  a  CU]  c<;ii£i|iettìira  il  diritto  dì:  portare  ìa  relìquia  d«]  Hfiiito  (mila  solenne  procflasiooe  clid 
'   artra  luo^d  ogni  atiQo.  Olan  Gnìenim^  cb^oraGi  pi ai^ luto  inviare  i-icclil  doni  at  &atttiìarlo 

famosOi  morendo  legò  poi  ^d  é^uo  h  propri^}  ri^ceroi  fiocctidoché  alttìst^b  f  apitafto  com* 

pò  ito  per  la  sua  tomba  dai  Loschi  : 

,j  Cum  ^iìicM  anguiijcfi  vafìin  dini^n  ^rimlchvi» 

li  Mèmfif'tJ  cuhtnt,  me  tUMnit  mim;  ntiiti  i^iscera  trrttUt 

Antoni  f  tua  ittncta  domutt  oeiehfftta    Vi  «numi.  oto. 

Cfr^  A*  na  L^schis,  Oirmtiw,  Fatairii,  MDCCCLVJJl,  p.  35  o  v,  ancbo  Bimoari»,  Of *  cit, 
f>ag,  ]£  sg, 

*  Abbé  P.  6t7it,tAtMta,  Z<  mj^tt^re  de  Sttnt  Àntkoni  d*  Viitnnié^  puliti  d'aprU  nnt  copit 
d€  Van  U&Sf  otc,  Gap-Fafis,  MDCCCLXXXIV,  p*  x  »gg. 
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r  antica  musa  francese.*  Or  clie  il  passag^o  dall' isola  nel  eonti- 
nente  delle  can^cone,  vuoi  liriche  vuoi  epico-liricbe,  siasi  al  pari 
dì  quello  degli  strambotti  iniziato  assai  presto,  non  parmi  da  met- 
tere in  dubbio,  chi  rifletta  come  non  solo  sul  cadere  del  Trecento 
più  poesie  appaiano  già  in  manoscritti  toscani  designate  come  Ci- 
cUiane;*  ma,  ciò  che  più  monta,  sia  dato  asserire  che  fin  d'allora, 


''  0  non  olfro  essA  Tornii  pressoché  tutti  ì  caratteri  èeìÌQ  chan*on»  tl'hUtniré  o  de  t&tU 
(cfr^  (i,  FÀUle^,  La  Uttér^/f'nnt;.  au  m<tjf.  àgf^^  p^E*  HB),  U  cnnzos^^  della  Lisabettn  da  Mfis&toil, 
griÀ  antìcfi,  qt)a»(!o  II  Boccaccio  dettavit  la  nar.X  éélHiy  ìSÌorn.fìeiDrcnmtvonf  VtjdUm 
Virìe  kii&nì  dtì*sec.  XIV  e  XT  presso  Alvini,  CanximeiU  antitàe,  Tìrenuv,  1884,  paf.^l  sf?- 

^  Cfr.  ÀLTisi,  Op,  elt.,  pag,  4.  Una  CicìliamaM  popò  lari  abì  ma  ^\h  nella  priom  totìtà  del 
i6Co]6  XT  In  Toseana,  taotochè  ne  cofrcvwio  du&  <  tr&muiiizìoiiì  più  »,  lU  cui  una  dovuta 
a  Feo  BtìlcAri  (t.  Laude  titirituaìi  di  Fta  BeìmHt  d'aìiri,  Firetijse,  MDCCULXlU^  pa^.  TS, 
e  cfr.  ALvifd,  Op,  cif,,  pag,  79).  è  la  scfuentt,  uh'  io  trag-fo  dal  cod.  iUl.  2Sr>  d^lla  tithlp  dj 
Monaco,  doT0  eì  hgg^  &  e.  10  in^LGine  aUa  roiatira  >  tramutazionfì  »  (uou  quella  strdttA 
dAl  Belc&rii  hansì  composta  da  un  Anonimo)  : 

cut  SI  ttatrOHO  «Z0UIBE  LV  insTÙ 
rrOOIKK  I  rtXl  &  DI  TaOUAEB    fitSiÙ  E  ÌKAmA^ 

Cht  o«rc»se  In  Apfamoiido 
por  u olerà  J^nh  tronare, 
LasjìD  e  uJ£Jii«  ^ertiki  naaro 
La  ujrtti  eal  cor  gioetindo. 

KfkHtra  u  1)1  onta  ntallsaft 
C«Ha  san  compagnia  f«a 
Chf^O]  vt[«]o  Bhéco  «  Ciprigna, 
ebe  cttltttuur  al  «olea* 
Dbpoglfiuiult  è  *n  Oalikn 
€u'  tra  magi  o  coìia  stella 
ho  truuoreìuu  «  con  i|uellft 
CbD  fu  fiuo  ckett-o  al  mondo. 

So  Ho  alieno  ci  fji  guerra 
Con  industria  et  con  rapEna» 
Solleulaiicj  dalla  terra 
Colla  meiiiB  ah'h  diulua: 
Ogti*apor»  pcììl^griiiA 
Buguiirdlìitu  coi  f-Di'  itArile. 
E  llu  Bpiritn  eli"  ò  cottilo 
Ciòì  ritruouji  iti  questo  moti  dei. 

L' operar  colla  oirln«i 
Certo  tlt^n  9£'gglo  ^ontiuaro, 
Util  pur  uiutiD  te)tj]Mi  lui  lUe, 
Qtiitl  4'  Hdlv  lo  d  putrirò  ; 
eh  al  &  '1  modo  neguasnru  e 
SjibM  altra  btia^olft  o  ciiarta, 
lui  [eer«libiti]  con  HarU  lit  Marta, 
Al  prupo:9Ltii  W  ti  ri^un^o. 


Aggio  ulsto  lo  appamondci 
E  la  rarta  da  nniiicAre, 
Ma  Cibili»  pure  lui  par« 
La  yìh  ìì(?lU  isola  d«l  mondo. 

Vfdi  Ceraie  Ha  à  Bardlgna, 
Yidl  risola  di  ]B«d»: 
Non  lìa  nluno  eh»  il*ìiiMg&l& 
Cipri,  Candia  «  1a  M(»ra«; 
Poi  cer[t}1iai  coUà  nalaa 
Le  none  iioH  di  CJiatella; 
Ma  Cìeiiia  è  tanto  btiUa 
Che  pannando  io  mi  c^ufctEido. 

Vidi  r  iaola  d*  lògiiilturra 
E  Ila  Seo£ia  sua  aieitia: 
Chel  paeflo  h  bella  terra  ; 
Ma  Cicilia  &  la  regina; 
Be  ["amore  non  mi  ai  iiìctioa^ 
Qtiaudo  penso  bcDQ  aottUc. 
Dico  I  e  patria  mia  gentile^ 
QiiJiuto  fuati  me^nn  ìa  fondo  ì  > 

Tre  Cecilie  ao^io,  non  pìtie  ; 
Tutto  e  ire  ti  coronar». 
Ra  Alfùiiao  n'  à  le  due 
Ci  tra  faron  à  ultra  faro; 
E  U  Uft'ìk  (e)  il  oalendaro; 
Kon  hi  parili  della  «lu&rta  : 
(Ohe^  noli  ai  tni»ua  acri  pia  in  carta, 
Fercb^  uonno  d'altra  mondo. 
Amen. 


1a  m^vnxlonfl  d^lìe  <  HOto  hole  di  GAst^^lln  »  ci  prarfLcb»  In  rtìclAdone  delU  caQzoriottAi 
qtinl  ci  fu  connerfatA  n«l  eod.  di  Monaco^  spetta  itllii  fìti«  dal  séc*  XV;  ma  chi  et  può  iitipe* 
dire  di  credere  che  si  trntti  d^  un* Aggiunta  seriore  o  ekfl  AJfonfto  II  ftEteb^es^o  ubbia  preso 
il  po^to  del  5t]o  ^uioniQto  autece&sord  coi!  neUm  cAnioufl  coma  sul  trono  delle  due  Slollk? 


On^r aHt€  li'Jneona^ 
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assai  prima,  quantunque  in  altra  guisa,  facendosi  dispensa^trice  alle 
rifuanenti  provincie  italiane  d' un  ijenere  di  poe^^ia,  nel  quale  aveYa 
conseguita  mm  superiorità  incontrastata  ed  incontrastabile. 

Nella  valle  padana  già  sul  iinir©  del  secolo  decimoterEO  —  e 
forse  rinHEsso  transalpino  non  ebbe  in  ciò  minor  parte  di  quella 
che  esercitasse  la  naturale  attitudine  degli  ingegni  —  si  sviluppa^ 
siccome  ognun  sa,  un'ampia  letteratura  narrativa  e  didattica,  la 
quale,  sebbene  non  possa  chianiarsi»  a  rigore  di  termini,  popolare,  al 
popolo  però  s'indirizza  vuoi  per  dilettarla  Tuoi  per  edificarlo  ed 
istruirlo,  Codesfa  poesia  si  compiace  de'  metri  cari  per  tradizioni 
di  remota  anticiiità.  alle  plebi  settentrionali;  poco  si  giova  dell' en- 
decasillabo, a  cui  preferisce  il  settenario  accoppiato  oppure  quel 
novenario  giambico,  il  qnale  rispeccbia  il  verso,  del  quale  più  ama- 
rono servirsi  i  troveri  ed  i  giullari  di  Francia  ogni  qualvolta  non 
dovessero  celebrare  le  gesta  nazionali  e  la  materia  carolingia;  *  con- 
sidera come  forma  a  lei  straniera  T ottava  tanto  grata  alla  musa 
toscana,'  e  con  soddisfazione  s'adagia  nella  serie  monorima  di 
variabile  lunghezza  o  nella  strofa  di  cinque,  poi  di  quattro  versi 
monorimi,  È  la  poesia  di  Pietro  da  Earsegapè,  di  Gherardo  Pa- 
teg,  d'Uguccione  da  Lodi,  di  Giacomino  da  Verona,  di  France- 
scbino  Grion,'^  di  Bonvesin  della  Riva;  d'altri  molti,  altresì,  i  nomi 
de'  quali  sono  stati  travolti  dair  oblio  insieme  alle  opere  che  detta- 
rono* Della  produzione,  germogliata  così  rigogliosamente  nel  XllI 
e  nel  XIV  secolo  in  Lombardia  e  nella  Venezia,  solo  una  porzione 
molto  esigua  per  fermo  ci  è  pervenuta,  sicché  quel  che  ne  posse- 
diamo può  considerarsi  come  l'avanzo  d*un  cospicuo  patrimonio, 
che  andò  pur  troppo  sperperato  e  distrutto.  Ben  è  vero  peròi  ogni 
giorno  che  spunta  ne  trae  all'aperto  qualche  nuova  reliquia;  te- 
nue in  sé  stessa,  ma  notevole  siccome  indice  e  testimonio  di  quel 
moltissimo  che  il  tempo  ci  ha  per  sempre  invidiato. 

Orbene  codesta  letteratura  narrativa,  morale,  devota,  che  nel- 
r  Italia  superiore  pullulò  tanto  vigorosa,  non  poteva  certo  diffon- 


'  Cfr.  GtiiiNRRlo,  Jfan,  di  ref^ijictti,  italittna,  Milano,  YÀllartii,  puf ,  S7  (setteDArìd^; 
t@0  sg,  (noveji.'irìn),  Ai  Icatt  i|ui  dtatì|  ^ofe  appare  usiiÌd  ti  uarmo^tlo  gln,mhÌC0t  &ltrì 

pochi  iono  àti  «ggiung^ro*  bii^ti  nroaadHr  adoiso  a  diot.  Stor.  dtUa  X<((«i-,  ItaL» 
]XX,  1882,  pjkff.  281. 

I  1  Un  pòelA  niHan^ie,  visititi)  nQlb  |);!tnatnet&  ^el  QuAltroc«nto,  trt^erì ronde»,  io  xin 
19VL0  EÌhtddQjìiì^  c^rtn  Storia  éi  éonUi  Mrir-thfrùn  m  ottave  idi ver^A  djt  4|iiiell^  JÌD  qiii  ^tatu^ 
jplte)  la  deAnjva  Aiicorn  così;  Ltnj^ttdn  Xctncfc  Marifurite  in    modìim    tutekiàm, 

*  ^  emtQì  r  autore  »!«)!«  L^fftnda  de  Santo  Stmli  iSnnt"  Eustftt^Ub)*  tasto  TeoexUuo 
Mi  132Ij  eoiidott^  in  ^ett^nAri  sulle  (ttùw  d'  un  anterìo;  poema  franco-Teneto,  di  cui 
!t*iiteE»d«  da  tempo  k  ptibblìcaisione  di  wirnuko  cód.  51ofliJ9|  orji  Bmideoa^. 
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ISTORIA   SANCII   ANTHONII.^ 


IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN. 

0  dolce  yheso  xpo  onipotente, 
Donarne  Io  cor  e  enprestame  la  mente 
E  dame  gracia  de  eser  salente, 
*  Che  io  posa  dire  questo  enfra  la  gente, 

Che  io  piaque  a  noy,  miser,  ueramentre. 

•P. 
0  bona  gente,  piaquaae  ascoltare; 
Per  cortesia  debiate  en parare; 
8  De  Sancto  Anthonio  ne  aoio  cuntare. 

Del  pare  e  de  la  mare  rasonare: 
A  sancto  iacomo  promese  d^  andare. 

.  s . 
Una  stasone  del  meso  de  mago 
12  Lo  marito  e  la  muiere  entrò  en  uiazo 

Infina  en  galicia  a  far  peligrinago; 
Alora  si  li  enscontrò  un  grant  uiago; 
Se  me  ascoltate  io  uel  conterago. 

.t. 
1®  Lo  marito  e  la  moiere  prese  conbiato 

Per  andar  a  sancto  iacobo  biato. 

Fora  de  lo  camino  un  gorno  à  riposato; 

L^omo  de  lo  nimigo  fo  tantato 
20  De  zaser  cum  la  moiere  comò  el  era  usato. 

•  Q. 

La  muiere  parlò  en  ueritade: 
0  marito  de  grant  boutade, 

6.  Cod.  cente  7.  IM  cortesia  e  della  prima  sillaba  di  dehiate  sopravanzan  nel  cod. 
solo  le  parti  superiori  dello  lettore.  11.  Cod.  maco.  13.  Coà.  pelìgrìnaco  14.  Sic: 
leggi   inparo?        15.  Cod.  so 


^  Cod.  Visconti,  e.  40  a.  Riproduco  il  tosto  quale  sta  nel  ms.,  sciogliendo  soltanto  1 
nessi  e  lo  abbrevifizioni  o  aggiungendo  la  punteggiatura.  Non  introduco  correzioni  di  sort& 
se  non  no'  casi  ne'  quali  come  manifesta  è  la  corruzione,  così  indubitato  torna  il  rimedio. 
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.t. 
Lo  remito  scora en^ò  a  parlare, 
52  E  dise:  anthouio,  no  te  desconsolare; 

Lo  sancto  agnolo  me  uìgnerà  a  parlare, 
E  dirò  eh'  ei  segnor  debia  domandare 
Per  que  uia  tu  te  poza  saluare. 

*      .t. 
^  L'agnolo  da  ciel  fo  uenuto 

E  a  lo  remito  de  un  bel  saluto  ; 

E  dise:  frare  mio,  tu  a  l'aiuto: 

A  yeso  xpò  no  a  plasuto 
fio  Che  questo  fante  tu  abe  receuto. 

.t. 
Mandate  a  dire  dio  onipoteute 
E  cabalo  uia  amautinente; 
Elo  è  de  lo  enemigo  certamentre, 
fi*  E  no  lo  pò  scanpar  più  ueramentre, 

Ch'elo  nun  uaga  a  lo  fogo  ardente. 

.t. 

Lo  remito  prese  a  parlare, 
E  dise:  Anthonio,  non  te  poso  adiare; 
fi^  A  yheso  xpu  no  plase  de  fare: 

Partite  de  qua  e  più  nun  stare; 
A  lo  inferno  te  sconuien  andare. 

.t. 
Dise  Anthonio:  o  male  nato, 
'2  Roraaso  si  desconbiato! 

Io  non  poso  [eser]  più  cunsolado! 

Dio  me  fé  e  ame  arbandouato; 

Or  portarne  uia  quelo  a  chi  io  son  dato. 

.t. 

'fi  Amautinente  lo  cridor  e  la  ramor 

Si  aparse  alo  enemigo  falone, 

E  prese  Anthonio  conio  pecadore, 

E  portolo  a  lo  inferno  a  lo  ardore 
^^  Dananty  lo  lucifer  mac/ore. 

51.  Cod.,  e.  41  A.  02.  Leggi:  Ih;  raznln'^  (jT>.  Cod.  fo:'".  67.  Probabihnente  da 
correggerò  nidore.  TI.  In  fronte  alla  presente  strofa  il  copista  pose  una  lettera  che 
pare  un  a.  75.  1/ a  fu  aggiunto  dinunzi  a  c/t  incorporandolo  col  e.  70,  Cod.,  e.  41  ii. 
—  Cod.  dopo  rumor  dà  sìa  espunto. 


Baffo  cbe  Tofici  gè  fo  dato, 
Tuta  le  porte  auti  sartiio  : 
No  li  podetiiL  entrar  omo  nato; 

1,1  j  <  I  in  E I T I  i  li  p  v  1 1  >  in  f emo  a  cr  idato  : 

[(^Hicsto]   Antliuiiiu  ^e;i  fora   carato! 

Ai. 

.VIliiih  cianato  entrar  non   tasia. 
Da  (jnc  !o   intcìno  sarato  auia; 
K  anrir  nia\    no  li  uolia  : 
Alcuna   anima  entrar  non  potiia: 
l'nty   i  (loin(_)ny   j-lanria. 

l';^e  AniliDiiio:  se  noi  ine  ero  al  \. 
(\irt<^   liejr   e    lume   ine   laeaty, 
r!ir  i{r   HIV   caniay   no  n' eii['.e  i*  \ . 


■\.     !/ Mii  ;liij'  lis,-    av<-;i    >rrirt.i     l'nrt.    /■>   /,''■• 
Hill-'    ].     TI-   'iltiiiì"   iiari)Ir   e   sM^titui    ne!!"  i:,t 
.'11.  rt'i    ii"ii    l'M'a   .  hr    (■  (ìi   //.        l'io.    La   ]<:\i> 
laii.    < '"1-1111  111",  niaiR-a  jitT  ^ua^tu   noi   t'"'!. 
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Né  a  mio  pare  né  mia  mare  may  non  (loma[n(laJty. 
Le  carte  fon  seri  te  e  ee^elate. 

•  Q. 

Anthonio  de  lo  inferno  fo  ca^ado, 
^^2  Como  plaqu^a  dio  fo  scanpato 

Per  sancto  iacobo  beato; 
A  la  cela  de  lo  remito  fo  andato; 
Mosoie  le  carte  comò  el  era  scanpato. 

Q. 

^1*  E  lo  rimito  fo  molto  biato; 

Anthonio  tolse  da  la  conbiato, 

A  casa  del  so  pare  fo  riuato; 

Lo  pare  e  la  mare  dio  a  regraciato 
^20  Per  lo  so  fiolo  ch'era  deliberato. 

Q. 

In  niena  auia  una  so  cela, 
Seruiua  xpo  e  a  la  so  mare  bela  ; 
Vene  lo  enimigo  en  forma  de  dongela, 
12*  Vestito  comò  adorna  damisela, 

Gè  dise:  Anthonio,  uè  come  sun  bela. 

•  Q. 

Fida  sun  d'un  rico  caualiere, 
Se  tu  me  uo  tor  per  muiere, 
lo  te  darò  oro  e  asey  dinari 
En  questo  mundo  per  potere  galdere. 
Eia  lo  crete  enganare  e  scuuignire. 

•  Q. 

Anthonio  de  lo  enimigo  fo  tantato  ; 
En  soa  uision  fo  caduto  en  pecato, 
E  pò  de  cristo  si  fo  recordato  ; 
E  fé  un  grant  fogo  tuto  sbrasato. 
En  me^o  de  lo  fogo  Anthonio  é  acolegato. 

•  Q. 

130  E  dise:  don^ela,  se  tu  me  uoy  amare 

Con  mi  te  uoy  sola^are, 

110.  Cod.,  e.  42  A.  114.  Cod.  and'to.  115.  Motoie  per  Moétr-  può  esser  forma 
legittima.  \2\.  Cod.  damUda  adorna.  126.  Cod.,  e.  42  b.  129.  Cod.  ;>orf.  132.  Qui 
ÌD  margine  si  legge  :  lohaninus  de  CriiullU  FUiun  ante  diem  patrio»  {inqnirit  in  annoa] 
(cfr.  OviD.,  Mttam.,  I,  148)  0  più  sotto  ancora:  Janinu»  de  CriuelìU.       135.  Cod.  meco 
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Filomtìti,  aecad ernia  déi^  di  Siena»  Ifi8, 
/Vr>ry,  il,  se  |io5«.A  essere  di  Dante  Alighieri^ 

657-a92. 
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fùMMAfto,  S-,  e  C&torie  il  giovane,  103,  116; 

e  Dante,  105. 
TouuA3o,  Sasso  di,  t.  Sasso  di  Tomtnaao. 
ToRaLLi  Fera  pò  ni  0    e  la  sua   Mtroptt  63, 

n,  3. 
To&iti^ìiANo,  niaestr!»,  se  il  alluda  a  lui  nel 

Fiorr,  66S. 
TiìSA,  Roseli  Ino  della,  370.  U.  3. 
Tos*tJi  Annibale  e  Pierre  Biìcàrd,  233. 
TtjK7.isi>,  il,  buffone  di   Adriano   VI,  e  Pa- 
squino 177,  1S4,   190. 
Tranci  Lu{!o\|co,  oratoro  del  capìtolo  dsì 

Benedettini  al  Doge  di  Yen  esula,  4BT. 
TaRfiitìA  Maria,  curtlgiann,  o  Pastinino,  1B6, 
Treziìmci^  Inorai  do  e  il  monti  mento  a  Ga^- 

lìlei  iu  Pisa,  2lh. 
Taiasi^o  Glo.  Giorg-io  e  lo  ieet4  In  rima, 

618. 
TitiVKt   Niccolò  e  i    an&l    errori   di   storia 

greca,    101  :  suo   oommtìuto  a  Boezio, 

115. 
TaivituKio   Q.  Giacomo  e   il  monastero  di 

3.  Benedetto  Po,  426:  e  frate  Beuedettto 

de'  Uompoli,  440. 
TniviTuto  ^ard.  Scarameccia  e  Pasquino, 

17&, 
Tttoy*  Carlo  e  i  c*ttolÌei  francesi,  140. 

CaicmTf,  AxKolìno  degli,  Aglio  dì   Farinata, 
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Zen  Caterino,  a  proposito  delPelezione  del 
Bembo  al  cardinalato,  28,  n.  1. 

Zend-ArfMta,  lo,  e  il  Monokeras  o  Unicorno, 
473,  n.  1. 

Zeno  Apostolo  e  la  prima  notizia  di  un'edi- 
zione scandianese  ^q\V  OrUnvio  Innam.f 
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